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A CHI  LEGGE* 


Onninque  fi  feriva  intorno  all’  O- 
pinione  Probabile  , il  Compoui- 
niciito  oggidì  non  può  a meno  di 
non  riufcirc  ndiolb  ad  alcuni  ; per- 
chè è ìmpoflibile  , che  incontri  il  Genio  di 
tutti  ■ Non  fiiccedc  coti  nel  trattarli  tante 
altre  Queftioni  Teologiche,  circa  le  quali 
^ benché  i Dottori  fìano  di  fentimenti  con- 
trari , fi  leggono  però  i loro  Opufcoli  con 
indifferenza  , e moderazione  di  fpitiio  ; 
vertendo  tutta  la  diferepanza  in  materie  ta- 
li, che  non  hanno  forza  di  rapire , nè  di  alte- 
rare gli  affetti  j e confiderandofi  le  Opinio- 
ni meramente  come  opinioni,  che  fervono, 
e di  eccitamento  allo  lludio  , e di  efercizio 
alla  dilpuca  . Ha  dato  Iddio  il  Mondo  Poli- 
tico a’  Principi , il  Mondo  Civile  agli  Av- 
vocati > il  Mondo  naturale  a*  Filofofi  , il 
Mondo  Cattolico  aTeologi  ; ed  hanno  tat- 
ti di  che  difputare  fopra  gli  affari  del  pro- 
prio Mondo  , Minillri  di  quell’  Altinima 
Provvidenza  , che  Afandum  tradiiit  difputa- 
tioni  irrum  . Ma  come  che  tré  1 Teolo- 
gi le  quefiioni  altre  fono  lòlamente  Speco- 
Jalive  , nelle  quali  non  t’ impiega  che  l’In- 
telletto o ad  invefligarc , o a contemplare 
la  Verità:  altre  fono  Morali , nelle  quali  fi 
fiudia  la  veriié  a fine  di  praticarla  j ed  in 
quelle  vi  entra  to’  fiioi  affetti  anche  il  Cuo- 
re ; qui  i , che  dentro  di  noi , come  in  un 
Mondo  piccolo  , fi  fa  una  difpuM  , la  più 
iniereffante  di  quante  altre  difpute  pollano 
farfi  nel  Mondo  grande  ; mentre  fi  tratta  , 
non  di  qualche  ten^ralitù,  ma  di  una,  o 
beau , o difperata  Éternith.  Stanno  in  que- 
lla Difputa  da  una  parte  la  Legge,  e la 
, Concupifeenza;  ed  è O'à  la  Ragione,  e la 
Pallìone,  che  fi  fa  quella  inccuante  alter- 
cazione , di  cui  1’  Apoffolo  fcrilte  : Caro 
etneufifiit  aivenut  f/iritum  , Jfirieus  autent 
ùdoin'at  eanem  : hac  tmm  fibi  inviiim  advtr- 
furiur  ^i)  , 

L’ arma  di  nuova  invenzione  , e di  nuo- 
va tempra , che  nello  Reccato  della  Mora- 
Tom.JII. 

(a)  £c:c/r.  11.  (b}  Coiar.  17.  (c) 


le  ora  fi  ufa  a difefa , ed  offèfa , è TOpinio- 
ne  Probabile  ; ed  avvegnaché  il  Probabile 
ha  quello  di  fua  natura  , che  poffa  effer  ve- 
ro, ed  elTcre  forte  anche  fallo;  effereone- 
llo  , ed  effere  forfè  ancora  inonello  ; quin- 
di è , non  poterli  dare  fopra  quello , che 
fia  lecito , o illecito  , Opinione  Probabile 
alcuna,  che  fia  gradevole  a tutti,  per  ef- 
lere  comunemente  la  Verità  odiofa  alli 
Stolti,  c la  falfitù  odiofa  alli  Savj ; l’one- 
fli  difpiacevole  agli  amatori  del  fenfo  , l' i- 
noneflà  difpiacevole  alle  perfnne  di  fpirito. 
Se  il  Probabile  favorifee  lo  fpiritn , divie- 
ne odiolb  al  feitfo  ; fe  è fiivorevole  al  fen- 
fo , diviene  odiolo  allo  Spirito  . Come 
dunque  nello  fcrivere  del  Probabile  , fi  po- 
uh  incontrare  l’ aggradimento  di  tutti  ? 

Quand'anche  fi  procuri  di  fchnrarero- 
dinbtà  , procedendoli  con  rìfpetto  verlb  di 
ognuno  , e con  riguardo  a non  mai  nomi- 
nare gli  Autori  nel  fingolare , fe  non  quan- 
do può  darli  al  Nome  qualche  attributo  di 
lode  , non  rella  che  all’  udirli  le  iòle  voci 
di  Probabiiifmo  , c Probabiliorìfmo , ed  al 
vederli  offefa  la  propria  fola  Opinione,  non 
fi  eqciti  ne’  Teologi  del  Partito  il  fentimen- 
to  , la  fdegnolità  , l’ averfione  , fino  ad  ef- 
ferveiie  certuni  ancora , Mttimanttt , come 
Infciò  fcritto  nel  Canone  Bonifacio  VIIT. 
quoti  maiediceri  fit  iorut  Con/cientia  Jfgnum  (c). 
Se^io  , che  coli’ Cfoinione  confederata  è la 
Paìlione  : ed  alla  ralCone  fi  dì  bensì  il  ti- 
tolo , ora  di  zelo  , ora  di  difcrezionc  , adu- 
landofi  ognuno  di  avere  nelle  Aie  Oottri- 
ne  buona  intenzione  ; ma  quante  volte  la  * 
Palfione  è tanto  più  forte  , quanto  è più 
palliata , e tanto  anche  più  tetra  , quanto 
più  occulta,  non  foRenendofi  l’ Opinione, 
che  per  foRenere  l’ Impegno  , e fortificar 
la  fazione  ? Si  è ora  in  un  tale  Rato,  che 
pare  non  fi  polsa  nella  materia  Probabili- 
Rica  Icrivere  , fenza  far  la  figura  , o di  Pro- 
babiliRa , o di  Probabiliorilla  ; ma  pure  fe 
fi  vuole  avvertire  , che  nelle  Opere  , e def 
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Probabilini  , t de'Prol>ahilion‘lìi , vi  foao  quell’ Abufo  prevale;  elTeiKlo  quello,  come 
alcuni  Dogmi  Teologici  veri  , che  al  buon*  nota  Saul'  Agollino,  lo  Itile  ancora  della 
ufo  del  Probabile  coiiferilcono  ; cd  alcuni  Divina  Scrittura  , di  parlare  non  di  rado 
altri  Solìllici , che  (errono  piuttollo  all’ A-  in  generale  a tutti  , aucorchi  non  in  tutti 
bufo;  come  non  potrà  un’Autore  fvertirlì  fia  il  Viaio  . Hibenr  cnim  erìjm  Scrifturx 
d’ogni  propenfìone  agli  uni  , ed  agli  altri;  hunc  arguenii  morem  , ur  mnquin  onniiui 
e prefa  di  Icopo  la  Verità  , femplicemcnte  dicìtur  , ir  ad  ^uofJx'n  veri-m  fervenUi  . 
rapprefentare  ciò , che  può  cflcre  negli  uni.  Se  dico  alle  volte  , che  il  D >^ma  del  Pro- 
e negli  altri  degno  di  lode  , o di  ripren-  babilifmo  di  fua  natura  fia  làlTo,  fallace  , 
fione  ì fcandalofo  &c.  io  non  dico  , né  voglio  dire 

In  quell’ Opera  cosi  ho  tentato  far’ io;  per  quello,  che  lìano  lalli , fallici  ,~fcanda- 
e non  pofso  già  darmi  il  vanto  di  avere  toc-  lofi  i Probabililli  , fapendo  io  beniifimo  per 
caM  in  tutto  quello  , che  ho  fcrittn  , il  giu-  efpericnza  , che  vi  fono  de’  Teologi,  i qua- 
tto punto  del  Vero;  ma  dico  bene,  che  ho  li  foflengono  il  Probabilifmo  con  la  Spe- 
procurato  almeno  di  approflìmarmi  al  Vero,  colativa  , ma  non  lo  fieguoao  nella  Prati- 
quanto  mi  è {lato  poiliuile  ; imitando  Tul-  ca  , e fi  diportano  con  prudente  circofpe- 
lio  , che , benché  fofse  Probabilità  Acca-  zinne  in  tal  modo , che  l’opinione  lor  non 
dcmico  di  Proiellìone  , di  sé  inedefinio  di-  pregiudichi  all'oneii.i , cd  integrità  de’  en- 
ee però  , che  nelle  fuc  Morali  queflioui  non  fiumi . De’ Probabililli  , e ProbabiliorilH 
fi  é fervilo  della  Probabilità,  che  per  piò  fono  varie  le  dalli  , elTendovcnc  trà  cili 
accntarfi  alla  Verità  : À/ei/ue  ntUr*  di/pura-  de’  piò  o meno  Dotti , piò  o meno  Ptiidcn- 
titnet  quid-{uim  tìiud  agunt , «i/f  ut  elici.int  a-  ti  , piò  o meno  Pi)  ; cd  ogni  noflro  dire  é 
liquid  , qutd  aut  vtrwn  fit  , aat  ad  id  quim  da  intenderli  rifpcttivamente  con  difere- 
froximi  accedui  (a)  . Io  mi  fono  , come  al-  zione  . 

meno  pare  a mé  , fpaiTionatamente  appli-  Una  qualche  volta  co’  Probabililli  di  pro- 
cato  a congegnare  quelle  Riflellioni,  quali  felConc  animofamente  mi  cfprimo , perché 
a guifa  di  fpecchio  , in  cui  ogni  Teologo  liimo  ciò  neceffarH)  , mercé  I’  avvifo  del 
venga  a confidcrare  fé  fleflo  ; S''*'*  Teologo  Nazianzeno  ; Aiverfarierum 

nelP  Opinar  bene  , O male  , ut  -vii  delire  quidem  anim  nulli  verierum  acrimonii  lateffirì 
ad  deforaiitatem  , dirò  con  S.  Girolamo  , deient  ; fed  nec  multum  eli  iadulgrnJum  , ne 
ve/  gauÀtre  ad  pulclirii iidint-u  foffit . fitnt  ìmfudentiern{{\.  Ma  non  però  mai  Pani- 

Ltveifeo  alle  volte  o contra  quelli  di  un  mofità  miaficllende  a violar  1’  Onore  , nè 
Partito,  o contra  quelli  dell'altro;  ma  chi  delle  loro  Perfone, né  del  Religiofo  loro  llli- 
oiTerva  bene  , ritroverà , ch’io  non  la  preti-  tato  . De’  lalli  Probabililli  fi  può  dire  , che 
do  mai  contra  di  elfi  , come  Scrittori  Ec-  ve  ne  fia  in  ogni  Ecclcfialtiai  flato  , diccn- 
clcfialtici , utili  alla  Chiefii  per  tante  buo-  do  Sant'  Agoitiiio,  che  in  ogni  tVnfcITione 
ne  cofe  Morali,  eh’ hanno  infegnato  con  v*  hanno  degli  nomini,  o ingannatori,  q 
Pietà , con  Prudenza  , con  chiarezza , e con  ingannati,  i quali  o ingannano  gli  altri 
metodo  ; ma  puramente  contra  di  elli , chi-  con  una  apparente  Pietà  ^ o ingannano  fe 
unque  bailo  , come  Inventori , o Protettori  lielfi  con  Delle  , c non  buone  Opinioni  , 
di  tali  quali  Opinioni , o lafle  , o fofpette,  che  fono  piiittoflo  illufioni  : Omuis  Profejì» 
e pericolofe . che  aprono  l'adito  al  vizio,  in  Mctle.fa  hahtt  fiCiet  (<)  . Ma  per  quanto 
e U via  della  perdizione  alli  cicchi.  Nel  contra  di  quelli  fi  armi  il  zelo  , non  mai 
blafimare  , o riprendere  qualche  -Abufo  , viene  a mancar  di  rìfpetto  alla 

talora  nomino  con  voce  generica  lenza  Religione,  che  é Santa;  e farebbe  una  era- 
modificazione  ^/i  Autori,  i Dettati,  i Mtdtr-  ve  imprudenza  di  chi,  vedendo  eirerelefo 
ni , i PnéaiiliSi , i Preiaiilieriffi , i CaSfH , nella  fua  Riputazione  il  Probabilifiiio,  giii- 
benché  i’Abufo  non  fia  a tutti  generalmeii-  dicatse- efier  Iclb  nella  faviezza  , o nella 
te  comune;  ma  é lafcafe  da  intenderfi con  Santità  il  fuo  Ordine  Sacro  . Qnal’é  quel 
riferva , che  fecondo  il  bifogno  fi  riférifea  ClauftraJe  , che  fi  glori;  di  feguire  il  Pro- 
a quu’  foli  alcuui , o pochi , o molti , in  che  babilifmo , come  una  Sentenza  propria  dei 

fuo. 

(a)  Lii,  §ualt,  Aeadem,  (b)  Jpilf.  e;,  ed  Oeran.  (c)  tpift.qt.  ad  Vincent. 

(d)  Serm.16.  «S*  jz.  apud  Matitl.  de  Strisi.  Mtnalf.  Tur.,  i.  ftr,  t.  cap.  4.  nuai.  $, 

(e)  Suarr.  in  P/al.  pp. 


N 


- Digiteed^by  Geogle 


A chi  Legge  . j 

ino  Regolare  Iftittito  ? Io  non  Te  ne  fo  nè  ideffa  Opinione  , con  1‘ acrimonia  ; io  pre- 
pur uno;  e ibanzJ  che  ognuno  n' avreb-  go  il  Santo  Padre  Agodino  , che  tn’ iatcr- 
be  vergogna  a dirlo , e li  recherebbe  ad  in-  ceda  la  grazia  di  quel  liio  fpirito , con  cui  i:i 
giuria  1’  iidirfelo  dire  da  altri . A che  duii-  fomigliànti  occorrente  Egli  era  folito  dire 
Sue  rifentirfi  , quali  che  lia  intaccata  nell’  a Dio  ; Pluenu/à  Domàt  mirigitiones  incvr  , 
Onore  la  nobiltà  della  condizione?  Non  tu  pMÌnttr  taìii  fmm  (d)  . 
recano  alla  Religione  pregiudizio  nè  tam-  Sin  da  principio  « allorché  diedi  mano  a 
poco  quc’ errori  di  alcuni  Autori  > che  fono  quello  min  componimento  , io  vi  penlai  > 
Itati  ceiifurati , e dannati  dalli  Sommi  Pun-  che  farebbe  flato  odinfo  a non  pochi , per 
telici  ; onde  avendo  il  Sommo  Pontefice  eflere  il  Uenio  del  fecolo  afTai  corrotto  ; ed 
Innocenzo  III.  condannate  nel  Concilio  La-  a dir  vero  , incominciava  quello  pcnfiero  ad 
teranenfe  le  opinkmi  erronee  dell’ Abate  impufillanirmi  non  pneo  ; ma  pur  mi  feci 
Gioacchino  > fi  dichiarò  : h lulh  tamen prò-  corasgio  con  un’altro  penfiero  , che  lefli  in 
fter  hoc  tUrei.S  Mouaitcrio  voìumus  derogarli  Sani’Àgollioo,  là  dove  egli  riprende  l’Ac- 
guonitm  Hi  if  rtgularU  est  ioititurio  , V oh-  cidia  di  chi  reità  di  feininare  il  grano  della 
/crvjena  yà/urerir  (a) . Molto  meno  potranno  Verità  per  la  paura,  che  pofla  cadere  , co- 
pregiudicarc  tutte  quelle  giulle  note,  o cen-  me  fi  ha  nella  Parabola  del  Vangelo  , fecu: 
Iure,  che  contra  di  qualcheduno  talor  fi  av-  viam  , in  pttrofa  , & in  fpinas  (e)  , Si  , dice 
ventano  , non  tanto  dal  Teologo,  quanto  Egli  , può  eflcre  , chela  Verità  apprefib  di 
dall’ iltefla  Teologia  naturale  , e criltinna  • molti  incontri  male,  e lia  n finiltramen- 
Nella  Morale  non  ogni  cenfura  è a noi  te  interpretata  , o calunniata  , o Islibsata  ; 
vietata  ; imperocché  quando  fi  trova  una  ta-  ma  però  molti  altri  vi  fono  ancora , da^quali 
le  Opinione,  che  apertamente  ci  ritira  dalia  la  Verità  è amata,  defiderata  , e cercata; 
Virtù  , e ci  fa  lecito  il  Vizio,  fe  dentro  di  e fono  quelli  come  una  terra  feconda  , e 
noi  fentiamo  un  fiibitaneo  ifUnto,  che  ci  ben  colta  , che  fruUum  offerti  aliud <iiùdem 
muove  a chiamarla  falfa,  ed  ilcandalola,  ctntc/lmum  , aliud  autem  fexagtfmum  , aliud 
non  éper  iifogo  d’invidia,  o malignità,  né  vero  tricefimum  (/)  : e fe  non  fi  vuole  femi- 
per  ufurpazione  di  Autorità,  ma  per  un  ze-  nate  per  tema , che  il  grano  fi  getti  in  va- 
io innocente  deirAnima  , che  ammaeftrata  no,  non  fi  potrà  mai  né  tampoco  fpargere 
nella  Scuola  dogmatica  della  Natura , e del-  la  femenza  nel  buon  terreno  ; Si  trepidamut 
la  Fede  , non  può  a meno,  di  non  corru ciarli  mittere  fiminat  nc  aliud  eadat  in  via  t aliud 
all’  incontro  di  una  Novità  libertina  , ripu-  inter  fpinat , aliud  in  loca  pttroja  , nsmpaam 
cnanle  a’primi  veri  principi  . Io  in  vero  non  femen  pojèt  ctiam  ad  terram  optimam  perveni- 
fo  di  avere  nelle  mie  efpreflìoni  oltrepalTati  re  (g)  . Si  feriva  dunque , e fe  vi  farà  , chi 
i confini  : ma  fe  mai  sfuggita  dalla  penna  rigetti  la  Tana  Dottrina  da  fe  con  ludibri  > ^ 
mi  IblTe  alcuna  difdicevolè  nota  per  loglio  fprczzi  , non  mancherà  chi  la  riceva  con 
non  avvertim,  io  m’intendo  qui  afibluta-  amore,  econfhitto.  Sono  molti,  che  bra- 
mente di  ritrattarla.  Amo  la  Verità,  ed  mano  d'elTere  inibnnati  circa  gli  errori  > ne’ 
amo  anche  la  Pace  , perché  Hae  dicit  Itomi-  quali  può  cadere  , chi  fceue  il  Probabilifmo, 
nw  : Vcritatim  , if  facem  diligite  (i)  : e e chi  feguc  anche  il  Piobabiliorifmo  ; ne’ 
perché  amo  la  pace  con  tutti , devo  guardar-  quali  può  cadere , chi  inclina  alle  Opinioni 
mi  dall' oStndere  alcuno.  Tuttavia  perché  Heiiigne  , e chi  inclina  anche  alle  Rigide, 
può  darli , che  alcuni  fi  tengano  offefi  , Stà  bene  perciò , che  ad  ifiruzione  di  quefU 
prendendo  come  detto  contra  di  sé,  ciò,  che  molti  la  Pnibabiliflica  materia  fi  tratti,  im- 
li  dite  contro  la  loro  Opinione  ; poiché , co-  perocché  fe  ad  alcuni  può  cITere  odiófa  , fa- 
me notò  degn^ente  il  perito  Annalilla  Ve-  ràben  veduta,  ed  amorevolmente  ricevu- 
fcoYO  di  Pamiers  , Enrico  Spondano  (c)  , rada  molti:  urc  rafia,  dirò  con  Lattanzio  (è), 
JEit  e!t  preHmtium  ingeniorum  frtgihtat  , ut  , rim  in  mala  (tatù  rei  ctf , ut  dtjhu  Janee  menici, 
eum  eoruni  plaeitis  rè/tBitur , animi  offenfimem  quiiut  if  V tritai  plaeeat , & mmBratum  jHi 
conci[iant  : e può  darli  ancora  , che  voglia-  reClum  iter  , tt  videant , tSr /ifuaniur  : ed  io 
no  riipondermi  a mantenere  l’impegno  dell’  fptro,  che  potrò  dire  a chiunque  formerà 

Al  di 

(a)  C.  damnamut  $.  7a  imllo  de  Sum.  Trinit. , & fUe  Catholic. 

(b)  2tcehar.B.  Ifi.  (f)  Ann.i^^j.  n.io-  (_d)  lii.it.  Con/eg:  c.tf.  (e)  Matrh.tj.  4. 

(()  (g)  Tra3,  de  Mpicur,  if  Sttic , eap,*%  (bj  Lià.j.  Viv,  Jnfftr.  ejp,t. 
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di  me  <]ua(che  Cniftro  ^iudicio  quello  , che  „ loqucndi  modus,  fi  rsCpondcndum  efle 
diflie  Giufrppe  nell’  Egitto  alli  fuoi  fratelli  : ,,  refpondentibus  femper  exillimemus.’Nant 
Voi  ctgiraifh  de  me  tnalum  : fid.  Dem  venir  il-  „ qui  tam  duri  funt  adverfitate  mentis  , ut 
lud  in  ionum  (d)  . „ rtiamfi  intellexetint , non  obcdiant , ref- 

Chc  fcqualchuno  mìrirpomlejii , confii*  ,,  pondcnt  autem,  infatigabilitcr  vani  funt*. 
tando  , c impugnando  ciò,  che  da  me  élla-  ,,  quorum  dicla  contraria  fi  toties  velimus 
to  fcrùtOi  farò  io  in  debito  di  allenir  le  Con-  ,,  rcfcllere  > quoties  obnixa  fronte  fiatue- 
trariipolle  ? Io  non  si  fo  leege , che  impon-  „ runt  non  curare  > quid  cKcant , dum  quo- 
gami  quefto  carico . Chi  ferire  per  impegno,  ,,  cumque  modo  noflrisdilpuutionibus  con- 
può iHmarfi  talora  obbligato  a rendere  an-  „ tradicant,  quam  fit  iiifinitum  , & atruin- 
cor  la  pariglia:  ma  non  avendo  io  in  que-  ,,  nofuin , & infruCluofuin , vides  (J>)  : 

Da  cauta  impegno  alcuno,  e fcrivendo  nella  e con  più  acuto  (Itle  nel  Libro  quinto; ,,  Ao- 
flcfla  maniera,  che  anche  predico,  per  l’uni-  „ diviquofdam  nefeioquam  adrerfus  libros 
corine  di  comunicare  la  Verità  a profitto  di  ,,  meos  refponfionem  fenbendo  preparare  ; 
quelli , che  pneerdinaii  ftoii  ad  viiam  teier-  ' ,,  quos  admonco  non  optcnt,quod  eit  non 
nam  (i)  , éf  quemm  Deminui  aperit  cer  inten-  „ expedit  : facile  eli  enim  cuipiam  vidcri 
dere  hii , qua  dieuniur  (c')  ; che  importa  a ,,  relpondiffe  , qui  tarti'e  noluerit  (i  ) . ,< 
me,  che  da  chichefia  mi  fi  ril'imiida  ? Se  Chi  dcfidcra  di  più  , vada  a leggere  quel  , 
chi  rifponde , farà  qualche  Anonimo  , io  che  fe"uc  ; e quello  ancora  , che  ferire  il 
penfo  ch’agli  più  tolto  fervirà  a {anni  ere-  medeumo  Santo  Padre  nel  terzo  Libro  con- 
dito; avvegnaché  nel  giudicare  dclli  Scrit-  tra  di  Mallìmino , ivi:  „ Noli  per  multa, 
tori,  fe  fiano  amici  , o nemici  della  Verità,  ,,  quc  te  ttihil  adjuvant , evagari  . Eligs 
fogiiono  le  Perfone  di  buon  ienno  prende-  „ prudenter  tacere  , quam  inanitcr  loqui , 
re  in  regola  quella  Maffima  del  Magno  Pon-  „ quando  non  invenis  , quid  relpondeas. 
ttfice  San  Gregorio:  J^/quis  veraciter  l»-  „ maniicitillimx  Ventati  • Timere  te  ollen- 
iftilur  , /emerip/um  imote fiere  non  dehet  fermi-  ,,  dis  &C.  (i)  ,, 

djrr  (d)  ; fondata  nell' Evangelio  : Omnis , Siccome  nello  fcrivere  mi  fono  ideato  di 
qui  mali  agir  , adii  ìucem  • ^yi  autem  facit  Ve-  ragionare  a*  Sacerdoti  novelli  , fcoprendo 
rirarem  , venie  ad  lucem  (c) . Se  rifponderà  loro  le  fallacie  del  Probabile  a fapcre  fchi- 
qualche  Anonimo,  é nota  la  Scomunica  fui-  varne  gli  abufi  , e porgendo  lumi  a fapete 
minata  per  cotelli  libri  dal  Sacro  Concilio  di  farne  un  buon  ufo  ; così  mi  fono  parimen- 
Trento  (/)  : Huilijue  tUeae  imprimere  , vet  te  raffigurato  fempre  nella  mia  mente  di  ave- 
imprh.i  facere  quofue  ìiiras  de  retta  Sacrit  fine  reprefentt  ad  ogni  mio  tagiònamrnlo,  in 
nomine  AuOerù  , r.c^ue  illot  infu'urum  vendere,  qualità  di  miei  Uditori , di  miei  Cenfori  , C 
ant  eiiam  apud  fi  retinere  , nifi  priniàm  exami-  di  miei  Giudici  , iSavj  : e quella  fantafia  è 
ttìtt  , probaeiqae  fuerint , fuh  paenk  arMthematif.  fiata  mollo  per  me  efficace  a farmi  cauto;, 
e certo  è,  che  un  Teologico  Trattato  di  imperocché  con  che  fronte  fi  può  fpacciar  le, 

Qualunque  Regola,  che  fi  dia  a feiogliere  i menzogne  alla  prefenza  di  ragguardevoli 
lafi  della  Cofeienza  , r/f  dr  rfJuj  Sacrir  . Se  Perfonaggi  , de’quali  fi  ha  tale  ffima  , che 
io  fapelli , chi  fia  per  eflcre  quefPAnonimo,  fiano  , e di  fino  intendimento  , e di  giufto 
vorrei  pregarlo  umilmente  con  le  parole  di  difccnimentoé  Cosi  faceva  anche  S-Agolli- 
San  Girolamo , che  o fi  dia  a conofeere  , o no;  e ragionevolmente  perciò  dagl' Idioti 
nella  mia  vecchiezza  non  m’ inquieti  : Aut  efiggcva,  che  fbffero  creduti  veri  i fuoi  Dc^- 
mitee  fipiffolun  tuo fuifiripeam  nanime  , aut  fi-  mi  , a cagione  che  nulla  ei  diceva  , che 
netn  latitantem  in  cellula  lacefiire  define  (j)  . . non  meritaffe  l’autorevole  approvazione  de’ 

Se  chi  rifpoode,  comparirà  col  fuo  nome,  SavJ  ; hdoSi  credane  notti , Dodi  juiicent  de 
iti  ho  gii  deliberato  attenermi  al  configlio  miit . Puto  quia  mentiri  non  audeo  ir.dolHt  ,Ju- 
del  Santo  Padre  Aeoflino,  che  nel  fecondo  diciiut  dodit  : maxime  quia  dico  aliquid , uti 
Libro  detta  Città  d*  Iddio  ferivo  così  a Mar-  pariter  dodi , if  indofd  pofiìtnr  veraciter  judi- 
celbno  : „ Quis  dìfeeptandi  finis  erii , & care  ( /)  , In  varj  laoghi  della  prima  , e fe- 

coii- 

(a)  Genefiso.  IO-  (bj  Ad.li.q8.  (c)  Ad.ì6.  14.  (d)  Lit-f.  ftegiif.  tpift.io.  relat. 

in  e.^idam  maligni  5.  ja.i.  (e)  Joann.i.1.  (f)  Sefflq.  Dter.  de  Miit,  ufu  iacr.Litr- 
(e)  Inter  Mpiit.  D.Aug,  Bp.tq.  (h)  làt.x,  de  Civ.Dei  c.i.  (i)  liid.  tit.f,  cap.  ult. 

(()  Ili.},  cantra  MatUmin,  cap.  ult,  (I)  Tr«i3.  de  tfieur.  Strie,  aap,  ^ 


A chi  Legge,  s 

condì  Par/e  loforeiWc  ini  appello  dal  Giu-  foflTe  Hata  esortata  a rifjparmiare  quella 
dici»  de'  Volgari  . e Superficiali  al  Tribuna-  tenue  oblazione  corno  fiiperffua  , percfiTer- 
le  de' Sari , che  hanno  il  fenfo  comune  fen-  ri  molti  Ricchi  , eh*  profondevano  ori , eé 
za  prevenzioni  illibato,  e fono  e fatti  , e argenti  per  ibifogni  del  Santuario  : & «lahi 
maturi  ne’ fuoi  Configlj;  e nel  ravvifarmi  Z>sviV«  fniSaiaiir  ma/ra  (j)  ; che  averebbe  ef- 
davanti  a quelli , mi  lento  colmo  di  un’alto  fa  detto?  Il  Madimo  San  Girolamo  per  lei 
rifpetto,  cd  anche  infieme  di  flraordinario  rifponde  Che  che  fu  delle  preziofe  offerte 
diletto;  poiché  fo  di  certo , che  r veri  Savj  de’ Ricchi,  io  non  vedo  , come  dalla  mia 
hanno  fetnpre  , ed  un  retto  fpivito , ed  una  povertà  la  loro  Munificenza  poffa  efferne  of- 
inflelTibile  volontà  di  fare  Giufiizia  alla  Ve-  fiefa  : AJitrum  ingenttt  o/ts  mn  mea  fieJahmtur 
ritti.  Si  xifponda  alle  mie  Dottrine  tutto  fauftnate  (d).  £ ferve  a me  la  rifpofia  . 
ciò , che  fi  vuole  z vi  farà  chi  faprà , e vorrà  Con  qoefli  due  Tometti  di  Teologiche  , ed 
formi  ragione  , fenza  che  io  mi  muova.  Xfcetiche  Ri6cfik>ni  getto ancor'io nellaTe- 
Pochi  fono  li  Savi  teri  ; ma  piu  vàie  queila  forctta  di  Santa  Chicia  AUnuta  dm  : c fe  que- 
paucità  . che  la  moltitudine  di  que^  Savj  Ili  fono  un  poco  di  chi  in  comparazióne  a 
falli , i quali  più  amano  il  brillante  , che  il  tanti  altri  doviztofi  Volumi . ciò  nulla  olàan- 
fod»  , più  il  vano  , che  il  vero  . Se  qualch'  te  , chi.  là',  che  non  poffa  dirli. . Acce  nm  eff 
uno  mi  pwvocherà  , c fi  millanterà  di  aver-  aUrnUu  minus  Dtmini  (r)  ; a rinvenirli  un 
mi  vinto , fe  non  rifpondn  ; mi  rammente-  qualche  lume  non  per  anche  pollo  fui  cande- 
tò  a mia  quiete  con  San  Girolamo  di  quel-  bere  dagli  altri? 

laLloria  riferita  da  Tito  Livio.  4LumI  àiaa-  Se  taluno  ricerca,  perché  io  abbia  fcritto 
niialem  juveniliter  exuJtaarnn  Maximut  fi-  in  lingua  Italiana  fopra  di  quello  argomen- 
tirntia  fucL  fregerit  (a).  Longi  dame  , e da  to  , alla  di  cui  gravità  fareboe  Hata  uiu  La- 
chi  leggea]ucl  fentimento  di  ribattere  gl’im-  tini  più  convenevole  ; io  lo  rimetto  a Icg- 
ptoperj  cogP  improperi  . O'  ogni  fatirico  gere  q^  mio  Paragra  fo  Apologetico  , polto 
motto,  che  fia  contro  di  noi  avventato,  dob-  nella  Prefozione  all’  Uomt  Apdttlict  iftnùtx 
biamo  dire  con  magnanimità  ciò  , che  fcrif-  nella  fua  vocagtoRr  al  Cmfeffimarie  (f)  : dove 
fero  gli  Augulli  Cclari  Teodofio  , Arcadio,  rendo  le  ragioni  di  aver  date  le  Iliruziont 
cd  Onorio  a Rufino  loro  Prefetto  in  Orien--'  volgari,  e non  latine  alle  Coniéirori  : ed  ag* 
te  ! ,,  Si  quia  modeltùe  nefeius,  &pudoris  giungo  ora  in  oltre , eltere  anzi  d*  averli  s 
„ ignarus  , improbo,  petulaottque  male-  grado,  come  dice  S.  Agollitio  , che  alcune 
X»  diéio  nomina  nollra  credi Jeric  laceffenda,  cofe  pertinenti  con  importanza  alla  noHra 
u cuin  noliimui  ncque  Hurum  aliquid , ncc  eterna  iàlute  in  ogni  linguaggio , ed  in  ogni 
„ afpcrum  fullùiere.  Quoniam  fi  Id  ex  le-  miglior  modo  fi  ipteghino  a comune  intelli- 
„ vitate  procefferit , coutemnendum  eli  : fi  genza  di  tatti  ; Gramlandum  eit  , Jt\uid  mul- 
;,  ex  infanta,  mileratione  dignifiimum  ; fi  rii  medh  , mm  tamen  in^nutr , exfmarur  (g). 
» ab  infuria  , remittendura  (i)  . ,,  Ni/dJ  interest  prò  diverfa  linguarum  , audito- 

A prevenire  nulladimeno  ciò  , che  forfè  rumque  congrutmia  , nuam  diverfis  fonis  dicatur, 
potreobe  occorrere  , non  credo  mal  fatto  il  fi  quod  diciiur  , varani  eA  (à)  . Una  , tadem- 
giuflificarmi  in  alcune  cofe,  delle  quali  un  que  res  ideomnitisdicitur  modis  , con  fra  fi  ora 
qualche  Sindico  del  Teologico  Studio  volel-  Latine  . or  Volgari  , ut  modus  ipfe  dicendi 
fc  chiedermi  conto  . Mi  fi  c già  llaio  detto  , propter  faAiJium  variesur  ( f ) , Et  variesas  lo» 
effero  foverchio  , ed  inutile  quello  mio  Li-  cutitnis  faitidiu  n lollai  Veritatìt  (*)  . I due 
beo;  cffendoche  molti  gran  Uo  iiini  hanno  cardini  della  nollra  Santa  ReUgione  fono  la 
circa  il  Probabile  fcritto  tanto,  fia  a repri-  Fede,  e la  Morale;  edé  da  comunicarli  a 
meriie  gli  abuli , fia  a promoverne  il  buon  tutti  la  cognizione , che  non  meno  l’ uaa  , 
ufo,  con  argotnenti , e Dogmatici,  e Sco-  che  l’altra  deve  ricevere  i fuoi  movimenti 
[aitici , che  nulhi  rimane  a poterli  aggina-  dalla  Verità  ■ non  dalla  Fautaala  ; non  me- 
ger  di  nuovo  Ma  fe  quella  povera  Vedova,  no  i’  una  , che  l’altra  deve  feguirc  le  norme 
^e  fi  deferive  nell’  EvangelioHenderla  ma-  della  Rivelazione,  e della  Tradizione  ,non 
no  a gettare  noi  Gazzofilacio  Minuta  duo  (c),  delia  nollra  arbitraria  Opinione  . /ioti  fit  no- 

tir 

(a)  Inter  EpiA.D.Àug.E^.H.  (b)  Marc.ti.  4^.  (c)  Mtrc.  iz.  41.  (d)  Prafat»in 

Pontatheuc,  (e)  A'um.i}.  (()  Cod.Theodo/.  Hi. f.tit.^.  c.i,  (g)  i.j  rwir.Mtxfniùt.  c,j}. 

(h)  SpiSt.^g,  ti Deogratias  f.i,  Q Enarr,  in  P/al.46.  (k)  Pref.  in  P/al.iv>> 
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Ut  Rtligù  t'a  Pluntafimiihia  ntttrit  ; dice  il 
rocderimo  Sinco  Padre  , lafciandoci  queila 
memorabile  fua  Seateaza  , che  Tempre  Mr- 
lim  tit  qualtcumque  Ycrun  , qaìm  «innr  qaii- 
juid  prò  arkìtrio  fingi  f»uit(a) . Quanti  Opu* 
(coli  de’  Padri  antichi  fono  (lati  perciò  tra- 
dotti dall’Idioma  Greco  in  Latino  , e dall’ 
ilteiTo  Latino  in  Volgare  , ad  utiliti  della 
Chiefa  ? 

Se  rolelGmo  tradurre  lenza  paralrali  cer- 
ti Libri  de’  Moderni  Calìlli , ove  trattano 
fpecialiuente  del  fedo  Divino  Comanda- 
mento, e del  iettimo  Sagramento,  non  v’ha* 
dubbio  > che  biafìmevole  Tarebbe  la  tradu- 
zione ; imperocché  , fe  fono  pericMoTe  a 
chiunque  non  i di  foirito  forte  , quelle  lief- 
fe  lubriche  frali  groflbtanamente  latine  , che 
devono  ingerii , non  con  pofate  riflellioni, 
ma  di  pallaggio , cd  in  foga , con  precilioni 
obiettive , acciocché  non  offèndano  la  pu- 
riti  > e femplicità  de’  penfieri  ; quanto  la> 
rcbbcpqi  (candalofo  alle  perfone  ai  ogni  lèf- 
io,  e di  ogni  Dato  la  loro  verfìone  lettera» 
le  ) e immodefla  ? Ma  (e  é degno  di  lode 
chi  volgarizza  Libri  Aficetici  di  buona , e 
(oda  Morale  con  avveduto  giudicio  , non  a 
corrompere  > ma  a ruotare  i collumi  > non 
ad  infcgnarela  malizia,  ma  a vituperarla, 
cripreMcrla;  come  non  iarh  lodevole  an- 
cora , chi  cucì  li  compone  a profitto  pubbli- 
co nella  (lelTa  lingua  volgare  ? 

B' ^ultamente  proibito  dai  SacroConci- 
lio  di  Trento  il  tialportarli  la  OivinaScrit- 
tura  in  volgare  per  vari  degni  rifpetti  : Cum 
exptrimenic  cnmftrtum  fit  , plta  inde  eiAomi- 
aum  temeritatem  detrimenti  , yium  utilitatit 
triti  (d)  : ma  non  vi  i legge  d’ inibizione 
a non  poterli  tradurre  , o comporre  nelle 
materie  Sacre  non  rifervate  qualunque  li- 
bro ; purché  li  feriva  con  proprietà , e lìn- 
cerità , fenza  melcolanza  di  folfità  , o di 
finzione , con  parole  purgate  da  ogni  im- 
purità , e da  Mni  feccia  , in  conformità  al 
Pxoietico  avvilo  : ,,  Eloquia  Domini  elo- 
,,  quia  calla  : argentum  purgaium  feptu- 
,,  plum  (c}  amìfi  egregiamente  cttìetmmen- 
„ tot»  dal  Sante  Paire  Agettine  l Calta  dìcit 
,,  line  coiTuptione  limuTationù,  Multi  enim 
,,  annunciant  Veritatem  non  calié,  quia 
„ vendunt  illam  pretio  comodiutum  hujua 
,,  (tcculi , Argentum  purgatura  feptiiplum: 


„ per  timorem  Dei , per  pietatem  , per 
„ icientiam  , perfortitudinem  , per  canfi- 
,,  lium,perintelledlum,per  fapientiam  td)„ 
Non  folamentc  non  é pcmiciofo  , ma  anzi 
infe^na  il  medefimo  Santo,  clTere  alla  Chie- 
lii  di  molto  utile,  che  di  certe  rilevanti 
Queflionili  componganola  diverfo Itile  di- 
verll  libri  t >,  Utile  cit  plureslibroz  a pluri- 
„ bus  fieri  diverfo  (l^lo  de  queftionibus 
,,  eiltiem , ut  ad  plurimot  ret  ipfa  perve- 
„ niat,ad  alios  Ile,  ad  alios  autem  fic  (r).„ 

Vi  fono  , è vero , die'  Egli , jlcune  con- 
troverlie , le  quali  non  devono  trattarli  , 
che  nelle  Scuole  , acciocché  al  Volgo  inli- 
piente  non  li  dia  qualche  occafione  di  fean- 
dalo  : Alia  fura  , qua  faciliut  intra  parietet  in 
fihela,  qutni  extra  in  fere,ferrt  feffUnt  aurei  (/)", 
e perciò  dì  Marco  Varrone  lodevolmente  ei 
rapporta  , che  fequeltrò  nelle  Scuole  tutte 
le  tante , e unto  varie  Opinioni  de'Filofofi 
circa  la  moltitudine  delli  Dei,  acciocché  nel 
dividerfi  la  Religione  in  molte  Sette  , non  fi 
moltiplicalTero  anche  ne’  popoli  le  luperlti- 
zioni  : Centreverfio!  PhitefipAorum  , per  quet 
/dOa  ett  de  JHis  dijìdenjium  multitude  feSor- 
rum  , remtvit  a pepulii;  Scielit  vere  , parie» 
tibia  elaufit ig~)  . Ma  dovendo  elTere  noto  a 
tutti  ciò  , che  li  deve  credere  , ed  operare 
per  il  confeguimento  del  noltm  ultimo  Fi- 
ne ; e dovendo  anche  a tutti  l’pieearG  le 
due  Regole  antiche  della  Morale  , cne  fono 
la  Legge , e la  Cofeienza  ; come  non  dovrà 
cfTcre  molto  pià  a tutti  propolta  con  le  fpie- 
cazioni  opportune  quella  nuova  Regola  del 
Probabile  , che  , le.  in  parte  può  elfere  ve- 
ra, e però  anche  inviluppata  in  una  infini- 
tà di  fallacie  ? Se  ne’libri  volgari  di  già  ufei- 
ti  alla  luce , polTono  tutti  fàcilmente  impara- 
re a fare  dell'Opinione  Probabile  un  pcri- 
cololillimo  Abufo  ; farà  forfè  un  difordine 
il  fomminillrarc  involgare  anche  le  manie* 
redi  faperne  fare  un  buon’ufo  ? 

Quand’anche  io  feriva  per  dare  folamente 
un  qualche  pratico  lume  a’Teologi,ne’qua- 
li  éper  necelfiià  da  luppoifi  l’ intendimen- 
to della  lìngua  latina  ; vedendoli  già  ormai 
tanti  libri  volgari , dati  da  Autori  iniìgni 
alla  luce  . iie’quali  ad  irruzione  de’  Vefeo- 
vi,  de’Parrochi,  e de’  Predicatori,  e da’ 
■ConfolTori , li  tratta  de’  Cali  della  Cofcieii- 
za,  c delle  funzioni , e dei  doveri  del  pro- 


'a)  JJb.de  vera  Relig.  cap.fj-  (b)  Jìe  Ubr.  Preiib,  Reg.  4. 

^c)  Pftl.tt.  p.  (d^  Enarr.inPfat.il.  (e)  Lib.l,  dtTrinit.cap.i, 
; f)  ifé-d.  de  Civit-  Pei  cap,  j.  (g)  Ibidem  , 


A chi  Legge, 


prio  nato  ; come  potraflì  ricevere  in  male  , 
quafì  che  (i*  llravagante  > e indecente  que- 
ita  Opera  mia  vol;>are  circa  il  Frobahile,  fo> 
pra  di  cui  non  può  negarfì,  che  a chiarimen- 
to delle  oleuritU  , ecoiifufioai  , nonfuog 
cidi  JieceiTariillinia  una  familiare  iliruzion e? 
In  poche  parole , nell’  illeflb  mudo  > e Ili» 


trarietò  fono  tali  folamente  per  colpa  di  chi 
non  intende  , o non  vaoie  intenilcre  il 
Vero  ? _ _ ‘ < 

Molte  contrarietà  hanno  trovato  gli  Ere- 
tici nell’  Evangelio  ; éf  hoc  f^ìau, , dice  il 
ìiantn  Dottore  (e)  > impcrir»  tcacritatt  quc.fi 
fclmivn  fuc  v-inircrìi  ohiictre  , i^uod  iffi  Mvan- 
|e,'ed  idioma  > eh’  io  predico  la  feienza  gelistc  inter  fi  ipfit  di^arianr . Ma  fono  con- 

' " ■■  ■ --  • --L.  •_  j.-  t,,rictài  come  Egli  le  chiama,  ircpidcs  if 

tcfiiics  conircdidiuncuiai  (d)  ; e come  anche 
le  dimoltra  in  qoe’  fuoi  libri  ammirabili  : 
De  cfnfin/k  fivmgeliJtcnim  ; tutte  apparenti , 
che  non  hanno  tra  di  fc  oppofiaione , fe 
non  quanto  coti  raflembra  a chi  i , o di  po- 
co, o di  maligno , o di  curiofo , e oonten- 
ziolo  intcndilncnto  - ,,  Parum  intelligcnti- 
,,  bus  videotur  Evangctiltae  fcripfilse  coii- 
,,  traria  (>}  : Et  qui  curiofintct  > quà»  ca- 
„ paciores  . fuiU  a quedam  lepugtiantta  fc 
„ deprehendilse  e&iltimantes  , macis  ca 
„ contcntiosà  objcAanda  , quam  prudenter 
„ confidcranda  eflc  atbhrauiur  {f)  ,,  : Mol- 
te contrarietà  tono  (tate  notate  ne'  Sacri 
Canoni  , a difereditare  l' Autorità  , (opta 
di  cui  fi  fonda  la  Dilciplina  Ecclefiallica  f 
ma  il  perito  Monaco  Benedettino  Graziane» 
le  conciliò  nella  compilazione  dei  foo  De- 
creto , già  Intitolato  : m Concordia  diicotw 
dantiiua Canonum  tedia  efi non  tantum 


della  falute  , anche  la  ferivo  : e che  vi  è di 
riprenfibile  in  quello  ? 

Vi  un’altro  capo  di  ceafnra.iu  cui  potrei 
effere  iiidullriofamente  notatojc  ne  ho  luae- 
flra  di  ciò  l’Efperienza . Sono  molti  gli  Au- 
tr>ri,  che  contra  del  Probabilifmo  ^anao 
fcritto  ; e perchè  non  fi  può  , nè  coll'Auto, 
rilà , nè  con  la  ragione  impugnarli , che  fi 
fa  nulladiroeno  a volere  difcreditarli  ? Si 
procura  di  mollrare  con  iìnillime  fottigliez- 
zc  , che  vi  fia  in  ciafcuao  di  efli  una  qual- 
che Gooiradizionc  : lite  Aulior  .Hoimniffi  cM- 
trcdicit  f dicit  euitn  in  teli  loco  fici,  (dindio 
locofie  : e quindi  poi  s’arguifce  , che  non  è 
d’avere!  credito  a queU’Autorei  che  nella 
fua  Dottrina  fi  é contradetto  . Cosi  anche 
fecero  alcuni  contro  i libri  di  Saut'Agolti- 
no.  Perchè  non  avevano  valide  prove,  con 
che  combattere  la  verità  manifella  , fi  dif. 
fondevano  in  vana  , e feccagiuofe  vcrlx>>. 
fità , e folicvavano  folte  nebbie  , accioc-r 


cbè  almeno  la  vaga  luce  della  verità  non  „ Decretisi  colligeadis  opetam  .dodit,  feti 

potetTe  efler  goduta.  Campo  qiuerunt , è il  **  ■■•  ‘ ■" ■*  ' 

Santo  Padre  , che  li  deferive  (a)  Campo  qwc- 
Tuia  verhorum  , ahi  ventofi,  ctquc  incnitcr  car- 
Tcnt  ....  laipcritit  neiulat  uadceumquc  coi»- 
taovent  ac  , luccm  Vcritatis  cticadcnt  . Sfron- 
tatamente dicevano  , ch'Egli  nc’luoi  Dog- 
mi fi  couiradiceva,airerendo  una  colà  in  un 
lut^o,  ed  in  un’altro  un’altra,  con  tali  con- 


eo  poiifliinum  incubuii , ut  Canowe’s,  qua 
,,'inter  fe  iioiinumquam  pugnare  videban- 
» tue , atferret , & expLicai^  omninòque 
N eorum'varictatem  , qu«  fpeclem  diflett- 
„ fionis  habebat , ad  coiicordtam  revoca^ 
ret  (g)  u • Poco  menoidi  nailie  fono  le 
contnuhmioni  inve/ligate  nella,  Dottcinn 
dell’  Angelico  San  Tommafo  t ma  a feio- 


trarictà  , che  non  poteano  combinarli  - siicele  tutte  focilmente  & trova  il  fife  acU’ 

- r_  i" r-  Il  c* J w t-  n _i_  a 


Ma  non  Capete  , TÌ{po(e  il  Santo;  efiervt 
nelle  IleiTc  cofe  coiitearie  una  non  fo  qua- 
le concordia  , per  cui  fi  fa  conionantilTima 
l' annonia  f Effendo  l’ organico  nofiro  cor- 
po compoflo  di  contrari  umori  , la  di  lui 
Wità,  è perfeaione  conClle  iteli’  unione, 
proporeiottc  , cd  aggiufiatezza  di  quelle 
contrarietà  : ar  ta  , 9i>iu>  cau/fet  , idtS 
humiduat  , tf  ficcum  , cclidum  , dV  /ngidunt , 
quemvit  intcr  fc  coirrarfa  , faceta  fccuat  , etto- 
cordicmque  tcacaat  (è) . Quante  volte-ie  con- 


lodice  fiefoOi  che  fi  è affiiuntO'alla  fua 
Somma  „ ubi  receufentur!èóca  , in  quibuc 
„ Doflrina.  contenta  in  TheologicaSumma 
» a fe  , «cl  ab  aliis  alibi  diciia  a Sandto 
M..Doèìore  , fpecictcnùs  repugnare,  vidc- 
,,  tur  , una  cimi  falidia  foiatioaibua , &. 
,,  Concordantiis  (è)  >, . 

Non  vi  è celebre  Autore , ne’  di  cui  Vo- 
lumi da  chi  fa  cavillare,  non  poflàno  ri. 
toovarfi  le  ripugnanze  , a prima  veduta  pa- 
tenti ,'itia  uoa  più  che  apparenti  a-  chi  (a 


' rt- 

Lii.  f.coittrajmìita.  PcUg.  ecf,  p.  (a)  Uii-cap-f.  (c)  Jtid.cap.i.  , 

d)  Lit.  i.  de  Con/en/u  Mvcngclitt,  cap,  j,  ^e)  liid.  caf,  uli.in  file  . 

( f)  lUd.  Uh.  ti  in  Prologo  ..  (g)  la  Decr.  Grafia»  Prolog,  ad  Li9. 

(h)  i'vni.  in  fine  Udii,  Bergom.  tua.  IffO,- 


SS 


V Autore 


riflettere  con  attento>e  ferio  giudizio  . Non 
è perciò  coti  prelio  da  crcdcrri  > che  un’Au- 
tore fiafl  comradeito  nel  Aio  Dottrinale  A- 
ftcma  ; ni  bada  a certiflcarA  della  contrad- 
dizione > avérne  IcorAi  qualche  periodo  , o 
qualche  Capo;  ma  conviene  prima  con  ri- 


l'arte  della  Pittura  , e fapcre  collocarG  an- 
cora in  quel  giulto  , ed  indivifibile  punto 
di  vi/la  , onde  A poATa  vederlo  bene  > c raf- 
Agurarlo  nel  luo  vero  > e proprio  arpetio  ; 
perchè  chi  vorrk  mirarlo  in  un  Ato  , o trop- 
po lontano,  o 'troppo  appreflb , o trop^ 


fleflìone  , ed  applicazione  leggerlo  tutto  . baflo  , o troppo  alto  , ovvero  in  un’aria  , 


LeOorem  mn  figeat , io  dirò  con  Sant’  Ago- 
itino  (a)  , univrr/h  atttniiere , con/idcrar* 
in  hx  Opufculo  nsttr» , ^ui  Itgit  alijua , ai- 
tcndat  exttra.  ■ Non  A deve , nè  tampoco  A 
può  in  ogni  luogo  di  un'Opera  , nè  dire  , 
nè  ridir  tutto.  Si  tratterk  in  var)  Capitoli 


e poAtura  uìe  , che  non  Aa  la  Aia  acconciai 
facilmente  ne  giudicherì  male  , e a'  ingan- 
nerk  . Il  retto  punto  di  villa  , che  deve  te- 
nerfl  immobile  da  chi  vorrà  leggere  queA* 
Opufculo  , non  è il  più  , nè  il  meno  Proba- 
bile , che  ora  approvo  , ed  anche  or  dilap- 


curo;  in  uno  fono  lepruove  pm  che  nell’  indifcreio,  che  A fa  della  Probabilità, 
altro  elEcaci  ; e ciò  ■ cne  in  due  luoghi  pa-  nell’  efalcazione  di  quel  buon'  ufo  , che  de- 
reva  una  ripugnanza , A trova  in  un’  altro  ve  farA  di  efla  con  dilcrczioue  . Chiamo 
eflcre  un'  aggiuAatiflima  convenienza  - In  Abufnogni  erroneo  Dogma  , per  cui  lotto 
ogni  Teoli^ico  , ed  Afeetico  libro  Aiole  qualunque  preteflo  A fa  fervire  il  Probabile 
ftf  A a tal  Alte  il  Aio  Indice  , non  tanto  de’  a porre  praticamente  in  pericolo  la  lalute 


CapitoU  , ne’  quali  A pone  tutta  l’ Idea  da- 
vanti gli  occhi  di  chi  legge  ; quanto  ancora 
delle  materie  più  degne  d’ elTcr  notate,  ac- 
ciocché ivi  A veggono  tutte  le  linee  come 
raccolte  in  un  centro . Onde  prima  di  An- 
dicare,  e condannare  qualche  Opera,  deve 
fcg  gerfl  , ed  efaminarA , e confrootarfi  ben 
tutto  . Un  buon'avvertimento  è queAo 
dell’  Abate  filippo  Ciltercienle  , che  Aori 
nel  duodecimo  Secolo  (è)  : „ Ad  condem- 
„ nandum  quemvia  librum)  non  eli  pre- 
. „ tendenda  uniua  fcrupoloAtas  diélionis  , 
„ fed  conAderanda  totiui  feriea  leèlionis. 
„ Nufquam  enim  omnia  Amul  pofliint  di- 
ci , & Aint  nonnulla  , quibus  Angulari- 
,,  bus  potcA  meritò  contradici , fed  cttm 
„ omnu  patilcratten(luntur,qua  videban- 
„ tur  refpuenda  , plerumque  pneAdio  cir- 
„ ciimllantiarum  nfuniuntur 


eterna  delle  Anime  : e chiamo  buon’  ufo 
quello,  per  cui  A pone  prudentemente 
r illelTa eterna  falute  in  Acuro. 

Non  m’intendo  obbligare  ne’Dubbj  ad 
eleggere  quel  partito  , che  farebbe  per  l’A- 
nima il  più  Acuto  ; ma  quello  precifamen- 
te , che  e il  Acuro  ; cioè  quello,  in  cui  non 
v’  è fkeundum  prudentUm  juAtru^n  il  peri- 
colo del  peccato  ; eflendo  pur  troppo  vero 
il  detto  del  Santo  Martire  Cipriano  , che 
Nemo  ditt  tutut  elt  pxicult  prcximia  (d)  : e ri- 
provo Ogni  Probabile  mai  Acuro , che  A con- 
pcgna  idla  Prudenza  del  A^lo,  Amile  a 
quella  del  Callaldo  d’  iniquità  , di  cui  con 
lodeabuAva  fu  detto  , prudtnrer  fteifi 

yìr  (»):  hx  est , callidi  , & perperam  : co- 
me fpiega  Origene  allegato  da  San  Tom_- 
malo  • QucAa  fu  la  mia  mira,  queAo  il 
mio  feopo  ; cd  eflendo  in  quello  alpeito  , 


^iiiniiauiiaruni  rnuniuuiur  »»  • miu  aa»  «^wvaa»  «a^a^j 

Ma  pcrgiudìcirc  di  un*  Opera»  non  ba-  che  devono  coniìderarfì  le  mie  pratiche  Ri- 


Ha  con  attenzione  leggerla  tutta  , e deve 
averA  una  Mente  capace  , fagace , c perita, 
che  non  Aa  fottopolla  per  una  qualche  Aia 
prava  indifpoAzione  agli  abbaglj . Un  Com- 
ponimento meditato  , e lavorato  con  qual- 
che Audio , può  raflomigliarA  ad  un  v^ua- 
dro  , in  cui  può  ognuno  beasi  Aflar  1’  oc- 
chio , ma  non  ognuno  conofeerne  il  pregio, 
e valutarne  la  Aima  • Per  fare  di  cflo  un 
competente  giudizio  , è neceflario  faperA 


(a)  tii.x.  de  Kupt.  tf  Cancup-  cap,  4 

(e)lM.i<.  g.  (f)  /n  Carroa  iiic.iii 


flelAoni,  fpero  che  in  effe  o ninna  contrad- 
dizione A troverà,  o qualunque  A trovi  di 
profpettira  apparente  , farà  agevole  il  con- 
cordarla , col  tener  l’ occhio  Armo  nell’ul- 
timo preAflo  mio  Ane.  Ma  è difficile,  che 
nelgiuAo  punto  della  villa  la  Mente  di  chi 
legge  Aia  falda , fe  non  oAerverà  quel  pre- 
cetto del  Savio  , di  tener  libero  il  cuore  da 
ogni  prevenzione  , e da  ogni  cieca  Paflione: 
Orni:  tuffadia  fima  car  tuum  (g)  . 

(b)  IpiA.  f.  (c)  lac.l.  17.  (d)  Jlfiff.  tu 
(g)  Prsv,  4-  * jv 


A chi  Legge  • 


Come  che  però  hanno  cm’uni,  thè 
non  potendo  avvilire  il  Quadro  , col  nota- 
re diletti  nelU  Pittura,  cercano  di  tarlo 
comparire  almeno  ditettofo  nella  Cornice  i 
quali  che  non  fìa  Hata  , nc  intagliata  , nè 
inverniciata  con  tutta  la  macllxia  dcirÀrte: 
così  cere’ uni  vi  fono  ancora  > i quali  può 
eflcre  > che  per  un  prorito  di  emolazione 
lìano  per  fare  il  medefimo  con  il  mio  Libro. 
Io  non  penfo  male  uel  dir,  che  fia  un  cen- 


foiio  tutte  certe  , nè  da  tutti  accettate  ; ma 
fono  folamcnte  Probabili  , coiighictturali  , 
c fallaci  ; c non  ve  n’  è alcuna  , che  ci  ob- 
blighi fotto  pena  tampoco  di  peccato  ve- 
niale • 

Le  Regole,  delle  quali  nel  comporre  io 
profeiTo  una  gelofa  OiTcrvanra  , ( imploran- 
do però  fempre  venia  per  i mancamenti  dell* 
Umanità  , che  ha  il  luo  Dcbtdc  , e non  fi 
può  dire  impeccabile)  , lono  le  Maflìme,  c 


furare  i difetti  della  Cornice  quell’andare  gli  Efempj  de’ Savj  Antichi.  Laonde  quaiv 


con  minuti  efami  ofl'crvando  , fe  nelle  Àu 
torità,  che  lì  adducono,  fia  mancante  in 
una  parola  , qualunque  fu  , l’ integrità  let- 
terale : Se  fianfi  polli  . o tralalciati  i Pun- 
ti... . come  lì  ula  , ove  accade  , fi  tronchi 
nelle  Sentenze  quel  lòverchio  , che  non  fa 
per  noi  a proponto  : Se  lìanG  cavate  le  Sen- 
tenze dal  fonte  , o ricopiate  da  altrove  : fe 


to  a dirfi  , che  debbano  le  Sentenze  appor- 
tarfi  tali  quali  G trovano  fenra  la  mutazio- 
ne di  un  Jota;  io  trovo  , che  Sant’Ambro- 
gìo  condanna  bensì  ogni  alterazione  deJle 
Sentenze  , che  fegua  per  un  qualche  inne- 
(lamento  di  noflro  capo  , facendoG  dir’alP 
Autore  ciò  , che  non  è da  Un  flato  detto 


Si  quis  ex  fuo  aifquid  adjìcit  y totam  teltimonii 
s’abbia  errato  nella  citazione  de’  luoghi  ; e fidempartis  mendacio  deeelorat . Hifdl  igitur  , 
GaG  rcgillr  ara  J’ Edizione  antica,  c la  luio-  vel  quod  bonum  videtur  ^ addendum  eit  (^)  ; 
va  ; fe  GanG  dilliutc  le  Opere  de' Scrittori  trovo  ancora  , che  San^  Agollino  riprende 


antichi  legittime  dalle  dubbie  , e dalle  lup- 
polle  , cd  apocrife.;  Se  lìaG  una  cofa  ripetu- 
ta più  volte  &c.  ovvero  &c. 

Scrupoli  della  Critica  io  dico  elTere  tutte 
quelle,  c tante  altre  Gmili  OlTervazioni  : e 
chi  G trattiene  a notarne  le  trafgrellìoni , 


coloro  , i quali  mancano  di  fedeltà  nel  ri- 
ferire le  Autorità  della  Scrittura  , c de' Pa- 
dri , coU’aggiungerc , o mutilare  a capric- 
cio , non  tota  , & integra  , fideliter  panunti 
fed  concidunt  , ubi  volunt  , é*  jun^unt , quomo- 
do  volunt  (c)  : Ma  trovo  eziandio  effer  leci- 


{>uò  ralfomigiiarG  aque’Pedantì  Gramatica-  to  il  trafpbrtare  , e mutare  qualche  parola 
i,  che  danno  la  puntatuni  di  nesligenza  , fecondo  il  r>to  Gramaticale  ; dummoa*  noa 
ove  G manchi  nell 'Àpof brolo , nell'accento,  mutetur  fubitamia  Veritath*  come  dice  nel 
o nel  puntovIrgoU . Non  creda  di  fpaven-  Canone  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  IV.(d) 
tarmi  , chi  vorrà  accufarml  per  alcuno  di  Eflcr  lecito,  ed  anzi  che  neceffario  , il  tron- 
quelli  errori , ouaG  che  Gano  delitti  davaa-~  care  le  Sentenze,  come  ìnfegna  l'Angelico 
d ai  Magnati  della  Repubblica  Letteraria  : San  Tommafo , o ad  ilchivare  la  tediofa 
perchè  IO  apprendo  cotelli  Magnati  , come  proliflìrà , o a togliere  l’ ofeurità , ed  a reo- 
innominau  Legislatori , de’  quali  osti’  uno  dere  più  chiaro  il  Senio  ; purché  rimanga 
fuolc  farne  a Aio  geniale  arbitrio  il  Catalo-  la  virtù  della  Lettera  illibata  nella  fua  in- 
go . Re/publica  literaria  Hatut  ampltt  liberta^  tegrità  : In  affUmendis  SanHorum  teffimoniù 
1Ù  perhibetur  effi  , in  quo  unujquifque  patritium  plerumque  eportet  aliqua  refeindi  de  medio  ad 
jus  habere prtefumit  •.  mi  avvila  l’ inclito  Mo-  prolixittuem  vicandam  , neentn  ad  mamfefti^ 
naco  Mabillone  (a)  : e non  ad  ogni  Critico  fenfum  . 

noi  fiamo  debitori  di  IHraa . Ho  letto  le  Re-  Cosi  fece  il  Santo  Maellro  più , e più  vol- 
gole  della  Critica  , e quantunque  k)  lodi  te  nella  fua  Catena  de’ Padri  acomcnto  de* 
quegli  Eruditi,  che  con  pontuale  efattez- 
Ka  le  olTervano , non  ofo  però  condannare 
di  reità  chi  nc  omette  quaich’  una  : cGcco- 
me  biafimo  gli  Autori  troppo  feveri  nella 
Teologia  Morale  ; cosi  biafimo  ancora  i 
troppo  feveri  Efattori  nell*  olTcrvanza  delle 
Àegole  Critiche , le  quali  finalmente  non 
Tom.IJI. 


Sagrofanti  Evangeli  : e cosi  avanti  di  Lui 
aveva  fatto  il  Salito  Padre  Agollino , come 
A dichiara  egli  lleiTo  : Htec  ex  Ciceronis  quar-- 
to  de  Kepubltca  libra  ad  verbum  excerpenda  ar- 
bitratus  fum  ; nonnulUs  proprer  faciliorem  intel- 
leUum  vel  prx termiffis  , vel  paulul'um  immuta^ 
tit  (/)  • de  Varronis  libro  , quantum  potui 

B brt“ 

(b)  Lib.de  Farad,  c.tt.  relat,  in  e.Pttra  J.  q.g* 


(a)  Traii,  de  Stud.Hfonaff.tom»x  par.x.  c.ii  , _ 

(c)  Lib.  j.  eontra  f ulivi.  Pelag.  (d)  Ctp.  Dudu  n de  Converf.  Conjug 
(c)  In  Prafat.  ad  Carso.  Svang.  (f)  Lib»  a-  de  ft’v.  JM  e*p>  p. 


io 
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hreMtter  » d*  dlltaUJ^  > fintentias  ejm  meit  ex^ 
flit  Aia  ver  Ut  (a).  Nè  coti  egli  fece  fola- 
mente  neirufarè  le  Sentenze  di  Autori  pro- 
fani y ma  anche  quelle  de’  Sacri  > come  può 
fpecialmente  vederli  nel  fuo  terzo  libro  con- 
tro Giuliano  , ed  in  tanti  altri  luoghi  ; ed 
anticamente  li  è Tempre  cosi  praticato  , di 
non  ifcrupolizzare  con  vanità  > ove  falvo  lia 
il  fenfo  nella  Sollanza . 

£’  buona  la  Critica  per  fapere  difeemere 
il  vero  dal  falfo  ; ma  fe  in  efla  il  primo  av- 
vertimento j che  dall’Erudito  Mabillene  fi 
dà  , egli  è quello  , che  niuno  s’arrifchj  a 
fare  il  Cenfore  in  quelle  cofe  , nelle  quali 
non  ha  la  perizia  : Prhio  necejbm  elt  y ut  re- 
éìus  tlicujut  9/trb  cenfir  eas  materUs  eftimì 
CAÌlttu  , fuftr  quibut  crìfin  exersere  parai  (b)  ; 
acciocché  egli  non  fia  , come  dice  Tullio  > 
Aultut  alieni  artìfieii  exiifimator  (e)  . Se  il 
fecondo  è anche  quello , che  fi  allenga  di 
fare  il  Critico , chi  è prevenuto , e domina- 
to da  qualche  HalEone  di  prefunzinne , di 
averfione  * o d’ invidia  ; perchè  dai  Cuore 
falifcono  Tempre  i tetri  vapori  ad  ingombra- 
re , ed  ofiufear  l’intelletto  : Oper^  pretium 
aft  y ut  nuUut  mentis  oculos  liver  obducat  ; ij^ue 
fotijjimum  y uni*  ai  altervm  eenfuram  facilb 
trahimur  • ^uo  merb»  juniores  quojilam  plerum»^ 
que  laharare  emj^cimus  , qui  cetteris  /hpientiom 
res  in  etmCiis  fe  effk  arhitrantet  , ve/  minimam 
mendam  agre  ferunt  (d)  : come  dovrà  averli 
credito  ad  un  Superlìciale  Cafifia  » verfato 
nella  fola  ellrinfeca  Probabilità  de*  Moder- 
ni y che  voglia  fare  nella  Dogmatica  il  Cri- 
tico , e cen  furare  ogni  picciola , non  dirò 
infedeltà}  ma intcr)czione  , o variazione 
di  nefiim  rilltevo  I A cerP  uni , che  fanno 
mmpa  di  Critica  nel  findicare  fenza  mode- 
Pia  fe  Opere  altrui , conviene  quello  , che 
il  fopra  lodato  Mabillon  lafciò  fcritto  (e)  : 
Sun/  nennulli  Jiioli  , ve/  fenàdeHi  y qui  faljk 
eruiitùnis  eviene  intumefeentet  Cenfiris  munut 
arhìtrariòf  bi  vendieant  $ tarum  nationum  peri- 
r»f  expertet  y quei  ai  ipfum  riti  obeundum  requi» 
Tuntur . 

E’  Regola  della  Critica^  che  li  giudichi 
elfere  * onon  eflere  un’ Opera  del  ale  Ah. 
tore  antico  > ex  unifermuatt  y aut  diverjftat» 
0yli{f).  Maafeguirla  fi  Tirà  fovente  un 
giudicio  fitlfo  > ponendoli  tipi  le  Opero  apo- 
oife  y o dubbie  quella  y che  veramente  fù 


Tua:  imperciocché  v’hanno  de*  Santi  Padri, 
che  non  fono  fiati  nello  fiilc  uniformi , e 
l’hanno  diverniìcato , fecondo  che  richie- 
deva la  varia , e differente  materia  nella 
varietà  delle  circofianze.  Per  dire  del  folo 
Smto  Padre  AgolHno  , quanto  il  fuo  fiileé 
diverfo  nel  genere  Oratorio  , ora  perfuafi- 
vo,  ora  efnrnativo  , ora  ifiruttivo  : e nell’ 
Afeetico  , nell’  Apologetico  , nel  Polemi- 
co ? Quanto  diverfo  il  fuo  fiilc  , ora  fubli. 
me,  or  mediocre  , ne’ventidue  Libri  della 
Città  d’iddio  ? Fallace  è quella  Regola,  di 
cui  non  fi  fidano  i Sav>  : onde  il  medefimo 
Sant’Agollino  de*  Sacri  Libri  della  Sapien- 
za > e dell’  Ecclefiafiico  fcrù'e  , che  s’attri- 
buifeono  bensì  a Salomone  per  l’ uniformità 
dello  fiilc  , ma  ragionevolmente  però  fe  ne 
dubita  : Propter  elequii  nennuìlam  fimilitudinemy 
ut  Salomenis  dieantur,  ebtinuit  confuetude  ; nen 
autem  e fi  ìpfius  non  dubitant  iodiortt  (g)  . Ef- 
fendo  ancora  molte  Opere  de’  Santi  Padri 
fiate  corrotte  dagli  Eretici , e da’  Copifti 
prefuntuoG  , e ì-iilpienti  ; come  attefia  per 
anche  il  medefimo  Sant*  Agofiino,  fingour- 
mente  di  quel  fuo  Libro  intitolato  : Annota- 
rionet  ht  Job  : dicendo , che  più  non  rafTem. 
bra  efler  fuo  , benché  fia  fuo  ■ Utrum  kie  Li- 
ber  meta  habendusfit , an  potiut  eorum  > qtà  il- 
las  annotationet , Jfcut  potuerunt  , ve/  voluerunty 
redegbre  in  unum  corpus , non  faeilè  dixerim  ; 
firn  enim  mendofum  comperi  opus  ipfum,  ut  emen» 
dare  non  pojfem  {h's  ; per  quello  che  fianfi  in- 
feriti in  qualche  loro  Opufcolo  tre  , o quat- 
tro difibnanti  periodi , avremo  noi  da  get- 
tarlo tra  gli  apocrifi , e incerti  ? In  quefia 
Crii:''a  fono  molto  ingegnoG  gli  Etcrodofli , 
per  far  comparire  apocrifi  varj  Libri  Cano- 
nici , ed  Ecciefiafiici , che  alle  loro  Sette  fi 
oppongono  : e non  vorrei , che  con  facefle. 
ro  anche  i Cattolici  , chiamando  apocrifa 

Jiucll’  Opera  di  un  Santo  Padre  , in  cui  vi 
la  qualche  Sentenza  contraria  alla  loro  Opi- 
nione * 

Per  foddisfiire  a chi  f , o fi  crede  di  efiere 
Letterato  di  buon  gufio,  là  dove  ho  citato, 
Verbigrazia  , Sant’Agofiino , Itb.  de  Spiri- 
tuy  tf  Ànima  : lib.  de  bono  Viitdtans  : lib. 
de  ver»  , d*  falt»  Poenùetuia  : Serm,  ad  Fratret 
in  Eremo  &c.  in  vece  di  Time  Autore  il  San- 
to , averei  potuto  fcriverc . L’ Anonimo  , 
«Uunquejfn  , rra  Io  Opere  di  SanfAgoffino  : e 


Jhii,  lih.xf,  e*p,  f.  (b)  Trad.  de  Stud.  Monaff,  r*m.a.  par.%,  cap.IJ.  num,t. 


Zib.},  de  Orat,  (d)  Mabill.ibid,  (e)  Idem  ibidem  num.t»  (f)  Idem  ibid,  num.y 
lib.i 7 . de  Gìrh*  <a/«ao.  (h)  liLa,  RetréO,  ca/«t 


A chi  n 

così  fare  incora  degli  altri:  nè  farcltbemi  libri  de’Cililèi  nel  nofiro tempo  > che  em- 
lUto  ciò  malagerole  > con  prevalermi  dì  piono  le  pagine  con  una  infilatura  di  Autori 
qiie’ liniii  che  fi  hanno  in  tante  lltoricbe  Moderni?  M«  quel  compatimento  > che  fi 
Biblioteche  de’Scrittori  Bcclefiallici  . Con-  dà  a chi  erra  nel  citare  i Moderni,  perchè 
ciotliachè  parimente  nelle  rillampe  de’ Santi  non  dovrà  anche  datfi  a chi  erra  una  qual- 
Padri  fi  è in  rari  luoghi  invertito  l'Ordine  , che  volu , e di  rado , non  per  malizia , nel 
ed  a più  diliinta  chiarezza  , in  ogni  Libro  , citare  gli  Antichi  ? 

ed  in  ogni  Capo  li  fono  appelli  i tuoi  Nume-  Quanto  alla  nota , che  fianvi  nell’  Opera 
ri:  averci  potuto  dare  un  bel  rifaitn  di  £ru-  fovcrchie  dìfTufioui , e ripetizioni  a tedia- 
dieione  alle  citazioni  con  dire  , per  efem-  re  il  gullo delicato  di  alcuni;  Ritponderò 
pio,  in  Sant’Agollino  : Epiit.iiy.nwn..  ..  col  da  me  non  mai  abballanza  lodato  Sant* 
alUs  107.  ad  Kita/rm  : Scrm.1^9.  num,  , . . AgollLio  : l/t  IcStr  ineUigu  , vtrfandwa 
alias  ly.  de  fierò-  Apest.  Ser'n.^^.  num.  ...  ait  id  , quod  agitar  , mulrintedi  varietale  di- 
alias Hf.  de  Temp.tfi.  Ma  perchè  non  ho  Ingenia  celeriera , arqtte  meliera  pa- 

apprello  di  me  , le  non  che  Itampe  V ecchie;  tienter , éf  tequaniTiirer  /erre  deìeiunt  ; df  prt- 
citando  io  li  Santi  Padri  i>ella  maniera  , che  pter  alias  non  putare  fuperfiuum  , quod  jamjtii 
fi  è ulato  citarli  ne’ quindici  Secoli  della.,  /entiuat  non  e^  netejirium  . Licet  repetem- 
Chìefa,  avanti  che  vi  toflcro  quelle  Criti-  da  qsùtnsj'dam  maleSti  videamur , nihil  rtfert  « 
che  , ed  Edizioni  moderne  : darà  quello  dwn  ramen  quafdam  adijlcemta  (g) . In  molti 
un' oggetto , di  cui  polTano  i Savi  farne  llu-  luoghi  fono  flato  anche  troppo  parco,  »•- 
pore  ? Oltrecchè  è debolezza  l’ eflcre  Criti-  lalciando  la  para  frali  deilc  Sentenze  latine* 
co  in  coteflc  minuzie  , ed  un’ auiioverarlì  che  forfè  ne  arerebbe  facilitato  l'intendi- 
tra  coloro  > dc’quali  difTc  Tullio , che  in^r-  mento  , ed  arerebbe  aco'elcìuto  anche  il 
nia  plus  vaimi , quim  Ptiirina  («)  io  mi  per-  pefo  alla  graviti  delle  prove  . Vaglia  perciò 
iuado,  che  da  chi  àa  Carità,  s'avcrà  anche  la  compenfazione  , per  ove  fembra  , eh’  ka 
la  Bontà  di  conlidcrare  quelli  ditetti , ccune  fìa  flato  profufo  . Ho  abborrito  ilfecco,  e 
piccioli  nei  nella  cornice  del  Quadro  ; e fé  tediofi»  raoltiloquio  della  Scuola  : e fe  ho 
alcuno  per  quelli  vorrà  nulladimeno  eflere  inferito  una  qualche  erudizioue  di  quando 
Crìtico , avero  di  che  confolarmi  nel  manco  in  quando  , ciò  fu  come  a guifa  di  que’Dol- 
male  , e diro  con  San  Giovanni  Grifofio-  ci , che , al  dire  di  San  Clemente  l’Alefi, 
mo  (i)  : torte  ipfe  aliud  haiet  niitV,  qutdia-  landrìno,  Gontérifcono  ad  ccdtar  Pappeti- 
tufis  ; <y  ideo  magis  ojus  fermda  alt  ittvidU  , to  , e ad  abbellire  il  convito:  5ictitèv//aris7t 
In  quell’opera  poco  dico  del  mio  , e mi  in  coma  (è)  . Ho  procurato  dar  pafcolo  non 
glorio  di  fcguire  non  meno  l’ Efempio , che  tanto  all'  Intelletto , quanto  anche  alla  V<^ 
S Documento  di  San  Cirillo  d’  AlelTan-  lontà  coll’Afcetìco . 

dria  ir)  : Ava  quidquid  in  nsentem  venii  , egù-  Conchiudo  rinnovando  il  Protello  , che 
tioi  fed  argumentis  ex  libris , quts  y eterei  fa-  non  ho  fcritto , fe  non  che  per  oppormi  al- 
rres  ad  EecleUte  utiUratem  eompofuere,  V eritatem  le  Moderne  Laflità  , con  raccomandare  a chi 
itude*  confirmare . Le  Sentenze  da  me  fono  leggerà  , che  nell’  opinare  fopra  le  Queflio- 
fiateprefe , piò  che  ho  potuto  , nel  proprio  ni  Morali  ricerchi  fempre  la  Verità , ed  a 
finte;  e fe  poi  avviene,  che  fegna  nelle  quello  fempre  pappigli , che  piò  alla  Veri- 
citazioni  un  qualche  errore  per  inavverten-  à fi  avvicina  : poiché  quanto  è vero  il  detto 
za  , ed  abbaglia , o di  memoria  , o di  pen-  di  aanP Agofiino , che  fela  fTeritas  btatos  far- 
ai , o di  llampa , io  dirò  con  SanPAgolH-  eit  (t  ) ; altrettanto  dev’  elTcr  vero  , che  fis 
no  a mia  fcala , che  non  è ciò  un  «ì  gran  piò  per  goderli  in  quella  , e neU'altra  vita 
Chè , di  cui  debbafi  farne  cafo  : Non  qutdem  la  Felicità , da  chi  piò  fi  accolla  con  gelosìa 
iti  firiptum  etti  fed  quid  adnos  ? Sole!  mim  di  amore  alla  Ventà.  Riprendo  in  quell’ 
accidere  y set  memoria  fallat  in  verbis  y fed  niiil  Opera  le  Opinioni  lalTe  , ed  anche  gene- 
Ttfert,  dum  ramen  Jinientix  teneamr  in  li-  ralmcute  gli  Autori  , e Fautori  di  effe , co- 
>rù  (J) . Quanti  errori  fi  trovano  in  mt^tì  me  che  quelli  lòao  , al  dire  del  Santiffimo 
^ B a Pa- 

{a)  In  tib.  Orattr.ad  Brut,  (b)  Idi.  q.de  Saeerdor.  (c)  Lib.de  ReOi  fide  , 

(d)  Lib.i.  de  Nupiydf  Gonestp.  etp.  q.  (c)  Ltb.  dt  Ùo^r.  Giriti.  eap.iOt 
(f)  Ub  y deGivit.  Dei  cap.t.  (g)  Msarr.  ia  Pfal»  fO.  Gaat.  a, 

(h)  lib- Stremai,  Maarr.i*  f/tl-ì- 
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Papa  Innoccn'aìo  HI.  Non  C»r^lUrii , fed  imh 

fotim  dttefloret  (<t)  : qui  carn\tlituiis  fequumur 
affeOum  y non  judiciunt  ratiomt  [i't:  iy  od  cu. 
nuìum  dtmnaritnis  mojoris  laszeafn  ri'ur.'urde. 
fendere  (c)  ; Si  juidem  in  illit  magis  f/eSliiilis 
tlt  ojcnfi  , per  quo!  ad  excu/ondos  exutjaiio- 
ties  in  Cuipis  delinquendì  auiforitai  ufurpotur  (et). 
Ma  non  ho  mai  detto  cofa,  che  vaglia  a de- 
nigrare in  particolare  la  buona  &ina  dei  ta- 
le, o tale  altro  Autore  ; che  anai  ho  ufata 
in  quello  ogni  più  diligente  cautela.  J//ud 
cavi  , poflb  dire  con  San  Girolamo  (e)  , ne 
in  quojuoiu  exiffinmtionem  Uderem  Christionam', 
fed  tantum  ut  mendacium  confutarem  , De’Teo 
loei  Moderni , che  hanno  fcritto  nella  Mo- 
rafr  , ne  ho  liima  ; e mi  fervirò  per  cfpri- 
mermi  della  Crafe  di  Plinio  il  Giovane  (/): 
Mirar  Antiquos  , non  tamen  , ut  quidam  , tem- 
porum  notfrorum  ingenia  dofpicio;  neìue  eiiim 
quafi loffi , Ó"  efficta  tiofuro  nihil  jam  ìoudoti- 
le  parit . Tra  entelli  Moderni , ve  ne  fono 
de’  buoni , ne' quali  fi  vede  la  PietU  , e la 
di(cKzione  ; u ve  ne  fono  ancora  de’  Lalfi  , 
favorevoli  troppo  alla  Libertà  ; e non  ho 
voluto  nominare  ni  gli  uni  , a’quali  era  do- 
vuta la  lode  , ni  gli  altri , a’quali  dovevafì 
il  Ùafimo  . per  non  arrogarmi  un  giudic», 
il  quale  non  a mi  s'appartiene  ; approvan- 
do il  feniimcuto  di  Cicerone  , che  follccita- 
to  da'  fuoi  Confidenti  a dire  , chi  toITcroap. 
preiTolui  i più  , o meno  buoni  Scrittori , Iti- 
mò  PtuJc.iaa  il  tacete  • Statui  neminem  nomi- 
tiare  , ne  va!  curiofius  eiiceretii  ex  me  , quid  de 
fuoquam  juJicorem  (i?)  • 

Sebbene  centra  del  Probabilifmo  LalTo  io 
declamo  , ninno  pero  de'  Ptobabililli  potrà 
doUrfi  ' ch'io  la  prenda  coatra  di  Lui . Che 
fe  qualch'unoad  ogni  modo  ft  lagna  , gli 
avanzo , come  fe  fulTe  mio,  ciò  , clie  a San 
Girolamo  fctilTe  in  funilc  congiuntura  il  San 


chi  Le^^ge . 

to  Padre  Agollino  : Si  tiii  fuggeffwn  ett , 
quod  ìiirum  adverfut  te  firipferim  , hoc  falfum 
eji  neveris . Si  aliqua  in  firiptit  meit  reperiun- 
tur,  in  quiius  aliter , quim  tu  , fenfiffè  reperior, 
non  contri  te  dUlum  ; fed  quod  mihi  videbotur  , 
a me  jeriptum  effe  , credere  debes  (è)  . Decla- 
mo contro  il  Probabilifmo  Laflb,-  e co’Pro- 
babililli  credo  certamente  accordarmi  , fe 
non  in  altro  , in  quello  almeno  di  pregare 
infieme  , che  il  Signore  c’  illumini  j e nin- 
no di  noi  fia  vinto  , ne  vinca  ; ma  la  Verh 
tà  fola  Ila  quella  , che  decanti  le  fiic  vitto- 
rie , ed  i tuoi  trionfi  i ipfis  quoque  orare  non 
dubito  , ut  inter  noi  contender.tei  l’'rri/at  /libe- 
re/ (i).  Che  piaccia,  o dilpiacciaa  cert'uni 
la  mia  Dottrina  , poco  m’importa,  dicea 
San  Giovanni  Grilòltomo , purché  flagrata, 
e piacevole  a Dio  : Ahundam  mihi  erit  lobo- 
rum  Jalatiumy  atque  omnium  certi  maximum 
rròhimetipfi  confiius  effe  poterò  , ita  VoKlrinam 
meam  compofiàffi  , ut  Deo  illa  placent , acceptoy 
quefaty  e così  deve  dire  ogni  Scrittore  Ec- 
clefiallko  : né  imploro  io  perciò  giammai 
Dio,  acciocché  mi  prefervi  da’  Satirici , né 
a veruno  per  me  farò  quella  raccomandazio- 
ne , che  fece  Faraone  a Moitè  , ed  Aronne: 

Orate  Dominum  , ut  auferat  ranat  a me  (*)  ; 
ma  pili  collo  col  Vefeoro  di  Ciro , Teodore- 
to,  umiglierò  le  mie  illaiue  a chiunque  è 
per  approfittarli  di  quelle  mie  fatiche,  afiin. 
ché  mi  raccomandi  alla  Divina  Maetlà  per 
la  mia  eterna  falute  ; Eoi  , qui  loboris  mei 
fruiium  funt  percepturi  , rogatti  volo  , ut  pr» 
falute  anima  mete  oraiiones  impertiant  fuoi  : e 
riceva  in  bene  il  mio  PrubabiKlIico  alTunto; 
e fupplilca  aquci  tutto  , in  che  io  pofTo  ave- 
re mancato  : Et  E quid  minm  occuratum  vide- 
bitur  , loborem  faltem  boni  confulant  t qu» 
de  futa  , ip/l  doceonl  ( /)  • 


PAR. 

(a)  C,  guanto  de  pur,  jur.  (b)  G.  Srave'ninit  de  Preti,  if  Pignit, 

(c)  C,  Sicutprò  certi  , deSimtn.  (d)  C.Inttr  dileHot y de  exeejff'.  Prelat. 

(e)  Epiit-Ip.  ad  Auguìt.  inter  Epilt.  V.  Àug.  (f)  Ili.  6,  Epift.lf. 

(g)  Lib.deClar.Orator,  (h)  Epiit.ii,  ad  Hieron.  (i)  D>  Hieron.  ad  AuguHin.  EpiA.iu 
inter Epitt,  D, Aug.  (k)  Exod.^.^.  0)  frafat,in  Efaiiit, 
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In  cui  fi  moftra  l’ Abulb , che  fi  fa 
del  Probabile . 


PREFAZIONE. 


t.  Zi  Mtrti  itlPAmm».,  che  tunfitmojim»,  4.  Sipnpeite  un  Melode  più  Apoffolie»  , eh» 
non  fi gwtrifimo . Scolaftico  . 

••  ZI  Prolahile  abufito  deplorate  da  S.  Carlo,  f.  A palejare  la  Verità  ; ma  eoa  Carili  . 

J.  Sono  pi'u  pericolofe  le  Opinioni  contro  la  Leg-  6.  Ad  imitatone  di  Critto  , e di  S.Paolo  . 

ge  > che  le  aperte  trafgreJfioTÙ  di  ejfii . 7.  Seguendo  le  Sentente  da’  Santi, 


Evi  prima  darft  a cono*  a lafciarTi  curare . Un  male  dell’  Anima  per 
fccru  il  Male  > avanti  il  contrario  non  i curabile  mai  > finchi  non 
che  fì  venga  ad  applica-  è conofciulo  da  quclT  ifieffo , che  l’ ha  : ed 
re  gli  opportuni  rimedj:  i la  conotcenza  del  male  , dice  Sant*i^olli- 

e c^ve  anche  dimollrarfi  no  (^)  , che  fa  amare,  e defiderare  ramnen* 
t'Abufo  del  Probabile  , za  del  Medico  : Cognitio  tgritudinìs  , de» 
pria  di  prcl'criverfi  il  ino-  fiderari  Medicum  ve/iementiùt  facit  , if  diligi. 
doafaperne  fare  un  buon' Ufo;  conforme  V' hanno  de'Mali  nell’Anima,  che  fono  ve- 
lila Maflima  di  Lattando  (a)  ; Primus  Sa-  ri  mali  ; ma  non  s’apprendono  , che  folto 
piemie  gradui  eH  , falfa  imelligere  ; Jecur.dui  alla  fembianaa  del  bene  ; e come  fi  può  da 
vera  cogmfeere  . Ma  qui  è , chc_  s’ incontra  il  ouelH  guarire  , mentre  , ove  farebbe  di  ine- 
difhcile  ; poiché  non  ì de’mali  deH’Anima,  ffieri  conofeere  il  male  per  abborrirlo , non 
come  di  quelli  del  Corpo . Un  male  del  cor-  fi  conofee  che  l’apparenza  del  bene  , ed  ar- 
po  fi  può  medicare  , ancorché  1’  Ammala-  dentemente  fi  ama  1 Come  fi  può  guarirne, 
lo  non  abbia  di  cflb  , nè  il  conofcimcnto  , fe  a’  ha  averfione  , ed  alla  Medicina  , ed  al 
nè  il  fenfot  onde  vediamo  curarfi,  e fovea-  Medico?  Tal’  è il  Probabile  abufato,  che 
te  anche  guarirìi  i deliranti , i frenetici , ed  a guifa  di  morbo  attaccaticcio,  vh  feipeg- 
altri  infermi  d' interne  occulte  maligniti  ; giando  nella  Crilfiaiiitb  a pregiudizio  non 
benché  eli!  nè  Tentano,  nè  conofeano  la  gra-  leggiero  delle  Anime  . Che  gran  male  non 
vezza  del  proprio  male , e fiano  anzi  ricrofi  è fé  che  gran  male  non  fa  1 e pure  non  b 


(a)  Xiè.x.  A'v.  Aifù-  cap,  zj,  (b)  Expo/,  figifi,  ad  Oalit> 


con<k 


Digitized  by  Google 


14  Prefazione  • 


conorduto . Sono  molti  in  <(To  abicuati  « te  che  («)  Aon  tim  fanìtatty  quim  morhormm  ulte» 


impegnati»  che  ben  lontani  dai  voler*  ciTe«  norum  eoniparatione ^audeiat  .Per  eflìercbuon 
re  curati)  fc  ne  fanno  and  gloria;  poten*  Criitiano ) ora  fi  ihma  > cbebaiiiilnonef- 
ciofi  dir  di  loro  col  Santo  Padre  Agollino  (4);  fere  si  cattivo  , come  fono  tanti  altri. 

Ut  pArumfitmiferis,  qu$d  ecgrotantynifi fi  inifs»  Ecco  il  diificile  i cd  è quello  anche  i! 

egritudine  eriam  extelUnt  . P^SS'®  » dfcndo  pur  troppo  vero  ciò , ch’cb- 

a.  San  Carlo  Borromeo  deplorò  1’  accie«  oc  a dire  il  Serafico  San  Bonaventura  (^f)  ; 
cimento  comune  in  piò  Concilj  alla  prefen-  che  fono  talora  piò  pericoloic  cute  alTurde 
za  de' Tuoi  Vefeori  SufTraganei . dolendoli  ) opinioni  ) le  quali  con  profanazione  della 
che  non  ri  Ibife  quali  piò,  nè  afpetto  di  £c-  Divina  Legge  fi  fpacciano  per  Probabili , di 
clcfiallica  Difciplina  nel  Clero  > nè  fenti*  quello  fianole  trafgrclTìonj  manifede  della 
mento  di  Pietà»  di  Carità  , dt  Virtò  Crillia-  medelìma  Legge  : fa/et  Opinionet  iiuandoque 
na  nel  popolo  ; C raffigurando  nelle  Aie  Dio-  periculo/iores  fini , quàm  aperte  tranfgrejjìones  . 
cefi  le  rovine  del  Tempio  di  Gerufalemme  » Prova  il  Santo  Padre  con  la  ragione  di  fatto 
che  nonfipoteano  rimirar  fenza  lagrime  ; il  fuo  detto;  perchè  finalmente  dove  li  la*  * 
Hulla  feri  Cleri  difciplina  « quafipue  nullum  che  lì  pecca  > li  può  anche  agevolmente.^ 
fepuli  in  Charitatis  ojjtciis  Itudium ....  prolapfus  emendarli  : ma  quando  li  pecca , e s’  imma> 
denique  mifirabilem  in  modum  Chriifianorum  g ina  di  non  peccare  ; e li  crede  anzi  che  il 
Virtutum  ornatut(b)  • Vidimus  nes  , vidimus  peccato  fu  lecito  all'  ombra  di  una  errotiea 
Previneie  neftre  faciem  defirmatam  , nee  plani  geniale  opinione  , s'entra  in  un  tale  dato 
eollaehrymabili  ilio  Templi  Hiertfilymitani  af-  di  non  ravvederli  mai  più  ) nè  tampoco  al- 
feCiu  dxfjimilem  (c)  . Ma  l'oggetto  « per  cui  lora  che  la  colcicnza  é agitata  dal  timore 
più  amaramente  s’  accorava  il  zelo  del  San>  del  giudizio  d' Iddio  in  vicinanza  alla  Mor- 
to  Arcivefeovo  ) degno  Succefibre  in  quella  te  ; imperocché  fi  ritieiiu  Tempre  (fucila  va- 
Cattedra  di  Sant' Ambrogio,  era  quelio,  che  na  fiducia , che  li  ha  nella  falla  opinione  » o 
i vizi  non  erano  più  tenuti  per  vizj  > e le  di  non  avere  furie  peccato,  o di  non  clTere 
azioni  piò  illecite  erano  riputate  permelTe;  più  che  unto  colpevole  , per  elTere  d pcc« 
t da  per  tutto  regnando  le  colpe  , niuno  fi  cato  fcufevole . ^ia  ubi  fiu  ho  no  fi  delinque- 
riconofeeva  colpevole  » a fola  cagione  del  re  , inde  facile  corrigitur  ; ubi  autem  nefeit  fi  ' 
Probabile  abufato  a favorir  la  malizia  ; At*  peccare , O*  infiper  credit  jibi  licere  , inde  nee 
gur  in  Ufiu/modi  adionibut  ufque  adeò  infiniunt,  in  morte  convertii ur  propter  falfxm  fpem  , quod 
mt  in  tanti  peccatorum  , que  inde  exiftun/f  col»  forti  licuerit , vel  minus  in  eo  peccaverit  , ^a- 
luvione  , ne  culpam  quidem  agnofiatU  .m*  ^pàm  culo  arundineo,  4f  confiamo  innitens  (g)  . Mifc- 
inanet , & peni  nefarie  èlle  voeet  hominum  , ]ur  ro  , non  miferabile  Mondo  1 polliamo  dire 
populum  noffrum  decipiunt  , dieentet  Pax  , col  Santo  Padre  Àgodiuo , mifero  Mondo  » 
non  e£t  Pax  (d)  J Ooaìnando  i Vizi , e rima*  sì  facile  ad  iiigannarfi , ed  a lafciarfi  ingaa* 
cendo  ie  virtù  opprelTe  anche  adelTo  dal  nsre  ; si  ritrofo  a lafciarfi  illuminare  ! 
medefimo  abufo  ; come  fi  può  darlo  ad  in-  credit , quod  te  in  errorem  inUucat  ; hoc  non  ere- 
tendere , coQcché  fi  capifea  ? Come  fi  può  te  adfilutem  ptrducat  (A) . . 

con  la  fperanza  di  frutto  andar  a dire  a certi  4.  Ma  per  quello , che  fia  difallrofo  U ci* 
Teologi , Vd  vi  abufate  del  Probabile  nella  ta~  mento  nella  cura  d'infermi,  che  non  fi  fup^ 
le  y e tale  altra  voftra  Opimontì  Come  aaàax*  pongono  infermi,  e che  fi  filmano  anzi  di 
A dire  a tanti  » e tanti , che  appoggiano  eie-  clTer  fani  ; e che  forfè  perciò  s' innafpriran* 
cameute  la  loro  Cofeienza  al  PirooabUe  : In  no,  c fprezzeraauo  la  medicina  , ed  il  Me- 
fuP  vostri  Contratti , in  quelle  vostre  mode  , in  dico  ; (iovremo  noi  atterrirci  c con  pufiUii” 
fiM*  voitri  eoffumi  , voi  fate  male  a figuire  le  nimità  ritirarci  ? An  fortafi  , dicea  San  Car* 
tali  opinioni  , ebe  non  fino  veramente  , ma  abti/S.  lo  (/)  , an  fortagè  à curatione  noltra  deterre- 
reamente  Probabili  ? Non  .v*  è Infermo  , che  mur  , quia  hoc  nostro  finandtc  Provincia  ftudio 
non  fi  reputi  fano  , almeno  coll*  idea  del  quorundam  animi  exulcerantur  ? Imo  arden- 
Farifeo  , di  cui  ebbe  a dire  Sant*  AgoUino , tiin  prvgrediamur  : • cosi  a fuo  efieaipio  devo 


dire 


a)  lib.lQ»  de  Civ.Dei  cap.  ig.injtne  » Qi)  Orai,  hab»  in  Cane.  Mediol,i7* 
c)  Orar,  hab.in  Cene.  Mediol.  V.  (d)  Orai,  hab.in  Cene.  HidioU  VI» 


e)  làb.  de  Pxnit.  Medie,  cap.  a.  {f)  Relig.  Proc.  f.  cap.y 

|g)  IdemibU,  (h)  Tir Aiì%  de  Xr bore  Scie  mia  (i)  Orai.  M.inConCyiùdioI*  rit 
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dire  io  ancora  > confidato  nella  Divina  Mi- 
fericor  iia  , che  fu  per  adifierini  nell’  O^ra 
a gloria  Tua . Un  grande  impegno  > che  i 
queflo  Hi  riformare  gli  Abufi  della  Probabi. 
lith  , ed  ifiituirne  un  buon  ufo  : ma  pure  mi 
fo  coraggio  con  que’  motivi , co’  quali  s'in- 
vigoriva il  Pilorofo  religiofo  Lattanzio  (a)  : 
„ Magnum  videor  polliceri  ; fed  codelU 
,,  opus  efl  miinere  , ut  nobis  facultaa , ac 
„ tempni  ad  propofita  perfequenda  tribua- 
,1  tur  . Quod  fi  vita  efi  optanda  Sapienti  > 
,,  profcCiò  nuUam  aliam  ob  caufam  vivere 
,,  optarerim  ■ quàm  ut  aliquid  eSciam  , 
,,  quod  vili  dignum  fit;  & quod  utilìutem 
,,  legentibus  ...•  afierat  ; quod  eli  maximi 
,,  neceflàrium . Quo  perfcclo  fatia  me  vi- 
,,  xifTe  arbitrabor , & officiu'n  hominis  im- 
,,  plefle  > fi  labor  mena  aliquos  homines  ab 
„ erroribus  liberatos  ad  iter  coelefte  dire- 
„ xerit  „ . 

Per  dare  a conofeere  il  male , io  non  vo- 
glio fare  la  figura  di  Scrittore  Teologo,  il 
quale  venga  a trattare  la  Dottrina  co’tcrmi- 
ni . e fottigliezze  della  Scuola  , che  fbvente 
nella  materia  morale  piti  vagliono  ad  equi- 
vocare , che  a difeemere  il  vero,  come  av- 
vertì San  Bernardo  (i)  : Jfux^magìi  aÀfub- 
verfimtm  , quim  ad  invnriontm  Vcritatit  fra- 
ficiunt  : ni  meno  con  le  dilpute  , che  fé  per 
una  parte  fono  giovevoli,  poflbno  effe  re  an- 
che nocive  per  l' altra  ; come  notò  il  Santo 
Padre  Agollino  (c)  : Vthtmtnttr  mnutnium 
tff  , nt  ffudìo  altercandi  , & ctnttndmdi  , quif- 
qu€  nm  videat , qmd  videri  fottft . Procederò 
piò  all’ Apoflolica , che  alla  ScolafHca;  e 
rapprefenterò  piò  tolto  le  veci  di  Predicato- 
re nel  Pulpito , che  mollo  dalla  cariti  fi  ri- 
conofee  debitore  a tutti  : Saficntibus , if  in. 
fipientièm  (d)  ; e «'adatta  a tutti,  piò  che  fa, 
e piò  che  può  nello  fminuzzare  li  Sagri 
Dogmi  ; e parla  bensì  con  libertà , e fvela  , 
'e  corregge  gli  Abufi  ; ma  anche  coll' inten- 
zione , e con  la  diferezione  di  non  mai  of- 
fendere alcuno  . Oftendam  , dirò  con  Ter- 
tulliano ( r ) , OAtndam  , non  impriinam  vai- 
arra  . 

Il  Predicatore  nell'  Evangelio  è rallb- 
migliato  al  Sale  (/)  : Va  effis  /kl  terra  • ed 
eflendo  altrettanti  grani  di  fole  quelle  Mo- 


rali verità  , ch’Bgli  fpar^e , vero  h , che  ca- 
gionano qualche  bruciore  al  cadere  dentro 
una  piaga  ; ma  ciò  non  proviene  tanto  dal 
Sale , quanto  dalla  piaga;  perchè  il  Sale  non 
nuoce  , ove  la  piaga  non  è . Voglio  dire  , fc 
delle  Verità,  che  ferivo,  qualcheduno  fi 
doterà  , non  verrà  il  male  dalla  verità  , che 
in  sè  flcffa  è fempre  amabile  ; ma  da  qual- 
che piaga  dell’  animo  mal’  inetto  , cui  la 
verità  riefce  odiofa . Comunque  fia  , ferivo 
coll’occhio  a Dio  per  il  bene  delle  Anime  ; 
dovendola  pubblica  falute  promoverfi  , an- 
che malgrado  alcuni  privati , come  infegiia 
l’Angelico  (g)  : Salut  multitudinà  eft  fraft- 
renda  faci  quorumeumque  Jfngitlarium  ieminum'i 
if  idei  quando  aìiqui  multitudinà  falutem  imjfo- 
diunt , non  etf  timenda  eorum  offin/io  è DoOtra 
ad  hoc , quod  multitudinà  faluti  provideat  t ed 
il  mio  fine , come  diceva  Sant'  Agoflino  (è), 
é di  rifonare , non  di  irriure  le  piaghe  : A- 
nari  eot  potius , fi  fieri  potefi  , quàm  oppugnati 
volo  : e come  diceva  fimilmente  San  Car- 
lo (t)  : Si  qua  oves  imparò  vitiorum  loie  nera. 
it/cuni  , Saio  acrimoniò  fanaro  . Serro  alla 
carità  nel  palefare  la  Verità  : e potrei  dire 
con  San  Bernardo  ( è ) di  tradire  la  Verità  , 
c la  Carità  , Ga  col  dilfimulare , fia  col  tace- 
re ; Hoc  ita  dicimm  voiit , non  quia  vot  non  di- 
iigamus  ; fid  ut  de  media  fiat  id  , quo  pottS  c«n- 
tingere  , ut  non  diligamus  . 

é-  In  tutte  le  materie  controverfe , che 
hanno  Partigiani , o di  genio,  o d'impegno; 
e molto  piò  in  quella  d^  Probabile  , quefto 
è per  Io  piò , che  fuccede , e fuccedera , di 
non  poterli  in  tutto  piacere  a tutti , e do- 
verli in  piò  cofe  quafi  necclTariamente  di- 
fpiacere  ad  alcuni . Scrive  S.  Giovanni  nel 
decimo  capo  delle  fue  Rivelazioni , che  gli 
diede  l'Angelo  non  fo  qual  miflico  Libro  , 
con  dirgli  : Accipo  librum  , devota  illum  : 
if  faeiet  amaricari  ventrem  tuum,ft^  inora  tu» 
eritdulce  tanquam  mel  (f)  , E Sant*  Agoflino 
ravvifando  in  quello  Libro  la  Dottrina  di 
Verità  data  da  Dio  alia  Chìefa  , defiderofo 
di  effere  ammacllrata  , dice  di  elfo,  che  per 
alcuni  farà  dolce,  per  altri  «maro  ; erit  in  oro 
dolce  ut  mel , df  in  ventre  amaritudo  * In  ore  in. 
tolliguntur  ioni,  & fpiritaltt  ChrOtianà.  in  vm- 
tre  camalet  i^od  Jpritalihut  duine  alt,  car- 


(a)  Hi.  de  Opific.  Dei  cap.ni.  (b)  lii.i.  de  Confid, 

(c)  Idi.  a>  de  Serm.  Dom,  in  Home  cap.  40.  (d)  Rom.  |.I4- 

le)lii.adverf.Talem.cep.S-  ({)  Matti.  %.  iq.  (g)  q.  Par.  quatt,  qi,  »»■%. 
(h)  Idi.  de  Morii.  Mccl,  cap.i.  (i)  Orat.  hai.  in  Cnw.  Mediti,  II, 

(k)  Spi9.ipjt  ai  Patr,  Mifymin*  (1)  Jfte.i0.9o 
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n»Him  tmtrnm  ndetur  (a) , Cosi  forfè  riu-  e rifpondcra  ash  fieflb  anche  il  gran  Te*. 
fcirk,  chequelta  Operetta  adaicuni  fembri  logo  Nazianzeno  (f)  : JU  pltri/^ue  feext  vi- 
dolce  j adaitri  amara  • dr/ur  » in^iuìet  • veri  mea  iiuereit , t^ui  rei 

Ma  io  ricero  , come  che  fiano  dette  a me  veritaiem  magit  cura  ì 
quelle  parole,  con  le  Quali  il  medelìmo  Sant’  7.  Dirò  poco  del  mio , procurando  inda- 
Azollino,  ragionanao  fopra  quel  verfetto  gare  il  Vero  con  le  Sentenze  de' Padrii 
6elSalmo(i);Lh/iinusregnavìr,dec<ire'niftduit:  delle  quali  più  tolto  faro  liberale  , afli.icht 

induit  Ih  rdnus  foriitudinem  , & prxcinxit  ft  \ fia  la  mia  Povertà  conoiciiita  , mentre  mi 
COSI  incoraggifee  ogni  Predicatore  ad  imi-  fo  onore  coll’altriii  , non  avendo  con  che 
tar  rclempio  del  Salvatore;  ^em  deorem  i sfoggiare  del  mio  ; Ih  a/ieu,  Iiiem/is  /un, 

formudinerti}  Pamitiui  noiler  hii  , quonixm  iiwpi  , ^ peurer/.mege  ; devo  dire  , 

ju/iw  prxdicjiui  Evtngeiiu’n  , tliii  pUceiM  ■ per  fentimeiito  di  Verità  ciò  , che  diceva 
a/iii  di/pliceiit  . A’a  n divi/e  funi  advtriui/e  per  fua  Umiltà  San  Bernardo  Q)  , Siamo  ti- 
lìngux  judeeorumi  ulii  diceiant , nuli  iena!  etf  i dotti  , è vero  , ad  un  tale  flato  , che  fono 
alti  dieeient , Avi,  fidfiducit  t urial  : fe.y.  comunemente  più  gradite  al  Volgo  le  cita- 
ta. Aia  erg,  lojueiantur  iene,  alii  deiraheianr,  zioni  de’ Moderni,  che  degli  Antichi;  e 
iateraiam  , luiraiant  , mtrieiant , eenvicia-  quanto  più  li  veggono  moltiplicate  in  un 
kanrur . Ad  eoi  erge  , •luibui  ptaceiat , deeorem  Libro  le  Sentenze  de’ Santi  Padri,  più  lì 
induit  s ad  eia  , nutiut  di/pliceiit  , fortitudi-  prende  animofuà  a formare  fofpctti  , e giu- 
nrm  . Imitare  erge  tu  Deminum  tuum(e)  s dicj , che  l'Autore  puzzi  di  Gianfenina  , 
ed  anche  altrove  cosi  incoraggifee  a prati-  cosi  cITendo  foliti  i Gianfenilli  , e tanti  ai- 
care  il  Documento,  opiù  tolto  ilComan-  tri  di  palliare  i loro  errori  con  le  Autorità 
dainento  del  Sant’ApolloIo  Paolo  (d)  : Mu/-  de’ Santi  , invertendone  il  feiifo  , e faccn- 
ft  & ctrreptunem  ip/am  , qua  medetle  fit , done  un  pellimo  Abufo  . Così  facevano  an- 
fvt,  qm  fetura /edule  agunt , onerm  , ac  mole-  che  al  tempo  di  Sant’ Agoltino  gli  Eretici, 
U'e/erunt  : falfitas  esi.n  , qua  nudari , & re-  cumulando  , e Itravolgendo  gl’  illelli  Auto- 
dargui  metuit  , etra  n vitiorum  nomine  , qua  ri  Canonici . Ma  e per  quello  ? Non  propre- 
Teritat  damnat  , diligentiam  yeritatit  aceujat;  rea  , dilTe  il  Santo  , e dirò  col  Santo  ancor’ 
Hutupàd  ideò  tamen  ^ inttasuia  da^tfendum  etti  io,  non  propterea  ovei  deient  pellet /uas  depone- 
Y'tde  quemadmodum  Timotkeum  idem  aditringat  re  , fi  aliquando  eit  Lupi  /e  eentegant  (A)  . 
Apotlolut  • a.  Tira.  4.  t.  TeStifieer , inqtùt  , Dove  talvolta  farà  qualche  cofa  del  mio  , 
fcram  Jho  , & Ciriifo  Jefii , qui  judUaturie  eit  fe  nel  correggere  eh  errori , ed  abuli  altrui, 
«twt  , tf  mortuot  : Predica  verbum  , inita  *p-  arerò  errato  io  ItelTo  , o eccedendo  > o 
/ortunè , importuni . ^pit  kec  audiem , fi  dolo-  aprendo  l’ adito  a qualche  abulb , non  *re- 
yìu  optrariut  non  eit , ai  hàe  diligontià  , df  in-  male  , che  anzi  amerò  , e goderò  dì 

ttoauià  conquiejiat  ? Pradicomta  omntnò  oppor-  eilcre  da  chi  che  Ita,  c riprefo  , e corretto; 
tutù  , importuni  . ^iut  opportuni  ì ^uitui  protellandomi  col  Santo  Padre  Agolliiio(/)  ; 
importuni  ? Opportuni  utique  vilenriita  ; impor-  Migit  optatola  quoliief  reprehendi , quam  ,ave 
tatti  nolntHut  (r)  . i^uodliitt  fintiant , qui  /or-  ai  trraiuo , fivt  ai  adulante  laudari  ; nuUm 
ti  ìndignantur , quia  talia  dixero  i Jiio  namque,  ontm  reprehenjir  fornàdoAdut  elt  dtMttri  Ye- 
Vi  Ji^tuu  , ameni  inde  me , Gofi  opponeva  » titatii  • 


CA- 

(a)  Rem.  |.  ia  Àpoe.  (b)  P/al.  pt.  1.  (c)  liarr.  in  P/al.  pi, 

f tQ  lii.l.  lontra  Cre/con.  tap.  6-  & Hi-  de  Paiter.  cap.  7 

\c)  Hem.4f.eaqa.  (f)  Oro/.  17.  (g)  Epiit.  ad  Itonium  Mi. 

(b)  ili.  a.d*  Saroefitme  iaMou*  ca/.jp.dV  57.  (i)  froem.  Hi.*,  de  Tnmt. 
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CAPITOLO  PRIMO 


i Ciò , che  s’ intenda  per 
del  Probabile  nella 

I.  La.  Ttologia  Mared*  Seierna  vara  nt’  fuai 
Printip)  • 

s.  Cht  fina  la  Ftdt , ala  Larga  . 
j.  Sue  Praregative  fipra  la  aura  Scianca . 

4.  Pi  affi  fifa  wfAhufi , eia  ha  dell’  Empio  . 
j.  Sd  i perciò  da  San  Paolo  ogni  Teologo  de- 
gnamente ammonito , 

4.  Onde  provenga  PAhufi . 

7.  Ove  nm  fi  trovi  la  t'ariti,  F Vfo  dalla  Pro- 
, iaiiliti  è netaffSrio  , 

. (•  Sictoma  anche  P Vfo  dalPOpimona , ove  non 
poffU  averfi  la  Scianca  . 

f.  Ciò,  che  fia  P Opinione-,  a ciò  che  fiali  Pro. 
iaiile , 

10.  Ecome  POpitdone  Proiaòila  poffS  fir-firdi 
Regola  « 

1 1 . Piffiren^a  tra  i Proòaiiliifi  Cattolici  , odi 
Protaòiliiti  Accademici. 

!*■  Il  Proiaòila  è da  ù indifferente  • 

MI.  Ed  e nel  Teologo  , non  nel  Protabileil  Vi\io. 

14.  Deplorato  da  AleffSndro  VII,  o da  SjCarlo, 

1 { . Pi'ifuali  Teologi  la  Sacra  Scienza  fi  aiufi . 
|4.  Opinione  Protabile  Affilata  qual  fia}  e come 

nefia  lecito  P Ufi , 

17.  Come  della  medefima  fi  na  faccia  P Aiufi  . 

15.  Opinione  Protabile  Rifperiiva  qual  fia  ; a co. 
me  per  affi  fi  formi  il  Dubbio  . 


il  buon’ufo,  ed  Abufo 
Teologia  Morale . 

17.  NP  Dubij  p ha  da  inclinare  al  ficuro  , 

,0.  Aiufi  del  Proiiiila  ne'  Dubij  ■ 
ai.  Il  pii,  Probabile  fovanta  non  toglie  il  Duiiio  , 
aa.  Ciò , che  fia  operare  contro  Cofiiertefi  • 
a{.  Co  fetenza  dubbia  , come  t’  acquati . 
a4<  DelPOpiniona  pin  Probabile  coma  fi  faccia  il 
buon  Ufi  , a P Aiufi  . 

a).  Sequela  datP  Opinione  meno  Probabila  etti, 
trevtrja  . 

atf.  Proiaiiliiti  , a ProiabilioriBi  in  fatfOBt . 

xy.  Reciproche  Cenfurt  tra  effi . 

a8.  E'  defiderabile  in  effi  P Uniformiti  . 

Xf.  Del  Probabile  altri  ne  fanno  buon'  Ufi,  al 
tri  Aiufi  . 

Stiaficon  la  CUtfi  ntlPapprwar,  , a ripro. 
var  le  Opinioni . 

} l.  ^ual  fia  la  ProbabUtti  Intrinfeca  , e quale 
anche  P Estriufeea  . ' 

]a.  Come  fi  faccia  delP  Eitrinfeca  il  buoiP  Ufi, 
a P Aiufi  . 

JJ.  Altra  Divifiont  delP Opinione  Proiaiile  in 
piu  Sicura  , e meno  Sicura  . 

}4.  Ogni  Aiufi  fi  riduce  al  Pi^io  dall'  Imprun 
denyi  . 

If.  Si  fpiega  il  ProbaUlifmo  in  due  Senfi , 
jtf.  E' p impugnano  pacificamente  gli  Aiufi, 


1.  O Iccome  lodevole  i la  Filolb6a  Mora* 
^ le  ) perché  infejaa  all'  Uomo  il  vi- 
ver.. da  Uomo  ; cosi  devote  molto  pii! , 
e neceflaria  deve  dirli  la  Teologia  Morale  , 
che  iiircgua  al  Criltiaao  il  vivere  da  buon 
Crirtiaao  , coll’  iaiegnargli , e qual  Ila  il 
fuo  Ultimo  fine  , e quali  liano  i mezzi  per 
cooleguirlo . Ueceffiriwn  fuit  ad  humanam  fi- 
lutem  effe  Dofirinam  quondam  ficund'um  revela- 
tionem  Divinam  preler  Philofophicat  dijcipliuai  > 
qua  rat  ione  Humana  invetligantur , Parlo  coll’ 
Angelico  San  Tomaio  (a) . £’  quefta  una 
vera  Scienza  ; pcrchd  ha  i iuoi  principi  cer- 
ti, ed  infallibili  di  Eterna  Verità  , a dilcor* 
rere  , e diicerncre  il  Vero  coll’  iiteiTo  me- 
todo delle  altre  Scienze  : Ex  hit  principìis  iti 
froiatur  atiquid  apud  fidtlat , ficut  etiam  a» 
Tom.lJJ, 


principiii  naturaliter  netit  proiatur  aliquid  apad 
omnes  , Unde  etiam  Tkeologia  fiientia  eit  * 
anzi  con  pid  fodezza  , e più  ficurezza  ; poi- 
ché i principi  delle  altre  Scienze  Joiio  a noi 
noti  per  un  lume  lolo  della  Natura  , e que- 
fti  per  un  lume  di  ordine  luperiore  , che  i 
la  Scienza  iftefsa  d’iddio,  iacra  DoClrina  eit 
Scitntia  , quia  procadit  ex  principiit  notis  lumi, 
ne  fuperiorit  Scieniie , qua  est  faentia  Dei  , C* 
ieatorum  , ..  tu  fit  veluti  quedam  in, pregio  Di. 
vine  fiientia  (c)  . Sic  alia  fiientia  ceriiiudinem 
haient  ex  naturali  lun.ine  ratiomt  Humana  , qua  - 
poteif  errare  : Hac  autem  certttuainem  hubei  ex 
lamine  Divina  Jcieniia  , qua  decifi  non  poietf  (d). 

a.  Come  che  per  ella  famo  iliruiti  , ed 
in  quello  , che  s’ha  da  credere , ed  in  quel- 
lo, che  a’  ha  da  fare  per  la  ialute  dcll'Ani- 
C ma. 


(a)  t.  P.  qua/t.i.  art.i.  (b)  X,  X- quait.i.  art.  f. 
(cj  I.  P,  quatt.i.  art.  a.  à*  g.  (d}  Ibid,  art,  s. 
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ì3  Ciò  9 che  s' intenda  perilbuonUJòj 

ma  , due  veneoiio  ad  eflVre  i fuoi  Macerali  trtnfitndii  digrutr  , t'»m  frefter  ctrtitvdi. 
principi , la  fede  • e la  1-eege  Con  la  Fc-  ntm  , làm  pnpter  Uigmiaiem  materia  ....  Finis 
de  s’ entra  a conofcere  la  Sovranità  di  quel  autem  hujus  Dnftritue , iaquantum  ettfradicn, 
Dio  , che  ha  collituita  la  Legge  : e coll’  oC-  atf  Bcatituio  Eterna  (e')  . Chiodi  è , eh’  efla 
fervanza  della  Legge  fi  onora  quel  Dioj  che  è giullamente  precojiizzata  di  eflere  la  Re- 
la Fede  ci  propone  meriieToliflìmo  di  eflere  gina  di  tutte  le  Icieuze  Ipecolative,  e prati- 
da  noi  onorato  , c ubbidito.  La  Fede  è lo  che  naturali,  c morali , si  per  i caratteri  del* 
Spirito  della  Legge  , che  non  è tanto  d'  at-  la  fapienza , che  la  diflinguono  , come  an- 
tcnderfi  nella flia  lettera,  quanto  nel  lenti-  che  per  le  regole  di  lue  verità,  univerlali  « 
mento  del  Supremo  Legislatore  ; e la  Legge  alle  quali  tutto  ciò , che  fi  oppone,  quan- 
é l’aitiroa  della  Fede , che  lenta  l’oflcrvaìiza  tunque  fi  provi  dalle  altre  Icienae  efler  ve- 
della  Legge  è una  Fede  morta . Tanto  ha  vo-  ro , dev’  eflere  tenuto  per  lall'o  . Mi*  feim- 
luto  dire  Mn  Paolo  (a)  ; Ltgtm  erg*  dtUrui^  ti*  dicantur  ntaill*  hujur.  Prov.ff,  j.  AfiVraa. 
iKtrt  per /idem  ? Aifir  : fid  legem  Aaitdmus  ; e citlas  fwu  wearr  ad  arcem  ....  H*c  IhOrimt 
quell'  è tutto  l’oggetto  della  Teologia  Mo-  maxime  Sapienti*  eif , juxri  Oeoter.4. 6.  U*c 
rale , ammaelirarc  l'Uomo  Crilliano  , e nel-  neutra  Saptemta  , ór  tmelieilm  ceràm  populit 
la  Fede  , e nella  Legge  ; cosi  che  fi  laccìa  un  ^ùdiuid  enim  in  aìiii  Jiientiis  imenitur  verità^ 
buon'  ufo  della  Legge  peti  motivi  della  Fe-  ti  hujm  Scienti*  repvgnam  , tetum  condemnatur 
de  , ed  un  buon'uio  della  Fede  per  l’ nbbi-  ut  fatfum  ( /) . (guanto  é vero , che  la  nolira 
dienza  alla  Legge  . • Teologia  morale  ò d’illituzione  Divina,  or- 

Dirò  meglio  col  Santo  Padre  AeolHno  ; diiiata  da  Dio  a quello  fine,  come  dice  San 
confillere  tutta  in  tre  Dogmi  la  iTOlovica  Paolo  (g):  Vt  impUamur  agnirione  wluntatis 
Somma.  Il  primo  è , cheli  mantenga  ìlli-  ejnt  in  *mm  fapientiì  , <y  melledu  feritali  x 
bata  , e /purgata  da  ogni  errore  la  noflra  i vero  ancora , che  dobbiamo  in  elTa  proce- 
fede.  Tneatur  finterà  rider,  if  ai  omnium  dcre  con  le  nolire  opinioni  , dignè  Dea.,,  . 
pravanun  opinionum  loie  purgala  (i).  Il  fecofl-  qui  dignot  noi  fecit  in  partem  forti!  SanCtorum, 
do  à , che  fi  mantenga  la  Divina  Legge  in-  in  lumine  . 

violata  nella  foa  oflcrvanza  , lenza  declina-  4-  Ma  eflendo  la  cornittela  umana  si  gran- 
re  dalla  fua  rettitudine  ; perché  chi  da  efla  de , che  giunge  ad  abularfi  anche  delle  cole 
con  erronee  opinioni  declina  , s’incammina  più  reljgiolé , e più  fagrofante , quali  fono  . 
alla  perdizione;  pracepta  Legii  eontemnir,  la  Divina  Scrittura  , ed  i Sagramenti  ; qual 
per  diverfas  rrroraim  via!  pravaricarianis  ìa~  maraviglia  s’  abufi  ancora  della  facra  mora- 
queum  incurrir  ....  ^u*  utique  muli*  perdili*-  le  Teologia , col  lare  di  efla  , che  é la  gui- 
nii  vi*  lune  inceduntur  , cum  una  regali!  via  , da  , e la  Maelira  della  lalute,  un’illtomen- 
Lex  Dei  videlieet , qu*  ntque  ad  dexteram  , ne-  to  di  perdizione  ? Non  può  negarli , che  à 
que  ad  finiltram  declinai  , per  negligemam  noflri  tempi  non  fia  lista  corrotta  ; ma  é da 
dejèritur  (r) . Il  terzo  i , che  fi  ami  la  noltra  rifletterli , che  ficcome  la  vera  Fede , e la_, 
eterna  lalute  di  tal  maniera , che  ncll’ofler-  vera  Legge  Rvangelica  è fempre  lanta  in  si 
vanza  della  Divina  Legge  fi  temano,  e fi  llefla,  per  quanto  i Novatori  abbiano  lenta- 
Icbivino  anche  i pericoli  di  tralgredirla.  Soli-  to  di  depravarla  con  la  faifltà  de’lnr  Dogmi: 
eitè perpendamm  , unde/hlui,  & unde  periculum  cosi  fcraprc  è fanu  la  vera  Teologia  in  le 
enafeatur  . Saluti!  commodum  diligenti  ohfervan-  llefla,  per  quanto  gli  amatori  di  novità  s'in- 
tià  leneamu! , ut  periculorum  incommoda  de  Le-  gegnino  profanarla  con  le  llravvolte  loro  O* 
gii  contemptu  previdi  crveamut  (d)  . pinioni  . Non  è il  male  nella  Teologia;  ma 

$.  Non  può  eflere  più  nobile  quella  feien-  nel  Teologo  ; V Propheta  laqueut  ruin*  faStus 
za  , che  i la  feienza  de’  Santi , e tralcende  elt  : può  dirli  avverata  la  predizione  di 
nella  dignità  ogni  altra  feienza  , e per  la  Ofea  (A): 

certezza  de*  fooi  principi , e per  l’ eccelien-  Niun  Teologo  deve  perciò  arroflirfi  , col 
za  della  fua  materia  ; e per  la  fublimitti  del  favìo  rifleflb  del  Santo  Padre  Agollino , di 
fuo  line  : De  eà  dicitur  Sap.  io.  10.  Dedit  illi  tenere  fempre  davanti  agli  occhi  del  proprio 
/cieraiam  Sanltorum...,  Jitafiientia  omnei  alias  fpirito  quelle  prudenti  Levatrici  di  Egitto  , 

alle 

(a)  Xvm.3.  jl.  (b)  Xnarr.  in  Pfal.q.  (c)  làb.  de  duodecim  Muf,  cap,  ix , 

(d)  làb.l.  de  V eri.  Dom.  ferm.  q.  in  fin*  , (e)  l- Pari,  qu,f  ari-l- & f, 

(f)  Uid.  art.y  d.  (g)  Qolrlf.  i.  f,  (bj  Ofi.  j.  g. 
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ci  Ahufa  del  TrolaWe  • Cap.  /.  ip 

alle  quallil  Rè  Faraone  arca  comandato  di  furio  maledieitit,  quando  confillum  jrofter  igaom 
fofibgare  tutti  i bambini  della  fchiatta  E-  mntiam  dare  nefeitis  , Tunc  coeco  tfendiculun 
brea . Di  cHc  dice  il  Sagro  Tefto,  che  temet-  fonìtit , quando  fai  fi  prò  verù  oitendiiu  . 
tero  più  Dio  . che  il  Re  > c non  vollero  ub*  y.  Ciò  , che  dicevo , può  da  una  Dottri> 
bidire  all’ iniquo  comandamento: Timamoi/  iia  Apoltolica  .meglio  apprenderli  . Confì- 
ebsietrices  Deum  , non  feterunr  juxtà  prace-  dcrando  San  Paolo  fondata  fopra  di  Gesù 
ptum  Regit  jEgypti  (a)  : molTc  dalia  ragione  Crifto  la  nollra  Santa  Cattolica  Chieia>  alta- 
aache  umana  ; jx>iche  di  quell’  arte,  ed  abi-  mente  (i  protcRa  non  eflervi,  nè  Uomo  , uè 
liti , eh’  effe  avevano  per  accogliere  le  crea-  Angelo  , che  poffa  gettare  in  elTa  altro  fon- 
ture  alla  luce  della  vita  nelnafcere  , troppo  damento  fuori  di  quello,  il  quale  è già  fia- 
la Natura  iflefl'a  abborriva  dal  valerfene  con  to  polio  , che  è Gesù  Criflo  ; Fundamentum 
empio  abufo  per  dar  la  morte  : Partuum  mi-  enim  aliud  nomo  potest  f onere  prater  id,  quoi 
niUra  , qua  obitetricandi  habebant  feientiam  , pofitum  elf  , quod  est  Chriltus  Jefus  (A)  . Ma 
noluerunt  exerceread pemiciem:  quod  didicerant  cfTendo  il  fondamento  della  Morale  Crifìu- 
ad  falutem  (^).  Così  noi  eziandio  che  orrore  na  quell' ifieffo,  che  è il  fondamento  della 
non  dovreflìmo  avere  ad  abufarfì  della  no*  Criliiaiu  Religione  , ecco,  il  vero  fonda- 
fira  Teologia,  che  è una  feienza  di  vita  , mento  della  noftra  Teologia  qual’ è ? Gesù 
per  dare  la  morte  con  ilcandalofe  Dottrine  ? Crifio , di  cui  è fentto  , che  è il  Dio  della 
Meritamente  ad  ammonire  ogni  qualunque  verità , Deus  Verìtatis  ( i ) ; il  Verbo  del  Fa- 
Teologo,  fifafentire  l’ ifieffo  Sant’ÀgolH-  dre  pieno  di  grazia , e di  verità;  Verbum„.„ 
no  (c)  : Munere  Dei  utaris  ad  adificationem  , plenum  grada  , afe*  verirads  ) ; ed  è anzi 
non  ad  deifruftionem  fante  j filubrifque  DoCtri-  VU\efCavethÌLiEgofum  Vtriras(^f).  Di  chì 
na  , Poiché  ove  s*  arrivaflc  a tanto  di  nuo-  edifica  fopra  quello  fondamento  , è fcrit- 
cere  alle  Anime  con  quella  medefìma  feien-  to  (/»)  ; Siwilabo  eum  viro  fapienti  ; ov*  è de* 
za,  che  fi  è fiata  data  da  Dio  per  ajiitarle  al  gna  1’  Annotazione  di  S.  Giovanni  Grifo- 
confeguimentodelfommo  bene, quello  do-  Homo  (n)  ; A’on  dici/  : aftimabo  eum  virum 
vrebbe  dirli  refiremodi  tutti  i mali  con  Caf-  fapientem  ; ftdfimilabo  eum  viro  fapienti.  Ergo 
fìodoro  (<f)  : MaJorum  omnium  probatur  extre-  alter  est , qui  fimilatur  ; alter  eft  vir , cui  fimi- 
mum  , inde  detrimer.ta  fufeipere  , unde  crede-  latur  , ^ui  fimilatur  est  homo  ; cui  autem  aff- 
bantur  auxilia  provenire  , milatur  , est  Christus  ; Christus  enim  fapiens 

Due  fono  i carichi  del  Sacerdote  efprein  est  vir  , qui  adificavit  domum  fuam , ideft  Fede- 
nel  Razionale  di  Aaron  , in  quoerat  DoClri-  fiam  y fuprà  petram.  Ma  fopra  di  quefto  fon- 
na,  &veritas  (e)  ; perchè  egli  deve  infegiia-  damento  chi  è,  che  edifica?  Il  Teologo;  ed 
re  alpo|X)lo;  ed  iufegnare  la  verità.  Egli  è indirizzata  a ciafeheduno  di  noi  l’amrao- 
perciò  pecca  contro  i due  principali  doveri  nizione  Apoflolica  di  riguardar  bene  ciò, 
del  proprio  Stato,  e quando  trafeura  la  Dot-  che  fopra  cotclla  bafe  di  Gesù  Crifio  da  noi 
trina  col  non  applicarli  allo  ftiidio  , renden-  fi  fabbrica  ; Unufquifque  autem  videat  y quomodh 
dqfi  inabile  per  l’ ignoranza  a dare  opportu.  fuperadificet  C*)  : perchè  fia  chi  porterà  oro,  ' 
ni  configli;  e quando  ancora  fi  abufa  delia  argento  , gemme  a fare  un’illuitre  edifizio; 
fcietiza  acquillata  nc'  liud;  a dar*  ad  inten-  fia  chi  porterà  fierpi , erbaccia  , e Hoppia.a 
dere  le  cole  talfe  per  vere.  Nell'uno,  e udì’  non  far  che  vilTCappanne  , conforme  che 
altro  modo  contravviene  alla  legge  (/)  : farà  fiato  fabricicro  o della  verità  , o della 

Aon  maledices  fardo  , nec  coram  coeco  pxnes  of  vaniti,  ne  avrà  da  Dio  la  rimunerazione  , 
fendiculumx  cd  è la  fua  colpa  fcandalola  nell’  o la  pena  ; Si  quis  autem  fuperadificas  fuper 
^uno  , e nell’altro  modo  per  il  pregiudizio,  fundamentum  hoc  aurumy  argentumy  lapidei  pre- 
ch<  arreca  alia  Santa  Chiela*  L’ eipofiziooe  tiof»s\  Ugna  yfotnumy  stipulam  , uniufujujque 
è del  Santo  Padre  Àgoltino,  che  non  ccfTa  opta  mamfeitum  erit  ; dies  enim  Domini  decla- 
di  predicare  a' Sacerdoti  le  lorq  obbligazio*  rabit(p) . Si  può  dire  de’Teologiti  Dogmi, 
ni  liretti(lìme(^)  : Fratres  mei  attendile  : tunc  quanto  al  farne  un’  buon  ufo,  o un 'abufo  , 

C a ciò 

(a)  Exod  I.  17.  (b)  Serm,if,  de  temp,  & lib,  cont,  Mendac.  & hb.i.  in  Exod. 

(c\Lib,i,de  Anima  adVinc- Vm,  cap.u^,  (d)  Lib.^,Var,  ep.xj,  (c)  Levit.  t 8« 

(f)  Zrvt/.  1 9. 14.  (g)  Serm.^g.  ad  Fratr,  in  Er.  inter  Opera  D.Aug.  (h)  i.C’or.j,  IJ. 

(i)  Pfil.io-  6,  (k)  Joiu  14.  (I)  Matth.y,  34.  (m)  HomtXO,  in  Matth, 

(n)  yo.  14.  (o)  1.  Cor.  IO.  (p)  1. (.'or.  5.  iz. 


fto  Ci^t  che  i intende  per  il  buon  Ufi  ^ 

ciò  I che  dieta  Saat’Aeoliino  de'Sagramen-  ture  ha  la  virtù  di  liberare  le  anime  da'lcm- 
ti  (a);  iigrè  truSatt  afirum  frarràum;  indigni  poli  > e dublij  > e riinorfi  , ed  errori  , e peri- 
auttm  traOata  judicium.  coli  ■ che  poflòiio  eflcrc  inciampi  di  perdi- 

tf.  Onde  provenga  il  male  degli  abuG  , zioiic  t Eavtriut  Uierabit  v«  Ma  con- 
può  facilmente  conofeerG  ; perche  nel  mu-  cioGìachi  fono  tanti  i caG  di  coteieuza , che 
tarG  i primi  principi . G mutano  anche  ne-  nafeoao  in  una  tanta  varietà  di  lircoilanze 
ceG'ariamente  le  concluGoni . I principi  del-  emergenti , che  non  Tempre  G può  rinvenire 
la  Teologia  tono  certi  > infallibili,  rivelati  in  tutto  quel  giuik>  punto  della  verità  iudi- 
daDio,  come  diGì  con  S.  Tommafo  : n.  I ; viGbile  , a cagione  delle  varie  apparenze  « 
ed  eflendo  molti  oggidì  li  Teologi  . che  di  che  variano  gfì  afpetti  alle  cofe  , e non  la- 
quefti  principi  poco  , o nulla  G fervono,  po-  feiano  libero,  e netto  il  diicernimento;  G i 
nendone  in  ufo  certi  altri  fallibili , e i nccrti  pollo  in  Regola  dalla  Legge  , che  per  la  de- 
di fola  umana  ragione  ; qual  maraviglia  , ciGone  delle  queltìoni  Morali  , ove  tra  le 
eh’  indi  n’  avvenga  l’ Abufo  di  ConcluGoni  oicurità  non  può  rag»iungerG  il  vero  , G va- 
falfe  , erronee,  incerte?  Onnis  arbtr  ktna  fm-  da  in  traccia  di  ciò,  cheò  più  vcriGmile:  In- 
dfat  f*n«/àrir,  dice  Grillo  , mala  auiem  ar-  fpeimut  inaifiurà  , ifutd  tit  vcri/imilius  (h)  . 
itr  maltt  frulitti  faci!  . Kon  fottlf  aritr  tana  Co«t  ne’|iudici  del  Mondo  comunemente 
tnalat  fniUia  facert,  ne^Bt  aritr  mala  tana!  fru-  G pratica  di  cercare  prima  la  verità  , c non 
Bu>  facart  (à)  . Non  ì poGibile  , che  dalla  potendo  eGa  irovarG , ricercare  poi  la  veriG- 
verità  mai  ne  derivino  errori;  ed  ogni  opi-  miglianza  a forza  di  ragioni,  e di  coneettu- 
nkuie  erronea  deve  dirG , che  Ga  prodotta  re  : e cosi  anche  oneAamente  6 fa  ne*  giu- 
da principi  non  veri . Ma  non  à quefta  in-  die;  della  Cofeienza  : perchè  altrimente  che 
fétta  radice  nella  Teologia , che  è Tempre  dura  legge  farebbe  Quella  di  obbligare  le 
facra , e femore  vera  : eGa  è ne'  Teologi , Anime  a non  poter’  eleggere  fe  non  quello, 
a' quali  fecondo  la  loro  di  verGtà  può  appi i-  che  fi  fa  per  una  certezza  di  feienza  , eGer 
carG  il  detto  Evangelico  : Banus  kama  de  tana  bene  ? nè  mai  acquetarG , che  in  una  cogni- 
thefaura  carda  liti  frafert  tammxif  maini  hama  zione  della  verità  , che  evidentemente  Ga 
da  mala  thafaura  ftafert  malum  fc).  Chi  è que-  chiara  ? e ne*  dubbj , che  ad  ogni  poco  pof- 
Banui  hama}  Quello  rimile  a Davide,  che  fono  inforgere , dovere  Tempre  Ilare  nell’ 
può  veramente  dire  ; la  carda  maa  at/candi  anfietà  ; non  potendoG  Tempre  avere  della 
•latpàa  tua  (d) . Chi  è il  Malia  hama  ? Ogn’  verità , che  G cerca  , una  piena,  e totale  cer- 
uno  di  coloro  , de'quali  G può  dire  col  Pro-  rezza  ? Sarebbe  troppo  il  rigore  , più  di  dan- 
feta  : ^uaniam  nati  alt  in  ara  aarum  Verità! , car  no  , che  di  utde , e farebbe  anzi  l’attentato 
aarum  vanum  alt  (a)  , O quanti  fono  i Teo-  impoGibile  a volere  cercare  nelle  materie 
logi , che  fanno  della  facra  , e Tanta  Scien-  Morali  le  Matematiche  dimoltrazioni . Vale 
za  un  ptofaniGìmo  abufo  ! Io  non  olerei  per  la  Teologia  Morale  quel  documento  di 
dirlo  , fe  prima  non  l’aveGé  detto,  pieno  di  naturale  ragione  , che  dà  nella  tua  Morale 
flupore  , e di  orrore  il  Santo  Abate  Bernar-  FilofoGa  Arillotile  (i)  : DoverG  cercare  in 
do  (f)  ; Kan  a/)a  dtlarii  materia  , nec  rei  tam  primo  luogo  la  verità  , quanto  è poGibile  dal 
ftufenda , Ji  fleti , qua  nan  navit  legam  , fala  canto  noGtO  : V eritatam  detamui  inquirara  , 
tadarat  in  arraram  ; quia  ralavari  fafit  per  lite-  quantum  poffUmm  : ma  per  altro  elTerc  anche 
ratarum  , Cf  Religia/trum  prudentiam  , fi  ipfi  proprio  di  un’animo  ben  compolto  il  ricer- 
a«i  ftàffint  primi  ad  riànam . ..  Da  Liiaraiii  ifu-  care  quella  fola  certezza  , che  G eGgge  dalla 
pamu!  ; dfi  qui  prafandunt  hatUum  Raligianii , qualità  delle  Cofe  : Di/cipiinali  alt  in  unaquà- 
qui  tanam  vartum  Dei  gufiavarunt  , acca  fo3i  qua  ra  certiiudinam  quarara  juxtà  axiganiiam^ 
funi  artarat  autumnalai  eradicata , Ut  marrua;  materia  . BaAa  dunque  nelle  materie  Morali 
jude  t.  II.  foia  futa  haftat  in  capita,  Thren.  una  certezza  Morale  , allorché  dopo  averG 
a,  f.  qui dacara detuaranr  viam  vita  . ufata  una  morale  diligenza,  nonpuòaverfi 

7 . Lo  feopo  de’  Teologi  dovrebbe  eGTere  di  più  . 

Tempre  di  ricercare  ne*  loro  Aud;  la  verità  , >.  L'iAeGa  R^ola  vale  ancora  , che  ba- 

come  che  quella  fola  per  fentenza  del  Salva-  Aa  reggerG  coll'  Opinione,  qualora  non  può 

aver- 

(a)  Ul.t.  cautr.  Liier,  Patii,  c.lj.  (b  Matth.j.  ij.  (c)  Lucdi.  47.  (d) 

(e3  P/al.f.  10.  (,1)  Ham,  de  Difeip.  eunt.  in  Èmaut . (g)  jFv;(.Jz. 

(h)  Rag.  d^.da  Rag.  jur.  in  6.  (i)  Lxf -I.  Aòir.  eap.q. 


C> 


cà Abujò  del TrolahiJe . Cap,  /.  ai 


averfi  la  Scienza  : inpemcchè  > le  oggetto 
della  Scienza  è il  Vero  ; ed  oggetto  dell’ 
Opinione  i il  Tcrifitnile , al  dire  di  San  Ber* 
nardo  ; Intclligtniia  haiet  veriiaiem  nuiam , 
d"  maniftitam  ; Opima  veruni  per  verifimilia 
querit ....  àt  tit  quafi  prò  vera  hatere  aliquid  , 
quadfal/wn  ejl  nefeiat  (a)  : qual  dubbio  r’è, 
che  a direzione  della  Colcienza . ficcome  il 
rcrifìmile  balla  , qu^do  s' è ali’olcuro  , e 
non  fi  può  prendere  il  rcro  di  giulla  mira  ; 
cosi  anche  non  balli  Topinione  retta  del  ve* 
IO  > ove  la  verità  non  può  chiaramente  co* 
nofcerlicon  la  Scienza?  Può  l’opinione  ef- 
fere  vera  , ed  elTcr  falfa  : onde  Sant’Agolli- 
no  ; Opima  aut  in  errare  > aut  in  veri/art 
ratiacinamù  eft  ;_Ma  che  a’  ha  da  fare  ne'Ca. 
fi  di  neceffiiìi , ove  non  s'abbia  celta  la 
verità  ? 

A leggere  i Padri  dell’Antichità , noi  tro- 
varemo bensì  in  biafimo dell’opinione  cer- 
te Sentenze  , dalle  quali  lì  potrebbe  inferi- 
re , non  poter’clTa  pigliarli  come  una  legit- 
tima norma  a regolare  i collumi  : e così  dif- 
fe  SanPAgollino  (c)  : Opinari  nunquam  e If  fi- 
tte vitia  . , , ^uad  inielligimul  , deiemut  ratia- 
tà  ■ ^ad  apinamur  , errati  . Ma  con  feria  at- 
tenzione fi  legga  bene  ; e s*  intenderanno 
due  cofe  . La  prima  è , allora  folamente 
non  elTerc  lecito  l’ ufo  del  vrrifimile  nell’ 
opinione  > quando  può  averli  certa  la  veri- 
tà . La  fecondai,  che  anche  allorquando 
può  la  fequcla  dell’  opinione  elTer  lecita,  vi 
fi  richiede  nulladimeno  cautela  ; petchì  può 
elTere , vi  fia  nafcollo  lòtto  di  elTa  un  qual- 
che errore  ; e tenendoli , o per  vero  quel- 
lo, chi  è fililo  ; o per  certo  quello,  eh’  è 
incerto,  noi  c’inganniamo  ; onde  il  mc- 
dcfimo  Saiit'Agolhno  tra  le  razze  d’  Uomi- 
ni , eh’  ei  detella  , vi  pone  anche  quella  de- 
gli Opinanti  ; ideft  earum  , qui  fi  arhiiramur 
Jcire  , quad  nefiiunt  (d) . 

Tutto  que^  non  patifee  eccezione  : chi 
non  lo  fa , che  il  tralcurare  la  verità  per  fe- 
guir  l'opinione  , farebbe  un'imitare  il  Ca- 
ne di  Elbpo  , che  fi  lafciò  cadere  il  pane  di 
bocca,  per  addentarne  l’ombra  , che  gli  ap- 
pariva più  grande  ? Polla  a fronte  della  ve- 
rità una  qualunque  opinione  , quello  ò cer- 
tillimo  , dovere  abbracciarli  , e feguirfi  , 
non  l’ opinione , ma  la  verità  , e fa  ficu- 
rezza  , per  non  entrare  nel  numero  di  co- 
loro mentovati  nella  Scrittura  , che  abban- 


donarono la  forgeiite  dell'acqua  vira,  per 
abbeverarli  alle  pozze  : Vereliquerum  [ame  n 
aqute  viva  , # faierunt  fiii  cisternas  (f ) Ma 
quando  in  un  cafo  di  Colcienza  non  fi  fa 
praticamente  che  fare  , pcrchf  non  fi  la  da 
che  parte  rivolgerli  a trovare  il  Punto  della 
verità;  non  meno  è ciò  certo  , che  doven- 
doli indagare  quello  , che  i vcrifimile , le- 
citamente fi  può  feguir  l’ opinione  , e loia- 
mente  nel  feguìrla , s’ ha  d'avrrc  avverten- 
za , e circofpczione  a non  fidarli  delle  ap- 
parenze , per  non  inciampare  nell’errore  , 
e non  ingannarli  a prendere  per  Bene  quel- 
lo , che  è Male  , come  ci  avvila  il  Santo 
Padre  Agollino  (Z)  : Excuòandum  elt , ne  api- 
nia  verifiatilit  fallai  | nt  defipiar  ferma  verfk- 
tm  , nè  fi  tenebra  alicujut  errarli  affundant , 
ne  • . • quad  malum  eit  , banum  effe  ,credarur  • 
Sicchi  quando  s’  ha  ulata  diligenza  a cerca- 
re con  retto  Spirito,  e Cuore  ingenuo  la  ve- 
rità ; cnon  ci  è riulcito  con  la  Scienza  di 
rttrovarla  , noi  prudentemente  operiamo 
nell’applicarci  al  rerilimile.  dell' opinione  ; 
purché  l’occhio  aperto  fi  tenga  a non  ingan- 
narci , e fi  proceda  con  quella  cautela,  che 
i convenevole  alla  qualità  della  Materia , 
più  , o meno  leggiera  ; più  , o meno  im- 
portante alla  propria  nodra  Colcienza;  pro-> 
curando  avvicinarci  alla  verità  , quanto  più 
dal  noltro  cauto  moralmente  fi  può  • 

9.  Or  poco  a poco  fiamo  venuti  al  Proba- 
bile; e per  intendere  ciò,  che  fia  quella 
opinione  detta  Probabile , non  accade  fe 
non  che  ponderare  il  lenlo  della  parola  Opi- 
niane  , e(l  il  fenlo  di  quell’ altra  , l'rababile  , 
L’opinione  i un’atto  del  nollro  Intelletto, 
il  quale  ritrovandoli  come  in  un  Bivio,  e non 
fapendo  qual  fia  delle  due  la  buona  Brada 
per  arrivare  al  luo  termine  , li  determina 
così  al  Itifco  della  Ragione  , di  andare  per 
una  : ma  ritiene  il  timore  di  finrfe  errare  in 
eleggerla . La  definizione  à di  San  Tomma- 
fo  (g)  : Opima  fignificat  aOuqi  imelltdus  , qui 
firtur  in  unam  parrem  canfradiilianit  cum  formi- 
dine  alteriui . Così  l’opinione  di  fua  natura , 
a cagione  delle  lue  fallibili  congetture , à 
fempre  incerta  , e loggetta  agli  errori  ; mer- 
cecchèelTendo  guidata  dalle  Iole  apparenze 
del  verifimile  , può  facilmente  ingannarli 
a prendere  una  cola  per  l’altra  ; cioà  a pren- 
dere il  Fallo  , quali  fia  vero;  ed  il  Male  , 
quafi  fia  Bene  : a difterenza  della  fede  , « 

della 


(a)  lib.f.  de  Carfid-  (b)  lib.y,  de  Hb.Arbitr.  cap.t.  (c)  lib.  de  Util.  cred.  cap.it, 

(d)  Ead.  loca  , (e)7vr.  a<lg-  {f)  lib.it.  de  Óivit,  Dei,  e.%i.  (g)  1 , Earr. q.ff,  art.p. 


i 


a 2 Ciò  t che  s' intende  per  il  buon  IXJò  * 


della  Scienza  ; l’una  > e l’altra  delle  quali 
è Tempre  certa  ; avendola  Fede  la  Tua  cer- 
tezza nella  Divina  Autorità  , ed  avendola 
anche  ta  Scienza  nella  dimofirazione  evi- 
dente . Inltllcdus  ratimi  innititur , i San  Ber- 
nardo >(e)  » Fidet  auSioritati , opimo  folk  veri- 
fimiìiiudine  ft  tuttur . Habtnt  illa  duo  eertam 
veritatem  . . . Cxlerum  opimo  , certi  mhil  ha- 
icm  , verwn  per/imilia  quterit . 

Il  Probabile  ajjiungc  all’opinione  una 
mafliccia  , c loda  ragione  , che  confìderata  , 
e maturata  dall’  Intelletto  opinante,  lo  muo- 
ve , lo  inclina  . lo  Tpinge  a dare  il  Tuo  aT- 
feuTo.  Qui  idi  l’opiuione  allor  li  dice  ve- 
ramente Probabile , quando  i folIeButa  da 
un  r^ionevole  fondamento;  ed  allora  è , 
di’  ella  importa  una  certezza  Morale  , cioè 
tale  ■ quale  coll'umana  diligenza  può  aver- 
li, mentre  non  potendoli  avere  una  certez- 
za evidente  del  vero  , fi  va  dietro  a quello  , 
che  per  la  via  di  buone  prove  li  liima  effe- 
re  più  fiinilc  al  vero  . Onde  Sant’AgolIi- 
no(i)  ; ^uomoJo  esfiiludf  quod  Jèquuntur  ^ 
Jinon  proiatur  , Proiaiile  ? L’opinione  intan- 
to è Probabile  , in  quanto  con  la  ragione  li 
prova  : e mancando  la  piova  della  ragione, 
ottimamente  San  Bonaventura  (c)  inferi- 
Tcc  , che  viene  ancora  a mancare  la  Proba- 
bilità all'opinione  ; D.-ficiente  Proiaiiliute 
rationit , deficit  Proixiilitai  opimonii  • 

Il  Padre  Criliiano  Lupo  dell’  Ordine  di 
Sant'Agoflino  , celebre  per  le  Tue  Annota- 
zioni lòpra  i Conci!; , in  un  TuoOpuTculo 
de  Ormone  Probabili  , apporta  varie  erudi- 
zioni a mofirare  , che  l' UTo  del  Probabile  è 
antico  , e fpiega  ancora , come  il  Probabi- 
le s’intendeva*  lllud  Probabile  f quod  orniti 
exceptione  majut  ...  cui  nomo  pofflt , aut  de- 
beat contradicere  . . . lllud  Probabile , quod 
per  Lrget  probatur . . . ^od  fuleiatur  ratio- 
nibus  , ob  quat  Sa  pieni  poj/it  fuadoti  ...  ^uod 
nitatur  leaitimit  fundamenth  ; ^ età  nullut  pof- 
Jit  exfunda-r.entodetrahere.  IHud  Probabile, 
quod  immune  a laxitatit  nota  ; /ulcitum  auSlori- 
late  Sacrarum  làterarum  , Sacrorum  Canonwn , 
Sanloram  Patrum  , aut  aliorum  fumtnoru  n in 
fccleda  Firorum,  Hoc  Probabile  omnes  clamant 
effe  yiam  tutam  (d)  . Ma  ora  il  Probabile  fi  è 
divilo  in  tante  dalli , ed  in  tanti  gradi  del 
più  , e del  meno , ad  arbitrio  di  ciafehedu- 


no , che  è propriamente  una  compaflìone  per 
la  indicibile  confulione  . 

I o-  Da  quella  opinione  Probabile  n'è  de- 
rivata 1*  ampia  , e valla  Probabilità  ; e li 
vuole  perciò , che  , fìccome  è certo  quello 
principio  di  doverfi  prendere  la  Regola  del- 
le noltre  operazioni  dalla  verità  , allorché  la 
verità  è manifella  ; così  fia  parimente  certo 
queli’altro  di  poterit  prevalere  del  Probabi- 
le , cioè  dell’opinione  limile  al  vero  , allor- 
ché la  verità  è all'olcuro . Il  Dogma  degli 
Accademici  è antico  , mentovato  , ed  ap- 
provato da  Cicerone  in  quella  parte  , che  è 
onella  (v):  Abài't  autem  noUra  Aeademia  ma- 
gnam  licentiam  dot,  ut  quodeumque  maxime  Pro- 
babile occurrat , id  noitro  jure  liceat  defendere  : 
ed  è difTufamente  riferito  dal  Santo  Padre 
Agoflino  ne’  Tuoi  tre  Libri  centrò  Aeademicoi- 
II.  Sopra  di  che  è da  notarli  primiera- 
mente con  Sant'Agollino  ellere  fiate 
due  le  Clain  degli  Accademici  ; una  era  de- 
gli Accademici  vecchj , ilHtuiti  da  Platone  > 
qtà  habuerunt  certa  Dog  mata  , l’altra  degli  Ac- 
cademici nuovi  , illituili  da  Archefilao  > 
quibut  incerta  erant  omnia  : e quelH  fono , che 
furono  detti  Probabililli  ; perchè  fi  faceva- 
no lecito  tutto  ciò , che  pareva  loro  Proba- 
bilmente vero , o fia  limile  al  vero  ; ancor- 
ché folTe  falfo  . (Quindi  è da  notarfi  anche 
poi  la  dilFerenza  tra  i feguaci  del  Probabile 
Accademici  , ed  i Cattolici  ; che  gli  Acca- 
demici nuovi  Rimavano  elTere  il  tutto  ofeu- 
to,  il  tutto  incerto , nèpoterfi  trovare  la  ve- 
rità in  cos'alcuna:  e perciò  dubitando  eRì  di 
tutto,  riputavano  Savio  chi  fapeva  invelH- 
gare  , e feguire  il  vcrifimile , detto  da  loro 
Probabile  , perchè  con  la  ragione  dovea  pro- 
varli , che  (offe  fimile  al  vero  : Academici 
omnia  incerta  effe  non  dicebant  fol'um  , verùm 
etiam  copiofffmit  rationibus  affirmabant  . . ■ • 
Hinc  verwn  prortia  non  poffi  inveniri  , vehemen- 
tiJSmi  , ut  convincerent  , incubuerunt  - . . Un* 
de  induUo  quodam  Peobabili  , quod  etiam  veri/l- 
mite  nominabant  , nullo  modo  ceffire  Sapientem 
ab  oficiis  affirebant  , cum  haberet  , quid  Jeque- 
retur . E’ Sant’Agoflino  {g)  , che  ne  delcri- 
ve  laltolidezza  . Ma  i Cattolici  all’oppollo  > 
come  che  nella  Religione  di  un  Dio , che 
gli  ha  generati  con  la  parola  della  verità  ; 
incamminati  folla  lirada  della  verilìi  ; tan- 

tilica- 
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tificati  nella  verità , ed  ammaei'trati  co’Ser-  per  uaa  parte  larcriti,  e ftia  per  I’altra_< 
moni  di  veriti:  Genuit  mi  verbo  vrrimtis  (a);  i'opi.iioae  Probabile  , non  mai  la  Probabili- 
atuiulantct  in  veritate  (b)  : funtiJSca  tot  in  vt~  ta  lì  pretcril'ca.aJla  rcrità  dal  Teologo  : Are 
ritate  (c)  : fermo  tuut  veritas  est  ; hanno  per  Ji  i/uid  vifum  fuerit  frob  tbUe  , i[fi  veritali  prx. 
debito  di  porre  tutto  loltudio  nella  ricerca  pa  ia/ . E’ J’apprenderfi  be  le  co, i Sant’Ago* 
della  verità;  eflendo  la  loro  Legge  una  Itino  quello  divano , che  pafla  ira  i Proha- 
Lcgge  diventa:  Omnia  mandata  tua  veri,  bilifti  Accademici  , e noi  ; poiché  non  è di 
rat  (d)  : ^ lei  tua  verità!  (e)  ; e fi  fanno  le-  poco  momento  la  co.nicgue.iza  , eh’  indi  ne 
cito  feguir  l'opinione  Probabile  folameiitc  avviene  . Qiiclli  (limano  impolTibile  ilriiro- 
iil  que'cafi  ofeuri  , ed  ardui,  ne’quali  non  varfi  la  verità  ; e con  quella  lìippiùaioie  , 
é si  facile  ad  elTere  la  verità  coiiol’ciuta.  Ap-  ch^  è falla  , mirandoli  efiì  p.r  tutto  come 
prefib  gli  Accademici  tutto  era  incerto:  e attorniati  da  tenebre  , c dubbierà  , folaincn- 
noi  abbiamo  la  Fede  , e la  Legge  certa  , e te  vanno  opinando  , e cercando  con  la  Pro* 
certe  ancora  tante  altre  cogniaioni  feientifi-  babilità  il  verifimilc.  Noi  perfuafi  , chela 
che  : onde  giu/lamente  la  Santa  Chiela,  dì-  verità  può  trovarli  ; e mafiiiiiamente  quella, 
. ce  Sant’AgolHno  ; Omninò  AcademUorum  du-  che  s’appartiene  allanollra  eterna  falute  ; i 
iirationem  , tanquiin  dementiam  deteitatur  y ha-  quella  verità  ; che  prendiamo  per  oggetto 
ben!  de  rebu!  , qua!  niente  , arque  ratior.e  com.  de’nollri  Amori;  c lol  tanto  ci  ferviamo 
jrehendit y etiam,S parvam  . taa.en  certijf  nam  della  Probabilità  , quanto  efia  è per  noi  uit 
jiientiam  ; creditque  etiam  firifturÌ!  finiti  y mezzo  di  avvicinarci  al  conofeimento  di 
unde  fide!  i{fa  concefta  etl  y per  quam  fine  dubi-  quella  verità  , che  cerchiamo . Konegoistan 
tatione  ambulamui  (/")  . E ft  perciò  Ira  gli  an-  dtfputationem  difputandi  gratià  fafeepta-n  voto ... 
tichi  Filofofi  vi  furono  tante  contrarie  opi-  àV  vita  r.oitri  , de  moribut , de  animo  rei  agi- 
nioni , perchè  feguivano  la  fola  umana  in.  tur.  . . Nefdo  enim  quomodo  fecerunt  in  animi 
certa  ragione;  tra  di  noi  vi  farà  feinpre  aflài  qumdam  Probibilitatem  ; quod  homo  verum  in- 
pirt  uniformità,  mercè  le  (ante  cole  , che  venire  nonpojfit.  ..  Itaque  difeutiamu!  utr'um- 
abbiamo  certe  nella  Scrittura  , come  olTer-  nam  pojìt  verum  inveniri  ; & prò  parte  mei  vi. 
va  pur’anche  Sant'Agollino  (g)  : Philafophi  deor  nubi  habere  jàm  multa  , quibu!  contri  ra- 
inrer  fe  dijìnferunt , &a  Magiltrà  Difcipuli  , tionem  Academicorum  r.iii  molior  ; inter  quat , 
tf  inter  fe  Difcipuli , quia  ut  hominet  humanit  df  me  modi  interim  nihil  diStat , uff  quod  illit 
fenfibu!  , if  humanit  ratiocinationilu!  itti  quxfic-  probabile  vifum  eli  , non  puffi  inveniri  verita- 
runt.  DoUores  noifri  , in  quibus  facrarum  lite-  tem  ; mihi  auiem  inveniri  poffl,  probaiite  eit  (/). 
rarum  figitur  canon  , abfit  y ut  inter  fe  aìiqui  Segotium  noitrum  non  leve  , aut  fuper/!uum,fcd 
Tatione  diffintiant . I filofofi  Accademici  nul.  neceffirium  , Hfummumeffiarbittory  magno- 
la  approvavano,  che  non  folte  evidente-  peri  que rere  veriiatem  {m)  , 
mente  vero,  ancorché  foffe  molto  Probabi-  ti.  Ove  non  s’ ha  pronta  la  verità  , bifo- 
le  : onde  Sant’Agollino  (è)  fi  ritrattò  di  ciò,  gna  frattanto  fervirli  delta  Probabilità,  e 
che  contra  di  eie  avea  fcriito  : ^od diri  de  dciropinioiie  . Ma  avvegnaché  l’opinione, 
Acadenicit  . . . quod  approbant , • . non  redìe  di-  come  opinione  , al  dir  del  f ilofolii  (n)  , è 
dìum  eft  y cum  illi  nihil  approbarent  ; tf  affir-  feinpre  incerta  : Infirma  femper  esl  y tf  incer- 
niartnt  nihil  approbare  Sapientem  : c noi  ra-  ta  vptnio  ; vifqucyac  natura  ipfiut  in  hac  infirma 
gionevolmente  approviamo  nelli  nollri  dub-  afiinfione  connnetur  ; cd  è feinpre  incerta  an- 
Biciò,  che  conoiciatno  elter  più  fintile  al  che  la  Probabilità  , come  Probabilità;  },er- 
vero  . può  elter  vera  , e può  cllèr  falfa  ; qui  è 

Del  Probabile  in  quello  fenfo  ne  abbiamo  da  prefupporfi  co,i  San  Tommafo.  che  l’opi- 
efempj  nc’facri  Canoni,  e ne’Saiiti  Padri  (i),  nionc  Pr^abilc  in  se  Itclt i non  è , nè  vizio* 
e lodevolmente  polliamo  tegiiirlo anche  noi;  fo  > nè  virtuofa,  perchè  il  vizio  ha  lempre 
falvo  tempre  quel  punto  additato  daS.Cle-  peroggettoii  Male,  la  virtù  p.r  oggetto  il 
mente  rAleffandnno  (*) , che  , dove  fila  Etne  , c Topinioue  inclina  or  al  tìcne , or' 

al 

(a)7«.  1.18.  (B)  z.  7«.  (c)  7»*ij*  17*  (d)  Pfal.ng-Sg.  (e)  P/i7.n8*  141. 

(f)  Lib.ip.  de  Civit.  Dei  , cap.l  g.  (s)  lib  iS-  de  Civit.  Del,  cap.41 . 

(h)  LH.i.  RetraO.  ai  lib.i.  cont.  Acad,  cap  ij.  tf  !g. 

(li  Apud  ChriHiam.Tup.  iom.1 1.  Difflrt,  de  Opin,  Probab.  (k)  Strom.  lib.S. 

Lib.t.  eontr.  Jeadem,  (rn)  lib.l.  centra  Academ.  c.t  '.  {n)  Aritlet.i.  Pefìer.  c,i(. 
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24  Ciò  t che  5^  intende  per  il  buon  Ufi  ^ 

al  Male  ; cioè  or'al  vero  , or'al  falfo  , che  è che  il  Signor’Iddio  ci  ha  dati  ) acciocché  ne 
il  Bene,  ed  il  Male  dell' Intelletto.  Habituum  Acciaino  per  la  falute  eterna  un  buon’  Ulb» 
aliqui  fiint fimfer  ad  malumyficut  habitus  vitinifi  potere  noi  farne  un'Abufo  col  noftro  libero 
alitili  veri  quandaive  ad  bonum  , Ò*  quandoque  arbitrio , Si  confìderi  tutto  ciò  • che  e den- 
«jd  malum  j ffcut  opimo  fe  habet  ad  verum  , dff  tro  > C hiori  dell’  Uomo  : nulla  v’  é , di  che 
faìfum  : Virtus  autem  eft  habitus  femper  fe  ha>~  egli  non  pofla  maliziofameiitc  abufarfì  , co- 
bens  ad  bonum  (a)  . Habitus  vir tutù  determina-  me  notò  San  Tommafo  (e).  Ma  in  quella 
te  fe  habet  ad  b num  y nuli  o modo  ad  malum.  guifa  che  Sant'Agoftino  (f)  , ebbe  a dire 
Bonum ^utem inteliefius  est  verum}  malum  au-  non  cfferc  il  vizio neH’Artc , ma  nell’Arti» 
fem  ejus  t//  falfum  . . . Opinio  veri  , & fufpicio  giano  ; Vitium  tuum  est , non  negotiationis  .... 
poffhnt  efè  veri , Ó*  fal/f  } Ò*  ideo  non  funi  in-  Artifices  mali  funi , non  ars  y quam  profitemur  ..«• 
tellelhiales  virtutes E noi  dobbiamo  dun-  Ista  hominum,  non  rerum  peccata  funi  ; e non 

S|ue  collocare  1’  opinione  Probabile  tra  quel-  v’  é arte  , anche  delle  piò  necelTarie  > che 
e cofe  , che  fono  da  sè  indifierenti  al  Be-  non  pofla  corromperti  con  la  frode  per  un* 
ne  y ed  al  Male  ; alla  virtò  , ed  al  vizio  , Abufo  rimproverato  da  San  Giovanni  Gri- 
iecondo  che  di  efle  fi  fa  un  buon’Ufo  » o un*  fofiotno  (jg)  in  coloro  > che  fono  Neceffitatem 
Abufo  , e dire  con  San  Bernardo  (c);  ASrmf^  cqrrumpentes  y artem  arti  mali  commifeentes  } 
ejufmodi  non  natura  virtutes  , fed  ufus  facit  ; anche  noi  poflìamo  dire  non  effere  nel  Pro- 
na/» » ^ ind/^rm/ci  noyD  un/ ur  . Tuum  effy  babile  > ma  nel  Teologo  il  difordine  > ed 
aut  abutendo , & confundendo  , facere  vitUy  aut  cflcrc  il  Probabile  in  sélleflb  , per  fervirmt 
bene  y ordinat'eque  utendo  y virtutes.  dell’ApolloIica  frafe  (A)  ; Aliis  quidem  odor 

T ra  le  cofe  più  indiflercnti  , che  non  to-  mortis  in  mortemy  aliis  autem  odor  vita  in  vi- 
no in  rifpetto  all'Animo  nolìro , nè  Bene , tam  . 

nè  Male  3 pone  il  medefuno  San  Bernardo  14.  Hanno  fatto  con  lode  un  buon’utb 
l’Oro,  e l’Argento  j c foggiunge  quello  no-  del  Probabile  i Santi  Padri , arguendo  ex  prò- 
bile  fentimento , che  il  fervirfene  , non  co-  babilibus  probabiliter , come  fii  olTervato  da 
me  piace  al  genio  della  Paflìone , 'ma  come  San  Tommafo  (1  ) * or  da  tutti 

richiede  la  neceflìtà  , è bene  ij’abufarfene,  lì  fa , e fi  é deplorato  il  moderno  Abufo  dal 
è male  : averne  follecitudine  , è peggio  : Sommo  Pontefice  AlelTandro  VII.  (è)  San- 
farne  ufura  per  il  guadagno,  è più  turpe  • Cliffimus  Vominus  Noiter  audivit  non  fine  magna 
Si  habere  eontingit  , utere  , non  pn  libito  , fed  animi  fui  marore  ....  fummam  luxuriantium  in- 
pro  tempore  ; fic  eris  utens , quafi  non  utens.  Ipft  geniorum  licentiam  in  dies  magis  exerefiere  , per 
quidem  , quod  ad  animi  bonum  fpeUat , nec  bona  quam  in  rebus  ad  Confeientiam  pertinentibus  ma- 
funt  y nec  mala  ; XJfìa  tamen  horum  bonus  ; abu-  dus  opinandi  irrepSt  alienus  omnino  ab  Evange- 
fio  mala  , folìcitudo  pejor  ; quaftus  turpior  (dì  . licafimplicitatey  Sanliorumque  Patrum  DoUrinà} 
Cosi  é del  Probabile  : II  farne  un  buon'  Ufo  quem  fi  prò  relià  regala  Fideles  in  praxi  fe- 
ti luogo  , c tempo  , coll’  onellà  nelle  prò-  querentur  , ingens  eruptttra  effet  Christiana  vita 
prie  circollanze  , a giovamento  delle  Ani-  corruptela  . £ benché  fi  polTa  dire , che  da 
me  , é Bene  : Ufus  bonus  ; Il  farne  anche  un*  che  il  Mondo  é Mondo  , quell’  Abulo  del 
Abufo  prò  libito  y in  detrimento  delle  Cofei-  Probabile  flavi  fempre  flato,  Mr  opera  deli* 
enze  con  libertine  opinioni  , é Male  : Abu-  umana  malizia  fedotta  dalla  diabolica  aflu- 
fio  mala  ElTerne  follecito  coll’andare  in  zia;  lì  fa  però  aver’elTo  incominciato  nella 
traccia  di  tutto  il  Probabile  , 'che  é più  beni-  Morale  a più  che  mai  dilatarti  con  eflermi- 
gno , a favorire  una  vita  molle  , é peg-  nio  delle  Anime  > folamente  ai  tempo  del 
gio  xSolicitudo  pejor  : Fame  meflicre  con  Ma-  Grande  Arcivefeovo  di  Milano  Sau  Carlo  , 
ganzino  aperto  alla  Concupifeenza  d’ogni  che  così  amaramente  fe  ne  dolfe  in  uno  de* 
uno , che  venga  per  comperarne  , c più  tur-  fuoi  ConciI;  ( / ) -.ila  isti  ( (parla  de*  Teo- 
pc  : t^asfus  turpior . logi , che  fi  fervono  della  Probabiliti  a fe- 

13.  (^clP  i l'ordinario  di  tutti  i mezzi^  ramare  lalTe  Ek>ttrine  ) fiàs  asiuiatiemtm  voei- 

iut  $ 

(a)  t.  i.quae/f.  ff.  art,^  (b)  t t,  .^uaH.f'f,  art.»,  (c)  lib».  de  Confi, 

(d)  Idem  ibid.  (e)  i.».  ^ast,  tsj.  & i4s-  (0  Cenc.i.  in  PJhl.  70. 

(g)  Hom,6o- in  Matth.  ap.  D,Thom,  ».z,quaH.6p.art,t,  (h)  a»  Cvr.S. 

(lì  i,  P,  qtt,  t,  art.i.  (k)  Confiit,  incip.  Sandifiimiit  , 

(1)  Orai,  hab.  in  ConcU,  Prov.  6. 
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ita  , vMumqae  iUniirìis  , eum  nttfallert  Ifu-  Jhfit  . J^tiid  eff  : Scientia  intétl  StU  fini  Cht- 
dm,  riim  iltit  rtiam  ilUetirù  ffult  tuffr»  ritatt  • Idti  ^junxit  ■.  Charitas  vero  tedificat . 
deeifiunt!  dieuntenim.  U3,q.^o,iom^m  malam,  Jdde  ergo  Scientirt  Chariutem  , ét  utilà  erti 
maìum  imum . ff  popuie  melai  J^uit peterit  Scientia  , nm  per  fe  , fed per  Charitatem  , Ec- 
on:ma  mala,  qva  te  undique  premunì , enume-  CO  in  che  confiite  il  buon’Uiò,  ed  in  che 
randa  pertenfereì  Audent  tamen  UHifiUutie  l’Abulo.  U btion'Uin  è lecito  > ed  anche 
Wa  te  adtilatitnUta  lengiìa  aiducere  . Pepale  degno  di  lode  : l’Abufo  h illecito  > ed  è de> 
meus  , qui  te  in  tanti  tnalerum  celluvitne  heatum  gno  di  biafimo  • Io  non  entro  perciò  a con- 
dicunt , ipfi  te  decipiunt  , ì(a  f.  la.  tf  viam  dannare  il  Probabile  > ma  folamente  a con- 
grefiUum  tuorum  dijjipant . £ che  vi  manca  a dannarne-  l’Abufo  ; e che  fi  feriva  contro 
potere  oggidì  rinnovarli  il  Treno  di  Cere-  l'Abulb  , non  potrh  difpiacere  che  a quelli> 
mia  (a)  ; Difperfi  funi  lapidee  SanOuarii  in  i quali  o Io  amano  per  il  proprio  loro  inte- 
eapite  omnium  platearum  ; conforme  all’  efpo-  refle , ovvero  approvano  con  le  loro  Dottri- 
fizione  di  San  Bernardo  (i)  : f'eri  in  capite  aeJt  depravazione  del  Secolo. 
omnium  Platearum  dijfipati  funt  lapidet  SanQua-  Per  eflere  da  tutti  intelo  , dovrei  diffnlk» 
rii  ; Platee  enim  late  futa , dife  il  Santo  ; & mente  fpiegarmi  in  ciò  > che  >'  intenda  og- 
ìaxa  eft  via , que  ducit  ad  mortem  . Lapidei  San-  gidì  per  quella  opinione  Probabile  fi  contió- 
Suarii 'tideit  Sacerdote! , funt  incapitiius,idett  verfa  : ma  connderando  io 'per  una  parte  • 
in  introita  latarum  viarum  ; docm  enim  pepa-  che  nè  meno  gl'  ideili  ProfelTori  tra  lor  s’ac- 
/«  ....  ingredi  vlai  latat,  que  dueunt  ad  mortem.  cordano  nel  dare  una  chiara,  e riloluta  efpo- 
Così  é veramente  : le  vie  del  Cielo,  che  liaione  di  quelle  Condizioni  > che  fi  ricer- 
fono  le  vie  Evangeliche  flrette  > tanto  fi  al-  cano  a rendere  un’opinione  Teologicamcn- 
largano , che  piA  non  pajono  viali  , ad  lira-  te  Probabile  ; e protcllandomi  infieme  per 
de  , ma  piazze  . l’altra , che  io  non  voglio  , nè  alTumere  un- 

i;,  £’ ammirevole  il medefimo San  Ber-  pegni , nè  entrare  in  fazione;  fia  coll’ap- 
nardo  nella  Categorìa  , che  la  dd*  Teologi,  provare,  fia  col  riprovare  quelle  Dottrine 
difeernendo  qucUi , che  della  Sacra  Doari-  fpecnlative  , che  fi  trattano  in  Cattedra  ; eC. 
na  fanno  un  buon’  Ufo , dagli  altri , che  ne  fendo  quello  l'unico  mio  difegno  , e propo* 
fanno  un’ Abufo  ; ed  d degna  d’ eflere  in  tut-  nimento  di  Ilare  alla  Pratica  nella  detelia- 
te  .ipplicata  al  uollro  argomento  la  fua  Mo-  zione  de’pratici  Abufi  , affinchè  dalla  cor- 
rale. Altri  vi  fono,  ditegli , che  lludiano  razione  almeno  alcuni  o fi  emendino,  o fi 
la  Teologica  Scienza  per  (lafccre  la  curiofi-  preferrino  ; dirò  quanto  può  elTcre  perii 
tà,  elavanith;  altri,  che  la  lludiano  per  mio  intento  abballanza . Altra  è primiera- 
farne  traffico  a compiacenza  dell’Avarizia,  mente  l'opinione  Probabile  aflbluta;  altra 
e dell’Ambizione  : e tutti  quelli  in  verità  è la  Probabile  rifpettiva . 
fe  ne  abufano . Altri  vi  fono  poi  , che  la  ts.  L’opinione  Probabile  aflbluta  è quel* 
lludiano  , « per  edificare  con  Carità  li  fuoi  la  , che  è appoggiata  a ragionevoli  fonda* 
Proflìmi,  o per  giovare  con  Prudenza  a fe  menti;  e non  fisà  , vi  fia  ragione  alcuna 
fieflì  : e quelli  fono,  che  ne  fiuino  un  loda  incontrario,  per  cui  fi  pblTa  della  fua 
buon  Ufo  (c) , Suor  , qui  fitte  voluta  , tati-  verità  dubitare  : e quella  fi  dice  rooralmen- 
l»m  utfiiant  ; if  turpi  curiòfitas  eft  ; C funt , te  Certa  ; poiché  fe  non  è del  tutto  eviden- 
qià  fiire  voluttt , ut  fiiantur  ipfi-,  ^ turpit  va-  te  , ha  però  tanto,  che  fi. può  ad  efla  pru- 
mtat  eli  i & funtitem,  qù  fiire  volunt , ut  dentemente  aderire  , nonelTcndoviop^fi- 
Jcientiam  fuam  vendattt pei petunii  , prò  hmari-  zioni  alP  incontro;  ed  elfeado  quella  una 
dui,  df  turpit  queffitt  eft , Sed  funt  quoque,  qui  maflima  naturale,  nota  ancora  a’ Gentili 
fiire  volani , ut  edificent , & Charitat  eft . Et  per  tellimonianza  di  T ulliò  (e)  : ^idqmd 
item  qui  fiire  voluaC,  ut  edifiemur , & Pru-  acciderit  fyecie  proiaiile , fi  nudi  fe  og'erat , 
dentia  eft . Uerum  emnium  fili  ultimi  duo  nm  quod  fit  preiaiilitati  illi  contrarium  , taetur  eo 
inveniuntur  in  abufiene  fiientie  . Da  Sant’AgCK  Sapiens,  dffic  tota  ratio  vite  gutemabitur  . On* 
Bino  fd)  era  gin  flato  detto  il  medefimo  de  fi  può  anche  feguirla  lenza  veriin  perico* 
lentimcnto  ; Diitum  eft  : i.  Cor.  8.  l.  Scien-  lo,  a cagione  della  lua  certezza  morale  , 
na  istflat . Jam  ergo  dtbemm  odifi  fiientiam  ? come  infegna  l'Angelico  (/)  : in  aHibus  bu- 
Tom.nj.  D ma* 

(a)  TAren-q.i.  (b)  Serm.  ad  Paffores  in  Synodo  congreg.  (c)  Ser.  q6.  ia  Caat, 

(d)  Trad.a7.1n 7*.  (c)  Gk, in Lutullt  0 (f)  t.  a,  guaif,  jotart,  §• 


2<S  Cib%  che  t intende  per  il  buon  Ufi , 


( Jiiftr  ^ha  > nn  fieli  haieri  crrrituja 
éemmitmiva  , fuficit  fnhakilà  eertitude,  ipiCt 
mt  ài  fluriiuf,veriiaJem  aiàngat,iyjfc  ài  fauci»- 
ritmi  a viritate  deficit!  ; e lo  (piega  Saiit'An- 
tonino  (a)  : Cmitudt  moralit  cmjùrgit , non 
rx  evidertiià  demmitratienit , fed  ex  preiaiili- 
im  emjeOura  , mtgitad  mntmfriem,  quìm 
ad  tlitm  fi  ittemiiia  , Coc)  può  chiamarn  af- 
folutamcnte  Probabile  quella  ancora  , che  > 
feka  contea  di  sì  ima  qualche  obbiezione  , 
non  è però  di  momento  ; come  fi  raccoglie 
da’  Sacri  Canoni  ; cbì  dal  Relcritto  d’Inno- 
cenzio  III.  {t)  ore  dice  il  Sommo  Pootelìce 
per  la  rifoluzione  di  un  calo  Matrimoniale 


fenfo  , quell’ ì un’atto  della  ragione}  che 
può  elTere  virtuofo  > e può  clTcTe  anche  vi- 
aiofo.  Opinili , dice  l’Angelico  San  Tomma- 
fo  y)  } fignifital  aUum  iniellelfta' , tpà  feriur 
in  tamin  frtem  comradiUionà  ratti  firmidine  al- 
terità . Dijudicartverh,  ve/  menjurtre  eO  aHui 
inlelleUus  applicantit  princifit  cent  td  exami- 
nttionem  fefftionam.  Et  ex  hoc  fiimiiur  nemeu 
mentii  . ìntelligere  autem  eli  cum  quidtm  tf 
fthatione  dijudicantis  inhxrere  . L’Abulb  » 
che  li  fa  del  Probabile  > a riputarlo  degn» 
del  nollio  aflenlò  , può  chiaramente  rederfi 
nella  Propolizione  dannata  dal  Sommo  Pon- 
telice  Iniiocenzio  XI.  num.  j.  Oenerttim 


poterli  lecitamente  feguire  quell'opinione  dum  Proiaiilittt»  ...fmantumià  tenui , modi  i 


Probabile , e difereta , la  di  cui  contraria 
non  ha  in.  fna  prova  . che  un  leggiero  . e 
debole  fondamento,  licìii  fieli  tai  Confiien- 
rii  foitiili,  de  di/ireià  ; Confiienrii  levii , tS* 
temerarit  eredulitttù  exploit  ; e dall’altro  di 
Clemente  III.  (r)  dove  > elTendovi  in  un 
cafo  di  Ecclelialìico  Rito  per  la  celebrazione 
delle  Nozze  due  cnnicarie  opinioni  , una 
appoggiata  a ragione  forte , l’altra  a debole] 
COSI  parimente 'il  Papa  rifponde  : J^ia  erg» 
confuìii  fian.ta  , utrt  iUarum  opinionum  fiior 
indettar  , noUi  j 6"  Frtrrihta  nottris  apfruit,, 
quod  licei  He.  ....  pollerior  fintenrit  meliori , 
H fuhtiliori  mtitur  rationt ....  Eitplix  f£unt 
iicitè  ceìeirtri  . 


ProtaUlilttii  finiha  non  exetiur , confifi  o/ipdd. 
agiinm  , fimper  pmdtnter  agimia  . 

li.  L’opinione  Probabile  rìfpettiva  i 
quella  , che  polla  » coma  farebbe  dire  > ia 
una  parte  della  Bilancia , ha  dall’altra  ia 
contraddizione  un’  altra  opinione  di  con- 
trappelo . Il  che  può  avvenire  in  due  mo- 
di . Sia  ia  efempio  ; mentre  6 cerca  , fe  it 
tate  contratto  Ita  lecito . e fi.  trova  elTervi  ra- 
gioni Probabili  Prò,  eCWrà,  alle  volte  può 
incontrarfi  , che  ia  Probabilità  dell'  una  > 
e delPaltra  parte  Gt  uguale  > ed  altre  volte 
può  elTere  , che  una  mbafailità  liamaggio* 
re  , e piò  pelante  dell’altra  . 

Ora  quanefo  nel  primiero  modo  è la  Pro- 


Ma  anche  circa  drouetla  ben  fondata,  babilità  in  uguaglianza  ; cioè  che  vi  fono 


opinionem  Inielleliwn  paltverant,  H errnvermi. 

Può  darli , che  fi  Itimi  certezza  morale  di 
Probabilità  alToluta  quella  , che  veramente 
in  sé  tlefTa  ttle  non  è : e ciò  non  (ia  già  len- 
za colpa  . per  no.n  eflerlì  adoperata  la  dili- 
genza > che  li  deve  ad  efaminare  la  qualità, 
e lo  fiato  dell’opinione  , pria  di  approvarla  , 
ed  abbracciarla  . Opinaiaium  hommtm  genert 
frofi3b  improiandt  Junt  , dice  SanPAgofii- 
no  (r)  t eornm  Jiilicet  , jai  fi  trtìrrtntier  fiire.. 


Bilancia  nell’equilibrio,  militando  una  Pro- 
babilità contro  l’altra  a tenere  la  nollra  men. 
te  in  tortura  con  la  dubbierà , perpleflità  > 
ambiguità , ed  incertezza  , deve  efier  nota 
la  Leg'c  naturale  addotu  da  Cicerone  (g), 
che  ì da  intenderli  vietato  , e illecito  noa 
folamente  cilf,  che  fi  sà  elser  male  ; ma  cid 
ancora . di  cui  , fe  fu  male , fi  dubita . 
Jftacirci  ieri  fteipimnr  , qui  meitnt  ^udi/soat 
tgere  , quod  dmUttt , tqaum  fit , tn  iniquum  : 


qnod  nefiiimt  ; eorianqu»  > {ai  fiàmt  fi  nejcirt , C la  Lcg^e  anche  Canonica , che  la  voloo- 
ftd  non  ili  qatrunt , ut  hrotnirt  pogmt  i H et-  tà  ha  da  inclinare  coll’aisenfo  a quella  Pro- 
rum  , qù  mee  fi  filre  exilfimtnt  > neque  qntrtrt  babiliU  , che  fià  per  la  Legge  > e che  POÒ 
■volunt . L’opinare  i un’atto  naturale  , ed  alTicurar  la  (^cienza  ; giudicandofi  il  Con- 
indilTerente  dell’  Intelletto  : ma  il  formare  tratto  illecito  , e (àcendofi  preponderare 
giudizio  dell'opinione , fe  efla  fia  fuScien-  quella  opinione  caH’aggtunta  di  quel  grafia 
temente  fondata  > c fia  degna  del  nofiro  u(-  pefo,  che  è il  zelo  della  propria  eterna  felute. 

ip.  Coek 

(a)  Summ. p.  i.  Hi.  ].  ctp.  l o.  $.  la  (b)  C.  Inqiàfitionit  do  Seta.  Extomman. 

C.  (la  fi  lama  de  Per.  {i)  Ui.% . de  Coqfii.  (t)  Iti.  do  ìM.  trtd,  ttp.ll. 

P.l.iut».ff.trt.f.  lii.t.  Ojpc. 


ed  Ahufi  del  Prohahìie  , Cap,  I,  a 7 

ìf.  Coti  troTafi  determinato  ne*  Sacri  nella  Cofcienza  fifa,  quando  vi  inno  opì> 
Canoni,  che  ne'Dubbj  li  tenga  quella  Ara-  nioni  contrarie  di  qui  , e di  là  : la  duiiit- 
da,  che  èia  ficura(a);  la  duiiù  via  timem  quù  induàttir  rx  cmtrarittat*  afitàt, 

tiortligeruU  , Perciò  hanno dedfo  i Sommi  num.  Concedo,  che  decome  la  Bilancia  , 
Pontelici , che  , ove  i Conjugau  hanno  dul>-  coti  anche  la  Cdfeienza  pud  farli  incli- 
bio  di  qualche  legittimo  impedimento , li  nare  dove  li  vuole , coU'aègiunta  di  qual* 
dividano  per  non  operare  contro  Cofcica*  che  pelò  , detto  da  Sant’AgoAino  ; J^od- 
aa  (f)  : PrapurduUtatioatm  , mandamui,quo!-  dam  velati  fondua  veluptalis  , df  amerà  . 
teaut  divìda!  : Ore  il  Marito  probabilmente  Ma  quelP  h per  appunto , che  db  più  rifalto 
dubiu  della  validità  del  Matrimonio  ; Oeii-  all’ Abufo , mentre  fi  potrebbe  , con  aggiun- 
tum  peit alare  am  deiet  ; Ove  li  dubita  che  gerii  un  grano  di  Timor  d' Iddio  , fare  tra* 

un  Sacerdote  lia  Simoniaco  , li  altenga  dal  boccar  la  Bilancia  dalla  parte  fìcura , la  qua- 
Minillrare  , net  Mìjirum  felemma  eeletret -,  le  Aà  per  la  Le^e , c per  la  Cofeienza  , e 
dente  quidjle  veriu  fo^i  agaefii  (d)  . Ove  il  conchiudere,  che  lia  illecito  quel  Contratto; 
Sacerdote  dubiu  di  elàere  inenrio  nell’  Irre*  ma  fi  aggiunge  un  grano  di  amore  proprio 
golarità , che  non  celebri  : Cum  ia  Ine  duiie  a farla  traboccare  daH’altra , che  i favore* 
trgire  Jet  tulio!  , quim  temere  eeleirtre  (r)  ; vote  alla  Cupidigia  , C fi  vuole»  che  il  Con* 
per  tenere  fempre  > ove  fi  tratta  deli'Ani-  tratto  fìa  lecito  ; pretendendoli  con  acutez* 
ma , la  parte  certa , e ficura  ; come  più  dif*  ze'ingegnofe  , che  anche  in  quella  urte  vi 
iiilàmente  diraIG  altrove  ■ Ita  la  ficurezza,  ed  obbligandoli  la  Cofcicn- 

io<  L' Abufo  di  quella  rìfpettiva  Probabi.  za  co’  foectofi  prelefii  a mentire  a fe  Aefia , 
lità  in  uguavlùnza  per  lo  piti  fi  fa  con  lalu-  edafomgare  li  fuoi  rimorfi , fenza  nulla 
finga  , e coH 'artifizio  a darli  ad  iiuendere  , fu  conto  di  qne* minacciofi  Monitor;,  che 
che  il  Dubbio  non  (ia  vero  Dubbio  : c cosi  ci  fono  intimati  da  Dio  per  bocca  de*  fuoì 
non  ripuundofi  ili  Dubbio , non  fia  tampo*  Profeti:  Et  carahant  amtritienem  Jtlia  fefulì 
CO  la  Cofeienza  obbligata  alla  Legge  di  adat.  "tei  cum  igneamài  , dicetuet  : Pax , Pax  ; A* 
tarli  alla  ficura  opinione  . Si  z'na  la  libertà,  era  erat  Pax  ( 1^  : Uei  ecce  ego  ad  vat , dicit 
e lì  vorrebbe  fcuotcre  il  giogo  della  Legge  Vomiaus  : A*  eru  maaut  mea  filler  Profhrtat  vt 
più  che  fi  può  . (Quindi  è , che  trovanmfi  dieeates  Pax},  tf  am  elt  Pax  (m^  . 
due  opinioni  contrarie,  ugualmente  Proba-  zi.  L’opinione  Probabile  rifpcttiva  , che 
bili , fi  prefdnde  con  aSetuzione  dal  Dub-  occorre  nell’ altro  modo  , quando  eflendovi 
bio,-  e non  potendoli  a meno  per  la  forza  ragioni  Pri  , t Ceatrì  , fi  trova  eflerc  la  Pro* 
delle  ragioni  Pre , e Centri  , che  il  Dubbio  baoilità  di  una  parte  maggiore  di  quella  delP 
non  li  formi  a tenere  la  Cofcteniza  , come  altra , dev’eflere  confidcrau  ancora  condì* 
fofpcfa  , nf  fi  crede  , né  fi  dice  d’efiere  in  Ainzione  ; perché  fe  il  più  della  Probabili- 
Dubbio;  ma  di  efsere  in  mezzo  a due  opi-  tà  contro  la  Legge  confille  in  un  poco  di 
nioni  Probabili,  delle  quali  fia  lecito  feguir  Che  infuffeiente  a togliere  l' incertezza  , 
Puna,  e l'altra  ad  arbitrio,  con  libertà,  e noi  fiamo  per  anche  quali  neiruguagh'aiua, 
fenza  fcrupolo  . Per  quefia  Dottrina  di  al*  c nel  Dubbio;  e ritorna  ciò , che  del  Uiib* 
coni  Moderni  il  Dubbio  nella  Cofeienza  del  bio  or  fi  fi  è detto  , cui  nulla  aggiungo , fe 
Teologo  non  fi  da  quali  mai  . Ma  non  é non  che  una  degna  riflelGone  di  Scoto  w), 
quello  un'opporfi  al  oirauniinaio  fentimen*  che  , per  quanto  fi  vadano  i Dubbj  molti* 
to,  e dc’Santi  Padri , maflimamente  di  San  plicando  nella  Cofeienza  al  moltiplicarli  le 
Cre|orto  (/)  , c di  Sant’Aeofiino  j^)  , e opinioni  Probabili  dall’una,  e dall’altra  par- 
do’ Sacri  Canoni  (é)  , e degl'  illeIG  Teologi  tc  > non  fi  può  però  giammai  dire  , che  ia 
nel  tratuto  De  Cea/cieatii  duiia  , fpeciilmea-  via  della  nofba  fdute  fia  dubbia;  eflendo 
te  di  San  Tommafo  (i)  , il  quale  non  pud  quello  per  noi  fempre  certo  , che  cammina 
/piegarli  più  chiaro , che  allora  il  Dubbio  male  ; chi  vuole  camminare  tra  i perìcoli 

Da  del 

(a)  C.  lllud  Demùiut , de  Cler.  Excem,  (b)  C.  Juvetdt , de  Speaf.  df  Mairim. 

(c)  C,  Iaquiffiieaà,defint.  Etcom.  (d)  C.  Accu/atum  x,  q.j.  e.  Àteu/atumdt  Simìa, 
fe)  C.  Sigaijfcaiti  l.x.de  bamicid.  vel.  (f)  Hi.  ji-  Mbr.  cap  iS,  tf  - zo. 

Jg)  LU.  de  vera  Relig.  cap.io.  & lii.i^.deCivir.  Dei  cap.is.  (h)  C.  traiermtatis  , de  fri- 
gid.  df  malef,  e.Illud  de  Preefumpt,  c.  Veeùem,  de  Prati,  aen  iapt,  fi)  ^edlU.  J.  art.jj, 
(k)  lib.iude  Qiv,Vtitaf,i6.  (1)  Jer.$.  14.  (m)  (o)  ^yaH,t.  Prelegi. 


db 


5^8  Cih^  che  5*  intenda  per  il  buon  Ufo , 


del  peccato  mortale  ; e bifogna  rimoveriì  da 
cotclH  pericoli  > per  eflere  fui  buon  cam> 
«nino  : Multa,  in  aCtibus  hwnanii  Jìmt  dubia  , 
cn  fini  peccata  mortaKa  ....  tamen  non  eft  dubia 
via  falutit  i quia  0 talibus  » tanquam  periculefih 
-debet  ionio  fibi  cantero  . 

L’Abufo  delta  Probabiiitì  in  quello  cafo 
può  farfi  i e non  poche  volte  fì  fa , nello  Ili* 
marlì  un  gran  Che  quel  poco  di  Chè  , per 
cui  1*  opinione  contro  la  Legge  fi  viene  a 
dir  più  Probabile  . Qiiaate  volte  > per  ufare 
k frafe  del  Santo  Padre  Agollino  (<i)  > dum 
amplexamur  noffra  Phantafniatay  noi  c’  iugan» 
niamo  ? Dicono  alcuni  moderni  > che  non 
v’  è pericolo  d' inganno  j ove  fi  operi  con 
Giudizio  riAelfo  ; ed  io  appunto  raccomair» 
do  ad  ogn'uno-  il  rifletter  bene,  che  non 
inganni  con  le  adulazioni  sò  Iteflb  : cioè  ri. 
Iletter  bene  , fe  il  motivo , per  cui  fi  rifol- 
ve  a deporre  il  Dubbio,  ed  a detcrmtnarfi 
per  1*  opinione  contraria  alla  Legge  , fìa  de* 
gno,  fulfillente,  ed  urgente:  perchè  fc  è 
debole  > e frivolo  , e ri  é qualche  ragione 
forte  in  favore  delia  Legge , il  Dubbio  ad 
ogni  modo , nollro  ntal  grado , rimane  . Si 
©da  PAngclico  San  Tomafo  (b)  : ^andoque 
Jntolloiha  nefter  non  inclinatur  magit  ad  un»m, 
quàm  ad.  aìiud  ; éf  iita  eft  dubitanta  difpofiM  , 
qui  fiuSuat  inter  duas  partet  eontradi&ioms . 
^uandoque  inclinatur  magis  ad  unum  , quam  ad 
aliud  2 fid  tamen  illud  inelinans  non  Jìtfikienter 
Vìovet  intelleiium  ; unde  aecipit  qtddem  unam 
fartem  , fed  tamen  fiinper  dubitat  de  eppofith . 
Moi  abbiamo  fpecolativamente  bel  dire  ; ma 
non  è pratkamcate  con  buona  Cofeienza 
bel  fare  . Non  balla  dire  : Ho  depolto  il  dub- 
ito . ma  bifogna  poter  dire  finceramente  di 
averlo  depolto  con  fuflSIciente  motivo  ; al- 
irimente  con  facilità  può  fuccedere  , che 
s’  operi  contro  Cofeienza  > e fi  pecchi , 
quaior  ri  fia  una  qualche  grave  ragione  in 
contrario . 

22.  La  Dottrina  è di  San  Paolo  (c);  Omne 
attieni , qiiod  non  eft  ex  fide  , peccatum  eft  ; cd 
il  Madtro  Graziano , Compilatore  del  Gre- 
goriano Decreto  , così  k fpiega  {<£) , che 
non  ha  qui  da  intenderfi  per  Fede  Quella  , 
che  è una  virtù  fopraimaturale  Teologica, 
ma  la  cofeienza;  e i'Apoltolo  non  vuole  dir’ 
altro , fe  non  che  , nell 'operare  contro  co- 


feienza fi  pecca  : Omne  , quod.  non  eft  ex  fide  , 
peccatum  eft , non  ita  intelltgendum  eft  t ut 
quidquid  fit  ab  Infidelibut , credatur  efii  pecea- 
tum  , Jid  omne  , quod  contri  Confiientiam  fit  , 
oedificat  ad  gehennam . Con  lamedefima  frafe 
così  è fpiegato  1’  Atx>ftolico  teflo  anche  da 
InnocenzoIII.  ne’Sacri  Canoni  (r)  ; e dalP 
Angelico  San  Tomreafo  (/")  ; non  eft 
ex  fide  , peccatum  eft  ; ideft , quod  eft  contri 
Confiientiam . Onde  allora  fi  opera  contro 
cofeienza,  quando  per  una  parte  nons’igno- 
ra  la  legge  > >0  vigore  detta  quale  fi  dubìtaa 
che  fia  illecito  quel  contratto-;  e non  s'ha 
per  l’altra  tanto  , che  balli  a certificarli  » 
che  il  contratto  fi  pofia  fare  lenza  coiitrave- 
nire  alta  inedcfuna  legge . Imperocché  co- 
me può  la  cofeienza  , che  fi  conofee  obbli- 
gata probabilmente  alla  legge  , totalmente 
deporre  il  dubbio  , e da  fe  ItelTa  difobbli- 
garfi  , ed  acchetarfi  contra  il  fuo  probabile 
fentimento  , fe  adematamente  non  lo  rifol- 
ve , e iioii  ha  un  (odo , e valido  fondamen- 
to , per  cui  fia  moralmente  certa  di  eflere 
difobbligau  ? Qucll’è  un’ Abufo  ; ed  è , co- 
me dicea  San  iìariiardo  un  coprire,  non. 
medicare-!  riinorfi  • Hoc  non  eft  alludi  nifi 
more  Proroplastoruni  cauteriaris  eonfiientiit  te- 
ture  peri\omata  ; videlicet  ad  velamentum  , nom 
ad  medicamentum  . £ pure  quanti  vi  fono  di 
coftoro  , che  come  dice  SanP  Agollino  (à); 
ringunt  nefiire  , quod  fiiunt  ? 

25.  Altro  è deporre  uno  fcrupolo,  che 
nafee,  a giudizio  d’Uomo  prudente , da  una 
ragione,  che  è debole  ; ed  altro  deporre  ua 
dubbio,  che  inforge  , a giudizio  pure  di  Uo» 
mo  prudente . da  una  ragione  , che  è forte. 
Akro  é ancora  volere,  che  la  cofeienza  dub- 
bia s’acqueti  nella  tale  opinione  per  forza 
ad  un’  aflohito  impero  della  volontà , o be- 
ne, ornale  informata  ; altro  é volere  , che 
aiaorofamente  s’acqueti  perfualà,  c capacU 
tata  dai  lumi  della  Ragione  . Il  pretendere  » 
che  la  cofeienza  flia  cneta  , e taciturna  per 
fòrza,  c uii’obbligarla  anzi  più  a rifentirfi  »' 
come  tirannegriatt  dall’  iniolenza  . e dall' 
ingiuflizia  : e fi  può  ora  bensì  fare  il  foni» 
a non  udire  le  voci  del  fuo  rifentimento  ; 
ma  non  fi  potrà  a meno  di  non  udirla , ak 
lorché  ella  liefla  darà  le  accufe  nel  Tribu- 
nale d’iddio  • li  vero  modo  di  acquetar  la 


Lib.  de  vera  Rtlig,  eap.  (b)  de  KmV.  «r/,|.  (c)  Rom.t^. 

(a)  §.  fix  bis  , fub  c.  Omnes  xg.  quaft,i.  & §.  Illud  autem  , fitb  c.  ^Mrat.  dift,^.  de  Poenif^ 
(e)  C.  litteras  tuas , de  Reffit,  Spoh  c.  ^umiam  de  Prafeript,  ( f)  l«  qfutfttjp,  art,  |- 
.(g)  Mjiff.j,  odÀdam  Monaci*  (h)  lib.ti,  de  Ciiit,  Pri 


' ed  Ahufo  del  ProbaWe . Cap,  J.  QO 


Cofcienza  , é tlltimmarla  a giudicare , ed 
Operare  in  retta  conformiti  alla  noflra  in- 
terna ragione , fubordinata  alla  legge  eter- 
na, che  è la  Ragione  OiVina.  L’amraaettra* 
mento  é di  San  Tommafo(a)  ; ^uod  ratio 
humana  Jìt  regali  vohmiatii  hamatiie , ex  qui 
tjia  ioralat  menfiemur  , hate!  ex  ìege  tternì  , 
feee  eSt  Ratio  Divina . Unde  in  Pfiì^  7.  dieitun 
Signatum  eft  fuper  noe  lumen  vultus  tui  Donanti 
feafidicerttt  Lumen  Ruioms , quod  in  noiit  elt, 
in  tantum  foteft  nohis  offendere  iena  , »»• 

Ifram  veluntatem  regalare  , m quattrum  eff  lu- 
men vultus  tui  i ideff  à vultu  tuo  derivatum  . 
JMa  non  mai  la  cordenza  a’  illumina  , che 
anzi  più  tolto  li  ottenebra , e fi  getta  nella 
confufinne  , e nello  Icompigtio , quando  fi 
cerca  di  accomodarla  a certe  ragioni , che 
non  fono  ragioni  vere , per  cflèrc  contrarie 
alla  ragione  Divina.  Quante  volte  , come 
dicea  gemendo  Sant*  /Vgoltino  (^)  , di  que* 
doni  d*  ingegno , di  ragione  ■ e di  feienza  , 
che  Dio  cì  ha  dati  in  a;uto  alla  nofira  eterna 
falute,  noi  ci  abufiamo  ad  agevolarci  la  per- 
dizione ? Donavir  Deus  ingenium  , donavit  ran 
rionem,  donavit  Jcientinm  ; & Ut  tavàbus  mali 
mfi flmut . Ripigliamo  il  filo  . 

a<.  Se  poi  la  Probabilità  é veramente 
maggiore  dall'una , che  dall’  altra  parte , al- 
lora^, che  delle  due  opinioni  pone  in  com- 
parazione una  fi  fiiolc  chiamar  pili  Probabi- 
le . Ma  deve  per  anche  farli  una  diilinzio- 
ne  j perché  alle  volte  l’Opinione  piti  Proba- 
bile e in  favore,  della  libcna , che  il  contrab- 
to,  come  dilli  in  elempio , fia  lecito  ; e la 
meno  Probabile  ^ in  favore  della  legge  ini- 
bitira  a farloàllecito.  Altre  volte  l’Opinio- 
ne più  Probabile  i in  favore  della  legge  , e 
la  meno  Probabile  i > favore  della  liberti  , 
Mei  primo  cafo  fi  pud  dire  , che  il  tutto  fia 
arbitrario;  mentre  né  fi  erra  a feguire  la  me- 
no Probabile , che  Ila  per  la  legge  , elTendo 
non  la  minore  Probabilità,  ma  Fa  legge, che 
pone  la  cofcicnaa  in  ficuru;  né  tampoco  fi 
erra , per  quanto  può  giudicare  I’  umana 
prudenza , a feguire  la  più  Probabile , che 
ila  per  la  libertà,  qualora  veramente  s’abbia 
in  elTa  una  morale  certezza  di  non  tra%re- 
dirfi  la  legge . Solamente  fi  può  dar  l' abufo 
nel  riputarli  più  Probabile  quella  opinione  , 
che  tale  daddovero  non  fia  ; e ciò  non  fenza 
malizia,  a cagione  dell 'animo  o appalfiona- 
to  , o incauto , o negligente , che  non  abbi 


adoperato  ad  efaminarla  nelle  ragioni  anche 
contrarie  il  convenevole  Ihidio;  e non  é 
Icufevole  quell’  abufo  davanti  a Dio  ; nulla 
giovando  il  dire;  nPingannai'  fino  ftato  ingan- 
nato : come  nulla  giovò  , dice  Sant’Agofli- 
no,  ne  anche  ad  Èva  (c)  ; Nunjuid  frófuit, 
quia  dixit  mulier  ; Serpens  fiduxit  me  } Nuom 
quid  vahàt  exeu/atio  } Si  valuit  excufitio,  qua- 
rè  ficuta  eft  damnatio  ì Due  dalli  perciò  di 
próabiliorilli  opinanti  contro  (a  legge  s'han- 
no a diilinguere . Gli  uni  fono  > a’quali  ba- 
ila femplicemente , che  l’ opinione  loro  fia 
appoggiata  ad  una  Probabilità  , fia  intrin- 
feca  , 'fia  -eftriafeca  , maggme  dell'  altra  , 
che  milita  per  la  legge . Gli  altri  fono  , ai 
quali  quella  fola  Maggioranza  di  Probabilità 
non  balla  , ma  vogliono  ancora  , che  quel- 
la Probabilità,  la  quale  (là  per  la  legge , fia 
tenue  ; ovvero  fe  ha  del  torte  , fi  dia  ad  efo 
fa  un’  adequata  rifpofla  ; coficché  non  vi 
fia  , onde  pofla  nafoere  un  ragionevoleij» 
Dubbio  . 

Nel  fecondò  cafo,  quando  lOpinione  più 
Probabile  ilà  per  la  legge  , c la  meno  Pro- 
babile favorifee  la  libertà;  egli  é,  chea’  in- 
contra il  punto  oggidì  più  agitato  , perchd 
molti  fono  , che  afTerifeono  doverli  tenere 
quell'opinione,  che  é più  Probabile,  e più 
conforifee  all'oflervanza  della  Legge.  Molti 
anche  in  oppoiio  foitengotto  poterfi  libera- 
mente feguire  l’opinione  , che  é meno  Pro- 
babile in  rifpetto  all’  altra  , e condcfcendc 
alla  libertà  . Tutti  convengono  in  qnefio  , 
che  in  que’  cali , ne’  quali  non  può  averli  il 
vero  evidente  , fia  Prudenza  il  governarli 
coir  argomento  Probabile  , che  e Gmile  al 
vero;  ed  il  divario,  che  batte  tra  gli  uni , e 
gli  altri  ,confiile  qui , fe  balli,  onou  bulli, 
a regola  della  cofcienza  quella  opinione 
meno  Probabile. 

as.  I primi  denominati  Pnbabilioriffi,  vo- 
gliono , che  P opinione  meno  Probabile 
perda  reflere,  o la  virtù  di  Probabile  a fron- 
te dell’altra,  che  è più  Probabile;  e perciò 
non  polla  legutrii  , che  con  imprudenza  , 
rimanendo  la  minore  Probabilità,  come  in- 
debolita , e fnervata  dalla  Probabilità , che 
é maggiore  ; e non  avendo  più  né  (orza,  né 
efficacia  a guadasnarfi  l' alTcìiib  dell’  intel- 
letto . I lecondi  denominati  Probabiliiti,  vo- 
gliono . che  r opinione  meno  Probabile  ri- 
tenga nulladimeno  la  fua  Probabilità  vigo- 


(a)  1. 1.  quaff.if.  art.  4.  (b)  Hi.  z,  de  Symi-  Udei  ad  Cathtt.  eaj.to 
(c)  Serm.  zdf.  de  lem/. 


3 o Ciò  9 che  s’ intenda  pef  il  huotiUJh  » 

Tofa  anche  in  rilpetto  dell’  altra  « che  ^più  to  Martire  Cipriano  • il  quale  allibito  daoi» 


Pr  b^bilc  ; in  quella  guila  , che  un  lume 
picciolo  ritiene  il  fuo  eiVcre  di  lume , anche 
alla  prvfciira  di  un  lume  grande:  cconfcr- 
lano  bensì  cd'ervi  più  di  ficurczza , e più  di 
Prudenza  neirattenerfi  alla  più  Probabile 

I . • fl  « * • t f 


tanta  Velcovi  » Tcrifle  molto  a difendere  la 
fua  opinione  » di  doverli  negli  Eretici  con- 
vcrtiti reiterare  il  BatteOmo  contro  la  co- 
mune opinione  di  tutti  gli  altri  ; ma  non  gli 
ufei  mai  > nè  dalla  bocca  » nè  dalla  penna 


che  favorifee  la  legge , ma  eiTervi  anche  la  una  fola  acerba  puntura  a cenfurare  i fuoi 
Scurezza , c la  prudenza  nel  fegulre  la  me-  Kmoli  ; aè  mai  permife,  che  i fuoi  Adercn- 
Mo  Probabile , che  é in  favore  della  libertà;  ti  fi  chiaraafTero  'Ciprianifti  ; cosi  che  pare 
perché)  ancorché  fia meno  Probabile»  efla  l’ayefle  Iddio  lafciato  errare  per  lafciare  a 
é pero  ad  ogni  modo  Probabile  ; e dov*  é la  no^  l’ immitabile  efeity>lo  delU  fua  Umiltà  > 
Probabilità , v’  e la  prudenza , e tanto  baila 
ad  aflìcurar  la  cofeienza  . Confefiano  » che 
é buon  configlio  il  darli  praticamente  alla 
più  Probabile  » ma  negano»  che  fia  cid  di 
Precetto  > perché  il  Precetto  dov’  é ? £ fe  il 
Precetto  non  v*  é » dunque  fi  é in  libertà  di 
Ilare  anche  alla  meno  Probabile  » che  favo- 
rìfee  la  libertà . 

i(|.  £’  incredibile  » quanto  circa  di  cid  fi 
fia  fcritto  » e da’Probabililli  in  favore  dell’ 
opinione  meno  Probabile  » e da’Probtbilio 
Tilli  in  favore  della  più  Probabile  ; £ dirò 
anzi  » quanto  da  alcuni  fiali  fcritto  fopra  di 
quella  materia  a più  tofto  ofcurarla,  e im- 
brogliarla » che  dichiararla . £'  incredibile 

auantofufi  ingroflato  il  partito  dcll’una  » e 
ell’altra  parte  ; non  potendoli  quali  or  più 
fare  il  computo  degli  Autori  » che  in  poco 
più  di  un  Secolo  hanno  dato  al  Pubblico  li 
fuoi  trattati  a decìdere  Cafi  di  Cofeienza  » 
col  ventilare  » e dibattere  quello  punto» 

3iiafi  che  fia  il  più  gran  Millero  della  Sacra 
cienza  » ed  eflenao  alcuni  arrivati  ormai 
fin’  a tanto  di  chiamare  la  Probabilità  fon* 
damento  della  Teologia  Morale  , dopo  aver 


noi  i 

e Carità  fegnalata  . Exiant  Beati  MartyrU 
Cypriani  in  ejus  literis  magntt  documenta.  .... 
Nam  anttquam^  quid  in  hòc  re  Jèndendun  ejjht, 
totius  Ecclefite  confenfio  eonfirmagèt  , vifum  eit 
et  cum  fermi  oUoginta  Coepifeopit  omnem  homi* 
nem  » qui  extra  Ecclefia  Qatholice  comunionem 
baptiwuj  fidgèt  » oportere  ad  Ecclefiam  venien*  • 
lem  denuh  bapti\ari  . ^td  non  reài  fieri  tante 
viro  propterei  Dominus  non  aperuit  , ut  ejut  pis 
& humilitas  , tfJ*  charitas  patefeeret  »&nen 
folum  iSfiut  tempori!  chriftiatàt  , fid  etiam  pe* 
fterìoris  , ad  medicinalem  » ut  iti  dicam  » no* 
tiriam  fignaretur  . . Non  enim  fe  k cattrit  di-i 
ver  fa  fentientibta  disjunxit^  & hoc  etiam  ce* 

ferii  perfuadere  non  deSfitit  , ut  fuferrent  invi* 
etm  in  dilezione  ...»  Si  Hit  fe  feparajfit , . quim 
multi  fequerentur  » éf  quantum  Jibi  nomen  inter 
hominet  faeeret  , ut  Cyprianiiie  voearentur  ? 
Sed  non  erat  filius  perdi tionis , de  qualibus  di* 
Ifum  eff  ; VCal.jx»  lS>  DejecitH  eos,  dum  ex* 
tollerentur . Erat  filius  pacis  , qui  Charita* 
tem  humilitert  fideliter  , fortiter  cuStodivit 
Xf,  Benché  il  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo XI.  (b)  abbia  comandato  in  virtù  di  fan« 
ta  Ubbidienza  a' Lettori»  e Dottori,  chiun- 


detto  S.  Paolo  di  fopra  addotto  num-f.  Eun.  que  fiano  , ut  ab  injuriofis  contentionibm  fe  ab* 
damentum  aliud  nemo  fottff  ponete  preter  id  ^ ffineanti  & ut  paci  » tf  Ckaritati  confuletur  ^ 
quod  pofitum  eff  » quod  Chriffus  Jefus  (<t)  . ut  caveant  ab  omni  eenfurk,  Cf  noti,  necnon 
E’  incredibile  quanto  fia  crefeiuto  l’irape-  à qtàbufiumque  conviciis  : Quanti  anche  dipoi 
gno  ne’feguaci  dell’  una  » e dell*  altra  opi»  hanno  fcritto  in  quella  materia , impugnan- 
nione  » tutti , voglio  credere  , con  buon  do  le  penne  , come  fc  fblTero  Alle,  e facen- 
zclo,  pretendendo  i Probabiiilti  di  opporfi  do  del  facro  lludio  un  campo  di  battaglia  fi- 
a chi  vorrebbe  riempire  le  Anime-di  fcrupoli,  mile  a quello  dc’Filillci»  di  che  è fcritto  (J): 
e rendere  la  Crilllana  oflervanza  infollribil-  Et  ecce  verfus  fuerat  gladius  uniufiujufque  ad 
mente  gravofa  » c pretendendo  opporfi  an-  proximum  fuumì  A quanti»  polli  perciò  nell* 
che  i ProbabiJiorilli  alla  corruttela  dc’collu-  Indice  degli  Autori  proferirti , potrebbe  darli 
mi»  al  rilaflamento  delle  cofeienze  , alla  TApollolico  rimprovero  d’ avere  fcritto  con 
iovverfione  della  difeipliua  Evangelica^ . ' 

Tutti,  fi,  con  buon  zelo,  ma  non  tutti  con 
quel  zelo  di  Ecclelìafiica  Religìofità  com- 
mendato dal  Santo  Padre  Agoltino  nel  San- 


^a)  f.Cor.  j.ij,  (b)  Lib>deBapt.  cent,  Donatiff.eap.tt’ 
(c)  Cenifit,  incip,  Stn&ijfimu»  léjp,  (d)  Reg.it^,  xq. 


zelo  amaro  fenza  un  grano  di  quella  fovra- 
na  Sapienza , che  è pudica,  pacifica , mode» 
Ila , docile  , « piena  di  carità  a compatire  ? 
Zelum  amarum  habetis  . • , . Nen  eff  enim  ifté 

StL* 


ti  Abujò  del  Prohahile . Cap,  L 3 t 


Saf lentìa  de/urtum  dejcendens,  fed  terrena  .... 

auttm  dejurinm  eft  Safienliat  primum  qui~ 
detti  pudica  eft , deinde  pacifica^  medeifa  ^ fuo^ 
dìbilis , piena  Mifericordìa  (a)  . 

Pare  che  fiaiifi  rinnovate  nelle  medefime 
circof^anze  <juellc  riflbfc  fazioni,  cheera- 
no  tra  li  Stoici , e gli  Epicurei,  ai  riterire 
del  Santo  Padre  AgoiHno  (J>)\  cercando  ogn* 
uno  di  far  gente  ; e tirare  gli  altri  dalla  fua; 
ed  invigorire  il  luo  proprio  Partito  coll’  in- 
debolire Taltrui  , ed  avventare  improperj  . 
In  quorum  rixam  Jf  Academicus  incurreritf  uirojt 
que  audiet  trahentet  Jk  ad  fuas  partes  : fid  fi  in 
illos  , aut  in  Utot  conce Uirit  , ab  eit  , quot  defe^ 
rit , injhnux  , ì r.peritus  , temerariufque  elamita^ 
bitur . Si  dolgono  i Probabiliotilli , che  net 
buon  zelo  , c/ie  hanno  di  ristabilire  i Cano- 
ni della  Chiefa  , e di  riformare  i depravati 
coftumi , lìano  cenfurati , quali  che  puzzino 
di  GùnfeiiifH  ; e vanno  ufurpando  a sfogo 
della  pOIone  le  parole  del  Santo  Papa  Leo- 
ne (c)  . rapportate  dall*  Angelico  San  Tom- 
tnafo  : Inimici  Crudi  CAristi  omnibus  fa< 
Hit  , fl5>*  verbis  nosfris  infidiantur , ut  /tullam  il- 
lis  vel  tenuem  oecafionem  dcinta  > nes  ÌJtif  ariane 
fenfui  edam  congruere  ir.gntiantur . E fi  dolgo- 
no anche  i Probabilifti , che  nel  buon'zefo, 
che  hanno  di  rendere  foave  la  Crilliana 
Ofiervanza , fiano  Spacciati , quali  che  fiano 
di  que’  falli  Profeti  (t)  , qui  confuunt  pulvillos‘ 
fub  Omni  cubito  manus  , dJ*  faciunt  cervicalia  fub 
capite  univerfic  xtatis  ad  capiendas  Animai  ^ 
Qiiale  Spettacolo  , e qual  miseria  (/)!  ^ui 
funt  isti  , qui  ut  canes  mordent  ? potrebocfi  di- 
re con  San  Bernardo  . Lafeiò  (crino  S.  Pao> 
Jo  (fi)  . Si  invicem  mordetis  ....  -eidete  , ne  ab 
invicem  emjummamini  ; e Saat'AgolHnO  fog- 
giunfe  (A)  : J^d  e/t  mordetis  invicem  ? De- 
trahitis  invicem  , opprobria  objicitis  invicem  , 
Ma  a quell’ Avvertenza  Apollolica  , che  fa- 
rebbe da  rammemorarli  con  timore  , e tre- 
more , nè  pur  fi  penfa  . 

18.  £ non  deve  dirli  ancora  perciò  > qua- 
le Scandalo  1 Come  polTono  i Teologi  per- 
fuadcre  a quelF,  e a quell’  altro . che  nano 
vere  le  Dottrine  , che  infegnano  ; fe  tri  lo- 
ro fiellì  con  tanta  animofita  fi  combattono , 
e fi  difereditano , e vanno  femore  piò  fo. 
mentando  le  diflcnlioni  ? NMÌ  iti  ogendit 
difcipulox , dicea  Teofilato  (i) , ut  Avelli , ^ 


non  idem  fentìre  Vo’ìons ; ■•ttomodò  enim  perf.a^ 
dtbunt  t qui  non  idem  fiipiunt  ? So  come  info- 
gna l’Angelico  San  Tommaib  (f) , che  può 
eflervi  una  Santa  unione  di  volontà  trh 
qucgl’i.'teSn  Dottori , che  fono  difeordi  nel- 
le Specolazioni  dell’  Intelletto  : «5*  dir.ordia 
in  elfde  n effl  poteff  fini  amicitie  prxjudieio  } 
eò  qitod  in  his  concordare  , vel  di/cordare  , w- 
lunrati  non  fubjaeeti  asm  Jntel/edus  ratione  c#- 
gatur . Ma  nelle  cofe  almeno  , che  tono  di 
maggiore  importanza  in  ordine  atta  noSira 
Eterna  falute  ; ed  in  quello  punto  malCma- 
mente  del  Probabile,  da  cui  lì  fa  dipendere 
la  decilioiie  di  una  infinità  di  Cali  a regola- 
mento delle  Cofeienze,  non  dovrebbelì  con- 
venire , affinchè  non  avvenga  nella  cura.* 
delle  Anime  quello,  che  accade  nella  cura 
dc’Corpi  , che  quando  i Medici  non  s’accor- 
dano, va  fempre  di  male  in  peggio  l’Infer- 
mo ? E’  dcfiderabile  I’  onifornrith  nella 
Chiefa,  eflendo  una  la  Verità,  una  la  Ba- 
de ; ma  come  può  fperarfi  , finché  dureran- 
no gli  Abufi  ? 

2p.  L’ Opinione  Probabile  nel  fuo  gene- 
re é da  sé  indifferente  ; e fia  dell’opinione  , 
che  inclina  a doverli  feguire  la  piò  Probabi- 
le ; fia  dell’altra , che  inclina  a poterli  fe- 
guire la  meno  Probabile  , li  può  ferie  da  chi 
ha  prudenza  , a luogo , e tempo  , con  prò* 
rietà  un  buon’Ufo  ; cd  anche  da  chi  non 
a prudenza  un’Abufo.  A leggere  i tanti  li- 
bri de’Moderni  Calilli,  che  fono  quali  ormai 
innumerabili , fi  trova,  chi  del  Probabile  ne 
ha  fatto  un  buon’  Ufo;  echi  ne  ha  anche 
fatto  un’  Abufo.  In  un*  iHeflb  libro  fi  feor- 
geri  di  quando  in  quando  il  buon'  Ufo  ; ed 
anche  di  quamio  in  quando  l’Abufo  ; ed  un 
illeflb  Autore  ferh  lodevole , fecondnche  fii 
é del  Probabile  fervilo  bene  in  più  luoghi  ; 
e feri  anche  infieme  bialimcvtHe  per  cflerfe- 
ne  in  altri  luoghi  fervilo  male  . ^no  pochi* 
e più  pochi  di  quel , che  fi  crede  , quelli  * 
a’quali  fia  dovuta  univerfalmente  la  lode  , 
ed  al  più  potrebbero  molti  lodarli  con  le 
prudente  riierva  ; Eccettuate  alcune  loro  Sen~ 
ten\e  > che  fino  degne  di  biafime . Siccome  Gesù 
Grillo  lo^  S.  Pietro , allorché  meritava  di 
eflere  lodato  nella  Confelllone  della  Divi- 
niti (l) , Beatus  et  Simon  Bar-Jona:  e k)  riprc- 
fe , allorché  meriuva  la  rìpreniione  cotl’ab- 

borri- 


(a)  7‘if*  I*  *4*  (1>)  tib-i.  eont»  Acad,  cap.  q » (c)  Epi/t.ad  Preeer.  ^iJt.Àlexandrm 
(d>  x.%.quxft.ii,aru%.  (e)  i8.  (f)  E^st»  ad  Pag»  iatuteuto 

(|)  Oalat'  f.  15.  fb)  Enarr.  in  Pfal.  yj.  14.  ( i)  ^ 

(kj  a.arr.  4«  (1)  ■ <’ 
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borrimento  alla  Croce  (a)  ; SetmUlum  n mi-  tidii  tunqium  malrt  film  torrìgere  ftudit  • 
ii^ , fina  non  fafit  ea  , qwc  M/ùitr  : dove  fag-  Come  che  fKrò  ingeauamente  io  profeflb 
eiameate  riflette  Eutimmio  : Cum  nai  avere  un  leatimento  di  rivereaza , e di  rif- 
ÌKutus  eff , iea/um  prtdicavir  illum  : petto  per  tutti , e prego  la  Divina  Miferi* 

tuttm  non  rtnè  , incrtpavit  ; cosi  deve  anche  cordia  , che  mi  tenga  lontano  dal  raflbmi* 
fere,  chi  é Savio:  lodare  il  Probabile  ben’  gliarmi  a coloro  tacciati  da  S.  Girolamo  (d), 
tifato  , come  degno  di  lode  ; e biafìmarlo  che  accujando  Uluitrei  Viros,  fuo  nomini  fomam 
abufato,  come  degno  di  biafiino,  in  chichefia,  qutrunt  -,  & in  to  fi  doCtot  ariiiraniur , j!  alia 
fenza  effere  accettator  di  perfone  . detraham  : mi  guarderò  dal  biafimare  in  par* 

jo.  Santa  Chiefa  non  condanna  la  Proba-  ticolare  veruno,  nf  umpoco  di  quelli , che 
bilità , che  anzi  ella  flefla  fe  ne  ferve  con  già  fì  fa  eflerlì  ferviti  del  Probabile  in  Abu* 
una  fomma  prudenza  in  que’Cafi  , ne’quali  lo  ; rimettendone  con  San  Bernardo  il  Giu- 
fa  di  bifogno,  come  fe  n’  hanno  gli  cfemp)  dizio  a Dio  , fcrutatore  de’ Cuori,  cui  no* 
ne' Sacri  Canoni:  ma  folamente  condanna  te  fono  le  intenzioni  di  chi  nel  deciderei 

Sii  abuli , che  fono  le  Conclulioni  falfe  di-  caC  della  Cofeienza  ha  cercato  i mprj  fuol 
otte  per  una  falla  Probabilità  da’ Principi  intertflì:  e di  chi  a fola  Gloria  della  Divi- 
faifi- Stiamo  con  la  Chiefa  nell’  approvare  na  Maellàha  ricercata  la  falute  delle  Ani* 
ciò  , ch'ElTa  approva  ; c riprovare  ciò , che  me  (e)  , Venict  dito  judicii  , idi  plus  vaJeiunt 
cllà  riprova  ; e gemere  , e folpirare  fopra  di  pura  corda , quim  altura  vtria , & confiientia 
ciò  , ch’efla  é colbetta  di  tollerare  , perché  tona  , juàm  marfipa  piena  ; quandoquidem  Ju- 
tutP  in  un  tratto  a tutto  nan  può  rimediare;  dex  iUe  nec  fallctur  vtriis , nre  JleOetur  dona  • 
e iiiamo  anche  con  la  Chiefa  nel  cooperare  Tuum , Domino  Je/ut  trUunal  appello .....  Do- 
ma zelo  di  Carità  alle  fue  Duite  intenzioni,  mòie  De'ut  Saiaotk , qui  judieat  juffi , & proto» 
che  fono  di  togliere , quanto  é poflibile,  dal  renet , & corda  , cujui  oculi  ficut  fallerò  nolunt. 
Regno  d’iddio  tutti  quc'fcandall,  che  poflo-  irà  falli  non  poJLnt , tu  vide!  , qui  tua  , video 
no  eflerc  alle  anime  inciampi  di  perdizione,  qui  quterunt  tf  fua . Loderò  , ove  fi  a efpe* 
Sunno  coll'occhio  attento  anche  gli  Ereti»  diente  il  buon’  ufo  ; e folamente  biafimerò 
ci  a notare  gli  errori  de'noltri  Teologi , ed  gji  Abufi  a cautela  di  chi  dh  , o riceve  opi- 
a porli  in  berfaglio  come  altrettanti  oggetti  nioni  Pn^bili  per  la  direzio.ie  o della  prò* 
di  Scandalo  : ma  defilteremo  |nòi  dal  ripren-  pria  Cofeienza , o dell’altrui  • 
dere  quelli  medefimi  errori,  per  non  rafib-  ji.  Ma  a notizia  intera  devo  accennare 
migliarci  in  ciò  agli  Eretici  ? Miio  diverfif-  anche  un'altra  Divifione , che  fi  fa  della 
lime  le  loro , e le  nolire  idee  . EIE  notano  i Probabilith  , ed  i , che  altra  fia  Probabilità 
noflri  Teologi  per  dare  nota  alla  nofira  intrinfeca  , quando  s’  hanno  argomenti  prò* 
Chiefa,  rivolgendo  in  difoi\or  della  Madre  prj,  ragionevoli , e forti,  atti  a perfoade* 
l’ abufo  che  fi  fa  della  facra  feienza  da’Figlj;  re  , ed  a muovere,  l’Intelletto  con  una  mo- 
c deridono  la  pravità  de’ coltumi  fatta  leciu  rale  certezza  : Altra  Probabilità  eftrinfeca, 
da’Teologi  lam,  per  infamare  la  Santità  del-  quando  fi  procede  coll’Autorità  de’  Dottori, 
la  Religione  Cattolica  . Noi  non  abbiamo  i quali  , fecondo  che  hanno  più  , o meno 
altra  intenzione , che  di  biafimare  ciò  che  di  merito  , e più  o meno  dicredito,dan- 
biafima  la  Sanu  Chiefa , e proccurare  , che  no  uche  più  o meno  dipefoafare,  che 
fi  ravvedano  quelli,  ne'quali  l’ilielTaChie*  l’opinione  fia  creduu  più  o meno  Probabi- 
fa  defidera , e prega  con  zelo  di  vera  Madre  le . La  Probabilità  intrinfeca  é la  vera , che 
il  ravvedimento:  ed  opponiamo  anzi  agli  B-  diretumente  a’  infinua  con  la  ragione  a pie* 
retici  ciò , che  fcrifle  a reprimere  la  temerità  gare  l’ Intelletto  : e non  è , eh’  efla  fia  co- 
de’Manichei  il  Santo  Padre  Agollino  (c)  : me  una  mialità  , che  in  sé  llefia  fi  accrefea, 
Holiro  mUà  eolligert  ^ofiflret  nomini!  chriStia-  ficut  albeao  augelur  per  toc  , quod  album  addi- 
«i , nrc  tonfiOan  turbai  imperitorum  , qui  vel  in  tur  albo  ; per  efprimcrmi  col  Patetico  di  San 

tptà  veri  Religione  fitperUitiqfi  funt Hunc  Tommafo  (/)  : Ma  é una  razionalità  , che 

«•>  illud  admonto  , ut  aliquando  Ecclefia  Catho-  fi  forma  nella  nolira  mente  , e la  illumina  , 
liete  maledicere  definatit  , vituperando  mores  e la  inclina  più  o meno , fecondo  che  la  ra* 
èominum  , quotdfipfa  cMdrmiiar  , & qua  quo-  gione  ha  piu  o meno  di  fomiglianza  col  ve- 
ro; 

(a)  Mattk.  ti.  zj.  (b)  In  Manti,  ti,  (c)  lib.i.  de  Morii,  Ecel.  Cattiti,  cap.  ^4. 
fj)  ÀdÀugufi.  inPril,  Galea,  (e)  BpUt.i.  ad  Robert.  Hepot.  (f)  »,i.  qtueft.t^art.p 
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ro  ; ed  < l’Anima  più  o meno  difpofta  a ri-  dubbio , che  fe  non  s*  ha  gludicio  a riguar- 
ceverla  : e (ì  dice  intrinfcca  , perché  èden-  dar  bene  > in  mano  di  chi  fi  fidi  laCoicicn- 
tro  di  noi  nel  noitro  Intelletto  operante  , a za  , c l’Anima  ; può  trovarù  vero  >'  quan- 
dilferenza  dell’ elirinfcca  , la  quale  é fuori  do  meno  vi  fi  penfa,  l’Evangelico  det- 
di  noi;  in  quella  maniera  che  una  cofa, che  to(d);  Cvem  nutcm  ,S ducatum  prtstcì , 
fi  ha  in  Cafni  è dilfercntc  dall’altra  che  fi  «mìo  irUfaveam  adent  : col  rimanente  log- 
ha  fuori  di  Cala . L’clìrinfeca  é una  Proba-  giunto  da  San  Tommafofe)  : :dod  qujcmr- 
biliii't,  che  folamcnte  fiprefunie  coll’argiii,  -jue  errar  , cvcai  ei/ , in  qu.inium  errai  : trg» 
re  , che  , fe  i tali  Dottori  hanno  fofleniita  quicu  nqne  fe-iuitur  opinionem  erramis  Magistri  , 
«quell’opinione  , é credibile  , che  l’abbiano  infiveam  peccati cadit  . Il  che  é da  rifletterli 
riputata  Probabile)  ovvero  fe  hanno  detto  , molto  bene  coll’ onervazionc  del  Santo  Pa- 
che é Probabile  , fi  può  credere , che  tale  drc  Agoflino  (/)  ; poiché  ffon  ha  detto  Cri. 
anche  fia  . Quando  perciò  li  giudica  di  un’  Ilo  , che  cadera  nella  ràfia  del  peccato  loia- 
opinione  ) cne  fia  Probabile  per  le  ragioni  , mente  il  Direttore  . o Maelho  cieco  , che 
che  provano,  e perfuadono;  quel  Giudi-  averti  infegnato  un  qualche  erróre  ; ma  an- 
elo fi  dice  farli  per  via  di  lumi  diretti.  Qiian-  che  il  Dlfcepolo  , che  averi  errato,  e c le- 
do fi  giudica  di  efla  , che  fia  Probabile  per  camentc  fi  farilafciato  guidare  dal  cieco  . 
il  credito,  che  fi  ha  agli  Autori,  fi  dice  Terrei  Daminus  nonfolum  cxcum  ducentem , fed 
farli  il  giudicio  per  via  di  lumi  riflclli . Il  éf  eveum  fijuentem  ; neque  enim  ait , cadit  in 
giudicare  con  la  Probabiliti  ' intrinfeca  , é fovcamducens  , & non  cadit  fi jcent  qfed  ctecnt 
come  un  giudicare  di  ciò  , che  fi  vede,  o ciecum  ducem  , air,bo  in  feveam  cadmi  Vx  erge 
pare  di  vedere  co’ proprj  occhi  : il  giudica-  coecii  ducentiiui , if  caecii  fieiueniitus  . 
re  coll' citrinfeca  , é un  giudicare  di  ciò  , La  Prcbabilitk  ellrinfcca  può  elfere  nell* 
che  fi  fa  per  la  via  degli  occhi , o degli  oc-  ifiefla  maniera  , che  l’ intrinfeca  , altra  at 
chiali  altrui  . In  poche  parole  con  Sant’Ago-  foluta , ed  altra  parimente  rifpettiva  ; e ne 
flino  , l’ intrinfeca  , è quando  dell’opinione  abbiamo  l’cfempio  dell’una , e dell’altra  nel 
che  fu  Probabile  nosipf  lestes  /uaiui , per  la  Canone  di  Papa  Innocenzio  HI.  Aveano  al- 
propria  noltra  ragione  ; L’eflrmfeca  é,  cimi  Giudici  precipitata  una  Caufa  nell' or- 
quando  dell’Opinione  , che  Ila  Probabile  , dine  , e nel  merito  contra  di  un  Vefcovoj 
teitimmiii  ,vel  leiliius  credimu!  (a)  . ed  efiendo  quelli  ricorlo  alla  Santa  Sede  , 

gl.  A reggerfi  con  la  Probabiliti  ìntrin-  acciocché  come  iniquo  ràfie  irritato  il  giu- 
feca  della  ragione  , purché  fu  vera  , pru-  dicio  , volle  il  Sommo  Pontefice  avere  le 
dentemente  fi  oprerà  nel  modo,  che  fi  édat-  convenevoli  informazioni  . Le  tlbe  prima 
to  di  ràpra  ; ed  ove  all’  intrinfeca  fi  aggiun-  da’  Giudici  ; ed  in  udirle  egli  rimale  quali 
ga  anche  I’ ellrinfcca 'dell’Autorità  de’ Dot-  pienamente  perliiafo  , che  qi.e' Pcrràiiasgi 
tori , cosi  fi  viene  am-?Iio  alTicurar  la  Co-  di  qualità  non  ràlTero  capaci  di  commettere 
feieuza  , nel  praticarfi  P avvilo  del  Savio  , un’ ingiulli/ia  ; Kosveràlicet  vix  Jidem  adhi- 
che  é di  configliarci  , e non  fidarci  di  noi  bere  potuerimut  , quad  duli  JuJices , utpoii  vi. 
medefimi  : Ne  vmiiarit  prudentix  lux  . ...  ne  ri  literati  , previdi  , iy  hnesti  latiier  precefiif- 
fit/jpiens  apud  te  nerip/ii  n (b)  . Il  reggerfi  poi  fintife.  Ma  nell’udire  poi  anche  le  allega, 
conia  fola  Probabilità  eilrinfcca  ; cioè  con  zioni  del  Vclcovo  , conobbe  effere  quelle 
la  Probabiliti  , che  non  é nollra  , ma  alie-  afsai  più  forti  , e tagliti  il  Procefso.  4h<fa 
na  ; c non  é da  noi  conofeiuta  vera,  ma  é tamen  Epifiepus  per  viro;  relieiofit , pravidee  , 
non  più  che  prefiinta  , non  v’  ha  dubbio  in  éi*  honeitos  , de  quibus  non  est  verib'iriie  , qiiod 
molti  cali  eflcr  lecito,  maflimamente  alle  fux  falutis  obliti  faìfum  leitimmium  tulerint,  no- 
pcrlone  fcnipolol'e  , cd  idiote  , alle  quali  bit  fedi  fuper  bis  plenam  fidenx  , ..  . ProceJJÌni 
fi  di  la  Regola  da  San  Bernardo  (c)  , di  ub-  Judicum  duximut  irritandwn  . Quella  prima 
bidire  al  pio  , e dotto  lor  Direttore  con  la  informazione,  che  ebbe  il  Papa  , eonfide. 
confidenza  nel  Signor  Dio  ; Obedias  UH  ,non  rata  da  fe  lòia,  potea  dirli  , che  ràfie  una 
su  homini , fid  ut  Deo  jubenti  ; fi  tamen  non  juf-  Probabilità  afibluta  ; m.l  diventò  ri  Ip  «tira, 
fiumfit  contrà  Deum  . Ma  non  v’  ha  ne  anche  fopragiunta  che  fu  la  feconda  : c U dove  cf- 
Tom.lII.  * E fa. 

(a)  Episf.iii,  ad  Paulinam  cap,  X.  (b)  Prov.f.q. 

(c)  Tradi  de  Prxcep.  & Difper.f.  ap.  Gerfin.  tradi.  de  Prxpl  ad  Mij:  (d)  Matib.  ip.  14. 

(c)  qnxff.q.  art.i.  Q)  Lib.de  Pafior,  eap.i^,  (g)  C.h  nostra  , de  i remrat. 
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fa  nel  Aio  primo  eflere  k&oluto  parerà  for-  l'cienza  ; imperocché  fc  ci  è occulta  la  rert« 
tc  , nel  rifpcttivo  comparve  debole  . Docu.  tà  particolare  di  quel  cafo  pratico , ia  cui  li 
mento  per  noi  di  non  fidarci  delle  Probabi-  i,  non  ci  è però  occulta  quella  verità  "ene« 
lità  di  una  parte;  ma  efaminare  > e pefare  rale , che  quando  vi  é da  una  banda  il  pe* 
ancora  quelle  dell'altra  ; imperocché  quan.  ricolo  del  peccato*  e daH’altra  non  vi  i al- 
te volte  una  Probabilità  afsoluta  fi  dima  gra-  cim  pericolo , la  Prudenza  vuole,  che  fi  teii- 
vc  , e fi  coiiofce  indi  leggiera  io  rifpetto  ga  l'Anima  fuori  d’ogni  pericolone!  ficuto  j 
all'altra?  ~ utrimente  il  darli  alla  meno iicura , cioè  al- 

Di  quella  Probabilità  eflrinfeca  fi  pud  far*  la  ^ricolofa  , egli  è un’amare  il  pericolo  , 
ne  con  merito  un  buon'Ufo,  e fi  pud  anche  ed  un  voler  perire  in  quello  , giull’  al  detto 
farne  un  nializiofo  Abufo  nel  feguire  leopi-  dello  Spirito  Santo  : amar  pericuìum,  pe. 

nioni  di  cert’uni  alla  cieca*  e darli  ad  un  n'é/r in iV/s  le)  . Dillinguono quelli  l'opiiiio* 
tale  Autore  piti  credito  di  quello  , che  elio  ne  Probabile  in  Acuta , e non  Acuta  ; poiché 
merita  . S’  ba  da  far  dilTerenza  tra  Autori,  l’opinione  meno  Acura  dicono  elTere  non 
ed  Autori;  e non  é tanto  danumerarfi.  Acura:  e per  Acuta  intendono  quella  fola* 
quanti  funo  i Dottori , che  follengono  la  che  più  s’accolla  alla  1-egge  , ed  a feguir* 
tale  opinione  ; quanto  più  rollo  da  ponde*  la  fi  e certo , che  non  A pecca . Per  non  A- 
rarfi  , chi  fiano  , di  che  qualità , di  che  me-  cura  quella  , che  fi  difcolU  dalla  Legge  a fe- 
rito , ed  in  che  llima  di  Prudenza,  di  Pietà,  condare  la  Concupifeenza  ; ed  in  efia  o A 
e di  Dottrina.  Così  iiifegna  Sant’Agolli-  pecca,  o A può  peccare  a fegiiirla  , La  fi- 
no (a)  ; Km  numtrandat , fid pmderan£u  iji  cura  é affatto  efente  , e dal  peccato  , e dal 
finitntias  ...Ad  aliqiùd  intenicndum  , multitu-  pericolo  del  peccato  : poiché  per  efla  fi  ub- 
dinem  nihil  prodtffi  caecorum  ....Ad  difcujfimem  oidifee  alla  Legge  : J^a  ver  j cufhdit  legrm, 
laliitm  rerum  nm  fiÌA  lumina  tticndenda.  , fed  tenui  eit  (d)  : ed  il  telierfi  a quella  é un  di- 
eligendam  effì  Prudeniiam  . portarA  da  Savio:  Sipiem  nm  edit  mandata  , 

j;.  Devo  aggiungere  un’ altra  divifione  juititiar,  if  nm  ilUdetur  qua  i in pncellìna- 
eohccrncnte  la  Probabilità  , e l’opinione  , v«.  Home  fenfitus  eredit  legi  Dei  , 6* le*  illi 
per  cui  parimente  i Teologi  fono  divifi  in  >'de/is  (e)  . La  non  Acuta,  fe  no.i  ha  feco 
fazione:  poiché  confiderandofi,  che  le opi*  il  peccato,  ne  ha  però  feco  il  pericolo,  per 
nioni  Probabili  fono  rifpettivamente  più  o elfervi  in  elTa  ad  aflìcurar  la  Colcienza  la  fo- 
rnello ficiire;  cioè  più  o meno  efpofle  al  pe-  la  umana  Probabilità  , che  é fallace  . Così 
zicolo  del  peccato  ; Alcuni  foAcngono , che  quantunque  fi  conofea  molto  Probabile  , che 
per  operare  con  Prudenza  bafii  feguire  quel-  un  Contratto  fia  lecito , elfi  dicono , che  bi- 
ia  opinione , che  è moralmente  Acuta  : ed  fogna  allenerfeue  , e Ilare  con  la  Legge  al 
cficndo  Acuta  ogni  opinione  , che  fia  Proba-  Acuto  ; perché  ^id  prodeif  lumini  , fe  mun- 
bile  , bafii  riflettere  fopra  la  Probabilità ,per  dum  univerfwn  lucretur  , anima  vero  fine  detri- 
cITcre  ficuro  in  Cofeienza . Al  fentimento  di  mentum patiatur  ( /)  ? Sono  quelli  perciò  de-  * 
quelli  io  non  mi  oppongo  or  più  che  tanto  ; nominati  li  Tu\iorHfi  ; perché  vorrebbero  in 
e folamente  dirò , che  ficcome  fi  abufa  del  tutto  una  Acutezza  totale  : e giullamente 
Probabile  nel  giudicarfi  Probabile  quel  , fono  anche  detti  Kigorilti  indifereti,  mentre 
che  non  é , cosi  anche  può  farfi  un’Abufo  non  approvano  alcuna  Probabilità  ^vorevo- 
deiropintone  riputata  Acura,  ponendofila  le  alta  libertà  ; e troppo  attaccati  alla  Ict. 
Acutezza  dove  non  é , e mi  pare  qui  oppor-  tera della  Legge , non  ne  vogliono  penetra- 
tuno  d’elTcrc  fu?gerito  il  ricordo  di  S.  Ber-  re  lo  Spirito.  Onde  ne’pericoli  del  peccato 
nardo  (é);  Vis  o lomoin  periculo  ejfi  fecurmì  fi  dee  dillinguere  il  Proflìmo  dal  Rimoto; 
Tin.e  ficuritjtem  . Come  la  Probabilità  , co-  Il  Proflìmo  , cheé  quello  , in  cui  Ordinaria- 
si  la  Acutezza  può  eflere  più  apparente  , che  mente  A cade,  e per  lo  più,  certo  é,  che 
vera  . deve  fchivarfi  : ma  per  il  Rimoto  , che  é 

Altri  tengono  per  l'oppofio  , che  quando  quello  , in  cui  A piÓtrebbe  cadere  , ma  pero, 
fa  verità  ci  é occulta  , fciiza  riguardo  , né  al  non  fi  cade  , che  una  qualche  volta  di  rado;, 
più,  né  ai  meno  Probabile  , debba  feguirA  e che  non  pud  dall’ umana  Prudenza  né  pre- 
quell' opinione , che  épiù  ficura  per  la  Co- , vedcrfi , né  aflblutamente  sfuggirA  , non 

v’  é 

(a)  lii.ì.conr.JuIian.Pelag.eap.to.  (b)  Serm.  /up.  Aùjìa  eff.  (c)  Medi.  ij, 

(d)  Priv.2f.it.  (cj  icc/i.  a,  (f)  ùfarM.i<.zd. 
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eì(  Ahujh  deJ  ProbaWe . Cap»  J,  ) ^ 

v’i  Precetto,  che  ci  obbiighi  alla  fuga,  morale  motrice,  clic  inclini  l’ Intelletto  , 
''  ]4- Ora  diqueD'opinionecK’Rigori/li  in-  fecondo  che  la  ragione  lo  preme  , per  ufei- 

diferetj  , che  Torrebbero  obbligarci  ad  ufei-  re  da  una  qualche  dubbicù  : oggidì  gli  0 
re  dal  Mondo,  nell'obbligarci  a fuggire  ogni  dà'un  fenfo  particolare  , che  importi  TAbi- 
qualunque  pericolo , vero  è , che  a maneg-  to , I’ £fercizio , e la  Profellione  di  feguire 
giarla  con  difcrczione,  fi  può  farne  un  buon’  come  lecita  ogni  volta , che  pare  , e piace 
t)fo  , intendendola  in  quello  fenfo,  che  fo-  con  libertà  di  elezione  , l’opinione  , qna- 
praogni  cofa  deve  averh  gelofia  dell’Anima,  lunque  fìa  , piti,  o meno  Probabile  afsolu- 
e premura  della  .eterna  lalute  ; ma  quante  ta,  otifpettiva:  come  fe  fbfac  la  Probabili- 
inquietudini , e turbolenze  , e molelHe  fi  tà  un  principio  certo  , ed  infallibile;  non 
pongono  eziandìo  nelle  Cofeienze  , a farne  curaniiofi  l' Intelletto  di  ricercare  più  che 
con  iudifcrezionc  un’.àbufo  , e pretendere  tantoquel  fuo  unico  bene  , che  é la  verità, 
con  Regola  generale,  che  a rettamente  ope-  e ripofando  nella  Probabilità,  come  in  un 
rare  non  balFì  una  morale  certezza , e a’  ab-  centro  di  fua  ficura  quiete  . Dal  Probabilif- 
bia  da  cercare  in  tutto  , ove  fia  .la  maggior  mo  conceputo  cosi  in  quello  fenfo  , dì  fe- 
ficurezza  ? Comunque  contro  la  virtfi  della  guirfi  il  Probabile  , quau  alla  cieca  , fìa  più. 
Prudenza  fi  pecchi,  o per  cccefTo  a non  o fia  meno  Probabile  , ru  favore  della  lìber- 
contentarfì  di  una  ficurezza  ordinaria,  ed  tà  contro  la  Legge  , fi  pud  dire  , che  pro- 
efiggere  dall’Umanità,  che  flanella  fua  con.  vendano  tutti  ^ Abufi  , flanti.  i pericoli 
dotta  impeccabile  : o per  difetto  di  incon-  proiliini , che  fi  fanno  leciti  , del  peccato  ; 
fiderazione  , e di  negligenza  a non  efami-  e farà  l’argomento  di  quella  prima  parte  la 
nar  le  opinioni , ed  a ciecamente  fegiiirle  , manifìellazionc  dì  quelli  Abufi  nc'Capitoli 
fienza  cercare  tant’ oltre  ad  infbrmarfi  della  fufseguenti , 

loro  certezza  ; à fempre  vizio  , che  fi  ridu-  }6.  Intanto  non  rfsendoviqueflioncTeo- 
ce  alla  fpecìe  dell'Imprudenza  : e fia  a chi  logica  alcuna  , che  fia  a tempi  nollri  si  dif- 
i troppo  anfiofo della  ficurezza,  fia  a chi  i putata,  e agitata,  non.dolamenienelIcSciio- 
non  curante  di  elTa , pud  applicarfi  la  Sen-  le,  ma  anche  nelle  Cale,  nelle  Botteghe  < 
lenza  del  Savio  (a)  : T/icfiurus  dejlderaiiìis  , nelle  Piazze , qualora  fi  entra  nelle  farnilia- 
é"  oltum  in  hahitacuh  Jufti  ; & imprudeni  homo  ri  conferenze  fopra  gli  affari  , appartenenti 
diJtfaUt  ilìud  ; e quell’ è,  ch’io  chiamo  alla  Cofeienza  , o domellici , o mercantili, 
Abufo  il  maneggio  ael  Probabile  con  l'Im-  o civili  ; come  quella  dell’  opinione  Proba- 
prudenza  ; cioè  con  genio  o di  troppa  In-  bile  per  cui  pud  dirli  ciò , che  difse  de’Gen-' 
dulgenza,  e Benignità,  o dì  troppa  rigi-  tilì  in  materia  dì  Religione  il  Santo  Padre 
deeza  , e feverità  , da  cui  ne  fono  prove-  Agollino(c):  /e  , i»  Aorru/ii , in  la- 

nute le  tante  PropoGzionì  dannate  : Contri-  cispuilicit,  ac  frivotit  coiccrvaltm  prò  fui  qtà- 
rius  eSt  umcuìjue  rei  Jempcr  tnccjìii,  dice  Sant'  lyuf  opinione certaòant  ; io  mi  protello  di  vole* 
Agollino  (i) , dr  nimietat  vitium  faci! . re  imitare  que’  Il'raeliti  mentovati  nel  pri- 

gl-  A parlare  con  rigore  di  proprietà,  mo  Libro  de 'Parai  ipomeni  (d)  , che  ne’lo- 
quella  voce  froidfi/iyma  ili  sé  fleffa  è Generi,  ro  Combattimenti  non  aveano,  che  intcn- 
ca  , che  abbraccia  tutto  il  Probabile  in  ogni  zioni , c defidcrj  di  pace  , come  nobilmen- 
qualunquc  fua  fpecìe  , fia  che  fi  faccia  di  te  riflette  il  Maflimo  Dottor  S.Girolanio  (e): 
effo  un  buon’  Ufo  , o un’Abufo  ; nella  gui-  Jn  liira  Paralipo  nenon  Irgimia  , quod  /ìtii  Ifratl 
. fa  che  quella  voce  Criltianefimo  nel  fnO  gè-  ad  pugnandum proceJlirint  mente  pacifici  , inter 
nere  Cgnifica  tutto  il  Popolo  Batteszato,  fia  ipfot  quoque gladiot , nonfuam  , fed  pack  vitto- 
Cattolico,  fia  iiteradcflo  , o Scifmatìco.  Ma  riam  cogitante! . Si  ha  fin’ ora  difputato  , e 
là  dove  potrebbe  darli  al  Probabilifmo  anche  ferino  afsai  del  Probabile  : molto  a promo- 
quellobuon  fenló,  che  i il  fcniplice  ufo  vere,  e fomentarne  gli  Abufi  in  favore  del 
nella  Probabilità  ad  indagare  lavcrità,  ed  Vizio;  poco  e non  mai  tanm  che  balli  a ri- 
avvicinarli  più  , che  fi  pud  , alla  verità  , al.  pararli  in  avvantaggio  , e difefa  della  Vìr- 
lorché  la  verKà  ci  é occulta;  intendendoli  tù.  Più  che  mai  fi  ibantiene  tutt'ora  da 
r iftefso  Probabilifmo  , come  una  cagione  cert’uuì  il  partito  impegnato  a patrocinare  i 

É a ma- 

fa)  Prw.  ai.ao.  (b)  Serm,  de  Soiriet.V  Virginit.  cap.i. 

. (c)  làò.iH.  de  Cimi.Dei,  eap^i.  (d)  i . Para/,  i a,  I8. 

(e)  Jpiit.ii,  Hittrow  ad  Juguifin.  inter  £^it,  P.Auguit.  -■ 


3 6 Cià  7 che  s *in  tenia  per  ilbuonlìjò , ^c.  Cap, L 


jncdefimi  AbuG  , c non  c quello  uu'cGicace 
motivo  per  chi  ha  qualche  zelo  cie'CattoIi- 
o Dogmi  , e della  difcipliaata  Orservaiiza, 
adopporfì,  quanto  sa  > e quanto  può , ed 
impedire  almeno , che  il  male  a pubblico 
pregiudizio  non  crefea  ? 

elicilo  fu,  che  moflc  il  Santo  Padre  Ago- 
ftino  a fcrivcrc  dill'ulamente  fopra  la  Que- 
ilione  del  BattcGmo  de' fanciulli  contra  le 
Erronee  opinioni  di  alcuni  j come  rifcrifcc 
Egli  llcfTo  (<i)  • ì^ort  tanta  di{fa  funi  de  tanta 
^^xttione  , (Quanta  in  periculo  tanto  h filieitii  di- 
ci debuerunt . SoUcitos  autem  nes  facìunt  . . • • 
difputationct  quorundam  , qu4C  modo  crekrefcuni , 
& multorum  anìmos  evertere  moliuntur  ; ed  al- 
trettanto polliamo  dire  nel  propofito  noltrq 
anche  noi  : ma  fu  in  lontananza  da  noi 
ogni  livore  , c amarezza  ; c militi  con  la 
noflra  penna  quella  fola  caritatevole  feien- 
za  , che  Mdifizat  (i)  ; che  non  xmulatur,  non 
agir  perptràm  ....  non  quterit , qme  fua  funi  , non 
irritatur  , non  cogitar  malum  , non  gaudetfu- 
jer  iniquitate , congaudet  autem  Veritati  (c)  • 
11  medcGmo  Sant’  Agollino  ha  oflcrvato  , 
che  ogni  Erefia  , quantunque  perniciofa  , 
é fempre  Hata  di  qualche  utilità  alla  Chiefa; 
perché  in  occafione  di  confutarfi  l’errore  , fi 
é meglio  dilucidata  , c confermata  la  Veri- 
til  (^dy.Singula  qu.r-jue  hxrefei  intulerunt  Eccle- 
fig  propria:  quxff ione!  , contri  qua:  diligenti'::: 
defe:ideretur  Scriptura  Divina,  quàm  fi  nulla  ta- 
li: necejjìias  cogerei . I Tiranni  , mentre  la 
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perfeguitano  con  la  crudeltà  , exercent  ejur 
Patientiam;  ed  anche  gli  Eretici  , mentre  la 
combattono  coU’crronce  lor’opinioni , Exer- 
cent eju:  Sapieniiam  (<r)  . Per  quello  anche 
nella  Teologia  fi  tratta  da’ Profe fiori  con 
più  diligenza  or  una  Qtiellione  , ora  un’al- 
tra , ut , come  dice  San  Vincenzo  Lirinc- 
fe  (Z')  ut  intelligatur  illuitri'ui , quod  anteà  ob~ 
fcur'in:  credebatur  : c fi  vedono  di  ciò  buoni 
effètti  ; poiché  a cagione  di  quello  metodo 
uantc  colè  ora  a noi  fono  chiare,  che  a’no- 
ri  antichi  erano  ofeure  ? Spero  fia  per  ef- 
fc'te  l’ illcfib  della  prefente  materia  , che  è 
una  delle  più  necelTarie  a trattarli , per  ef- 
fer’  una  delle  più  necefiarie  a faperfi  . Chi- 
unque legge  però , di  mano  in  mano  che 
legge , fi  ricordi  fempre  di  quollo  punto  , 
che  il  tratta  di  una  Regola  di  tutta  lanoltra 
vita , ad  incontrare  o un’Eternità  beata  , fe 
alla  verità  ci  accolliamo  ; o un’  Eternità  di- 
fperata  , fe  c’  inganniamo . Ninna  qucltione 
è da  trattarli , o da  lludiarfi  con  si  attenta 
premura  come  quella;  ^uonìam,  dirò  col 
Filofofo  Crilliano  Lattanzio  (g)  > in  dìfpo- 
nendo  vita  ffatu  , formandij'que  moribu:  ,pericuU 
ma  Jori  peccatur  , majorem  diligentiam  nccejji 
eff  adhiberi  , ut  Jiiamu:  , quomodo  no:  oporteat 
vivere  - In  Pkyficà  potei!  venia  concedi  ; quia 
fiv'e  aliquid  dicunt , nihil  profunt  j,  fiv'e  delirante 
nihil  nncent . Hìc  vero  nuUus  difiìdio , nullu:  er- 
rori est  locu: . Omnet  unum  ftnùre  oportet\  quia 
fi  quii  fuerit  erratum  , vita  omni:  evertiiur  , 
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Il  Probabile  abufàto  da  molti , per  elTere  intelb  da  pochi . 


1.  Non  è la  Prohabillftica  Profi  filone  per  tuttii  p. 

а.  E fino  molti  perciò  i Profifiori  imperili  . ; JO. 
j.  La  Teologia  Morale  molto  difiicile  per  dua 

ragioni  ; XI* 

J^iindi  gli  Ahufi,  perchè  fanno  da  Teologi 
anche  gli  inetti . xa* 

j.  Teologi  Savj  dittimi  da’Teologi  del  volgo, 

б.  ^anto  fin  da’ Moderni  il  Probabilistico  Dog-  ij. 

nut  efidtato . 

•j.  Si  ricerca,  perchè  non  fia  predicato  ne’Pul-  14. 


S.  Nella  maniera  , che  da  eerPuni  è praticato  j f. 
in  Confefiìonario  , 


Il  Predicatore  di  ejf>  farebbe  uno  fcandalofe- 
Non  è la  Dottrina  da  prtdicarfi  a chi  non  la 
intende  . 

Ne  da  infegnarfi  nelle  Scuole  a ro:^y  inge- 
gni . 

Ejjèndo  quelli , che  fe  fiabufan»  poi  alla 
cieca  . 

I ternani  dell’Opinione  Probabile  quanto  dìfi 
fic  'ili  a intenderfi  » 

L’Opiràone  non  deve  confonderfi con  la  Fede^ 
nè  con  la  Sciens^a  . 

Teologi  volgari  fanno  di  tutu  una  confufio- 
ne  . 

Jtf. 


(a)  Serm.i4- de  Verb.  Apolt.  (b)  I.  Cor.  8.  i.  (t)  l.Cor.1^4. 
(d)  Lib,t.  de  dono  Perfiv.cap.io,  (c)  Lib.iS.  de  C'ivit,Dei  > cap, 
(0  Conimmt,i,  Ub-i,  Di\:  luft,  cap.-j. 


Il  Trohabile  alufato  da  molti , Cap.  IL  i 7 


t6.  Come  /ì  fece  dii  Serpente  , e d i Evo.  nel 
Paradija  Ter  re  ff  re  . 

17.  Ponendo  i Divini  Precetti  nolli  iferx  dell* 
Opinione . 

18.  Opinione  veramente  Probabile  conofciutx  da 
pochi  , 

ip.  Il  giudicare  della  Probabilità  a chi  antica- 
mente apparteneva  . 

20.  Ejfendo  il  Giuiido  di  ejfi  a {fu  difficile  . 

2i<  A cagione  de*  Sillogi  fini  /off  itici  . 

12.  De*  quali  Rapportano  alcuni  Efempj  . 

23.  E de*  quali  non  tutti  fanno  penetrar  le  falla- 
cie , 

24.  Non  E conofie  il  veriffniile  femgi  la  eognitgo- 
ne  del  vero  . 

!•  ON  è da  tutti , nè  l’ordinare  y nè  il 
manipolare  certi  medicamenti , i 
quali  producono  bensì  buoni  effetti  con  fe- 
lice nufeita  y qualar  fiano  applicati  con  di- 
fcrezionc  perita  , a luogo.»  e tempo  , e:  con 
proporzione  fecondo  le  circolali ze  dc'mor- 
t)i  y e la  qualità  delle  cumplellio.u'  : ma  an- 
che foglio.no  recare  non  leggieri  nocume.i- 
ti , ove  fi  erri  o net  più  » o nel  meno  della 
competente  lor  Dofe  , o nella  manifattura  a 
non  faperc  fpurgare  , o contempcrare  il  ve- 
nefico . Cosi  non  è tampoco  da  tutti  il  ci- 
mentarfi  alla  cura  delle  Anime  col  Morale 
Probabiliftico  ; poiché  fe  col  buon’ ufo  di 
effo  i Teologi  fa v;  , e prudenti  ne' cafi  di 
necdlìtù  eccellentemente  riefeono  , e gio- 
%'ano  : poffono  altresì  i rozzi  , e imperiti 
cagionare  gran  male»  coll' efporfl  a farne» 
o profeffione , o mcfticrc;  eflcn do  quello 
un'  impiallro , nella  di  cui  compolìzione  » 
cd  applicazione  facilmente  può  crrarfi  coll' 
Abufo  per  appunto  del  Più  » c del  iMcno  . 
Ciò  nulla  citante  trovandoli  pochi  » che  » 
fenz’  avere  per  la,Medicina  abilità»  ne  talen- 
to » fi  pongano  ed  cfcrcitarla  nella  cura  de* 
Comi  ; fi  trovano  molti  » che  vogliono  far 
da  Teologi  a medicare  le  Anime  , fenz’ave- 
re  capacita  airintcndimcnto  della  Teologia 
Morale . 

2.  E’ quello  un  difordinc  » di  cui  forfè 
niun’ altro  è Hate  più  deplorato  da'SS-Padri; 
imperocché  ecco  il  zelo  » con  cui  ne  hanno 
fcritto  i due  SantiGregorj;prima  il  Teologo 
di  Nazianzo^a);  Docere  alio:  affeStare  euniyqui 
non  fufficienter  initruSfus  (if  , res  nùhi  videtur 
antiqui  Proverbii  : In  dolio  difeere  arteni  ffguli  ; 
eft  in  periculo  A iimarum  dolfrinam  dijeere 

In  Apologety  (b)  I,  ?,  Paffvr.  cap.i» 


ly.  Il  ver»  Teologico  qual  Jia  • 

25.  Perciò  questo  vero  nonffeonofee  , quindi  gli 
AbuS . 

27.  Il  Più  » ed  il  Meno  della  Probabilità  ar- 
duo ad  intenderà  . 

zS»  Suole  pefirE con  bilancie  ingannevoli . 

29.  Ha  un  fenfo  atto  a generar  co  fu  ioni  . 

30.  Efempj  del  Più  , e del  Mcno  nella  quan- 

tità  reale  . 

J t.  Sluppìicano  questi  al  Più,  ed  al  Meno  del< 
la  Probabilità  . 

32.  Abbagli  de* Teologi  benigni , e de*  Severi, 
jg.  Si  abufa  del  Probabile  , chi  non  lo  intende  » 
34.  Ejt  difendono  gli  Abufi  per  il  credito  , che 
fi  ha  alli  ALiestri  , 

pietatis  : quique  aut  stai  ti  mihi  fitis  videntttr  , 
aut  temerarii  ; Sculti  prò  eo  , ut  i nperhos  fe  effe 
non  fentiant  I temerarii  y fi  inteliigant  quidem. 
Je  nefeire  , auient  tamen  adire  negutiu  n ; indi 
il  Pontefice  Magno  di  Roma  (6)  : Sxpe  qui 
nsquaqu  im  fpiritualia  prxceptà  cognoveruntycor- 
dii  ft  Midìcos  prjfiteri  non  metuunt  » du  n qui 
pignentorun  vini  nefeiunt  » Medici  vi  ieri  c arnie 
erubefeunt . E non  abbiamo  noi  torfe  le  oc- 
cafioiii  di  deplorare  il  diiord/.ie  coll'efprcf- 
fioni  medefime  a*  nollri  tempi  ? Non  e po- 
co male»  che  imparino  i Medici  a far  da  Me- 
dici con  pericolo  de 'nollri  corpi  ; ma  il  male 
ègraviJlùno,  che  fi  prefuma  d’  imparare  a 
far  da  Teologi  coii  detri.nento  delle  Ani- 
me» ponendoli  alla  lor  cura  fenza  la  perizia 
di  faper  medicarle.  Ignorare  la  Teologia  , c 
volere  far  da  Teologo,  certamente  c affai 
{•leggio  , che  ignorare  la  Medicina  » c voler 
fare  da  Medico  . • 

Si  Itima  , che  la  Teologia  Morale  Ila  una 
feienza  la  {)iù  facile  di  tutte- ad  apprenderfir 
ma  così  filma  il  volgo  ; non  già  così  flima- 
no  i Savj , che  anzi  vogliono  cfl'cre  quella 
una  Scienza  » la  più  di  tutte  difficile  » malli- 
mamente  per  due  ragioni . La  prima  c ia 
rifpetto  alla  fua  Materia  » die  co.icicne  il 
tutto  della  Religione,  coafillcnte  ne’Do  ’mi 
della  Fede  » e ne’C.ipi  della  Legge  d'iddio  : 
e non  è una  profunziunc  » che  ceri'  uni 
d’  i;igegiio  aiipeni  mediocre  ofirio  riputarli 
Dottori  in  quella  Scienza  , di  uù  1'  iileffo 
San  Paolo  fi  dichiara  non  clTcrc  urrivatoa 
capirne  tutto  il  midollo  ? La  rilldlìonc  è 
del  Santo  Abate  Nilo  iii  un  fuo  Libro  Afcc- 
tico  regillrato  nel  tomo  quinto  della  biblio- 
teca dc'Padri  ; Agrieult urani  non  projitebitur 

illikf 


il  Probalile  abufaio  da  molti , 


iìHus  igtiàntt  j Medie*  facvltxth  imperìtut 
opus  medicum  ntn  attirget , felam  Religioni!  di- 
fdpìinam  , ut  rerum  omnium  facillimam  y cum 
Jit  omnium  lengi  difjkillima  > eudent  - indoCli 
j’TO^terit  jdf  quod  Paului  alt  , Philipp,  j. 
itondum  fe  comprehendijfi  > ifti  fe  plani  cogni- 
ium  y atque  perfeifum  habere  confirmant , qm 
ne  id  quidem  feiunt  y fe  nihil  /ciré . L’ altra  è 
accennata  dall'Abate  Moisé  appreflb  Caflìa- 
no(a)  : perchè  non  vi  è Scienza  comeque- 
fla  , in  cui  fì  debba  travagliare  con  più  ap> 
plicazione  y più  diligenza  , e più  iludiO}  m 
rifpctio  alle  Anime  alle  quali  fe  avviene , 
che  fh  pregiudichi  per  difetto  d’intendimeiv 
to  con  qualche  notabile  errore , è per  fem- 
pre  irrimediabile  il  danno  : Cujus  error  non 
temporale  damnum  , nec  quodfxcilh  reparetur  , 
fed  Ammte  perditionem  parit , mortemque  p:rpe~ 
tuam  , 

4*  Qiiindi  è y che  per  le  bafle  idee , che  fi 
hanno  della  T eologia  Morale , non  facen- 
dofi  di  efla  quella  Itima , che  deve  farfene  j 
e volendo  molti  profeflarla  a capriccio,  fen- 
zaefaminarfi  , fe  fiano  atti,  orvero  inetti , 
fiamo  collretti  a dolerli  de’ peraiciofifiìmi 
abufi . Ho  letto  , non  fo  dove  , di  un  Prin- 
cipe-, che  ridotto  a morte  fi  lamentava  di 
elTerfi  abbreviata  la  vita , per  aver  dato  a- 
fcolto  ad  una  quantità  di  Medici  , che  tutti 
gli  promettevano  colle  Ricette  loro  di  ri- 
metterlo in  una  fanità  perfettillìma  : ond’ 
ebbe  a dire  : Turba  Medicorum  me  oecidit.  Oh 
piacefie  al  Signore,  che  così  anche  poteflc» 
ro  dire  molte  anime , di  clTerfi  infelicemen- 
te perdute,  per  avere  ciecamente  aderito 
a’Teologi  di  non  Ailficiente  Dottrina,  Pru- 
denza , è Pietà , che  promettevano  la  ficu- 
rc7za  della  cofeienza  nelle  loro  incerte  , n: 
fallaci  opinioni:  Turba  Theologorum  me  occidiii 

f.  In  ogni  /lato  vi  c il  fuo  volgo,  cioè  la 
fua  plebe  , gente  ordinaria,  comunale,  doz- 
zinale , fiiperfìciale  , che  né  si  , né  fi  cura 
di  laperc  li  fuoi  doveri;  né  ha  punto  di  ono- 
rata premura  per  la  puntualità  di  adempirli; 
jnfiabile,  e varia,  di  poca  ,o  niuna  fodezza, 
che  fi  muove  , moremagit,  quim  juJicitypoff 
alìum  aliu!  ( by.  àf  ex  opinione  multa  , ex  veri- 
tare  panca  judicat  (c)  ; come  fcriffero  Sallu- 
flio,  e Tullio  . Gli  antichi  gentili  pofero  il 
volgo  anche  in  Cielo  tra  i mede  fimi  Dei , 
facendo  gran  diflcrenza,  al  riferir  di  Sant' 


Agoftino  , inter  Deo!  eleCtos , àf  Deos  qua  f ple- 
be jos  (d)  : e dovendo  ammetterfi  anche  nel- 
lo fiato  de’Tcologi  quello  volgo  , da  cui  fi 
difiinguono  i làvj  per  una  retta  , e pia  , c 
prudente  dottrina  ; io  non  parlo  ora  de' 
Teologi  favi , che  intendono  il  Probabile,  e 
fanno  con  le  dovute  circofpezioui  farne  un 
buon’  ufo  nella  direzione  delle  colcienzc  , 
a rifanare , e non  palpare  le  piaghe  Parlo 
de’  Volgari , che  non  avendo  , ne  Ipirito,  nè 
talento  , ne  ballevole  fiudio  non  hanno 
tampoco  della  foda  Teologia,  nè  della  Teo- 
logica Probabilità  che  una  fola  tenue  tintu- 
ra . Qtiefti  furono  , contro  de’  quali  acre- 
mente inveì  S.  Carlo  (e)  ; perchè  fi  oppone- 
vano alla  Riforma  del  clero,  e del  Secolo 
divifata  ne’  fuoi  tonfigli , e ne’  fuoi  Decre- 
ti : ^oh/iue  tandem  L'onjìlia.  Provincialia  totiet 
convocata  ? ^lorfum  tot  Conffitutiones  , dj* 
tot  Decretoru'ii  vincala  ? Vulgaris  vox  , oc  fi- 
cut  ne  tacita  quidem  cogitatione  religiofe  mentii 

digna  ; ità  ìtominu  n est  imperitorum , pla- 

neque  nefeientium  ....  qui  angufto  , parvoque  ani- 
mo y omnia  metiuntur  ; Ma  quelli  fono  anche 
adeflfo  , che  inefculàbili  nell’  imperita  con- 
dotta vanno  di  abifib  in  abifib  a moltiplicare 
nelle  Probabilità  i loro  abufi  : e non  faprci 
meglio  dare  ad  intenderne  il  come , che  rap- 
portando, quali  a conto  di  ferio  divertimen- 
to , il' tenore  di  curiofo  Dialogo  , feguito 
tra  il  Rettore  di  uno  Scolallico  Seminario  , 
ed  un  zelante  Ecdefiallico  , 

6.  Avea  il  Rettore  intavolato  nella  con- 
v^fazione  il  difeorfo  intorno  al  Probabili- 
fmo  sì  rinomato  oggidì  ; e commendando 
quefia  fentenza  ; Che  fi  pub  lecitamente  feguire 
ogni  Opinione  Probabile  favorevole  alla  libertà  ; 
poco  y 0 nulla  importando  , che  P Opinione  fia  piu , 
0 meno  Probabile  : profeguiva  ad  encomiare  i 
Teologi  Autori,  e Fautori  di  quella  bella—* 
Dottrina,  che  a governarfi  con  la  Regola 
delia  Probabilità  , femprc  fi  opera  con  pru- 
denza , e con  ficura  cofeienza  . O’  nofira 
fortuna  , ei  diceva  , eflere  nati  inquefio  Se- 
colo d’oro  J Quante  cofe  apprclTo  gli  Anti- 
chi erano  illecite  , che  ora  fono  a noi  fatte 
lecite  con  la  Probabilità  de'Moderni?  Quan- 
ti peccati  di  meno  or  fi  commettono  in  virtù 
dell’Opinione  Probabile''?  Quanti  dubbj , e 
quanti  fcrupoli  or  vi  fono  di  meno  ad  in- 
quietar le  cofeienze  ; mentre  ogni  dubbio  , 


(a)  Collat.ì.  cap.  i-  (b)  Salluft.  Orai.  i.  in  C,  Ctefar.  do  Republ,  »rdin% 
(c)  Tuli.  Orar,  prò  Rofeio  . (d)  làb.  y,de  Civit.  Dà,  oag.if. 
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che  inforge  , ficuramcnte  fi  depone,  e fi  vin- 
ce , e fi  fcioplic  coir  Opinione  Probabile  ? 
La  Profezia  ai  Oauicic  (a) , che  verrà  un 
tempo  , ^ in  cui  la  fetenza  fi  moltiplicherà 
nella  Chiefa  , e fi  moltiplicheranno  anche 
eli  Eletti  : C jn  tempore  ilio  falvabitur  popu- 
lut ....  & multiplex  erte  fcìenùa.  ; fi  può  crede- 
re, che  fia  prefentemente  avverata  : perchè 
quanti  ora  più  , che  per  il  paflTato,  fi  falvano 
per  la  buona  fede  , m cui  fi  tengono  le  co- 
fcicnze  coir  opinione  Probabile  ? 

7.  Udiva  con  illuporeil  zelante  Ecclcfia- 
ftico;  e riponendo  anche  appunto  l' ìHefib 
Rettore  nel  numero  di  que’  Teologi  detti 
del  Volgo  , così  placidamente  rifpofe  . Sfe 
quello  Probabilifmo  ha  una  tanta  virtù  di 
conferire  la  prudenza  , e ditninpire  i pecca- 
ti , ed  incaimare  le  cofeienze  , c ritirare  le 
anime  dall'Inferno , e guidarle  con  ficurez* 
ea  al  confcguimcnto  della  loro  eterna  falutej 
che^  fi  fa  , che  non  fi  và  a predicarlo  ne’  Pul- 
piti , c ad  Infcgnarlo  nelle  Dottrine  Cri- 
iliane , acciocché  a tutti  per  loro  bene  fia 
noto^?  A che  fine  fi  predica , c dagli  Altari, 
e da’ Pulpiti,  fc  non  che  per  falcare  le  ani- 
me? Se  dunque  coll'Opinione  Probabile 
può  alficurarfi  la  lor  falute , a me  pare  , che 
manchino  tutti  nel  zelo  , ed  i Parrochi , ed 
i Prediutori , ed  i Miflìonarj,  ed  i Maeftri 
della  Dottrina  Cri/Hana , a non  infegnare 
quella  Opinione  Probabile,che  è fiata  rifer- 
vata come  voi  dite,  dalla  mifcricordia_» 
d’iddio  a felicitare  li  noflri  tempi . Se  cosi 
è,  che  dall'Opinione  Probabile  ne  deriva- 
no tanti  beni , e vi  fia  in  elTa  la  feienza  del- 
la falute,  il  nolìro  filenzio  viene  ad  cflTere 
fcandalofo  , non  divolgandone  la  cognizio- 
ne a tutti.  Uomini,  e Donne  ; Giovani,  c 
Vecchi  j Nobili,  e Ignobili  ; Negozianti  , 
Artigiani,  e Bifbichr;  poiché  chiunque  fi 
dannerà,  potrà  volgere  fopra  di  noi  la  col- 
pa , e fcagliarc  contra  di  noi  le  maledizioni, 
c dolerfi  , che,  fe  arefle  faputo  il  maneggio 
dell’  Opinione  Probabile , farebbe  falco  , c 
per  non  averne  avuta  la  notizia  fi  è dannato; 

Non  è vero  , voi  dite  male  ; ripigliò  il 
Reverendo  Rettore  ; non  è il  Probabilifmo 
da  predicarli  nel  Pulpito  , ma  folamente  da 
tifarfi  nelle  conferenze  private  , c nel  Con- 
felConario . Hanno  da  portarli  in  Pulpito  le 
generali  Dottrine  di  fchivare  il  pecato , e 
fuggire  i viz; , ed  olTervare  la  Legge  d’ Id- 
dio : ma  egli  è nel  Confcfliouario , o nella 


particolare  direzione  delle  anime  , che  l’O- 
^pinioni  Probabili  fono  a maraviglia  giove- 
voli ; cunciollìachè  ivi  é , che  1*  opinione 
opportunamente  fi  applica  fecondo  le  circo- 
flanze  de’  luoghi,  dc’tempi  e delle  perfonc, 
e de’  fatti.  Sta  bene  dir  tanto  in  Pulpito, 
che  nafeano  i rimorfi , ed  i dubbj  nelle  co- 
feienze degli  uditori . ma  Uà  bene  ancora 
il  riferbare  certe  Dottrine  fingolari , con  le 
quali  fi  tolgano  i rimorfi  , cd  i dubbj  , con- 
forme alla  qualità  , ed  albifogno  di  ciafehe- 
duno  ; venendo  così  ad  adempirli  le  parti , 
e di  buon  Teologo  in  Pulpito,  e di  buon 
Teologo  in  Confcifionario . 

S.  Anzi  ripigliò  rEcclefiafiico  , anzi  ap- 
punto per  quello  , che  non  vengano  i Pe- 
nitenti a portare  i cali  dubbj  di  peccato  in 
ConfclHonario  , flarà  bene , che  lor  s’ info- 
gni il  Probabilifmo  dal  Pulpito  ; perché  co- 
sì , a vollro  modo  parlando , col  Probabile  fi 
rifehiara  il  dubbio  , e fi  procede  coti  ficu' 
rezza  ad  cviurc  il  peccato  . Che^dilTerenza 
vi  é tra  il  Predicatore  , ed  il  Coufeflbre  ? Il 
Predicatore  deve  dire  la  verità  a voce  aita  ; 
il  ConfcITorc  la  deve  dire  con  voce  baffa  . 
Il  Predicatore  parla  in  pubblico;  il  Confcf- 
fore  in  fegrcto  ma  l' una  , e 1’  altro  deve 
dire  chiara  , e netta  la  verità  di  ciò , che 
onefiamente  può  farli , o non  può  farli . Se 
dunque  coiropcrarc  con  la  Probabilità  , fi 
opera  ncH’oneitù  ; per  qual  cagione  quella 
Probabilità  si  buona,  c sì  utile  alle  anime 
in  Confellìonaria,  non  averà  a pubblica  uti- 
lità da  predicarli  nel  Pulpito  ? Il  nollro  Si- 
gnor Gesù  Criito  vuole  , e comanda  , che 
ogni  buotia  Dottrina  fu  da  noi  predica- 
ta (i)  ; dico  voèis  in.  tenebri!  , disile  in- 

lamine  , & quei  in  aure  auditi!  , predicate  fu- 
per  tecìa  . Se  dunque  la  Dottrina  del  Proba- 
bilifmo  é si  buona , come  voi  dite , chiaro 
é , che  fitradifee  il  Minillero  Apollolico  nel 
tenerla  fegrcta  , e non  pubblicarla  . Noi. 
Teologi  dobbiamo  forfè  diportarci  alla  gui- 
fa  de’  Ciarlatani , che  con  i fcgrcti''dcll'At- 
te  fi  guadagnano  il  vitto  , ed  hanno  paura  , 
che  nella  profclfionc  lor  manchi  il  lucro,  ove 
il  fegreto  di  manipolare  i lor  vali  venga  a 
farli  palefe  ? Noi  fiamo  nella  Chièfa  Medici 
onorati  ; e fe  polliamo  prefervare  le  anime 
dalle  loro  fpirituali  infermità  col  rimedia 
dell’  Opinione  Probabile  , meglio  é preve- 
nire , e riparare  il  male  , che  ai  poi  curarlo- 
sju  Volerà  opporli  il  Rettore  ; tua  cosi. 

i'Eo 
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l’ Hcdefiaflico  inftò  con  la  fua  edificante 
modellia  . Mi  fi  dia  1’  oiiorè  > e la  grazia  a 
Ulciarmi  dire  . Vi  fono  molti  , che  "nella-. 
Coiiftmone  fi  accufano,  come  di  aver  pec- 
cato , fc  lafciano  pafiar  qualche  mefe  fenza 
far’atti  di  Fede  , e di  Speranza  , e di  Carità: 
c pcrchh  a conlolazione  di  quelli  molti  non 
fi  potrà  predicare  1’ Opinione  detta  Proba- 
bile, che  l’Oiniflìoiie  di  cotelli  atti  non  é 
pcccaminoia,  ancorché  fu  per  un’anno  inte- 
ro? Vi  fono  molti  altri  , che  s’accufano  di 
non  -aver  dette  le  loro  orazioni  > fera , e 
mattina  : di  avere  nella  Fella'  lavorato  due  , 
o tre  ore  , bensì  fcnza  Icandalo  , e fenza  di- 
fprczao  del  Divino  Comandamento  , ma 
però  con  rimorfo  ; avere  ne’giorni  del  di- 
giuno oltrepalTato  alquanto  con  fate  nella 
fera  uuapicciola  cena  , avere  dato  denari  a 
biglietto  col  prò  del  cinque  per  cento  ; e fi 
vada  cosi  difeorrendo  in  taiUe  altre  fimili 
cofe  . Perché  dunque  a fchivare  tutti  quelli 
peccati  , non  fi  potrà  ammaeflrare  il  Popolo 
nel  volito  Probabilifmo  , per  il  quale  voi  di- 
te , che  , ilantc  la  Probabilità , ficuramente 
in  tutlocin  non  fi  pecca  ? V'  hanno  anche 
degli  Ecclefiallici , che  fi  accufano  di  eficre 
flati  nel  recitare  il  Divino  Uffizio  volonta- 
riamente diliratti  ; di  aver  celebrato  fenza 
verun'apparecchio  , c rendimento  di  grazie; 
eficre  fiati  fulle  O.'lerie,  fu’ridotti  del  Giuo- 
co , e fu'balii , c fpecialmente  nell’  udire  le 
Confefiìoni  elftre  fiati  indulgenti , e facili 
afi'ai  ad  aflbiverr  i Recidivi  lenza  tant’  altra 
cautela . Perché  almeno  a quelli  non  dovrafii 
raccomandare  , che  fi  prevalgano  del  Proba- 
biliimo , il  quale  infegna , tutte  quelle  cofe 
eficre  fcrupoli , non  peccati  ? Non  fo  capi- 
re quello  punto,  come  fu  buon  Confefibre 
un  Tcologo.che  praticamente  fi  ferva  di  ta- 
li Probabilità  nel  Confefiioiurio  ; c non  fia 
per  eficre  buon  Predicatore  , chi  le  infegna 
ancora  con  la  buona  intenzione  dal  Pulpito, 
Ovvero  dirò  in  altro  modo  j fe  meritarcbbe 
‘la  cenfura  di  fcandalofo  il  Predicatore,  che 
volcfic  far  lecito  ii-jile  fuc  Prediche  tutto- 
ciò  , che  lì  fpaccia  per  lecito  da  ccrt’  uni 
Probibililli  Moderni , come  non  la  meriterà 
allicsi  quel  Teologo,  che  fi  prevale  di  co- 
tellc  Dottrine  fenza  riguardo  in  Confcfiìo- 
nario  ? 

Atuttoquefto  non  fapeva  che  rifpondere 
■ il  Rettore,  c folamente  diceva  : A che  pro- 
pofito  mi  fi  fannoot  tali  iltanzc  1 II  Proba- 


bilifmo s’ infegna  nelle^noftre  Scuole , w/u- 
ti  MeifioJus  , Regulu  , Praxis  , Vireilio  Citnfep- 
firiorunì  ; non  fioncionatorum  ; e la  Prudenza 
infegna  doverfi  dar  nelle  Prediche  le  fole 
Dogmatiche  Generali  Dottrine  , fenza  dif- 
ccndere  a que’  cali  particolari , che  non  fi 
finirebbero  mai  , c fono  oggetti  della  Con- 
fefiìonc.Dcve  il  Predicatore  annunziare 
con  generale  indificrenza  la  riverenza  alle 
Ghicfc  , e la  Santificazione  delle  Felle  , co- 
mandata da  Dio  : l'Ulura,  c I’  occalione 
profiima  del  peccato  , proibita  da  Dio  : l’U- 
miltà,  la  Mortificazione  , la  Penitenza  , la 
Carità  verfo  dei  Proflìmo  &c.  ordinata  da 
Dio,  ma  per  quello  s’afpetta  al  Come  , al 
Quando,  ed  in  quali  circollaiize  fi  com- 
metta , o non  fi  commetta  il  Peccato  ; que- 
llo è da  lafciarli  all’Uffizio , e Giudizio  del 
Confefibre  , che  fcioglie  fpeditamente  coti 
la  Probabilità  tutti  i cafi  . I nollri  Lettori 
difendono  in  Cattedra  quelle  opinioni  Pro- 
babili , che  pofibiio  farli  lecite  iic'ColInquj 
in  Confefllonario ; e chechefiadel  Pulpito, 
nulla  hanno  che  fare  i precetti  dell’Arte  Ora. 
toria  co’  prìncipi  della  Teologica  Scienza  . 

Signor  mio,  ripigliò  rEccle'fiaflico,  chieg- 
go buona  licenza  ad  eficre  fop^rtato  anco- 
ra per  un  tantino . Il  fine  , che  devono  pre- 
figerfi  i Lettori  della  Teologia  Morale  nella 
Cattedra  , ed  i Predicatori  dell'  ifiefiTa  Mo- 
rale nel  Pulpito  , é la  fola  Gloria  d’iddio 
nella  maiiifeltaziòne  della  verità  per  la  fa- 
llite delle  Anime  . Dunque  , io  vorrei  di- 
re , perché  non  fi  predica , perché  non  fi 
dichiara  , e fi  fpiega  a falutc  delle  Anime 
nelle  Chiefe  quello  Probabilifmo  , che  co- 
me vero,  certo,  e ficiiro  per  la  falute  del- 
le Anime  fi  fuolc  iiifcgnar  nelle  Scuole  ? Io 
fono  con  Voi  a concedervi , che  non  fun® 
da  traltarfi  in  Pulpito  i cafi  occorrenti  in 
Confeflìoiiario  : ma  a preferva  da  tanti  pec- 
cati , che  fi  commettono  da  chi  nulla  fa 
dell’opmione  Probabile  , perché  nelle  Pre- 
diche , e Dottrine  Crilliane  , non  fi  procu- 
ra almeno  d’ imprimere  quella  Mafiima  ge- 
nerale , Céf  ad  operare  colP epitàone  Prohàhiì* 
non  mai  pecca  ; ininiizzandofi  con  pazien- 
za a forza  di  Efempj , c dìCatechifmi  , ciò, 
che  voglia  dire  quella  parola  , Opinione  , e ciò 
che  voglia  anche  dire  qiiefl’alcra  , Proiaiileì 
Io.  Eh  , difie  allora  il  Rettore  con  qual- 
che fde"!io  : Dove  farebbe  la  Prudenza  nel 
porgerli  dal  Pulpito  una  Dottrina  a chi  non 

é ca- 
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% capace  d*  inieiidcrl^  ? Manco  male  tratta-  imparare.  A queili  nella  Teologia  Morale 
Te  dc’Milleri  della  Trinità  , della  PredefH-  fi  detta  fui  bel  principio  , come  (pcttante  al 
nazione  , e della  Grazia  , che  dell’opinio-  Trattato  de  Aaiita  humanit  la  dilpiita  dell’ 
ne  Probabile:  perchè  i Miller! 'pnflbnn  ere-  opinione  Probabile  divil'a  in  pili  qucllioni  > 
derfì,  ancorché  non  s'intendano  : od  ef-  o più  articoli  coU'i/tefl'o  metodo,  e cogl* 
fendo  il  Probabilifmo  introdotto  a regolare  iHelli termini,  che  nella  Scolallica  lì  ulano 
praticamente  le  azioni  umane  , come  pò*  di  conofeimenti -unirerlàli , e particolari, 
trebbe  ridurfi  quello  alla  pratica  fenza  una  impliciti,  ed  efpliciti  , diretti,  eriflellì, 
inùnith  di  erronei  abbagli  , qualora  non  virtuali , formali  &c.  e con  nn  Mondo  di 
fblTe  intefol  Si?  Infegnare  il  Probabilifmo  fottigliezze  , d’intrighi , e cavilli  ,ed  equi, 
alti  rozzi  di  Villa  1 11  Probabili  Imo  agl’Idkv  voci , e dillinzioni  : tutto  più  atto  ad  tin- 
ti del  Secolo  ? Dio  ci  guardi  : imperocché  brogliare, che  a dichiarare  , più  a «ombat- 
ciò  farebbe  un  porre  l’Arca  del  Tellamento,  tere,  che  a difendere  il  vero:  ed  i Lettori 
in  cui  fono  depolìtaie  le  tavole  della  Divi-  nulla  ridettono  , che  colloro , i quali  fono, 
na  Legge  , filile  fpalle  de' Buoi , ed  un’cf-  come  inabili  ; dati  efcluli  dalla  Specolativa 
porla  a quelle  irriverenze  , e rovine , ligu-  degli  attributi  Divini ,.  fono  mche  inabili 
rate  nel  Sacro  Tello  , allorché  ealcitrtitit  alla  Specolativa  degli  atti  umani . Coti  lo- 
frves  , éf  declimverunt  eam  (a)  . ro  fi  dettano  anche  le  altre  Morali  quellio- 

II.  Avrebbe  il  Rettore  detto  di  più,'  ma  ni  in  modo  più  Specolativo,  che  Pratico; 
I*  interruppe  il  zelante  Ecclelìallico , e dif-  e non  vi  é pagina , che  non  fia  tinta  di  Pro- 
le ; tanto  balla  : V’accorgerete  ora  , a che  babiKrà  da  per  tutto  . fcìogKendofi  con  le 
propofito  parlo  . Chi  tono  quelli , che  voi  Probabilìth  di  acuta  Specolativa  ogniCafo, 
ammettete  nelle  voltre  Scuole  allo  lludio  che  fia  proMlln  in  Pratica  . Si  veda  TAIbe- 
della  Teologia  Morale?  Voglio  dire  : Chi  ro,  o fia  il  piano  dell’opinione  Probabile  , 
fono  quelli,  a’quali  s'tnfegna  nelle  vollre  pollo  nel  Cap.  vii.  num.  14.  c fi  giudichi  , 
Scuole  il  Trattato  dell’ opinione  Probabile , le  una  mente  non  perfpicace  Ca  rapace  a 
da  cui  fi  fa  dipendere  lo  fcioglimento  d’ogni  dirigerli  in  un  Laberinto  di  tanti  Equivoci  : 
Morale  quelbnne  ? Quell'é  il  coltume,che  e fi  giudichi  ancora  ,- con  che  prudenza  fi 
comunemente  fi  pratica  : Finita  la  Logica  , detti  una  Morale  Probablliltica  a'Scolari, 
e qualche  aggiunta  di  Fifica , fi  fa  il  giudi-  che  non  la  intendono . Sulle  Cattedre,  nel- 
vio,  e dilcernimentn  dclli  Scolari:  ed  i le  quali  s*  infegna  la  Teologia,  maliima- 
Chierici,  che  tono  di  buon’ ingegno  , fi  la-  mente  Morale,  dovrebbe  fenverfi  a lettere 
feiano  profeguire  nelle  Metalifiche  , e fi  ri-  majufcolc,  come  inviolabile  il  Canone  del 
ferrano  per  il  deliino  alla  Teologia  Speco-  Santo  Apollolo  Pietro  : Ofortet  eum  , qui  de- 
lativa . Quelli , che  fono  di  mediocre  taien-  tet  ejji  ta/em  , ut  jri  ingenio  difcenrìum  fimee- 
to  , fi  permette  che  compifeano  il  filolbfi-  iffiim  pojit  aftar* , verii  ordinem  prò  aadien- 
co  lludio;  ed  alcuni  di  ellì,  che  fono  di  rie  capacitate  dirigere  (i)  . Ma  quello  Cano- 
qualche  più  abilità  , alia  Specolativa  fi  am-  ne  tant’  è lontano,  fi  oflervi , che  non  fi  fa 
mettono  ; gli  altri  fi  mandano  alla  Teologia  tampoco  vi  fia . 

Moralcje  tutti  parimente  alla  Teologia  Mo-  iz.  Me’ Ire  anni  della  Teologia  Morale 
tale  i conofeiuri  più  rozzi , più  duri , e più  ogniDilputa  ,ogni  Conclufionc  , e Ritolu- 
ftarli  d’ intendimento . Ecco  a chi  s’appeg-  zione  P incomincia  , c fi  termina  col  Proba- 
gia,  ed  a chi  fi  confida  TArca  del  Tellamen.  bile  ; e non  fi  ode  quafi  altro  nella  Scuola  , 
*0 1 Dopo  aver’apprefo  un  qualunque  Dia-  e nel  Circolo  , fc  non  che  ; ^etlo  i Pretta- 
fettfeo  Embrione  , vanno  quelli  per  due  , o hihi  Piu  Preiaiile  : Meno  Proiatile  t focen- 
tre  anni  a Icrivere  nell’alta  Scuola  quelle  dofi  entrare  il  Probabile  , a diritto,  a tra- 
Teli  t e que’Dogmi  , che  lor  fi  dettano  : e verfo , a rovefcio  , come  lì  vuole  per  tutto, 
perché  poco  intendono  , poco  anche  lludia-  A vedere  i Lettori  nella  lor  Cattedra , con 
fio;  poiché  quell' é l’ordinario  , che  non  che  poflefib  , c maelli  foglioiio  ragionate 
•‘abbia  genio  allo  lludio  , Ove  non  s'inten-  delle  Probabilità  , come  fe  toITcro  quelle  al- 
de  ciò,  che  fi  lludia;  e Inno  pochilTìmi  quel-  nettanti  Arcani  della  MilHca  Teologia  ; 
li  1 che  infillano  coll’ulfiduita  l'aticofa  a fu-  qual  Savio  potrebbe  contenere  i lofpiri  di 
perarele  difficoltà,  che  hanno  a capire,  e compafCone  , rarrifando  Macltri  tali,  ^ai 
Tom. HI.  F - 

^a)  a.Rv^.d.  di  (b)  C.  Optriet  S,  ^ualt.t. 


4^  il  frobdbiìe  ahujato  da  molti  y 


fai*iu , Jirò  con  SAnt’Agofliiio  (4),  fi- 
lm iiftu  n'jgis  initniis  , O*  euriojis 
qutjf  mttgna  fecrctt  Jefiriitre  ? I Scolari  C/ire- 
rici  i.iunto  <’ empiono  la  tolta  di  quelle 
idee , tutte  coafufe  alla  rinfura , come  in  un 
Caos  . e facendofi  prima  nella  Inr  fantalu 
una  fiflazione  di  queJii  Frobalaililtici  termi- 
ni ; indi  nella  mente  una  imprellioae  di 
quell’  illcIC  Fautalmi  ; coti  che  flcrun^ut 
tittv.t  lojui , come  dice  Sant’Agolliiio  (i)  , 
rtiaai  qui  nefeitmt  , </aid  ItjUAtuur  , vel  qaoma- 
di/tquantur^  effi  fono,  che  poi  maneggia- 
no il  Probabile  ncKi  aHa  meglio  , ma  alla 
peggio  , franchi  > e pronti  alle  Decilioni  di 
tutu  i Cali  , decidendo  tutto  a capriccio, 
perchi  dìcunt  ,qu:d  puiant,  nm  quoi  Jciuni  {c'„ 
fili  fono , che  loventc  poi  (1  promovono  ai 
elTere  gli  Unti  del  Signore  nel  Sacerdozio  ; 
gli  Operai  della Chiéra  nel  Minillero  de*  Sa- 
cramenti ; i Cultodi  del  Santuario , i Oc- 
poiltari  della  Dottrina  di  Grillo . e le  avvie- 
ne che  funo.  e di  (elice  memocia  a ricordarli 
de’ termini  della  Scuola,  e di  qualche  peri- 
zia in  alcuni  Moderni  Cafilli , e di  Lingua 
feedita  ad  intertenere  la  chiacchiera  > fono 
riputali  Dottorile  fatti  Definitori  nelle  Con- 
gregazioni ordinate  da’  Sinodi , e confide- 
rati  come  Oracoli  de!  Paefe  , W»  "dnet  iner- 
, come  fu  già  detto 'di  alcuni  portati 
dall’Ambizione  a’^Maghlrati  di  Roma  . fi»- 
minet  inerti^  ni  , qutru  u omnii  vis , virtufiu*  in 
lingua  JitA  est  (<il) . Deve  il  Teologo  per  in- 
fegnamento,di  San  Hcrnardo  (r)  , non  fola- 
mente  cfTer  dabbene,  coficchà  Bonum diligati 
ma  anche  di  tale  intendimento,  che  Krrum 
tligat  : c dove  hanno  coftoro  l’abilid  a fa- 
pere  feiegliere  il  veto?  Ad  cflì  di  poco,  o 
nulla  giova  lo  lludio  : e ftaa<fc>  tutt*  ora  tn- 
fc  Iti  a cercare , non  la  verità  , ma  la  Proba- 
bilità , t'avvera  in  efiì  quello , che  de’  Pro- 
babiliRi  ebbe  a dire  il  mederiino  San  Bei- 
nardo  (/)  t Academieorum  tU  dukitare  si» 
arnnUus,  flirt  tùhil  : equeUo  ancor  dell’Apo- 
ftolo  ; Stmftr  tUflntes  , if  nunquum  ad  flirn- 
tiam  vtritarìs  ptrvttiiint ss  (g).  Onde  quello, 

Signor  mio  Rettore,  il  dirti  . che  farebbe 
Imprudenza  l’infegnare  1’  rozzi  il  Probabi- 
lifmodal  Pulpito  , è non  fu  Imprudenza  in- 
fegnarlo  a* rozzi,  che  non  P intendono, 
sella  Scuola  ; e che  fuori  delta  Scuola , non 


mai  fapranno , nè  potranno  farne  un  buon*’ 
Ufo  ? 

Non  feppe  che  rifpondere  il  Rettgre  , c 
folamente  negò , che  cotcfli  rozzi  a’ammet- 
teflero  alla  Teologia  Morale  f negò  , che  là 
ammettelTcro  a’Sacri Ordini , eche  li  appro- 
raflero  perConfefluri,  eche  fi  dcllinaflcro- 
a cure  di  Anime  . Ma  come  che  quella  era 
una  verità  più  toBo  di  fatto  col  folo  dirari» 
di  pochi , o di  molti , il  zelante  Ecclelialli- 
co  non  fi  avanzò  a darne  prove  : fofptrando 
però , cd  efclamando , proruppe  : l’iacclli: 
a Dio , non  ne  avclliino  una  quantità  di  co. 
telii , ilmiliaque’notau  da  S Girolamo  (è); 

^ui  , cum  laqui  lujcianr , tacere  rum  peguni  ; da- 
cent  , quei  non  ittelligunt  ; ét  cum  aìiit  per- 
fuafii-int , eruditorum  Sii  aflumwtt  /iipercilium  ; 
priàs  hiperiterum  MagiStri,  quìm  Vofltru  n Di» 
fiifuli . £d  a quegli  altri  accennati  da  Sant' 
Ago/lino  ( « ) • in  fua  vanitate  decepti  de» 
tipiutit  , rana  funr  , tadium  ajfiretuet  aurikusy 
vm  eikot  meniikus  , 

I Ritorniamoora  al  punto  , dov’  erava^ 
mo  ; ed  aflànchè  fi  conofea  fenfibilraentt , 
che  il  Probabile  è abufatn  da  molti , per  ef- 
fcre  intelo  da  pochi  ; preruppnlta  la  notizia, 
che  fiano  veramente  pochi  i Teologi  Savj  , S 
iiano  molti  i fuperficiali  Volgari  ; io  pongo- 
in  confiderazione  una  cola , che  il  Trattato 
deiropininne  Probabile  è il  piùfeabrofo,  e 
dhiicite  , che  fi  dia  , o che  polla  darli  in  tut- 
ta la  Teologia  Morale  . Il  che  clTendo  vero, 
come  vengo  immantinente  a molirarlo  , » 
chi  potrà  parere  Urano  , o illegitimo  il  con- 
feguente  , elferc  molti , che  non  lo  inten- 
dono ; e molti  ancora,  che  a cagione  di  non 
intenderlo , ne  (anno  facilhlimainente , e 
ben  Hi  fpeflo  iin'Abulo  ? 

Se  in  ogni  Scienza  è verillìmo  , che  per 
intenderla  conviene  iiitenderiie  i termini  } 
ed  è imponìbile  , che  s’intenda  la  Scienzz 
da  chi  non  intende  i funi  termini , foprait 
fenfo  de’ quali  tutta  fa  Scienza  con  le  fue 
proprie  Nozioni  principalmente  s’aggira 
IO  dimando  ; Chi  p de'  Teologi  iioBri  Vol- 
gari, che  im elida  con  proprietà  i'terminà 
ioBanziali  , che  nella  ScolaAic»  Dottrina 
del  Probabile  fi  ufano?  Quelli,  che  hanno- 
incominciato  , già  in  circa  uh  Secolo  fa  , 
ad  inferire  nella  Teologia  Morale  il  Ttatta- 

t» 


(a)  Uh.  emr.  Ipilt^  fimdam.  capati-  (b)  làh.t.  etnt.Crtfltn.  Orammat.  cap.i. 
fc)  Uk.n.  dt  Civ- Deicap.io  (d)  Sallult,  erat.%,adC.Ca/ir- de  Kepuil.trdin. 

(e)  Uh.  de  Pracep.  <S*  Di/penfl  (f)  Epilt.ifo.  ad  lanet,  Pap.  (g)  s>  Ttm.  j,  f 
(h)  fpiff.  K-  ad  Ptnieiriad,  de  Virg.  ferv.  ( i } Hi.  de  t’wjvi».  itttm  Pratept.  cap.  a* 
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«o  dc'iropin/one  Probabile , io  non  vojjlio 
•dire  , che  non  abbiano  penetrata  almeno 
idealmente  la  forza  di  que’  Vocaboli , che 
hanno  prefo  a fienifìcare  i Tuoi  interni  con* 
cctti  : ma  ciò  > che  difTc  il  Santo  Padre  Ago- 
ftino  a Licenzio  (a)  di  que’Filolbfi  , ch’era- 
no  (tati  i primi  Inventori  del  Probabilifmo 
neiPAccadenrìa  - parmi  bene  , lì  pofla  an> 
•che  dire  di  quc^Teologi,  che  fono  (mi  i pri- 
mi introduttori  dei  roedefimo  nelle  nodre 
Scuole  ; avcr'edl  invefiigati  , e fcelti  a po- 
lla termini  tali , che  tano  intefi  folamente 
da’  Savi  > c rimanga  occulto  il  vero , è pro- 
prio fenfo  loro  a crafliì , e tardi  ingegni  del 
Volgo.  Non  è il  Probabile  per  tutti,  c (ì 
fono  perciò  da  que’  primi  Maeliri  adoperati 
a trattarlo  certi  termini  ampli,  adratti  , va- 
ghi , indeterminati  ; acciocché  non  inten- 
dendofì  da  tutti  le  cofe  ficnificate  per  rili  , 
ne  anche  da  tutti  l’ ideflb  l*»obabilc  folTc  in- 
tefo  Cum  Academìcorun:  p laciia  animo  tuoin- 
Jixa  firn  ^ ijute  veròa  fiderts , ignoro . Aon  eff 
irta  , mihi  orede  , veròorum , fid  rerum  ij/a- 
ruii  magna  controverfia  . JNon  enim  illos  vìrot 
fuijjh  arbitror  , qui  rebus  ne/cirent  nomina  impo- 
nere  fid  mihi  htec  vocabula  videntur  elegijfiy 
éf  adoccultandam  tardioribus , ad  fignijfcan- 
damvigilantitribus  fintentiam  fuam  . . . Ham 
iUi  mihi  -videntur  graves  omnìno  , ae  prudentes 
Viri  fuijfi  . Anche  i nodri  moderni  Probabi- 
fifli  confedano  quello  , che  è una  cofa  mof-i 
to  di/hcile  il  conofeere  , che  un*  opinione 
fia  veramente  Probabile  : Che  un*  altra  da 
veramente  più  Probabile  : che  una  meno 
Probabile  (la  veramente  Probabile  : Che 
ain'altra  da  certamente,c  praticamente  Pro- 
babile . Ma  fe  é una  cofa  tanto  difficile , co- 
me di  tatto  rifa  è,  a che  s*  infogna  cotedo 
Dogma  , come  fe  folTe  facile  a poterd  ap- 
prendere nelle  Scuole  da  ogn’  uno  ? Se  è 
difficile  per  gli  acuti , che  Cara  per  li  rozzi? 

Elaminlamo  qvedi  pochi  termini  foli,che 
fono  come  i Cardini  , fopra  de’  quali  s*  ap- 
poggia tutta  la  Macchina  della  Materia  ne’ 
luoi  raggiri  . Che  fenfo  importa  queda  pa- 
rola ; Opinione  ? Che  fcnfo  queda  parola  : 
Probabile  ? Che-fcftt<vqtied’altra  ; Piu  Proba- 
bile ì £ quelPaltra  : Meno  Probabile  Ninno 
del  Volgo  peritamente  lo  fa  , com’  é da  fa- 
perd  da  chi  vuole  farne  un  buon’ufo,  ed  io 
propongo  perciò  quede  Voci , come  Pietre 
di  Paragone  , alla  prova  di  far  compende- 
te 1*  incapacità , che  hanno  molti  nominati 

{*)  Ubi%%cm,  Àeaiem^  eaf>to,  Qì)  Lib.\ 


Teologi , a maneggiare  il  Probabile , fen- 
za  dar  negli  Abud  . 

i4.  Il  fenfo  di  queda  parola.  Opinione  tal'è, 
che  fempe  di  fua  natura  elTa  importi  una 
incertezza  a non  faprd  , fe  ciò  , che  d và 
opinando , da  vero  , o fai fo  ; come  d è det* 
(onel  precedente  Cap.  num.  9.  e ix.  e non 
è mai  da  pord  in  dimenticanza  ravverrenza 
di  Sanbernardo  (^) , che  non  venga  l’opi- 
nione a confonderfi , nè  con  la  Scienza , nè 
•con  la  Fede  *,  perchè  dccomc  farebbe  errore 
•il  tencrd  di  fede  ciò , che  è folamente  opi- 
nione ; così  anche  farebbe  errore  , ed  aiTai 
più  grave , il  tencrd  per  opinione  ciò , che 
è veramente  di  Fede  . Siccome  parimente 
farebbe  errore  il  tcnerd  per  oggetto  di  opi« 
nione  incerta  ciò,  che  è certo  per  dimoila» 
zionc  di  Scienza;  così  anche  farebbe  non 
meno  errore  il  tencrd,  che  (ìa  certo  di  Scien« 
za  ciò  , che  è incerto  per  una  mira  opinio- 
ne . &’  vacillante  nella  Fede  , chi  dubita  , 
fe  il  tale  articplo  di  Fede  da  vero , o nò  : ed 
è temerario , chi  afTerifce  per  certa  come  fc 
fo(T«  di  fede  , un’  opinione  , che  neircdcrc 
Aio  è incerta  . Chi  fa  una  cofa  per  Scien- 
za , è deuro,  che  nè  s’inganna,  nè  può 
ingannarfì  ; mS  chi  nc  ha  la  fola  opinione  , 
.dcvefolpettarc,  e temere  , che  in  cdTa  ovi 
da , o vi  pnlTa  edere  qualche  inganno  ; /« 
Opinione  , Fide  , huelleau  omninò  c avenda  con^ 
fnfio , ne  aut  incertum  Opinionis  Fides  figat  > aut 
quod  firmum  , Jixumque  fidei  , Opinio  rev*» 
cet  in  quieffionem  . Et  hoc  fiiendum  , quia  Opi» 
trio  , fihabet  a(firtìonem  , temeraria  eit  : Fidety 
fi  habet  hafitationem  , infirma  eft . , , , Multi 
fuam  Opinionem  Jntelledum  putaverunt  , Ò*  er- 
raverunt . Et  qiàdem  Opinio  poteff  putari  Intel- 
ledus  ; Intelleiius  Opinio  non  poteft , Unde  hoc 
isecidit  i Profedò  quia  heee  falli  , if  fallerò  pth- 
teff  ; ille  non  poteft  ; aut  fi  falli  pottàt  , InieU 
ledus  non  fuit , fid  Opinio  . 

Non  ogn’uno  ha  talento  a faper  difeernere 
nella  Teologia  Morale  ciò , che  da  certa- 
mente vero  , e ciò  , che  da  opinabile  • I 
Savi  danno  bensì  talvolta  il  titolo  , e la  d- 
gura  di  opinabile  a ciò  , che  è certo  : onde 
anche  San  Tommafo  pone  in  quellione  : 
Utrum  Ebrietas  fit  peecatum  ? Vtrum  Fornica- 
rio  ; Vtrum  Superbia  fit  peecatum  ? &c.  Ma 
non  è per  opinare,  fe  vi  da  il  peccato,  dov’é 
certo , che  il  peccato  vi  é : così  anzi  egli 
pone  il  certo  » quad  da  dubbio , a folo  dne, 
che  la  certezza  del  peccato  fi  renda  più  chia- 
JF  a ti, 

♦ de  Cot\fii$r. 
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n I e pio  nota»  e più  ferma  > Si  cerca  an>  certezza  di  Fede , fi  volge  in  dubbio  , e.  S 
cora  daS.Tommafo  : Vtrum  Vem.Stì  Utrum  tiene  per  vero  dubbio;  e vi  li  difeorre  fopra* 
Peto  Jit  Unui  ? &C.  non  quali  elio  dubiti.)  o come  fé  fofls  una  cofa  opinabile  > e incerta, 
voglia  fare  oggetto  dcHopinionc  ciò  . che  é dandoli  luogo- al  Fri , i Contri  con  tuttala 
oggetto  di  Fede:  ma  per  confutare  gli  erro-  liberti  . che  fuole  dall'Opiniona  ufurparù  . 
ri,  e fiabilice  maggiormente  la  verità  ;)k>ì-  Degno  è nel  propollto  quell’  efempio  > che 
ch6  , come  dice  Sant'Agollino  (a)  , Ai  ad-  {'apporta  da  San  Bernardo  [e)  . Come  fece  , 
verfirio  nut*.  qunliio  difisr.ii  ejcitiii  occifio  ; e die’  egli , il  Demonio  a fedurre  i primi  no- 

Kt  dar  a couofcete  ancora,  come  dice  San  Uri  Parenti,  e fovvertire  in  efli  tutto  il  Ge- 
ol»  (i)  , che  i cagionevole  ciò  , che  ci  nere  umano  J Non  pigliò  la  figura  di  Orfo» 
propone  la  iioBra  Fede:  ÌUtionniilt  otfi-  ne  di  Leone,  ma  di  ailuto  , e corcuofo  Ser» 
quium  . peate  , che  ora  fi  copre  il  capo  con  la  coda. 

if.  Oa’Teologi  Volgari  in  oppoflo  qua:v-  eJ  ora  la  co  la  col  capo  ; e porcolli , non  coF 
ti abbagli  fi  fanno  , o ponendoli  I opinione  valore,  ma  con  la  furberia  a.  forprender*' 
dentroìa  sfera  della  Fede , e della  Scienza  ; Èva.///»  infitiiUUs  homicidi  primis  Parentiiur 


o ponendoli  la  Fede  , e la  Scienza  dentro  la 
sfera  deU'opinioac  ? Sono  innumerablli 
quelle  volte  , che-  dopo  efierfi  ventilata  una 
Morale  opinione  , fi  viene  a dire,  cd  a fcrà- 
verc  lenza  verun  riguardo  ; Agiro  primo  t Af- 
firo  fecundo  ; con  una  tanta  ficurezza  , e cer- 
tezza , e franchezza  , che  non  potrebbe  ef- 
fer  di  pni  . E non  é q^uello  un  dare  all’opie 
nione  quella  zipuuzione  , e quel  credito  , 
che  non  fi  deve , che  alla  Fede,  e alla  Scien- 
za ? Ove  fi  tratta  di  una  cofa , che  é certa , 
o per  Fede , o per  Scienza  . fi  può , e fi  de- 
ve dire  I Così  è :ma  allorché  a’  ha  da  efpri- 
mere  ciò  > che  fi  ha  in  opinione , conviene 
ricordarli  dell'  avvilo  di  San  Bernardo  (c)  : 
Opima  fi /saitl  ajtriiononi  , temtrarin  osti  per 
non  ufaie  fe  non  quelle  efpreflìoiii , che  fo> 
no  proprie  deU’  opiiiioae  : Stimo  , che  cii  fio. 
vera  ; Stima  , che  ciò  fii  fai  fa  ; fiO  pare  , nan 
mi  pare;  che  fia  casi.  Dall’ ignoranza  di  chi 
non  fa  ciò . che  fu  opinione  , provcngoiu) 
s tanti  abufi  a fpacciarfi  le  cole  anche  piu  in- 
certe con  uguale  , foda  fiumezza  ,.come  fe 
fnlTcro  più. che  certe,  e certillltue,  I Savj 
pongono-  delle  obbjezinni  alle  lor  Condii- 
fioni  , e le  fciolgo.io  a maggiormeiue  ftabi- 
Kre  la  verità.:  i Volgare  li  fervono  delle 
flelTe obbjezioni  a Ibcmarne  un'opinione, 
che  impugni  la  verità  ; entrando,  lenza  giu- 
dicio  a giudicare,  ed  arbitrare  di  tutto  , li- 
mili in  tutto  a coloro,  dall’ Apofiolo  mento- 
vati, che  aierranta  eanverfi  fimt  in  vanita- 
ftditm , valentes  ejì  legit  Dafìores  , nan  intelli- 
gentes , tuque  qtta  taquutaur neque  de  quibm 
affirmant  (d)  . 

Sono  le  volte  fenza  numezo  ancora  , 
che  ciò , che  è certo  nella  Morale  per  una 

fa)  lih.lé.  deOivt..Pei  %.  (b)  Xvm.i 
(e)  Serm.  di  ^uAÀrttfl , Pei-  (£)  Gen,  3.  J 


noffris  , non  Urftt  , nan  Leanrs  , nan  fartia  ter-^ 
re  ammalia  deUgafir  r fri  tartuofum  , tf  calli^ 
dum  Serpentem  , qui  per  fiauafi  volumina  nun€ 
caput  caudi,nunc  caudati  capire  tegere  canfue^ 
vie  . Denique  àì^oSerpent  non  fartiar  trae  , fed' 
callidiar  cundit  animantibut  terre  ; ait  Scriptur 
ra  t Gen.  3,  i Unde  ab  interrogatiane  incoi- 
pie,  mentem  mulierit  explerans  1 fiiens , inge- 
nia , nan  viribus  labarandum  . La  interrogò  » 
per  qual  cagione  il  Signore  le  avelTc  proibi- 
to di  mangiare  de’  frutti  della  tal  piauta  : e(F 
avendo  Ella  prontamente  rifpofto  , cflerle 
data  fatta  la  proibizione',  acciocché  forfè  a 
mangiarne  non  la  coglielTe  la  Morte  : Pre- 
eepir  nabis  Deus , ne  camederemus ,,  ne  farti  mo- 
riamur  (f):  così  entra  con  favia  ponderazio- 
ne il  Santo  Abate  : ofierrate  , come  Èva  ' 
mette  nella  sfera  delP  opinion  e e la  feten- 
za, e la  Fede  : E’  certo  il.Divino  Coman- 
damento per  una  certezza  di  evidenza  , e 
di  fede , avendo  il  Supremo  Legislatore  fen- 
za amlibologìe  parlato  chiaro  , che  farebbe 
fucceduta  in  pena  alla  trafgreffione  inevita- 
bilmeiuc  la  morte  : ed  elfa  nulladimeno  lo 
lappone  dubbio , opinabile  , incerto  ; ^ad 
Peus  prò  certa  pafuerat,  dicens  : ^latumque  di» 
comederitis  , morte  mariemini.  Qen.  1.  Ip-  iifa 
fitb  dubia  fkppotdi ,.  tu  forti  , inquient  fi  comede- 
rimus  . morianwn . Ed  ecco  quello  , che  in- 
di tolto  ne  avvenne;  perche  appena  Evz 
ebbe  travellito  il  Precetto  di  Fede  con  le 
divife  deir  opinione  , che  immantinente 
fottentrò  il  Serpe  con  la  legge  dclPopinio- 
ne,  che  ammette  il  Pro,  e Contri  a negare 
la  verità  del  Precetto . Audi  ingeniwn  , melfc 
tiamque  ferpentis  : nequaquìm  , inquit , moriemi- 
ni , Deus  affirmtt  ; Mulier  dubitai , iWrea  ne* 

a.  1.  (c)  Loe.iit,  (d)f 


fcr  effcre  intejò 

fit  (a^  . Sicclit  questo  A Icorge  eflcre  (tata 
origine  della  rovina  del  Mondo,  raverii 
prcio  come  una  Materia , fopra  della  quale 
potelTe  lecitamente  dubitarli  , opmarn  > e 
dilputarfi  quel  Divino  Precetto,  circa  diciii 
non  n dovea  con  fommiflìone  tar’alim  , che 
inalterabilmeutc  crederlo , e poatualmcnte 
•flTcrvarlo . 

17.  Sicgiie  , ed  applica  il  mcdelimo  Saa 
Bertiardo  (^)  a'  figliuoli  di  Èva  il  fatale  e- 
fémpk)  della  lorMa  're  f e timoroio  , ch’efC 
, ancora  fi  lafci.io  nell'  i.'tcfTa  maniera  iugan- 
oare  , con  giuièo  zelo  racconvanda  loro  di 
effer  cauti  : Sic  O*  rgcii  nn , ».  Cor.  11.  y. 
*»  , /icut  Serprm  £va>n  JcJaxir  , Jlt  ti*  finfui 
veltri  corrunipamur  , Puiufnt  a/iqtìit  in  vaiti 
alt , qui  dicat  in  cagirjiianiius  fidi  : Cur  frtect- 
fit  veiii  Dtat ....  ì PraftUi  fpirilui  ilU  , qui 
tiii  hoc  /uggerii  , fqnritus  mendajt  alt . Ma 
quanti , ciò  nulla  ottante  , da  loroftefli  me- 
Ichinamente  s' ingannano , mifurando  con 
fa  norma  delle  opinioni  i fagrofanti  Precet- 
ti della  Legge  d'iddio  ? Intorno  alli  due 
Comandamenti  dell’  Amor  d'iddio , e de! 
Proflimo , che  fono  i due  primi , ed  i princi- 
pali, e gli  univerfali , ^ll’olTervanzade’ 
quali  li  può  dire , dipende  il  tutto  , e della 
Religione  Crilliana  , e deH'Eterna  falutc  ; 
quante  queflioni , e quante  opinioni  fpro- 
politate  fi  odono , inventate  da  cerp  uni  di 
poca  prudenza  , e di  più  poca  pietà  ? Con 
fbrmole  di  fomma  chiarezza  , e lemplicità  , 
ad  intelligenza  di  tutti , fi  fono  eipreOi  da 
Gesù  Grillo  nell’Evangelio  quelli  due  fuoi 
fanti  Comandamenti  ; Di/iges  Daminum  Da- 
um  tuum  ex  tare  corde  iua,H  in  tati  animi  lui, 
rtf  in  tati  mente  tua  . Mac  elt  maximum , ds* 
frimum  Mandatum . Sacundum  auram  Ornile  alt 
huic  ; DUiges  Praximum  tuum  ficut  te  ipfum  . ha 
Ut  duaita  Mandati!  univerfa  Lex  fender  (c) . E 
pure  I non  ad  illuflrare  ■ ma  ad  offulcare  , 
c quali  anzi  ad  annullare  quell'  ifiefli  Co- 
mandamenti  , che  Arane  opinioni  non  van- 
no attorno  ? A confrontare  quello , che  al- 
cuni moderni  hanno  fcritto  della  carità  , 
con  quello,  che  n’ ha  fcritto  San  Paolo , il 
il  quale  proclimd  (d)  ; Si  quii  nan  amat  Dan 
viinum  noltrum  Je/um  Chriltum , fit  anathema  ; 
V*  dpiù  diltanza,  che  dall’uno  all'altro  po- 
lodei  Mondo  , Sotto  pretelio  di  più  illullra- 
fc  la  verità , fi  fa  nafeere  delle  difficolti  ; ed 
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alte  dillicolù  fi  dà  un’aria  di  Probabilità  , c 
con  la  Probabilità  fi  ofTufea  la  verità  , li  po- 
ne in  credito  la  Falfitù . 

Si  cerca , non  ogni  quante  ore , non  ogni 
quanti  giorni , non  ogni  quanti  meli,  ma 
ogni  quanti  anni  fi  debba  fare  un’  atto  di 
Amor  d’iddio;  ed  elTeudovi  il  Precetto  del- 
ta Chiefa  di  confrlTarfi  , e comunicarli  alla 
Pafqua  , fi  cerca  , fe  almeno  in  que’ mo- 
menti dell’ annua Confelfione , e Comunio- 
ne , fia  in  debito  l’atto  di  Amor  d’ Iddio  : 
Si  cerca,  fe  , dicendo  il  Precetto  di  amare 
\ià.io  ex  tato  carde , fi  polTa  tenere  il  cuore 
nziofo  , e foddisfare  all’  obbligazione  coit 
la  'olaellcrna  ubbidienza  a non  tralgved  re 
materialmente  il  Decalogo  . Similmente  fi 
cerca  per  la  carità  verfo  al  Proflimo,  fe  fia- 
mo-  tenuti  a volergli  bene  di  cuore  r e fe  , 
non  avendofi  il  cuore  benevolo,  a’adempi- 
fea  il  Precetto  co’  foli  fegni  di  una  benevo- 
lenza eitcriore  . Si  cerca , fe  polTa  defide- 
rarfi  la  morte,  del  proliimo  per  i va,itaggi^l 
una  temporale  noltra  fiirtuna  : e fe  drpiu  it 
proflimo  fi  pofla  uccidere  per  la  diléfa  della 
Robba,  o delPO  iore?  &c-  E tutte  que Ae 
con  tante  altre  fimili , malefenanti  queftio- 
ni , fi  rifolvono  col  dirfi , che  vi  fiano  opi- 
nioni Prò,  e Cancri  ; Opinioni , che  afferma- 
no ; ed  opinioni , che  negano  ; ed  elTcra  le 
line , e le  altre  ad  arbitrio , per  elTcre  le 
une  , e le  altre  Probabili . Ma  non  é quello 
un  fottomettcre  all’umana  opinione  , falla- 
ce, e incerta  qu«’  precetti,  che  per  indubi- 
tata fede  fi  fa  , efler’  emanati  da  Dio  ? Non 
i quella  una  riitovazionc  più  tetra  dello 
fpettacolo , che  feguì  nel  Paradifo  Tarre- 
ftre  ; mentre  Deui  affirnuu  : Homo  dubitai  ; Xt 
Homo  negat  7 Eifogna  effete  di  mente  cieca, 
dirA  con  SanPAgollioo  , per  non  vedere  , 
^uam  hécc  fai  fa  fini , clamantaPiatata  , convita- 
tanta  Veritata  (r)  . ISavf  trattano  l'opinione 
daopìnione,  perché  fanno  ciò , che*  1’ 
nione  ; e fapendo  ancora  quanto  Ga  la  Di- 
vina Legge  inviolabile  nella  fua  Lettera,  e 
più  nel  tuo  fpirico,  con  occhio  fempre  di  ri- 
verenza la  mirano  , e con  leali  del  Cheru- 
bino la  caAodifcooo  , edinfegnano  la  Mo- 
rale Òilliana,  Vigni  Svangaiia  CUilti  ....  coU 
laiarantat  filai  Evtngalii  {f).  Qtielli  del  vol- 
go fanno  della  Fede , « della  Legge , e d-lP 
opinione  una  confufione  ; e fanno  ora  del 
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Precetto  un’  ©pinionc  > ora  deli’  opinione 
un  precetto  » non  trovandoli  quafì  da  per 
tutto  nella  lor  morale  , che  C'aro  é*  5an- 
guh  (a)  . Di  quelli  ecco  J*  arte  ! Volendo 
ellì  fare  da  belli  ingegni  col  poco  ingegno  > 
che  hanno  > morono  un  dubbio  ^pra  la 
Legge  ; ed  in  virtù  del  dubbio»  che  c mof> 
io»  pretendono,  che  la  verith  della  Legge 
Da  occulta  » ed  olcura . Si  fanno  lecito  per* 
ciò  l’opinare  » e rintracciare  delle  ragioni , 
per  le  quali  l’opinione  s’innalberi;  ufur* 
pandofi  finalmente  la  libertà  di  abbandona* 
re  la  legge  » quafi  che  lìa  ofeura ; e di  feguir 
1’  opinione  » quali  che  lìa  quella  nella  fua 
Prouabilità , più  che  chiara  . Pare  » che 
Sant’  Agoflino  (i)  abbia  parlato  del  tempo 
aioUro»  nel  parlare  di  ciò  » che  occorreva  nel 
lilO  : ^uoniam  xeritas  vel  latti  oirutat  xel  cotf 
fufa  non  emintt , ad  «gendam  vitam  id  velunt 
Sapientem  fi^ià  » quod  Preiaiilt  » or  verifimile 
pccurrif  . 

x8.  Veniamo  ora  all*  altro  termine  della 
Sacra  Scienza  » connotato  nella  parola  » Pro> 
iaiile  . Chi  è»  che  ne  intenda  la  ^iddità  » 
lìa  fpecolativa  » lìa  pratica  ? L’  Opinione 
Probabile  lì  definifee  comunemente  da*  Pe- 
riti Maellri  elTer  quella  , che  è londau  fo* 

fira  buone  » fode  » e fulHIlenti  ragioni , va- 
evoli  a perfuadere  Plntelletto;  ed  a far’  in 
elTo  imprellìonc  j ed  a guadagnarfi  l’alTenfo 
di  un’  Uomo  prudente , per  non  eflcr  sì  I». 
cile'di  potere»  nè  confutarle»  né  con  la  con. 
traddizione  atterrarle.  Ma  come  che  al  dire 
del  Santo  Padre  Agoltino  (c)  , non  é da  ri- 
putarli ragione»  fc  non  quella,  che  è ragio- 
ne vera  t Aon  ratio  te  adducat , nifi  ea  , qiut 
fola  ratio  dicenda  eSty  ìdeft  vera  ratio',  fran- 
ti vi  fono  » che  godendo  il  titolo  di  Teolo- 
go, fappiano  difeernere  una  ragione  vera  da 
quella,  che  non  è più,  che  apparente?  I 
Savi  fanno  prefio  co’  loro  lumi  a conofeere 
il  lodo»  ed  anche  a conofeere  il  frivolo^  e 
fanno  rigettare  tra  le  opinioni  improbabili 
tutte  quelle  , che  fitrno  dette  da  S. Clemen- 
te rAlcITandrino  (d)  : Infelice!  , if  refpuende 
Opinatiuncule  : c da  San  Vincenzo  Lrrine- 
fe(r)  : Private  Opiniuncule . Ma  i Teologi 
volgari , che  non  hanno  , nè  perfpicacia  a 
penetrare  il  midollo  della  fpecolativa  , nè 
apertura  a rillettei;c  fopra  tutte  le  pratiche 


circollanzc  » fanno  per  lo  più  , come  fi  futll 
dire,  d’ogni  erba  fafeio  j e confondendo 
tutp  inlieme  , ciò , che  fi  dice  Probabile  j c 
ciò , che  é Probabile  ; c dò , che  pare  Proba, 
bile , entrano  » fenza  che  fe  n’  accorgano  » 
nell’  errore  degli  Accademici , che  era  di  fe- 
guite  praticamente  il  Probabile  , fenza.» 
tant’ altro  far  differenza  tra  il  Probabile  ve- 
ro, ed  il  Probabile  putativo , e apparente  • 
Id  Probabile  , vel  verifimile  Aeadeiriei  vocant  • 
è SanPAgolHno  (/)  » quod  nos  ad  agendumfi» 
neajfenfier.e  pcteft  invitare  . Sinè  afftnfione  au- 
ttm  dico  , ut  id , quod  agimus  , non  opinemur  ve- 
runi ejfty  aut  non  id  feirt  arbitremur  i agamia 
tamen,  quia  irà  nobis  videtur  . Facilmente  , 0 
frequentemente  iucccdc  ,che  da’  volgari  lia 
tenuto  per  Probabile  vero  » e degno  oggetto 
della  prudenza  quello  . che  è Probabile  di 
loia  apparenza;  e che  é apertamente  lallif- 
limo.  Ne  habbiamo  l’eicmpio  in  que’cert* 
uni»  riferiti  dai  medefimo  Sant' Agollino  > 
che  fpecolando  circa  la  Cronologia  degli 
anni  dopo  la  creazione  del  Mondo , llitna- 
vano  molto  Probabile  una  loro  opinione  » 
eh’  era  del  tutto  improbabile  : Hi  velia  Pro- 
habilibus  argumentit  ....  fibi  id  perfuadent  » net 
fe  fuadert  imprudenter  existi  nani ....  Hoc  autem 
falfiJBnium  effh  documento  evidentiffimo  offendi- 
twr{g).  E fimili  cfcmpi  tra  di  noi  alla  gioi> 
nau  non  mancano  . 

ip.  Il  giudicare  fe  un’opinione  fia  vera- 
mente Probabile  , è flato  tempre  un’  attri- 
buto di  rara  prudenza  , convenevole  fola- 
mente  all!  Savj  ; ed  anticamente  era  un'Uf- 
fizio y che  a'foli  Vefeovi  s’  afpettava  : onde 
San  Bernardo  (h)  lì  feusó  giullamente  dal 
profferire  il  fuo  fentimento  circa  alcune  opi- 
nioni  di  Arnaldo  da  Brefcia , dicendo  ; Pien 
me  a re  ferro  , fed  Epifeoperam  , quorum  eit  Mi- 
mfterii  ! c dichiarandofi,  tal’  effere  la  rego* 
ia  » ed  il  colìume  di  quel  fuo  tempo  : non 
fidarli  Tcrnno  delle  Probabilità  Aie  private 
ne’  dubb;  gravi  ; ma  conArire  col  Velcoro» 
ed  attenerli  al  di  lui  frnfato  parere  (f)« 
^otièt  gravior  aliqua  caufa  inttr  not  oboritur  » 
quam  per  not  definire  aut  nefcimia  , aut  nequù 
mia  , aut  mrq  audemus  ; Epifcopali  , ut  dignum 
est  ifententie  refervamus  ; nififunmi  prius 
Saeerdotù  , vel  judicio  , vel  eonfilio  confirmati  > 
fecuri  nonfmmu! , Il  mcdelìmo  attcilò  1’  An- 
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jeh’eo  S.  Tommafo  (a) , Horere  anche  i Par- 
rochi  ne'cafi  diilìcili  configliarfi  col  Vcfco- 
TO  : ScieitiJ  legii  in  eis  cgf.  iebet  ; mn  quiiem 
ut  fiiani  iijkiln  quuitimes  leghi  in  Ut 
deh»!  ni  Superiires  baiiri  recur/ìs . I Vcfcovi 
/}elR,  quantunque  dotti»  ed  illuminati,  non 
fi  fidavano  rovente  di  lor  mcdefimi  ; e ril'er- 
vavano  la  Decifìnne  a’Concitd;  come  di  té 
medefimo  fcTive  il  Santo  Padre  AgofU- 
no  (i),  circi  la  qucitione  del  Battefimo  con* 
ferito  da  burla  ; Ariii  tutum  non  off,  in  tu  pro- 
gredi  ali/yi  temcrìtatt  /hucnriu , quu  nallt  pie- 
nario  Concilio  tern.innta  Jhnt  ....  li  nutem  j(du~ 
eia  fccur*  vocìi  ajjirert , quid  ....  Ecclefitc  ceri- 
Jinfiint  rthrnrum  elt . 

Si  leggano  i cinque  libri  delle  Epiilole 
Decretali , compilate  per  ordine  di  Grego- 
rio IX , ed  il  feilo  di  altre  pur  Decretali  ag- 
giunte per  ordine  di  Bonifacio  Vin.  che  al- 
tro  fi  troverà  efiere  cotelle  Epiilole  , fe  non 
che  Pontifici  Rcfcriiti , ne' quali  rifponde- 
rann  i Papi  a’  quefiti  > eh’  erano  lor  fiati  fat- 
ti da’ Vefeovi , e da  unti  altri  Prelati,  che 
timorofi  di  errare  nella  Probabilità  delle 
opinioni  , ricorrevano  per  ficurezza  delle 
loro  cofeienze  alla  Santa  Sede  1 Doveano  1 
Parrochi  ne' CafidilHcili  ricorrere  al  Vjfco- 
vo  ; c ne’  più  difficili  anche  .i  Vefeovi  ri- 
correre al  Papa:  avendo  per  anche  vigor  nel- 
h Chiefa  queU'ordine  , infinuato  a Moisè, 
ch’era  il  Primate  nella  condotta  del  Popolo 
d’  Ifraele  j Previde  viros  ....  qui  judicent  omni 
rentpore  : quidjuid  autem  mnjut  futnt,  refernnt 
nd  te  y ^ iplf  minora  tantunwiodò  judicent  (c)  . 
Ma  come  può  iotenderfi , che  fia  fiato  il 
conofeimeato  della  vera  Probabilità  > per 
fa  fcielta  delle  opinioni , riputato  si  dificilc 
da'nofiri  Antichi  , anche  più  itiufiri  per 
dottrina  , e prudenza  , e pietà;  e Ga  orafii- 
tnaio  si  facile  ? e facile  ancora  a quegli  iilef- 
fi , i quali  fi  fa  , che  fono  fuperficiali , e 
non  hanno  abilità  , né  a concepire  , aé  a 
di?erire  una  malficcia  Dottrina  r Come  fa- 
cile il  decidere  Cali  della  Cofeienza  con  un 
Prob.ibile  . che  non  é intefo  ; avendo  collo- 
so più  ver^fitù  a dilputar  del  Probabile,  che 
fiudio,  ed  abilità  per  intenderlo  ; come 
fcriflTe  d’alcuni  Sanr  Agortino(d);  Nonnulli 
non  intelligtntet  citiut  volunt  nagiiart , qned 
aen  imelligunt , quim  qunrere,  ut  intelligant  } 
ao.  Supponiamo,  quello  ellcre  vero  a gui- 

(a)  In  4 Senf.  dilf,  14.  qualf.t,  arl.j,  qu.n, 
(c)  Xxed.tt.  Zi.  (d)  S*rm.ji,d*Temp. 
(f)  Sim.  4(.  d*  Wnè.  jVa. 


fa  di  primo  principio  , Oie  S può  lecitamente 
feguire  quella  opinione  . che  è cenof.iuia  Proha- 
U.'e.  Io  ricerco,  a chi  l’apnartenga  il  giu- 
dicare di  un’opinione  , fc  ella  fia  veramen- 
te Probabile  : poiché  a me  pare  , fia  quella 
ima  imprefa,  che  fnlamente  s’afpetta  a’Pro- 
fclTori  più  egregi  di  prima  clafse  , a cagio- 
ne , e delle  diiGcohà,  che  s' incontrano 
infiiperabili  a chi  non  é ben  Perito  ; e de' 
gravi  irremediabili  errori , che  pofibno  ve- 
nirne di  confeguenza  . Noi  vediamo  prati- 
camente , che  un’illefsa  opinione  da  alru- 
ni  farà  detta  Probabile  , da  altri  detta  Im- 
probabile ; onde  quello , fe  non  da  ciò  , che 
Ibvcntc  l’opinione  pare  Probabile , ma  Pro- 
babile veramente  non  é ? Siccome  nella_> 
Scienza  può  una  dimufirazio  le  parere  a 
molti  vera,  evidente,  edelscre  nulladime- 
no  falla  per-  il  Sofifina  confificnte  in  una 
occulta  fallacia  conofeiuta  da  pochi  ; cosi 
anche  molto  più  una  opinione  può  parere  a 
molti  Probabile,  ed  elsere  in  sé  llefsa  Ito- 
probabile , per  elsere  tutta  Sofillica  . (^ua- 
lor  fi  tratta  di  giudicare  di  un’opinione  , fe 
fis  Probabile , é nccefsaria  una  grand;  av- 
vedutezza , e cautela;  e deve  fempre  tenerli 
davanti  agli  occh;  del  nollto  Spirito  quella 
Definizione  , che  di  Arifiotile  nella  Tua 
Topica  all’argomento  Snfiflico  : Syllogifmus 
Sophisticus  eti  , qui  extruitur  ex  Ut , quue  viden- 
tur  Proiabilia  , nec  tajnen  funi  , Ò*  qui  ex  Pro. 
baiilibut , aut  iii , qua  vidtntur  Probibiìia,  vi- 
detur  effè , nec  est  • Non  enim  quidquid  viietur 
Probabile  , etiam  eif  Probabile  {e'j . Si  chiama 
Uomo,  dice  Satit'Agolliao  (/)  tanto  l’Uo- 
mo vero , quanto  l’ Uomo  i l pittura  ; Solet  , 
if  Amilitudo  capere  nomea  ejus  rei  , cujus  eli 
/ìmilitudo.  Homo  diciiur  verus  ; fii  etiemS pi- 
Oum  in  parieie  oitensies  , ét  quarti  quid  Jet  ; 
re/pondetur  ; Homo  : cosi  fi  chiama  Probabile 
tanto  il  vero,  quanto  il  falfo;  e vi  fi  vuole 
difeernimento. 

ai.  Tutta  l’arte  di  congegnate  ! Sofifmi 
é rìpofia  nel  date  all*  argomento  una  cert^ 
aria , per  cui  comparila  Probabile  ouello^t 
che  ha  del  vesifiinile  . 11  Sillogifmo  e ordi- 
nato a cercare  la  veriti  ; ma  non  di  rado  ri- 
copre fotto  le  apparenze  deUa  verità  la  mcn- 
zogiu  , e per  quanto  paja  perciò  collruit* 
nella  fiia  forma , dev’  efiere  pollo  attenta- 
mente all’  efame  per  le  molte  fallacie , che 

nel 

(b)  làb.p.  ie  tapt.nntr.IhmtUt.tef’Ji. 

(e)  Uè.  To^e,  lag. 
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43  1/  Proh alile  alufato  da  molti  » 

nel  medefìmo  pnfTono  cITere  afcnlle  . Sten-  che  fallace  Probabilità,  che  ha  unaragaap» 
tano  a connfcerle , dice  Sant’AgoDiuo  (a)  , parenza  : e da  quello  lì  conofee  anche  la 
anche  gii  acuii,  non  chei  groffi  d’ingegno  ; verità,  che  va  Tempre  velìita  alla  fempiice, 
Sunt  muittty  qud  MpptUantur  Jvphi/ìjuuA  yftUpt  Tenz’  artilizj  ; Swifirius , & verifimitit  eit  y 
ratitmim  , if  fitrumjae  iti  vrrat  if  tx^uirtia  fuca  tmr  l dice  Sant’Ireneo(r): 
ìmiitntts  , ut  ntn  filum  itrdss  , fid  ingenio/u  Jhù  fuco  autem  off  veritu  , Ma  lìccomc  non 
trUm  mimi  diiignter  uutnttt  dteipUnt . A ca-  é fi  ^ile  io  prolpcttiva  il  giudicare  , fe  un 
gione  degli  argomenti , la  forza  de' quali  volto  lìa  colorito  dalla  natura , odali' arte; 
non  è ponderata  , ni  penetrata  ; quante  coaì  noni  tampoco  facile  il  difeeruere , fc 
opinioni  fono  dal  volge  riputate  Probabili,  nel  Probabilillico  Raziocinio  vi  Ca  la  veti- 
che  fono  Improbabili  nel  concetto  de' Savi  tà,  o l’ Rrrore  . 

per  le  foiiltichetìe  a lot  aote , fuitiìi  ttdtt  za.  Dorò  alcuni  efempj  ; e fia  il  primo  , 
ttlUditatever/utiét  i come  le  chiamò  il  Papa  per  cui  credevalì  probabilmente  cfl'cr  lecito 
Ormifda  (i)  f falTità  i tra-  il  Contratto  Mnatra  . Siccome  da  due  verità 

vellita  con  le  divile  della  Probabilità  ? e la  non  ne  può  rifiiltare  una  falfìtà  ; cosi  nè 
Probabilità  nelle  Tue  apparenze  è inganne-  tampoco  da  due  giuflizie  una  iiigiultitia  : 
vole  i e fonogli  argomenti,  come  dice  Sant’  Ma  nel  Contratto  Moatra  vi  entrano  due 
AsoHiao(c)  , non  ra/iouei,  fid  deccfiionti?  Di  giuflizie  ; cioè  lì  fanno  due  azioni  giufle  , 
fpèflb  avviene  , poterli  dire  dell’  opinione  vendendofì  la  Mercanzia  al  prezzo  lommo  , 
con  la  frafe  di  Sant'Ireneo  apprello  Sant’  cheègiullo;  e comperandoli  dalmedclimo 
Epifanio  (d)  , che  i/ieceiroji  ami3u  callidi  Venditore  l’ iflefla  Mercanzia  al  prezzo  in- 
adonata  , id  ajfii/tdtur  , ut  per  externam  fpt-  lìmo,  che  parimente  è giullo  : Dunque  da 
ticm  apud  imptritiorts  vtrior  quoque  veritate  quelle  due  azioni  giuHe  non  ne  può  rifui. 
ipfi  videarur . ElTenilo  le  Opinioni  Probabili  tare  una  ingiullizia  a rendere  il  contratto 
altre  vere , altre  folfe  , bifogna  per  neceflì-  ingiullo  . Ecco  di  che  fpeciofa  apparenza  è 
tà , che  tutte  le  Probabili  falle  liano  fonda-  il  Sillogifmo  ! Pare  a primo  alpetto  , che 
te  in  ragioni  falle  , apparenti,  o fofilliche,  porti  in  faccia  non  folameute  la  Probabilità, 
o Ile'  termini  della  materia  , o nella  forma  ; ma  1'  evidenza  della  verità  : e pure  è foli, 
imperocché  è imponibile  , che  il  fallo  Tia  llico , ed  il  Contratto  è giullamente  danna- 
fondato  fopra  di  una  ragione  , che  non  Ca  to  dal  Sommo  Pontefice  lunoicnzo  XI  (/)  ; 
difcttofa  per  qualche  verfo.  Allorché  Ja  Con-  poiché  per  il  patto,  con  cui  fi  connettono 
cIuGonc  é falfa  , forza  é , che  fia  J’  Argo-  le  due  giuflizie  , fi  commette  contro  la  virili 
mentazione  fofillica  ; e fe  il  Solìfma  é con-  della  giullizia  una  reale  ingiulla  Icfione  del 
tro  di  una  verità  manifefla  , concedo , che  Proilìmo  . 

poITa  elTere  coiiufciuto  da  tutti  : ma  fe  è Siane  un'altro,  per  cui  fi  prova , che  non 
contro  la  verità  occulta;  a mifura  che  que-  fi  rompa  il  digiuno,Oé  fi  pecchi  mortalmen- 
fla  é occulta  piò  , o meno  , indi  avviene  , te  , col  cibarli  di  poco  per  volta  di  fpelso . 
che  ilSofifma  alle  volte  farà  facile  da  feio-  Per  quanto  infieme  fiunifeano  molti  pecca- 
glierfi  ai  Dotti  ; altre  volte  farà  facile  fola-  ti  veniali,  non  può  mai  rifultarc  dalrunio- 
menteai  più  Dotti;  altre  farà  diilìcile  an-  ne  di  elfi  un  peccato  mortale;  poiché  nella 
che  agl’  illclfi  piò  Ootri  . Ma  inunto  »1  S®-  Dottrina  di  S.  Tommafo  (g)  : Pecearum  mor- 
fema Tempre  e Solìfma  ; e fultanto  ha  forza,  taJe,  & vernile  diffirunt  in  in^niium  . Ma  nel 
quanto  non  é conolciuu  la  (ua  fallacia . giornó  del  digiuno  col  cibarfi  di  poco  per 
'Tutte  le  opinioni  dannate  erano  fondate  in  volta,  non  fi  commette  ogni  tratto  , che 
Sofilmi  non  conofeiuti  ; e fi  ripuUvanp  per-_  un  peccato  veniale , llante  la  parvità  di  ma- 
ciò  opinioni  Probabili  da  tutti  coloro  , ai  teria . Qiiando  anche  adunque  fi  commetta 
quali  non  era  nota  l'arte  fallace  : ma  non  una  quantità  di  peccati  veniali  , non  mai 
erano  però  già  Probabili  a’Sav; , da  quali  li  col  cumulo  di  elfi  potrà  amVarfi  al  peccato 
conofeeva  if Solìfma . Da  quello  fi  conofee  Mortale  ■ P-,re  che  fia  Teologico  vero  ^uelt* 
1’  errore , eh’  eflb  é Tempre  vellito  di  qual-  argomento  ; e pure  éSofillìco  : poiché  non 

è la 

(al  IH.  a.  d»  DoUr.  Cirift.  ctp.  jl  (li)  yo.  ad  PoffèUir.  Epift.  Aphrìc. 

(c)  IH.  4-  Opar.  perf.  contri  fulian.  (d)  Horef.  (e)  LH  j,  adv.  Harof,  tap.ij. 

(f)  frapf/ì  40.  rs  damnar.  Canili/,  iati/.  SanClilfiinuf  t Àa.ltjf, 

(g)  »•  a.t»-«/l.  7»-  ar/.f. 
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è la  quantità  dc’peccati  veuiati , che  faccia 
il  peccato  mortale  ; ma  é la  quantità  del  ci- 
bo , per  cui  fi  tralgrcdifcc  il  precetto  , come 
infegna  ilmedefimo  San  Tommafo  (a)  : ed 
é perciò  condannata  la  Propofì/ione  dal 
Sommo  Pontefice  Alcflaiidro  VII.  (^)  . L’i- 


gomenti  > co'quali  fi  provano  certe  opinio- 
ni , le  quali  y come  dice  San  ficrnardo  (/)  ; 
habent  lac  , éf  oleum  fuum  quidem  , fed.  vene» 
fiofim  , fed  mortiferum.  Sona  argomeati  So- 
filHci  ; e perchè  pajono  Probabin  y fono  ere- 
^ ^ du  ti  Probabili;  per  quello  ancora  > che  fo* 

flefso  argomento  fi  fa  di  chi  ruba  poco  a po-  no  conface  voli  al  Genio,  come  notò  il  San- 


to , e col  poco  a poco  ha  rubato  una  grave 
Somma . Vero  è , non  efsere  i furti  minu- 
ti , che  peccati  veniali;  ma  fe  il  peccato 
non  fi  fa  mortale  per  i molti  furti  in  mate- 
ria leggiera,  fi  la nulladimeno  mortale  per 
l’altrui  Somma  grave  , che  fi  ritiene  contro 
Giullizia . Onde  anche  quella  Propofizione 
é /lata  dannata  da  Innocenzo  XI.  (c) 

Siane  anche  un'altro.  Non  é tenuto  il 
Penitente  ad  cfprimerc  nella  Confelfione  fe 
non  quelle  cole  , lopra  delle  quali  può  cade- 
re TAlsoluzione  ; concioflìachè  ciò,  che  non 
é materia  capace  di  Afsoluzione  , non  è ne 
anche  materia  necefsaria  di  Confelfione . 
Ma  la  materia  dcll’Alsoluzione  fono  gli  at- 
ti , c non  gli  abiti  dei  peccato;  perche  ieb- 
beiic  in  virtù  di  efsa  fi  cancellano  gli  atti 
pcccaminofi  , non  però  fi  cancellano  gli  abi- 
ti viziofi  , che  anche  dopo  l’Afsoluzione  ri- 
mangono. Dunque  fe  il  Penitente  farà  in- 
terrogato dal  Confelsore  , fe  fia  abituato  in 
quel  vizio  , fopra  di  cui  s’è  acculato  delle 
colpe  attuali,  non  farà  tenuto  rifpondere  , 
per  efi'cre  il  mal’abito  un’oggetto  imperti- 
nente airAlToluzione  . L’argomento  fa  fpc- 
cic  , c pare  .tll'ai  convincente , e pure  è So- 
filtico  , perchè  dovendo  il  Penitente  accu- 
larli in  qualità  di  Reo  , per  eflcrc  giudica- 


to Abate  (jg)  ^Molliti  funi  fermonei  fuper  eleumx 
Piai,  f 4.  a a.  Pulchre  non  mellet  y Jkd  molliti 
dicuntur  ....  quod  .St  in  eis  , non  tèmpera  , Ò* 
folidia  , quhn  fuftrinduUa  , & fimulata  fuavi» 
rat  . Ma  altro  è . che  un’  opinione  fia  Pro- 
babile , ed  altro  è , che  paja  Probabile  . I 
Teologi  Savj  fanno  far  dincrenza,  ed  hanno 
lumi  a difceroere  il  vero  dal  falfo , ed  il  pre- 
ziofo  dal  vile , come  per  bocca  del  ProfeU 
ne  fono  ammoniti  da  Dio  (^)  ; Si feparave. 
rii  pretiofum  à vili , quafiot  nieum  tris  . Ma  tan- 
ti , e tanti , che  come  deboli  nel  talento  fo« 
no  fiati  ammeffi  per  tolleranza  alla  Teologia 
Morale  , non  avendo  elfi  una  fuificiente  ca- 
pacità a fapcr  diilingucre  il  Sillogifmo  Sofi- 
ilico , come  pofibno  tampoco  efler  capaci  di 
riconofccre , qual  Ila  la  Probabilità  vera  , e 
qual  fu  la  Probabilità  apparente?  Anche 
tanti  altri,  che  hanno  fludiata  la  Teologia 
Spccolativa , diremo  noi , (he  abbiane  tutti 
l'abilità  , e la  perizia  a giudicare  di  un’opi- 
nione Probabile  ? Si  danno  molti , che  del- 
la vera  Scolaflica  fono  folamente  infarinati, 
quanto  balla  a farne  dciriufarinamentouna 
j^mpa  ; molti  fimili  a coloro  , de’  quali 
IcrflTe  il  Santo  Padre  AgoHino  (1;)  ; ^os  ad 
diffutandum  , non  mveràendi  veri  cupidiiast  fed 
ingtnii  puerili!  jadantia  impellit  (i)  ììuminet 
to  dal  ConfelTore  , che  fa  la  figura  di  Giu-  conientionis  cupidiores , quàm  Veritatis . Moiri, 
dice,  è necelTario  fu  nota  al  Giudice  ogni  de'quali  fi  può  dire,  che  fiano  d'ingegno 

cìrcollanza  / che  può  variare'  notabilmente  bello , ma  non  già  buono  ; d' ingegno  acu- 
ii   - 1 _• ,1 . LS.  ---‘v  c 


il  Giudizio:  e cèrto  è,  che  la  circoftanza 
del  mal’abito , a formare  un  retto  Giudizio 
del  Penitente , vuol  dire  affai . Dovendo 
anche  il  Penitente  , come  infermo,  edere 
curato  dal  ConfelTore,  che  fa  l’ufficio  di 


to,  ma  non  già  lodo  ; perchè  non  fi  fanno 
conto , nè  di  ciò  , che  è buono , nè  di  ciò, 
che  è lodo  , e folameiite  fi  appagano  di  ciò  , 
che  ralTcmbra  loro  efler  e brillante  > verifimi- 
le  , e bello:  e quante  volte  alFarcinati,  e 


Medico,  certo  é,  che  al  Medico  la  qualità  rapiti  dalla  verifimiglianza  di  una  bella,  e 
del  male  dev’cflcr  nota  , perchè  altrimentc,  vana  ragione,  turpemente  s'ingannano? 
come  dice  il  Sacro  Concilio  di  Trento  (</)  , Di  quelli  non  è il  male, che  ve  ne  fiano 
^uod  ignorai  medicina  non  curat  ; ed  è meri-  pochi  ; ma  ve  n’è  grandilfima  quantità  : 
tamcntc  dannata  la  Propofizione  da  Inno-  tome  fu  olfervazionc  del  Santo  Padre  Ago- 
cenzo  XI.  (e)  IHno  ( O * homìnet , quorum  profedo  ma- 

xi. Il  medefimOiVale  per  tanti  altri  ar-  xima  multitudo  eft , fi  radono  velini  verusn  eom- 
Tom.  III.  . G pre- 

(a)  z.  z.  quxd.ii^j.  art,  4.  (b)  Propof.  ig,  ex  damn.  Condii,  incip.  Sanftiffimus  Ann.1666. 

(c)  Propof.  ^8.  loc.  cit.  (d)  Sejf.i^.  cap.  de  Poenit.  (c)  Propof.  fi.  lod.cit.  ^ 
fj)  Epift.yi.  ad  Suggtr.  Abb,  (g)  Lib.  Senient.  (h)  Jerem.  if.  if,  (i)  Uh. l.  centri' 
Àsadem,  c.j.  (^k)  de  OVv,  Pei  cap,  5.  ( 1 ) Lib.  de^uant.  Anime  cap.  j. 


SQ  V Frobahih  abufato  da  moTti  » 

frthendtrt , Jfmilitudimlus  raiUnum  ftcillimi  le  quali  ra(Tomi?li  all’altra  : e mentre  lì  df- 
dteipituutir  , éf  in  variat  , ntxiafiue  npiniontt  ce , che  un’opiiiìonc  ì vcrilimile  > cini  limi- 
ità  labuntur  , ut  emergere  inde  , oc  liberari , le  al  vero  i li  vuol  dire  , che  polla  Topiiiin- 
aur  nunjuàm-,  aut  legerrimè  queant  : c fono  più-  ne  a fronte  della  verità.  Ita  non  meno  l'opi- 
poclii  di  quel , che  lì  credfc  , quel , che  ca*  nioiie  , che  la  verità  copofeiuta  ; perché  una 
pifeano  le  fallacie  , e fappiaiio  dire  con  San  ^iidlamcnte  mai  dirfi,  che  una  cola 

Bernardo  (a):  Nulla  mihi  Jìducia  in  argu  neo-  ua  Ginìle  all' altra  , fc  non  s’ha  co;niaio* 
tatianibus  iitii,non  pila  nuà.n  in  telis  aranearum.  ne  , e della  cola  , che  è Gmile > e dell'altra. 
Ma  ne' Teologi  frattantofuperlieuli,  che  alla  quale  cfTa  è fiinile  • 
feguono  varie  opinioni  Gilfe  , come  Proba-  Parlerò  coll’  idea  del  Santo  Padre  AgoGI- 
biìi , per  quello  folo  che  paiono  ad  elli  Pro-  no  > che  , pollo  P antecedente  : iPretabil* 
babili , lìoferàdire,  che  la  loro  erroneità  etiarnverifimile  neminari-,  viene  per  il  confe- 
Ga  fcufevole  ? Autori  non  mancano  , che  gueqtc  a fpiegarG  con  uiu  tal  fantalia . Se 
Teramente  li  feufano.  Ma  G rifletta.  Vi  fo-  taluno  venille  a dirvi , che  volito  fratello  i 
no  molte  opinioni  conofeiute  da  noi  Catto-  Ginile  nelle  fattezzf  d.el  volto  a vollro  pa- 
lici per  IbGlliche , improbabili  • c falfe,  che  dee  ; ma  il  volto  di  volito  padre  non  IblTe 
pure  fono  follenute  dagli  Eretici  , come  mai  (lato  da  lui  veduto,  nè  conofeiuto,  no» 
Probabili . Se  dunque  l'opinione  , che  pare  divelle  voi , che  è un’  infano  , il  quale  noa 
Probabile  , per  non  ertere  in  elTa  conofeiuto  fa  ciò  , che  dica  ? Si  quifiua  n fratrem  euuni 
il  SoGfma  , Grufa  i nollri  Teologi  ; come  patri  ttufimlem  in  vifu  effe  affirmet  f ip/umpu 
non  ifeuferà  ancora  gli  Eretici  ? Hanno  del-  tuun  patrem  ntn  noveriti  nanne  libi  inf  inus,  aut 
le  ragioni  lòde  nell’apparenza  anche  gli  Ere-  ineptus  videbirurì  Figuriamoci  il  pratico  efdm- 
tici  : e fe  balla  per  i nollri  Teologi  una  fo-  pio,  Gegue  a dire  il  Santo  Padre  , per  me- 
dezza  apparente,  ed  una  Probabilità  pula-  glio  intenderlo . ed  applicarlo,  Xem  ipjim 
tiva  ; come  quella  medeGma  non  ballerà  ad  pauli/per  cen  fderentus , ante  ocalos  ««- 

ifeufare  ancora  gli  Eretici  ? Tutti  i Probabi-  itUuamut . Eflcndoci  prefente  il  non  fo  quaP' 
lini  convengono  in  quello , che , acciocché  uomo,  or’ or  mentovato  , G ferma  queflf 
un'opinione  Ga  ricevuta  come  Probabile  , coll’ocLhio  GITo  a rimirare  ben  bene  vollrO' 
dev'cITere  fondata  fopra  una  loda  ragione  : fratello  nel  mentre  , che  appunto  é qui  ca- 
lila come  che  ogni  ragione  può  parer  foda  pitato  ; c rivuliofi  a voi  vi  domanda  ; K 
a chi  non  ne  co.iofce  il  debole  , non  pochi  cbi  e JigHa questa  bel  giovine  ? Voi  gli  rifpon- 
infegnano  anche  poi , che  può  l'opinione  G-  dete  : E'jigliedi  Rem  amano  ; che  tal’é  l'Ino» 
curamentc feguirG , come  Probabile,  quan-  me  di  volito  padre  ; ed  ei  foggiunge  : CP 
do  pare  , che  la  ragione  Ga  foda  r e paren-  guanto  egìi  e ,iìniiìe  ne*  lineamenti  del  vij^  a fum- 
do  anche  agli  Eretici  , che  le  ragioni  loro  Padre  l Ma  C’«  nr  ? Voi  vi  fate  ad- interro-' 
Gaiiofode  ; Saranno  dunque  Gcuri  e®  an-  Bario;  cenefii  tu  Komaniane?  Nen  lo  cenofeo  , 
cora  nelle  loro  falfe  opinioni  ? Né  per  noi,  dice  egli  , e non  l’ho  mai  veduto  i ma  queste  fu* 
né  per  e®,  il  putativo  non  balla.  Ma  in-  Jigtie  , mi  pare  , chele  raffimlgli  afatto  . Ah 
tanto  non  vedete,  come  cogli  AbuG  del  chi  di  noi  , all’udire  una  tal  rifpolta  , po- 
Piobabile  G danno  le  arimédifenGve  alli  ne-  tràcontenerG  dal  ridere?  Bcee  fac,illum,nefii* 
mici  di  Santa  Chiefa  ? qatm  hanànem  , quem  defiribimus , egi  prefen- 

Z4.  Ma  devo  aggiungere  una  rifleflìone  , tem  - Adveràt  ajicunde  frater  tuia  \ Ibi  iste',  e» 
che  ferve  ammirevolmente  a convincere,  Ga  /<«  àie  puer  filius  ? Refpondetur  : eujufJam  Rv- 
il  Probabile  abufalo  da  molti , perelTere  in-  maniani  . At  Uè  ; quam  patri  jFmilii  eSt  ! Mine 
tufo  da  pochi  ; e non  poflfo  dire  , elTer  mia  , fu,  vel  quii  attui  : NohriRemanìanum  , bene 
che  é del  Santo  Padre  Agollliio  (é)  , il  qua-  bom*  i Non  novi  , inquit , lanen  fmìtii  ei  mihi 
le  coaGderaado  , che  elTere  un'opinione  vide  tur.  Poteritne  quifquam  rifum  tenere  (c)? 
Probabile  él’illeiro  , che  elTere  Gmile  al  ve-  Non  altrimenie  , conchiude  il  Santo,  fo- 
ro, indi  inferifee  : come  può  dunque  affé-  no  meritevoli  di  rifate , e di  deriGoni  anche 
rirG,che  un’opinione  ^ia  Gmiglianza còl-  tutti. coloro , che  dicono  di  amare  , e di  fe- 
ta  verità  , da  chi  non  conofee  la  verità?  guire  quell'opinione , che éveriGmile;  cioè, 
L'efTer  Gmile  è un  termine  di  relazione  , che  G ralTomiglia  alla  verità,  e non  hanno 
che  imporu , e Gippone  due  cofe  , una  del.  deUa  verità  conofeenza  alcuna . ^dni  etn- 
~ e/#— 

(a)  epi  t.  SurfMt  (b)  Libe  /dtflt  ibiùm 


i 


per  ejH ere  ititefo  da  fochi . Cap.IL  ji 

« Judam:  ip/*  res  cUmat  j rìdendai  tot  ejè,qui  dizione  preferitta  dal  Santo  Papa  Leone  (A): 
fi  in  vita  vrrifimilitudir.tm  finui  dieunt , cum  Jlli  conaitione  fimper  fitvatà , ut  in  iis , ^ute 
ipfum  vtrum  , quidjft , ignorent . A poterfi  dir  vtl  duUa  futrint  , aut  tbfcura  , id  neverimus  yjr- 
giuflaroente  > che  un  ritratto  fia  fimile  all’  quendum  , quod  nec  pr^ecepth  Fvangeìich  contram 
originale  , bifogna  prima  j che  l' illcflb  Ori-  rium  , nec  Decretis  Sanùorum  Putrum  invtniam 
ginale  (ìa  noto  : ed  a poterfi  rettamente  an-  tur  adverfum  . Tutto  ciò  , che  è contrario  o 
che  dire  , che  -un’  opinione  fia  verifimile  » alla  Divina  Scrittura , o a’Sagrofanti  Conci- 
cioè  rimile  al  Vero  > conviene  averli  della  Ij , o a’Sacri  Canoni»  deve  dirfi  aflolutamen- 
Tcrità  cognizione  ; poiché  Nibi/ vtrum  , fino  te  Improbabile;  ed  acciocché  un’  opiuio- 
^eritatc  (a)  ; Nulla  lenza  la  verità  vi  è di  ne  polla  con  faviezza  giudicarTi  Probabi- 
vcro  . Probat  beni  imaginem  qui/quit  ejus  in~  le  » cioè  verilìmile  » dcr*  elTcrc  conforme  g 
tuetur  txtmplum . ^uomodh  enini  approbat  Sa-  ^ lìa  limile  alla  verità  contenuta  O nella 
pimi  y aut  quomodò  fimilt  fiquitur  veri , cum  Scrittura  » o ne’  Concil/ , o ne’  Canoni  ; e 
ip/um  verum  , quid  fit  , ignoret  ? Tutto  è di  quanto  farà  più  limile»  tanto  farà  più  Pro» 
Sant’ Agofliiio  {b)  ; e farà  or  facile  intcnderfi  babile-. 

quello»  ch'io  voglia  dire*  £d  eccola  forza  del  mio  ragionamento. 

z;.  Avendola  Teologia!  fiioi  primi prin-  ^e  non  li  può  conofeere  il  Probabile  » cioè 
cipj  nelle  verità  rivelate  da  Dio  » come  li  è il  limile  ai  vero  per  la  conformità  alla  ve- 
detto  nel  Gap.  precedente  » Num.  i » e con-  rità  , lenza  il  conofeimento  dell’iltefla  ve- 
tenendoli  quelle  verità  rivelate  nella  Divi-  rità  » che  ci  è fatta  palefe  nella  DivinaScrit- 
na  Scrittura  ; quando  fi  dice  , eflcre  un’opi-  tura  » ne’  Sacri  Concili , c nc’Sagri  Canoni; 
ninne  Probabile , cioè  verilìmile  ; a parlar  come  fi  potrà  conofeere  » che  un’opinione 
giullo  » fi  vorrebbe  dire  » aver  elTa  una  buo-  lìa  daddovcro  probabile»  da  chi  non  ha  al- 
na  confonanza  » e conformità  alla  verità  re-  euna  perizia»  nè  della  Scrittura,  nè  de’Con- 
giflrata  ne’ Canonici  Libri  della  Scrittura;  cilj  » nè  de’ Canon i ? Noi  fiamo  prefente» 
come  che  » al  dir  di  Sant’Agoltino  (c) . i n mente  nel  cafo  ; imperocché  quanti  vi  fo- 
iis  lìbris  nobis  loquitur  ipfi  J>tus  : e niuna  opi-  no  » che  fanno  da  Teologi  a decidete  cali  di 
fifone  per  vaga , ed  acuta  » che  lìa  , può  dirli  cofeienza  con  il  Probabile  » privi  affatto,  di 
vera»  nè  vcrifimile  giuffa  , fc  alla  Divina  tal  perizia?  DilTe  Sanl'Agoltino  ( i ) > che 
Scrittura  è contraria  ; Si  ratio 'contri  Divina-  Iacea  ridere  colui  » che  allèiiva  elTcre  un  tal 
rum  Scripturarum  auiioritaiem  'redditur  , quam-  figlio  fimile  ai  padre  ; mentre  non  avea  mai 
ìibèt  acuta  fit  , faìlit  verifimiìitudine  y nam  ve-  veduto  » nè  COnOlciutO  elfo  padre;  ma  noi 
ra  ejji  nonpottft  (d)  . E perche,  con  la  Divi-  dobbiamo  dite,  elTere  cofa  da  piangerli , Pe- 
na Scrittura  hanno  una  perfetta  alleanza  i dire  cerP  uni  » e non  pochi  » che  nelle  ma» 
Sa°rofanti  Concili  . ^tue  Saniti  Patres  Spiri-  tcric  morali»  anche  più  rilevanti  » ofano 
tu  Dei  pieni  fanxerunt  : <ome  dice  SanP  Ifido-  francamente  afferire  di  quella  , e quell'altra 
to  («r)»  ed  i Sacri  Canoni  7 ^os  Sedet  Apo-  opinione,  che  lìa  Probabile  » cioè  lìmHe , o 
ffolica  prò  Fidelium  ir.oribut  diverfo  tempore  conforme  alla  verità»  non  avendo  cllì  nè 
fcripfit  : come  nello  Statuto  di  Niccolò  Papa  della  Divina  » nè  della  EcclefiallicU  verità 
fi  legge  (/)  ; Onde  pcrtpicflo  fono  chiamati  cognizione  alcuna  • L<^  , che  fi  fiegua  il 
Canoni»  perchè  fono  come  tante  Regole»  Probabile  quando  fa  dibifogno»  ma  come 
che  normam  reifè  vivenii  pnebent  (g)  : Quan-  può  foftenerfi  » che  un’  opinione  fu  Prfljba- 
do  fi  dice  » elTere  un*  opinione  Probabile  » bile  , piuttollo  che  Improbabilp , mentre  non 
a giullamente  parlare , li  vorrebbe  anche  di-  fi  fa , le  clTa  fia  , o inerente  » o contraria  alla 
re , ch'elTa  è conforme  alia  verità  contenu-  verità  della  Chiefa  ? fucila  fi  può  dire  la  ca- 
la nc’Coiicilj»  e ne’Canoni  dalla  Santa  Chie-  gione  primaria  degl’innumerabili  abufi  Per 
fa  approvati.  La  Chiefa  ci  concede  licenza  conofeere  il  Probabile,deve  conofeerfi  il  ve- 
ne*nollri  dubb;  di  opinare  » per  invelligarc  rifimile  : e per  conofeere  il  fimile  al  vero» 
alla  meglio  la  verità;  ma  fempre  con  la  con-  deve  averli  la  cognizione  del  vero  : il  pri- 

G a mo 

(a)  Liè.l.  Soia,  de  Cognit.  Dei  » cap-  ip  (b)  tib.  3.  centr-  Àeadem.  eap»  X 8» 
fc)  Lib-  de  Salutar,  E^um,e.  5.  (d)  Epiif,  jr,  ad  Marcellin. 

(c)  Ub.etìdmolo.  cap.  i6.relat.ine.(,’anonet  ,dift.iq.  (f)  C.fiRomanorumydilf.tf, 
fg)  Loc.  cit.  relat,  in  c.  Canon.  Cf  c,  Regula,  ditt.^.  (h)  fipist.fo,  ad  Ruific,  Narben  fipift* 
SUut  relat,  in  t.  qtuedam  » dift.it^.  ( i ) Sup.  IH»  a.  totur.  Modem* 


5 a //  Probabile  abufato  da  molny 

mo  rfro_  della  Morale  Crilliana  i nella  Di-  io , eh’  egli  dia  una  Tivia  rirpolla  ; che  noa 
rina  Scrittura  : e |wrchi  la  Divina  Scritta-  è , che  ne  dia  mille  di  fatue  ; ed  in  vero  h 
ra  > trafeurata  , o igi”>rata  ; quindi  è,  che  meno  dirptegicvolc  uno  fluito  i per  il  Pro- 
ncgli  errori  s’ inciampa  . Il  (cntiinento  i del  verbio  di  Salomone  (r)  > che  uno  di  quelli , 
Magno  Pontefice  San  Leone  («)  : li  haic  fa-  che  fa  da  lavio  , mentre  favio  non  ì : 
fifitntiam  eadunt , qià  ad  cogwfcendam  verìfm^  Hi  hominern  Sapientem  Jìt>i  videri  ? Magit  ilio 
tom  , eum  ali<iuo  imprdìuntur  ohfcuro  ^ non  ad  AadrA/V  ; e più  farebbe  ccrtaincn- 

Pnphtucat  vocis , non  ad  Evangeticas  auliori-  te  da  eleggerli  rcfTere  llolto  per  naturale  iii- 
fcjfet  , non  ad  ApoHoìicas  ìitcras , fed  ad  fé  re-  fipicnza  a Iblo  proprio  danno  ; che  clfcre 
currient  I ideò  Magiilri  rrroris  ox-itunt , luia  Teologo  infano  per  ignoranza  albagiofa  a 
veritttis  djfcipuìi  non  fuerunt  ; Come  può  dire:  danni  altrui . 

Hoc  eff  juxtà  Scriptumm  : est  juxtà  C’anonts  ; 17.  Ma  fc  non  s’ intende  il  termine  P*- 

OTvero  ; A*n  eff  conrrà  Scripiuram  ; non  contri  fitivo  > Probabile , qual  maraviglia  , che  ni 
Cinones , chi  ignora  la  Divina  Scrittura  , ed  tampoco  a'intenda  il  Comparativo  del  Meno, 
i Sacri  Canoni?  Ninno,  che  ignori  cotefie  e del  Piu  ? Hanno  molti  un  bel  dire  : Inetta 
veriti  , é da  fliinarfi  abile  a faper  fare  un  opinione  e piu  Probabile  : ^etf'altra  è meno  Pro- 
buon ulb  dell’opinione  Probabile  ; imperoc-  iibile  . Con  che  Ibndamcnto  polfoao  elfi  afi- 
chi  di  quella  ignoranza  ne  deriva  anzi  l’a-  trmure  quello  Pt»  , quello  /Wrnrimentrc  non 
bufo,  per  cui  fi  combatte  la  Chiela  con  quel-  fanno  ne  anche  , fella  ropinione  pofitiva- 
le  ItefiTe  armi  della  Probabilith  , con  le  qua-  mente  Probabile;  eflendo  quella  una  Scien- 
ti fi  potrebbe  , e fi  dovrebbe  difenderla,  co-  za  , che  è propria  di  pochi , cioè  folamente 
me  fopra  di  ciò  inconlolabilmente  piangeva  de’Savj  ? Se  folTe  Topinionc  Probabile  come 
il  Siinto  Abate  Bernardo  (b)  : Rogo  , ubi  pus,  unadobl-,che  fi  può  mettere  colla  pietra  del 
ahi  lei , ubi  fterorum  auftorirat  C'anonum  ?...  Paragone  alla  prova,a  fincerarfi  nella  qualiti 
Etfdem  relis , ( puod  infoi erabilius  eit , ) Arcem  dell’oro, fc  lia  vero,o  Ila  fallo;  e fi  può  anche 
quoque  Apostolici  euiminis  oppugnare  minantur  . mettere  filila  bilancia  a vedere  circa  la  quaii- 
id  veri  ridicul'c  : fundara  eli  enim  fupri  firmam  tità  , fe  eifii  fia  di  giullo  pefo  ; ogn’uuo  age- 
Peiram . Sed  quid  ago  ? Excejfi , fateor  : non  est  volmentc  potrebbe  fare  il  Teologo  , avendo 
mtu  n accufare  quempuam  , aut  reprehendire  \ pronta  la  maniera  d'alficurarfi  , che  la  Pro- 
fufficit  mihi  , ut  plangam  dolorrm  in  eum . Dabilitd  fu  vera  > e fia  anche  giulla  , e va- 

Quale  Ijjcttacolo , ad  oflervarc  tanti,  Jevole  a regolar  la  Cofeienza.  Ma  il  para- 
e tanti  Teologi , che  maneggiano  il  Proba,  gnne  della  Probabilità  non  è, che  nella  men- 
bile  per  la  foluztone  di  que^nodi  più  inrri-  te  de’Savj  , a'quali  Iddio  dedii  Scieiuiam  San- 
citi, che  San  Bonaventura  (r)  chiamò  Pet-  Horum  (/)  : e le  bilancie  umane  fono  tai- 
catotum  perpiexitates  ; e per  la  dccifÌ0ne  de*  mente  tra  lor  difinrmi,  che  ha  quali  dell’im- 
cafi  più  ardui  della  cofcienza,fcnza  che  fap-  poflibile  il  formarli  coll’ufo  di  quelle,  nè  uns 
piano  ciò  > che  fia  il  Probabile  , non  fapen-  Itima  retta,  nè  un  giudizio  giullo  uniforme 
do  elfi,  che  poco , o nulla  dell’Ecclefiallica  di  qualfilìa  opinione.  Tutti  convengono. 
Scienza  ? Di  colloro  fcrilTe  pur  bene , e con  eflcrc  un’opinione  più , o meno  Probabile, 
modcllia  impareggiabile  , il  Santo  Padre_>  fecondo  che  le  ragioni  hanno  più,  o meno 
Gregorio  Naziaiizcno  (dj  . Tim  mali  afcHi  del  grave  : ma  dove  può  trovarli  una  tal  bi- 
funiLi , ut  major  pan  loftrum  , ne  dicam  omnes,  lancia,  lòpri  di  cui  cotcllc  ragioni  fi  jaefi- 
priufiuam  Sacra  Foiumina  , ve!  de  nomine  nove-  no  , a conofeere  , di  quanti  grani  un’  epi- 
rimus  ; fi  duas  , am  trei  pias  voces  edidicerimus}  uionc  trabocchi , e di  quanti  grani  fearfeg- 
ae  ne  id  quidem  ex  ìeBione , ftd  ex  audiiione;  p l’altra  ? Qiianti  gradi  di  Gravità,  e di  Pro- 
jfroeinas  Sapientes  fumus  ; & rerun  Divinarum  oabilìtà  abbia  quella  opinione  di  più  ; e 
praeeptorts  nos  ipfos  ealculo  noffro  defignamus  . quanti  ne  abbia  quell’ altra  di  meno  ? Si  dice 
*.€  vtcàri-nb  haàimius  Rabbi  expeiimas . E’più  DCne  , che  le  ragioni  devono  elTcre  gravi: 
da  fhipirfi.  cheindarinino  quelli  prefuntuofi  ma  quando  le  bilancie  fono  ad  arbitrio , e ad 
una  qualche  volta  a decider  bene , che  non  arbitrio  anche  i pefi , come  fi  può  giuflamen. 

) , che  errino  mille  volte  a decider  male;  in  te  fapcre , quanu  fia  la  gravità  di  quella  ra- 
queila  guilà,  che  è più  da  (lupirfi  in  un  paz-  gione,  quanta  la  graviti  di  quell’alira,  men- 

tre 

(a)  tpHl.io.ad  Leon.Ravtn,  (b)  Epifi.Epift.igg.  ad  Paplnnoc.  (^c)IngJÌMr.diff,ij.n.^tl- 
(a)  Ih  Apologct.fihinOraì.t.de  Rediiu  fuo  . ^e)  Prov.  ig.  11.  (f)  Sap.  io.  la. 
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per  ejfere  intefò  da  pochi . Cap.ll.  Sì 


tre  tini  ragione  lleflà  poda  fopra  di  una  bi> 
l.mcia  peferk  pili  , e pelta  (opra  di  un’altra 
pcfcri  meno  ? ed  un’iiteflb  motivo  ad  un 
Teologo  parerà  che  fia  grave  ; ad  un’  altro 
parerà  fia  leggiero?  e da  un  Teologo  fi  Ili- 
mera  prudenziale  , da  un’altro  frivolo? 

ig.  Raifiguriamoci  in  un  Hiefe,  ove  fpen- 
dendofi  comunemente  monete  d’  uro  , e 
d’argento;  ed  eflendovi  anche  de’ Mone- 
tar; privati]  che  ne  vanno  coniando  di  fal- 
le , non  vi  ftilTcro  poi,  nè  pietre  dt  Parago- 
nea  poterli  difecrnerc  l’oro  vero  dal  £ilfo, 
ni  bilancic  legittimerà  potcrfi  conofeere , 

Jiualf  fiano  di  giulto  pefo  ; Q^uanti  abbagli 
egiiircbbcro  di  notabile  pregiudizio  alla  So- 
cietà in  quella  confuCoiie  di  monete  buo- 
ne, e monete  falle;  monete  giulte,  e mo- 
nete ingiulle , fenza  lumi,  né  faggi  a finte 
difccrnimento  ? Così  è tra  di  noi , trafpor- 
tando  la  lìmilitudine  con  proporzione  al 
Morale  . Qiiantc  opinioni  or  vanno  attor- 
no , o ricavate  da’  libri , o di  nuovo  in- 
rcntate  , altre  vere  , altre  erronee  ; altre 
buone  . altre  cattive  ; altre  Probabili,  altre 
improbabili  ? Ma  quelli , che  fanno  da  Teo- 
logi con  un’ intelletto  non  pii'i  che  medio- 
cre . e che  non  hanno  della  Teologia  che 
una  fuperficie  fola , dov’  hanno  la  bilancie 
di  giulto  pefo  : /t  ^juiUtate  ffatrric  , if  pjv- 
Àtrum  : (a)  ad  efaminare , e librare  le  ragio- 
ni Prv , e Cmtrà  ; e tra  due  contradittorìe 
opinioni  faper  dire  con  fondata  aflerzione  : 
fletta  nptiiiont  è pi»  ProbiUle  ; queit'  n/rra 
meno  ? Verbis  euit  fMÙo  tfaieram  ; (i)  a cia- 
fcheduno  con  facrc  frafi  può  dirfl  : prima  di 
profferire  : ^eit'  è piu  , que^  è mena  Proba- 
bile: penfa  , e pefa  audio,  che  dici;  e 
riguarda  bene  , prima  di  pelare , fe  egiulfa 
la'bilancia  , fe  e giulto  il  pefo,  come  ti  è 
comandato  da  Dio(c):  Staterà  iufta}&  tequa 
fiat  pondera  : perchè  Staterà  dalo/a  non  est  bo- 
tta (d)  ; Staterà  dola/a  abominatio  etf  apud 
Deam  (e)  . Ma  ciò  a che  ferve  ? Ogn’  uno 
ha  di  fe  buon  concetto , ogn’  uno  ha  di  fe 
ima  fufficientiinma  /lima  ; e li  da  ad  inten- 
dere di  fapcre  ciò  , che  non  fa  ; fibifiirc  vi- 
detur  , quod  nefiit  ; come  dice  SanPAgolli- 
no  (/)  , llravvolgendo  la  licenza  Apollòlica, 

t\ìe  una/quifque  in  fuo  fenfu  abundtt  (g)  . Pen- 

làno  di  effere  molto  bene  provveduti  di 


buon  giudizio  quegli  llelfi , che  più  ne  han* 
no  penuria;  non  cffendoviTiìuiito  perfone 
pili  iceme  di  quelle,  che  credono  averne 
più  in  abbondanza.  R quanti  errori  fi  com- 
mettono intanto  , nel  pefarli  le  opiniu.ii 
fopn  bilancie  ingannevoli  di  una  ignoranza 
prcruntuofa?  Quanti  abtili  nel  farli  palTare 
per  opinioni  più  che  Probabili  quelle,  che 
fono  da  fe  lleffc  Improbabili?  Qiianu  abulì 
nell' immantinente  accheurfi,  c nulla  cer- 
car di  più  , tolto  che  li  trova  in  un  qualche 
libro  • Hac  opimo  e!t  Probabili!  ? ^ 

Pare  alloStoIto , che  la  fua  Opinione  fia 
ietta  : l'ia  ifulti  reità  in  acuii!  ejus  (A)  ; Ma 
Dio  fi  protetta,  che  verrà  un  tempo  , nel 
quale  pelerà  col  pefo  del  Santuario  cotelte 
opinioni  riputate  giulte  ; Cum  accepera  tem. 
fus  , ego  juititia!  juJicaba  (i  ) : e non  accet- 
terà fcule , ove  fianfi  adoperate  bilancie 
ingìiilte , e peli  ingiulli  : Nunjuid  juSiiJici- 
bo  ftateram  iinpiam  , Ò'  facelli  pondera  (è)  ? 
Quando  Saiit’Agolti.io  apprefe  la  prima  vol- 
ta-gli  errori  de’ Manichei  , dice  di  si  , che 
gli  pareva  di  accoltarfi  alla  verità  nell'atto, 
che  fi  allontanava  da  effa  ; c di  feguire  , co- 
me più  Probabile  una  Setta  , ch’era  del  tut- 
to Improbabile  : e non  fi  feufa  , quafi  che 
per  ignoranza  abbia  errato  ; ma  nelle  fue 
Confcllìoni  fi  accufa  dell’  Incautela  , per  la 
quale  ha  peccato  (/  ) : Recedens  i ventate  , 
ireineam  mihi  videbar  ...  non  noveram  ;'a- 
ftitiam  verno!  interiorem  , judicantem  ex  lego 
juttiMni  Dei.  Errano  tutti  i Figliuoli  di 
Adamo  nel  pefare  . e Itimare»  ed  amare 
più  la  vanità  , che  la  verità  : ond’ebbea  di- 
re il  Profeta  (m)  ; Veruntamtnvani  filii  booti- 
nun,  mendace!  /iìii  hominum  in  (tuteri!  : e l’er- 
rore non  ammette  feufa  ; perchè  s’ ingan- 
nano, volendo  eflì  ingannarfi  , col  fervirfi 
delle  bilancie  di  Canaan  , che  fono  le  bilan- 
eie  del  Mondo , bilancie  ingiufte  (n)  : Cba- 
naan  in  manu  ejui  ifatera  doioja  : Ma  fe  inc- 
fculabìli  fono  i Mondani  ottenebrati , e ac- 
ciecati  g quanto  più  faranno  inefcufabili 
nelle  loro  erroneità  li  Teologi,  che  fanno 
da  illuminati  ; e fe  ne  Danno  > come  dice 
SanPAgoDino  (o)  : terrenit  ofiniombut  ng. 
gravati  ? 

Adun  Teologo  di  quelli,  de’ quali  dice 
il  Santo  Padre  Uidoro  (p),  che  ante  judicant, 

quim 


(ai  Iteli  4J.  4,  (b)  Iteli,  ig.tf.  (c)  lnvit.jf.j6.  (^)  fVav.a»  ij.  (e)  fVav.ii.i. 
Vf)  iii.  de  Cara  Mort,  cap.  I{.  (g)  Rom.  14.  f.  (h)  Prov.li.  If  ( i)  P/nl.  74.  j. 

(à)  ACcù. <.  li.  (1)  Lib.i-Confej'.cap.f.  (m)  PJal.Sj.  io.  (n)  Ofe.ix.j. 

(o)  lib.i.  de  StrJbtm.  in  Monte  «.a®,  (p^  Relat,  in  t,  Sciendum  diit.ig. 


54  Prolahiìe  ahufato  da  molti  ^ 

quàm  inttUigant  • e che  Ignorano  il  Confi»  a che  fegno  amVino,  c queflo  PTu  ^ dino« 
glio  del  Savio  (4)  : Priuf^kàm  inttrroges  , ne  tante  una  maggiore  Probabilità  ; e quello 
vituperes  quem^uam  . . • Priufquam  3 ne  Meno,  fignìbeante  una  ProbabiJiti^  che  i 

refptndeas  veròumi  efpofi  non  fo  qual  volta  minore  ? Niuno  lofaprà  dire;  poiché  tutti 
il  mio  fenumentO]  che  una  delle  cofepiù  infìemC}  come  notò  in  pmpofito  fìmilc  Sant* 
didicili , che  fiano  nella  Teologia  Morale  , è Agoftino  (l>)  ; Uèi  ternùnum  een/fituant  , ntn 
il  giudicare  della  qualità,e  quantità  di  quel-  inveniunt . 

la  Probabilità , che  può  -aver  Topinione;  30.  Il  Pi»  > ed  il  Mimo  fono  termini  proprj 
cioè  il  giudicare  in  primo  luogo>  fe  l’opinio»  della  quantità  Aritmetica)  e Geometrica  • 
ne  fìa  ) o non  fia  veramente  Probabile  ; ed  Or  fi  faccia  laorova  nel  numero,  che  è poi 
il  giudicare  in  fecondo  -3  fe  la  Probabilità  PiflefTo  nella  Linea  eziandio  , « nel  Punto, 
fia  tanta  , che  ^fli  , o non  baAi  , ad  ai!i>  Polla  1’  Unità  del  Numero  intero  , di  mano 
curar  laCofcienza  : £d  egli  tolto  con  ma-  in  mano  , che  li  va  dietro  ad  aggiungere  t 
ravigliarfiquali  di  mè  mi  rifpofe  , che  anzi  Zeri  > fempre  fenza  fine  s'accrcfce  il  Piu  : 
nulla  più  facile  . Onde  io  fopra  di  ciò  cosi  loooooooo  ec.  Et  nullus  eft  numerut  , dice 
jotrapreli  a difcorrerla  . Sant’  Arollino , (c)  cui  non  addi  , ut  ma^ 

2]t.  In  tutta  la  Teologia  Morale  , tale  jVyfr  .Polla  anche  l'Unità  del  Numero  rot- 
quale  da  parecchi  Moderni,' or  s’infegna  , to,  a mifura  che  al  rotto  s’ aggiungono  iZe» 
a forza  di  argomentar  col  Probabile,  che  ri,  fempre  più  fenza  Sne  li  diminuifce  anche 
termini  vi  fono , i quali  abbiano  un  fenfo  il  Meno:  \ooooooo  ec.  L*  illelTn  è a propor» 
più  ampio,  più  llerminato,  più  confufo,  zione  della  (^antità  , che  è Morale  . Quan' 
c più  fottopollo  ad  equivocazioni , e fall^  do  fi  dice  , ^e  un*  Opinione  è Meno  PrO’ 
eie  ) di  quelli  due  : PIU* , e MENO  ; non  Labile , può  elTere  , che  il  Meno  importi  una 
udendoli  a tempi  nollri  quali  altro,  ove  li  Probabilità  sì  picciola  , e tenue  , qual'  è la 
▼iene  a parlare  delle  opinioni , fe  non  che:  contenuta  nella  Propolizione  dannata  da  In» 
Slueita  e piu  Probabile  : queifa  è meno  Proba-  nocenzoXI.  (d)  Generatìm  dum  proiabilitate  3 
bile  ? Il  Piu  3 ed  il  Meno  , lia  nel  R ea  le  , lia  Jlvè  intrinfeca  extrinfica  , quantumvis  /muì, 
nel  Morale,  fono  termini  dinotanti  la  quan-  modi  à probabilitatis  finibut  non  exeatur  , coafijl 
tità  : cosi  nel  dirfi , che  uno  é ricco  , ovvero  aliquid  animus  ,femper prudenter  agimui . Ouan» 
è dotto , fi  efpriine  la  di  lui  qualità  : e cer-  do  li  dice  ancora  , che  ha  da  l'eguirfì  qu'.U* 
candofi , Quanto  egli  lia  ricco  , quanto  lia  Opinione  , che  è Più  Probabile  ,'può  darli 
dotto  , nell’  cfporfi  il  Piu 3 o Meno  di  fuc  rie.  che  lì  eligga  Con  quello  Piu  una  Probabilità  ai 
chezze  ; il  Piu  , o Meno  di  fua  Dottrina  , fi  grande  , qual’ è la  contenuta  nella  Propofi- 
efprime  la  (Quantità.  Ma  nelle  opinioni  an»  rione  dannata  da  AlelTandro  Vili,  {e):  Non 
cor  a , col  dirli  ; ^eita  opinione  è Probabile  : licet  /equi  Opinionem  vel  inter  probabiles  Probabi- 

le fua  qualità  fi  alTerifce  : e ricercandoli , liJUimam  . Siccome  col  Più  , c Più  , li  può 
quanto  cITa  fia  Probabile , ad  informarli , fc^  afeendere  fino  al  fommo  ; cosi  col  Meno,  c 
per  la  cofeienza  la  Probabilità  fu  bajtcvole;'  Meno  fi  può  difccndcrc  lino  al  menomo  ; 
IO  follengo , clic  lia  che  li  rifj>oiida  col  Piu  3 così  che  rcITcre  meno  Probabile  lia  l'illelTo, 
fia  che  fi  rifponda  col  Meno , in  vece  di  ri-  che  elTere  niente  Probabile  : Nam,  , dice 
inanerc  la  coftienza  illuminata  , più  fi  ritto-  Sant'Agollino  (/)  , Nam  minia  vigere  , mi- 
re anzi  imbrogliata:  imperocché  che  cofa  in  nus  valere  3JS  omnin'o  ptrducas  ad  uliimum  , re- 
particolarc  può  intenderfi  per  quelli  due  . manet  nihil  , 

termini,  P'iu,tMeno,  i quali  nella  lorge-  Se  volete  apprendere  la  con  fiifione  , fche 
neralità  contengono  una  indefinita  immen-  porta  fcco  praticamente  il  Piu  , ed  il  Meno  ; 
fità  ? Si  domandi  a tutti  coloro,  che  han-  figuratevi  inConfoUìonario.  Viene  un  Pe- 
no fimo  più  di  lludio  circa  il  Probabile , e nitcnte  , c fi  accula , che  ha  rubato  : e'  voi 
che  fanno  profcfllone  di  ciTcre  in  quciti'ina-  gli  dite  , che  lì  dichiari  circa  la  quantità  del 
teria  periti , fin  dove  fi  cllenda  quello  Più  , furto,  per  fapcrc  formar  giudizio  di  quel 
C quello  Meno  : cioè  fin*  a che  termine,  fin*  peccato:  ma  non  dando  egli  alcuna  rlfpolla 

alla 

(a)  Eccli.it.  %•  (b)  Ub.eont.Àdimant.Manich.c.i%.  (c)  Ub.ueont.Àdver/arJ.eg,tteec.x* 
(d)  Propof.i.  ex  damn.  Constit.  incip.  Sandlilfimus  . Ann.ìépp. 

(c)  Propoj:  j.  ex  damn.  Conitit.  incip.  SanClifliraus  - Jbm.l6fO. 

(f  ) Lii,  contr.  Setundin.  Manich,  eap,  g. 


per  effere  intejò  da  pochi , Gap.  IL  ss 


aBa  foggia  e degli  Idioti , e degli  A.ituti  > 
voi  vi  ponete  ad  latcrroqarlo  : quanto  avete 
rubato  ? Uno  Scudo  ? Egli  rifpoude  ; Pi'* . 
Rubato  due  Scudi?  Rifpondc  i Piu.  Tre 
Scudi  ? Pii* , cc.  Oflcrvatc  , come  con  quc- 
ito  Pii*  fi  può  arrivare  a centinaia , cd  a ini> 
giiaja  di  Scudi  ed  oHcrvatc  ancora  , come 
quello  Pi»  indefinito  porta  fcco  la  confufìo* 
ae  a tenere  rofpefo  il  giudizio.  Interrogate 
per  il  contrario > incominciando  così;  Ave- 
. te  rubato  cento  Scudi  ? Egli  riiponde;  Afrno» 
Ne  avete  rubato  novanta  ? Rifponde;  Afe- 
• no  , ottanta?  tifeno,  fettanta?  />fe/io  ec.OC- 
' ferrate  > come  quello  Meno  può  riduriì  alla 
quantità  di  un  C^«ttriuo  ; ed  oiTcrvate  an- 
cora > che  confulione  viene  » geucrarn  da 
quello  Mene  , hajttanto  che  em>  è indefini- 
to. t^iello  dire  ; Pii*  di  uno  Scudo,  può  im- 
portare due  Scudi  ; può  importariie  ciiu 
iianta  > ed  anche  cento  ec.  perchè  non  é 
efinito  , ed  ugualmente  contiene,  in  tèi!' 
poco  , ed  il  molto.  Qiterto  dir  anche  , Meno 
ai  cento  feudi  , può  importare  Scudi  novanta 
nove  ^ può  importarne  cinquanta , e può 
importare  un  Quattrino,  perchè  e parimeli- 
te  un  dire  indehnito^  e vago  , che  abbrac- 
cia il  Poco  » ed  il  Molto . 

tr.  Fate  l'applicazione  al  Pii*,  cd  al  Me- 
no Probabile  . Tanto  il  Piu  , quanto  il  Meno , 
è un  termine  vago,  indefinito^  indetermi- 
nato , che  è connotativo  di  una  quantità  fo- 
lamente  generica  , e può  ugualmente  .figni- 
ficarc  il  Poco,  ed  il  Molto-,  e non  cfprimen- 
dofl , nè  col  Pii*  y nè  col  Meno  , quanta  fìa 
pofitivamente  la  Probabilità  , non  fi  può 
tampoco  formare  un  retto  giudizio  , fe  Ila 
elTa  Probabilità  difettiva  , o eccdlìva  , e 
tanto  il  Mene , quanto  il  Pii* , può  efferc  , 
che  E rifolva  nelle  propofizioni  dannate  . 
Kiuna  opinione-  é Probabile  veramente  in 
sè  /leda , ma  folamente  in  riguardo  a noi  , 

'c quella  Probabilità,  che  fi  dice  intrinfeca  , 
è così  detta , perchè  è nella  mente  propria 
del  Teologo  , a differenza  di  quell' altra 
Probabilità  ellrinfeca  , che  è nella  mente 
altrui . Così  effendo  il  Probabile  un  termi- 
ne  rifpettivo , che  fi  riferifee  alla  nollra 
mente  ; bifogna  che  alia  nollra  mente  per 
neceflità  ancora  fi  riferifea  il  Comparativo 
del  Più,  c del  Meno  t echi  potrebbe  arrivare, 
mai  ad  intendere  , quanto  Ila  diverfo  nel- 
le menti  degli  Uomini  anello  Pii*  , e ouello 
Meno  ? 'Il  Pali , o mena  ai  Probabili  tà  aipen- 

(a):  Lii,  s.  CMtr*  Aeadem.  csf.io;. 


de  dall' effere  la  nollra  mente  più  , o meno 
illuminata,  ovvero  più  , o meno  ofeura  .' 
Qiunto  fono  divcrii  i talenti , e divcrfi-» 
le  cognizioni  degli  Uomini , in  gradi  tutti 
divcriì , l’uno  dall'altro,  fonoanche  altret- 
tanto diverfe  le  Probabilità  ne’  loro  gradi 
del  Più  , e del  Meno.  In  oltr^  conferendo 
affai  a far  comparire  I*  opinione  più  , o me- 
no Probabile,  il  più,  o meno-  di  alterata 
pafTìoiie  , che  flavi  nel  Teologo;  ficcome  an- 
cora il  più  , o meno  di  pietà  ; il  più  , o me- 
no di  Orazione , il  più , o meno  ndi’  ajuto  , 
c lume  Divi.io  , a mifura  , che  quelle  cir- 
cotlanze  fono  in  tutti  affai  differenti , bil'o- 
gna  che  in  tutti  fiano  anche  differenti  le 
Probabilità  fecondo  i gradi  del  Pii* , e del 
Mene  : e quello  Caos  di  unte  Probabilità  , 
tutte  sì  differenti,  quanto  fono  differenti! 
geni-,  gli  umori,  gl’ingegni  umani , quanto 
fono  differenti  i noni  della  natura,  e della 
grazia,  come  può  agevolmente  compren- 
derli, allorché  (l -lice , che  un’opinione  fia 
più  , o meno  Probabile  ? In  quello  Piu  , ed 
111  quello  Meno,  vi  fi  contiene  una  Cabala , 
pili  a/lrufa  di  quella  Ebrea  di  cui  ne  tengo- 
no la  chiave  iblamentc  i Savj , qui  h*ec  voca- 
bula.  videntur  elegiffe  , come  dilli  di  Copra 
num.ig.  col  Santo  Padre  Agollino(<t)  , od 
occuliandum  tardioribus,  aiSgnificandam  vi- 
gilautioribus  fententUm  fuam  . £ come  poffo- 
no  intenderli  nel  Probabile  quelle  milterlo- 
fe  Dizioni,  Pii* , e Meno  da  una  mente  de- 
bole , che  non  ha  altre  Cognizioni , fe  non 
uellc  ofcurc  , e confufe  , avute  a barlumi 
i balenante  riverbero  nella  Scuola  ? 

31,  Nella  Scuoia  alcun!  hanno  imparata 
la  benignità  , c quell' è l’argomento. , di 
. cui  fi  vagliouo  nelle  occorrenze  • Si  può  le- 
citamente figuire  quella  opinione  , che  è Proba- 
bile ; ancorché  fia  meno  Probabile  in  ri/petto  alP 
altra  l Questa  opinione  è nel  cafo  propoffo  Pro- 
babile : Dunque  fi  può  lecitamente  Jeguirla  , an- 
corché fia  meno  Probabile  . Ma  ìomi  OppongOy 
e dando  peradeffo  una  paffata  alla  PropoE* 
zione  maggiore  , nella  minore  mi  arrello  , 
c domando  a qucEi  - Dove  avete  voi  nel  vo- 
Ero  Spirito  uaCapitale  di  abilità  fufiicieate 
a giudicare  , che  Ea  ^quella  opinione  vera- 
mente Probabile  ? cd  a conofeerc  , che  la 
Probabilità  di  effa  non  fia  quella  tenue,  che 
è dannata?  Non  fa^te  , quanti  lumiSpe- 
colativi  , e Pratici , Dialettici , e Meufiuci; 
Filolbfici  X e Teologici , Diretti  « e RiflcfC» 

ktr 


5 <5  II  Probabile  abufato  da  molti , 

fiano  neceiTarj  a formare  qneft’arduo  Giudi-  fuftr  it  Gemtm  , ca/m  igmraUi  lingiitm , tite 
zio  ? Avete  voi  in  verità  di  voftra  Cofeien-  inttUigei , quid  Uquutur  (_a)  . 
za  cotefti  lumi  ? Sapete  voi  ciò>  che  vera-  ff.  Non  i mia  intenziòue  dir'altio,  fe 
mente  s’ intenda  nel  dirfi , che  fi  può  fegui-  non  che , non  intendendoft  da’  Tcolc^i  di 
re  l’opinione  meno  Probabile  ? lega  ordinaria  i termini  del  Probabile  ligni- 

NeUa  Scuola  altri  hanno  imparata  la  fe-  licànte  l’ intrinleca  Probabilità  come  devo, 
verità  , e nell’occafioni  quell*  e l’areomen-  no  eflere  intcli  nella  loro  proprietà  , laticu- 
to , di  cui  li  fervono  • Per  jfeurena  dtlU  Ct-  dine  , c profondità  ; ni  meno  da  elli  i in- 
fiìer^a  non  i da  feguìrji  fi  non  quella  ofinioa*  , tefa  quella  Teologica  Scienza  , che  fopra  del 
chef  più  Probahile  : J^efta  è nel  cefi  P opinione  Probabilifmo  , c Probabiliorifmo  i*  innalza  s 
più  Proiatiìe  ; e quella  dunque  i da  figtàrfi.  Ma  e quindi  poi  che  n'avviene  ? Ciò  , che  fi  fa, 
fornì  oppongo;  e riflettendo  fopra  la  Pro-  ^e  praticamente  fi  vede.  Appena  ufeiti  dalla 
pofizionemaggiore  , cosi  domando:  Que-  Scuola  della  Teologìa  Morale,  non  ammae- 
Ita  voce  : Più  Probabile  i indicativa  di  llrali , ma  imbarazzati  neU'apprenfione  di 
quantità  ; Se  dunque  per  ficurezza  della  quelli  termini , Opinione  Proiaèiie  , piu  Pro- 
Òifcien  za  non  balla , che  un'opinione  fia  iaiite,  meno  Proiaiil  e ; dicono  tià,  che  aoa 
femplicemente  Probabile  ; ed  ha  da  eflere  fanno , degni  della  Cenfura  di  Sanr’Agolli. 
Pi»  Probabile  in  rilpetto  alla  fna  contraria , no  (*)  : Nonfiiunt  iiti  hominet  , quid  loquan. 
, io  ricerco  ; JH  quanto  ha  da  ejire  pi»  ProhaU-  tur  , cum  kec  lojuunrur  ; e loro  può  rìnfoc- 
le  ? Se  mi  fi  dice  , che  balla  un  qualunque  ciarli  col  Santo  Padre  (r)  : Hoc  vocatuJo,  quod. 
poto  di  pi»:  quella  à una  frivolezza  ; perchè  penitùi  igneraiit , voi  in/tari  veìut  dolti  affiSom 
nel  Morale  il  poco  di  che  non  fa  calo , non  iti  • Vo^ìono  ridurre  in  ufo  ciò  , che  non 
avendo  veruna  forza  ad  incUnar  Plntelletto:  fanno , e farli  Maeftri  di  ciò  , che  non  han- 
c fe  mi  fi  dicc>che  ha  da  eflere  Probabile  af-  no  imparato  : Lo<]ui , ./«in.  audire  paratiores , 
fai  più,  ove  fi  tratta  di  operare  contro  la  come  di  cert’ unì  ebbe  adire  San  Bernar- 
Legge  ; io  replico,  che  la  quantità  dì  que-  do  (d)  , & prompii  decere,  quod  non  didite- 
flo  ttjpù  più  mi  fi  fpieghi , e fi  ponga  mente  runr  ; fervendoli  dì  que’  termini , che  non 
a non  pretendere  quella  fopra  maliìma  Pro-  intendono  , per  decidere  qualunque  calo  . 
babiliu , che  è dannata  • Può  eflere  facile  Ma  da  ciò  appunto  che  Abufi  non  nefieguo- 
il  ennofeimento  del  Più  , e del  Meno  in  una  no , e non  poflbno  tuttora  afpettarfi  a pre* 
quantità,  che  è reale  ; ma  nella  quantità  giudizio  dell’ Anime  ? 
morale  è cola  làciliflima  , che  erri , chi  non  J4-  Si  vada  dir  loro  : ^eJfa  opinione  lafi 
è Savio  , e Perito:  ed  un’ Intelletto,  o fa  , che  voi  ftimate  Probabile  , i Improbabile  i 
dozzinale  , o mediocre  , quanto  più  fi  trat-  ^uelP  altra  è appoggiata  ad  una  Probabilità 
renerà  nell' dame  di  quello  Più  , e di  que-  troppo  tenue  : e come  ofite  voi  nel  Probabilifne 
' fio  Mmv,  più  s'anderà  moltiplicando  le  con-  impacciarvi;  mentre  nm  P intendete?  Non 
fufioni . Io  compiango  la  mifera  condizione  fanno  dir  altro,  fe  non  ciò , che  diflie  la  ba- 
di tanti  ingegni  mediocri  , che  intanto  che  mariuna,  opponendo  la  Dottrina  de*  lu'^i 
vanno  a Scuola  ad  imparar  la  Morale  , nul-  Padri  alla  Dottrina  di  Grillo  : Patret  no/tri  iti 
la  odono  più  frequentemente  riiuonarfialle  monte  hoc  adoraverunt  (e)  . Erano!  Samari- 
orecchie  , che  i termini  di  Probabile  , più  ta'ni Idolatri , che  adoravano  un  Dio  Ano- 
Probabile  , meno  Probabile , e finito  lo  fin-  nimo',  tome  di  loro  è fcritto  (/)  : Koi  ado- 
dio  , non  leggono  altri  Libri  ad  efercitarfi  rarii  , quod nefiitit  ; e benché  alcuni  adoraf- 
nella  Morale,  che  i raccomandati  loro  da’  fero  il  Ufo  vero , erano  quelli  uulladimeno 
fuoi  Maellrij  Libri  di  Autori  , foliii  deci-  fuperftiziofi  , e Scifmatìci  per  le  prave  opi- 
dere  quali  ogni  calo  coll’  ilteflì  termini  del  nioni , che  avevano , contrarie  a’  buoni  co- 
Probabile,  più  Probabile,  meno  Prbabile . fiumi,  ed  alla  Divina  Scrittura,  divifi,  e 
A me  pare , che  a*  avveri  fopra  ciafchedu-  feparati  dalli  Giudei , come  fi  notò  da  Ori- 
no di  quelli  quel  minacciofo  oracolo  del  gene  (g)  : Judai , » quibus  fatus  procedi , 
Profeta:  Hat  dicit  Pominui  : Pece  addticam  exomplumfuni  opinantium  fama  firmones\  Sa- 
ma- 

(a)  Jerem.  j.  ij.  (b)  lib.  conte-  IpiJt'  Fundanieni.  cap.  ip. 

(C)  Lib, IO.  conte.  Pautt.  Manich.cap.i^  (d)  Semi, li,  in  (.'ani, 

(f)  (i)  ^njo.q. 
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wtrietm  veri  Jiver^mtdr  efinanrium:  e ciò  fii.  Ì4m  vermn  ^ , prò  ver»  tppreiarem  . Per  la 
che  diede  argomento  alU  Samaritana  di  eoa-  riverenza  , che  hanno  li  Scolari  alti  luci 
«rapiwrre  l'autorità  de*  Aioi  Padri  a quella.  Maeltri , non  lamio  perfuadcrri  , che  i Mae- 
del  Figlio  d’ Iddio  , pcrchi  i Samariunì  non  Uri  tìano  flati  capaci  di  errare  : e qiiaiid'an. 
fapevano  lòilenere  le  loro  empie  opinioni,  che  perciò  i Madfri  abbiano  errato,  non 
fe  non  allegando  le  tradizioni  de’  ciechi  , e fanno  i Scolari  pcriuadere  tampoco  nella  lor 
fciocchi  fuoi  Antenati  : Pairet  ntUri  r Parrtt  Modellia  a le  llcflì  di  avere  capacità  a fape- 
neffri  : come  fu  oflcTvazione  del  Santo  Padre  re  corregger  gli  errori . Buona  è la  rivcrea- 
Agoflino(a).  Cosi  ahro  non  latino  tampo.  za>  buona  la  modellia  j ma  ceda  1' una  , e 
co  dire  quelli  nollri  Teologi , le  non  che  ; l' altra  di  eflcr  buona  , quando  l irragione- 
l ntftti  Ptdri  Lettori  j i mitri  Padri  Maeltri  ei  Tole  : e quindi  l , dice  Imttauzio  , CM  per 
hanno  coti  infrenalo  t di  tal  maniera  effl  fanne  a una  troppa  fommilSoue  a’  Maeliri,  fi  perde 
decidere  col  Probabile  i Cafi  i e di  tal  maniera  la  traccia  delta  verità  , e fi  prende  per  vcri- 
faeeiamc  conforme  a’  loro  Dogmi  anche  noi  t ed  tà  la  iHuiione  : Cum  fapere  , idett  veritatem 
è ferina  rimerli  la  neftra  Cefeiem^a  tranquilla  , tjuarere , omnibus  fit  innatum  , Sapientiam  fibi 
perchè  ripofa  full' Autorità  de’ fuot  Padri  ; flun-  adimunt  , qtd  Jèrùt  nllo  fndicio  inventa  Majo- 
quid  Patresmoifri,  qui  Dee placuerunt  He.  ? Me~  rum  probant , & ab  aids  peeudum  more  ductin- 
liut  ergo  nos . ubi  Pairci  noftri  He.  (i)  . Co-  tur , Sed  hoc  eoi  fallii  , quod  Majornm  nomine 
si  con  una  Dottrina  acquifita  più  per  titolo  pafito,  non putant  ^eri  poji  , ut , aut  ipf  pha 
ài  tradizione  umana  , che  per  umana  fatica  fapiant , qida  Minore!  votantur  ; aut  illi  de/fe 
di  ftudio,  fi  mantengono  pertinacemente  gli  puerint , quia  Majores  nominantur  (e)  . Ma 
errori  ; e fi  pronrovoiió'  gli  Abufi  dell’  Opi-  llando  fui  nofiro  Punto , la  colpa  è però 
nione  Probabile  con  cremroper  1’  Autorità  ne*  Teologi  flefiì,  che  vogliono  far  da  Dot- 
de’  Maeflri:  Quando  anzi  dovrebbe  dirli,  tori  nella  Scienza  , che  ignorano:  e fe  anche 
come  infegna  il  Profeta  : (r)  : Verimenda-  ne’ Macllri  vi  è qualche  reato,  peroraquel 
tieni  fvffèderunt  Parrei  notiti  ; Vanitatom  , qua  Iblo  ammetto  dell’  Imprudenza  , nell'  infe- 
ra non^ofuit . Ma  quello  albtturamento  oa-  gnare  la  Dottrina  Probabilillica  a'Studenti , 
de  mai  ? Non  fi  può  credere,  quanta  imprefi  che  fi  fa,  che  non  fono  capaci , nF  iP  in- 
fione  facciano  i Dogmi  de’ Macllri  nella  tenderla , nà  d’impararla  , nè  di  u farla  colla 
mente  de’ funi  Scolari  . Quelli  apprendono  dovuta  Prudenza;  tome  più  apertamente 
tutto  con  tanto  genio  , e con  tanto  Amore  , dimollrerò  nel  feguente  Cap.  continuando 
che  ancorché  non  conolcano  la  verità  del  nell’ argomento  della  Probabilità  anche  £- 
Dogma , bramano  però  , ebe  fia  vero , e lo  firinfeca,  che  è di  non  leggiera  imporunza 
tengono  come  vero  , non  peraltro  , che  per  a rimuovere  molti  Abuli  ; e chiucra  intan- 
tlTere  llato  loro  infegnato  da’  fuoi  Maeltri.  to  il  prefente,  efclamando  con  un  periodo 
Teltimonio  SanP  Agoffino  , che  nella  Aia  del  Santo  Padre  Agoltino  (f):  ^^infali^ 
Gioventù  era  si  tenace  delle  opinioni  da’  dui  i0à  fuperìtitione  inveniri  poreit  , qua  non 
fuoi  Precettori,  ut,  cosi  di  sè  llefib  egli  mode  non  exibet  feiemiam  , quam  promittit  , af- 
fcrivc  (<Q  , ut  cqtàdquid  dieerent , miris  quibuf-  que  veritatem  j fid  ea  dicit , qua  vrhementep 
dam  mèda  , non  qui*  Jiiebam  , fed  quia  opra.-  futa  feientia  , veritatique  toturaria  ? 


V 

Tom  III.  . H CA- 

(a)  Tralf  if.injo,  (b)  Idem  ibidem  . (c)  Jtrem.ìf,  ip. 

(d)  Lib'  de  duab.  Animab.  contr.  Manieh.  cap.  p.  ^e)  Lib.  a,  Div.  loft.  tap.  t' 

(0  tontr,  tpi0.Fuadam.  cap.iq. 
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jS  Si  "ptùfegmfct  heir Argomenta  del  Probahile 
CAPITOLO  III. 


Sa  profèguifce  nell’Argomento  del  Probabile.  Abufàto, 
per  non  elTere  intefb  .. 


X*  Pr9bahilitk  ElfrmJècA  étceredirara.  an  Va», 
nifà  . 

a.  Molto  lontana  dalla  Modestia  d^  Santi  Pa» 
dri  , 

Cometa  Probabilità  Effrinfica praticamtrt^ 
fe  Jì  uS . 

4.  La  Probabilità  b malfondata  ntlP Autorità 
della  Fama  , 

5,  E nelV  Autorità  della  Con/Uetudino  . 
tf»  Ignorani^a  nel  Teologo  e ine/cujabile  * 

7 Probabilità  Eftrin/èca  pericoleft , 

S.  Prudenza  necejfria  a non  /Uarjf di  ogni 
Autore  • 

p.  hlonelf  ndo  ogrC uno  Mallevadore  valevola 
davanti  a Di»  » 

jO.  Come  debbano  eftmlnarfi  le  Ofere  degli  Au» 
tori  , 

21.  E*  digitile  firivere  di  tutto  , 0 di  tutto  bene- 
Molti  fino  i Superficiali  • 

|t.  Autorità  dP  Moderni  Jbl  tanto  vale  , quan-^ 
to  la  Ragione  di  egi  • 

Ij.  Molti  di  egi  mancano  di  Fedeltà,  nelle  alle^ 

gl\Ì07ti  * 

14.  Spoctalmente  nelPallegar  San  Tommafo  • 
if.  J^ve  conofierfi la  qualità  degli  Autori  . 
l6«  Perchè  fivente  la  pravità  delle  Opimoni  è 
nagoffa  . 

27.  Onde  è ^accoppiarfi  con  la  Semplicità  la 
Prudenza  • 

l8.  Tre  oggetti  di  maraviglia  negli  Autori 
Moderni  • 

2*  *|3  Oichè  quella  Probabilfti  > che  fìchra- 
mT  ma  intrinfeca.  » ed  è la  vera  » fi 
nofee  diflicilc  a iti  tenderli  per  i Teologi  no- 
flri  Volgari  : non  avendo  que/ti  la  capacita, 
nè  di  penetrare  , nè  di  ponderare  fc  ragio- 
ni» /opra  delle  quali  l'opinione  fi  fonda; 
s'attende  ora  da  non  pochi  Moderni  a dare 
credito,  eroga»  quantofi  può  a queli'altra 
Probabili^  EOrinfcca»  o Zìa  Prefunta  » per 
cui  , quando  non  (ì  /k  » che  un’opinione 
fiareramente  Probabile»  fi  crede  nuHadi- 
meno»  che  fu  Pcobabile , perchè  è Aimata 
Probabiie  dal  tale  » e tale  altro  Autore  » in 
conformità  alU  Sentenza  di  Arillotile  (^)  » 

(a)  Il  Tffic,  cap>  4.. 


ip.  Autori  Cìagki  quali  fiano  ».  • 
ao«  Di  gerenza  tra  gli  Autori  Antichi  » 0 Mom. 
demi  - 

ai.  Con  la  Cautela  non  fi  fa  torto  a veruno  • 
xa*  Si  rifponde  ad.  un'  Obiezione  , che  favorìfie 
i Moderni  ». 

x;.  Santa  Chiefi  non  puh  provvedere  a tutto  in 
un  tratto  • 

14.  Provvede  pero  > quaato  farebie  abbasfanya  . 
af.  Eiollera  ^ notomai  approva  gli  Abufi, 
x4>  A’^  tutto  è approvilo  ciò , che  è sfampjto  con 
licetn^  i de*  Superiori  • 

17.  Sìa  ctrcojpefto  f chi  legge  Moderni  Autori, 
x8«  Probabilità  Eftrinfeca  dal  Teologi  Volgati 
abufita  - 

X7*>  A far  lecita  qualunque  Opinione  • 

;©•  Come  figua  il  Pratico  Abufi  • 

1 1.  Progiudiciaìe  alla  Chiefa  . 

;x.  Come  fi  conofiano  gli  Buoni  y e non  Euoni  % 
U ripiego  agli  Abufi  e in  petto  a'  Vefiovi, 
34»  Che  veglino  fipra  i Lettori  della  Teologia 
Morale  ». 

3^»  E vietino  U ProhabtlifHco  Dogma  > carne  che 
non  intefi  , 

E non  è perciò  da  infignarfi  . 

£ come  che  ancora  è di  Pr^gima  Occafiona 
agli  Abufi  • 

38*  PiPquali  facilmente  cadono  gP  Imperiti  • 

3p.  Si  decidano  i Cafi  della  Cofiien\a  » come 
già  fi  foleva  • 

doverli  riccrcre  come  ProbabilT  quelle  opi- 
nioni  , qua  videntur  omnibi  f , plerifiue , 
aut  Sapieniibm  j atque  hit  i vel  otjmibus  , veì 
plurimis  , ac  maxime  notìs , Cosi  ogni  Autore 
Moderno  viene  intanto  ad  accreditare  fé 
/IdTo  , iieir  accreditare  {Moderili;  mentre 
egli  vuol  dire  con  eloquente  filenzio  : di 
può  credere  con  buona  Cofiien^a  » che  fia  Proba- 
bile quell'opinione  y che  è fislenura  come  Proba- 
bile da  qualche  Autore  moderno  : Mi  io  fono  uri 
Autore  moderno  ; Dunque  con  buona  Cufiienia 
può  crederfi  , che  fi  a Probabile  coni  opinione  da 
me  afferìta  Probabile  Parimente  J Deve  pre- 
fumerfi  di  ogtà  Autore  moderno  » che  fisi  Dotto  y 
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Abufato  , per  non  tjfere  'intejò . CapJIL 

Pi*  , * f rudente  , ne  non  coniti  della  verità  rftimem  fuftinemut  ; fcimus  eràm  ; <pttd  homi- 
manifestamente  in  contrario  ; Ma  io  fono  un‘Au-  nei  fu  nui  > infima  , minora  ad  imelle'iu  n ;urfi 
toro  moderno  ; Dunque  di  me  fi  deve  prefumerei  judieii  , O*  legum  » dff  ignorami^  teneéris  cir- 
eh’  io  fia  Dòtto , e Pio  , e Prudente  • non  efiht-  cunioUti , ’Ùf  involuti  . ID»  qucito  diremo  di- 
devi  chi  di  mi  pojfu  dare  prove  contrarie  evidenti,  vario  di  tanta  vauilà  per  uua  parie;  c di 
1.  Va  il  lento  in  forma  , cd  io  lafcio  il  tanta  umiltà  per  l’altra  > può  arguirri  , a chi 

fiudicare,  quanto  fu  eflo  lontano  dalla  mo-  £ riierilca  il  (letcodiCri<lo(/):  C*ny>re*r  ri^r 
eiiia  de’ Santi  Padri  . Sant’A^nilrno  (a)  lì  Pater , quia  abfiondiSti  lue  à iapieniiius , df 
rideva  de*  titoli  di  Dottiflimo . c Periti(limo>  revelaSti  ea  parvulit . 

che  gli  erano  da  Vincenzo  Vittorino  attri-  j.  £’ fiata  introdotta  quella  Eltrinfeca 
kuili,  perchè  diceva-fapere  egli  di  certo  in  Probabilità , -come -facile  ad  eflere capita > e 
verità  ai  luaCofcienza  non  meritarli  : De-  praticata  da  tutti;  ed  infatti  crtmeaion  dovrà 
nominaiti  dolhfii  i uni  , ac  peritifiimum  , . . fed  dirli  làcile  > ballando  fecondp  la  moderna 
me  non  effe  ceriifiinài  feio  i e'pria  che  fcrirefle  Sentenza  due  lumi  foliriflcdi)  chepolTono 
i fuoi  Libri  delle  Ritrattazioni , che  forno  farli  in  due  momenti;  per  abbracciare  i;oa 
-un  Capo  d’opera  in  quella  Scienza  , che  buona  cofeieoza  una  qualche  opinione,  an* 
Dio  comunica  ai  Santi,  fi  dichiarò  elTcrvi  corchè  conofeiuta  direttamente  contro  ce- 
ne’ fuoi  Componimenti  più , e più  cofe  de-  feienza  ? Pongo  il  cafo  alla  pratica , per 
-jiie  di  unagiulla  cenfura  : tieque  enim  nega-  ifpiegarmi  • Un  negoziante  vorrebbe  fare  tin 
re  debeo , ficut  in  ipfis  moribus  -,  iti  multa  e fi  in  tale  contratto , qualor  lìa  giulio  ; e và  per- 
jam  n.uliit  opufculii  meit , qua  pojfint  juito  judi-  ciò  a couligtiarfi  eoo  nn  Teologo  Moralilla 
aie  , tf  nulla  temeritate  eulpari  (b)  , 11  Santo  volgare,  li  Teologo  vol^e  i lijoi  libri;  e 
Papa  Gregorio  (c)  fortomctte  le  Opere  fue  trova  due  autori  moderni  , che  alTcfifcoa» 
ad  ogni  miglior  giudizio  de’  fuoi  Lettori , e quel  contratto  efler  eiuRo  , con  due  altri 
fi  contenta  di  averli  tutti  per  fuoi  Maellri  in  moderni , che  lo  aflcrUcono  ingiullo . Quin- 
tucto  ciò,  che  farà  per  il  meglio  : Libemer  di  nella  Aia  mente  fi  viene  a formare  il  dub. 
^go  le-forem  meum  fubUli'us , veriiif/ue  fentien-  bio  : cd  eflèndo  in  dubbio,  egli  dovrebbe 
lem  , velur  Magiitrum  difcipulus  fequar  , quia  avvertire  li  fuoi  pericoli,  per  clTer  Cauto , 
jnihi  proprie  donatuni  credo  , quid quid  illum  me  come  inlegna  l’Angelico  (g)  } Omiiis  qua» 
rneltut  fentire  cognofeo  , San  Heriiardo  avea  Hi  Dio  , in  qui  de  peccato  mortali  quaritur  , nifi 
e de'  luci  dritti , un  fentimcnto  *i  baf-  exprqffè  veriras -habeaiur y periculoù  deiermioa- 
lo  , che  ben  lontano  dall  indignazione,  avea  ••  • ■ Pericuiofum  eft , uti  veritas  ambigua 
anzi  piacere  , che  non  follerò  feguite  le  fue  eH,  Ma  volendo  porre  in  open  i Dogmi , 
opliiioni  in  ogni  calo  , che  apparilTero  me-  che  nella  fcuola  gli  fono  Itati  infegiuti , 
no  Probabili  ^ ■ Agnofeent  fapientia  mea  fic-  ecco  il  ragionamento,  che  tradì  fe  lIclTo 
eitatem  , imi  infipieniia  mctCfimper  fufpeSiam  egli  fa . Io  fono  veramente  in  dubbio  , fc 
iabent  remeritatem  , cum  non  fit , quod  fieri  quello  contralto  Ca  giullo  . ovvero  ingiu- 
laudo  y nee  audeo  , nec  debeo  indignari  , defi-  Iw  : ma  perchf  il  mio  dubbioè  Ipccolativo, 
dtram  quemque  confuliius  agere  , quìm  i me  ac-  io  non  voglio  entrare  nella  Ipecolatira  dot- 
ecperit  I quoiinveri  mea  fententia  eligitur , ac  trina,  ed  intrinfeca  Probabilità  , che  è da 
tenetur  y gravi  y fateor  , onere  me  premi  fentio,  mi  poco  ìntefa  , ed  è incerta  . Prendo  il 
rei  finem  fimper  pavidus  , df  nunquam  fecurus  dubbio  nella  maniera  , che  mi  A è ricercato 
expedam  Terrei  me  Apoltolm  , qui  it ipfe  alla  pratica  ; e mentre  v’è  l’opinione  Pro- 
territut  dicit  ì i.Cor.ii.tt.  Parco  aurem  , ne  babile  , ch’eflb  fia  giulio  , che  dilficoIià.poP 
quii  me  ixiitimet  fuprà  id  , quid  videi  in  me  y fo  avere  a couGgliarc  > che  è giuAo  ; merci 
aut  audit  aliquid  ex  me,  pulchri  dixit  : Quello  lume  rifielTo,  che  ad  operare  con  la 

Parto  J AVm  pardi  fibi  arr’gam  ; non  pardi  fihi  Probabilità  , fi  opera  con  prudenza , e non 
fuperbut , , , qui  vetjibi  arrogai  , quod  elt , vel  H pecca  ? Vi  làrcbbe  quella  fola  didìcoltà  , 
menttiurde  fe,  quod  non  etti  Similmente  fcrilTe  che  io  non  fo  > fe  quella  opinio.ie  fia  vcra- 
l’AngclicoSau  Tommalo  (e)  : hi  quid  mali , mente  Probabile  , perchè  non  intendo  bena 
vel  uunu  beni  didum  elt  , veniam  pctimut,  cor-  Is  ragione  , che  è fina  , e fonile , C fuppo- 

H 1 nc 

lib.  4,  de  Anima  ad  Vine.  Vidor,  (b)  toc,  eit,eap,i,  (c)  Iib,jo,  Moral,  cap,it, 

(d}  Ppitt,  Sj, -ad  Ogerium  Canon,  Regular,  (e)  Opuft.  j\,  in  fina , (f)  Mattk,ii,  tj, 

(g)  ^odlibet.tf,  art,  ig. 
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ne  aflai  di  intdl'gciizi , e perizu  ; ma  ciò  a Aioi  autori  ; e non  deve  parere  (affa  neut* 
che  importa?  Io  pollò  nuliadirncno  confi-  chea  noi.  Co’ lumi  clflelfi  ogni  qualunque 
giiarto,  come  che  probabilmente  fiagiuflo,  oppolizioae  fi  Icoelie.  Cosi  moderaameiitc 
mercè  qnell’altro  lume  rifteflb , che,  le  l’o.  *"  iniegiia  . Può  aarfi  un  cafo , e forcute  fi 
pinione  non  è Probabile  a mè  per  la  ragio-  ài,  che  i.icomincino  due  autori  a Itimare 
ne,  che  non  intendo;  è però  Probabile  ap-  Probabile  una  tale  opinione  . Indi  , allo 
prefibquelH  due  Autori,  de’ quali  io  dero  Scorrer  del  tempo,  arrivi  quella  opinione 
prefamere,  che  frano  Dotti , Pii . e Pniden-  ad  cifere  foliciiuCa  da  cento  Autori  . Ma 
ti;  e credere,  che  non  approverebbero  quell’  che?  iiorant’  otto  faranno  , che  I’ hanno 
opinione  come  Probabile,  fé  non  foflcro  detta  Probabile,  tutti  co’ lumi  riflefli,  gli 
molli  da  qualche  forte  ragione  . Trovo  con-  uni  (òpra  degli  altri  ; e nulladimeno  faran^ 
tra  quella  opittiotie  una  obbjezione  , che  è no  iiiu  eilrinlcca Probabilità  plaufibile;  ben- 
veramente  ^gliarda  ; ed  a mè  non  balta  chèla  Probabilitl  ùitrinfeca  per  i lumi  di- 
Panimo  a Icioclierla  ; ma  non  fa  cafo  : poi-  retti  Ila  quella  «enue , che  è fiata  dannata  . 
ehi  anche  qui  ho  un  lume  rifleflb  in  aiuto  ; PenCo  , c'-.e  cosi  Ila  fc:;iiito  in  quc’unti  auto- 
che fe  io  non  fo  rifpondere  a quella  r^ie-  ri,  che  fi  producono  ai  Probabilifmo  fautori, 
zione,  gli  Autori  però,  e tanti  altri  Teoio-  4-  Che  diremo  per  tanto  noi  di  cotefit 
gi , che  ne  fanno  di  più  di  mè  , faprebbero  lumi  rifielli  ? Rifovvenga  ciò  > che  fi  è dcN 
dare  un  adequata  riljxrda  : e tanto  balta  . lo  nel  precedente  Capitolo  , numero  a4- 
I Sicché  la  dottrina  , e pratica  moderna  con  la  fantafu  del  Santo  Padre  Agoltiao,  di 
<tl’  è quella,  che  ove  non  fi  può  folla-  colui,  che  diceva  cITcrc  un  Figlio  limile 
nere  una  opinione  geniale  eoa  la  Proba-  nelle  fattezze  del  volto  a fuo  padre  ; e non 
bilità  intrinfeca  , fi  ricorra  all’ ellrinfeca  , era  mai  fiato  il  padre  da  lui  veduto.  Se  que- 
di  qualche  autorità  , che  ad  afltcurare_f  Ili  interrogato  con  che  fondamento  afTerifca 
fa  cofeienza  è niillameno  ballevole  ; e po-  elTere  il  figlio  limile  al  padre,  egli  ri/^n- 
tendo  un’opinione  feguirfi  come  Probabi-  delTe  : perchè  ha  udito  dir  dalla  fama , che 
le  , quando  fi  trovano  due  , o tre  Auto-  è fimile  , farebbe  una  tal  rifpofia  da  favio  , 
ri,  che  la  filmano  tale;  fi  dice  bensì  , che  odaliolio?  /ì  ilU  Fntris  ntei  viftr  funi 
non  é probabile  quella  opÌ.iione  , che  é con-  comprrtu  n hahar  , tum  ejfijfmle  n Patri  ? P$- 
traria  o alla  retta  ragione  , oalla  Divina-,  ftifnt  infmus  , aut  ineptta  tffi  , fi  credit  (a)  f 
Scrittura,  o a' Sacri  Canoni  ec.  ma  ancor  Pare,  dice  il  Santo,  che  non  fi  potrebbe 
s’infcgna,  che  non  deve  crederli , che  un’  arguire  di  temerità  l’afTcrzfone  , per  effere 
autore  di  riputKitvie  abbia  voluto  aflerire  fondau  la  fua  Probabilità  nella  fama:  ilam 
Probabile  un’opinio.ne  contraria  , o alla  ra-  fi  Prabainìe  fc iidtur , <iued  crebra  fama  ja3a-  . 

gione  , oalla  frittura  , o al  li  Canoni  : e vit,nu//iuc  temeriiatit  arguì  pcte/f  , Nulladime- 
che  non  fi  deve  con  tanta  facilità  giudicar  no  conchiude,  cheli  rilirandere  : Patri  finà- 
malc  di  un’  Autore  ; e che  è prudenza  il  fi-  ?ò  est , ei  qw>d  ad  me  hoc  nm  temere  fama  de- 
darli  di  eflocon  umiltà  , e docjliti:  £ fe  mi  tu/erat  , ha  del  ridicofo,  c fono  meno  fiof- 
pare  , che  talvolta  egli  abbia  errato  ? Devo  ti , come  che  piò  cauti  dicofiiii , gli  Acca-, 
credere,  che  così  non  fia;  e non  è da  tarli  dcmicì  : coacioinaché  quelli  almeno  cercano 
torto  ad  un’autore,  col  giudicarli  male  di  il  Probabile  con  la  ragione;  laddove  cofiur 
lui,  ove  non  fia  l’errore  evidente;  e per  vorrebbe  llabilire  la  Probabilità  lull’autoriti 
qualunque  inibliibilc  difficoltà,  che  s'ìn-  della  fama , di  cui  nulla  é piò  vde  , nulla 
contri,  pud  nulladimeno  teiierfi,  che  lU  piò  incerto.  LongemihividetwrdiffimiliiAca- 
ProbabiJe  quellaopinionc.che  è da  lui  tcnu-  demicarum  ctutio  ab  bufui  , quem  defiripfisH, 
ta  Probabile  : e ciò,  fe  non  per  fhimidiret-  inepiii  . lììi  cairn  rtiimibus  agèjuuinur  , quod 
li,  certamente  per  ilumiriflcffi.  Siaquclia  dicunt  effe  teriji mite  iiste  autem  ùiepnu  famant 
opinione  giudicala  Improbabile  da  trenta  , fecatus  eft  , cujus  authoritate  nihiì  est  vifius  . , . 

O quaranta  altri  autori  ; fe  è parata  Proba-  «"a  Academiei  ntn  credant  fame , miile  luìdem, 
bile  a tre  , o quattro  , fi  puri  con  quelli  fe-  ttt  Paete  fingunt , fed  monStruafi,  tamen  lumini- 
gutria  come  Probabile,  mediante  i lumi  rù  èiu . Gli  Accademici  piò  tenaci  del  Probabf- 
mlli . Se  quella  opinione  pare  a noi , che  fia  lifmo  non  mai  della  fola  efirìnfcca  Probabi- 
lafia  ; dobbiamo  dire , che  non  è parata  lalTa  Utà  fi  fidavano  . 

Per 

(a)  m»  a.  caarr.  Acadtm,  ra/.  8- 
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per  1,’cfcmpioorj  dato  vale  il  tncdcfimo.  Agofiiiio  (»)  , Cipriano  (f)  , t Grego. 
Un'Autore  , che  feriva  eflere  la  tale  opinio-  rio  VII.  (g)  : Mollo  più  dunque  dev’  effere 
ne  Probabile , fe  pone  lo  fcritto  al  torchiai  altreri  ragionevole  quella  fama  , che  corre 
dà  con  le  Itampc  fiato  alla  fama  a render  piib.  di  im’wiuione  Probabile , acciocché  da  noi 
blica  quella  Probabilità  a tutto  il  Mondo  ; fìa  creduta  . Dirò  più  forte  ; Se  la  coiifue- 
non  effeudovi  Paefe  , in  cui  al  commercio  tudine,  ancorché  antica  , qualar  non  fu  fo- 
de' libri  fia  limitato  il  confine  . Ma  fe  non  flcnuta  dalla  ragione,  non  balla  ad  allìcu- 
v’é  prudenza  nel  fidarfi  della  fama , eh’  é rar  la  cofeienza  ; come  jTotralC  pretendere 
incerta  ; e non  s’ha  da  credere , che  fia  un'  di  operare  con  ficura  cofeienza  , ove  fi  trat- 
Opintone  Probabile  per  quello,  che  lo  dice  ta  di  una  opinione  rnodcrna  alTerita  da  al- 
con  n bocca  dì  molti  la  fama;  come  può  cuni , ma  contradelta  da  altri  , di  cui  non 
darli  , che  vi  fia  la  prudenza  tampoco  nel  fifa,  fe  elTa  fu  appoggiata  a ragione  frivo- 
fidarfi  a credere  Piileffa  opinione  Probabile,  la  . n fodai  Si  penfanu 'molti , che  fit  un’ 
per  un'Autore  , o due  , da'quali  ha  la  opinione  contraria  alla  l-cggc  , nella  fiia 
ma  ricevuta  l'origine  ? Io  non  voglio  nomi-  Probabilità  inliiperabilc  , quando  Ilia  per 
narc  Autore  alcuno  : ma  a tutti  e noto , ef-  efla  una  truppa  di  Autori  a difenderla  ; ma 
fervi  alcuni  Autori,  de’ quali  apprelTo  mol-  a ciucili  può  fovente  adaitarfi  quello  , che 
ti  corre  la  fama , che  fiano  claflici , ecccllen-  ferme  il  Padre  San  Giovanni  Gnfoltomo  de* 
ti  nella  Dottrina  , Prudenza  , e Pietà  , e Farifei , e Sadducei  ragunatilì  coiitra  di  Cri- 
torre  anche  la  ftma  apprello  d'altri , che  fio  (A)  ; Cnnenermt  in  mum  , ut  multitudin- 
quelli  fiano  Autori  tallì , Autori  di  opinio-  vinctrent , ijuem  rmimc  fuptrare  nan  jogknt  . 
ni  dannate  , di  poca  prudenza , e di  poca  V’ hanno  degli  Eretici , che  (limano  la  Io- 
pietà  in  molte  cofe  A quale  di  quelle  due  io  opinione  , non  folamcnic  Probabile,  ma 
Fame  dorrafli  credere  ? Voi  volete,  ch'io  anche  più  Probabile  della  Cattolica  : ed  han- 
creda  alla  fama  , che  dà  a quelli  Autori  l’au-  no  anch'  ellì  i fuoi  lumi  riflclli  di  Probabili- 
torirà  di  rendere  un’  opinioiie  Probabile  : e tà  ellrinfcca  tenuta  clallìca  : hanno  anch’cHi 
perché  non  dovrò  credete  piuttollo  alla  fa-  carità  a giudicar  bene  de’  fuoi  Autori  : dico- 
ma, che  con  ragionevoli  fondamenti  mi  per-  no  anch’ efli  di  avere  umiltà  a docilmente 
fuade  al  contrario  ? _ feguirli  , e faranno  dunque  prudenti  di 

f . Ove  parlano  i Sacri  Canoni  della  con-  quella  prudenza  , che  può  allicurar  la  co- 
fuetudine,  che  per  altro  ha  vigor  di  legge,  Icieuza  ? 

eli  justjuoddam  moribus  inStitutum  ,iju»d  j>ri  g.  Concedo,  che  un’idiota  dopo  elTerli 
hge  fu/cÌFÌlur,  cum  defeit  lex  (a)  : acciocché  raccomandato  a Dio  . pofla  con  buona  in- 
effa  pofTa  incolpevolmente  fegiiirfi  . efiggo-  tenzione  in  molte  cofe  aderire  all'opinione 
no  la  condizione , che  fia  conolciuta  ragio-  , del  ConfefTore  , o fia  Direttore  , o Dottore, 
nevole  , o tale  almeno  , che  non  fi  oppon-  flimato  Dotto,  Pio,  e Prudente;  mentre 
ga  alla  ragione , ejalla  verità  ; imperocché  non  ha  dell'omnione  contraria  notìzia  al- 
qualora  fi  opponga , non  é buona  regola  per  cuna.  Ma  al  Teologo,  che  fi  è di  fopra 
la  cofeienza  : non  potendo  per  titolo  di  con-  ideato , io.dirci  : con  che  cofeienza  &te  voi 
fuetudine  mai  elTer  lecito  ciò , c.he  é illeci-  da  Teologo  a decidere  cafi  dubbj  di  pecca- 
to in  sé  fteffo  ; & ine  plani  verum  elt , quia  to  mortale  col  folo  fondamento  di  un’  opi- 
raiit , & verità!  emptetudini prapanenda  eit  (A):  ninne  che  voi  fupponete  Probabile,  ma  non 

Keque  hominis  cotifuetudinem  /equi  opartet , fid  fapcte  , né  conolccte  , né  intendete  , che 
Dei  veritatem-cum  per  Ifiiam  Prephetam.xf  ig.  fu  veramente  Probabile  ? Voi  potrelle  alle- 
Deus  ìoquatur  , if  dicat  : Sine  cauti  autem  fu.  garmi  i privilegi  dell’  ignoranza  : ma  quell’ 
tunt  me,  mandata  , daSfrinai  Ssminum  da-  ignoranza,  che  fovente  può  feufare  un’idio- 
centes  (c)  : & can/ueiuda  impedire  nan  debet , ta  bifolco,  v’  immegiiute  forte  , che  Iculì 
queminut  verità!  pravaleat , ài  vinca!  . Mdtn  ancora  un  Sacerdote  , che  voglia  far  da  Tetv 
cen/uetuda  fini  ventate  vetuJf  a!  erreris  elt  (J):  loso  , non  avendo  l’abilità  , né  ufando  la 

c così  fcrivono  unitamente  li  Santi  Padri,  'debita  diiigenza  per  adempire  i doveri  di 

e buon 

(a)  C.Can/uetuda,di:t.ì.  ite.  diuturni, diit.ìi.  (h)  C.  Fru/trà,diit.8.  (c)C.SifJui,diit.t. 
(d)  C.  Can/uetuda.diit.i.  (e)  Lib.^.de  Bapt,cantr.  Danatist.c.f.  & 6.  & ibid.lib.  ^ eap.j. 
(()  F.piit.  ad  Pampe jum  ; & Fpilf.  ad  CecUiwn  . (g)  ' Spit.  ad  Guitmundu  a Aver/an.  fipift. 
^h)  Se»  Autkar  Optr,  Jinptrf, ham.  fii'  in  Match, 
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buon  Teologo  ? Voi , che  vi  attribaite  i pri-  faaao  illecito  ? Voi  /limate  affai  que’  dile 
vilegi  deirii^.’inra  izi , dovete  anche  infor*  Autori  j pecchi  , meutre  parlano  a vollro 
marvi  , quari  (iano  dt  effa  i tremendi  fiioi  genio , vi  pare  che  parlino  giulto  t e bene: 
pregiudizi,  e pericoli , regiffrati  nella  Di-  ma  non  fapete  il  dcRo  di  Tertulliano  (A) , 
villa  Scrittura  , e diretti  ad  ogn’uno  del  vo-  che  Uentv  fivot  & Vsfntì  Se  volete  Copra 
Uro  /iato,  che  fii  Unile  a Voi  : Venict  illi  di  quelli  uCare  i lumi  rmefli  , perchè  non  gli 
lajatus , i/ui'ti  ignirxt  (i)  , df  /unitn  ntn  it-  ufate  anche  Copra  degli  altri  r UCare  i lumi 
iuerunt  Sipienrit-n  , inrenerunt  fropttr  Jìtin  in»  rifledi  , ove  lolamente  a voi  pare  , epiace, 
/Ipieniii'n  (A)  ; Si  juìi  autrn  iantr-u  , ignari-  è un  chiaro  i.idizio  , Che  in  voi  la  buona  (c- 
iirur  (c)  : Cecut  auttn  S aco  ducitun  fri-  de  non  v’  è . 

0ttj  unia  in  favti  n caiunt  (i)  . Non  puè  O’ quanto  è pericolofo  per  un  Teologo 
/tare  V ignoranza  con  la  buo  la  Ce  le  nel  vo-  volgare  il  voler  Care  la  teologo , pii)  coll'  uCo 
tiro  Ciato  ; e vie  te  a voi  ciò  , che  ha  Ccritto  delta  preCunzio.ie  , che  della  buona  ragione! 
Sant’ Ago/li. IO  (r)  : Si  jnii  tanti  n pai iverit  (^i  ulte  coCe  illecite  , eCdania  Sant’ Agolli- 
tffl , qaal  mjJun  rj  , éf  feirrit  htt  pallida,  no  (i)  , con  pedi  rio  abu  lo  Cara  uli  lecite , 

Miiqur predi  : à”  ri  funi  aninii  fecali  ignorin-  ex  aUenn  Praiiiili  viviatut  ! V avere  dato  con- 
tir,  quindi  qni/iufiinè  /ieri  pulì,  quid  imls  figlj  in  coiCjriniti  alla  l*robabile  coCdcnza 
Jlr  (/).  Peccala  funi,  qua  ficundam  cirnis  con-  degli  altri  . non  Cemprc  giova  nel  tribunale 
tufi/ceniiarn  , vel  ignoraniiim  it/icilè  fiam ,,  . d iddio  ■ dove  Cara  og>l‘  uno  di  noi  giudica- 
tecciti  finn! , fivè  in  canetpifccniii  canftn  toni-  to  coiitbrme  al  tellimo  lio  della  propria  CO- 
kui , cum  ai  co , qaod  placet  , vincirur^  ivi  cun  icicilza  . TetiinioniuTì  reddente  illis  Gonjcientia 
#pvr  ignorantiam  malum  quajf  henuni  placet  : e ipfaru  n : dice  San  Paolo  (C);  e dice  ; Coa» 
ciò  , che  ha  Ccritto  ancor  San  TominaCo(^);  feiemia  ipforum’,  non  dice  : Coa/cieniiaatmrum, 
Time  con/cientia  erronei  mn  faficit  ad  aijil-  V'è  una  gran  differenza,  al  dir  di  Sant* 
netndum , quando  in  ipfo  errore  peccali  ut  quia-  Agollino  ( / ),  inter  cognofcere,if  credere  . Chi 
do  erra!  circi  ea  , qu*  /tire  leneiur . fegue  un’ opinione , pcriualó  dalla  ragione, 

7.  Incontrando  voi  due  Autori  moleroi,  può  dire,  che  la  Cegue  , perchè  la  conoCce 
che  affermano  il  tale  contratto  effcrgiullo;  Probabile  ; ma  chi  la  iicgac  , coii/idato  Co- 
c due  altri , che  lo  negano  , io  vorrei  Cape-  lameiite  nel  detto  di  qualche  Autore  , deve 
re , perchè  voi  vi  moviate  a Ceguire  più  to-  dir,  che  la  Cegue  > p.rchè  la  crede  Ptobabi- 
Cto  i due  dell' opinione  affermativa  > Cavorc-  le-  Ma  Ce  quella  opinione  creduta  Proba- 
vole  alia  liberti  , che  gli  altri  due  della  ne-  bile  , Coffe  erronea,  diremo  noi , che  chi  la 
gativa  , favorevole  alla  Legge?  Se  preCume-  crede,  lìa  efente  da  colpa?  Qne/lo  punto 
te  co’  gli  uni , che  quella  opinione  Zia  prò-  fi  Ccioglierì  adeCs’  adeffo  da  San  Tomaio  : e 
babilmente  vera  t-perchè  non  pre/umete  an-  ventiliamo  ora  il  Dogma . A mè  pare  , eh: 
zi  cogli  alirK  che  lia  effa  probabilmente  Cai-  in  molti  profeffori  del  Probabili  fino  Cia  facile 
Ca:  dovendoli  avere  , e degli  ani,  c degli  d’awem'rfi  quel  carattere  , che  Cu  notato 
altri  una  tale  Clima  , che  fiano  Dotti  , Pii  , e ne’  Manichei  dal  medeCuno  Sant’ Agollino  . 
Prudenti  ? Se  di  qiie'due  Autori  voi  prefu-  Spacciavano  quelli  varie  incerte  opinioni , 
mete,  che  non  Coftenerebbero  l'opinione  , come  certe  , e Ccrtiilime;  e pretendevano , 

Ce  non  aveffero,  e ragioni,  c motivi  a co-  che  come  certe  , e certlflimc  Coffero  anche 
nofcerUi  e follenerU  Probabile  ; perchè  non  ricevute  da’ ognuno  ; con  che  Condamentn? 
formate  la  medefima  preùi.ivione  di  quelli  non  con  altro , che  con  quello  , della  loro 
altri  due,  che  non  ligcttercbbero  l'illeffa  autorità  volevano , che  foffe  da  tutti  creduto 
opinione  , fc  non  avelléro,  c ragioni  ,e  ino-  vero,  ciò  che  da  effi  era  tenuto  per  vero, 
rivi  a conofcerla  I e follencrla  Improbabile?  Chi  potrebbe  Coprire,  concbìude  il  Santo  , 
Come  potete  voi  riputarvi  liciiro  co’  lumi  una  tanta  fallacia,  cd  una  tanta  fiiperbia  ? 
ri'fleili  lopra  que’  due  Autori , che  vi  fanno  Ma  ponderiamo , come  fia  1’  arte  di  coltoro 
il  contratto  lecito,  mentre  avete  anche  i lu-  da  Lui  delcritta  in  un  Maeiho  Manicheo , 
mi  rìfletn  Copra  degli  altri  due  , che  ve  lo  che  ha  Cotto  di  Ce  più  difeepoii:  dpfe  dicir 

fuaao  ■ 

(d)  Pyàl.34.  I.  (b)  Baruch,  i-  X».  (c)  1 . Cor.  14.  ?8-  (d)  lUart.if.t4. 

(e)  £piit.  15  J.  «d  Pubticolam  . ( f)  Lii.  t,  ad  Bonifacium  , ea/i.  ti. 

(5)  ^eit.if.de  t'erii.arr.i.  {h)  lii.  de  Prefeript.  (i)  IH.^,  contr.Academ.ttp.iS. 

(k)  Rom,  X,  if-  ( 1 ) lii.  eontr.  £piit.  Tundament.  cap,  14. 
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Jùam  mentem  tftviniius  ìlluifratam  ^ ut  ea  y (ium 
die  il , ctrtUy  ét  moM fetta,  ognofeat  ; tis  auttm, 
quiiut  hxc  narrai  non  cognitiontm  in/inuat , fid 
ereduJùaiem  fuadet . Cui  qui/iuii  tewerè  confin* 
ferii  Manie haus  efficilur  ^ non  una  cognofiend», 
fid  intona  credendo  i quale!  noi  imperilo!  ado- 
ìefientulo!  aliquando  decejdl  - . . . O^undit  neèu» 
lai  imperili!  i primum  polJicem  rerwu  eerlarun 
tognitioaem  , ét  poitea  meenarum  imperani  fi- 
dem  ....  ^uis  fierat  lantam  fillaciam  . Mit- 
tamque  fuperbiam  ? Non  altrimcntc  cer^  uni  r 
e non  pochi  del  noiho  tempo  : efii  iafegna> 
no  y che  in  o^ni  opinione  Prob^lc  r qu4> 
lunque  fis,  vi  h Tempre  moralmente  certa  Fa 
verità  ; ed  infeqnano  ancora  , che  quando 
un'opinione  é ifiniata  Probabile  da  qualche 
autore , debba  eflcre  creduta ..  e ricevuta  > 
come  Probabile  * ancorché  la  Probabilità 
non  lìa  da  noi  conofciuia  : Koi  iiroitant  cena 
eogttofcere  ; df  poitei  imperane  y ui  incerta  ere- 
damili  , if  en  fiquamur . Ma  non  fi  può  dir 
qui  eziandio  : ^uii  ferat  lantam  faììaciam  , 
tantamqui  fiiperiiam  ? nel  pretcnderfi  , che 
nn' opinione  fia  creduta  Probabile  da  tutto 
S Mondo  > perché  i riputala  Probabile  da 
due  , o tré  de’iioOri  moderni  l 

Si  domandi  ora  all’Aiigrlico  San  Tomma- 
fo  y Te  aveiidoG  errato  nella  fcelta  delle  opi- 
nkmi'  potrà  valere  davanti  al  Giudice  Eter. 
no  coieita  TeuTa  : Io  ho  fpacciaia  queita  opinio- 
ne per  buona  y mercecchè  l*  ho  trovata  nel  tale 
Autore.  Il  Tavio  Maeliro  ci  fa  fapcre  , che 
in  hit  y qua  peninent  ad  fidem  > il  oonos  mores  . 
nullu!  excufatur  .fifiquatur  erroneam  opiaionem 
alicuju!  Magittri  : in  talibut  enim  ignorantia 
non  extufat . . ...  In  rebus  enim  dubièe  non  est 
de  facili  praitandus  affinfus  (a)  . IHcendwn  elt , 
quod  quando  funi  due  opinione!  contraria  de  eo. 
dem  , oponet  egì  aheram  veram  > i>'  alieram 
ftlfam  ...  .il  qui  facit  contri  veram  opiaionem. 
ewn  facile  contri  Legem  Voi  , non  excufiiur  i 
peccalo  , quamvii  non  faciat  contri  confcientiami 
fic  enim  contri  Legem  Dei  facit  (4  ) . £rror  , quo 
non  credilur  effe  peccatum  mortale,  quod  est  pee- 
eaium  mortale  ^ corfiientiam  non  etcuiat  i totòy 
lice!  forte  i tanto  (c)  . Error  confeientia  non  ha- 
bet  vim  abfilvendi  , vel  excufindi  , quando  ipfe 
errar  peccatum  est  ; ut  eum  procedit  ex  ignoran- 
tia ejus  , quod  quii  fiire  leneiur  , & poteit  (d)  . 
Sirefletubene  fopra  qucli’ultimo  feniimen- 
to.  Chi  vuole  far  da  Teologo  tenetur  fiire y 
è tenuto  fapcre  > non  fiiperbcialmente  > ma 


fondatamente  quelle  cofe,  fopra  delle  quali 
egli  fi  efpoue  adeflete  confiiltaco,  cd  a 
coiifultare  . Ckcorrono  cali  > per  lo  fciogli* 
mento  de’  quali  vi  fi  ricerchi  una  dottrina, 
ed  abilità  fuperiore  alla  vofira  ? Ninno  vi 
obbliga  a fare  da  Teologo  in  quelle  cofe.che 
non  II  lanno,  nè  pofTònn  da  voi  faperli  : e 
fe  vorrete  far  da  Teologo  benché  della  Teo- 
logia non  fiate  che  infarinato  ; e valervi  del 
Probabile  , benché  di  eflb  non  né  abbiate 
r intendimento  ; ifon  vi  farà  la  volira  igno- 
ranza di  feufa  ; e vi  farà  anai  piuttoilo  di 
accula  a dichiararvi  , col  carico  della  teme» 
rith  > mù  colpevole  - Per  fare  > come  fi  de- 
ve da  Teologo  a decidere  i cafi  della  cofcicn- 
za  ; bifogna  faper  fare  da  Giudice  , il  quale 
non  balta , che  ufi  i lumi  della  fila  menta 
foln  a riflettere  fopra  ciò  , thè  dice  l’Avvo- 
cato dcll'uua  pane  ; ma  a riflettere  ancora 
fopra  di  ciò  , che  dice  l’Avvocato  dell’altra . 

g.  La  forbente  degli  abufiqai  é , nel  vo- 
lerli far  da  Teologo  in  quello , che  non  fi  sà. 
Pare  fu  facile  il  fin  da  Tco'ogo  a chi  ha  il 
maneggio  de’  1 bri;  e facile  anche  fia  TafTu- 
mere  qualunque  impegno  di  rifolver  dul;bj, 
e decider  Cali  , a chi  fa  dire  con  la  praiica 
degl’  iflefli  libri  : ^uefia  opinione  è fidenuta 
come  Probabile  dal  tale  . e tale  altro  Autore  . 
Ma  in  quella  maniera  é facile  altresì  ingan- 
narfi  di  molto  con  detrimento  dell'  anima 
propria , e delle  anime  altrui . A chi  perciò 
non  sì  decidere  i cafi  della  cofeienza  fe  non 
che  coll' ellrinfcca  Probabilitii , confillcnte 
nell’  allegaziniie  di  qualche  Autore,  è pri- 
mieramente da  ricordare  quefl'avvcncnza  > 
che  il  buon  Teologo  , avanti  di  fi.iarfi  di 
un’Autore  in  qualche  di  lui  opinione  , detta 
Probabile  , contro  la  Legge  , efamina  con 
prudenza  , c f.i  il  Tuo  conto,  fe  il  tale  Au- 
tore abbia  tanto  di  capitale  a poter  fare  ficiir- 
tà  nel  Tribunal;  d’iddio,  che  quella  Tua  opi- 
nione fia  buona  . Il  buon  Teologo  pre'lume 
bene  con  carità  CrilHaaa  di  tutti  ; ma  non 
però  di  tutti  fi  fida  con  prudenza  parimente 
Crilliana  ; ed  é , come  lo  delcrive  il  Santo 
Abate  Bernardo  : non  foìum  Plus  » qui  fattere 
noli!  y fid  if  Cautut , qui  falli  non  poffii  (r)  . 
Due  virtuofé  qualità  vuole  il  medefimo^n- 
to  Padre  , che  abbia  di  neceflltà  il  buon  Teo- 
logo I delle  quali  una  é > eh’  elio  ami  li  ve- 
rità ; 1’  altra  é , che  fnppla  anche  eleggerla: 
poiché  per  quanto  egli  abbia  buona  intcn- 

ziov 


(a)  «rr.  IO.  (b)  ^uollib.  t.  art.  tq.  (c)  .^lodlìbet,  g.  art. 

(fi}  t^odlib.S.  art.is.  (e)  Li  b.  do  Pracoft.il  DiJpenJ.etp.  t^.  '' 
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• zione  ad  amare , e cercare  il  vero , fe  viene 
ad  errare  nella  elezione  , pigliando  il  fatib 
per  il  vero , a cagione  di  non  avere  pruden* 
za>  e cautela,  non  i Iciifevole  d'innanzi 
a Dio  . Duo  ifU  ArHtror  neetJ^iriA  , thori- 
tofem  in  inttntione  , Ó*  in  eleifione  veriratem  . 
Aam  A éottum  quidem  Uiligat  , J^d  vtrum  non 
eligar  , fiaiet  >iuidem  Zeium  Tki  , fed  non 
nndum  Jòientiam  : & nefcio  qufntodmoduin  ju~ 
dicio  vcritaiii  vero  tji  pojìl  tuffi  falfiiait  Jimpli- 
citai  (a)  . 

f.  Or  dico  io  a chi  la  il  Teologo  con  la 
Probabiliti  di  qualche  Autore  moderno  : 
Avete  voi  quella  prudenza  , e cautela  , che 
é neccITaria  al  Teologo , di  elaminar  prima 
bene  la  qualinl  dell’Autore  , c della  di  lui 
Dottrina , avanti  di  fidarvi  ad  accettare  , ed 
approvare  , e leguire  la  fua  fentenza  ? Voi 
date  a quel  Negoziante  il  conlulto,  che  il 
tale  contratto  fia  giiillo  ; e v'immaginate  di 
conligliare  con  rettitudine  , e con  pruden- 
za ; perché  vi  pare  di  poter  prelumcre , che 
Ila  Probabile  quell’opinioae  , che  avete  let- 
ta ; e che  anche  l'Autore  fia  buon  malleva- 
dore ad  adicurare  la  cofeienza  volira  , ed 
altrui . Ma  udite  un  poco  ciò,  che  vi  pro- 
pone da  riflettere  con  fcrietà  il  Santo  Padre 
Agoliino  (i)  t Ecce  dat  libi  ftturitaum  Pro- 
eurator  . ^nid  tibi  prode ff  , fi  Pàterfamilias  non 
aeceptet  ? Procurator  fum  : Servits  fwn  : Wt  di- 
cam  tibi  : vive  , quomodò  vii  ; Dominut  te  non 
perdet  ? Srearitaetm  tibi  Procurator  dedit  : Ni. 
hil  valer  fecuritat  Procuratori!  , Uiinam  Dvmi- 
1JUS  tibi  Jicuritatetn  daret  ; dt  ego  te  folliciturn 
facerem  ; Domini  enim  ficuritas  vaUt  , etiamfi 
nolim  : mea  vero  ni/àl  valer  , fi  ille  noluerit  • 
elf  autem  fecuritat  , Trarre! , vel  mea  , 
vel  veltro,  nifi  ut  Domini  jujfi  intenti  , diligen- 
lerpue  audiamut , 45*  promiffa  fideliter  expefìe. 
tnus  ? Non  vogliono  dire  i Santi  Padri , do- 
vere noi  eflcre  talmente  guardinghi , che 
non  ci  fidiamo  di  alcuno  ; poiché  ficcome  il 
éidarfi  di  tutti  é imprudenza  : cosi  farebbe 
temerità  il  non  fidarfi  di  niuno  , e folamen- 
te  volere  fidarli  di  sè  : ma  ci  eforuno  maili- 
mameiite  nelle  opinioni  contro  la  Legge , ad 
Cflcr  cauti,  per  non  fidare  a chichelìa  con 
pericolo  di  errate  1’  iutcrelTc  della  enfi,  len- 
za , dell’  anima  , dell'  eternità  . Parlando 
a* Teologi  , ed  a tanti  altri , non  può  dir 
meglio  San  Giovanni  Grifollomo  (e)  , nel 
dire , che  non  devono  eflì  farfi  mai  tanto 

(?).  Idem  ibidem,  (b)  Hom.  tt.  ex  jo.  ( 

([d)  Lib.i.de  Nat-Veor,  (e)  Epiit.iii.aa 


conto  dell’  eflrinfeca  Probabilità  , quanto 
che  dell'intrinfcca.  Non  ì da  Iprezzariì  l'au- 
torità de’Dittori  ; ma  non  é umpnco  da  fe- 
guirlì  alla  cicca . S’  ha  da  fare  con  le  opi- 
nioni . come  fi  fa  co' denari . Il  Negozian- 
te perito , nel  faldare  le  partite  de’  fuoi  li- 
bri , la  prima  bene  con  le  prove  i fuoi  con- 
ti : numera  con  cfattezza  , r pefa  le  doble  , 
fc  fiano  di  giulto  pefo  :_Cosi  deve  farfi  mol- 
to piò  con  le  opinioni  morali . Non  igitur 
muttorum  opinione!  iaieamu!  ; fed  rei  ipfat  in. 
quiramus . ^uoaiodi  autem  non  abfurdumtpropter 
pecunia!  aliò  non  credere  , fed  ipfat  numerare  , 
<&*  fupputare  ; prò  rebus  autem  amplioribus  alio, 
rum  fintenriam  fequi  fimpliciter  ? Prufertim  cun 
habeamut  exadijlimam  trutinam  , oc  regulam  , 
Divìnarum  Legum  afflrrionem  ? 

IO.  Sono  pochi  i libri  de’  noliri  moderni 
Teologi , de’  quali  fi  poflàno  feguir  le  opi- 
nioni, come  fi  fuol’dire,  a chiufi  occhj,  fen- 
za  penfare  tant’  altro . Prima  di  appoggiare 
la  noltra  enfeienza  a qualche  Autore  , bifo- 
gna  con  magnanimità  innalzare  la  nolln 
mente , c collituirla  in  certo  modo  fuperio- 
re  a quelPAutore,  per  tema  di  non  feguirio 
con  una  troppa  fervilità  : e non  conviene 
con  tanta  facilità  giudicare,  che  fia  degno 
della  nollra  (lima , e del  noftro  credito  tut- 
tociòjche  fi  legge  ■ Un  Punto  é quello  avvera 
tito  anche  da  Tullio,  che  pregiudica  al  co- 
nofeimento  della  verità  il  fidarli  dell’autori- 
tà de’  Dottori , e giudicare,  che  fia  da  elfi 
tutto  ben  detto  , fenza  adoperare  il  giudicio 
nollro  per  fincerarfi  : Obelt  plerumque  Ut,  qui 
difiere  volane , aalioritas  eorum , qtà  fi  decere 
profitenrur  : definunt  enim  fuum  judicium  adhi. 
bere  , id  habeut  ratum  , quod  ab  eo  quem  prò. 
baia , judieatum  vident  (d)  . Si  deve  confi- 
derarc  queli’Autore  , come  femplice  uomo, 
il  di  cni  intelletto , come  fottopofio  agli  er- 
rori , ha  potuto  cadere  in  falfe  opinioni  ; 
ed  il  di  cui  cuore  , come  rfpollo  alla  vani- 
tà, ha  potuto  lafciarfi  corrompere  da  una 
flravolta  pallione  . Benché  perciò  la  carità 
Criltiaua  non  pentì  male  ■ non  s’ hanno  da 
leggere  fenza  un  favio  timore  cotefli  libri , 
ne'  quali  ha  potuto  l’errore  furrettizianien- 
tc  introdurli  per  molte  lirade  . 

Cosi  Iacea  Sant’ Agoliino  , leggendo  i li- 
bri di  quel  fuo  tempo;  e cosi  volca  , che 
folTcro  lette  anche  gl’  illeflc  Opere  fiie  (r)  : 
Ncque  enim  quoru  nlibet  difputationet  , quamvil 

Catkeq 

) Hom.  ty  in  Cap.p.  Epiit.x,  ad  Cor. 
fortunaiianum , 
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tltholictrum  , éf  lauitutrum  homimun  , vtìut 
Srifturoj  Cantnicas  htbtrt  debcmus  , ut  nobis 
tun  licttt  , /bivi  htnorifictntu  , ijwc  illis  dtbe^ 
tur  btniinibus  , aliipàd  in  ttrum  jcriprb  ìmpr<f- 
bart  , atquc  rtfputrt  .fiftrti  invenerimut , quid 
alirtr  fenfirint  , quim  viriiat  hibet  , Divino 
udjurerio  . -vtl  ab  aliis  inielleUa  , vel  i no. 
bit  , Taitt  ego  film  in  firiplit  aliomm  ; /«- 
in  volo  tgi  intclltHoret  meorum  . Tattto  ha 
d' averli  credito  ad  un'Autore,  quanto 
«ITo  io  merita  , o per  la  degna  autorit;! , 
o per  la  convincente  ragione  , che  da_i 
lui  a'anporta  . Quefta  c la  regola,  che  ci  è 
fiata  lafciata  dal  medefimo  Sant’Agolli- 
■o  (a)  ; Solii  rii  Scripturarum  librit  , qui  jjm 
Sanonicì  appellantur , didici  hunc  timorem , ho. 
noremque  deftrre,ut  nullum  eonim  Auihorcm  fieri, 
tendo  aliquid  errajfie  , firmifftme  credam  ..  Aliot 
etutem  iti  lego  , ut  quantìlihet  fiinHitate  , do- 
fìrinique  priepolle  int , non  ideo  verum  putem  , 
quia  ipji  iti  fienftrunt  ; fied  quia  mihi  , yeì  per 
ipfijt  Authoret  Canomcot , vel  probabili  ratione , 
quod  * vero  non  abhorrent , perfiuadere  potacrunt. 
Che  fe  in  vigore  di  quella  regola , hanno  da 
leggerli  con  riferra  anche  le  opere  de’  Fer- 
fonaggj  col'picui  per  dottrina  , e fantitii  , e 
antichità  ; cofìccliè  fiamo  difpofli  ripudiare 
qualunque  errore , che  li  trovi  in  elTe  con- 
trario, o alla  Divina  Scrittura,  o alla  tra- 
dizione di  Santa  Chiefa;  con  quanto  più  di 
iorpenfìone  , c riferva  dovranno  leggerfi  le 
opere  de' Teologi  nofiri  moderni , dc'quali 
fi  (a , che  non  pochi  di  fatto  hanno  errato 
nel  foltenere  come  Probabili  varie  loro  opi- 
nioni . ch'erano  improbabili , c perniciofe  ; 
c come  tali  lóno  Hate  dannate  dall’  Apolto- 
Hca  Sede  ? e li  fa  parimente  per  avverti- 
mento de*  Savj , che  altri  di  efli  peccano  per 
una  troppa  feverità  , altri  per  una  troppa  be- 
nignità, nelle  loro  indiferete  fentenze  ? 

Tutti  i Teologi , anche  più  appalTionati 
a foltenere  il  Probabilifino  , pongono  alle 
loro  Regole  qucH'Appendice  : Che  , accioc- 
ché con  buona  cofdtenza  poiTa  riceverfi  un’ 
opinione,  come  Probabile , ella  dev’elTerc 
giudicata  Probabile  da  un  uomo  dotto,  e 
Prudente,  Ma  che  deve  intenderli  in  quello 
dirli.  Uomo  Dotto  , t Prudente}  Per  comune 
fentimcnto  de’  Sa<'j  quel  Teologo  deve  lli- 
marfi  dotto,  e prudente  , che  ha  un  retto 
giudizio  a non  ingannarli , nei  prendere  il 
fallò  per  vero  ; e prendere  per  fodo , p Iurte 
un  raziocinio,  che  6 frivolo,  e debole.  Ma 

i «jn.  /;/. 

(a)  £piff,  li,  ad  Hifronym,  rtìat,  in  s.  £g» 


chi  è de'iMflri  rupctficiaii , che  fia  abile  a 
giudicare  di  un’ autore,  ch’egli  fu  dotto', 
e prudente , in  quello  fenfo  , che  importa 
un  retto  giudicio  ? Tutte  le  creile  fono  opi- 
nioni follenute  da  uomini  Itimati  dotti , c 
prudenti  da  lor  fcguaci  • T utte  le  opinioni 
dannate  fono  fiate  ibitcnute  da  uomini  ri- 
putati dotti , e prudenti . Voi  mi  dite  . Que- 
Ita  opinione  è foltemua  da  quattro  autori 
moderni  : Dunque  é Probabile  : ed  io  alla 
volita  confìderazione  propongo, che  in  fen- 
tenza  de' moderni,  non  può  dirli  opinione 
Probabile  fe  non  quella , che  ì giudicata 
Probabile  dall’  uomo  dotto , e prudìentc  ; c 
che  fapete  voi  , che  quelli  quattro  autori 
foffero  dotti , e prudenti Io  vi  domando  ; 
Gli  Autori  delle  opinioni  dannate  erano 
dotti , e prudenti  ? Se  tali  fòlTero  flati , co- 
me fi  farebbero  ai  turpemente  ingannau? 
Io  non  dico  quello  per  altro  fe  non  j accioc- 
ché fi  conofea  quanto  fu  difficile  Rimmer- 
eerli  nelle  Probabilità,  e non  imbrogliarli . 
S’ immagina  con  cotelli  Dogmi  di  inetterfi 
in  chiaro  la  verità  ; e non  $’  avverte  , che 
anzi  con  effi  la  verità  , più  a’  intorbida  ; po- 
tendoli diredi  chi  gl’infegna  ciò,  che  de* 
Filolòfi  difTe  Lattanzio  (bj;  che  Ganq.,  in- 
genio fiuo  turbantet  veritalem  , porim  quim  illu- 
tfrantet . Non  nego  la  Probabilità  efirinfeca, 
ma  dico  , che  la  regola , che  dì  quella  li  dà, 
é fallacilTima  , e non  i per  tutti , non  aven- 
do tutti  l’ abilità  a faper  conofeere  la  qualità 
degli  autori  . La  regola , che  può  fiiguirS, 
come  Probabile  , P opinione  fioftenuta  da  alcuni 
autori  , inficme  coll’  Appendice,  purché  gli 
Autori  fiano  uomini  dotti  , e prudenti  ; i diffici- 
lillima  a praticarG  da  chi  non  ha  una  gran- 
de faviezza  . 

li.  Ha  dell’impofTibile  , che  un’autore 
di  non  fegnalato  carattere  feriva  di  tutto  , 
e di  tutto  bene;  mallìmamente  nella  Mora- 
le , di  cui  la  materia  é valliIGma  , ed  in  cui 
fono  le  caule  riievantiffime  , e devono  le 
quefliont  efTere  ben  digerite  per  fodaincnte 
dcciderG  ciò  , che  fu , o non  Ga  peccato 
mortale  : ed  é faciliffimo  , che  ora  in  una 
colà , ora  in  un’altra  G erri  per  mancamen- 
to di  rifleffione  , o alle  circollanze  , o alle 
confeguenze.  Onde  anche  Sant’ AgolKno , 
benclìe  fofle  dotato  di  un  si  preclaro,  e fu- 
blime  ìneegao,  trovò  ne'Juoi  kritti  diche 
ritraturU V c,  corregerGin  diverfe  clpredio- 
ni,  che  glf  erano  sfuggite  per  inavverteu- 
r za, 

/Hit  f dot,  p,  (b)  Xt/  j.  Wv.  Jnltit.  cap.  t. 
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za  , e incautria  , lalciando  a noi , ed  il  fuo  dio  della  Teologia  Morale  per  inizia  , yO- 
uobile  efempio,  ed  il  l'uo  degno  ricordo(a);  glioiio  poi  fiirda'Teologi  a decider  Cali  coll* 
AV./ur  qui/iuam , ìdji  imfrudem , quia  riiea  ellrinfeta  Probabilità , allegando  gli  autori  ; 
errata  rtfrrhmdt , me  refrehendere  audeiit ....  e non  avendo  talento  di  elaminare  gl’  iftclÓ 
Sed  , ut  vo/er , luì/iut  accipial  /ite  , qutd  facili  autori  , di  che  ipiriio  , e di  che  tempera- 
rne ta:uen  Aj>ofto/icam  iilam  fenientiam  , & in  mento  eHi  Ciano?  lo  nonpoflb  far  altro,  che 
Aae  re  oponuit  intueri , ubi  alt  ; i.  Cor.  liti,  aliar  la  voce  a "ridare  . e ammonire  : Nm 


Si  nofnetipfQS  judicaremui , À Domini  non  judi- 
caremur , ìlìud  etiam  , quod  jumptum  ex  Pro* 
verbiit  : Io*  ly.  £x  multiloquio non  effugiei  per- 
catum  : terni  me  plurimìtm  . Vnde  àT  Apoitilut 
Jicobuf  t j . I . AWf/e , inquit , pluret  /dagiltri 
fieri , fiieniis  quoniam  majm  judicium  fiimitit . 
Jn  mu/iit  enim  igindimut  amnet . Si  quii  in  ver- 
bo non  ogindit , bic  perfeOia  eit  vir . Ego  mibi 
/lane  perfeltimem  nee  nane  arroga , cam  jamfin 
Jènex  ....  keffat  igitur  , ut  me  ipje  judicem 
jub  Magiifro  uno , cujus  de  igènffonibus  meit  ju* 
dicium  evadere  cupio  . Migiifros  ajirem  p/uret 
rune  Aeri  esi/fimo  , cum  diverfa  , arque  inter  fe 
adverfa  fentiunt ....  S e quippe  incidunt  ex  mul* 
tiloqtiio  etiam  in  fa/A/oquium  • 

Dovrebbe  portare  impreflì  cotelli  fenli- 
menti  nell’  animo  ogni  Teologo,  che  dà  i 
Cuoi  Morali  Componimenti  alle  flampe  . 
Ogii’  uno,  che  fi  fa  autore,  fi  fa  Maellro  ; 
c moltiplicandoli  i macllri  a mifiira,  che  fi 
Vanno  moltiplicando  gli  autori,  fumo  ora  in 
un  tempo,  che  piti  che  mai  gl’aiitori  diverfa, 
atque  inter  fe  adverfa  fentiunt  . Non  avendo 
perciò  del  credibile  , che  tutti  quelli  mac- 
ftri  uell’ifpiegar  la  legge  Divina,  abbiano 
in  tutto  femprc  l’ occhio  diretto  al  Cupremo 
Divino  Legislatore  ; e che  tutti  abbiano 
toccato  Tempre  il  giulle  punto  della  verità, 
anche  in  quelle  fentenze,  in  che  gli  uni  agli 
altri  contraddittoriamente  fi  oppongono  ; 
(orza  i , che  il  detto  degli  uni  fia  vero , il 
detto  degli  altri  fu  falCo;  ed  avendo  anzi 
dei  credibile  , che  molti , i quali  hanno  VO" 
luto  nella  Teologia  Morale  feguire  le  mo- 
derne regole  del  Probabile  , e trattare  di 
tutto  con  imppo  umana  prudenza  , Ciano 
tal'  ora  caduti  ex  muiii/oquio  in  falAloquium  : 
non  rimane  altro  per  noi , fe  non  che  abbia 
ogni  leggitore  quella  confiderazioue  , e cir- 
cofpezione.che  pud  efiereiche  non  fiali  forfè 
avuta  dall’Autore.  Ma  di  quell’ avvilo  , 
per  l’ ufo  di  cui  vi  fi  vuole  buon  fondo , e 
buon’  acume , e buon  giudizio,  come  potCo* 
no  praticamente' àrvalerfcne  qne*  tanti,  e 
Unti  a che  eirdndò  {pà  ftatt  ammelE  allo  lìu. 


vi  Adate  per  ia  eofeien^a.  di  que’autorif  quali  non 
fapete  bene,eke  Amori  r^.itaRo  .Non  Ogni  auto- 
re é degno  di  credito;  pcrchà,  come  ha  olTer- 
vato  N^lchiore  Cann  (4Ì  , vi  fono  degli  au- 
tori , che  ediderunt  in  T/ieo/ogiam  Commenta- 
ria  , vix  digna  lucubratione  anieu/arum  . Et 
cum  in  hit  fjcrorum  Bibliorum  testimonia  caris- 
ma tint , Conci/iorum  menilo  nulla  ; nihil  ex  an* 
tiquit  Sancii  olenti  nihil  nee  ex  gravi  Philofo* 
phià  quidè  n , fei  fere  ex  pueriUbut  difcipJi- 
nit  ....  Authoret  fophifnatum  fece!  in  Scholani 
inferentes  , df  ad  rifum  viro!  doSioi  indiani , if 
deiicatiores  ad  contomptum  . 

is.  Quando  fi  legge  un  qualunque  Auto- 
re moderno  , tale  devo  interpretarli , che 
fia  la  di  lui  intenzione  , quale  il  Cardinale 
Gaetano  ha  dichiarato  efier  la  fua  nel  co* 
mentarc  la  Somma  di  San  Tommalo  CO  : 
Jd  omnet  mone»  , ut  diOorum  tantum  rationet 
videant , atque  oxaminent  \ & Ao  acquiefeant  , 
vel  refutent  * Plon  erùm  tanti  fum  , nee  A*  arto- 
gant , ut  meam  proponam  Authoriiatem  . Sed  ea* 
tenta  dica  hic  , Ó*  ubique  , quaterna  reddita  ra% 
tio  teslatur  . Propiereì  ubi  defecero  , correHo- 
ri  , df  adiutori  graiias  ago  C<f) . Sufcipianiur 
autem  velini  htee  , Acut  d*  celerà  noftra  , A ^ 
in  quantum  rationi  con/onant  . Neque  enim  dori 
eit  Adem  majorem  pofio  , quim  ea  At , qua  ox 
ratione  gigni  nata  elt  (ej  - Hec  omnia,  mea  ubi- 
que legi  > audirique  velim  aJbfque  ulla  meà  auSio* 
ritate  , fed  fola  rativait  vi  duce  . Elio  vuol  di- 
re , non  efier  tale , n€  tanta  la  fua  autorità, 
che  accrefea  iiè  pure  un  grado  di  Pi^abrli- 
tà  all'opinione;  e fol  tanto  aver  di  valore 
1’  autorità  , quanto  ne  ha  la  ragione  . E cosi 
deve  giuflamentc  prefunicrfi , che  voglia  di- 
re ogni  Autore  : apprendendo  fiattanto  noi 
il  documento  di  Tuliio,  che: in.  AuOoribus  ra- 
tionii  moment  a quarend.t  fuKt  (/)  . 

I}.  OipiiV,  chi  vuole  fervirfi  dell*  ellrin- 
feca  Probabilirà  a far  valere  1’  autorità  de* 
moderni  Dottori  v dc've  avere  una  buona 
perizia  ; e fono  pochi  ,.  che  l’ abbiano  , cir- 
ca fi.  fedeltà  degl’  illcflì  Dottori . V’  hanno 
degli  Autori,  cne  per  dare  la  Profpcttiva 
t «Cella 


(a)  Prolog.  ReiraO'.  (b)  De  Loc-T/ieol.  lib.  S.cap.  I.  (c)  In  Prolog,  ad  !•  par.  Sunma  .. 
(d)  Prolog,  ai  i,  te  (e)  Prolog,  im.i,  ( f)  Hi.  i,  de  Hat.  Deir* 
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detta  Probabiliii  ad  una  toro  opinione  , in* 
filzano  una  ferie  di  allegazioni  > perle  quali 
rimane  prevenuto  iofpirito  di  chiunque  leg- 
ge . Ma  s’ha  da  Ilare  all'erta  con  avvedutez- 
za a non  lafciarfì  Ibrprendere  ; poiché  quan- 
te volte  fi  inganna  nel  credere,  che  per  la 
tale  opinione  vi  fiano  tanti  Autori  a fo/le- 
nerla  ; eflendovi  molti  , che  non  meritano 
di  eflcre  chiamali  Autori , ma  Collettori, 
per  non  avere  fatt'altro  , che  raccogliere 
ciò , che  i fiato  fcrittn  da  altri  ? Quante  vol- 
te in  prova  di  un’Afierzionc  fi  veggono  ad- 
dotti li  Santi  Padri  , e fe  fi  anderì  a rinve- 
nir nella  fonte  il  citato  luogo  , fi  troverò  , 
che  ivi  o nulla  fi  tratta  della  propofla  mate- 
ria , o nulla  fi  dice , che  ferva  giuflo  alla 
prova  ; O"  pn/criur , come  notò  in  al- 
cuni Sant’Agollino  (a),  non  di  re  illi  , fid 
de  *lii  , Img'eque  divini  , rifiritur  tjfi  con- 
Jiriptum  ? Segno  , che  l’Autore  ha  ricavato 
IX  Ak  in  hoc  , fenza  voler  fapere  tant'  altro, 
fe  vi  fu  la  verità  in  quella  allegata  autori- 
tà ■ (Quante  volte  ne’libri  fi  producono  Leg- 
gi , c Canoni  fuori  di  prnpofito  adatto  , che 
danno  dell'apparenza  alla  prova;  ma  nulla 
provano  , fe  li  viene  a farne  un  letterale 
confronto  ? Quante  volte  fi  veggono  allega- 
ti in  favore  di  un’  opinione  que'Dottori , 
che  anzitengono  efpreillmente  tutto  al  con- 
trario ? Chi  fcrive  opinando  col  Probabile 
nella  Teologia  Morale,ricava  ordinariamen- 
te di  quà  I e di  là,  fenza  ufare  diligenza  a 
cercare , fe  i’autoritii  ciuta  nel  ule  , e tal’ 
altro  libro  fia  vera , o fia  iàlfa  , o pur  va- 
na ; e fi  prefume , che  chi  leggerà , vorrà 
piuttollo  crederla  -vera , .che  pigliarli  la  pe- 
na di  andare  a -fcrutaria  perinmmarfi . Ma 
fe  fa  prcflo  a credere  ài  volgo , che  non  ha 
più  lòdezza  di  una  Canna  vuota  , come 
neirEcclefiallico  é fcritto  (i);  J^iu  criditci- 


i quali  pero  i da  prefumerfi  > che  abbiano 
errato  , più  per  incautcla  , che  per  malizia. 

Voglio  dare  alcuni  Efemp;,  che  poco  fi 
mi  fono  avvenuti . Un  Moderno,  a provare, 
che  non  fi  deve  ubbidire  alla  Legge , che 
non  fia  chiara  , ed  evidente  , ma  dubbia  , 
apporta  un  Referitto  d’Innocenzo  JII.  c 
COSI  riferifee  le  parole  del  Tcflo:  Af/if  de 
mandati  cirrui  exiàeris  , exeijui  nin  eogeris , 
Huod  mandatur  . Per  un  fuperfìciale  , che  leg- 
ga , i quella  autorità  cdicacillìma  . Si  vada 
a vedere  il  contello  nella  fua  fonte  : ivi  fi 
pone  il  dubbio  fcritto  da  un  Vefeovo  al  Pa- 
pa ; Anjft  parendum  ri , qui  fi  affirit  VtUga- 
twn  i Sede  Apiifolici  ? ed  il  Papa  rifpoaae  ; 
JMif  de  mandalo  Sedit  Apoltoiiea  certut  exriri- 
rit  , ixiqà  non  eogeris , quid  mandatur:  perla 
ragione  indi  addotta  da  Bonifacio  Vili,  (d) 
Affcrisai  namque  cum  mandatis  hrincipit  fi  ve- 
nigi , cridindum  non  eli , nifi  hoc  firiptis  proto- 
virit  . Hoc  fimilitir  errditur  , fi  ajlrenti  Lega- 
tum  . Kutquam  enim  Apo/tolico  Sedit  morit/uit, 
aifiui  fignatii  apiciius  undecumqut  Legatioaim 
fufiipire  . Std  nec  dicenti  fi  Helegatum  errditur 
nifi  de  mandato  fide  doceat  oculati  . Ma  fi  of. 
fervi  il  fenfo  equivoco  addotto;  ed  il  Tello 
mutilo  ; e fi  rifletta , che  ha  che  fare  il  non 
doverfi  ubbidire  al  Delegato  , che  non  mo- 
Bri  il  Diploma  della  fua  Giuriidiziune  ; col 
non  doverfi  ubbidire  alla  Legge,  di  cui  fi 
dubita  , fe  nella  tale  circollanza  fu  obbli- 
gante ? 

Un’  altro  moderno  in  prova  dell’  iflefib 
argomento  adduce  quella  Icntenza  di  Lat- 
tanzio Firmiano  (r)  ; Stulnfiimi  eft  hominit  , 
proceprit  velie  parére  , qua  utrum  vera  fine  , an 
(alfa  , dubitaiur  ; & ideò  nenie  parer , quia  no- 
mo vult  ad  incerium  latorare  . Ma  vadafi  al 
Fonte.  Ivi  parla  il  CfillianoFilolÒfo  dique* 


Prefetti  dati  dagli  Btiuci  nella  lor  Filotofìa 
tò  , levit  corde  eit  : non  fono  i Savj  si  fretto-  Morale  , che  efiendo  fondati  per  In  più  in 
lofi  , che  nelle  cofe  di  rilievo  prima  di  ere-  Probabilità  tutte  incerte  , non  fono  devili 
dere  , vogliono  della  verità  fincorarfi;  llan-  della  iiollra  ubbidienza  ; e fono  anzi  degni 
ti  fingolarmente  le  innumorabili  efperien-  di  difprezzo  , non  mai  da  compararfi  co’ 
ze , per  le  quali , elTendo  flati  convinti  va-  Precetti  del  nofiro  Dio  . Ecco  il  Tello  nell’ 
rj  Autori  di  falfità  , s ’ ha  quindi  potuto  ap-  integrità  : MMl ponderis  haient  ilio  procepta  , 
prendere , che  non  è da  fidarli  nel  ricevere  quia  funi  hununo  , & auihoriian  majori  iditf 
tolto  alla  cieca  per  vere  quelle  clalTich^au-  Jìivini  , illa  eofent . Memo  igitur  credit  , quia 
torità  , che  da  cert’uoj  fi  apportano  , A leu-  tim  fi  hominem  putat  egi  , qui  audù  , quÀot  eit 
ni  errori  devono  impufarfi  alla  flampa  ; ma  Uh,  quiprecipit . Proterei  r.ihil apudUht  certi 
altresì  ancora  fono  d'  ataibuirC  agli  Autori,  eit:  nihii  quid  ifiieniia  veniat . Sed  cum  omnia 

la  cau* 

fa)  Ut- ij.  de  Civit,  Dei , cap.  tq.  (b)  Etcli.ig-^. 

c)  Ine. Cum  in  jure  . Deojfic.  & eoteit,  Deleg,  (d)  fwrav.  itmm.  Jntunaee  , de  EUa. 
Ut-  ).  Div.  InUit.  cap.  17. 
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conjelium  aguniur  , multi  etium  dìverfa. , modi  ai  tffirmand»  qaodlitei  horum  audaci  frro 
varia  frofsrunrur  ; Huìtijjimi  clt  httminis  , pra-  fumptior.c  revocante  . Egli  fi  protefta  » cheé 
ceptit  eoTum  velie  parere  , qua  uirum  vera  fitu  temerità  il  volere  feguir  l’ un»  , o l’ altra  > 
vel  falfa  , dubitatur  , éf  idei  neme  parer  , quia  per  la  ragione  che  , come  fi  fpiega  nel  fe- 
remo  vule  ad  ireertum  taborare  , Si  oITcrvi , guente  Capitolo  , il  puntodella  (^ledioilc  è 
guanto  gran  dilTercnza  vi  fia  tra  la  fentenza  un  Millero , che  Iddio  vuole , non  fu  da  noi 
intera  ) e la  tronca  ; quanto  fia  deH’una  , e conolciuto  . Ma  fi  veda  pero,  quanto  vaglia 
dell’altra  diverfo  il  ienfo  ; e quanto  l’alle*  quell’autorità  cosi  mutila  , e firavolta  a 
gazione  fia  inetta  a fare  prora  neli’argo-  provare,  che  nella  Morale  fia  lecito  leguire 
mento . il  Probabile  deli*  una  parte  > e dell’  altra . 

Un’ altro  Moderno  , a provare  1 fia  lecito  Tutte  quelle,  ed  altre  limili  allegazioni 
il  feguire  l’opinione  meno  Probabile  , e me»  danno  a conofccre  , quanto  il  Probabiliima 
no  ficura  , apjxirta  la  icnteuza  di  San  Ber-  fia  debole  nelle  lue  prove , mentre  biiogna 
nardo  (n);  Tuii'ut  tuam  Jin'e  dubioad  id , quod  fcrvirfi  delle  fiilfità  , per  dargli  qualche  ap> 
fuiaiti  melim,  fecurus  et  Con/cienriam  , quàmji  parenza  di  Verità  • 

in  priori  bone  , Kf  loco  eontrà  Conflientiam  per-  14.  Devo  dir  quello  in  particolare  dell’ 
maneres , quamquam  fecure  id  pnffii . Pare  , che  Autorità  dell’  Angelico  San  foinmaio  , di 
l’Autorità  fia  robufia  ; ma  fi  vada  a legeere  cui  nelle  Scuole  della  Morale  non  io  dii  vi 
in  fonte  • Il  Santo  Abate  ivi  Icrive  ad  un  fia  , che  non  ne  faccia  dima.  Siccome  i Fi- 
Monaco  , che  fi  era  trasferito  dal  fuo  Mona-  lofofi  fanno  pmfeflìone  per  lo  più  di  icguire 
^cro  ad  un’  altro , per  zelo  di  una  perfetta  Anllotile  almeno  ne’  fuoi  principi  , e cia- 
oflervanza;  e dice,  che  ha  fatto  meglio  a fcheduno  lo  fa  parlare  a fuo  modo , veden* 
partirli,  e feguirr  il  dettame  di  fuaenfeien-  doli  eflo  citato  nelle  qucliioni  Fifiche  , c 
za  , di  quello  ch’avrebbe  filtro  a fcrmarfi,  ad  Metafifiche  , Pri  , e Contri  , a confermarli 
operare  contro  cofeienza  : indi  foggiunge  , con  la  di  lui  Autorità  le  contsadittorie  fen> 
che  avrebbe  anche  potuto  con  fienrezza  fer-  tenze  : coslanche  i Teologi  , non  ottante 
snarfi  : quamquam  ficurè  id poffbt  ; ma  pone  la  che  liaufi  gli  uni,  agli  altri  contrari , tutti 
condizione , che  dal  Probabiliila  fi  tace  : Si  però  fi  gloriano  di  feguir  San  Tominafo;  e 
fini  bine  eandem  tui  ipfius  Confcìeniiam  redde-  lo  fanno  dire  di  a) , #di  nò  , come  loro  più 
re  ficuram  pojis  . Da  quella  condizione  fi  aggrada  , lliracchiando  le  di  lui  dottrine  in 
fnerva  tutta  la  forza  dell’argomento  : Ma  in  contraddizioni  evidgiiti . Non  b da  llupirfi., 
tanto  il  volgo,  che  legge,  crede  alla  fen.  che  fia  intefo  Arillotile  in  vari  fenfi  anche 
tenza  nel  riferito  falfisimo  fenfo,  e fé  ne  fi-  oppollij  perchb  veramente  egli  ha  ferino 
da  con  la  prefunzione  , che  fia  fiata  alle-  con  termini  nfeuri , e biibari  , che  hanno 
gata  fincera  . dell’ equivoco,  e del  fallace  . Oggetto  di 

L'Iflefib  Probabiliila  , a provare  , che  flupore  b bensì  , che  fu  si  mal’ intefo  , ed 
quando  s’ d in  dubbio,  e vi  fono  Probabilità  interpretato  il  Dottore  Angciico  , il  quale 
^r  l’una , e per  l’altra  parte  , fia  lecito  fe-  ha  Icritto  fodamente  con  uno  flile  si  chiaro, 
guire  quella,  che  place;  adduce  l’ autorità  fiicile , e netto  . Chi  potrebbe  raecontaregit 
di  Sant’Agollino  (b) , che  dopo  aver  e fpofle  aflurdi , che  fi  fanno  dire  a quello  gran  Salir 
in  una  qtieflione  le  opinioni  bine  inde  , con-  to  da  certi  nollri  Moderni  ? Non  fono  quelli 
chiude  , lafciandole  Probabili  nelf  eflere  k>-  contenti  di  fpacciare  le  erronee  loro  opinio- 
ro,  ad  arbitrio  di  ciafeheduno  : Ita.pte  hot  in  ni;  ma  vogliono  di  più  accrcdiutic  col  Pa- 
medio  relinqnimus  , neuiram  partem  quaihonit  trociniodi  un  SÌ  autorevole  Padre  . Quante 
bujus  asfruentet  ,five  deitruentes . Pare  , che  il  volte  fi  producono  le  di  lui  fentenze  , ora 
Santo  Padre  laici  in  libertà  di  feguir  l’wna,  mutilate,  era  alterate  , e diverfificate  , e 
c l’altra;  ma  andiamo  al  fonte  ■ Ivi  egli  trat-  mal  combinate  a far  dire  al  Santo  Maeliro 
Sa  la  quellione  , quando  Ili  per  cfTere  la  ve-  tutt*  altro  da  ciò  , che  elfo  avea  nell’intear 
nuta  dcll'Aiiticrillo  ; e rapportando  varie  alone  ? In  quella  guifa  che  al  dir  di  Sant’ Ae 
•pinioni , dice  , che  né  le  approva  , nb  le  goltino  (c),  erano  foliii  i Manichei  ufurparfi 
riprova  neurram  partem  aftrueneeo , fivè  de-  nella  Divina  Scrittura  ciò  , che  loro  era  B 
Mruentes , foggiungendo  fubito  : fed  tantum-  genio,  e ripudiare  ciò , che  loro  non  piace* 

Tralt.  de  Frac,  éf  K/pen/.  (b)  ZfAlS.  de  CiV  fs. 

(c)  lib.  de  Htrtfii-  num,  4$.  - , ' , 


C ogk 
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va  ; Scrìptitrai  iti  Ugunt , ut , qmd  voluerira  , ed  erponendoft  ìi  Tt/lo  Apoftolico  da  Sant’ 
inde  accipianr  ; yW  no/unt , rejiciant  ; Cosi  or  Anrelmo  , e da  San  Tommalò  (g)  : Proiate  > 
*1  I*  Dotirina  diS.Touimaro . Si  pren-  iJ€ft  excutitt  : Pniaie  , idett  rxxminart  : vor* 

” V di  un  Aio  Periodo , per  cui  pare  rei  > che  mi  fi  fatefie  ragione  : 
che  la  tale  opinione  fi  provi  ; e ii  laicia  Tal-  Siccome  per  fcrvirfi  con  buona  cofeienza 
tra  meti  , per  cui  riilefia  opinione  chiara-  della  Prcdiaoiliù  detta  Intrinfcca  , fa  Hi  me- 
mente  fi  aboate  : e cosi  laddove  tutto  intero  fiicri,  che  fi  conofea  il  pefo  delle  fede  ra- 
ti perito  ha  un  (enio  vero  a promuovere  gioiti , come  fi  è dimolirato  nel  precedente 
la  virtù,  fi  fa  del  dimezzato  Periodo  un  fen-  Capitolo,  cosi  anche  ptrfervirfi  dclI’Ellrin- 
jo  fa Ifo  a proteggere  il  vizio  . De' Gentili  fcia  rettamente,  bifngna  che  fi  conoica  di 
Icrive  ^neca  (a),  che  attribuivano  i vhj  che  pefo  fia  il  tale  • e tale  altro  Autore , di 
a fuoi  Dei , per  indi  aver  qualche  feufa , e(-  che  pietà  , di  che  Dottrina , di  che  truden- 
feiido  anch’  cllì  viziofi  : U/  haicrcr.t  Vivir.ita.-  za , di  che  fedeltà , di  che  autorità . Cosi  in- 
rir  exeufifam  Itcentiam  . Cosi  anche  prefente-  fegna  Sant'  Agoftino  (A)  , che  non  tono  gli 
mente  da  alcuni  Autori  fi  ufa;  per  dare  ere-  Autori  da  nuinerarfi  , ma  da  ponderarli;  A'a» 
dito  alle  loro  lafle  opinioni  , ne  vogliono  mumtrumnumtr»  ,fitd pndas  poTidtricompirait, 
Autore,  e Precettore  l’Angelico  , ponendo  Ne  può  fempre  veramente  dirfi  , che  fia  piti 
i vizj  lotto  la  di  lui  ombra , acciocché  coni-  Probabtie  quella  opinione,  che  ha  per  se  piti 
parifcano  leciti , e fia.io  ricevuti  in  Colin-  Autori  : perché  molte  volte  , come  dice  ra- 
me  : <y  i/>/i  viria  , come  dicca  in  fimilc  oc-  pa  Innocenzo  III.  Pauciorrs  numtra  futtt  con't' 
cafione  Lattanzio  (i) , Rtligivfi  Jiwii  ; òr  «en  lìo  fimtrti  ^ i ) . Nel  porfi  dieci,  e dodici  di 
modi  nati  curamar , fid  etiam  ctìuntur , Un’Alt-  entelli  Moderni  a fronte  di  S.  Toininafo.  chi 
ti-Probabililla  (e)  perito  , ha  raccolto  i Telti  diremo  noi  peli  più  I Dottori  nollri  volga- 
del  Dottore  Angelico  falfati,  ed  alterati  da  ri  per  Io  più  hanno  quelhi  di  andar  dietro  al 
vari  Autori  Moderni , che  le  ne  fono  ferviti  numero  lenza  riguardo  al  pefo  ; perchè  non 
nella  Morale  ad  autorizzare  le  loro  lafie  opi-  hanno  la  fufficiente  abilità  per  pelare  quan- 
nioni;  ed  in  leggere  cotefli  fenfi  cosi  lira-  to  vaglia  quello , quanto  qiielt’allrn  Autore, 
^ fapefie  , chi  è S.  Tnmmalo,  e chi  è di  elfi,  cfK  abbia  lumi  di  perizia  al>- 
s avrebbe  occafione  a diminuire  il  di  lui  alto  ballanza  per  giudicare  : Autore  merii» 

concetto.  ^ di  effire  figuitato',  nutiPaìtro  merita  iPeJJircdU 

if.  Io  non  dico  quello,  qtiafi  per  incoi-  /pret^atoì 
P®*'®  > accufar  di  malizia,  o di  negligenza  In  una  tanta  moltitudine  di  Autori , che 
, de’ quali  rivetifeo,  c taccio  hanno  fcritto  della  Morale  crilliana , noni 
A’ 1 F'®*tll»ndomi  con  S.  Bernardo  (d):  da  tutti  il  difeernere  i buoni  . Comandò  Id- 
Ae/aa  mequtratit  ,eujut  Jft  cu/pa,  nolo  inculpa-  dioa  Moisè  di  Iciegliere  fettanta  Vecchi  del 
^'ìtrmijuam  : ma  folamente  lo  dico,  accioc-  Popolo  d’Ifraele  : Vecchi  conolciutt  , che 
^ necefiità  di  tenere  aperti  avclTcro  talento  d’ elTer  maellri  ; Congrega 
gli  occhi  interiori  a non  fidarli  di  ogni  Au-  mihi  fiptuaginta  viros  defenioritui  J/rael , quot 
tote  ; avvegnaché  non  ogtii  Autore  fa  auto-  tu  noffi;  quod  fenet  popuìifint , ac  Magiitri 

^ Probabile  ciò  , che  fi  di-  Sopra  di  che  muove  una  Ouellione  Orige- 
ce  Probabile  da  qualcheduno . Veritat  ,Veri-  ne(/);  per  qual  cagione  lidio  abbia  coiiv 
ttu  , multi  diceiant  mihi  ; & nu/qltam  era/ in  meflb  al  folo  Moisè  cotello  efame , e difeer^ 
eis  :Egli  è,  che  ci  avvila  il  Santo  Padre  A-  nimento  : ^«id  ergo  fili  hUyS,  tali  , oc  /anta 
gollino  |e)  , raccontando  ciò  , che  iuterven-  Propheix  fpeeialit  irta  mandaiur  in/peflio  ì B 
ne  a sè  lleflb , affinchè  fiamo  guardinghi  iti  faggiamente  rifponde  ; poiché  per  la  giudi- 
ciò  , che  può  intervenire  anche  a noi . Non  calura  nelle  materie  della  Religione  < c del- 
biafimo  la  lettura  de’ Moderni;  ma  efcla-  la  Cofeienza,  non  è d’averfi  riguardo  a feie- 
mando  S.  Paolo  (f)  : Omnia  proiate  : quod  io-  gliere  quelli , che  fono  llimati , ed  acclama- 
nutu  eit,  tenete  ; ab  omnijjpecie  mata  abitinete  ; ti  dal  volgo  : ma  que'  foli  s’  hanno  da  eleg- 

fa)  lib.  de  Brevi/,  yitx  cap.i6.  (b")  Lib.ì . de  Fal/a  Relig.  ^ 

(c)  Vincent.  Baron.in  Manudu^.  ad  Maral.  Theolog.  (d)  Ipilt.^ot.  ad  Eugen.  Pa/. 

(O  iié.j.  Confef.  cap.  e.  (f)  i.The£al.  f.  ii.  (g)  In  i.  TheffSl.  ilid. 

(h)  Epift.jgi.  ad  Epijc.  Vonat.  ( i ) C Oratum  , de  Pt/tul.  Pfetlat, 

(*)  dVam.Ji.  1^,  ^1)  Uomil,  l-inGenefi 


yo  Si  pro/èguijce  nelt Argomento  deJ  ProbaMIe 


gere , che  fono  coanfciuti  abili  > e d«^ai  da 
chi  è Savio , di  lòdo , c maturo  giudizio,  do- 
tato di  picl^ , e di  non  mediocre  Dottrina  : 
17/  eliganlur  , n»n  cenri  Aomi««  norunt  ; 
non  liuti  imptritui  vulgus  agnt/cill  fti  quM  Pn^ 
pheta  Dtt pltnm  elegerii  . Ma  tra  tanti  Teo- 
logi Aiperfi^li , che  flanno  fui  decidere  con 
la  loia  Probabilitìi  eilrinfeca  i Cafi  , chi  è , 
che  lappìa  conofcere,  e fcieglicre  gli  Auto- 
ri abili , e degni,  per  potere  alle  loro  fcnten- 
ze  con  ficura  col'cienza  appoggiarli  ? Da  que- 
lli ogni  Autore  é giudicato  abile  , e degno; 
c dalla  lor  bocca  li  ode  iifcire  fovence  queli’ 
argomento,  la  tale  tpìnitni  è peri  fiitenura  da 
tiuaìcht  Autore  ; Dunipae  rum  è JmproijiiU  ; 

può  egire  Prtiaiile  : Senza  iilare  dili- 
genza, ed  altro.liudio  ad  inrelligare  la  veri- 
tà , fi  palTa  con  ogni  facilità  anche  avanti , 
le  viene  la  congiuntura  ■ col  dire  : Duniueì 
protaòitmente  PrehabiU  ; Dunque  n”  è lecite 
l'Vfa,  E non  é quello  un’  abufarli  del  Pro- 
babile . non  folamente  contro  le  intenzio- 
ni di  Santa  Chiefa  ; ma  contro  l'intenzione 
ancora  de’  Savj , che  piamente  lo  difendono 
a foto  fine , che  fi  venga  a farne  un  buon’ 
Ufo  ! I Maeltri  fieffi  piu  celebri  del  Probabi- 
lifmo  chiamano  Imfvobabile  ogni  opinione, 
che  è lafla  ; cioè  che  è contraria  alfa  pietà  , 
contraria  a’ buoni  collumi  : e liccome  non 
vi  è ragione,  non  vi  è tan^co  autdrità  , 
che  vaglia  a difendere  la  laffità . Onde  ot- 
timamente Lattanzio  (a) , Ne  trahamur  au- 
ihor'uate  cujufiuam  ; fii  meritati  petius  favea- 
nus , àf  accedamus  , 

i6-  A cagione . che  non  fi  conofee  la 


nelle  opinioni  ancora  nifi  laffe , ^efCAih 
tere  , fi  fuol  dire  , èa  delia  Prudenza  , della 
PietÀ  , e del  Zelo  ; è pii  teUe  fcrupelefi  , eh* 
ludnghiere , e non  tonerebbe  queSa  opinione  , f* 
eji  non  fife  Probabile . Cot'r  dopo  eflerfi  bevu- 
to il  buon  vino , fi  beve  lenza  riguardo  an- 
che il  guaito , avverandoli  il  detto  dejlo 
Scalco  Evangelico  fi)  : Ommt  homo  prim'um 
bonum  vinwn  ponit  ; eV  cum  inebriati  fuerint  rune 
id  , quod  deieriut  eit . Chi  fegue  una  tale 
Sentenza  , non  perchè  in  effa  Ila  conofeiuta 
la  verità;  ma  per  il  folo  credito,  che  ha  a 
que'due  , o tie  Autori , è in  gran  pericolo 
per  la  difpofizione  , che  egli  ha  ■ a fegiiit 
quegli  Autori  anche  ne’ loro  errori.  Non 
io  fono,  che  dica  quello  : lo  dice  S.  Ago- 
liino  (c)  t Veritat  propter  feipfam  diligenda 
eli  ^ui  enim  propter  annuneiateret  diligit 
eam  , peteii  etiam  mendacia  diligere  , fi  qua 
forti  ipfi  fua  protule  rìta  . 

A mè  non  faprebbe  cadere  nella  mente  U 
penficro  , che  un’  Autore  Cattolico  pofla 
aver  la  malizia  di  traveltirfi  col  mantello 
della  Pietà,  per  dare  credito  a qualche  fua 
fregolata  opinione  . (Quando  trovo  un’  opi- 
nione, che  non  è di  coppella  , ed  è diffo- 
nante  dalla  verità  , contraria  alla  ^'«à  , al- 
la Giiillizia  , o a qualche  altra  virtii , pro- 
curo di  ricordarmi  dell’umana  fragilità,  e 
debolezza;  c conofeendomi  capace  di  dirdi 
peggio,  prego  il  Signore  , che  mi  tenga  fo- 
pra  r aufiliatrice  fua  mano  , e ni’  inveflifco 
di  un  tale  fpirito  , qui  condolere  pojfit  iis  , qui 
ignorane  , & errant  , qui  éf  ipfe  circunidatm 
eli  infirmitate  (d)  . Ma  nulladimeno  rifletto 


I opi' 

nioni  IblTerotutte  conofciiite  molli,  e be- 
nigne, e piacevoli  al  fenfi>,  fi  flentercbbe 
adavergU  credito,  e fi  riputerebbe  , ch’ei 
fòlTe  di  poca , o niuna  Cofeienza , come  un’ 
Epicureo , ed  un’Apoflata  dal  Vangelo . Ma 
non  v'  è Autore  di  oenignità  siindulgente , 
che  in  molte  fue  opinioni  non  abbia  anco- 
ra del  difereto  . in  alcune  altre  del  divoto , 
z del  pio  ; ed  in  altre  eziandio  del  feyero  , 
e del  rigido  : e mentre  quelle  fi  leggono  , fi 
forma  buon  concetto  di  queU'Autore , «d  il 
buon  concetto  ai  fortemente  a'  imprime , che 
fi  fa  valere  la  di  lui  Autorità  per  feguirlo 


e non  meno  acutamente  il  Santo  Papa  Gre- 
gorio (/*)!  Maluni  fub  tegmine  blande  locutio- 
rat  abjcondunt , Ò*  quafi  ex  benignitate  blandiu^ 
tur  ; fed  latenterinde percutiunt  (g)  ,Vt  facile 
valeant  perverfa  fuadere  , quedam  roda  pernii-^ 
fieni , ut  animai  ex  redii  finfibus  trahanl  , df 
perverfii  feriant . E riflettendo  inoltre  con 
San  Bernardo  (A)  , che  por  hoc  multi  deci- 
piuntur , d"  igmrant  fe  effe  deeepto!  ; Molti 
per  il  troppo  credito  , che  hanno  a cotellt 
Autori  mileramente  a’  ingannano, 
che  fe  n’.accorgano  , apprendendo  quella 
eflrinfeca  Probabilità  come  fulficiente  al** 

eoa- 


(a)  Xib.i.Dlvin.  Jnifit.  cap.t  y (b)  Jo.x.10  (c)  In  Fxpof.  Spiff.  ad  Galat. 
' fd)  Mebr.q-i,  (e)  In  pjdl.  q,  (f)  Ub^lq.  Maral,  eap.  j, 

Hb.jg.  Moral.cap.il,  (h^  Ùb.  de  Ordina  Vitte . 
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condotta  della  Corcienza  ; vedo  eflere  pra- 
ticamente veriflimociò  > che  fcrifle  a Boni- 
facio Papa  il  Santo  Padre  A°o((ino  (a)  , che 
gli  errori  fanno  prello  ad  imprimerfi  nelle 
Anime  fpecialmente  mime  cautorum  , & mi- 
me trudiiQrum  : £ mi  tengo  per  quello  in  de- 
bito di  ammonire  > ed  inCfiere  tempre  più  , 
che  ni  è proprio  di  tutti  il  conofcimcnto  di 
quella ellriiilèca  Probabiliti>  nè  convene- 
vole a lutti  l’ufo  di  efla . 

17.  Gesù  Grillo  ci  raccomanda  di  elTcre 
femplici  come  le  Colombe  > si  ; ma  di  elTe- 
re  anche  Prudenti  come  i Serpenti  (i)  : £//«• 
tt  ergi  frudentet  ficai  Serpenret  , fi mplicet 

ficai  Coìumhce  ■ Dal  che  dobbiamo  raccoglie- 
re, che  il  Teologo,  più  di  qualunque  al- 
tro , ha  da  cITcrc  bensì  dotato  di  una  fem- 
plicità  Colombina  per  non  ingannare  veru- 
no; ma  anche  di  una  ringoiare  prudenza 
pcrnonetrerc  ingannato;  poiché  r ingan- 
no tuo  ridonderebbe  non  lolamente  a dan- 
no di  Lui  , ma  a danno  ancora  de’  Prnlliini. 
£d  a qualunque  Teologo  , che  Ita  dabbene, 
e lemplice  , ma  non  prudente  , cioè  non 
abbaltaiiza  perito , nè  abbadanza  abile  al 
dilcernimenio  ; o come  dice  San  Bernar- 
do (c)  : non  (juiJim  fallere  pmitftas  , /hi  to- 
rnea falli  prMia  : liberamente  è da  farli  in- 
tendere, che  nella  fequela  delle  opinioni  , 
dell’ Ellrinfeca  Probabilità  non  fi  lidi  , e fe 
n’allenga  , allrimente  egli  farà  fedotio, 
come  la  Colomba  ravvifata  da  Ofea  (<f)  : £i 
fìfìat  est  Ephraim  quaji  Colami*  fedu'ia  non 
hakens  cor  . 

i3.  Dal  Teologo  Volgare  , cui  ora  ho 
detto  di  non  fidarci  dell' ellrinfeca  Probabili- 
tà , e di  non  farne  ilio  , per  non  cader  nell’ 
Abulo , mi  li  può  fare  un’  oppofizione  . Ve- 
ro è che  non  è bene  l'abbaii  lonarli  a qua- 
lunque Autore  ; ma  a due  Autori  di  quegli 
almeno,  che  fi  chiamano  Clallìci  , come 
non  farà  la  Cofeienza  ben’appoggiata  ? £d 
io  che  rilpondcrò  I In  preambolo  mi  fi  lafci- 
nodire  tre  cole  , che  ammiro  in  molti  nollri 
moderni  • La  prima  è una  gran  copia  di 
Encomi,  e titoli  Superlativi,  con  che  gli 
uni  gli  altri  fi  onorano  : ed  io  non  entro  ad 
arbitrare  , fc  vi  lia  in  ciò  la  Giullìzia  con- 
forme al  merito , avendo  per  ciafeheduno 
quella  liima , e riverenza  , che  gli  fi  deve  ; 
folamentc  oITcrvo  , che  i titoli  di  Dottiamo  , 
Piifiim*  , PrudentiJUo.o  , Peririjlmo  , Sapienti/^ 

a)  Lii.i.contr.  Epift.  Peltg.  cap.i. 
c)  Tr*n.  de  Pracep.  O*  Pi/pcafi 


fimo , oltre  tanti  altri  di  Scrittore  Infigne  : 
Dottore  Egregio  , Teologo  iTpareggioiile  , Au- 
tore Clafiico  &e.  lì  profondono  con  Liberali, 
tà  quafi  prodiga , rif^^armiandolì  poi  da  ccrt’ 
uni  la  lolle  con  fomma  tenacità  , ove  oc- 
corre nominarfi  alcuno  de’  Santi  Padri . In 
uno  tra  gli  altri  de’moJcrni  Scolallici  ho 
oflervato  quello  , che  quando  cita  Au- 
tori novelli , fuole  abbondare  in  attributi 
di  lode  ; e citando  nella  fua  Opera  alcune 
volte  Sant'  Agollino  , non  fi  degna  di  chia* 
marlo  ne  anche  Santo  : Irà  Auguitinut  : e lo 
nomina  a mifcuglio  con  gli  altri . come  fe 
foffe  un’Autore  gregario  . La  feconda  cofa, 
che  ammiro  , è una  gran  copia  ancora  di  ^ 
termini  Satirici  , e difpregievoli , con  che 
gli  uni  gli  altri  fi  awilifcono  fenza  veruna 
dimolirazionc  di  quel  buon  modo,  onde  li 
denomina  la  mndcllia  : ed  io  non  entro  ne 
anche  qui  Ad  elàmìnar  tant'altro  -,  non  vo- 
lendo tampoco  riferire  alcuno  di  quelli  ter- 
minf impropri;  poiché  mi  lopraviene  coll* 
abbominazione  il  rolTore  . Solamente  oITcr- 
vo  ; ed  è la  terza  cofa  per  me  più  ammirev 
vele  : che  le  opinioni  ni  un'Autore  , il  qua- 
le farà  da  cert’  uni  acclamalo  CUllko  , tono 
rigettate  , negate  , e con  brutta  nota  quali- 
ficate alla  libera  da  molti  altri  . OlTervo  , 
che  quegli  llcdi  , i quali  chiamano  Autora 
Cljjfico  un  tale . Claflìco  però  non  lo  ricono- 
feonu  in  tutte  le  di  lui  Sentenze  ; che  anzi 
in  molte  gli  contraddicono . E come  dun- 
que , dico  io  , polfono  pretendere  i nollri 
Autori  modernr , che  lì  proceda  verfo  di 
loro  con  un  quali  fervile  rifpetto , mentre 
nona’  hanno  tra  lor  medefimi  niun  rifpetto 
a negarfi , ed  a confutarli  , ed  avvilirfigli 
uni  gli  altri  . foltanto  dandoli  fuori  di  mo- 
do gii  encomi,  quanto  avviene,  s’ incon- 
lA'no  a farfi  autorità  gli  uni  gli  altri  in  qual- 
che lor  geniale  opinione  ? Non  fo  capire  , 
come  i moderni  efiggano  di  eflere  filmati 
nella  qualità  di  moderni  , dando  cfli  quello 
fenfibile  efempio  , che  non  hanno  della  Iti. 
ma  gli  uni  per  gli  altri , fc  non  quanto  ri- 
chiede in  alcune  circollanze  il  proprio,  e 
privato  loro  intcrefle  . Come  da’  moderni 
s’ infegna  di  potere  feguirfi  feojiinioni  de* 
Claflici  alla  cieca  ; mentre  dagl*  illefli  mo- 
derni fi  negano  le  opinioni  de'*  Claflki  alla 
libera  ? 

ip.  Ora  per  dare  una  diretta  rifpolla  , io 

vor- 


(b)  Matti.  19,  i(. 
(d)  Ofe.j.  II. 


a 


Di.qitrzed  Go-nglc 


f 2 Si  pro/cgui/ce  neir  Argomento  deì  Trohahiìe 

rorrci  Ijpere  , chi  abbia  l’Autoriti  nella  elTere,  che  abbia  fcritte  beniflÌRio  ; ma  < 
Chicia  di  dichiarjrt;  > che  il  tale»  o tale  al-  mè  intanto  non  conila»  e non  mi  tengo 
tro  Autore  fia  Claflico  ? Ho  letta  una  lilla  obbligato  a riconofcerlo  Claflico  • Il  dire» 
di  varj  moderni  Autori  » nominati  Cladicij  che  un  tale  moderno  ita  ClalTico,  egli  è ua 
firn  fimi  , quim  rrip/i  , per  ufare  la  frale  di  dare  alla  di  lui  llatura  l’accrefcimento  di  un 
Sant’Agoilino(a)  ; e fo  che  tutti  fono  flati  palmo  : e fìccome  per  il  detto  di  Ctiflo  niu* 
Autori , chi  di  una  , e chi  di  un’altra  delle  no  ha  la  potellà  di  accrefeere  con  la  fua  im- 
Propofìzinni  dannate  . Come  D può  dunque  macinazione  la  flatura  a si  ileffo  (/)  : 
fidarli  di  quelli»  che  non  abbiano  nelle  verfrati  cogitala  poteit  tdjictrt  ad  ftaruram 
lor' Opere  anche  cert’ altre  opinioni»  oli-  /uam  cuiirum  unun  f cosi  non  1’ hatampoco 
snili  » oproflime  alle  dannate  » o dannabi-  di  accrefcerla  agli  altri.  A quanti  Autori» 
li  per  qualche  altro  eccelTo  ? Come  polTono  nomati  Claflìci  » può  applicar.1  il  detto  del  - 
quelli elTere  da  voi  confìderati  » c ricevuti  Savio:  tit  quafi  diva  , cum  nihil  kaittr(^g)ì 
per  ClalGci , mentre  non  fono  tali  nel  con-  ao.  Degli  Autori  antichi  gii  col  tempo  lì 
«etto  comune  » e fono  contraddetti  nelle  fbno  poco  a poco  difcoperti  gli  errori  » che 
loro  opinioni  da  molti  ; cd  hanno  il  Voto  poteano  elTcre  nelle  Opere  loro  » e fe  anche 
favorevole  folamentc  da  alcuni  fuoi  Parti-  quaich’ uno  de' Santi  Padri»  lafciato  nella 
giani  ? fua  debolezza  umana  dalla  providenza  d’Id- 

Per  mi  » fe  devodire  il  mio  debole  fenti-*  dio  , ebbe  a ferirete  qualche  opinione  con- 
znento»  e lo  dirò  con  fomraiUione  » rimet-  traria  a' Dogmi  • o alle  Tradizioni  della_« 
tcndomi  iempre  a miglior  parere  » io  chia-  Cattolica  Chiefa  » gii  e noto  in  che  ciafehe- 
ano  Autore  Claflico  quello  I le  di  cui  Opere  du no  può  avere  errato  per  quello  . che  f 
fono  pallate  per  il  Crivello  » o Burattello  flato  dipoi  corretto,  e definito  ne' Conci- 
dei  tempo  : poiché  in  antiquit  t!t  Sapientin  , Ij  > e ne’  Sacri  Canoni  fò)  ; e non  ha  del 
in  multo  temptrt  Prudontia  (i)  ; e da  tanti  pollibile  > che  dopo  eflere  Hate  le  Opere  lo- 
Savj  » che  le  hanno  lette  » nulla  in  effe  fi  é lotto  agli  occhj  di  tanti  Letterati  di  tutte 
ritrovato,  chefia  contrario  alle  Sentenze  , le  Nazioni  per  tanti  Secoli»  ora  fi  rinvenga 
o della  Divina  Scrittura , ode’ Sommi  Pon-  in  efle  un  qualche  nuovo  notabile  errore 
tefici»  o de’Sanii  Padri.  Chiamo  Autore  contro  la  Fede  » o contro  i buoni  Coflumi , 
Claflico  quello  , che  ha  tracciau  bene  la  Ma  ne’  moderni  . dc'quali  fi  é llampata  » e 
veritù  : c come  chev'èil  Proverbio  appreflb  fi  va  tutt'orallampando  la  Teologia  Morale» 
Gellio  (e)  , Vcriuttm  tempori!  Jiiiam  tji  ; fondata  fopra  i principi  Proltabiliflici  » che 
non  fi  può  conofeere  fe  non  che  col  tempo  fono  fallaci  , e fallibili  » come  che  fovente 
laqualità  di  un’Autore  . E'  la  poflerità  » al  dire  del  Santo  Padre  Agollino  (1)  , fillii 
che  dà  il  vero  prezzo  al  valore  delle  Opere»  jfmiUtudoveritatit  ; continuamente  fi  trova- 
cd  il  credito  alla  fodezza  delle  opinioni  .Se  no  » e nuove  Dottrine  » e nuove  Opinioni» 
aveflimo da  campare  cent’anni  » quante opi-  che  eccedono  i limiti  o nella  benignità  » o 
nioni  vedereflimo  forfè  dannarli  di  quelle , nel  rigore  ; e che  fono  contrarie  o all’  of- 
che  ora  fono  più  planfibili  ai  volgo , e file^-  fervanza  Evangelica  » o alla  difciplina  Ec- 
eono  in  quegl’ iltefli  Autori  nomali  Claflìci?  clefiallica  » e fe  non  per  altro  , per  la  loro 
Io  prefumo  bene  di  tutti  fecondo  l’ammoni-  fola  novità  » devono  tenerfi  fufpette  , e non 
zion^  de’ Sacri  Canoni  (d)  ; £t  niminem  Di-  f perciò  da  fidarfi  a volere  intnttogeneral- 
vini  timori!  ariiiramur  immemorem,  ut /aiuti  mente  feguirli  » nè  meno  lotto pretello,  che 
jroprif  ullvm  comodum  anteponar  {e)  ; ma  non  alcuni  di  eflì  fiann  Claflìci  , non  eflendo  efll 
ito  iu  mf  » nè  la  facoltà  di  aferivere  nel  Ca-  polli  nel  Catalogo  de’  Claflìci  » fe  non  che 
taloqo  de’ Claflìci  alcun’Autore ; non  ef-  da  qualche  genio  privato  . V’hanno  degli 
fendo  ciò  lecito  a verun  privato  , uè  ho  in  Autori  moderni , che  dalla  fupremaCon- 
inè  nc  anche  il  debito  di  ricouofcere  per  gregazione  del  Sant' Ultizio  fono  flati  pro- 
Claflico  il  tale  » o tal'altro  moderno . Pud  ferini  » dopo  eflere  flati  tradotti  iu  più  idio- 

^ 'mi  » 

(a^  Lii  ìì.  deCivit.  Dei  cap.  s.  (b)7vLiz.  iz.  (c)  lii.is.  No/f.  Altic.  cap.ii, 

^ ^a)  C.  Jn  noftra,  da  Praeur^e,  Unte,  de  Scrutin,  c.  Dudum  de  Prer/umpt, 

(c)  C,  5anci/iius  , t qualf  p.  ff)  JUaith.  t.  s%,  (g)  Prov.j^.j. 

(h)  Dilt.  16- per  tot,  c.  Sanila  Pogutna  ditt,  if  . ' 

( i)  Ilio  dr  £mo  Vidaiu  taf,  8,  Htlat.  fa  teHuftiatutn  1 7.  jueft-i. 
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«lì,  e divolgati  comeCUflìci  a tutu  P Eu-  un  Ladro.  La/ciatc  U caifa  aperta,  e date 
ropa  coiidivcrfe  Edizioni . Come  fì  può  di-  a conofcere  , arcre  voi  quefta  onorau  opl- 
repcrunto,  che  Tu  Pru  lenaa  il  fidarri  di  ninne  dì  ogn' uno  , che  «a  Uomo  onefto  , e 
due  ,0  tre  moderni  fenzt  tant’altra  cautela?  dabbene...  Ma  no,  rirpofe  ancora  il  Ca- 
Voi  leggete  in  uno  di  que’  voitii  Autori  veliere  con  forrifo,  e con  fcrietl  ; io  di  tutti 
nomati CUflici , che  fia  lecito  ittgegoarfi  con  giudico  bene  , che  cosi  m’ infegna  la  Cari- 
broglj,  e con  denari  ad  ottenere  un  Cano-  tàj  ma  non  di  tutti  mi  fido;  che  intcgna 
nicato,  c non  vi  ha  pericolo  di  Simonia  , così  la  Prudenza  . ApprcfTo  di  mò  ninno  è 
qualora  s’abbia  una  retta  intenzione  , in  lofpetto  di  Laidro  ; ma  ita  bene  con  tutto 
a’  abbia  anche  riguardo  a non  dare  il  dena-  ciò , che  i denari  fiano  lotto  chiare , c noa 
ro  , quafichc  fu  a conto  di  prezzo.  Nell’  può  veruno  dolerfi , quali  ch'io  gli  facci» 
iftelTo  Autore  voi  leggete  ancora  : Hnc  tfi-  torto . L’  ifteflo  voglio  dir’  io  : mentre  efor- 
m»  vaWé  Prtiitiiilis  eit  , & in  fnxi  luta  te  to  a non  fidarli  dc^i  Autori  Morali  modcr- 
eome  buunOifcepolo  lòtto  la  direzione  di  ni , non  è con  quefto , eh’  io  dia  nota  a ve» 
si  buon  Macl'tm  vi  fate  animo  a praticamen-  rimo  ; poiefaò  non  è , eh’  io  feriva  ad  accu- 
te  l'egiiirla  . Ma  vi  domando  : Stimate  voi  fare  gli  Autori  ; fcrivendo  unicamente  ad 
di  elfere  ficoro  in  Cofeienza , ottenendo  il  ingerire  cautela  circa  molte  loro  opinioni  , 
Canonicato  con  brogli , e con  denari,  eie-  acciocché  li  tenga  con  gclotìa  laCofcjenza, 
guendo  l’opinione  di  quefi’Aulore  ? La  Si-  e l’Anima  cullodiu  . Spiego  la  mia  inten- 
monia  è proibita  dalla  Legge  Naturale,  e zione  con  le  parole  del  Porporato  Gaetano 
Divina  . e chi  fegue  un’ opi.iione  erronea  fopra  la  Somma  di  San  Tomraafo  (^);  fVrfc 
contro  di  quella  Legge , ancorché  lìa  di  un  mia  noa  tontrà  perfinasp  fed  eontrà  opiahnet  ; Of 
Dottore  di  que’dctlì  'Clallici , non  é feufa-  hoe  ttiam  quaienìti  minia  filidte  Jhnt , interpre- 
to dal  peccalo  . La  Dottrina  é di  San  Tom-  tand*  e£ì  volt  ; quoniem  per/tnai  nullo  patio  , 
mafo  (a)  t In  his , qua  pertinent  ad  Jidem  , (tf  opinionet  vero  non  nifi  ut  difiinas  , adverjkri  in- 
morts  , nullui  excu/aiur  , fi  fequatur  errmtam  tendo  (c)  . Moderno!  aijque  nomine  fertrarfir» 
opinionem  alicujus  Magitfri  , in  talihus  enim  intendo , ne  invidia  , a ut  amor  letloremà  vero 
ignoramia  nom  excufat . £’ da  farli  gran  dilTe*  aidueat , V ut  »pu! , qutd  pri  falute  anitnarun 
renza  tra  l’Autorith  Claificadì  un  Santo  Pa-  fujlipio,  tmllum  offèndat , 
dre , e la  Claffica  di  un  moderno  . aa.  Una  Obbiezione  potrebbe  farli  : 

ai.  Replicherò  fempre  più  il  mio prolbn-  imelie  nuove  opinioni  , che  ne’ Libri Mo» 
dorifpetto,  che  non  m’ m tendo  pregiudi-  derni  li  trovano , o che  fono  vere  , e buo- 
carc  a Tcrun’Autore  nel  credito,  clfendo  ne , o che  fono  falfe  , e cattive  . Se  ve« 
la  mia  intenzione  una  fola  , di  elTcr  olile  re  , e buone  , a che  dìvolgarle  come  fo- 
col  falutevole  avvilo  a chi  fi  vuole  fervir  de’  fpette  , e rendere  odiofo  il  nomede'Io- 
moderni  per  la  direzione  dì  fua , o d' altrui  ro  Autori,  e fufcitarc  torbidi  nelle  Co- 
Cofcìcnza  ; e fo  io  torto  ad  alcuno  nel  da-  feienze  aulete  ? Se  poi  fono  falle  , e calu- 
re al  pubblico  quefto  ricordo  , che  bllogna  ve,  perché  non  fi  clcrcita  il  zrlo  col  denun- 
eflcr  cauto  a non  fare  si  prcfto  a fidarfi  né  ziarie  alla  Cbiefa  ? Perché  la  Chiefa  non  le 
^'ogni  Autore  moderno,  né  d’ogni ophiio-  rivede , o non  le  corregge  , o noti  le  con- 
ne  moderna?  Ad  un  Cavaliere , il  quale  era  danna?  Perché  le  lafcia  in  liberti  , dimo» 
affai  doviziofo , ed  avea  in  Cala  molta  gen.  ffrando  eh’  elfa  le  approvi  colla  fua  tacita 
tedi  fervitù  , nel  mentre  , eh' ci  chiudeva  permilGone  ? 

con  la  chiave  la  caifa  de’  fuoi  denari , Iti  det-  ' Ma  rifpondo  primieranieiite  al  Dilemma, 
(0  una  volta  con  galante  forrifo  da  un  fuo  chccifendovi  di  fatto  ne’  Libri  della  Morale 
•mìco  ; Eh' Signore  nel  chiavare  quella  caf-  Moderna,  oltre  le  Dannate  , molte  altre 
fa,  non  v’accorgete  del  torto  grave,  che  opìnian!  riconofcìute  pericolofe  , e perni- 
voi  fate  a tutta  la  voflra  Famiglia,  ed  an-  ciofe  da’ Teologi  Savj  , ed  offenfive  delle 
che  a unti  altri,  che  vengono  trequente-  orecchie  Crilliane , e difeordanti  da*  Catto- 
mente  conflevifite  loro  a onorarvi?  Men-  Hci  Dogmi , devono  quelle  necelfariamente 
tre  chiavate  quella  caifa  , voi  moftrateevi.  riputarft  falfe  , ovvero  almeno  fofpette;  cf- 
dentemente  dì  avere  finiftro  concetto  di  fendo  per  altro  imponibile, che  ciò,  che  nel- 
qualcheduno,  quafichclia,  o polfa  elfere  la  Cattolica  Chicli  é ricevuto  per  vero.  Ila 
Tom. III.  mai» 

(aj  ^tdlié.  trt.ìo-  (b)  Prolog,  in  i.  par.  (c)  Prolog,  in  i.a. 
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mai , uè  pericolofn,  nè  fcandaloro,  nè  fili-  tutto,  come dichùrjri  ella  (lefTa  congrega» 
fo  , nè  forpettn  di  errore  . Siccome  certa  ta  , e dallo  Spirito  Santo  aflìKita  nel  facro 
cofa  è,  che  ogni  fentimenio Cattolico  è tre-  Generale  Concilio  di  Trento  (,/)  : Alea  d.-r- 
ro , td  è buono  ; cosi  certa  cofa  è ancora  , r,i  , difficiiifiut  eit  j>refmium  rempcrum  c^ndi- 
che  quanto  più  un’ opinione  dalia  Cartoli-  ri»,  ur  nte  tfjiim  omnibut  , ntc  commune  uti- 
ca  veriti  fi  diicofla  , più  s'avvicina  alla  va-  jar  , «p/arrr  , miedium  fs^r  ad/iiieri;  ut 
nità  , alla  menzogna,  alla  malizia  . fiilogna  amen  miil  prtirrmirrat  , undt  fntdidis  filu- 
faper  diflinsuerc  tra  le  verità  della  Fede  , e bri:fr  aiiiu.ir.di  prnideri  p-ìjìt  &c- 
le  verità  de^  Collumi  . Vero  è , che  on'opi-  a*.  Con  le  Profetiche  voci  dice  la  Chiefa 
nione  in  materia  di  fede  non  pnó  eflete  da  ciò  , che  dice  anche  Dio  («■)  : Cum  accepert 
noi  condannata  , nè  come  falla  , nè  come  ttmpu!,  ego  justiiias  juiicaba  ; Prenderò  tem- 
crronea  finché  lia  tollerata  dalla  Sanu  m opportuno  , e giudicherò  quelle  nuove 
Chiefa  . Così  i Vefeori  dell’ Africa  lecita-  Dottrine,  riputate  giulte  , a far  vedere  , 
niente  follennero  1' opinione  di  ribattezza-  quanto  tfie  vagliano;  ed  ho  intanto  pazien- 
te finché  fu  prolcr.’tta  dalla  Chiefa  ; fan  tifa  za,-  ^utid  JuifitU  tmvcrraiur  in  judi- 
rjuaitia  r.tttJum  dijiuffii  nutartt  ; tome  dice  ctum{f)  . Ma  però  non  rimane,  che  non  ab- 
Sant’Agollino  (a)  il  quale  feufa  perciò  fin-  bia  anche  fin’ ora  provveduto  , quante  po. 
golariiicnte  S-  Cipriano  (f)  : Ktverai  tnim  irebbe  dirli  abbafianza  r imperocché  elTcndo 
tfuantani  Saeranìtnti  prjf ur.dùattin  tunt  omntt  fiata  dannata  dal  Sommo  Pontefice  AlefTan- 
£ec/(Jt.t  varrà  difputathnc  ttrfubat  , iibtrum-  dro  Vlf.  quella  propofizionc  (g)  : Si  libar 
r^ut  faciebit  uvarendi  arbiirium  , uf  examinata.  fit  alieujus  juniorit , éi  mtdrrai  , dtber  opini» 
veriias  par.dtrciur . Ma  nella  materia  de’  co-  etn/eri  Probabilit , dum  ntneanifet  rejelìam  eji 
fiumi,  ovefia  un’opinione  in  qualche mo-  à Seda  Apaftolicà  ran^juam  improbabilem  . Che 
do  contraria  alla  legge  naturale  , e divina  ; altro  ha  voluto  flabilire  la  Santa  Sede  con 
è la  legge  iilcITa  , clic  dentro  di  noi  reclama  quello  , fe  non  che  nè  balla  I’  Autorità  di 
co’  fuoi  dettami  ; ed  anche  avanti  che  Popi-  un  Moderno  a rendere  un'opinione  l’roba- 
nione  fia  condannata  dalla  Chiefa,  in  sé  bile;  nè  balla,  che  ropinionc  non  fia  ri- 
ilcfia  è dannabile  , come  che  ripugnante  al-  provata  come  Improbabile  , a poter  elTere 
li  luprcmi  principi  ; ed  in  aè  IlelTa  anche  tenuta  Probabile  i Sarebbe  troppo  fortuna- 
porta  la  Teologica  fila  giufla Cenfura  . to,  chi  fcrive  ,o  flampa  nel  noltro  Secolo, 
ij.  Qiianto  a ciò  , che  fi  dice  della  Santa  fe  tantollo  che  una  lua  opinione  è llampata, 
Chicià  , perchè  non  rivede;  perchè  non  cor-  per  quello  che  è llampata,  dovelTe  riputarli 
regge  cotellc  nuove  Dottrine  ? Rilixindo  Probabile.  E che  intenderemo  noi  per  Au- 
clfcre  quello  un  parlare  del  volgo  ignorali-  tare  Moderno  } S’apprenda  il  fenfo  natura- 
te I c imperito  : e ben  fanno  i Savj  avere  si  le  , c germano  di  quella  parola  , Moderna , e 
il  Vicario  di  Grillo  , come  i venerandi  funi  s’intenderà  , eficre  Autore  Moderno  un 
AITeflbri,  altri  afiiiri,  che  llar’ ad  cfimiiia-  qu.ilfivoglia  , che  non  ha  dell'antico  . Né  fi 
re  , e Ipurgare  li  tanti  Libri  de’  Cafilli , eh’  vuol  dire  con  quello  , che  debba  arerfi  ere- 
efeono  tuttora  alla  Stampa  . Non  fi  può  dito  a’  Ioli  antichi  : anche  tra  Moderni  ve 
tutt’ in  un  tempo  provvedere  a tutto:  e cosi  nc  fono  de'Savj  ; nu  nella  qualità  di  Mo- 
anche  S.  Bernardo  confolava  il  Beaiilfimo  derni  non  ha  l’Autorità  loro  altro  pelo,  che 
Papa  Eugenio  in  una  fimile  circollanza  (c):  quello  , che  ha  la  ragione  ; cosi  che  l’argo- 
Hon  pota!  omnia  fimul  t éf  /ubili,  vai  errata  mento  uon  vale,  adire:  ^a/f  a Opinione  i 
aorrigere  , vai  ixcaffUs  redigere  in  modani.  Brity  del  tale  Amore  Moderno  ; Dunque  è Probabile  J 
tum  aeceperis  tenipus  , ut  fieurÀ'um  Sapieniian  e può  valete  bensi  col  dirfi  ; incita  opinione 
ribi  à Veo  datati  , paulatim  , at  opportuni  id  è fiifenuta  da  taP  Autore  Moderno  con  questa  fero 
ftttdcas  . E’ si  deplorabile  la  condizione  de’  te  ragione  p Dunque  i Probabile  .. 
nollri  tempi,  che  , defidcrandn  la  Santa  a;  Lin' abbaglio  è quello  mollo  comune' 
Ciucia  una  peri,  tta  riforma  iic’  fuoi  fedeli  , a’Teologi  di  poco  intendimento ,,  llimsndo 
ancorché  faccia  tutto  quello , che  può,  non  efli,  che  lecitamente  pofla  tenerli,  e feguirfi 
può  tutuvia  a mifuta  de' fuoi  defiderj  far  ogni  opinione  , quando  fu  difefii  da  qual» 

' che 

(a)  Lib.f.  de  Bnpr,  c.tq.  (b)  Lib.q.  de  Sapt,  e-i.  (c)  Zib.i.  de  CenjUery 
(d)  Scff-.ij.  eap.  ZI.  (e)  P/al.  74.  j.  (f)  Pfal.  pj.  17. 

(g)  Coniti!,  incìp,  SanSÌ‘Jinuis  , «un,  l6Cf,  "am.  Z7» 
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che  Autore  ; ovvero  che  uou  apparifca  ira-  (pu  htiidt  in  gremio  fut  ici  ccr.irovcrfi'as  Acmi- 
probabile  ; ovvero  non  coniti,  che  lìa  dan-  num  diffdentium,  n»n  dt  tgris  , if  dtmiius , 
nata  . Ma  quale  improbità  a voler  dire,  che  vtl  ^uicumpu  ftcumarii  raiion*  , fid  dt  hit 
4anta  Chiela  approvi  tutte  le  corruttele,  riiat , ipiiim  tui  tnifiri  vivitur,nut  itati  (g)  ì 
che  tollera  , e tutti  sii  errori , ch'cfTa  noa  Non  così  nella  Cattolica  Ghiela , cui er»ió« 
danna  ? Tutto  ciò,  che  ripugna  all’jntegrità  /uit  tltpiia  Dti  (A)  ; Connlcendofì  in  efla 
de' coltumi , b già  da  lei  condannato  • Il  a' lumi  delle  verità  rivelate,  quali  llano  i 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  J(l.  dopo  ave-  Do_gmi  talii  .guanti  di  quelli  in  tutti  i Se- 
te dannate  le  note  propofizioni  , così  di-  coll  ne  fono  Itati  prnfcritti  da'  Sacrofanti 
(hiarafi  uella  Aia  Bolla  (a  ) : Ava  inttndtns  io-  ConciI)  ? Quanti  lolamentc  in  quello  ultimo 
n:,a  iaaJ7iVd>  Sua  per  Ave  Peert/um  alias  Pr*~  noftro  Secolo  da’  Sommi  Pontefici , Inno- 
fofitimts  in  iffi  nm  txfrtffSs , & Sanlliiati  fua  cenzo  X.  AlelTandro  VII.  Innocenzo  XI. 
nuomtdtliitt  cxhiiiiai  , vtl  txhiiendat  , allait.  AlelTandro  Vili.  Innocenzo  Xil. , c Cle- 
n»t  apprtiare^  e COSÌ  dichiarafi  ancora  Alci-  mente  XI.  ? Teltimonianze  tono  quelle  , 
fandro  Vili.  (A)  che  chiama  le  opinioni  di  'che  la  Santa  Chiela  non  Raddormentata,  né 
certi  Moderni , ì'afeua  niaii'um  perr.icio/a  in  oziola  ; ma  veglia  attenta , c indeféira  a fc- 
pravii  DtHrinit  txhiiùa.  Con  Sant*  Agolli-  parare  le  zizauie  dal  grano  . 
no  (v),  tempre  così  dice  la  Chiela  ; Ave  idti  Una  Dottrina  c quella,  piò  volte  ripetila 
confirmt , quia  ncn  refish . Dal  non  elTcre  per*  ta  dal  Santo  Tempre  iodato  Agollino  contro 
ciò  tali  quali  opinioni  , nè  approvate,  nè  chiunque  fi  abula  della  tolleranza,  e pa* 
riprovate,  fi  può  àblamentc  arguire  , che  o zienza  dellaChicla  a leguirc  fin  qualche  er- 
non  fiano  Hate  per  anche  efamiuate  ; o al  tote } Kunc  voi  illud  adnanco , ut  aliquandt  Mt, 
piò  che  fiano  tollerate  per  ora,  fiuatlanto  eltAa  iiathoìica  maltdictrt  dtfinatis , vitupt- 
che  &u  ma  non  iic  fiegue  già  , che  Ila  Icci-  randa  marti  htminum  , quos  ipfa  cmdtmnat  . 
to  il  feguire  tutto  ciò  , che  dalla  Chiela  pa-  if  quoiidii  ctrrigert  ffudtt  (<)  ■ ^omodi  i 

zientemente  fi  tollera  . Noto  è l' Afiioma  nolii  apprtiari  poffUnr  , cum  ta fina  do. 

del  Canone  , addotto  da  San  Tomma-  Orina  etndtmntt  ? Miud  est  , quod  doiemm  j 
fo  (r)  , Multa  per  patientiam  tolerantur  , qua  , aliud , quod  fuftintn:us  ; aliud  , quid praeiprre 
fi  in  judicium  futrinr  deduOa  , Juftiiii  cigenie,  juiemur  ; aliud  , quod  emtndare  pracipimur;  df 
eajfirtr.tur  ; AVe  lan.en  per  taltm  patientiam  dante  tmtndemus  , telerart  eomptl/imur  {A)  , 
fit  difptnfitit , dice  ivi  la  dola , eam  ma  de-  Betlefia  Vei  inier  ir.ultam  paieam  •,  multaqna 
sur  ajfinfm  S^f)  . E note  Inno  altresì  a noi  le  ^ijania  ein/fitutaf  multa  lolerat  ^ & tamtnqua 
elpcricnze , come  dì  quando  in  quando  , Ila  junt  eontrifidem  , vtl  ionamviram  , nonappro- 
in  materia  di  Fede  , lia  de’collumi , fi  efer-  iat , nec  tatet , nec  favet  ( / ) . Ucct/fi  eli,  ut  hi 
citi  dalla  Santa  Romana  Sede  la  Aia  giulti-  primi  ttUrentur  , ne  ftnt  non  cerriganiur  (m)  , 
eia  8 condannare  la  pravità  degli  errori . Optrttt  patienter  ferri  , quod  fi/iinanttr  nim 
Sant' Agollino  oflcrva  , che  dTendovi  tra  i tptrtet  auferri  (pi)  , Ptrverfi  fitagit  emendare, 
Tilolufi  antichi  del  Gcntìlclmo  tante  dlfcre-  tupit  cirrigere  , nin  quiefiti  ; fi  emendare  non 
panze  nella  Morale  ; mentre  contendevano  poteit , toitrat , di'  gemit  (,) . l'igilamiam  , at- 
gli  uni , che  molte  cole  loflero  lecite , altri  que  cautelam  contri  taiei  multum  apprtio  ; if 
che  AìflTcro  illecite;  non  v’era  Senato,  nè  monto,  ut  mifirearis  eirum  , tanquam  fimpkx 
Magiltraio,  da  cui  li  dccidcflero  quelle  im-  Ctlumha -,  eaveai  autem  iììit  tanquam  attuta 
poruntifiiinccoatroverlìe  ; Peni  innumeraiì-  fieut  Serpens ....  Muli'um  lahravimus  , & lai»- 
tei  diffinfiones  PHltfophorum  quii  unquam  popu-  ramui  , quanfum  Daminui  donat , eomri  diverfit 
lui , quii  ftnatua  , qua  pateitai,  vel  dignità!  pa-  arroret  arguendo!  (p)  . Ciò  , che  fcriflc  anche 
tìieadijudicandai  , if  aliai  prolandai , atre,  già  Lucio  Floro  della  Romana  Repubblica  , 
tiptendai  , aliai  improtandai , & repudiandat  può  lanamente  applicirfi  : Expedieiat  quafi 
turavit  ; ac  non  pajfimfine  ullo  judieio , confuse-  agra  , fautìaqut  Itipuhliea  rtquieftert  quemndt. 

' K 1 eum- 

(a)  Jneip,  SanOifiìmus  , an.  ì6jp.  (b)  Conltit.  incip.  SanO'fiimm  , an.  jBfiO. 

(c)  Lii.xi.  de  Civit.  Pei  , cap.  14.  (d)  Cap.  Jam  dudum  , de  Prat.  cr  Pigr.it. 

(e)  fiuodlii.g.  art.iq.  (I)  Cap,  Super  et  de  jur.  jur.  (g)  Lii.tt.  de  Civit.  Pei,  c.qt. 

(h)  JÌidem.  (ip  Lii.  dt  Morii.  Ecclef.  c.xq.  (k)  Li. io.  tontr.  Faustum  Manici,  1,11, 

{J)  Epitt.jif.adJaiiuarium.  (m)  Jn  Pfil.fp,  (fi)  Lib- de  latittttia , tap.g. 

(o)  LraO.iu.  in  Jo,in.  (p)  Epitt.igi,  ad MasùmamPrvitam, 
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cunuiue  , ne  tulntr*  curAtitne  ifté  rtfeinieren^  eerderi , qui  muliereuìeran  morti  quod  nimir 
tur  («)  . Ogni  opinione  , ài  cui  r»"ioiieyol-  miferi  vt/mr  , ine  facili  eredunt  . Ndm  & Xta 
mente  fi  può  dubitire,  che  fia  dinonne  dal  twtira  Sacerdetem  vidit  »ew  ferfitofiffi  r.um  ejfitt 
ieiitiineuto  di  Santa  Chiefa  , deve  mirarfi  nihi!  emnine  ef;  falfam , quei  femeìTyfU  fuiffkt 
Come  lólpnta,  ed  efaminarfi  con  diligenza>  exeurwn  . fion  eni-n  , ut  ajeiat , tantum  facinul 
ed  applicazione  di  fludio  : e fi  vnoì'  altro  Ke;p:iilic<e  AJmimftn:  cemmiffUrei  , ut  nm  fi- 
a,  legittimare  la  Probabilità  di  efla  , che  l’au-  lum  divulgari  mendacia  Jintrent , fed  fuo  eriam 
torili  di  qualche  Moderno  Dottore  ; vi  fi  eommunireni  privilegio  , quo  illa  tuti'at  meruet 
vuol'altro a fondare  la  fenfata  prefunzione  mortaliun  pervagarentur  . , At  vero  quantutn 
della  Probabilità  > che  il  dire  , non  efiere  iììa  advtnum  Rcipuhliere  Admini/fros  ratio  va- 
Cjuellaopinioiie  da’ Sommi  Pontefici  dichia-  ìrat , non  est  hujui  loci  , temporifiue  digirere  . 
rata  Improbabile  . Ceni  hoc  ego  prò  me  ipfi  , è"  ammi  fenfu  , ac  do- 

2p.  Ma  che  dirò  di  que’ancora  non  pochi»  lore  pronuncio  , magni  Ecclefa  calamitate , at- 
ì tonali  fondanola  Probabilità  nella  materia-  que  pernicie , id  filun  in  liirit  vulgandit  prato- 
lita  della  flampa  , e tollo  che  vedoma  un  li-  veri  , nr  erroriim  Fidei  adverfi  afierS  fiat  ; ne 
bro  (lampato  con  licenza  de' Superiori  , fi  dan-  fiat  in  morUus  exirialet  non  item  , - . . Sed  quoà 
no  a credere  > che  fia  tutto  vero,  e verilli-  intfat  agamut . Mifiranda  fini  hominit  ignoraa- 
mo  ciò,  che  in  cifo  ritrovano  ! C^elto  è Par-  ria,  periut  quim  l udendo  , qui  ufiue  aiieo  aui 
f omento  apprefl'o  lor  convincente  - I Stipe-  ionus  , aut  ftulrut  erat , ut  omni  narraiiorà  Sta- 
fiori  non  avrebbero  data  licenza  di  (lampa-  tim  erederet , fi  modo  egèe  lirerii  prodita  . 
te  quefip  libro , fe  effo  non  (blTe  buono . Ma  17.  A chi  dunque  (paccia  opinioni  credu- 
banno  data  licenza  di  llamparlo  : dunque  te  Probabili  per  l'appoggio  alla  fola  autorità 
è libro  buono.  Qiiale  apparenza,  c eguale  di  alcuni  moderni , fa  di  mcfUcri  predicare 
inganno  a voler  prefumerc  P iiitallibilita  ne’  eoo  le  parole  di  Grillo.  Multi  Pfiudo-Fropheta 
Revifori  de' libri  > ed  in  quelli,  che  conce-  firgtnt  it  feducent  multet  (c).  Attendite  afalfit 
dono  la  facoltà  di  llamparli  , quali  che  non  Prophetii  (d).  Egli  è il  Salvatore  del  Mondo, 
pofia  clTcr  fallò  ciò  > che  da  quelli  à (lato  ap.  che  ci  avvita  , aver  da  venire  molti  falli  Pro- 
provato? Sono  gli  errori  per  lo  piò  tal.men-  feti  ; e quelli  reniranno  , come  San  Paolo 
te  nafcoili  con  artificio,  che  non  è si  facile  fcrive  a Timoteo  , negli  ultimi  Secoli , che 
ravvilarli  alla  prima  : c dovendo  moltiplicarli  cosi  appreflò  a poco  fi  può  dire  che  fiano  i 
i Rcvilori  a proporzione,  che  fi  va  moltipli-  nollri  : Scito  , quod  in  mvifiìnii  diehus  inita- 
cando  fuori  ài  ino.lo  la  iiiiincrorità  delle  hune  tempora  periculofa  J ét  erunt  honànei  feipfis 
flampc  p benché  qucili  Rcvilori  fi  Iciclgano  amantei  . . veiuptatum  amaterei , magis  quim 
con  efanie  , e cogli izio.ie  della  loro  perizia,  P»t  , haieniet  fpeciem  qaidem  pietatU  , virtutem 
non  è da  Itupirfi  , che  da  taluno  di  dii  fi  autem  ejui  ainegantcì  (ri  . Ma  ficcome  da 
palli  alla  sfuggita  un  qualche  errore;  e per-  quelli  dice  l’Apollolo  , che  conviene  riguar- 
ciò  non  rcfla,  che  l’errore  non  fia  errore,  daricne  coll’ilchivarli , conofeiuti  che  fiano: 
ancorché  fia  Rampato  . Et  hot  devita  (/)  ; cosi  acciocché  fi  conofea- 

L'igjioranza  éaflaipiò  rtprcnfibile  in  chi  no,  Gesù  Grillo  ci  ha  prima  voluto  dire: 
legge  , ed  é troppo  facile  a credere  tutto  Attendite  ; c che  ligniflà^  quello  Attendile  } 
quello  , che  Icuge , fenza  far  dilFercnza  tra  E per  qual  cagione  il  Divino  Maellro  non 
1 ilioria  , e la  Favola  ; tra  il  vero  , cd  il  fai-  ci  coafiglia  piuttoflo  di  avere  ad  elfi  atten- 
fo;  tra  il  bene  , cd  il  male:  e fe  cotella  zionc?  Il  dubbio  é propollo  da  SanGiovan- 
credulità  folamcnte  fi  dafic  nelle  donniciuo-  ni  Grifollomo , o fu  dall'Autore  dcll'Ope» 
le  , e negl'idioti , il  dilordine  fi  potrebbe  ra  imperfett*;  e cosi  effò  ancora  ottima- 
dir  compatibile  . Ma  quanti  vi  fono  de’Teo-  mente  lo  feioglie  (g)  ; Non  dixit  : Afpicitt  , 
logi  nmtri  Volgari  si  deboli  nel  giudizio,  fid  Attendile  : Afpu  e tnim  eli fimpliciter  vt- 
ehe  credono  tutto  quello,  che  leggono , rac-  dtre . Attendere  auiem  est  caute  confiderare.  Vii 
cogliendo  tutta  U Probabilità  dalla  (lampa  ? etrta  rei  eff  , ét  induiirakilis  , a/picilur  i uH 
Fa  di  quelli  menzione  Melchiorre  Gano  (é),  autem  incerta,  if  dubi tahilis , attenditnr  . Sciom 
e (limo  opportuno  di  fcrivere  con  la  fua  ergo  ChrUtus  , quia  eli  in  illh  aliquid , quoà 
penna  : Opera  pretium  eli  levitateci  eorum  re-  aliie  prò  alio  videlitur  • aliud  defupor  pqfitum  - 

aliai 

Zii.j.eap.ij.  0>)  Lii.u.deloc.Theol.  cap.6.  (c)  Mntì,.tA.u.  (d)  MaUh.J.tU 
z.  Ti «.3.1.  liidtm.  (g)  àfaui.  ip.  fa  Maf/i. 
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tini  ìntia  nclv/um  ; ititi  dixir  : Aiiendiie . Sa- 
luteroliflìmo  è quelio  lume  a chi  legqe  libri 
di  Autori  moderniper  i cafi  della  Col'cien- 
xa  : Attendile  : perchè  la  materia  morale  è 
dubitabile,  incerta  nella  fingolarità,  e ra- 
rietà  delle  circoHanze  : Et  uii  rei  incerta , cr 
duèitaiilii  eti  , attendilur  . Attendile  ; perché 
alcuni  Autori  hanno  un  certo  parlare  , ora 
Specolatiro  , ora  Pratico  ; jued  a/iii  ,pro  ali» 
•videtuf.  ed  è neceffaria  una  particolare  at- 
tenzione a faper  conolcerc  , di  quali  Autori, 
ed  in  quali  cofe  noi  pofliamo  fidarci  ; e quali 
flano  da  fchivarfi  ..Magna  virtns  ett  , il  Boc- 
cadoro conchiode  , Magna  vinta  , hominum 
lognofcere  malum  ; tf  firma  tutela  /aiuta  eH 
/ciré  quem  /ugiat  . 

aS.  Ma  quella  rirtiì  di  conofeere  la  qua- 
lità de^li  Autori , e faper*  in  elfi  dìfccrnere 
il  prcziofo  dal  rile  , che  non  é una  virtù  or- 
dinaria, ma  inCtine  , diremo  noi  che  ri  fu 
ne'Tcologi  nollri  Volgari  ? Io  parlo  di  quel- 
li, che  non  avendo  talento  per  intendere  la 
Probabilità  vera  intrinfeca  , Ibndau  nella 
ragione  ; ed  avendo  una  lòia  pratica  de'ino- 
detnt  a fapcre  in  ogni  opinione  quanti  Au- 
tori vi  (uno  per  l’uua  , e per  l’altra  parte  , 
vogliono  far  da  Dottori  a decider  cafi  col  fo- 
lito  loro  argomento  : lì  tale  . e taP  altre  Au~ 
tare  tengane  questa  opinione  ; Vunque  efiii  e Pro- 
tabile  : Dunque  /etn^altre  fi  puh  /eguirla.  e pra~ 
ti.-arla  cenficura  ce/cier^a  . Nulla  elfi  arret- 
tendo , che  è di  rarj  Teologici  libri,  dò, 
che  notò  neTilofofici  il  Santo  Padre  Agolli- 
no  (a)  t Che  uòi  aliqua  vera  diceéantur,  eidem 
licentià  dsceiantur  /al/t . Clelia  Probabili- 
tà detta  Ellrinfeca  , o Putativa  , o Prelun- 
la,  io  non  nieso  , che  non  polTa  cITere  mal- 
tevadrice  talvolta  in  certe  perfone , e circo- 
ftanze , e occorrenze  : ma  dico  bene , che 
il  volere  con  generalità  fame  regola,  ed  ufo, 
é un  vero  abufo  : ed  efiTendo  quello , che  da 
Teologi  volgari  comunemente  fi  fa  , chi  non 
deplorerà  la  calamità  miferabile  de’nollri 
tempi  ? Siamo  oggidì  in  un  tale  (tato , che 
■ porre  da  una  banda  tutti  i Teologi  Sav;,  e 
imrre  a conlronto  dall'altra  tutti  i fuperficia- 
li , e ignoranti , hanno  quelli  il  vantaggio  di 
comparire  Dottori  eccellenti  con  piul^ili- 
tà , che  quegli  altri  dotali  di  buon’  intendi- 
mento , e di  faviezza , e dentina  : imperoc- 
ché dovendo  i Savf  Ihidiare  , ed  aflàticare  a 
ritrovar  le  {ode  ragioni  per  dare  Probabilità 
9il'  opinione  ; gl’ Ignoranti  alToppofto  fen- 


za  la  fatica  di  tanto  (ludio  fann-o  l’opinione 
Probabile  folaineute  col  faper  dire  , eh’  elfa 
t folfenuta  dal  tale  , e tal’ altro  Autore  . I 
Sav;  bilògna  che  applichino  T intelletto  a 
penetrare,  c ponderare  le  ragioni  : gl’igno- 
ranti balla  che  abbiano  l’abito  naturale  del- 
la memoria  a ragunare  , e numerare  gli  Au- 
tori . £ le  quella  ellrinfeca  Probabilità  è fui- 
ficiente  ad  allicurar  la  cofeienza,  chi  non 
vede  , larebbe  migliore  la  condizione  degl' 
ignoranti , che  non  è quella^de'Sav; , c per 
1 eterna  falutc  più  defiderabile  ancora  elTcp 
ignorante,  che  fario  è 

if.  £'da  rlllctterfi  in  oltre,  eflere  ora 
tante  , c si  diverfe,  e contrarie  le  opinion! 
degli  Autori  moderni,  che  per  la  foluzione 
di  qualunque  cafo  fi  potrebbe  Tubilo  franca- 
mente rifpondere,  lenza  badare  a tant’aliro: 
Duplex  est  Sentensia  : aliqtà  affirmant  ; aliquà 
negane  ; onde  uno  , che  per  più  anni  fi  era 
fatto  pcriio  a rivolgere  i libri  di  cotelli  Au- 
tori , ebbe  a dire , non  avere  imparato  altro 
nel  maneggio  di  elfi  , fe  non  che  , in  ogni 
morale  queliione , fe  una  tal  cola  fia  lecita, 
alcuni  dicono  Probabilmente  di  lì;  altri  di- 
cono Probabilmente  di  nò;  ficchi  lenza  pun- 
to raccomandarli  a Dio,  per  avere  i Tuoi  lu- 
mi nccelTar;  al  conokimcnto  della  verità; 
fenza  punto  applicarli , né  ad  invelligarc, 
ni  ad  el'aminar  le  ragioni,  ciafeheduno  pò- 
Irebbe  fare  adeilb  comodamente  il  Teolo- 
go : ed  a chiunque  viene  a domandare  enn- 
uglio , fe  la  tal  cofa  fia  lecita  . e polTa  firli 
in  buona  cofeienza  : fi  potrà  immantinente 
rifpondere  , che  vada  a fare  , come  più  a 
lui  pare  , e piace  ; e Tempre  opererà  eoa 
prudenza , operando  con  la  Probabilità  de* 
moderni . Cosi  imparano  a dire  ; coti  im- 
parano a (are  r Teologi  fuperficUi  ; (alvo 
l’onore  di  quelli , che  fanno  porre  alla  sfre- 
natezza delropinare  il  contegno  col  Santo 
Timor  d'iddio . 

Ne’  libri  oggidì  fi  ritrova  dj  tutto , fia  per 
allargare,  fia  per  lófiògar  le  colcienze:  ed 
Ogni  opinione  o per  un  verfo  , o per  j’aliro 
può  riputarli  Probabile;  avvegnaché  come 
fcrilTe  Arifiotile  (!)  : Eiiam  delirit  ieminiiut 
Preiaiilia  quadam  videntnr  ; ed  anche  Tul- 
lio (e)  s tdiiil  ett  tam  ineradibite  , qnad  non 
dicendo  fiat  Probabile  . E non  i quello  un’ 
abufarfi  del  Probabile  alla  peggio?  Si  raccol- 
gano in  un  libro  tutte  le  opinioni , che  fo- 
no (late  fcritte  daTeologi  troppo  rigidi , ^ 


Idb  .It.d*  Ghit,  Pei,  ctf.^1,  (b)  Zii.J.Jleiitr.cap-f.  (c)  Prafai.ai  Mart,Btal. 
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ili  uii’iltro  Ii6ro  tutte  le  opiiiioai  fitte  fcrit- 
te  lia’TeoIoji  truppa  benigni  . Tutte  dt'ge- 
niali  dell’uua  > e dell'altra  parte  fono  (lima- 
te Probabili^  fc  non  per  altro  >_per  quello 
almeno , che  hanno  tutte  i fuoi  faroreroli 
Autori  : e fé  tuttociò»  che  l Probabile  , i 
altreaì  praticabile , a che  ferriri  quella  pra- 
tica dell'  edrinfeca  ProbabiUtb , fe  no  i che 
a riempire  il  Mondo  per  una  parte  di  ani- 
me I o affannate  da  fcrupoli  i o difperate , ed 
a riempirlo  per  l’altra  di  anime  ancora  nel- 
la più  diffblula  liberti  licenziofe  ? 

{o-  Ma  chi  l,  che  coci  del  Probabile  li 
abuù?  Non  già  chi  è Savio:  non  giù  chi 
pofliede  la  foda  Teologia  ne*  Tuoi  legittimi 
lòudamenti:  non  già  chi  intende  la  Tollan- 
za  della  vera  Probabilità . «d  il  retto  fine  , 
per  cui  s’  bada  ufarla  fecondo  le  intenzioni 
di  Santa  Chiefa  : non  già  chi  ama  più  le  ra- 
ion! , che  le  altrui  opinioni  > e dice  col 
anto  Padre  Agoltino  (a):  Puiie  de  retut 
judicAre  deòetnus  , quim  prò  magne  de  homi- 
nUut  quid  quifiut  finjerit  , /ciré.  I Tcoloei 
Volgari  che  non  intendono , ni  la  (orza  deì- 
b ragione  o per  cui  la  Probabilità  fi  collitui- 
fee  ; ni  il  pelo  dell'Autorità  , per  cui  la 
Probabilità  fi  prefame;  fono  quelli  , che 
del  Probabile  fi  abufano  ; facendo  un  meta- 
nico Meliiere  della  più  nobile  S^'enza.  Con- 
fondono effì  in  una  mofiruofa  mafla  il  Pro- 
babile vero,  ed  il  Probabile  falfo , ed  il  Pro- 
babile dubbio  , ed  il  Probabile  finto , ed  il 
Probabile  non  più  che  putativo  nella  di  lor 
Fantafia  : fanno  del  Corpo,  e dell'Ombra 
una  medefima  idea  ; e prefumendo  indiffe- 
rentemente di  ogni  Autore  , che  fia  dotto  , 
pio  , e prudente  , s'avanzano  anche  a pre- 
fumerc  , càefia  Probabile  ogni  di  lui  opi- 
nione. Chiudi  avviene , che  tutta  la  loro 
Probabilità  fia  per  la  dccifione  di  ogni  cafo 
appoggiata  non  ad  altro  ordinariamente , 
che  a (allacifCme  prcfunzloni  : e nulladime- 
mo  pubblicamente  millantano  , che  cosi  fi 
configlia  , così  fi  opera  con  Prudenza  , c 
con  licuraCofcienza  : nè  punto  riflettono, 
che  mentre  fi  tratta  de’cafi  della  Coliicnza , 
fitratta,  come  dice  Sani’Agollino  (6):  Dt 
fummo  Mono  adififieudo  , propter  quod  appetendo 
funi  errerà  •- if  de  fummo  ma/o  evitando  , prò- 
pttr  quod  cttera  funi  evitanda  . 

lo  direi  volonticti  a ciafeheduno  di  qae- 
fij  : con  che  Cofeienza  voi  dite  , efler’  opi-. 


ninne  Probabile,  che  quel  Contratto  fia  le- 
cito ? Voi  mi  allegate  , eflere  l’opinione 
follenuta  come  Probabile  dal  tale,  e tale  al- 
tro Autore  : ed  io  lo  voglio  ammettere,  che 
pofla  eflere  forfè  Probabile  ; ma  ad  ogni  mo. 
do  vi  replico  : con  che  Colcicaca  potete  di- 
re , che  fii  cerumente  Probabile  , mentre  fi 
fa  certamente , che  voi  non  lo  (apete  di  cer- 
to • ed  è la  Probablliù  da  voi  onninamente 
Jgnorau  ? Cosi  fcriiTc  giù  San  Bernardo  con 
atti  di  maraviglia  ad  uno  di  quel  fiio  tem- 
po (f)  ; Error  eft , certa  recipere  prò  duiiis  , 
duita  prò  certii . Tert't  verum  eit , quod  dieii  .n 
Sed  certi  certut  fu  ti , certum  non  riti . J^lo- 
^ modi  ergo  prò  certo  aftimas  ^ de  quocertum  effe 
quia  certui  minimi  Jfs  } Mirum  I Ma  non  è più 
quello  uii’  oggetto  di  maraviglia  per  noi  ; ef. 
fendo  tra  di  noi  l'Abufo  divenuto  aflai  fii- 
miliare.  Cosi  fanno  comunemente  i Volga- 
ri fuperficiali  ; tolto  che  veggono  un’  Opera 
data  alia  lucedaqualche  Autore  , fia  Italia- 
no , fia  Oltramontano  , prefumono  che  fia 
qucll’Autore  un  grand'  Uomo  ; prefumono, 
che  ogni  Aia  Ootirina  fia  foda  , e fana  , e 
pia;  e fia  ancora  coM'eguentemente  ogni 
fua  opinione  Probabile  : c tenendo  per  ir- 
refragabilniente  vcrillìma  quella  loro  Maflì- 
ma  , nelle  Scuole  imbevuta  , che  può  libe- 
ramente feguìrfi,  c ficuramcntc  praticarli 
tutto  ciò , che  è Probabile  ; non  v’  è opi- 
nione llampata,  che  fia  appreffb  loro  impro- 
babile : non  v’  ( opinione  llampata,  che 
non  fia  ricevuta  in  qualità  di  Probabile  : 
non  v’é  opinione  llampata,  che  non  abbia 
il  merito  di  eflere  prela  con  credito  come 
una  Regola  d’oro  a dar  configi; , ed  a di- 
riggerc  le  Cofeienze  , ed  a formare  i co- 
ftumi . 

fi.  Ma  quell’ è , che  mi  fa  per  appunto 
rifovvenire  quella  Regala  d’oro,  che  nel 
faccheggiamenio  di  Gerico  fu  rubata  da 
Acan  (d)  ; yidi  Rrgulam  auream  , così  fece 
la  confcwonc  del  furto  il  Soldatello  infeli- 
ce , Vidi  Regulam  auream  i if  concupifecat 
ai/tuli  , ér  abfiendi  conlrà  medium  taiernacuìi 
mti  ; ed  eflendo  venuto  perciò  il  Divino 
calligodell’eflcrmiuio  lopra  il  Popolo  d'Il- 
raele;  pare  Urano  , a dir  vero,  che  per  la 
colpa  non  tanto  grave  di  un  foto  potere , e 
còntaminarfi  la  moltitudine , e sì  gravemen- 
te adirarli  Iddio  ; ma  dalla  corteccia  della 
Lettera  c’  invita  Origene  a penetrare  il  Mi- 

itero 


(a)  Zii.tp.  eie  Chif.  Dei , eap.j.  infine  . (b)  lii.ig,  de  Civit,  Dei)  cap.u 

^m.tf-adrnUìelmiun  fiUe  (<l)  Jofitdjt  ai- 
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fiero  nella  midolla  intcriore  (a)  ; Kon  puro  iten:  ; Srd  dcorfu  n , & inima  provocar  . Con 
tu  ilio  furto  parvi  auritantam  virn  fuijfc  precari,  piti  chiarczia  al  ( ropofito  mio  San  Pier  Gri- 
ut  tam  numtrofam  Domini  £ccle/!am  macuìarct  t lologo  (•)  : Cor.verticnriui  dixijpt  : Afctnde  ad 
fid  videamta  , ne  forti  vi  interiori!  inreliigtntig  Cotìum  j cum  Dei  fit  ad  fupcrna  confiendtre  , 
fit  tanta  , Cf  ti  n gravi!  aeeriitai  iifa  peccati,  fedfic  fuii  fuadet  , ut  in  ruinam  precipitet . Con^ 
Si  noti  bene  : Qiia.ido  negli  Autori  fi  tro-  filili  fuit  fi  Diaholut proiit . Da' fuoi  Configli 
vano  certe  opinioni  , che  s’allontanano  dal-  fi  conofee  il  Demonio  ; e da’  luoi  Configli, 
la  fevcrità  dell’  Evangelio,  e s’avvicinano  dalle  lue  Dottrine  , e opinioni  fi  cono'ce 
alle  mode  libertine  del  Mondo;  certe  opi-  ancora  il  Teologo.  Nel  prendere  dalle  Pro- 
nioni  contrarie  alla  Virtù  , e favorevoli  al  babilità  la  miliira  de’nollri  Giudizi,  fi  pof- 
Vizio;  e fi  accettano,  come  preziofe  , e fono  fare  de*  grandi  equivoci.  Senza  tant’ 
fpcciofe  , per  cflcre  di  un'  aurea  Probabilitil  altro , ConfiHit  fuh  fe  prodit  il  Teologo  trop- 
colorite  ; quefie  fono  la  Regola  d’oro  pre*  po  benigno  nell’adular  lepaflioni.  ConfiHit 
giudiziale  alla  Chiefa  : e guai  a chi  dai  lam-  ftàt  fe  prodit  il  troppo  fevero  co'  fuoi  rigori, 
pi  di  queft’  oro  fi  lafcia  miferamente  accie-  Ctnfiliis  fuit  fe  prodit  anche  il  Teologo  favio  , 
care  ! Si  Ìii\ienia!  apud  DoUoret  perverfa  Dog-  e difereto,  e timorato  d’iddio.  Qiial’  é il 
mata,  luculetuis  ajiriioniiut  decorata  , ilta  elt  Configlio,  tal’ i il  Teologo  r veriii  tuis 
Regala  aurea.  Sed  vide  , ne  te  decipiat  aurea  juitificaberit , & ex  verbi!  tuit  condemnaberit  : 
fitlchritudo  X Si  reuutam  auream  fuStulerii , ir  può  dirli  ad  ogni  Cafifta  con  le  parole  di 
fo/iierit  in  talernaculo  tuo  ; hoc  eft , introduxt-  Grillo  . E’  Buon'Autore , chi  tiene  buo« 
rii  in  eer  tuum , polluei  omnem  Eccìefiam  Domi-  ne  opinioni  con  le  regole  della  Pietà  , ed 
ni  (i)  . Sono  pt^hi  i Teolofi  Savp , e fono  equitli . Non  é buono , chi  ne  tiene  di  tut- 
molti  aflai  piu  in  comparazione  i Volgari  r te  le  (orti  favorevoli  alla  Libertà  con  la  va- 
efonoqucltr,  che  allettati  dalla  novità , e ria  > e vaga  Probabilità  . Buon'Autore  i 
àa  ogni  apparente  Probabilità  , del  Probabi-  quello  , che  nelle  fuc  Dottrine  non  declina 
le  fi  gufano  alla  rovina  delle  Anime , e ne  ne  anche  un  tantino  dall.i  rettitudine  de'no- 
Configlj,  e nelle  Conferenze,  e nelle  Con-  Uri  Cattolici  Dogmi,  e come  dice  il  Savio , 
felfionr-  nondat  a^uafwe  exitum  nec  modicum  (_g)  cioè, 

E’  facile  per  altro  if  conofeere  gli  Autori  come  fpiega  Ugon  Cardinale  (A)  : Are  ma- 
buoni, e non  buoni , a chi  vuole  conofeer-  diewn  deviando  i tramite  reSfx  Doghine  , ipua 
li  , bencliè  fiadi  poca  abilità  , e poco  llu-  confifiit  in  tribus  x in  fugillatione  vitiorum  , i» 
dio;  poiché  balla  mettere  al  paragone  della  plantatitne  fidei  x in  adificatiene  morum  . Ka~ 
pietà  le  loro  Dottrine  , ed  i lor  Configli . tore  non  buono  è quello , che  declina  dalla 
Mi  fpicghcrò  con  un  lume  della  Scrittura  . retta  via  col  troppo,  o della  benignità  , o 
Come  fi  diede  a conofeere  il  Demonio,  al-  del  rigore  . 

lorchè  tentò  nel  Deferto  il  Salvatore  del  E che  ripiega  farebbevi  per  il  difor- 

Mondn?  Ei  voleva  fapere  , fe  Grido  foffe  dine?  Dipende  il  tutto  da'Vefcovì  , per 
Tiglio  d’iddio  ; e gli  fi  accodò  a cosi  farne  la'rasione  che  quando  fu  intimato  il  Conci- 
la prova  (e)  : Si  Filiut  Dei  et  , mitte  te  deor-  lio  Generale  ai  Trento  , fi  confiderò  dal 
fum  X -Sciocca  prova  ! Per  avere  un  indizio  Sommo  Pontefice  PaoloIIl.il  Cridianefimo, 
della  Divinità , bifognava  tentarlo  di  Tali-  come  un  povero  infermo  aggravato  di  moi- 
re in  alto,  c non  diìcendere  al  baffo.  Ma  ti  mali  (,  i ) Cupieiamut  moderi  Chriitiand 
cosi  egli  fi  palesò  per  quello  , che  era , ne-  Reipuilica  maìit , tiuibus  illa  iamdudìim  vexa- 
mico  Spirito  , che  non  fa  perfuadere  mai  le  ta  , ir  propemodìim  oppregx  elt ...  - Videntet 
Ialite  al  Cielo  , Tempre  intento  a macchinar  maximo  ^uidem  animi  no/tri  rum  dolore  rem  diri- 
precipìzi  . Il  fentimeiito  ( del  Vefeovo  di  ffUnam  ipuotidii  in  pe/ut  ruere  : e quando 
Torino  San  Maffimo  (d)  ; Nunquid  reltius  p ideflb  Concilio  fu  terminato  , fi  conchiu- 
dixijjtt  : Si  Itliut  Dei  et , afctnde  in  Cotlum  ; fe  , eflerfi  trovato  per  la  corruttela  de’  co- 
^od  utiqut  fi  faceret  Donànut , vere  illum  Dei  dumi  il  rimedio,  confidente  nell'applica- 
ta Ttlium  comprobaret  ? Sed  inimicut  cotli , net  zione  di  una  foda,  e Una  Dottrina  , degna 
tentando  quidem , ajcenfum  volt  fuaiere  totle-  della  nodra  Santa  Cattolica  Chiefa  , ma  af- 

finchà 

(a)  Homil,  p.injofiit . (b)  Idem  ibidem,  (c)  Marth.^.é.  (d)  Hom.x,  de  Jejun. 

(e)  Serm.jf.  (f)  Adatti,  li.  57,  (g)  Eeeli.ip,  (h)  In  Commetti.  Eetli,  iUdem - 

(i^  Conlt.  incip.  bàrio  aoftri . Jbm-  154». 
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finché  il  laliiievole  rimedio  (i  comunichi  , e r.ojt  ; Egli  Capeva  non  eflere  per  noi  eCpe- 
|iovi  a tutte  le  parli  del  Corpo  Miltico,  do-  diente  il  Caperlo,  acciocché  ibflimo  rigilan- 
verfi  prima  difluiidcrc  per  (e  vene  del  mede-  ti  nell’  alpettarlo  ; Vt  fimftr  Jit  faratum  ccr 
fimo  corpo,  che  fono  j VeCcov».  J^dfuit  ad  i%fcQanium,  agi  rrntarum  fiii  , 
i nutjtriiui  nattrii  amigUm  , qutd  , tum  ad  n-  (piando  renrarum  fit  nifcit , come  fil  notato 
' Hi  fintianditm  , tum  ad  fracUrì  arcnium,  ftr-  dal  medefimo  Sant* AgoCtino  (é) , e da  San 
tintraì  Medicamentum  nuidam  falutart  CirolaJiio  (<  )•  L’altra  é di  non  in  legnare 

fitum  I ac  faratum  jamdiù  Aairmia  : vtnim,A  Ce  non  a mifura  che  potea  elTer  capito  da 
moriumdcbtt  cxftUtrt , fumtndum  tit  , ac  ftr  chi  lo  alcoltara  : onde  agii  Apoftoli , che 
Dtnat  in  orme  cor  poi  diffundradum  (a)  . Poco  defideravano  Capere  da  Lui  molte  cofe,  eh- 
ciovano  le  Ordinazioni  de’  Concil)  , e de'  be  a dire  (*)  ; Muit'a  haieo  vobit  dictre  , ftd 
Papi , diceva  Boniiacio  Vili,  ove  non  fia-  non  pote/tù  portare  nodi  ; additando  a’  Mae* 
no  attenti  alla  pratica  manutenzione  di  ^e  Ctrl , che  vi  Cono  certe  Ootirinc  , le  quali 
i Veicovi  (b)  , Parum  eit  tendere  jura  , nifi  potrebbero  dirfi  ; ma  non  Ci  deveno  dire, 
fit , >pù  ta  debile  execuiioui  demandet  ■ Sono  i per  non  avere  ì Scolari  capaciti  d’iinpararle; 
VeCcovi  li  CuClodi  della  Vcritii  , e della  come  comenta  anche  Sant' AgoCtino  (/)  t 
Scienza  ; i legiltimi  SuCceCTori  degli  Apn-  Uefde  Ipue  fecreta  fufiipimut , qua  cum  dici  à 
fieli  nella  Gerarchia , e nel  MiniClero  j fui  docente  po^nt , pertari  à di/iente  non  peghnt.  Ed 
in  Apoitoloram  lotum  fuccegirunt  : come  di-  ecco  il  Documento  del  Santo  Padre  in  ri- 
chiarò  il  Tridentino  (c)  : ed  a’quali  ha  det-  Ctrcito , a'Maein’i  della  Teologia  Morale  no- 
to San  Paolo  (d)  j Attendile  Vobit^  éf  univer-  ceCTariflimo  ('»):  I^minia  nefter  JeJta  Ckridtac 
fé  gregi , in  ijuo  un  Spiritia  SanHut  pefiùt  Epi-  non  filum  ficut  Magifter  aliquid  docuit  ; fedfi^ 
/copot , regere  Ecc/efiam  Dei  , quam  acquifivil  eut  Magifter  aliquid  non  docuit  ; tanquam  Ma^ 
Sanguine  fuo , Lina  qualità  i quella  • per  av-  gifier  enim  fiiebat  df  ducere  , quod  froderai  , 4* 
vifo  del  medefimo  ApoClolo  , come  na  no  ava  decere,  quod  oberai ....  Hoc  eff  , quod  dici  , 
tato  Sant’Agollino  (*)  , neccITariHima  a chi  Magiifrum  bonum  nogi  , quid  predai  ; nogi,  quìi 
deve  eCTere  eletto  alia  Dignità  £p>iCcopale  , tegat linde  intelìigimut , non  emnta  promen- 
che  Cappia  , e puCTa  , e voglia  promuovere  da  egl,  qua  capere  non  pqgurii  hi , quibus  pro- 
nella  tua  Oiocefi  una  lana  l^tcriiia  : Apolte-  muntur  . Non  fi  deve  infegnare , ne  ciò,  che 
due  Tic.  1.  g.  taìem  dicit  eligendum  ai  Epi/co-  i Scolari  non  hanno  capacità  d’imparare; 
patum  , ut  poieni  fit  exhertari  in  DoSrinà  fané  . nè  ciò  , che  noli  può  loro  giovare  j c può 
;4.  Per  andare  adunque  alla  radice  del  anzi  più  tolto  pregiudicare  . Chi  la  aìlri- 
male  , veglieranno  con  zelo  i Vefeovi  Copra  mente  ■ non  deve  dirfi  , che  fia  Maeltro , 
ifuoi  Ecclcfialiici  , che  nelle  Diocefi  , c_>  ma  fia  più  tolto  un  pedante  millantatore  di 
maHimamente  ne’ Seminar; , fanno  Scuola,  té  ftelTo  , come  dice  Graziano  , ilCollet- 
e Prnl'eflionc  di  Teologia  Morale,  e pre-  tore  de’ Sagri  Canoni (n)  . ig^ui  ea  docet  ,qua 
■ Ccriveranno  loro  il  Documento  del  Santo  ab  audiioriiut  non  vaJent  iniel/igi  , non  ad  eo- 
Padrc  Agoliino  , che  è d’ imitare  la  Pruden-  rum  utiiiiatem  , fid  ad  fui  offeniaiionem  facir . 
za  di  Gesù  Crifto , Maeftro  di  tutti  i Maeùri  j p.  Applichino  ora  i MaeCtri  a sè  itelli  la 
nell’ infegnare . Gesù  Crifto  , nel  ouale  , prima  circofpczione  di  Gesù  Grillo,  per 
come  dice  San  Paolo  (/^  , Sunt  onmes  thefauri  imitarla  . Che  Scolari  fono  quelli  , i quali 
Sapientia  , «y  Scientia  abbonditi  ; ha  tempre  ordinariamente  fi  aininettono  allo  fiudk) 
ofTervato  due  deeniflime  circofpezioni  : e della  Tcolosia  Morale  P Già  fi  è detto  nel 
la  prima  é futa  <u  non  infegnare  fe  non  precedente  Gap.  num.ii.  ma  per  anche  è 
quello  I che  poteva  giovare  ; onde  moftrò  da  ripeterli  : Sono  i rozzi  d’ ingegno  , e di 
come  di  non  Capare  > quando  avefie  da  ve  poco  talento  , e di  poca  abilità  per  la  Scicn- 
nirt  1’  ultimo  di  del  Giudizio  : De  die  auiem  za  . Ma  io  m' inoltro  , e ricerco  : Per  quai 
ilio  nemefiii  , . . , ne/ue  EHius  (_g)  ; perchè,  cagione  fi  pongono  quelli  allo  Ihidio  della 
erigendola  fua  Sapienza  di  non  dir  ciò , che  Teologia  Morale  , cioè  de’  cali  di  Cofcicn- 
•on è Ipedicnte  a faperfi  : quod  non  expedit  za?  Il  Perché  pud  arguirli  da  un’Aunota- 

zio- 

^a)  Orai,  iabita  in  Sejs.  ult.  Cene.  Trid.  Cap.  un.  de  Staru  Regv/ar.  (c)  Sefi.i^.c.^, 
(d)  AH.  xo.  a(.  (e)  Enarr.inPfal.6j.lt.  (Q  t'olo/i.x.f.  (g)  tWan..  i j.  ja. 

(b)  Cene,!,  in  Pfig.  (i)  JnMaith.t^,  (k")  ’Joann.ió.  il.  (I)  l'rad.gj.  in  Joaif. 

(m)  D.  Aug.  <òene,t.ipPfal.i6.  (n)  In  cap.  Vifpenfatio  Pariter , ditt.gi. 
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«ione  di  San  Tommalo  , e del  fuo  celebre 
Comenutore.  11  Teologo  di  buon'  ingegno 
non  ha  bilogno  , che  gli  fi  fpiegbino  i Cali 
individui  delle  contingenze  occorrenti  j im- 
perocché avendo  mente  a capire  > ed  inten- 
der bene  i primi  principi  Generali  della 
Scienza  , egli  ha  anche  giudizio  a lapere 
faviamente  applicarli  perla  dilucidazione  di 
ogni  particolare  quelhonc  : Conci ufiona  vir- 
rwe  eor.tincrjur  in  pninis  pr/ncifiii  , Unde  qui 
fcrfede  cogno/coref  principia  fecunlnm  toiam 
fuam  vir.'ufem  , non  opus  hatrret  » ut  ci  concludo^ 
mts  feonum  proponcrontur  (a)  - Kgli  i il  rozzo 
cU  poco  intendimento  , che  ha  bilogno  , gli 


undofi  di  mano  in  mano  > che  i Cafi  occor- 
rono : Si  può  /ìguirt  con  Jìcnrn^yi  di  cofiscn\m 
quoti'  opinione  , che  è veran.enie  Proiaiiie  : Std. 
jfc  eJf  , che  queffa  Opinione  e vcran.tnie  Proèn^ 
aie  : Vi.nque  ec.  ed  è nell’ulo  di  quello  Af* 
gonicnio  , che  lì  commetiono  lenza  fine 
enorniiirmii  abulì:  non  perchè  la  piopofizio- 
ne  maggiore  alTnlutainente  Ila  falta  ; ma 
perchè  la  verità,  e quiddità  di  cHa  non  è 
tutela  nella  tua  oneltà  , e rettitudine , fc 
non  da  pochi;  non  perchè  neanche  lìa  falla 
la  propolizione  minore  , che  può  eflcrc  ve- 
ra; ma  perchè  tòno  pochi  > ch'abbiano  fen- 
no  a formare  il  retto  giudizio  di  elTa  ; elTen- 


fi  elpongano  , e fì  fniinuzzino  i Cali  iie'tcr-  do  propria  di  pochi  la  feienza  , e la  perizia 
mini  d’  ogni  minuta  circollanza  , perchè  nè  di  ciò  , che  li  vuole  a collimire  la  vera  Pro- 

* ■ ■“  ■'■  > - babilità,  o Ga  intrmfeca  , o Ga  ellrinfeca  . 

Al  tempo  di  Papa  Giovanni  XXII.  G fabbri- 
cavano molte  monete  falle  , ch’erano  Gmili 


capifee  i generali  principi  , nè  sà  tampoco 
deoitamentc  applicarli  . Muitum  referi  noffì 
reguiat  generales  , if  feire  eat  applicare  ad  Ca- 
fta  particulares  ; quoniam  hinc  multa  {alfa  folu~ 
tionet  emanant  ex  nefeientia  appiicationit  ; idea 
ott  confulatur  n.uìtorum  ingeniit  detiliorihus  affi- 
runtur  Cofus  (è)  , 

Per  quello  è lo  Gudio  de’CaG  di  Cofcieii- 
za  llato  introdotto , acciocché  Ga  utile , e 
profittevole  a chi  elTendo  fcarfo  d’ingegno, 
non  fa  prevalerli  de' Principi  Generali  alla 
rifoluzione  di  un  calo  particolare  : e per 
micllo  anche  appunto  nelle  Scuole  della 
■isologia  Morale  , ove  fi  dettano  i Cafi  del- 
la Colcienza  , non  conviene , che  il  Proba- 
bile s'infcgni  ; perchè  i Studenti  fcarfi  d’in- 
gegno non  hanno  capaciti  d' impararlo . II 
Principio  generale  ProbabiliGico  è quello: 


alle  vere  ; ed  eflb  le  proibì , malllmamcnte 
per  queGo  , che  Simplices  , 6"  popnlaret  per  fo- 
nte , non  hahentet  inter  monetai  tanta  Jimilttudi- 
nix  peritian  difeerneruUo  falluntur  quotiJiè  ex 
accadane  in  ufu  monetarwn  , recipàendo  moneiae 
false  ajfmilatas  prò  veris  (c) , Per  l’iGcflb mo- 
tivo fiircbbc  anche  da  farli  a'Maeliri  delia 
Morale  una  giuGa  proibizione  d'infcgnare  il 
Probabile  ; non  perchè  efib  fia  tutto  làlfo  ; 
ma  perchè  col  velame  di  elTo  talmente  fi 
cuopre  il  fallo,  dandoglifi  le  apparenze  del 
vero , che  i volgari  imperiti  quotidiè  eì  occt-  | 
fione  falluntur  , Siccome  non  tutti  fono  abili 
a difccriicre  1’  oro  vero  da  quel  falfo  , che 
gli  AlchimiGi  fophUtieà  tranfmutatione  eonji’n- 


Si  puofeguire  eonJicure^\a  di  Cofiien^a  quella  gmz;  come  dice  il  fopra  lodato  Pontefice  (xf); 
Anione  J che  è wamenie  Prohaiile  : ed  è coll’  Cc»i  neanche  tutti  a difccrnerc  il  Probabile 


applicazione  dìquelP  illeGb  princìpio  , che 
G Icioglie  una  infinità  dì  Cafi  Morali . Ma 
a’  Studenti  d’  ingegno  dozzinale  è troppo 
dìlTicilc  quelP  univerfale  princìpio  da  inten- 
derfi  ; non  arrivand*  elli  a penetrarne  la 
quiddità,  nè  a farne  , come  li  deve  , P ap- 
plicazione . Deve  dunque  ogni  MacGro  dì 
Teologia  Morale  prudentemente  allcnerfi 
dall’  ìnlcgiiarlo  agl’  intelletti  mediocri;  non 
cGendovi  Probabilità  alcuna  , che  fiano , nè 


vero  dal  Probabile  falfo  . 

jd.  Tra  Sillogifmo,  e Sillogifino  v’  è gran 
divario.  A tutij  è facile  quello  , che  è com- 
poGo  di  termini  per  lè  noti  : Omttit  homo  elf 
Animai  rattonale  ; fod  Petrut  eli  homo  ; Paulus 
eff  homo  : Ergo  cc-  Ma  non  è facile  a tutti, 
che  anzi  è intelligibile  a pochi  quell’ altro  ; 
Omnis  Opimo  vere  Proiaiitis  ruta  eif  : fed  hac 
opinio  etf  vere  Probahiiit  : Ergo  hac  Opinio  tuta 
ett . In  quell’ Argomento  l’ intelligenza  del- 


per  impararlo , e capirlo  nella  fua  ampliflìma  la  propolizione  maggiore,  ed  il  giudizio 
ellcnfione  ; nè  per  applicarlo  a' Cali  indivi-  della  minore  non  s'àpparticne-,  che  a’ Sa\j  ; 
dui  con  la  ddvuta  laviezza  . _ _ ed  è nell’  incontro  di  cotelli  Argomcnii,  che 

L’applicazione  del  generale  principio  fi  è da  richiamarli  la  rilleQioiie  xfi  San  Timi- 
k col  mezzo  del  Sillogifmo  , con  argomcn-  malo  : Suni  quadam  , ad  quorum  judiciuiu 
TomaltJ,  L rr^lxX- 

(a)  D,  Thom.  t.i.  qu.  xi.  art.z,  (b)  Cajetan.  in  Expef.  Tex.x.%.  qu.pt.  art.x. 

Extrav.  un.  foan.XXll.  do  Crim,  fal/i . (d)  Extrav.  Comni.  eap,  un.  do  Crim.fal/i , 

{e)  I.  a.  100.  «rr.l. 
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re^uiritur  multa  tonjidtr.iiio  divarfarum  circum~ 
fluniiarum  , <juas  confidtrart  diligenltr  non  eii 
cujutUitt , fed  Sapenium  . Ma  i aavj  fono  po- 
chi ; e da  quìo^ni  pratico  abufoderira;  che 
da  quc'molti,  tifali  non  incendono  la  fo> 
Aanza  della  vera  Probabilità , e non  inten- 
dono tampoco  di  cita  i termini  i predo,  len- 
za tant’aliro  fi  la  in  ogni  calo  a formarli  la 
propofizione  minore  ‘.^  fid  hte  ophio  rsf  veri 
Frtbaki'.is  ; la  quale  i fpcITe  volte  falliflìma  . 
Ella  dunque  bene  il  progetto  di  non  info- 
gnarli il  Trattato  dell’ Opinione  Probabile 
nelle  Scuole  della  Morale , ove  non  v’è, 
chi  abbia  la  capacità  , ni  d’ impararlo , nè 
di  applicarlo  . 

La  ragione  fondamentale  di  ciò  li  ricava 
dal  lopralodato  Sant'Agoflino  (a)  ; perchè  , 
fcrinlcgnarc  altro  non  è,  che  un  comuni- 
care la  Scienza  ; come  può  Ja  feienra  comu- 
nicarli , ore  non  v’  è,  chi  abbia  la  capacità 
di  riceverla  ? Un  Lettore  di  Teologia  Mora- 
le , che  legga  il  Probabilidico  Trattato  , co- 
me li  ul'a  da  molti  oggidì,  non  merita  il  ti- 
tolo di  Maeltro  ; meutre  i Oilcepoli , ch’ef- 
fo  ha  nella  fcuola  , fono  come  le  non  vi 
folTcro  . Egli  legge  . egli  parla  dalla  Ina 
Cattedra , ma  lion  infegna  ; imperocché 
niuno  impara  , non  fili  udori  Icol.iro , che 
abbia  l’abilità  per  intenderlo  . ^dd  eit  nliud 
docere  . t^uàm  feientiam  dare  ? Hiec  duo  ita  com 
r.exi  funi , ut  aitcrum  Sni  altero  etfe  non  fojft  t 
r.tn^o  entm  doeetiir  , tùjf  di  fiat  ; ti"  neiiO  difiir, 
ntjt  doceatur  . Et  ideo  fi  difcipulut  capixnonfit 
forum  t^uie  a Volore  dieumur  ^ non  poreit  Doltor 
dicere  ; Ego  eum  docui  ; fid  ipfe  non  didicit  ; 
dicere  autem  potesl  : Eoo  « diju  , ^uod  dicen- 
dum  fuit^i  fid  ille  non  didicit  ; quia  non  perce- 
, non  comprthendit , non  inteUexit , A cia- 
fcheduno  di  cotellì  Lettori,  che  Hanno  fui 
decidere  i Cali  della  Cofoìenu  con  le  regole 
del  Probabile  , potrà  dire  il  Velcovo  con  le 
parole  del  Savio  (i)  ; Vii  auditus  non  eit,  non 
effundai  firmonem  , C'  importuni  noti  extolti  in 
fiipientiè  tua  . 

j7.  Ma  cìò'dà  bene  ancora  non  meno 
per  quell’  altro  capo  , in  cui  c da  imitarli  il 
nodro  Divino  Madiro  ; il  quale  infognava 
folainentc , prodertt;  c li  adeneva  dall’ 
infognarc,  oberar . Dalla  fola  ragione 
hanno  avuto  lume  per  quedo  li  t' anche  gli 
antichi  Gentili , di  non  inic  tnarc  certe  oc- 
culte mìilcriofo  Dottrine  , che  quanto  era- 

fa)  Cane.  1 7.  in  Pj  il- ut.  (b^  Edcti,  } z.  é- 

(J)  He  n liid.  (e)  Idem  iridtm  , 


no  didìcilì  d’  elTere  intefo  , erano  altrettan- 
to lacili  ad eflcre  abulate  dal  volgo;  come 
avverte  nelle  Scuole  di  Platone  , e di  Zeno- 
ne il  Santo  Padre  Agodino  (c)  : Hac , df 
alia  hujufimodi  prò  Miiteriis  euftodiia.  Non  enim 
aur  facili  iifa  percipiuntur  , nifi  ai  eh  , qui  fe 
ai  omniiui  ■oitìii  mundantet , in  atiam  qnandam 
plufiuim  humanam  confnefudinem  vendicavo^ 
rimi  aut  non  graviter  prc.af  quil'iuìs  ea  fiient 
quoslibet  honànet  docere  voluerit . Tuttoché  fol- 
lerò ciechi  que'Stoici , dimav  ano  colpa  gra- 
ve contro  il  dettame  della  natura  , l’infc- 
gnare  a tutti  certi  loro  Dogmi , che  , quan- 
tunque fodero  veri , poteano  edere  occa- 
fionc  al  volgo  dì  Idrucciolar  negli  errori;  e 
riputavano  manco  male  , fi  Icppellidero  co- 
tedi  Dognu  nell’ oblivione,  che  non  è,  l’in- 
fognalicro  a chi  potea  facilmente  abularle- 
nc  : talare  cum  in  falfat  opinionet  ruere  turba 
fitpronior...  , initituit  vir  acutijfimut  , atque 
humanip.vut  deJocere  poliiis  , q-os  pitiebaiur 
malidofioi , quim  decere  , quot  dctilei  non  ar^ 
bttrabatur  (d)  . Parla  il  Sa. ito  Padre  d.  òr- 
chefilao  , che  fù  o l’Aut.'irc  , o il  Propaga- 
tore del  Probabilifmo  nell’Accademia  , e 
dice  , che  vedendo  qiiedi  , come  i luoi  Di- 
fccpoli  s’abufavano  del  Probabile  ad  intro- 
durre nuove  fiilfo  opinioni  , todo  con  la- 
vidima  prudenza  procurò  di  fopprimerlo  : 
PrudentiJJimi  , atque  utilijfime  mUii  videtur  , aér- 
chedlaut  , cum  iltud  lati  ferperet  matum  , vc- 
culiaffi  penit'us  Acadenàa  fententiam-fif  quafiau- 
rum  inveniendum  quandojue  pollerii  obruiji  |e)». 
lù  poi  folcitalo  il  Prnbabililmo  da  Cicero- 
ne , che  Io  difcfc  , c ne  foce  pompa  , non 
quali  che  fodc  un  Dogma  d’  oro  , ma  perchè 
gli  Icrviva  ad  accumulare  dell’  oro  nel  pro- 
teggere le  caule  falle;  durò  poco  , c da  sè 
llcflb  fvani,  lenza  che  più  le  ne  parlaffc 
per  treceut’anni . A ravvivarlo  fi  eccitò  di 
nuovo  La  Setta  degli  Accademici  nel  quarto 
Secolo  ; Ma  Sant' Agodino  lo  impugnò  , c 
lo  fuperò  , e lo  lotterrò  , ponendovi  fo[)ra 
lapide  fcpolcrale  co’fuoi  tre  Libri  contri  fica- 
deinieos  . 

Dopo  edere  dato  fcppellito  p*r  mille  , c 
più  anni  quedo  Dogma  : Che  poffu  rieeverfi 
come  vero  ciò  , che  fi  ilima  Probabile  : è dato 
di  poi  Icavato  e dilTottcrrato  poco  più  di  ua 
Secolo  là  ; cd  io  non  mi  oppongo , che  non 
pofla  cfrerc  , come  una  Miniera  d’  oro , a 
chi  la  eon  laviezza  avvalerlcne  : ma  ve- 
den- 
te) L'-b,  iomr.  Àiadcm,  cap.ij. 
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denck>rt  oramai  unte  opinioni  Arane,  ed  er- 
ronee , che  fi  vanno  tuttora  inventando  , 
ed  infinuando,  a favorire  il  vizio,  cd  a di- 
Arugjere  la  virtù  ; e tinte  nafcono  dal  Pro- 
babile comunemente  abiifato  ; come  ragio- 
nevole non  farà  . in  conlormiià  al  Docu- 
mento di  Gesti  Crilln  , naturalmente  prati- 
cato dagl' illefii  Gentili  < intimarli  a’ Mae- 
Ari  .che  »’ aAcneaiio  dall’ infegnare  nelle 
Scuole  i ProbabiliAici  Dosmi  , a cavione 
che  fi  vede  per  una  infinità  d’  efpcrienze 
provenirne  da  elTi  un  tanto  male  ? Il  male  é 
negli  abufi  ; Concedo  : ma  piiando  non  fi 
può  rimediare  al  male  di  queftì  abufi  , fe 
non  fi  vù  a turare  quel  finite  > donde  elfi 
fgor’ano  , come  non  fard  bene  turarlo  ? Pa- 
reri aipro  il  ripiego  a cert’  uni  , e fi  Arepi- 
terà  > quafi  che  voglia  chiuderft  la  Miniera 
d’  oro  aperta  al  pubblico  bene  ; ma  a chi- 
thefta  s'  ha  da  rilpondere  con  bau  Bemar- 
do  (a)  : ìgnajce  miM  : mm  ficile  Actauccr  hei- 
raiii  cor.ftntire  , avad  far  i'Ucira  p^rturit . Non 
è cola  nuova  , nè  da  farfctie  maraviglia,  di- 
ce il  inederimo  Santo  Abate , che  T Uomo 
l'olla  o iiigaiitiarli  , o ingannare  ' ma  come 
che  nell’uno  , e nell’alrro  v’ è pericolo  non 
leggiero  , è rimo  , e l’altro,  più  che  fi  può, 
da  Ichivarfi  (è)  : AI-'C  novaoi , iice  mirum  eft  , 
fii/iwjra  n ani  iinm  puff!  fiHi  , vtl  fMert  . Ca- 
vinJum  if  hoc  , dV  itìud  | t|i/ia  uirobhiut  }eri~ 
djwr. . Coll’  infegnare  i principi  del  Proba- 
bile all  i Scolari  di  buon’ ingegno , che  fono 
iiilta  itrada  di  farfi  dotti,  s’immagina  di  far- 
li divenire  più  dotti  ; mainuntò  infegnan' 
cofi  la  medefiraa  Dottrina  anche  alli  groAb- 
lani , che  ne  tono  incapaci,  quelli  fe  n’abu- 
fano  poi  alla  peggio  . In  ogni  modo  perciò 
è da  riccverfi  l’ avvilo  del  Santo  Padre  Ago- 
Aino  (c)  t Ctiùfirum  factnJi  veri/m  rr/dr  «ac 
aria  , iic  fcjores  ficiarnus  eoi  , non 
gum  ; iu  n vo/wkus  cos  , inielligunt , facere 

àc-fhrei  . 

jS.  Non  riprovo  il  buon'  ufo  dell’  opi- 
niuiie  Probabile  ; die  anzi  ho  in  idea  di 
darne  il  metodo  : ma  dico  eflcrc  da  vietarli 
i’  occafione  prolllma  degli  abufi , che  rilutta 
«UIP  inlcgnarfi  1’  ufo  corrente  dell’opinione 
Piobabilc  , a chi  per  difetto  di  Lumi  balle- 
voli  non  ha  talento  di  ufarla  , e può  farne 
ad  ogni  poco  laciliflìnianicnte  un’abufo.  la 
guelfa  guiia  che  il  Contratto  de’  tre  Contrat- 


ti lì  dice  cAer  giuAo  , ove  fu  fatto  con  le 
dovute  regole  Mila  verità,  e dell’equità; 
enulladimeno  gl’  iAelIi  Autori , che  lo  fo- 
Aengono  lecito  > dicono  elitre  meglio  alte- 
ncrienc;  poiché  fi  vede  alla  pratica  , che  è 
molto  pericolofo  a chi  non  ha  avvedutezza 
nel  falli),  c comunemente  fi  fa  dìefio  un' 
abufo  a palliar  le  Ufure:  come  notai  nel  mio 
Opufcolo  fopra  i Contratti  (d)  ; cosi  è dell' 
opinione  Probabile.  Diefla  non  può  iiegarfi 
lecito  il  buon’ u lo  : ma  perchè  praticamen- 
te fi  fa  , e fi  vede  , eflere  molti  i Volgari  , 
che  non  fanno difeernere  la  vera  Probaoilirà 
dalla  falla,  ed  elfere  quelli  perciò  nel  peri- 
colo prollimo  di  abufarfi  del  Trattato  Proba- 
bililtico  , con  pregiudizio  non  folainente 
delle  Anime  proprie  , ma  eziandio  delle  al- 
trui ; *■  da  ramnirmorarfi  la  Dottrina  Ajo- 
llolica,  che  non  tutto  quello  , che  può  cITe- 
re  lecito  , fi  deve  dir  elpcdientc . ove  ne 
licgua  nel  proflìmo  una  Ipirituaic  rovina  (e): 
0>rnu  quidt'm  funi  n.unda  ; f-d  niu/ttm  ti$  , in 
quofrtiitr  o^tiìMfur  , aui  f.tind.ili^arur  , aiit  in* 
Jinrn'ur  (/).  O^r.^in  nùhi  tice:ìt^  fid  non  vmnim 
tiptdiur.i , Non  V ti  facile  abufarri  delle  al- 
tre Scienze  con  detrimento  dell’Anima  , 
conte  del  Probabile  perla  natura,  ed  incli- 
nazione corrotta  , e perii  Mondo  corrotto  , 
e peri  medefimi  abuli , che  con  inlopporta- 
bile  abufo  non  fono  tenuti  quali  più  per 
abufi  . Onde  non  può  quella  Dottrina  re- 
fpettivamciitc  chiamarfi  buona  ; lite  tnim  , 
dice  SanPAgoniilu  (^)  , •fai  bona  diitnd» 
funi  , cui  muli  uremi  utilia  ejji  non  pofunr  , 

Da  chi  forfè  potrebbe  leggere  il  mio  fen- 
timento  coll’occhio  fiiiidro  , s' intenda  be- 
ne . Io  non  pretendo  che  tutti  gli  £ccle(u- 
itici  fìaiio  gran  Teologi;  poiché  poflouo  el- 
fcre  giovevoli  alla  Cnicfa  anche  P ingegni 
mediocri  :,edico  folameute  non  dovere 
darfi  in  roano  le  armi  a chi  non  la  maneg- 
giarle . L'Armatura  dì  Saule  non  era  con- 
venevole al  portamento  di  Davide  , che  ri- 
male vìncitor  del  Gigante  , non  cogli  arnefi 
di  gran  Guerritro  , ma  di  (L-mplicc  PaAorel- 
In  . Si  legga  la  Sacra  Illoria  , ed  imparino  t 
MacAri  della  Morale  a fceglicre  , ed  addat- 
tarc  1 loro  argomenti , tempre  tanto  più  tor- 
ti , quanto  più  hanno  del  femplice  (A)  . In- 
duit  Saul  David  -otHimtntu  futi  , vnpofmt 
galtam  artan.  fuptr  caput  ejut , df  vtitivii  tum 
L a JtrD 


(a)  IH.  4%  de  Conjfder.  (b)  Hpidt.  ad  Innoctmiunt  Pap. 

(c)  Idi.  de  Bono  Ptrfivcr.  eap.tt-  (d)  Cip.l.^.p.  (e)  aO. 

I,  Car.lo.aj.  (g)  Tii.jp.  da  Crvi/.  Ma' cap.  j.  (h)  l,  Beg-tf.  g$. 
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84  Si  profeguifce  neìT Argomento  del  ProhSiìe 

ìtricM . Accin^us  trgo  JXivid  gìadit  tjus  fufir  delU  notte  > parte  del  giorno  > non  diceva* 
ytìttm  fuam  ....  Dixit  : Ksn  fcjfum  sic  inccdr-  no  quifi  mai , e fc  non  di  rado  : putita  tpi- 
re'.if  defofuìi  ta  , C*  lu/ir  baculum  fuum  , if  mina  i pia  Prolaiile  , qutfV  altra  mena  Proia- 
elegit /tii  quinqne  limpidi^ma  Ufides  de  terren-  lite-,  ma  dicevano  invece:  Quella  opinione 
te  ; & fundam  menu  lulit  prtcejpi  adversnm  mi  pare  , e non  mi  pare  e£lre  vera  ; con  lin- 
Piiti/faum  , Sopra  di  ciò  che  lezioni  di  Mo-  guaggio  più  naturale  , c più  netto  . Di  St- 
rale utiliflima  potrebbero  farli  nel  propofito  to,  come  dice  anche  l’Angelico,  fono  tut* 
nollro?  Noi  abbiamo  in  Davide  un  Dilcepo.  te  le  opinioni  in  sé  IlelTe,  o vere,  o falfe  (d): 
lo  , che  ha  più  giudizio  di  quello  , che  ab-  Quando  funi  ditte  epinionei  contraria  de  etdem  , 
bia  il  Maeflro  : vorrei  dire,  un  fedo  Eccle-  oportet  effe  altera-»  veram  , alteram  falfami 
fiallico  , che  non  fa  accomodarfì  all'  ufo  di  non  enim,  avea  prima  infegnato  Sant’Agofti- 
quel  Probabile  , che  gli  fi  è nella  Scuola  in*  no  (e),  verum  plu/juim  unum  vera  ratio  efi 
^legnato;  e che  dice  con  Sant’AgofHno  (a)  : permittit  ; perché  fono  tutte  , .0  conformi. 
Arma  nojpra  noiifiwn /unt , àt  intra  noi  f che  o contrarie  all’ eterne  verità  : e non  fono 
fono  le  buone  , e fode  ra|ioni , fenza  le  dubbie,  che  in  rifpeito  a noi;  chiamandoli 
tante  folifticherie  Accademiche . Ma  i Mae-  quelle  da  noi  verifimili  più  , o meno , fo- 
flri  hanno  d’apprendere  a tenerli  in  fuperio*  condo  che  pare  a noi , che  più,o  meno 
riti  co' Scolari,  non  dando  loro  per  di  fe  fa  t’ avvicinino  al  vero;  eia  ragione  muove, 
della  verità  fe  non  quelle  Teologiche  armi,  e convince  più  , o meno  la  nutlra  mente  . 
che  fono  competenti  alla  loro  utilità  , e ca.  £ perché  dunque  non  potranno  deciderli  i 
pacità  . I Maellri  medefimi  , fe  vogliono  cali  della  cofeienza  fenza  le  regole  del  Pro- 
rifletter  bene  , a che  loro  ferva  la  Dottrina  babile  anche  adclTo , come  fi  è già  cofluma- 
Probabilillica  , troveranno  , che  non  ad  ai-  tofter  tanti  Secoli  ? E'  (lata  forfè  la  Santa 
tro,  fe  non  agenerarlì  nella  iormente  un  Chiefa  infelice  per  mille  cinquecent’anni , 
confunUimo  Caos  , in  cui  non  li  fa  difeerne-  perché  non  avea  P ufo  del  Probabilifmo  di- 
re il  vero  dal  falfo  ; troveranno  , ohe  nella  venuto  sì  familiare  a' Moderni  ? Certamen- 
lor  fludiofa  fatica  circa  il  Probabile  , più  né  te  quando  non  v’  era  quell'  ufo  , non  v’era- 
hanno  di  pentimento  , che  di  contento  , in  no  ne  anche  tanti  abufì,  quanti  or  ve  n’han- 
ordine  al  ritrovamento  della  verità  : e de-  no  a depravare  i collumi  . Si  provi  fenza 
fono  perciò  a sé  llclli  applicare  il  precetto  , tant'altro  , come  fi  farà  prello  a decidere 
che  fece  Sant'Agollino  a Diofeoro  : Me  un  cafo  , qualora  vogliamo  fermarci  ad  efa» 
aliquid  difeas  , quod  dedi/cendum  elt  , ut  vera  minare  , e difcuterc  con  lerietà  le  ragioni  g 
doceai  (é)  . e come  il  medelimo  calo  s' imbroglierà  fem- 

If.  A confondere  i Filefofi  dell’ Accade-  pre  più  , fc  vogliamo  trattarlo  co’  termini 
mia  , dilTe  molto  il  Santo  Ijadre  Agollino , del  Probabile  . tonale  intrigo  a conofeere  , 
col  dire  in  poche  parole,  che  di  que’ loro  fe  Popinione  fia  veramente  Probabile  ? e di- 
prLncipj  , co'quali  promovevano  il  Probabi-  fccrncre , qual  Ila  più  , o meno  Probabile? 
lifmo,  nonne  avevano  avuto  verun  bilogno  Qiule  ofeurità  nell’ ufo  de’ lumi  diretti , e 
gli  Antichi  (c)  : Horum  necefftatem  Velerei  riSclll  ? Avviene  qui  , come  agli  Avvocati 
non  haManf.  e può  dirli  a’ Teologi  nollri  nel  Furo  , che  dando  fui  merito  della  Cau- 
l' ideflb  . Non  u trova,  che  i Scrittori  An-  fa,  fìnifeono  prello  la  Lite;  e fe  entrane» 
fichi  Eccleliadici  abbiano  fatto  ufo  di  quelli  ne’  punti  d’ Ordine  , la  fanno  durare  degir 
termini:  Probabile  •.  ProbaiiUter-.  Prohaliliuiì  anni , con  impegni , e difpendj  da  una  par- 
ie non  che  in  certi  cali  di  neceflità , vera-  te , e dall’altra  . 

niente  dubbi,  c dillìcili,  e con  parfimonia  • Che  bella  cofa  per  gli  Eccleriadici  fcarli 
£1C  dilliuguevano  le  opinioni , che  folTcro  , d’ ingegno  , fc  dicelTero  loro  i Lettori  nelle 
altre  certamente  vere,  altre  certamente  fai-  fpiegazioni  Morali  ciò , che  fcrilTe  a’Criltia- 
fe  , ed  altre  dubbie  , nelle  quali  non  vede-  ni  di  Corinto  San  Paolo  (f)  : Tanquam  par- 
vano  con  certezza  né  la  verità  , né  la  falli-  vulit  in  Ckrilto  lae  voUs  potum  dedi,  non  efeaml 
tà:  e conliderando  le  dnbbie  , come  que’  nondnm  enin  poeeraiis  , fid  net  mene  quidem 
Crefpucoli  dell’Aurora  , che  hanno  parte  peielhi  : e dettando  i Cafi  della  Cofeienza  > 

ne 

(a)  lib.  de  Salutar.  Ooeum. eap.ta,  (b)  Epilf,  fg.  ad  Viofior, 

fe)  lib.  i.  eontr.  Àeadtm.  eap.ij.  (d)  .^todlib.  %.  art-t^. 

(c)  lib.19.  de  Civii.  Dei  eap.  a*  (f)  i.  t'*r.  j,  z. 


Abufato  9 -p&f  non  e fere  intfo . Cap,  JIL  8 jr 

ne  daflero_ anche  le  riroluzioni,  allegando  giuMamente  , fi  «rìetano  , come  dice  Papa 
con  femplkità  le  Ecclefiaitiche  autorità,  e Innocenzo  III.  (c)  mn  per  jt  mala,  fune , 
le  ragioni  I Kifuonando  lutt' ora  alle  uree-  fed  quia , Ji  Jiaiu  fruunttr  , if  multum,  ex  hit 
chic  oe’  Scolari  il  Probabile  di  qui  , Proba-  maU  fequuutur . E devono  i Vefeovi  appljca" 
bile  di  là  , non  fanno eili  altro,  che  formarli  re  a se  deffi  quella  mallima  data  a’  Principi 
nella  iella  fenza  profitto  una  eonfurionc  ; da  San  Tonimafo  (</);  ji  a/iVn/iu  ,<r- 

Stmper  di/èenteti  di'  nu^quam  ad  feientiam  Ve-  tit  ut  piurièi  aliqui  male  uterenrur  , quamvis  da 
ritatit  perveniente!  (a)  ; e quindi  i poi  per  la  fe  nenfint  illieitte , funi  tamen  per  efficium  Prin- 

confuilone  , che  vanno  di  abilTo  m abilTo  . «f/«  * Civiro/r  ; ricordandoli  , eh* 

Gli  Antichi  Padri  llimavano  elTcre  necefla-  effi  fono  iliiiuiti  l'rcfidenti  a’  Popoli  nella 
ria  una  grande  cautela,  ed  un'allillenzapar-  Chiefa,  come  dice  Sant’  AgolHno  : non  ut 
ticolare  d’iddio,  per  venir*  a tratrare  le  ma-  prafint , fed  ut  pmSnt  (^e)  q Iti  ut  intelligat , 
terie  delicate  della  cofeienaa,  c lìconten-  non  fi  egè  Epifeopum  , qui  prteeji  dilexerit,  tan 
tarano  perciò  di  prefcrircrc  i principi  ge-  prtdefii  (/)  ; e nella  rifórma  della  Dicceli 
nerali  della  Morale  > fenza  defeendere  a far*  devono  incominciare  con  PaÉorale  follcci- 
una  compilazione  de’CaA  particolari . Ora  , tudine  ad  ivi  applicare  pronto  il  rimedio  , 
tir  eonfulatur  multorum  ingeniti  deiiltoriiui  (i),  ove  feorgono  elTere  maggiore  il  pericolo  . 
si  è introdotto  lo  Ihidio  di  ideiti  Cafi  ; ed  come  é loto  preferitto  nel  Canone  di  Boni- 
i veraracntu  lodevole  : ma  i Cafi  pratici  de-  facio  Vili,  (g)  Ut  iti  precipui  reformatietit 
Tono  trattarfi  alla  pratica  fenza  fpccolative,  acctmodte  remrdium  apptnatur  , uii  majus  refpi- 
con  tale  purità  di  chiarezza  , che  apparifea  eiiur  im.ninere periculum  . Riflettendo  anco- 
netlo  lenza  cavilli  ciò  , che  fi  dice  a pubbli-  ra,  come  notò  Papa  Inuocknzo  IH.  (A)  pii 
ca  utilità , ed  illruzione  . I termini  del  Pro-  con  le  fue  lagrime  , che  coll’  inchiollro,  che 
babilc  lono  troppo  equivoci , troppo  fufilli-  ordinariamente  le  prave  opinioni  per  negli. 
ci ,'  che  patifeono  eccezioni , e dìftinzioni  , gentiam  Prajulum  mifiratiliter,  & damnatiliter 
e foddillinzioni  pili  ad  ofeurare , che  ari-  pulluUnt , C^ando  aflillono  perciò  ne’ loro 
fchiarare  la  verità  ; come  fi  dirà  nel  Gap. 7.  -Seminari  sgl^cfami  dc'Chitrici  per  la  prova 
ed  il  voler  decidere  i Cali  col  dire  ; Hee  ctt  dell’abilità , fe  gli  odono  rifpondere  a’ que- 
^nìo  Pntitilis  ; Ergete.  Egli  è un  porrei  fui  con  il  Probabile,  devono  acremente  fgrt- 
non  iaten^nti  del  Probabile  , che  fono  darli , in  quella  guifa  , che  fi  fgridano  anche 
molti , e piò  di  Quello  fi  crede,  in  pericolo  i fanciulli , quando  fi  vede,  clie  maneggia- 
profliino  , ed  evidente  di  farne  abuli . La  no  le  armi  con  pericolo  di  far  male , o a si 
lana  Dottrina  Evangelica , Apollulica  , Ec-  llefli , o agli  altri . E’  d’applicarll  la  fenten- 
clefiallica,  che  t da  rimoverfi  la  prnllima  za  di  San  Giovanni  Grifollomo  (t  ) ; Cam 
OCCafìone  del  male  , e da  richiamarli , e da  gladium  teneri  videmus  i puero  , effi  inde  eutn 
£irli  valere  in  quefio  pratico  incontro:  po-  nondmr.  vulneratum  efi  eemamut , verieramui 
neadofi  il  Probabile  tra  quegli  oggetti,  che  tnmen  , & minamur,  ne  illum  runits  atlingar  , 

CAPITOLO  IV. 


Il  Probabile  Abulàto  da’ Teologi  troppo  Rigidi. 


1.  Zelo  nm  ficondo  la  fiietrtfi  qualfia  , 
a Za  fiveriti  nettgbria  per  la  riforma  delP 
Uomo  . 

5.  Per  qneffo  ÌJevero  il  Testamento  Nuovo  . 

4-  Severa  la  Santa  Cattolica  Chiefa  . 

La  quale  ora  non  è differente  dalla  Chiefk 
jbttiea. 


6.  ^ual  Jta  la  fiveriti  tiafitnevole  . 

7.  Indifiretione  di  ehi  nega  lecita  P opirtiont 
Probatiìijima . 

t-  Tacendo  oltre  i termini  del  Prtiiiilt  sua 
rrq*  Claffi . 

7.  Rtgoriili  perchifi  thiamano  Oianfiniffi  , 
lo-  Zelo  fi-no,  e Zelofiioeeo  qual  fia  , 


(a)  X.  Tio.  j.  7.  (b)  Cajetan.  loc.  fup.tit.  (c)  C.  Etfi  Chrilfus  de  Jur.  jar, 

(d)  1.  X.  arr.  x.  (e)  Ut.  ii.  centr.  Tanlfum  cap.  p6, 

(f)  lii.if.  de  Civit.Peitap.tf.  (g)  Mxtrav,  eomm.  InjunÓa  , de  EleS. 

(h)  G.  Ineattfii,  de  EleO.  ) Hm.tj.in  Mattk,  Optr,  imperf. 
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II.  P.t! Zelo/àKCtfmtttiut  tnolrt  trtfit  , 
li.  Zelo  indi  lerci»  fcr  U comuni»»»  . 

]^.  £^r  il  Sagramcn/o_ della  Penitenza  ■ 

14.  V indifirnfmt  ftrtàeio/a  , e dinitlica  : 
jj,  Tras/igurand»Jl  P Angelo  delle  tenebre  in 
Angelo  della  luce  . 

Itf.  Sacri  Canoni  come  deiiant  ejlreinn/f, 

% 1 . Come  i Canoni  Penitenziali  . 

I j.  Ufcre\i»ne  ad  iniender*  i delti  da’  Santi 

Padri  -, 

§f.  i^al  tra  la  neeeJUria  diff»fif»nt  alla  Co- 
munione , 

te.  Oltre  lo  Aato  di  Ora\ia  è aneie  nceejkria 
la  Riverenza . 

II.  Troppa  feverità  cagione  di  tofeienze  Rrronee, 

II  Chiefa  Pri  r.itiva  come  Jla  ttata  prima  ieni- 
gna  f dipoi  Severa  . 

IJ*  Frutto  da  coglier,^  dalle  Tradizioni  Antiche, 
14.  Dal  Higorifino  originata  la  rovina  del 

Mende  , 


if.  Ogni  fai  fa  Dottrina  ì illecita  . 

16,  Zelo  de'  Santi , e Zelo  degli  Ipocriti,  ~~ 

17.  Zelo  degli  Ipocriti  rimproverato  , 

ag.  Regola  a tonofiereil  Zelo  ipocrita  . 

if.  Efempi  di  Opinioni  troppo  fevere  , 

}0,  Falji  Zelanti  per  lo  piu  fono  ipocriti  , 

ji.  Degni  di  riprenfone  alcuni  Teologi  lajjìfpe- 
c elativi , non  Pratici , 

jt.  Piu,  li  Speeolativi,  e non  pratici  Rigorilti, 

JJ.  Dalla  troppa  feverità  facilmente Jf pajfi  al- 
la troppo  ienignità  , 

J4.  Non  tutti  i feveri  fono  zelanti  falfi  , nè  ipo- 
criti. 

JJ.  Chi  s' abufa  della  Probaiiliti  , fi  abufa  di 
un  benefizio  ^ Iddio  . 

J6.  La  Prudenza  è il  condimento  delle  opinioni 
e del  zelo , • 

J 7,  Avvertimento  per  chi  è , » troppo  benigno  , 

0 troppo  Rigido  , 


I.  C I è dìdiiiirito  ne’  due  precedenti  Ca- 
pitoli  , come  fu  il  Probabile  abiilato 
di’Teolom  volgari  luperfìciali  . ebe  voglio* 
no  far  da  Dottori  a decidere  i Cafi  della  Co- 
feienza  coll'  opinione  Probabile  , mentre 
non  hanno  l'enno  a giudiciolamente  coiio- 
feere,  ne  la  forza  della  ragione  , che  colli. 
tuiice  la  Probabilità,  detta  intriuiecaj  nè 
il  pelò  dell’  autorità  , fopra  di  cui  lì  fonda 
l’elirinfcca.  Orai  da  vederli , come  fu  an- 
che il  Probabile  abulàto  da  alcuni  altri  Teo- 
logi, ue’ ouali  puoeflere  , che  vi  fia  il  ta- 
lento , l’abilità  , la  dottrina  j ma  tutto  è, 
come  fe  non  vi  lolTc  , per  un  difetto  di  pru- 
denza ; ed  un’eccclio  di  zelo  , che  li  porta 
all’  indiferezione  . Di  colciti  zelanti  fervo- 
rofi , e indifcrcti , IcrilTc  a'Roinani  S.Paolo; 
c lodò  veramente  il  zelo  per  una  parte  fe- 
condo che  ha  le  intenzioni  di  opinare  , ed 
operare  a gloria  d’iddio;  ma  lo  bìarimó  an- 
che inficme  per  l'altra  nell’  clfere  intempe- 
rante, e manchevole  circa  le  regole  della-, 
buona  Prudenza  (a)  ; Telfimonium  perhibeo 
illii  , quoti  emulaiionom  Dei  hahent  , fèd  non  fi- 
eundum  Jcientiam  , Sopra  di  che  fcrniandoC  il 
Santo  Padre  Agollino  a ricercare  , chi  liano 
ucitj , degni  d'  eflère  ìmiuti  nel  zelo  , e 
egli!  ancora  dì  eflere  fchìvati,  ed  abbomi- 
nati  nell,  linoJeratezza  oltre  i limiti , coti 
entra  come  Difccpolo  in  conferenza  coll'ìt- 
lumi  iato  Maeliro  ; poiché  voi  dite  , o Santo 
ApoHolo  ; che  coHoro  hanno  zelo  , ma  non 


è zelo,  che  fia  fecondo  la  feienza,  favorite 
un  poco  anche  a dirci  , che  feienza  lia  >jiie- 
Ita  , in  cui  vi  lagnate  , che  elfi  manchino, 
cd  in  cui  dclìderatc,  che  noi  fianio  ìltruiti , 
acciocché  il  noftro  zelo  fiu  retto  (i)  ? 
eil  hoc  Apotloleizrluni  Dei  habent,  non  fecundutn 
Jcientiam  ? Enpone  noòit  , quam  Jlientiamdoleat 
in  illii  non  ejp  ; dir  in  noiit  veli!  effi  . 

Ed  ecco  la  rilpofta  , eh’  ei  medefimo  dà  , 
fattofi  interprete  de’  fenlimenti  Apoltolici . 
1 zelanti  non  fecondo  la  feienza  tono  quel- 
li, che  non  intendendo  la  Divina  Legge  , 
come  dev’  eflere  intefa  , vogliono  fare  un’ 
altra  Legge  morale  a capricciofo  lor  genio  , 
ed  aggiungere  altri  nuovi  Precetti  alli  Pre- 
cetti a’  Iddio  . Un  zelo  fallo  , e Farifaico  fi 
deve  dire  eflier  quefto  , da  enti  vuole  il  Si- 
gnore , che  filino  cauti  a non  lalciarci  infet- 
tare : c quando  perciò  ceri’  uni  fi  avanzano 
a llringere  , ed  allacciar  le  colcienzc  con 
obbligazioni  moderne  , e con  dire  : Cosi  Di» 
comandai  Coti  comanda  la  Chiefa  ; mentre  ne 
Dio,  nè  la  Chiefa  cosi  comanda  ; e fono  erti, 
che  fingono  con  fanatica  fu|>erllizione  i Co- 
mandamenti  ; chiunque  fiano  quelli  , n^ 
date  loroafeolto.  Fratelli  miei;  fiiggiteU_, 
abborriteli,  denunciateli.  E’SanP  Àgolli- 
no , che  c’ammonifce  (e):  Secutut  adiuntàt 
Paulut;  & quod  claufum  pofuerat,  aperuit: 
otii  z»lutn  Dei  habent  , fed  non  ficundum  Jcicn- 
tiam  ? Sunt  enint  ignorantes  . i julhtiam  , dt 
fuam  seoi  ente!  confi  ituort  Hot  tfi  fermtntvto 

Ska- 


RtmslOs  1,  (b)  P,  Augufi,Jìr,^j,  de  Verb,  Dota,  (c)  Idem  ièid. 
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Pharifittrvm'.  tl  hoc  caverò  noi  Dominut  juiet  • do  Gesi)  Grillo  renuto  d.il  Cii  Io  in  Terra  a 
a firmi  juiet  ,&  Dominut  non  juiet  ; cavea-  rifaiiarla  dalle  fuevliiofe  morbori'.à  , cd  a 
niui  , ne  audiamus  (a)  . Fratres  n.ei , uii  talee  raddrizzarla  verlò  alla  vtrir.l  del  Aio  iiltiino 
invenerirìt , oetultare  noììie  r r.onfit  in  v»*;j  per-  Fine , che  è la  lleata  Eternità  , ha  Contrap- 
ver/U  mifiricorJia:  occultare  nolite  ; ed  è Pam-  pollo  alla  yuperPia  il  Pricetto  della  manlue- 
monizione  corri rpondenfc  alla  Rivelario,  tudiiie  , cd  Umiltà  j all' avarizia  il  precetto 
ne  , ch’ebbe  Ezehicle  contro  ]iie’  falfi  Pro-  della  btmoltiia  , c della  Povertà  di  Spirito 
feti  1 che  facevano  credere  al  popolo  , eflére  nel  diilaccamciito  dal  Mondo  ; alla  fenlua- 
parola  d’iddio  cid  , che  Dio  non  aveva  mai  lità  il  Precetto  della  Penitenza  nella  morti* 
detto  I Nun^uid  non  divinationem  menda  fìcazionc  de’fenfi»  ed  anne^azione  della  pro« 
tem  locuti  etfit  ì if  die  hit  ; ah  Dominut  cum  pria  voIontà.L’ApoiloIoS.Giovanni in  poche 
ego  non  firn  locutut  (e)  1 Propheta  ejus  videnies  parole  ci  elpriine  il  fine  della  Redenzione  o- 
van«  ) & divimnict  mendiciu  n,  dicenret  ; Hae  perata  dal  Salvatore  (/):  Nolite  diligere  Mun- 
dicit  Dominut  Deut,  cum  Dominul  non  fit  locutut,  dum,ne>fue  ra,  qua  in  Mando  funt,„,  quouiani  om- 
Stimano  quelli  co’ Do;.;mi  autieri  di  ritor-i  ncrjuod  etf  inMur.do^oncupifientia  eamit  ett,& 

mare  il  Mondo;  e lo  deformano  ; filmano  concupifeentia  ocuIorum,ir  fuperiia  vita Et 

col  foverchio  rigore  di  condurre  le  Anime  Mundut  tranfft  , if  concupifitntia  ejut . ^ui 
alPE  vangelica  Perfezione  ; c le  fpingono  a autem  faeit  Foluntaiem  Dei , mnntt  in  aremum: 
precipitare  negli  abiifi  di  una  Diabolica  di-  e San  Gregorio  ci  elpOuc  il  modo,  che  fù 
Operazione.  Non  v’ é prudenza  in  quello  adoperando  medicamenti  contrari  al  ma- 
zelo;  e non  é il  zelo  contorme  a liio.  Così  le  (g)  : Calelth  Mediata  Sngulit  quiiufiue  vi- 
fi  fpiega  l’ApolloIico  detto  ancora  da  Sant’  tiit  oiviantia  adhiiet  medieamenta  . Nam  ficut 
Ambrofio(dj:  Haient  ^etum^  fid  non  ficun-  arte  medicina  calida  frigidii  ^ frigida  calidis 
dttm  feientiam  , Ifatuentet  duriora  pracepta,qua  curantur  ; hi  Deminus  notter  contraria  oppofuit 
nonpo/ft  Humana  condhio  fuiiinere  . £ percif)  medieamenta  peccatis  ,ut  luirici:  continenti  am  , 
anche  il  medelìmo  Santo  Apollnlo  , feriven-  tenacibut  largitate,!.,  iracundi;  manfueiudir.em, 
do  a'Galati  di  se  llefli)  , eh’  era  llato  nel  elarti  prteciperet  humilhatem  , A rimettere-» 
Giudaifmo  un  Rìgorilla  indifereto  , fino  a l’Uomo  nella  Giudizia  originale,  cd  a ri- 
perfegultare  la  nuova  Chiefa  d' Iddio  per  tenerlo  ne’  fuoi  doveri  ; cosi  che  fofle  la 
un  troppo  zelo  , che  avevi  della  Legge  Concupifccnza  diretta  dalla  ragione  , tla 
ÌAo(i\c3.t.  Perfiqueiar  EcelefiamDei  ....da' prò.  ragio.ic  dalla  luprcma  regola  eterna  ; era 
ficieiam  in  Judaifmo,  aiundantiut  art.ulattr exi-  necelParia  una  dilciplina  Pevera:  lebbenchè 
ftent  paternarum  mearum  tradirionum  (_e);men-  Ogni  (evcrità  bifogna  dire  non  fia  , che  una 
tre  fi  accula  del  luo  troppo  rigore  nel  Giu-  vera  benignità  dclPamorofifiimo  Salvatore  . 
dailino  , viene  ad  infinuarci,  che  non  dob-  3.  Era  fiata  comandata  , e praticata  la  fé- 
biamo  imitarlo  in  quello  troppo  nel  Crillia-  verità  anchc.nclla  Legge  antica  da’  Patriar- 
nefimo  . chi  ; come  riflette  Sain’AgolHno  fopra  P E- 

z.  Ma  pria  d’  innoltrarmi  , devo  premet.  fempio  di  Davide  , il  quale  dilTc  di  se , che 
tere  una  iiccelTaria  avvertenza  . Io  non  bii-  teneva  lina  vita  aiillera  , come  nc  avea  avu- 
fimo  afToliitamcntc  la  fevirità  nella  Mor  de  to  da  Dio  il  Precetto  : Propter  verta  laiio- 
Crifliana  : imperocché  dovendo  avere  ogni  rum  ruorum  egocusiodivi  viat  durai  {H)  • Do- 
nodra  Dottrina  uniformità  col  Vangelo  in  minui  jufìt  > dura  jufiU , fid  magna  promifit  t 
ciò  , che  s’afpett.i  a regolare  i cofìumi  ; ctr-  6r propter  verta  latiorum  tttorum  ego  cultodivi 
to  i , che  il  vangelo  è leverò  ; e non  vi  fi  viat  durai  ( i ) . Molto  piti  per  la  ripirazio- 
volea , che  la  fevcrità  a riordinare  I’  Uomo  ne  del  Genere  umano  dovea  efliere  coman- 
nelle  Aie  coiicupifccnzc  diiorJinato.  La  na-  data  la  Severità  nella  Legge  nuova  da  Gri- 
tiira  umana  corrotta  per  to  peccato  di  Ada-  fio  ; ed  efl'ere  da  noi  praticata  a fine  di  ri- 
morrà  inclinata  ad  amare  cforbitantemen-  formare  dentro  di  noi  r Uomo  vecchio  • A 
te  sè  fieflà  in  un  troppo  attacco  alla  vanità  leggere  il  Tefiamento  nuovo  s’  incontrano 
dell’onore,  e de*  beni  di  quello  Mondo,  e ad  ogni  poco  fenfenze  di  Severità  da  per 
de' piaceri  dellenfo.  Quindi é , che  efTea-  tutto.  Poenireruiem  •••«•  FActtt  tr^^/ru-^ 

Oì/s 

(a)  Serm,  1,  deaeri.  Àpolt-  (b)  E^ech.if,  j.  (c)  E^ect.  11.  ig. 

(d)  Serm.f.  in  Pfal, itS.  (e)  Oalat.i.  t}.  (f) 

in  Evang,  (h)  E/à/.itf.  4.  (i)  Serm.  de  Tsmp, 


Dìgitized  by  Google 


38  lì  Prohabiìe  Abufato 

fiui  dignos  Pafiirenfit  (*)  , Btui  ftufertt  /fi-  la.  NclloltcflbDio,ìcomenotaSant’Ago- 
fi;u  ..n  Bt*ti  mitei  ,n.  Stati , qui  lugtnr  ....qui  (lino,  < commendata  dalla  Scrittura  , non 
fcr/eeutitntm  fatiuatur  Cft.  (*)  . Intraic  per  tanto  la  Bontà,  quanto  anche  la  Severità  , 
unguSaia  ftrtam ....  qMin  angusta  ftrra,  & ar-  acciocché  ejli  (ìa  amato , ^e  temuto  : Salii- 
ita  aia  eft  , ducit  ad  vitam  (r)  . Si  teulus  hriser  non  folum  Sor.isatem  , veruni  etiam  Severi, 
tiiui ....  Si  manne  tua  feandaliqai  te  , ara»,  ab-  taieni  Pei  , Sanità  Scriprura  commenda:  q qui- 
fiinde  , <5^  projiee  aie  te  (d)  . amae  Pa-  niam  iff  ainatur  Deus  utiliter  , Vf  timetur  (t)  . 
trem  , aut  .Murerà plu/quàm  me  , non  eft  me  di-  Chiudi  anche  la  Chiefa  è benigna  bensì,  ma 
gma ...  & qtà  ntn  aceipit  Cnteem  Jham  , V fi.  wrò  anche  fcvcra  , ad  imitazione  di  i^uel 
quiiur  me  ,ntn  eft  me  dignutX^e)  . Regnum  Cae-  Dio,  eh'  elTa  crede,  ed  adora  : Religienis 
ierum  vi.n  puitur,  if  violenti  Talune  illud  (/).  enim  lue  fumma  eft  ; imirari  , quem  eolie  (t)  . 
tOA eoetvtrji  fueritie  , if  tjficiamini  Jlcut  farvu-  Nè  vale  il  far  diltiozione  tra  la  Chiefa  an- 

ii  , non  intrabitis  in  Regnum  Catlorum  (g) . tica  , e la  Chiefa  odierna  ; poiché  poflbuo 

aulr  venire  poft  me , abnegtt  fertutipfum  (b)  . benti  mutarli  le  Ordinazioni  della  Chiela  , 
non  reaunciat  omnibue , qua  foffidet . non  pò-  al  niiitarri  le  circollanzc  de’ tempi;  ma  il 
I teet  mene  effi  difiipulus  (i  ) . hlifi paenittniiam  fuo Spirito  non  mai  fi  muta  negli  £vangeli- 
ageritie,  omntt  fimiliter  peribitis  (è)  . Oportet  ci,  ed  Apollolici  fuoi  fentimenti;  potendofi 
fimptr  orare,  éf  non  defitere  (/)  . Vigilate  , dire  di  Lei  ciò,  che  fi  dice  d’iddio,  che 
«mai  tempore  orantte  (^m'j . ^ui  amu  animam  muta  le  Opere  fue  , ma  non  mai  muta  li 
fuam  , perdei  eam  ; Cf  qui  edit  animam  /team  in  fuoi  Confi^lj  ; Siccome  non  fi  può  dire  , vi 
hoc  mundo , in  vitam  atemam  custodie  eam  (n)  . fia  un  Gesti  Crifio  palTato  , e un  Gesù  Cri- 
JJbì  utuntur  hoc  mundo  tanquam  non  utantur  (o^.  fio  prefente  ; elTendo  fcritto  (u)  ; }e/us  Chri- 
Jjhii  vivunt  , jàm  non.Sbi  vivane  , fid  ei  , qui  ftus  beri  , & hodii  ; ipfi  (it  in /acuta  ; c quell’ 
prò  ipfie  mortuus  eft  (p)  . ^ui  Junt  Chrifti , car-  illefib  Grillo  , che  amtnaellrò  nella  l ede  , 
nem  /uam  erucijhurunt  eum  visus , df  eoneupi-  e ne'coflumi  San  Pietro,  è anche  prefente* 
fieiuiis  éfe.  (y) . mente  il  Maeliro  noflro  , come  dice  Sant’ 

4.  E vero  è,  che  tutti  quelli , e tanti  al-  Agollino  : Jlle  Petrì  Magifter  Chnftus  in  Do- 
tti fimili  detti  di  Gesù  Grillo  , e degli  Apo-  itrinà  , qua  ad  vitam  ducit  atemam  , ip/e  est 
(Ioli  : non  fono  di  Precetto  in  ogni  calo,  nè  Magieter  notler(x)  . Cosi  non  fi  pud  dire, 
in  ogni  tempo;  ballando  la  preparazione  del  che  altra  fia  (lata  la  Chiefa  d' allora  , ed  al- 
Cuore  per  1*  efccuzioiie  in  opportuna  emer-  tra  fia  la  Chiefa  prefente  ; mercè  il  Cattoli- 
genza  : ma  è fempre  intanto  anche  vero  , co  Dogma  del  Santo  Padre  Agollino  (y)  : 
che  lo  fpirito  di  Gesù  Grillo  da  noi  eredita-  Rcclefia  illa  , qsfa  e/fforuit  de  geme  Judaorum  , 
to  nella  profeflione  del  fuo  Santo  Evangelio,  de  qtsi  & Apottòli  nostri  /uerunr . . , totum  Mun- 
ita della  Severità , quanto  fa  di  bifogno  a dum  , Jfcut  nune  cen/picimus  , oc  cupa  vie . ... 
riformare  il  iiollro  Uomo  vecchio  , e mu-  vhriftus  non  filum  Caput , fid  etiam  Corpus . . . 
tarlo  in  un  altr’ Dumo  nuovo  , come  dice  Christus  erdm  est  totum  eorpus  Christi  •,  if  qui- 
Sail  Paolo  (r)  : Deponite  ....  veterem  hominem,  eumque  mene  Chriftiani  boni  ; est  qui  ante  noi',  èst 
qui  corrun.fiiur  ficund'um  deSderia  erroris ....  ct  qssi post  nos/uturi  /unt  . Santa  Chiefa  ha  rite- 
induite  novum  ho  i.inem  , qui  ficundùm  Deum  mito , e ritiene  gli  antichi  tuoi  fentimenti, 
ereasus  eft , in  juititià  , & /anditate  ; né  mai  benché  non  li  ponga  tutt'ora  in  opera,  at- 
verunn  con  giuda  querela  può  dire  : la  fino  teli  i rilalTamenti  del  Secolo  • EiTa  tollera  , 
per  dt/perarmt,  fi  devo  adempir  queste  eo/e . ed  in  certe  cole  accondelceode  ; ma  non 
Maelicndouu  medelìmo  Spirito  quello  di  approva:  ula  indulgenzà  ; ma  gome  per  lor- 
Cesù  Crilto  , che  è il  Capo  , con  quello  za;  prò  renedio , ac  neeeffitate  temporii  ; co- 
dclla  Cattolica  Chiefa  , che  è il  luo  Corpo;  me  dice  Papa  Innocenzio  III.  ^0 
da  noi  collantemente  è da  crederfi , che  ab-  5.  Vi  è bensì  difl'ercnza  tra  1 fedeli , che 
bia  della  feverità  anche  lo  Spirito  della  Chic-  vlveano  ne 'Secoli  dc’primi  quattro  Generali 

Con- 

(al  Mat/Ò.  J.  i.g.  (b)  Matth.f.q.  (c)  Matth.p.tg.  (d)  Matth.  f.  Xf. 

(e)  Martb.io.ij.  (f)  Matt.ìs.  11.  (g)  Matth.it.  5.  (h)  Matth.ii.  44- 

■ (i)  Xur.14.  3J.  (k)  ÌUC.IJ.3.  CO  Ì“-tK-  t-  (™)  Lvc-al.jé. 

(n)  ioann.tx.  xj.  (o)  1. Cvr.  7.31.  (p)  a.Car.p-ij.  (q)  Galat.q.xq. 

(r)  Spbe/ .j.  XX.  (s)  Làb.i,  cont.Aever/  Log.  cap, l6.  (t)  Lib:i.  de  Civ.Dei  eap.lj. 

(u)  ifrér.lJ-V-  (xi  lii.ig.  de  Civ.  Dei  taf. ull,  infine,  (y)  In  Pfat.^t.  {fi.)  Mpift.bi' 
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Goncilj  ] ed  i Fedeli  di  addio  ; eflendovi  ti  diCeiù  Crifto , ma  dobbiamo  eflere  coo^ 
allora  più  di  vimi  , più  di  zelo  > e fervore  peratori della  nollra  falute  anche  noi>  col  fa* 
perla  Crifliana  Oflcrvanzaj  e ritrovandoci  re  violenza  a noi  ftcITi  . Quella  loia  leveri* 
noi  adeflb  in  que’  tempi  calamitofi , de’qiia-  tk  io  biafimo , che  i eccclliva  ; ed  oltrepafla 
fi  predille  Crino  (a)  ; ^miam  aiundahit  ini-  la  difererione  : come  che  quella  , al  dire  del 
fiirat , rtjrigtfcti  Urartiat  n.ulumtn  : ma  non  pio,  e dottoGerlone  èpiù  nociva  , che  uti- 
v’èdiiìercnza  tralaChicfadiallora,e  laChie-  le  (i):  Kimit  rigiditas  piui /ideiiuw  aninuim 
fa  di  ora,  che  tutta  d una  medefima,  fempre  ius  nocrr,  qu*m  fródelf , Biafimo  quella  fc* 
allUlita,  intormaia,  animata  da  un  medefìmo  verità  , per  cui  fotto  pretdlo  di  volerli  la 
ipiriio,che  ì quello  di  Gesù  Crifto.  Hà  inco-  llrada  del  Paradifo  ai  flretta , che  non  fi 
miociatoGctiiCriltoadinlcgnarecoU’Efcm.  polTa andarvi  in  carrozza , fi  viene  altrùi» 
pio,  e con  la  Dottrina  (1):  Carpii  jefie  facere,  gerla  tanto  che  non  fi  può  camminare  per 
if  ducere  : e di  ciò , che  na  inlcgnato , ne  ha  elTa  neanche  a piedi  ; e tal’  i la  feverità  di 
raccomandata  la  pratica  a’  tuoi  Santi  Apollo-  coloro  , de’qiiali  dice  Sant'AgolUno  (1);  i fae 
lì  (c)  : Enemplum  dedi  vtiii  , ut  qucmadir.odum  iti  meribut premunì  , ut  tolerabiìiorjtt  conditi» 
tgojrti  v«fij,  iù  6"  vM  facUttit  : ed  i di  lui  in-  Juduorum  , qui  legalibut  quidem  farcinis , nrn 
legnamenti  fono  di  poi  palTaii  per  fuccefliva  iumanis  pne/un.piionibui  fubjiciuntur , Biafimo 
Tradizione  dagli  Apolloli  a’  Santi  Padri , e quella  feverità  , che  de’Confil)  Evangelici , 
da' Santi  Padri  a noi;  come  ne  dà  icflimo-  e delle  Elortazioni  Apolloliclie  pretende,^ 
nìanza  il  Santo  Padre  Agolliuo  (d)  : ,^ui'  farne  precetti  .contro  il  divieto  , che  nulla 
furi  uni  arte  rM  , Vivina  eloquia  Jidchter  , èf  fi  aggiunga  a ciò  , che  nella  Divina  Legge 
men.erabililrr  iraCiaveruni , . . itti  ex  Apostoli!  fi  h fcritto  ( 1 à : Ava  addesh  ad  verbum  , quod 
didicerunt  , il  Jicundum  Apostolo!  docueruns  \obis  lo'juor  (m)  • AV  addas  quidquam  verbis  il* 
^uod  iuver.truns  in  tccltjùi  ^ tenuerum  l quod  lius  ^ & arguaris  , inveniarifiue  mendax  * fiia- 
didiurunt , docuervnt  ; quod  i Pa'ribus  aecepe-  fimo  quella  feverith  , che  lù  bìafimata  an- 
runt , toc  filiis  sradUerun  . I collumi  dc’Fe-  cora  da  S.  Bernardo  nel  ricordo , che  diede 
deli  fono  corrotti  : ma  per  Dii  ina  Milcri-  a Papa  Engenio  (n)  ; proponendogli  il  det- 
cordia  la  Dottrina  dellaChitfa  d tutta  fana;  to  del  Filomlb  : Ne  quid  nimis  \ ed  anche  il 
potendo  ella  gloriarli  con  la  Spofa  de’ Sagri  detto  del  Savio  (»)  : Noli  nimium  effi  juitus  j 
Cantici  (c):  Nigra  fum  , fed  forn^ofa  : cioè  ait  fapiens,  osTendem  per  hoc  minime  approban^ 
giuft'al  comcnto  di  San  Bernardo  c/)  t Ai-  dam  Justiiiam  , qua  ttmptrantia  moderamìne 
gra  veltro  , formo/a  Divino  , Angelico-iue  judi-  non  franetur  i come  COSÌ  ancora  avea  IcritIO 
do  . ..  Nigra  foris  , Jid  intus  formojà  , ut  ei  il  Santo  Padre  AgolUno  (p)  : ^ui  fit  multum 
placcai , cui  fi  probavit  , E (Quella  Dottrina  justus  ,ipfinimiofit  injuifus  . {ejctiik 

della  Chiefa,  certo  h,  che  eleverà,  come  in  fomma  io  biafimo  , che  é fiata  dannata 
ha  dichiarato  elTa  medcfima  congregata  nel  dal  Sommo  Pontefice  AlelTandro  ’^III.  (q) 
Generale  Concilio  di  Trento  (g)  : C'Ari-  pim  licei  fiqid  Opinionem  vel  inter  Probabilet 

sfiana  vita  , perpetua  Panitentia  effe  Jebet  : e Probabilifiinam  . 

quando  fi  odono  alcuni  a dire  di  qualche  fen-  j.  Che  fenfo  abbi  avuto  nella  Aia  inten- 
tenza  Ecclefiafliia  , che  Ca  aufiera  ,e  feye-  2Ìone  l’  Autore  di  quefia  propofizione  , ìa 
ra  , può  loro  farli  intendere  ciò , che  IcrilTe  non  arrivo  ad  intenderlo  ; ma  dico  bene , a 
in  limile  evento  il  Sauto  Padre  Agoflino(A):  prendere  il  luo  naturale  fignìficato,  che  vo- 
tai illa  difplicet  , quarat  doiliores ì fid  caveat,  iendofi  illecito  per  una  parte  il  feguire  ogni 
ne  invtniat  prafumptores  . qualunque  anche  giuda  Probabilità  ; e non 

6.  Non  h dunque  da  bialimarfi  afinluta-  potendoli  avere  lempre  per  l’altra  in  tutte 
mente  la  feverith  , come  che  è convenevo-  le  cole  Morali  una  evidente  dimollrazione 
lilfima  al  noflro  fiato  di  Peccatori  , c Viato-  della  veriih  ; li  viene  con  quefia  alTerzione 
ri,  che  Iperiamo  bensì  di  lalvarci  per  i meri-  ad  intrigare  , e lòffbgare  le  colcìenze  , ed  a 
Tom  21U  M por- 

(a)  Matth.xq.  iz.  (b)  X7.  l.  I.  (c)  Join.iq.  ip.  (di  Lib.i.cont.  JuHatu 
(*)  Cantic.s.q.  (f)  Semi,  Xf.  in  Cani,  (g)  Seffliq.  Decr.  de  £xtr.  Unii. 

(h)  làb.  de  Spir.il  Lit,  cap,  n-  (i)  Lib.  de  fita  Spiril.  leit.q,  coroll. la, 

Jlc)  tpisf.  iiy.  Ad  Jjnuar.  eap.  sy.  (I)  Deut,  1.  Qm)  Prov,  jo,  f, 

^n)  £sb.  1-  de  Confider,  (o)  Perle,  j.  iy.  (p)  TraO.gj,  in  Joana, 

(q)  Avnu  Constù,  incip.  SanOifiimus , ave.  Ifgo, 


Digitized  by  Google 
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porre  ili  dirperazione  I;  Anime;  riducen- 
defi  qucite  a tali  anguille  di  non  fapere  più 
per  la  fot  falute,  che  fare  . Diro  in  efempio: 
Non  rapendo  noi  per  una  intiera  certezza 
di  avere  un  dolore  vero.  Coprannaturale  di 
tutti  i iiortri  peccati , per  effere  difpolli  alla 
Conlcflione;  fe  folTe  vera  la  detta  Dottrina» 
mai  non  dovrcITimo  Confeflarci  ; perché  non 
mai  potremmo  elTcr  fìcuri  di  cflerc  ballevol- 
mente  contriti.  Gisì  ancora  non  elTendo  noi 
mai  pienamente  certi  di  eflere  in  grazia 
d’iddio  per  l’oracolo  dello  SpiritoSanto  (a): 
Jtnììo  , utrum  a ììort  » aa  olio  digititi  Jìt  : 
niuno  dovrebbe  mai  Comunicarli , ne  meno 
alla  Pafqua  contro  il  Precetto  della  Chiefa  , 
per  non  elTcre  Ticuro  , fe  lia  per  elTcre  la  Co- 
munione degna , o indegna  ; e dorrebbe 
ogn’  uno  tenere  tempre^  in  agitazione  il  Tuo 
cuore  pcf  il  flulTo , e riRulTo  di  quelli  due 
forti  pciiTieri  : Devo  Comunicarmi  per  fal- 
varmi.poichè  ha  detto  Crillo(i)::5w  mandu- 
car Avne  pinem  , viver  in  etiernu  n ; Non  devo 
Cominunicarmi , per  non  dannarmi  ; poichi 
ha  detto  San  Paolo  (r)  : j^ui  mtnJucat  indigni 
ìudiciuni  /ibi  tnanJkcar  » 

Parimente  circndofi  detto  da  Grillo  con 
parole  importanti  lanecemtà>  che  bilogna 
fempre  fare  orazione  » e non  mai  defillc- 
rc  (d)  : oponet  femper  erure , é*  nen  dejfcere  ; 
ed  elTendn  anche  llato  ciò  ripetuto  da  San 
Paolo  in  un  modo  imperativo,  che  è Precet- 
tivo (r)  Sini  interimJHone  orme  : ne  Icgui- 
cebbe,  che  bifognarebbe  continuamente  ora- 
re di , e notte  ; e per  ogni  momento , che 
non  fi  fa  attualmente  Orazione , li  com- 
metterebbe il  peccato  di  Oniillìone  : c non 
potrebbe  fcguirli  neanche  l’ opinione  l’ro- 
babililTìma  del  Santo  Padre  Agoltino  (/) 
PiUutn  Uomini  , & Apoitoii /ic  Jànijiimi  ncei pi- 
tur  , ut  nullo  die  intermiuamur  certn  tempora 
orandi  . Chi  non  vede  gl’  inconvenienti  di 
tante  Opere  buone,  che  per  tema  di  peccare 
fi  ommcttcrcbbero  ; e di  una  ililìnitìi  di 
peccati , in  clic  erroneamente  la  nolira  fra- 
giliti  cadertbba  ? Benché  noi  non  polliamo 
elTcre  alTolutamcnte  certi»  né  di  aver  il  do- 
lore , nò  di  elTcre  in  Grazia,  polliamo  però 
avere  nella  nolira  cofeienza  una  fiducia  giu- 
flamentc  probabile  ; e con  quella  fari  foin- 
prc  per  noi  più  ficuro  l’accoltarci  alli  Sagra- 
menti  , che  il  ritirarci  da  clC  imperocché 


pollo  che  liamo  incerti  per  una  parte  di  ri- 
cevere la  Grazia  nell’ accollarci , liamo  cer- 
ti per  l'altra  , che  della  Grazia  de’  Sagra- 
menti  noi  ci  priviamo  nel  ritirarci;  e per 
quella  privazione  della  Grazia  ci  poniamo 
in  un  gran  pericolo  di  precipitare  nel  pecca- 
to mortale  ; e nella  morte  anche  Bterna  . 
S.  Tommafo  infegna»  che  balla  avere  negli 
atti  umani  quella  morale  certezza  , che 
aver  li  può  non  quidem.f.ul  in  dentonifra- 
riv»;  fid  fecunditm  quoi  convenir  tati  materia  . 
Onde  neanche  il  precetto  dell’  Orazione 
a’ha  da  intendere  in  quel  rigore  ; couciollia- 
che  liamo  certi  del  noltro  l^io,  qui  ognovit 
Jbgmentuin  noiirum  .....  quondam  pulvii  fumui  Al; 
che  non  ci  ha  comandato  cofa  alcuna  impof- 
libile  , ed  ha  adattato  ogni  Tuo  Precetto  alle 
nolire  forze.  Se  la  fuddetta  fentenzz  folTe 
vera  , farebbero  continuamente  in  lortura 
le  più  timorate  cofeienze  del  Secolo , ed  an- 
che quelle  delChiollrn;  perché  chi  é,  che 
per  l’elezione  del  proprio  Stato  abbia  avu- 
te certe  , e lìcure  le  rivelazioni  dal  Cielo  ì 
Se , efclufa  ogni  Probabilità  » lì  vuole  in  tut- 
to una  piena,  e totale  ceteczza  , niuno  po- 
trebbe farfi  tampoco  mai  RcligioTo;  perché 
in  ogni  Religione  vi  fono  li  fuoi  pericoli  ; 
e non  mai  a’arrcbbe  della  Divina  Vocazio- 
ne una  fullicicnte  certezza.  Quali , e quan- 
te altre  alTurditk  potrebbero  qui  rammen- 
tarli » che  vengono  in  confeguenza  da  una. 
ci  fpropofitata  lentenza  ? 

g.  Dov’étra  i Divini  , ovvero  Umani 
Statuti  qucfto  Capo  si  rigorofo  dì  Legge» 
che  ne’dubbj  della  cofeienza  non  fi  pollà 
aderire  a quella  opinione  » che  é la  più  di 
tutte  Probabile!  b’qucfta  una  novità  mo- 
ftruofa  , per  cui  li  fa  nella  fcuola  delle  Pro- 
babìlicì  una  terza  clalTc  ; mentre  a’Probabi- 
lifti  feguaci  delP  Opinione  meno  Probabile; 
éd  a'  Probabiiioriftì  feguaci  della  più  Proba- 
bile > a'aggiongono  fopra  il  grado  fuperlati- 
vo  i più  che  Probabili  liimi  , che  nemici  del- 
la Probabilità  » ne’  cali  di  neccflirù  fono 
eziandio  nemici  della  vcritì  ; mentre  daef- 
fa  più  s'allontanano  , quanto  più  fi  moflra- 
no  premuroTi  a cercarla  » ed  nftendono  anzi 
la  Legge  nel  volere  ptomoverne  l’olTcrvan- 
za  con  un  foverchio  rigore  . Sono  quefti  di 
tetro  umore»  e come  dice  Sant'Agoftìno(i)» 
prò  fua  fenfu  pajjim  quod  volunt  » credunt  : pre- 
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tendendo  con  fìfTa  opin ione  > fi  debba  ia>  JXxboltgtmvneamin  xifcenhuittrum  ^ & in  cor- 
tender  la  Legge  , coin’  cflì  vogliono  j c non  de  eorum  fcribam  *am  j & ero  eìs  in  Veum  : ( i ) 

Sfiriium  meum  ponam  in  medio  vesfri , faciam 
vt  in  prtecepth  n eh  ambuleth  , if  judicia  mea. 
cuftodiatìs  , «5*  uperemini  . Onde  falfa  , ed  in- 
gilifia  lemprc  lari  quella  Icula  di  chiunque 
vorrà  dire  di  aver  peccato  , a cagione  di  cf- 
fcrgli  mancata  la  grazia  ; perchè , come  TAii- 

f elico  inlegna  : Grazia  nulli  deeff  , ftd  omni- 
US  , quantum  in  fe  eft  , fe  comn.unìcai . (*)  • 
Ma  elTendo  baftcvoli  a diriggcrci  tra  le  om- 
bre della  noflra  ignoranza  que’  lumi , che  li 
hanno  dalla  Natura  , dallo  (ludio  , e dall* 
Orazione  a eonofccre  quello > che  s’ approf-  ' 
fima  al  vero  , qualora  non  può  averli  nel  ve- 
un'OpTnione  ficura:  c la  ragione  mi  appaga,  ro  la  cognizione  evidente  > non  è un  tenta- 
Tra  le  PropoQzioni  di  Gianfenio,  il  re  Iddio  con  prefunzioue  > e temerità  > il  pre- 
Vcicovo  d’  Ipra , dannate  da*  Sommi  Ponte-  tendere  , che  vengano  gli  Angeli  a por 


avvertendo  la  celebre  ammonizione  dell’ 
iftelTo  Padre  Sant’ Agoltino,  che  non  dob- 
biamo farci  la  via  deì  Ciclo  , come  voglia- 
mo noi;  cofichè  fe  la  vogliamo  larga  > fia 
larga;  Tela  vogliamo  ftretta,  fiaftretta  ; c 
fia  ancora  il  piu  y o meno  delia  ftrettezza  , 
c larghezza , tutto  a noftro  capriccio  : Ad 
Patriam  non  nobh  viam  corde  nostro  machine- 
tnur  y C*  erraticas  femìtas  moHanmr  (a)  : In 
ellì  è vituperevole  il  troppo.  Onde  cefla  in 
me  lo  Ituporc  dell’  cficrc  proverbiati  per 
Gianfeni.'ti  cotefti  Rigorifti,  apprefib  i qua- 
li non  V è Probabilità  , che  baiti  a rendere 


Ipra 

fici,  Innoccnzio  X- (^)  AlelTandro  VII.  (c) 
Clemente  XI-  (d)  quella  è la  prima  : Ali- 
qua  Dei  pracepta  hominibus  justh  volentibus  , 6* 
«enantibus  , Jccundum  pnejintes  , quas  habent  vi- 
res  y funi  inipoffibilia  : deeft  quoque  illis  Grafia  y 
quàpojfibilia  fiant  I e follcncndofi  in  quella, 
che  fiauci  flati  impolli  da  Dio  alcuni  Coman- 


gli  Angeli  a portarci 
le  rivelazioni  delfa  verità  , ogni ‘qualvolta 
fiamo  airofcuro  per  qualche  Dubbio  ? 

Siccome  -il  Probabile  fi  abufa  coll'  opinio^ 
ne,  che  fia  ballevolc  ogni  tenue  Probabilità 
ad  alficurar  la  cofeienza  : onde  i dannata 
la  propofizione  , xhefemper  prudenter  agimus, 
Uum  confijf  prababilitatt ....  quantumvh  tenui 


damenti  imponìbili  ad  elTere  da  noi  olTerva-  aliquid  agimus  ( / ) : così  eflb  parimente  fi 
ti,  contro  quello,  che  lo  llelTo  Dio  ha  det-  abufa  con  quell’ altra  opinione,  che  veruna 
to  nella  fuaSanta  Scrittura  : (e)  Mandatum  , Probabilità;  ancorché  più  che  grande;  non 
qutd  ego  praeipio  tibi  y non  fupri  te  eft , neepro-  balli  ; Onde  fiiullamente  è dannata  anche 
tul  pofimmiffe.  chiaro  è,  che  volendo  cote-  quella:  Vonlicet  Jeqtà  Opirùonem  xel  iraer  Pro- 
Ili  ij;;idi  cficrc  illecita  ogni  anche  più  ragio-  babilet  ProbabìUjJUmam  (m)  . Da’fommi  Pon» 
nevble  Probabilità , cioè  ogni  Morale  certez-  telici  è Hata  condannata  la  troppa  benignità  , 
za  , efiì  entrano  Pautorì  della  Gianfeniana  «d  anche  la  troppa  Severità  ; di  forte  che  dall’ 
Ercfia,  a coftituire  i Divini  Comandamenti  efierfi  dannate  le  due  dette  propofizioni , 
non  poche  volte  praticamente  imponibili:  per  lo  meno  come  temerarie,  e Icandalofe, 
mentre  in  ogni  dubbio  , che  in  forge , bifo-  due  verità  ne  rilultauo  : una  è , che  a ret- 


gna  che  le  Cofcicnzc  s'  inviluppino , e co- 
me in  un  labcrinto  fi  perdano  , lenza  aver.e 
il  filo  ad  ufeirne  . Con  la  Grazia  d'iddio  tut- 
to fi  può  > non  V*  ha  dubbio  ; Omnia  poffhm. 
in  eo  ; qui  me  confortat  : diceva  anche  San  Pao- 
lo (/)  t c non  v’ha  neanche  dubbio , che  dal- 


tamente  operare  non  ogni  qualunque  Proba- 
bilità è fufficiente  : 1’  altra  è , che  una  qual- 
che Probabilità  fi  deve  credere  , che  bafti  ; 
almeno  quella  , che  è la  più  grave  , e più 
urgente.  La  provvidenza  d'iddio,  che, 
come  dice  il  Savio  : di/ponit  omnia  /uavù 


la  parte  d’ Iddio  quella  grazia  non  manca  ' ter  : non  ci  obbliga  a tanto  di  Ilare  fempre 
mai , che  è fufficiente  ad  oficrvarc  con  pon-  coll’animo  inquieto  , nè  mai  contento  di  una 
tualità  i fuoi  precetti,  come  il  mcdefimo  morale  certezza  . Concedo,  che  la  Carità 
D/o  hapromefibal  fuo  Popolo  , che  fiamo  dovuta  a Dio,  ed  alt  Anima  nollra  , da  noi 
noi,  per  la  boccp  de’ fuoi  Profeti  r (g)  Jpfi 


dabit  xirtuicm  , if  f or titudinem  plebi  fure  \ {h) 


ricerchi  una  follccita  fedeltà , c diligenza  ad 


is  fuggire 


pericoli  del  peccato  , 
Mi 

(a)  Uh,  de  Epicur.  Ò*  Stoic.  cap,  8*  (b)  Contfit.  incip.  Cum  occajìore,  ann  jgf  j. 

' ' (c)  Constit.  incip.  Ad  San^anu  ann.  \(  ^6-éf  Confi  ir.  incip.  Regimini.  ann.  1^64. 

(d)  Confiti,  incip.  Vineam  Domini,  ann.  ijof.  (c)  Deut.  ^o.  tt.  (f)  Philipp.^ 
(p)  Pfil-6j,  16.  (h)  Jer.  (i)  Ey:ch.  16,  x6- 

^ \ (k)  In  cap.  la-  Epìil.  ad  Hebr.  lefì.  j.  ( I ) Propof,  j,  damn.  ab  Irmocent,  XI. 
(m)  Propof.  3.  datrm.  ab  Alex.  Vili,  (u)  Sap,  8.  1,  ^ 


C di 


tutto 

ciò. 
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ciò  > che  può  farci  perJere  la  noflra  eterna  fucere  (^)  ; SMithum  frtpter  Atmtncm  fu- 
falutc  ; ma  uoa  hanno  perciò  da  r.figi’erfi  ta-  Cium  est  ; éf  nm  homo  propser  Soiitrhum  (h') . 
ii  /travaganze,  che  fiano al  talento  dell’Urna-  zelo  indifereto  , riprelo  da  Grillo , fu  anche 
nità  fuperiori  ; c que*  Rigorillii  che  non  quello  di  que'DKcepoIi  > che  accufarono  un 
fanno  j’reiidcre  le  lor  mifure  dalla  naturale  , non  fo  quote  Kfnrciila  , come  di  temerario. 
C criftiaiia  oncllà  > noti  deron’ elTere  chia-  e fupcr/tiziolo:  (t  ) Magister  ,v'tdimus  nuem. 
mali  zelanti  ; ma  più  torto  con  Sant’  Am-  dam  in  nomine  suo  ejieieniem  ehemonisi , qui  non 
brofin  Ignoranti  : (u)  Videsuur  enimjìii  confu-  feqmsurnos;  & prohiiuimus  eum  : imperocché 
lere  Dijiiplinse  & opus  virsufU  exigere  : fed  in-  dov'  era  cotella  legge  , che  non  poteffe  in- 
fcisii  est  ; quii  naturx  noss  co.r.patiuntur  , nec  pof-  vocare  il  nome  di  Crirto , c/ii  non  era  attual- 
fibìiitutem  Kstimxnl  . mente  alla  lequela  di  Grillo  ? zelo  indilcre- 

10.  Alte  volte  il  zelo  è favioiquando  eoo-  to  quello  ancor  di  quegli  altri , che  feanda- 
pera  al  bene  : ina  alle  volte  h anche  feiocco , lizzati  de’  Cittadini  di  Samaria  per  i’ofpizio, 
quando  coopera  al  male  ; come  avverte  il  che  loro  crafi  rifiutato  , difleroa  Grillo  (1)  : 
unto  Padre  Agoltino  : (_i)  Aut  ^«r/ut  in  tono  Don. ine  , vis  , dieimus  , ut  igr.is  dejcendit  dt 
poStus  eft , uhi  ìegitur  : Pfal.  68.  IO.  \tlus  do-  cstìo  , & confumnt  ilios  ? e eiurtamente  per- 
mus  fuse  comedi!  iste  i iti  è eontrurio  in  malo,  ciò  furono  rimproverati  dal  medefimo  Crip 
uii  diciiur  : o^tlus  occupavi!  pleteminerudisam  , (lo:  Nefiisis  , eujus  fpirisus  eStis  \ filiusho- 
11  zelo  è favio.  allorché  infirte  a far’ offer-  minis  non  venit  asiimas  perdere  ^ Jidfatvare, 
rare  la  legge  : ed  è iciocco.  allorché  oltre  la  1 1,  Il-relo  non  di  rado  inverte  il  Giudi- 
legge  vuole  accrcfccre  gli  obblighi . Perque-  zio,  e fa  prendere  abbagli . come  dice  il  Sa» 
floavea  Iddio  ordinalo  al  popolo d’ifraele di  vio  ; (/)  ge/ut  irnssiutat  feieetiam  . Che  erto- 
ricorrcre  nelle  lue  dubbiedi  a’  que*  Leviti , ri  , cd  eccelli  di  zelo  imprudente  non  fona 
qui  docuerin!  juxti  legem  (c)  ; non  dice  : Ut-  capaci  di  ammettere  que'  Teologi,  che  di- 
tri  ; molto  meno  : Contri  ; ma  }ux!i  legem-,  menticati  dell’  Aportolica  Maflima  , (m)  ef- 
petché  il  zelo  i femprc  llorta,  quando  , fia  fere  noi  idonets  Atinittros  novi  TeCtameUi  , nom 
per  difetto  > fia  per  ccceflb  , non  é conforme  tirerà  , fed  fpiriru  , liiera  enim  oeeidir  ; fpirì- 
a quella  retta  Regola,  che  é la  volontà  del  tus  etutem  vivifetu  , vogliono  con  rigore, 
fuprcina  legislatore  : e giullamente  perciò  che  in  tutto  fi  feguiti  la  detterà  della  legge  , 
San  Bernardo,  (d)  cosi  deferifle  con  biafimo  fenza  riguardo  art'  Equità  dello  fpirito  i do- 
il  tetto  carattere  di  Pietro  Abailardo  : Tran  po  l’ Afeenfione  di  Gesù  Crirto  al  Cielo  , i 
fgreditttr  termhos  , qnts  pofuerum  Patres  noilri  ; primi , che  incominciarono  a turbare  la  San- 
fingislespro  fui  voluntesje  n.uta!  , auge!  , & ssti-  ta  Chiefa,  fumo  alcuni  Rigidi , ed  indilcre- 
mtf’r.  ti  zelanti  ; fgridati  perciò  da  San  Pietro  (n); 

Un  zelo  fiituo  era  quello  de’  Farifci  , che  A'unc  ergo  , quid  teniaiis  Deum  , imponere  jugusn 
vedendo  gli  Aportoli  a cogliere  alcune  fpi-  fuper  cervice!  difcipuloruns , qued  ncque  Patret 
ehe  di  grano  in  un  campo,  e rcficiarfi  nel-  nostri,  ncque  nos  portare  potuimusì  fi  legga  il 
fa  loro  necellità  ; fe  ne  fcaiidalizzarono , per  catalogo  delle  Ercfie  ferino  da  fant’  Agorti- 
eflcte  giorno  di  Perta,  finca  farne  un  capo  no;  e molte  fe  ne  troveranno  procedute  dalP 
di  accufa  al  divino  loro  Macllto  : («)  £cee  di-  eiTerfi  intefa  la  divina  Scrittura  nella  fola  ma- 
Jcifuli  tsd  faciunt , quod  non  lice!  eis  facere  Sab-  terialità  della  lettera  . I Valesj  prefero  Ict- 
iaihi!  ; e facevano  fin’  anche  a Gesù  Crirto  teralmentc  il  detto  di  Crirto  , (oj  fast  eisnu- 
lafpia,  fg  guariva  nella  Ferta  un  qualche  Inr  di,  qui  fe  ipfòs  caftraverunt  propter  regnum  ex- 
ferino  : ( /;  Okfirvaiajst  eum  fi  Aabkalhis  cura-  lorum  , quindi  con  una  cieca  ubbidienza  > fi 
re! , ut  accufiresu  itlum  : zelo  provegnente  ipfes  caftraéas:!  , if  hofpitet  fuot , hoc  modo  exin 
da  una  perfida  malignità  ; ma  anche  da  una  Stimante! fe  Deo  debtre  fervire  fp)  , e con  un 
ignorante  Sevesiià  ; perché  attendevano  ai-  zelo  eccelfivo  di  Cartitk  anche  i Tertulliani- 
la  fola  feorza  della  legge  , non  al  midollo;  Ri  afTerivano ; poSt  uxorit  ttsortem  crimen  ejjì 
C non  riflettevano  , che  lice!  Sabbathit  bene-  ducere  uxorem  (v)  , gli  Apofloli  falfi  letteral- 

mèn- 

(a)  Serm.  q.inPfit-  lift,  (b)  IJb.  20,  de  Civit,  Dei.  cap,  ix.  (c)  Pcut,  ij.  io. 

(d)  fipisf.if^.  ad  JvonemCard.  (c)  Mati/s.  ìx.  1.  ( f)  Atzre.  j.  a.  (g)  Matt.ix.tx» 
(h)  jliirf.  1.  *7.  (i)  Marc.f.ij.  (k)  Luc.^qt.  (1)  Eceli.^o.  (m)  1.  Crr.g.  7. 
(n)  ACf.tq.  IO.  (o)  Matt.  ly  iz.  (p)  D.  Aug.lib.de  Hseref.num.  gj. 

(q)  Lfi.  X ■ cap  7.  atsu,  Àiosrfir.  Leg,  & Propket,  rtlat,  ÌH  cap.  Iste  dirai*-  }a.  quaft.  ^ 
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mente  intefero  quell’ altro  detto  > (a)  plice lettera»  Tenza  penetrarne  I' unzione  • 
BOTI  rcnuruUt  emniiia  , qut  ftUUtt , ntn  ptitif  Jntefe  Montano  la  fcmplice  lettera:  ( / ) A'»- 
mtm  e//i  Vifcifuha  : Quindi  elcludevano  dall’  lif  timm  e»  , qui  occidmu  corpus  : ed  infe- 
eterna  lalute  chiunque  , anche  nel  fecole  , goò  effere  neceflario  alla  ialute  il  Martirio  » 
pnfledera  qualche  cofa  di  proprio . Jpoffoli-  ed  elTere  illecita  nelle  periecuzioni  la  fu- 
cilo» ««mrneyr  arrogann^^mt  vocavrrunr,  ad  i;u»d  ga  (m)  . I Bogoniili  iiitel'ero  la  fempHce  let- 
r«  proprias  po/jUenits  , qutles  haitt  Vnthoììca,  tera:  (n)  Sic  erro  vos  oraiiiis  ; Parer  noSfer  » 
Iccle/ia  Clericos  plurimos  , nuiUm  opem  hiiere  qui  es  in  coelis  &c.  ed  itil'cgnarono  doverli  di- 
putant  (i)  . I Manichei  vollero  , che  Ietterai-  re  la  fola  Orazione  Dominicale;  ed  elTcre 
mente  foffe  intelb  il  quinto  Comandamento  illecitaogni  altra  Preghiera  (a}I  Valdcfi  at- 
d’ Iddio  . Non  occiies  (^c)  , e pofero  il  Dog-  laccati  alla  lettera  , che  dice  ; (p)  £^a  au- 
ma»  che  fnfle  illecito  il  cibarli  degli  Anima-  rem  dice  vckis , non  jurare  omsùno  l pretefero» 
li  , e lin’ anche  degli  Ori  » ne  ammalia  oc-  che  folTe  illecito  ogni  Cìiuraraento  anche  in 
tiiantur  ; nec  evi  fumantur  , qui/ì & ip fa  , cum  cafo  di  vcritd  > c di  necellità  > avanti  al  Giu- 
/ran^ufiriir  , rxpirrnr  (d).  I Pfalliaiii  Ietterai-  dice  (q).  I Fraticelli  , che  folTe  di  Precet- 
mente  quel  detto  , (e)  epertet  femper  arare  ; to  la  femplice  lettera  ; (r)  Aeli  e erge  folli~ 
e IHmando  eflere  di  neceÓit.1 1' Orazione  at-  citi  effe  in  crastinu  n ; cosi  che  li  peccalTc  nel 
tiiale  continua  ■ llavano  con  una  tanta  af-  provvederli  da  vivere  un  dì  per  1’  altro  (>} , 
fiduità  in  Orazione  > che  è incredibile  . e 1 Treraatori  d'Inghilterra  , che  fofle  di  ne- 
iòno  flati  annoverati  perciò  tra  gli  Eretici  » celGà  perfalvarii  il  tremore  feufibile  corptv 
non  acagione  dell’Orazione  ; ma  della Scrit-  rale , ( r)  perla  femplke  Lettera  , che  di- 
tura con  troppa  Severità  mal'intefa  . PJkl-  ce  : (u)  C'um  mera  » & rremere  vestram  faiur 
hani  tantum  orane  , ut  incrediiile  vtdeatur  . . , tem  eperamini.  Tutti  quelli»  e tanti  altri  » 
ita  nimit  Hoc  faeiunt , ut  hinc  jucUcentur  inter  chiaro  ì che  hanno  tralgredito  la  legge  nel 
èareticet  nendnandi  . , . . non prepttr  Oratienemi  mentrei  eh'  hanno  preteio  di  volere  con  una 
fed  quia  taliter  tettimenia  intelligunt  (/)  . Al-  {ciocca  perfezione  ubbidirla  ; poiché  , come 
Cri  all’  oppollo , leggendo  neir  Evangelio  » la  Canonica  Regola  infegna  > cerium  efi  , 
che  le  nolire  necelnta  fono  già  note  a Dio  » qued  is  eemmittit  in  legem  » qui  legis  veria  cem- 
Jcit  enim  Parer  vetfer  » qs/ia  kit  omnibus  indigem  pleOens  centri  legis  mtitur  veluntatem  (x)  • 

(f)  • Ruindi  arguirono»  eflere  l’Orazione  it  A tal  termine  s’ arriva  peri  traljxirti 
fuperflua  ; & preprere'a  vel  non  orane  » vel/ri-  indifereti  di  un  zelo  ignorante  , che  nemico 
gidè  oranr,queniam,Pemine  dicenteMidicertme  fei.  della  Probabilità  » Ituna  di  non  poterli  tro- 
re  Deum , quid  neiis  neeeffsrium  jfr  priufquam  pe~  vate  la  verità  > fe  non  nella  Lettera  della  leg- 
tamus  ai  ee  (h)  . Intefcro  letteralmente  quell’  ge;  e non  fi  cura  di  quello  Spirito  vivificaa- 
altro  detto  i Circoncìllioni  : (i)  qui  odte  ani-  te  » che  è 1’  Anima  della  medefima  legge  ; 
mani  fuam  in  ite  Munde  , in  vieam  aremam  cu-  voglio  dire  > che  Uà  alla  lettera  » e non  al 
0odit  eam  , e con  barbara  crudeltà  fi  uccide-  fenfo  : ovvero  » fe  al  fenfo  , egli  i ad  un 
vano  > o ftlàcevano  uccidere  , per  falvarfi.  fenfo  nuovo  dì  propria  tefta»  non  a quello» 
Per  mories  variar  fe  ipfos  arcare  cenfueverunt  ....  che  è inerente  all'  intenzione  » e tradizione 
aliquande  ut  eccidattur  ai  aliis  , meriem  , eùj!  della  Santa  Cattolica  Chiefa  . Poco  importa  » 
feeerint , eemminantes  (I)  . Ecco  a che  E/Ire-  che  nella  Scrittura  nulla  a'  aggiunga  » o di- 
mità  conduce  la  fcmplice  lettera  non  ben'  minoifea  della  fua  lettera  » quando  fi  venga 
intefa  ; cioè  non  intefa  conforme  alla  tra-  ad  adulterare  il  fuo  legittimo  fenfo;  perché 
dizione  di  Sanu  Chiefa  ! conforme  alla  tradizione  antica  » riferita  da 

Sì  leggano  l’ Ecclefiallicbe  Iftoric  » e fimil-  T crtulliano:  (y)  tantum  Ventati  eiffrtpit  adul- 
mente  fi  troveranno  varie  altre  Erefie , deri-  ter  fenfus  , quantum  & cerrupter  itylus . I No- 
Tate  dall’  eflerfi  intefa  a tutto  rigore  la  fem.  vatori  del  noliro  tempo , che  fi  fanno  glo- 
ria 

(a)  lue.  14.  j{.  (b)  D.  Aug.  iiid.  num.go-  (c)  IVur.  f . 17.  (d)  P.  Aug.  iiid,  nuni'qóe 
(e)  Lue,  ig.  1.  (f)  P.  Aug.  loc.  cit.num.  {7.  Ct-  (g)  Matt.6.  jz. 

(h)  lài,x,  de  Bene  Perftver.  c.  itf.  (i)  fot  li.sf.  (à)  P.  Aug.iiid.num.  6f 
{[)  Matti,  io.  39.  (m)  Eufei.  Hi.  p.  Hilter.  Bcclef.  crp.it.  (11)  Matti.  6. 

(o)  Baren.ann.tlif.  (p)  Mali.  p.  14.  (<0  Eynirrrr.  in  Pire3.  Inquù.  par  i,  quet/f.  14. 

(r)  Matti. Eymerie.lec.cit,  quntf,  1 1.  (t)  Jadertin.in  Vathal.  H/tre 
PhiJigi,  t.  i\,  Qx)  C.  olt.deReg.jur.  ia6.  (y)  lit.de  Prafcrigt.eap-ij. 
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ria  diari  zelo , e di  uaa'Rigidezxt oltre  nte-  farli,  non  cosi  tolto  fi  afiblrano ; mat'afpet* 
do;  c come  dice  Clemente  XI.  nell'uofire-  ti>  che  portino,  r Tentano  il  pcfo  de' tuoi 
ve  rel'critto  a’ Cattolici  dell’Olanda  : (a)  peccati,  e lòtto  di  elTo  gemano  ; per  ouaU 
fui  citenduiu  qtiidrm  cxj3hris  Difcipliiue  fjft-  che  tempo  , e fianfi  prùna  rfercitati  neU'U- 
ciem  , ac  dt  rigiditrU  CheologU ^ii  fimi  itan-  miltà , nell'Orazione  , e Penitenza  ; ed  ab> 
àiwttur  : pigliano  le  parole  di  San  Paolo,  ore  òiano  almeno  incominciato  a foddiafare  con 
parla  dell'  Eucariftico  Sagramento  (f)  i Prt~  opere  degne  alla  divina  Oiullizia . Madut  flt- 
tet  autfin  fiipfum  Ao  tit, &JÌC  d*  pantilhidatl  nui  fifieniii  , iumiiu  ^ if  charitait  tit , dare 
e iHracchiandole  , come  lor  piace  , vogliono  inimaius  ttmfus  ptrtandi  cum  hunUitate  , if  fio- 
che  fia  necefiario  , per  degnamente  comunu  ticndi  Ifatu  n peccati , peiendi  f^rìtum  jyxiùten- 
carfi,  avereprima  con  la  renitenza  purgata  ria,  it  cmiriticnitì  if  incipundi  ad  minm  fi- 
1’  Anima,  non  folamenteda  ogni  reato  di  tbfaccre  Jusfiiice  Dei^  aruequam  rccmeilicn. 
colpa  , ma  anche  da  ogni  debito , che  fi  ha  tur  {g)  . Si  vuole  co’  Novaziani , Mctazia- 
contratto  di  pena  peri  peccati  comraelfi;  cosi  ni,  e Lucilerianì , detefiati  da  San  Cipria, 
che  fia  Sacrilego  chiunque  fi  comunica  fenz’  no  (A) , da’  Sant*  Aianafio  ( < ) , « da  San 
avere  prima  loddisfatto  alla  divina  Giullizia  Girolamo  (1)  , che  i Peccatori  abituati , e 
con  una  Penitenza  condegna . Sacrilegi  fiat  Recidivi  fi  (limino  indegni  d’  «fiere  afiolti , 
judicandi,  qià  jut  ad  Cemmutàmem  percipiea-  ni  fiano  ricevuti , le  non  dopo  lunghe  prove 
dam  prartndunt  1 antequam ecadigrù de  deliUit  ad  alCcurarfi  del  vero  Dolore,  e Proponi- 
J\dt  pmmtentiam  egerint  (c)  : e vogliono  di  più,  mento  ; e certiiicarfi  deH’emendazione  , che 
che  fia  indegno  della  Comunione  chiunque  non  dev’  efiere  creduta  innanzi , perquan* 
ha  filila  Cofeienza  un  qualche  peccato  venia*  to  fia  promefia  co’ fegni  di  Contrizione,  e. 
le , e non i giunto  alla  perfezione  di  un  pu-  Dmilla  . 

ti^mo  Kmot  Aitimi  finàliterarcendi  fura  i £ perchi  i Miuilìri  di  Santa  Chìefa  con 
Sacra  Conmutàtnt,  quiia  aondum  inest  amar  Pietà,  Carità,  e Prudenza  ulano  dell’ In- 
Vei  purìjfmut  , emme  mixnaùs  expers  (d)  ; dulgenze  a chi  viene  alla  Penitenza  j fi  di* 
c vt^liono  anche  in  oltre,  che  fiano  indegni  ce,  che  quello  ufo  i un’ abufo;  e che  tutti 
d’aflillcre  al  Sagrifizio  della  Santa  Meffai  quelli  Miniltrì  fono  l'cnoranti , che  non  laa- 
Feccatori  , «ziandio  Penitenti,  pria  d’ ef-  no,  nè  ciò , che  fia  il  Peccato , nè  ciò.  che 
ferii  con  la  ConfelDone  purificati  nel  Sagra-  fia  la  Penitenza  ; dovendo  efii  tirar’  avanti 
mento  : J^uartuc  decimu  gradui  eanvtrjfaait  coll’  Afloluzioiie  , finché  il  Penitente  , co- 
Peccattrit  eSt , quid , cum/it  jam  recmciiiaau  , nofeendoG  come  io  certo  modo  fcomunicatQ, 
haici  jut  affiJendi  Sacrificit  Pcclcfia  (r)  . abbia  provata  , e patita  de’  Tuoi  peccati  la 

I ).  Per  accodarli  pur’  anche  degnamente  confufione  • Igntran.ui  quid  Jlt  peccatum  , tf 
al  Sagramento  della  Penitenza  , che  Arano  wre  petnitentia  , quand»  vatumui  tfatim  reftiiui 
Ricorilmo  non  fivàinfinuando  1 Si  vuole,  pagifimi  tonerum  itlerum,  quìbut  net  peccatum 
che  ninna  Attrizione  badi  a fare  buona  la  fptliavit  , di’  deireitamu  feparatienit  istiut  fer- 
Conféfiione  ; e fu  necefiario  un  Dolore  di-  re  cerfuSmem  { / ) . E che  con  qneda  pratica 
iinterrcfiiito  , e perfetto  di  Contrizione , che  di  dare  l’ afibluzione , pria  che  il  Peniteli, 
non  miri  altr’  oggetto  , fe  non  che  la  fola  te  abbia  data  alla  divina  Maellù  la  dovuta 
Gloria  d'  l 'dio  ; In  cenjitende  deient  Anima  foddisfazìone  , s’inverte  quell’ordine  , che 
peccala  fua  deititari , & cendemnare  , tt  defi-  è flato  per  leege  idituito  ^ Grillo,  e che 
derare  remtfienem  peccaterum  fuorum  , non  ut  anche  nella  Chiefa  è dato  Tempre  ufitato  • 
prepriam  purifteationem  , liberaiionem  ; fed  Ordmem  pramirrendì  Jatisfaiiienem  abfelutienì 
ut  rem  , quam  Deut  vuìt , & vult  net  velie  propter  induxit , nm  poliria  , aui  inftiiuiie  Pcclefia  ìfid 
fuam  Glertam  (/")  . Si  vuole  , che  i Peccalo-  ipfa  Chriiti  lex  , & prefcripiio  , naturi  rei  id 
ri,  quando  vengono  Penitenti  per  coufef-  ipfum  quedammedò  diììanie (m)  . Perillampra- 

xim 

(a)  Ann.  ij9}-  (b)  I.  Cor.  II.  i|.  (c)  Propef  ax- damn,  ai  Alexand.  Vili.  Cenlfit.  in 

cip.  San.^iJH  ut.  ann-ìó^o.  (d)  Uid.  Propef.  if. 

(e)  Propof.  Sg  l^urfiell.  dame,  i Clemente  XI.  Con/tir.  incìp.  Vnigeniiut,  ann.  I7IJ. 

(f)  Proptf.  ao.  damn.  ab  InnKcnt  XII.  Conltit  incip.  Cum  al  Ut.  ann-  l6gg. 

(g)  Prepof.  tj.  ^t/iiell.  damn.  u!  fup.  (h)  £piSt.  ff.  (i)  Apolog.x. 

(k)  Lib.  aiverfn:  lucifer.  il)  Propef  (g.  S^efnell.  ubi  fup,  Qm)  Propof.  1 6.  damn,  ab 
Alexand.rillutfup. 
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tìrhmtxaifilvendi  , arda  Paeniicniix  ed  inver-  di  trnp{X>  nera  malizia  i come  nell’ Adiilte- 
fut  (a)  E che  fa  male  la  Chiefa  nel  tollerare  rio  : ed  egli  veramente  ne  loda  . ni  biafima 
<]tiefPufo  ; mentre  ella  fa,  econofee  , che  la  rigida  opinione  di  auc’  Prelati  , rimttten- 
i un'abufo  ; cmfuetudo  mtderna  quead  ad  iti-  done  il  Giudizio  al  Tribunale  d’ Iddio  : d- 
mftratienem  Sacramenti  Paenitentite,  etiamfi  ram  Oum  fitum  diffcnit  , é"  dirigit  Lnu/quifque  £pi- 
pturimorum  heminwn  fuSientet  atdioritas  , ty  feopta  > ratianem  proporti  fui  Vernino  redditn- 
multl  temporit  diuturnitat  confirmet  y nihilomi-  rur  (A)  . Ma  il  Santo  Padre  Agoliino,  dopo 
nìu  ai  Icclejfi  non  haietur  prò  ufu  , fed  aiu-  aver  pollo  il  Dogma  ; Hoc  veritai  haitt -,  toc 
fu  (i)  : e che  alTolutamente  a niuno  deve  tccle/ia  meritò  ter.et  ; doverfi  ricevere  osai 
conferirli  il  benefizio  dell’  AIToluzione  ,che  gran  Peccatore  , che  venga  con  vera  Pcni- 
non  abbia  prima  fiata  la  debita  Penitenza  de'  tenza  a riconciliarli  con  Dio;  condanna  qu  e* 
fuoi  peccati;  Paetàtentet , nm peraCià ptniten-  Rigorilli di  una  crudele  empietà  Impie  uti- 
tii  , nen  deient  ai/ilvi  (e)-  queageiant,  qui  memirii  Ciri/ti  fanitatem  ne- 

iq.  A che  ferve  quella  feveritiftravagan-  galant , ir  elavet  EccUSee  pulfantiius  fuitrahe- 
te,  che  rende  odiofa  la  Religione,  odioli  iani , & mifrieordiffima  patimtit  Dei , qua  it- 
i Sacramenti  , e diliruggc  di  quelli  il  buon*  li  prtpterei /fneiat  vivere,  utpaeuitendo  fana- 
ufo,  fono  pretello  di  volerlo  fendere  più  remar  , facrifici»  ctatriti  fpirttus  , if  ctntriiu- 
fruttuolò,  e piùlanto?  Caw„  ottimamen-  lati  eerdit  oilate , duri  crudeliiate  eontradict- 
te  difle  a cialcheduno  di  collnro  l' Abate  Be-  iant  (i)  - Nulla  di  rigore  è d’aggiungerlì  all* 
nedettino  di  Vendome  e Cardinale  Gofi-  Inllituzione  divina  , mafljmameote  ove  lì 
fireio  , che  fiori  nel  dodecimo  Secolo  , Ca.  tratta  de'  Sacramenti  i e dove  ancora  dei  di- 
ve  , ne,  dum  ruUginem  de  va/e  emarit  eradere,  vini  Comandamenti 

VOI  ipfum  frangatur  (d)  . Stà  bone  una  tale  Stimarono  i Farifei , che  Geni  Grillo  foii 
leverità,  che  ferva  di  freno  alla  troppa  be-  fe  un  RieoriOa  amico  di  Novità,  il  quale 
nignità  , perla  r^ione,  che  apporta  il  Car>  con  qualche  fua  lira  vacanza  volcITe  alterare 
dinalc  San  Piet  Damiani  (e)  . ^uia  in  hae  la  leSPC  data  lor  da  Moisè  ; c ne  leccro  per* 
tnertalitate  reSinenvivitur  , /I  llanditjét  mel.  ciò  la  prova,  come  avverte  San  Giovanni 
liita  afperitas  non  mijcetur  ; nam  uhi  penitut  di.  Grilòfiomo  (l) , allorché  lo  interrogarono  : 
JiipUna  poftpomtur  , necegi  eit  , ut  prona  fem-  Magiffer  , quod  elf  mandatum  magnum  in  le. 
per  ad  malum/ragilitatii  human*  eonditiore/axe.  gc  ( I ) ? A che  fine  quella  domanda  ? Non 
tur  . Stà  bene . come  diceva  anche  Sant’  A>  fapeana  efli  forfè , che  il  primo , e più  gran* 
gollino , ufare  più  collo  una  feverità  amo*  de  Comandamento  era  (quello  : Diìiget  De. 
revole  , che  una  Benignità  adulatrice  (/)•  minumDeum  tuum{m')  ì Si  lo  fapevano  ; ma  . 
Melius  eit  cum  feveritate  diligere  , quàm  eum  COSÌ  lo  interrogarono  a polla , perché  , di* 
lenitate  decipere  . Mi  o^ai  feverità  , che  i-  cendo  Egli  di  eflere  Figliuolo  d’ Iddio , pen- 
dilTorme  dalla  divina  , ed  ecclclìallica  tra*  farono',  che  doveUe  apportare  delle  ragioni, 
dizione,  e tende,  o a rendere  il  giogo  del*  per  fiere  al  precetto  dell’ Amor  d' Iddio  una 
la  legge  pii!  grave  di  quello  càci;  o a (are  qualche  aggiunta.  Iti  interrogane  i Sluodnam 
de’  Sagramenti  una  Carnificina  tormentatri-  primum  mandatum  in  legefit ....  putantes eum 
ce  delle  Cofeienze  , come  ofanodire  impù*  caufàifibi  aìlatunm  ad  mandatum  hoc  cerrigen. 
dentemente  , che  Ila  il  Sagramento  della  re-  dum,  alijuid  addendo,  quoniam  Deum  fe  fa- 
nitcnza  , gli  Eretici  condannati  dal  Conci-  eieiat , Nulla  però  aggiiinle  Grillo  , e die* 
liodi  Trenta  (g)  : à più  toBoda  chiamarli  de  così  a connfecre  , quanto  egli  folTe  dilcre* 
diabolica,  perquanto  venga  travellia  con  le  tamente  eiullo  , e giullamente  difereto;  la* 
apparenze  nel  zelo.  fclando  ildocumemo  anche  a noi , che  dee 

Racconta  San  Cipriano  di  alcuni  Vefenvi  venerarfi  , ci^uie  inalterabile  , quella  lanca 
lìioi  anteceflori , che  non  volevano  anvnet*  legge  , che  é Hata  dettiCa  da  Dio  con  una 
tere  al  Sagramento  della  Penitenza  que’Pec-  fapienza.  infinita  . E’  buono  il  rigore  , ma 
catori , eh’  erano  caduti  in  qualche  peccato.  Tuo  ad  un  ceno  feguo  . 

ij.  NeB* 

(a)  Propof.  Ij.  iiid.  (b)  Propof.  tg\  iiid.  (c)  Propof.  Peiri  deOfni  dama,  à Sixto  liT- 

Ceaitit.  ij- incip.  Lice/,  amo  1447.  (d)  Opuji.  q.  (e)  Lii.  q.  Epitt.  n, 

( I)  Epiif.  4t.  ad  Vincent,  (gl  SeJ'.  14.  de  POenit.  cap.  %.  tf  con.  f. 

(b)  ApudD.Aug  Epiff,  qt,  ad  Vincent,  (i)  Iiid,  Epiif , qt. 

Mqtt.Op.i'uperf,  (1^  AfiirrA.az.jd.  (mj  Arar. 
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if  NelP  incontrarfì  taluno  di  quei  Rigi- 
di , oltremodo  raffi|urato  dal  Proleu  Ifau , 
tfenus  quafi palli»  Ztìi  (a'){  fono  da  rammea- 
tarfi  quelle  trasfìguraaioni  mentovate  a no- 
flra  cautela  dal  .Sant’ApoltoIo  Paolo  (V)  : 
Bjttfmodi  Pfeadtapatttìi  fata  tperarii  fuiatii, 
tramjtguraniet  ft  in  Apoftoht  Chriiti  . Mt  nu» 
mirum  ; ipji  enim  Sathanat  transjigurat  fi  in 
Angelum  ìucit , «m  alt  erg»  magnum  , fi  mint- 
ftri  ejus  tramjigurtntur  velia  minUtri  JuJtitin  • 
Quante  volte  l’Angelo  delle  tenebre  fi  traf* 
figura  in  Angelo  della  luce  > ricoprendo  con 
le  apparenze  della  verità  la  menzogna  ? E 
quaute  volte  anche  alcuni  Rigorillii  dal  De- 
monio meridiano  ingannati  con  le  lembian- 
zè  del  Zelo»  nel  rintracciare  i primi  anni, 
ed  i primieri  fervori  della  Chiefa  nafeente , 
facciano  il  fallo  per  vero  ? D'ogni  Autore 
Cattolico  , che  infegni  falle  Opinioni , io 
fempre  mi  perfuado , che  foltanto  le  infe- 
gni , quanto  egli  f(«ITo  le  crede  elTer  vere , 
e per  quello  appunto  più  mi  confermo  nel 
fentimento , che  vi  fia  in  quelle  Opinioni 
una  trasfigurazione  diabolica  ; impenxché 
mentre  glT  Autori  le  credono  vere  per  il  fo- 

10  credito , eh'  hanno  a le  llefli  in  qualità  di 
zelanti,  quell’ è il  più  chiaro  argomento  a 
convincerli  > che  in  elli  parli  per  mezzo  de- 
gli organi  loro  il  Demonio , conforme  alla 
Regola  del  Santo  Padre  Giovanni  Climaco 
nel  terzo  grado  della  fua  Scala  (c)  : In  Ut , 
qui  fin  credimi , Damm  fepi  Prtpheta  fit . 

ti  In  conformazione  della  Probabilità 
più  leverà  a’a|^rtano  le  Autorità  ; e s'al- 
legano i Sacry  Canoni , le  Sentenze  de’San- 
ti  Padri , ed  i Collumi  della  Primitiva  Chie- 
fa  ; ma  tutto , anche  l’ottimo , é perniciofo 
a chi  non  ha  dilcrezione.  Difle  ottimamen- 
te San  Francefeo  di  Sales  > che  il  zelo  indi- 
Icreto  t un  Medico,  il  quale  ha  più  bilogno 
egli  ItclTo  di  eflere  guarito,  che  d’ impie- 
garli a guarire  gli  altri  . Non  balla,  che 

11  Medico  abbia  la  notizia  dc’medicamenti; 
ma  deve  averla  eziandio  de’  temperamenti , 
per  fapere  farne  l’ applicazione  , c l’ ifteflo 
vale  per  il  Teologo  ; imperocché , come  in- 
fegna  l’Angelico  San  Tommaio  (e)  : Aallut 
pore/f  cmvenienrer  alteri  aliqtàd  applicare,  tùS 
ttgnefiat  itf  ii , quei  applicandum  est } df  id  , 
cui applicandum  e//.Niunmedicamento  igio- 


vevole  , dice  anche  Sant'Agolliao  (/) , te 
non  è applicato  in  modo , e tempo  oppor- 
tuno : Ncque  ernmai  ullum  medieamenewn  fa,- 
naf  , nifi  quod  eppertuni  adhiiueris  • Non  tutto 
conviene  a tutte  le  perfone,  a tutti  i luo- 
ghi, a tutti  i tempi . Talora  di  un  veleno 
contemperato , e pniporzionato , può  ma- 
nipolarli una  faluterole  medicina;  e le  llef- 
le  cole  più  lalutifore  poflbno  eflere  nocive  , 
fe  ulate  in  eccedo  : P’enenx  ipfi , qua  per  io- 
etnvenienriam  permàojh  funi , cenvementer  ad/iN 
Uta  , ia  filuiria  medicametua  vertuntur . . . à 
teiarario  eibus  , tf  peiut  , V ipfi  lux  imm»ie- 
rate , dt  importune  u/ù  noxia  redduntur  (gj  - 
Documento  per  noi . dice  il  Santo  Padre  , 
che  bifogna  lapere  con  Prudenza  intende- 
re , ed  applicar  le  Dottrine  ; Congruenter  , tf 
feietaer  (à)  . Siccome  perciò  non  s’ha  da  ri- 
cevere nella  fua  femplice  Lettera  tutto  il 
Vangelo  ,*  cosi  neanche  nella  loro  femplice 
Lettera  fono  da  intenderli  tutti  i Canoni , e 
tutte  le  fentenze  de’Santi  Padri;  ma  per  tuN. 
to  neceflaria  i la  Prudenza  ; come  ci  avvi- 
fano  i medefimi  Santi  Padri  riferiti  ne’Sacri 
Canoni;altrimeiite  in  brutti  errori  s’inciam- 
pa : SiienJum  elt,  dice  Sailt’Ifidoro  ( I ),  quod 
pleraque  Capilula  ex  caufi , ex  perfina  , ex  lo- 
co „ ex  tempore  confideraneLi  funt  , quorum  modi, 
quia  medullit'ut  non  iniagantur  , in  erroris  la- 
iyrinthum  nonnulli  intricando  impingunrur  . Di- 
ce l’ illefln  il  Santo  Papa  Gregorio  (tj, 
Regula  SanHoruv  Patrwn  , pr'j  te  npore , loco  , 
if  perfioì  , negorio  , initante  neceffitate,  tra- 
dite funt . E iion  altrimente  avea  detto  già 
San  Girolamo  ( I ) : Necejfi  elt , ut  juxti  di- 
verfitates  locorum  , it  remporum  , «h*  honiinum  , 
quiius  diverfe  Script  ara  falla  funt  , diverfat  Ò* 
eaufit , df  origenet  habeant  • 

Darò  quaich’  elempio  conforme  al  Cano- 
ne deH’ApoiloIo  (m),Oporret  Epìfopu  n cfil..,. 
non  Ntophittun  ; s’cra  ilatuito  nel  Concilio 
Niceno,  che  niun  Cattecumcno  poiefle  eder 
Vefcovofn),  e nuiJadimeno  pria  che  lode 
battezzato , fu  eletto  Velcovo  SanPAmbro- 
eio  ; come  egli  (ledo  di  sh  medcfimo  atte- 
ita , rendendone  ancor  la  ragione  : Neophi- 
tus  prohibetur  ordinari  , ne  exiollaiur  in  f «pcr- 
Uami  fed  fi  non  dcelt  humilitas  compctens  Sa- 
cerdotio  , ubi  caufi  non  haret , vitiwn  non  impu- 
tatur.  Iti  Epifeopi  ordinationem  nirarn  preba- 

runt 


Ifa.  jp.  tj.  (b)  t.Cor.tt.  ij.  (c)  Grad.  deSomniii  . (d)  Camus  Vefe,  di  Selley, 

Spir,  di  S,  Frane.  Part.tj.  cap.  (e)  l.z.  quali.  4j.  ar.j.  ( f ) /n  Expof.  adOalat. 
(g)  lib.ii.  de  Civ  Dei, c.xi.  (h)  Ibidem,  (i)  Rei.  in  e.l.diif,ip.  fL)  Ke/.in  e.i.ibid, 
(Ij  Kelat.  in  eap.idUd.  (m)  i-Tini.  ;,<»  (fi)  Cap.t.  reli/,  in  cap.i^miam  , dilt.qi. 
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Pmt  (*<)  . V*i  il  Canone  antico  del  Santo  Pa-  il  SanPArcirercovo  Carlo  Borromeo  racco- 
pa  Erarillo  > che  non  fi  dia  al  Vcfioro  il  mandaa  la  notitia  ali!  Confeflorij  acciocché 
Coepifeopo  (i);  tioè  il  Coadiutore  con  la  con  elfi  diano  a conofeere  a*  Penitenti  la 
fucccdioiie  , e pure  Coepifeopo  i flato  fitto  erarezza  de’  lor  peccati  > per  eccitargli  alia 
Sant’AgolUno  a Valerio  ; e-  gli  i anche  di-  Contrizione;  e non  fia  riputato  un  poco  di 
poi  fucceduto  ; come  egli  mederimo  feri-  Che  ciò , che  anticamente  fi  iHmava  un 
re  (e)  : e Coepifeopo  , e fiucefTore  a Sant*  gran  male:  ma  non  ne  ha  già  incaricata  mai 
Agoltinoi  fu  eletto  £radio  ; come  apparifee  P oflervanza  , rnlendo  che  i Conlefibri  fi 
negli  Atti  della  Tua  Chiefa  (d)  . Ne'Concilj,  ferrano  di  que’Canoni , come  dì  Regola  a 
Miceno  I.  Con.  f.  e neirEliberino , Can.jo.  proporzione  ; ma  eoa  circofpezione , che 
fu  dichiarato  inabile  al  Sacerdozio  , chi  fblTe  Pinittn^t  nm  fitn»  rantt  gravi,  nè  eantt  lungk/, 
iiato  convinto  di  un  qualche  grave  delitto  ; chi  i Penitenti , eie  rienfin*  ; • accettandtle,  nn 
«nel  Cartaginefe  IV.  Ctn.  68-  che  non  po-  le  efigmfiane  pei  interamente  {i).l\  puiV 
tefle  promorerli , neanche  dopo  aver  egli  all'  avvilo  di  San  Giovanni  Grìfollomo  ii 
. dato  buon  faggio  della  fua  vita  : E*  paniten-  quale  apporta  non  folamcntc  in  prova  di 
tiiut , juamvii  fit  tema  , Cierieut  nen  ardine,  ciò  le  ragioni  > ma  anche  le  fue  avute  efpe- 
turi  ed  era  quella  feverità  i>ece(raria>  ao-  rienze'  : Ctmpluret  recenfire  pafem,  qurt 
ciocchi  eli  ÉcclefialHci  fi  difpoaelTero  con  tantfat  in  extrema  mala  adaO»  ejji  nan  fi 
la  Santità  a profelTare  in  faccia  a’  Tiranni  aliud , nifi  quad  digna  ai  eispttna,  ^ qua  pti‘ 
coflantemcnte  la  Fede  ; ma  rcifituita  la  pa-  eatit  perpetratit  par  ejlt , exi^trttur  ....  ^ua. 
ce  alla  Chiefa  > i (lato  mitigato  oncflamen-  eirtà  multi  aput  eit  Prudtmi  : e dice  eflìerc 
te  il  rigore  ; come  ferire  il  Santo  Papa  In-  perciò  neceflaria  la  Diferezione  {,1)1  Sicut 
nocenzio  I.  (a)  Paitquam  Djniinus  nnfier  pa-  enim  fifafiem  fuper  hu  nerat  adatefienm  , quam 
ttm  Ecctefia  reddidit , aifervatia  priar  duriar  > nan  patelt  hajulara  > ptfuerit  ; aeeefiè  kaiet , ut 
interveniente  Mìferìcerdìì  , inclinatiar  e!t . aut  fafcem  rejieiat , aut  fui  paudert  etnfringa- 
Potrebbero  addurli  molti  altri  limili  efem-  tur  i fic  ^ kamini  , cui  grave  ptndut  pmniten- 
pi  à dimoltrarc  , che  non  fono  tutti  lì  uni-  lia  impanii , neeegi  elt  , ut , aut  paenitentiaua 
Vcrfalmcnte  irrefragabili  i Sacri  Canoni,  che  rejieiat  ; aut  fufeipiem  , dum  fuffèrre  non  potefi, 
non  ammettano , ed  anzi  che  non  richieg-  fcandaliyuut  ampiiut  peccet . Deinde , etfi  trra- 
gano  , fecondo  la  qualità  delle  circollanze,  mui  madieam  pettàtentiam  impanentet , nanne  me- 
una  prudente  Appendice  ; come  dichiara  il  lius  elt  proptar  fiUfericndiam  reddera  ratienamu 
Sacro  Concilio  di  Trento  (/)  ; che  publie'e  quàm  prapter  erudelitatem  ? 
expedit  Legit  vineul'um  quandaque  reìaxare , ut  Non  ignorava  i Canoni  SanTommafOt 
fleniut  evenientibut  cafibus  , éf  ueeejftatibut  prò  che  conforme  al  Referitto  d'Innoc.  IV.  (m)  . 
eammuni  uiilitate  fatiifiat  : Nà  avrebbe  ferir-  Paenitentia  nm  tìm  fieundum  quaniitatem  ex. 
to  ciò  , che  poi  abb;urò  , Giovanni  dì  Polia-  cefila , quàm  fecundjun  Pacniteniis  tantritiontm  , 
co  , Dottore  nella  Uuiverfitì  dì  Paridi  , fe  moderanda  eit , praut  /aiuti  ejut  expedira  vide- 
avefle  avuto  quella  avvertenza . Egli  con-,  tur  : infegna  dovere  imporli  le  Penitenze  a 
fiderò  il  Canone  Omnet  utriufiue  Jixus  del  mifura,non  tanto  dc'peccati  commelli.quan- 
Concilio  Lateranenfc  IV.  nella  fola  fempli-  to  della  piò  , o meno  dilpofuione  > che  nel 
ce  lettera,  c perciò  erroneamente  infegnò.  Penitente  fi  feorge  (n)  : j^uanré  att  major 
cflcre  invalide  le  ConfelEonì  fatte  a’Rego-  Contritia  , tanti  magit  diminuit  de  poma  : atqut 
lari  ; come  di  fatto  l' errore  fu  condanna-  ite  debet  à Sacerdote  difiretè  camputari  , ut  ti 
. (fi)  Giovanni  XXII.  in  conformità  al-  minorem  paenam  injungat  , in  quanrum  invenit 
la  Dottrina  dell' Angelico  San  Tominafe  , tum  magit  difpofitumi  Supplendo  ancora  all* 
che  fanamente  avea  intefo  di  quel  Canone  antico  rigore  le  Pontificie  Indulgenze , qua 
il  fenfo  (k)  . valant  ad  remUEonem  paene  rtfidua  po,t  Cantri- 

ij-  Cie’Canoni  Penitenziali  ne  ha  beni)  titnem  , df  Confejfiantm  (a) , £ dove  fi  trova 
Tarn,  ili»  FI  quelP 

(a)  Epist.ix.  adVerctllenf.  reUt.  in  tap.HeopkitLt  ,diif.6l,  Cap.,Ecut  vir.q.  quett.  i, 
(C)  Epitt.  i4.  ad  Paulin,  (d)  Juter  Epiit.  D.  Aug.  Epiit.iio,  (e)  Epiit.  ad  Exuper. 

(f)  Sef.  ii,  cap.\%.dt  Refarm.  (g)  Extrav.camm.Vat  eleUiamt  ,de  Haret. 

(h^  In  Suppltm.  Par.quafi.i.  art- q.ir  q.ée  inOpufe.ctnt.  Impugn.  Relig,  . 

(l)  InttruCi.  Cenfefil  (Jt)  Lib.  i.de  Saeerd,  (I)  Ham.qq.  in  Matti,  Op.  imptrf. 

(m)  c.Deut,  qui,da  Pmn,tl  Remif,  iju)  Inq.StntdÙt,l).q,l,ar.%<i.»,  (o)  lnqdik,»Q,q,lt*r,l'. 
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^uert’ ordine  di  premetterli  all’AlToIuzionc  ttUn  irxrc funi»  cum^  fui laiuMwr,i<iiMjl 

quella  Penitenza , che  der’  eflere  determi-  unfim  ptecivUtjSiì  fxciunt , rtfiindmdt  clt  fft» 
nata  dal  Confeflbre  > e come  da  Giudice  a iitu . E San  CiMÌano  > che  pure  da'Ri^ori» 
Mnire  la  qualità  del  Peccato  ; c come  da_<  Ili  fi  pone  tra  i Padri  più  Severi  delPanticht- 
Mcdico  a curare  , e preferrare  dai  rizio  ì Si  tà  , coti  di  ti  medefimo  parla  (r)  : ParùniU, 
leega  il  Magno  Pontefice  San  Gregorio  > ove  6*  iumunitat  n$ftru  vtnientiiui  fnc* 

lafciò  fcritto  i non  eflere  mai  ti  giovevole  a itt  tit . Quella  era  la  Maflima  comune  , con 
cancellare  i peccati  una  qualunque  opera  di  cui  fi  reggevano  nel  Tribunale  della  Peni* 
Penitenza , che  può  da  noi  eflcr  fatta  di  no-  tenza  li  Santi  Padri , al  dire  di  San  Cioran* 
flra  volontl , e di  capriccio  ; come  quella  , ni  Grilollomo  (/)  : A chi  noi  eflere  fcarfi  di 
che  fi  fii , imporla  nel  Sagramento  per  giù-  quella  Mifericordìa  , della  quale  i ti  liberale 
dicio  del  Confeflore  ; Af.liliit  Ptenirt/ui*  ad  il  Signore  ? A chi  noi  eflere  ti  aullcri  co’Pe- 
ieltnia  peccata  liti»  demwn  idonea  eft , cum  nitenti , rerlo  de*  quali  è si  benigno  il  no- 
Sacerdolit  fuerit  judicio  imperata  (a)  : e potrà  Uro  Dio  ? Uéi  Paterfamiliat  largut  eit , tU/ptto- 
intenderli , quanto  Ila  Urano  il  rigore  di  co-  fuor  non  deiet  effe  tenax . Si  Deut  Senifnus  , ut 
tclti  Moderni  Zelanti  • quid  Sacerdot  ejut  auHerui  ? S'abbia  carità  nel 

it.  Per  quello  t’appartiene  alle  autorità,  Confeflionario  , efclama  Sant* Agoltiuo ..ac- 
che t' adducono  de’  Santi  Padri  > dov'  è la  ciocchi  i Peccatori , non  trovando  la  Carità 
fedeltà  , e la  diferezione , a feiegliere  dalle  ne’Confefluri , non  feguitino  a vivere  nell* 
opere  loro  folamente  quelle  feiitenze  , che  iniquità,  e dicano  allagiiifa  de’ dilpcrati : 
provano  la  feverltà , e tenere  nafcolle  le  al-  ^uta  Hi  non  invenio  C/iaritatem  , ile faltem  pa^ 
tre , che  conferifeono  alla  benignità  ? Par-  fiam  Cupiditattm  (g) . Si  prenda  la  nonna  da* 
landò  i Santi  Padri  della  maniera  , con  che  Santi  Padri  ; ma  quella  norma  , che  i tutta 
i Penitenti  devono  accoglierli , coti  dice  tra  piena  di  diferezione , non  fi  olirepafli , coli- 
gli altri  il  Santo  Papa  p<KO  dianzi  lodato  torme  all'  ammonizione  , che  dallo  Spirito 
Gregorio  Magno;  (^)che  i Penitenti  fentire  Santo  ci  i fatta  (A)  : Ne  tran/jrediarit  ter^ 
ara  deheac  autleritatem  Difeiplina , ne  ipfe  hu-  mines  antiquoc  , quei  pe/uerunt  Patret  rat . l» 
mani  generii  Kedemptor  minuc  ametur  , fi  prò  e»  fevcrità  coti  l detta  per  oflervazione  del 
Anima  , plujquam  deiet  atteritur  ; e contro  i Santo  Padre  Agoltino,  quafiche  fia  un'afpra 
falli  Zelanti  cosi  inveifee  ; Cum  jàm  ì deìin-  verità  (f  ) : Slf  Severitat , quafi  fava  Veritait 
futniiiut  plangitur,  quodfuit  perpetratum,adhut  c quello  l perciò  neceflario  , che  vi  fia  nella 
tamen  ipfiZelum  fuwn  moderari  nefiiunt , & per  feverità  la  verità  : ma  non  vi  farà  mai  la  ve- 
afperitatem  difiipJinie  faviunt . Quello  è il  ve-  riti  , dove  non  h I*  equità  ; non  trovandoli 
ro , e retto  Zelo  , che  SanP Ambrogio  deli-  mai  difgiunte  la  verità  , e l'equità  nelle  or- 
derava,  e pregava,  foflcgli  conceduto  da  dinazioni  della  Divina  Sapienza  (f) . Omnia 
Getù  Grillo  per  la  fagrolanta  amminillra-  mandata  ejut  faHa  in  Ventate  , et  Equità- 
aione  del  Sagramento  (c)  : Domine  Jefu  , te  te  (l)  : O nnia  mandata  tua  Xquitat  (m)  ; Le* 
rogOf  ut  condolerà  neri m peecantiius  ,afe/}uin-  tua  Veritat  »■..  Mquitas  tetUmonia  tua  . 
timo,  Uécc  enim  fumma  Virtui  & quotiefeum-  ip.  Ad  inquietare  le  Anime  buone  , cda 
fue  peeearum  alicujut  lapfi  exponitur,  eompatiar;  ritirarle  dalla  divota  frequenza  della  Santif- 
non  fuperlì  incrtpem , fid  lugeam . Quello  à fima  Comunkme  , a)  defidcrata  dal  Sacro 
ancora  • che  al  Conieflore  i prclcritto  dal  Concilio  di  Trento  (n)  , quante  fentenze 
Santo  Padre  Agoltino  (d)  : Adfit  ienevolut , fiiori  di  pro^pofito  non  fi  producono  dc’San- 
furatut  erigere  , if  fecum  onus  portare  : iaieat  ti  Padri?  Si  pretende  , che  per  degnamente  , 
dulcedinem  in  afeOioneì  pietatem  in  alteriut  eri-  accollarli  all’Altare  , fia  l’Anima  cfentc  , 
mine  , diferetionem  in  varietate  : adjuvet  con-  non  folamente  da  ogni  colpa,  ma  anche  ^ 
ftontem  ....  tS'  ftmper  eum  juvet  leniende  , con.  Ogni  debito  di  pena  , in  una  piena  foddif- 
filaado  , fpem  promitttnda  , & cum  oput  fuerit , fazione  de’  fuoi  peccati . Si  preunde  un  in- 
tera 

(a)  In  t,  Keg.  Idi.  J.  cap.  f,  (b)  LH,i.  Regelt.  Spisf.tot-  (c)  Lii.x,  de  Poenit,  cap.f, 

^d)  Idi,  de  vera  , df  falfa  Paemt.  reìat.  in  e,  vu/t , da  Poctit.  diti,  6, 

(e)  Mpifi.  ff.  ad  Cornell,  ( f J Hom,  4}.  in  Matti.  Op.  imperf, 

Ùi.  de  utilit,  Peenit.  eap.  (h)  Prov.ìx.ii.  ( i ) Serm.jj.de  feri,  PtiUn 
fi)  PfiI,  tit  40.  CO  ifa.  (m)  Pyà/.  iig.  I4a.  144, 

(n)  Sej:  ti  de  luciàr.  cap,  f. 


Diyli:.itt-J  - y GjOOgll 


Teologi  troppo  Rigidi,  Cap.Il^, 

Un  mortificazione  delle  Paflìoni , e dc’fenfi,  uficuiUum  vtritttem  ; fidfufficitficunium  fn. 
una  illibata  Purità  ; una  perfetta  Santilh  : e iuiilitattm  ; iti  ad  Satramtnium  Pceniimtùc  nn 
fi  efigge  in  lbmnia>  che  a’anporti  in  difpo*  tihucefi  , ta  acctdat  hatens  Cftaritatem  , vtl 
• fizionC)  e preparazione  aH’fiucariftico  5a-  di/fofriuum  ad  Ciariraten  ficuadunvtritatem  ; 
cramento  ciò  > che  di  poi  pid  tofio  ha  da  ef-  fid  Jitit  fitundum  PnMiìitattm  . 
ferae  1’  effetto,  ed  il  frutto  (a).  Ma  ha  del  io-  Co*ì  di  Precetto  per  U Comunione 
credibile  > che  i Santi  Padri  non  abbiano  dcre  anche  dirli  la  Riverenza  , e la  Divo» 
•ruta  mente  a fapere  unire  con  difcrezio-  zionc;  perché  fe  quella  éneceffaria  in  tutte 
ne  la  fragilità , e debolezza  umana  con  la  le  operazioni  appartenenti  al  culto  divino  , 
Dignità,  e Maefrà  del  Venerabile  Sagra-  pereviure  la  maledizione  intimata  dallo  Spi- 
mento  ? So  bene , efler  lodevole  anche  do-  rito  Sante  (/):  MaltdiSus , <pà  facit  aput  Do^ 
M la  Confeflìone  ] cheli  ritiri  talvolta  un  mini  fraudtiemer  ; idt/t  ntgligantar;  quanto 
Pcniteute  dalla  Sacra  Menfa  per  umiltà  , e pià  ùrì  neceffaria  alla  Comunione  , che  é 
riverenza, come  configlia  Sanr  Agollino  (é)  : P Opera  pili  degna , e più  religiofa  di  tutte  ? 
J^'anim  fa  humiliter  ai  Altari  Scclefia  , fri  Si  non  dtctt  , dice  il  Concilio  di  Trento  ; 
amtndatimt  vita , rtmntrt  voluerit , ai  atcrti*  ad  Jaeras  ullat  funliiantt  juemfiam  atctdert , mji 
illa  , tb"  cachiti  cmvtvia  txcammamcari  non  ti-  Janltà  ; certi  qui  magii  jinCiitas  , <t  divinitat 
nieiit  ^làa  ficta  qui  fe  axaltat , k umiliati-  cathltis  bujus  Sacramenti  vira  Ckriltiana  camper- 
tur  ; iti  i contrario  qui  fe  kamiliat  , exaliaiilur-  ta  ette  ti  diligenti'us  cavere  Uh  deiet , nealjqua 
Ma  di  ciò  • che  è di  Conliglio , non  li  deve  magma  revtrtntia  , éb*  Jkntiitaie  , ad  id  ptrei- 
fune  da  noi  un  Precetto  ; nà  di  ciò , che  i pimdum  acctdat . Ma  quando  per  omiflione 
di  Perfezione,  una  Neceffità;  né  di  ciò,  che  di  quella  riverenza , e divozione,  mortai- 
vaie  in  un  qualche  cafo  particolare , fame  mente  li  pecchi,  non  può  ti  éacilmente  de- 
tioa  regola  generale  , che  fempre  vaglia  alla  ciderli,  per  il  riguardo , che  deve  averli  al- 
tinfufa  per  ogni  forte  di  Gente.  le  più  , o meno  gravi , e notabili  circollaQ- 

^cllo  é Precetto , che  niuno  li  Comuni-  ze . E*  da  infegnarfl , e da  predicarfi  con  SaQ 
chi , feiiza  eflérli  prima  purificato  nella  Con-  Gregorio  collantemente,  che  con  quanto 
feffioiie  da  ogni  peccato  mortale , di  che  la  maggiore  difpoGzione  li  và  alla  Comunione, 
Cofcienza  può  effere  confapevole  ; come  di-  più  anche  fe  ne  ricava  di  frutto  (i)  : ^i  Ifu- 
chiara  il  Concilio  di  Trento  (c)  Cotnmunica-  diafu  mundamur  lamenta  Paenitentia  , ai  ute- 
ta  volenti  rtvocandum  eit  in  memariam  tjut  fra-  riarem  divina  Oraria  fruUum  recifimut  fa  fgiri- 
ceftum  ; i.  Cor.  ii-  iS.Proiet  fiipfumiama.  tali  refeSiiaat  : e con  San  Bonaventura,  che 
Icelefialtiea  autem  eanfuetudo  declarat , tam  i ptricolofo  affai  queU’andare  a Comunicarli 
fraiùtionem  ntceffiriam  eji,  ut  nullut  fiti  canfita  con  una  abituale  tepidezza  , e con  attacchi 
peccati  mortalis , quantumvit  fibi  cantritus  videa-  difordinati . e coll’  animo  fpenlierato  , non 
tur  , abfqut  framifia  Sacramentali  CUtfeffotu  ad  riportandoli  da  una  Comunione  all’ altra 
Jieram  £ucaritfiam  accedere  delta!  , Quindi  verun  profitto;  (i)  Cave at  rdmit  tepdus  y if 
t perciò  > come  avverte  il  Taulero  (^d)  , che  intrdia-uut  acctdat,&  iricenfidtratut  ; quia  indi- 
ana fono  d' ammetterli  alla  Comunione  co-  gnt  fumit , Jfnon  accedis  reverenter , tirtumfpe- 
loro  , che  abituati  ne’  Viti  non  hanno  una  2h , e*  conSdtratl . Ma  nen  é da  iufegnarli, 
vera  volontà  di  cmendarfi:  fumquilut  divi-  né  da  predicarfi,  chefia  neceffaria  una  tale, 
num  Corpus  fimper  e/t  denegandum  ; illi  sùdtli-  e tanta  difpofizione  , per  cui  fi  dibattane 
at!  , quos  peccartrum  fmtrum  non  poenìttt , tire  d'  animo , e fi  ritirino  dal  Comunicarli  le 
JCrmum  kaienr  propafitum  i mortalilus  peccatU  Anime  volenterofe  ; poich  i fi  vede  per  efpe- 
alitinendi  , dtf  rtìiiia  initituendi  viam  fuam  . rienza  ■ dhc  le  Anime  buone  , che  frequen- 
Per  altro  dìicreta  , e giulla  é la  Dottrina  del  tano  la  Comunione  con  la  lolita  loro  diro- 
Serafico  San  Bonaventura  (v)  , circa  la  di-  zione  ordinaria,  divengono  migliori,  ed 
^fizione,  fia  ai  Sagramento  dell’  Eucari-  anche  le  Anime  inviziate  , che  con  una  di- 
Kia  , fia  a quello  della  Penitenza  • Sicut  nou  vcuio.ie  ordinarla  frequentano  i Sagramenii 
tentmur  ad  kuciariitiam  ateedtrt  tum  Ckaritom  della  Confedione  , e Q>munioae , a fine  di 

N z eme»- 

(a)  M.  Antoint  Mrnauld  de  la  frequente  Comunien  tom.t,  if  i.  l(b)  Set- 15  >.  de  temp. 

(c)  Se^  ij.de  Sudane,  7.  (d)  Serm.  t.infetf,  Sacram. 

(e)  In  4.  iUtt.ij.  par.  1.  arr.t.  quait.  4.  ( f ) Jer-  48.  io-  (g)  Sqf.  ij,  taf, 7.  de  Suckar. 

^h)  Ut,  a.  in  i,  Kag,tap,  t,  ( i ) De  Pra/ar,ad  Mtf,  cap,  j. 
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emendarli  de*  lormal!  abiti , giungono  a fe-  t»  mmali  qtucrìtur  « nijtexfrtffc  ifcritAt  htieU 
licemeate  emendarli . Aliare  al  fentimento  tur  ^ pericuiosè  determinatur  , 
di  non  Co  (^ali  Rigorifli  circa  1’  ufo  de*  Sa-  S*  ha  da  far  differenza  tra  il  proibire  una 
«ramenti  > li  toglie  a*  Medici  Spirituali  * che  cofa  , che  da  sé  lieffa  é illecita  ; ed  il  proi- 
fono  li  Confeilbriy  il  più  efficace  rimedio  a birne  un’  altra  , che  può  effere  lecita  ; ma 
guarire  i morbi  delle  Anime  ; non  arendo  non  lia  per  qualche  rifpetto  efpcdiente . Non 
ellì  altrettanto  di  meglio  per  la  cura , e pre-  con  tanta  fererità  é da  condaimarfi  ogni  pe- 
fcrra  , che  la  dirota  frequenza  de'mcdcfimì  ricolo  della  Fornicazione  , con  quanu  é da 
Sagramenti . condannarfi  l’ Opera  llelTa  del  fornicare  • 

ai.  L’ ifielTo  è di  quel  forerchio  rigore.  Non  con  tanta  fererità  è da  riprova rft  ogni 
che  hanno  alcuni  a declamare  , ed  inveire  patto , o contratto  fofpetto  di  uiura , con 
contro  gli  Amoreggiamenti  » ed  i Balli , ed  quanta  é da  riprovarfi  iSflcffa  u fura  cviden- 
i Giuochi,  ed  i Romanzi,  eie  Mafchere,  te.  Un  Prudenziale  rilevantillìmo  é quello» 
e le  Pompe,  eie  Commedie  , e le  Conver-  raccomandato  dal  Santo  Padre  Agollino;  ed 
fazioni . Concedo  eflerc  tutte  qucilc  cofe  ri-  é d*  applicarli  a tante  altre  Materie  («)  : Am 
prenfibili,  fecondo  che  fono  più,  o meno  tanto  pendere  prohiiendi  funt  homnet  facete 
viziolè  ; più,o  meno  pericolofe  j m«  in  cita,  quéc  non  expediimt,  quanto  pendere  proìdbìn^ 
tutte  ha  da  tenerfi  quella  Kegola  data  dal  Sa-  tur  illicita  . B generalmente  s*  ha  da  imitare 
rio  (a)  Koli  nimius  efè  i ne  offèndasi  non  il  Santo  Abate  Bernardo,  che  Icrivendo  al 
dove ndofi  mai , nè  porre  il  peccato , dovei!  Papa  Eugenio  della  Riforma  di  rar;  Abuli 
peccato  non  è ; né  condannare  colà  alcuna  , del  Mondo , non  domanda  Eroifmi  ; ma  co- 
fe non  quanto efla  merita  oinsd  flelTa,  n fe  comunemente  fattibili,  ed  alla  ragione 
nelle  circollanze  di  clTere  condannata.  Per  confacevoli;né  fuperiori  alla  debolezza uma- 
it  troppo  zelo,  che  non  fi  pecchi  contro  la  nacoll’  ajuto  d’iddio  (/)  ; ì^on  enim  fonia 
legge  , li  poflbno  ridurre  le  Anime  ad  un  quor  ; fed  pofUbilia  : e la  ragione  , che  apporta 
tale  flato  di  peccare  contro  Cofeienza  ; il  il  Santo  Padre  , fi  é , perché  nel  caricarli 
che  avviene  » quando  a’  introduce  nelle  Co.  troppo  la  manocon  il  rigore  , fovente  avvie'* 
feienze  un  quaich*  errore , col  farli  credere , ne , che  un’Anima , invece  di  tarli  ubbidicn- 
che  fia  peccato  Mortale  ciò  che  tale  vera-  te , divenga  anzi  ribelle . fino  a difprczzi^ 
mente  non é.  La  Dottrina  é di  San  Toma-  re  ed  il  Legislatore  , c la  legge;  texano 
fo  (b)  : ,,  Illud  , quod  agitur  contrà  Legem,  dat  intelleUum  , ait  quidam  ; verum  elt  ; fedji 
„ fcmperellmalum,  nec  excufaturper  hoc,  nimia  non  fuerit  : namfi.it,  non  piane  intelle- 
„ quod  eli  fecundùm  Confeientiam  : & fi-  iìum  dat , fed  contemptu  n . 
a,  milher  quod  eli  contrù  Confeientiam , eli  la.  Quanto  a ciò , che  fi  legge  del  rigore» 
»,  malum  , quamvis  non  fìt  contrà  Legem che  nella  primitiva  Chiefa  ft  tifava  a punire  i 
Qui  credit  effe  peccatum  mortale  , quod  peccati  còn  Penitenze  gravi , c Penitenze 
»,  facit , peccai  mortaliter(e):  Error  , quo  anche  pubbliche  ; é da  farfi  una  riflelTtone  » 
»,  creditur  efle  mortale , ex  Confeientià  li-  che  la  vera  Chiefa  jlrimitiva  é Hata  quella 
„ gat  ad  peccatum  mortale.  £ quello  non  propriamente  , che  tù  daGesù  Grido fonda- 
é buon  zelo , dar’occalìone  » che  fi  pecchi  ta  ne’  fuoi  A^odo/i , e ne*  fuoi  Difcepoli  ; 

■ per  un  rerfo  , acciocché  non  fi  venga  a pec-  ed  a (eceere  il  Santo  Evangelio  vi  é bensì  in 
care  per  l’altro  ; elTendo  ugualmente  pecca-  elTo  delia  feverità , ma  che  piacevolezza» 
to  mortale , fìa'  il  peccare  contro  Cofeienza  , che  pietà,  c mifericordia  non  fi  trova  an co- 
fu  il  peccare  contro  la  Legge  , in  materia  ra  euerfi  praticata  da  Gesù  Crfdo  co*  Pecca- 
grave  : Concedo , che  non  nano  le  fuddet-  tori  ? Egli  era  venuto  ji  poda  dal  Cielo  in 
' <e  vanità  dà  concederli , quali  che  fiano  le-  Terra  per  i Peccatori  ; edera  folito  dire  (è): 
che,  ed  indifferenti,  a non  dovere  aver-  Miferieordiam  volo,  & non  Saerifieium  i noto 
lene  fcrupolo  ; ma  non  fi  deve  neanche  fare  enim  veni  vocare  juftos , fed peccatores  • aven- 
aì  predo  ad  imprimere  in  effe  il  carattrre  del  do  modrato , quanto  avelTe  di  Amore  per  i 
pacato  mortale  ; perché  come  dice  San  Peccatori  colPeffufionc  del  fuo  prcziofiilimo 
.Toraafo^d)  • Omnit  J^ftio  , in  qui  de  pecca-  Sangue  . Che  fedi  poi  fi  é proceduto  con  la 

Se- 

/a)  Eceli  ji.  ao.  (b)  ^od/ib,  i- art,  13.  & if,  (c)  ^odlib.  p,iru  jf,  (d)  Ibidexif 
(e)  liL  !•  de  Adulter.  Conjug,  cap,  ao«  ( f ) lib,  t*  de  Qenfider,  eapu  (g)  Uidem. 

^h)  iMat/Lp.  ij.Cia.  7» 


Teologi  troppo  Rigidi  » Cap,  tot 

ScTCrlckt  ciò  non  i (tato  > che  per  cattigare,  rendo  a'  reri  Penitenti  tvtto  efler  poco  > fi 
c raffrenare  ti  contumaci , che  della  Beni*  in  rifpetto  alla  fbddiafazione  doruu  alla  Oi* 

fnitili  abufavano.  Egli  é il  PadreLodovico  vina  Maefià;  come  anche  in  paragone  del» 
omafliai  , che  nella  Aia  celebre  Opera  : la  meritata  Eterniti  dell'Inferno;  fi  dere 

Bt  Dijciflini  Ecdtfiiltieà  ci  propone  a confi-  conGderarc  > che  il  peccato  , che  fi  commei* 
derar  quello  Punto  ; acciocché  a*  apprenda  , tera  allora  j i il  medefimo  narillima  male  > 
efFcre  prima  dapraticarfi  la  pieth , e benigni-  che  fi  commette  anche  adeflo  : il  Dio  , che 
ti  , aranti , che  fi  renga  alla  feverità , ed  olTenderafi  allora>  i il  medefimo  fommo  be- 
ai rigore  (a)  ; EjòHimo , fi  feruttmur  Eeeltfix  ne , che  fi  offende  anche  adeffo  ; ed  i il  me. 
éhiiquitaitm  , inttr  ifficejia  primordia  , aufit-  defimo  Infèrno,  che  per  il  peccato  fi  merita 
rirari  indu/genrUm  fracucurriji  ; e coll’  efeni-  adeffo  , e che  fi  meritava  anche  allora  ; onde 
pio  della  Milericordia  ufata  dal  Salvatore  a anche  adeffo  la  Penitenza  è da  farfi , fe  non 
San  Pietro  , Ibegiunge  ; ,,  Ea  fiiere  initia  come  facerafi  allora,  almeno  come  fi  può  , 
j>  & prima  Eccìefiafiìca  Difciplina  funda-  nella  difereta  maniera  , che  in  confbr- 
„ menta,  clcmcntia , & humanitati  fuavif-  mith  al  nofiro flato  ci  è accennata  dal  Sant* 
,,  lima  fiiperllruèla  • Nec  fané  ipfiut  univer-  Apoflolo  Paolo  (é)  : Wurnanum  die»  , praprtr 
,,  falla  Ecclcfia  origo  fcaturire  potuit  alio  injSrmirartm  carmi  vtJtrie  : fieur  txhihàitit 
,,  ex  fonte  quàm  efrufiflìms  Dei  Mifericor-  membra  veffra  fervirt  immundiria  , & iniqui’ 
„ dia  , iaviélillima  Charitatis  Chrilti . . . Pri-  rari  ad  itiip  i.  arem;  irà  rame  txhiicrt  membra  ve> 
„ mas  ergo  lulit  clementia;  tòm  aiiAcritas  Itra  firvire  juitirU  in  JdnQifiearienem  , 

,,  fubfccuta  eli.  Primigenia  Ecclefia  indo-  14.  Sì  penfa  alle  volte  di  far  del  bene  a 
„ ks  iiidulgentia  cft,  utqua  Chrifli  Cruci  tenere  certe  rigorofe  opinioni;  e fi  fa  anzi 
,,  innixa  , & Sanguine  ejus  perfufa  . Aulie-  del  male  , fe  non  a*  ha  prudenza  a tempera* 
,,  ritas pollerioracccflit  clementia,  & Indul-  re  il  rigore  . Si  racconta  del  Sommo  Ponte* 
„ «ernia  comempta  vindex  , ultrixque  • fice  Innocenzo  XI.  aver*  Egli  dato  quello 
„ ipfa  Canonica  Poenitentia  nrimùm  mìtio-  Ricordo  a’ Predicatori  di  Roma,  eh*  etano 
„ rea  fucre  : ex  humanitatis  nujus  afperna-  andati  a prendere  la  fua  Santa  Benedizione 
,,  tione  faviendi  neccflitaa  otta  eli  „ • Chi  per  il  Mmillero  della  Predicazione  Quare- 
ci  protone  adunque  gli  Efemp;  della  Primi*  limale  : hfegnare  le  Derrrine  ttrerre  ; perehi 
tiva  Chiefa  , riguardi  bene  , la  Primitiva  <{uelli , che  hanne  infegnare  le  itrerre , fine  adem 
Chiefa  qual  fò,  che  fò  quella,  in  cui  vìffe  Cri-  rari  fipra  gli  Alrari  •,  e degli  alrrì  , che  hanne 
fio  , e confidcri , in  che  maniera  fiali  dipor*  infignare  le  larghe  , nmfifa  , che  ne  fia  : ed 
tato  Grillo  co’  Peccatori . il  Ricordo  é ottimo  generalmente  per  tutti; 

i|-  Il  frutto,  che  noi  dobbiamo  cogliere  ma  replicherò  fempre,  che  vi  fi  vuole  giu* 
dalle  Tradizioni  antiche  , non  ha  da  confi*  dizio.  Prima  di  francamente  aficrire  , che 
fiere  nell’emulare  Quelle  aulleriti  elleriori,  una  tale  azione  fia  illecita  fotto  pena  di  pcc. 
che  fi  praticavano  allora  ; ma  nell’  invefiir-  cato  mortale,  bifogna  riguardar  bene,  ^uell* 
ci  di  quello  Spirito  interno , e nell’ impri-  avvilo  è dell’Artivefcovo  Sant’Antonino, 
merci  quelle  maffime  di  Verith  . con  che  i appoggiato  alla  fopraiodata  Autorità  dell’ 
Fedeli  di  allora  lòievano  diriggerfi  nella  loro  Angeuco  : Tacir,  qned  dieit  Bearus  Themas  in 
Crifliàna  condotta;  e giudicare , che  fia  pec*  qnehber  , ^ed  fiuifie  : ubi  agirur  de  merrali, 
cato  anche  adeffo  ciò , che  nella  Chiefa  co-  nifi  habeatur  enprepi  autherirai  Scriprura  , vel 
munemente  per  tanti  Secoli  fi  è giudicato  Canenit , vel  ratie  effieax,  nen  nifipericulutffimì 
peccato . Siccome  quando  fi  leggono  le  Vite  definirur  . Et  hee  est  cenrrì  mulret  Predicate- 
de’ San  ti , a*  incontrano  alcune  cole  degne  rei , & Cimfijirei  Medernes,  quifint  nimitfa- 
d’  ammirarfi  . ed  altre  ancora  degne  <T  imi-  eitei  ad  judicandum  aliqued  effe  mertale  (c}  . 
tarli  ; e fopra  di  noi  dobbiamo  riflettere  per  A definire,  per  efempio  che  fia  peccato  mor* 
confonderci  nel  vedere,  che  fumo  dalla  San*  tale  il  Celebrare  la  Meffa , extri  Refidentiam^ 
liti  si  lontani . Cosi  parimente  quando  fi  prima  di  averli  recitato  il  Matiitino  t Pecca* 
legge  , che  in  qne'primi  Secoli  a’  avea  dili-  to  mortale  afcoltare  la  Meffa  coll’  Anima 
colà  ad  affolvcre  da  certi  peccati  ; e fi  dava*  contaminata  da  un  pravo  affetto  : peccata 
no  penitenze  di  orazioni , e digiuni  per  an*  morule  generalmente  i’omiffioae  della  cer* 
ni  ; c quelle  volentieri  fi  acceturano , pò*  rezione  fraterna  ; non  balla  i'  autorità  di 

(a)  lib.i,  i.f.n.tj.  (b)  IO,  1^  (c)  Par.a.  rrr.g.ca/.iofa. 
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qualche  Cafillai  ora  troppo  benigne  > ora  nofcerfi,  non  Aiperiore  alla  LeggCi  per  am' 
troppo  rigido  ; non  baita  neanche  una  qua-  pliarla  > o reibingerla  a libero  iuo  capriccio: 
luiique  ragioncclla:  ma  vi  fi  ricerca  *xprtffu  ma  inferiore  , per  fedelmente  ubbidirla  , cd 
authmtat  icriptur* , vtl  Cinonit  > vet  rari»  tfi.  infegnarla  tale , qnale  , che  è : <5  mis  Dottor, 
cax  ; un’  cfprefla  autorità  > o Divina , o Ec-  dice  il  Padre  S.  Giovanni  Griibrtomo  (d)  > 
cIcGaitica  , o aJmeno  una  ragione  valida  , Omàt  DoSor  fervia  ett  Legii , quU  ne^{ue  fiiprì 
che  perluada  , cTTere  la  Legge  obbligante  in  legtm  xiief  foieff  iili^uid  dt  /ut  finfii  ; neque 
una  tal  circoftanza.  Altro  e il  dire  : ^r;7*  fuktrxhere  aJiquid  ficundun  fnpriun  iniellc- 
i peccata  manali  ; ed  altro  : più  ejirt  Own  ; fed  hoc  tantummaia  dacie , quid  hakeiur 

fucata  manali  , Vero  è , «he  anche  il  pec-  in  Lega  - 

calo  mortale  dubbia  deve  Ichivarfi  ; ma  in-  aa.  Non  ha  da  eflere  la  Divina  Legge  di- 
tanto  il  certo  non  è daconibnderlì  coll’  in-  miiiuita  , nè  accrefeiuta  di  un  Jota,  o di 
certo:  e conviene  averli  nelle  decilìoni  una  un’Apice,  fotto  qualunque  pretcrto,  per- 
maturità giudiciofa;  altrimcnte con iollrìn-  chà  nel  mentre,  che  un  qualche  nuovo 
gere  di  pii>  del  dovere  , fi  può  eflere  di  ro-  Precetto  fi  finge,  ponendoli  il  peccato , do- 
viua  alle  Anime . ve  ilpeccato  non  è , a'  offende  Iddio  con 

La  rovina  di  tutto  il  Mondo  onde  credia-  quel  zelo  ifteflo  arrogante  , con  cui  pare 
mo  noi  aver  avuta  r Origine  ? Sanl'Ambro-  ri  cerchi  d' impedir  1’  offefe  d’iddio.  £’pro< 
lk>  è dì  parere , che  dal  Rigorirmo  di  Èva , priq  delle  Anime  timorate  , dice  San  Gre- 
la  quale  ampli*  il  Divino  Comandamento  a gorio,  il  temere  la  colpa  , anche  dove  la 
fenderlo  pin  gravolo  di  quello , eh'  era  in  si  colpa  non  i (r)  : Banarum  qiùppi  mintium  eSt, 
fieflb  : e «io  fi  raccoglie  dal  Sacro  Tello  • Hi  itiam  aliqua  modo  culpat  fltat  agntjciri  , 
Aveva  Iddio  comandato  a'  primi  nollri  Pro-  M culpa  nanclt . Ma  ciò  , che  può  fare  un’ 
genitori  di  non  cibarli  di  verun  frutto  della  Anima  in  af  fteffa  con  lineerà  umiltò  . non 
tal  Pianta  (a)  ; Vi  li^na  Jcintia  ni  camidai  : lo  può  fare  lecitamente  il  Teologo  nelle  A» 
e che  fece  Èva , ragionando  coll’Infernale  nime  altrui,  ponendola  colpa,  dove  non 
Serpente  ? Comento  il  Divieto , e lo  pollil-  à , con  una  falfa  Dottrina  . Anche  il  Teo- 
lò  coll’Aggiunta , e difle , aver’  Iddio  non  logo  dev’  eflere  di  timorata  Cofeienza  . Ma 
iolamen te  proibito  il  mangiare  del  frutto;  ogni  fuo  timore  di  colpa,  a differenza  di 
ma  proibito  ancora  1’  accollarli  a toccare  quello , che  à negl'idioti , deve  femprecon 
quell’ Albero  (i):  VifruSu  Lignif  quid  lit  u ragione  efler  favio  , malTimamente  nell’ 

«n  mtdia  Paradì/i , pracipit  rtaiit  Dm,  ne  carni,  infegnare  : di  forte  che  . come  vuole  il  San- 
diremia,  & ne  tangeremut  illud . Sembra,  che  to  Arcivefeovo  Ambrolio , nè  il  timore  fia 
folle  nna  buoiu  cautela  ciò,  Ch’Ella  aggiun-  fenza  la  làpienza:  ne  la  fapienza  lenza  il 
fe  : & ni  tangireinuiz  perchè  tende va'ad  af-  timore  (/)  : Bimjtt  irratianaiilit  timer  i fata 
ficurare  nella  Tua  Oflcrvaiiza  ii  Precetto  ; e nan  alt  Sapitntia  fine  timan  Dei  ì iti  timor  fini 
pure  da  quell’  Aggiunta . eh*  ella  volle  fare  Sapienrii  ej}  non  diiit . E’iodevole  avere  una 
di  Tua  propria  celta  alla  Le»ge  , ebbe  pria-  Cafeienza  timorata  d’iddio  : perchè  nel  ti- 
cipio  la  prevaricazione  della  medelima  Leg-  mor  d’ iddio  v’  è il  principio  nella  Sapienza: 
ge;  mentre  non  si  tolto  ebbe  aggravato  il  ma  è bialimevole  fempre  l’ avere  una  Co- 
giogo,  lo  {coffe.  Jllud  additaminìum  lap/ìis  feieoza  fcrupolofa , perchè  in  ogni  fcrupolo 
avpit  ifii  principiun  z dice  il  Santo  Arcive-  vi  è l’ infipienza , ponendoli  il  peccato,  do- 
ftovo(c),cbe  ricava  dai  Fatto  quella  degna  ve  il  peccata  non  e . Non  è lecito  a chi  che 
Morale  di  ammacllramento  per  noi  : Di/ci.  fia  neanche  il  fare  un’atto  interno  di  Umil- 
mus  , nihil , vtl  cautianii  grani  , jungtre  nat  tà  con  la  fallita  : poiché  come  dice  S.  Ago- 
deieri  mandata',  fi  quid  tnim  vii  addai,  vii  {tiao(g),  .^uamada  iti  Àumilitat,  vii  regna!  fai. 
del r ahai  , pnevaricatii  quadam  videtur  tffi  Molto  meno  è lecito  *1  Teologo  l’efcf-  ' 

Mandati',  pura  mim  , & fimplex  mandati  far-  citare  il  zelo  Itmra  degli  altri  con  uoa  falli- 
ma  ftrvaada  iti . NiMl,  vii  quid  ad  ianun  vi-  t«  , che  pud  erfere  fcandalofa . 
detur  , addindum  tfi  . Deve  il  Teologo  rico-  ad.  Il  zelo  de’Saiiti  lì  diftingue  dal  zelo 

degl' 

(a)  Cene/.x.tf,  (b)  Oene/g.q.  (c)  lii.  di  Paradifi  , e.ix. 

(a)  rhm.y).in  Manh.Op.  imptrf.  (c)  Ad  inttrrag.  Àug.  Epijc.  Anglar-  n.  Io.  rei.  ine.  fin. 
dui.  q.  (f)  In  PJàl.ilS,  {g)  Sirm.q.dii''€riUfaitj‘tiat,iiie,  Cumiuinilit.  zi.q.x. 
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de;?  Ipocriti  I inquefto,  che  chi  è ^>uto 
TOrta  il  carattere  nouto  da  S.  Gregorio  (a)  : 
ai  cffetcMi  rigidum  > tliù  temferatum:  Rìgi- 
do eoa  sì  fteflo , e moderato  cogli  altri  ; 
laddore  il  2cIo  degl’  ipocriti  c ule,  come  lo 
deferire  ilSaato  Abate  Bernardo,  che  ula- 
no quefti  afliii  di  benignità,  e condifeen- 
denza  a sì  ftelli  : ed  hanno  anche  affai  di 
feverità,  e di  rigore  per  gli  altri  ; volendo 
cfli , che  una  medefima  cola  a lor  fia  lecita , 
agli  altri  illecita , ed  in  una  medelìma  azio- 
ne vi  Ga  per  loro  l’equità,  e l’oneftà  > eri 
Ga  per  gli  altri  la  pravità , e l’ iniquità  : il 
che  non  G può  dire  , quanto  Ga  abooraine- 
vole  davanti  a Dio  (ì).  Alti  tam  vfiemtnrtr 
contri  aliorum  dtlilii  ^elanlur  , ut  vidcri  po/- 
firtt  efitrirt , fitire  jultitiam  , fi  tfiit  apud  tot 
de  fuit  quo'iue  ptccatit  idem  judiciwn  , fed  nune 
pendut  , éf  [Onditi  aiominatio  eSt  ante  Deum  ; 
Pror.ao.  aj-  nim  contri  aliot  tim  impudtnttr, 
fuin  inaniter  tefiuant , flmetipfit  tim  iiVt- 
fienter,  tiuim  inutiliter paìpant , 

17.  Di  softoro  fù  1 che  parlò  il  Salvato- 
re , con  tra  regnando  in  quello  l’IpocriGa  , 
eh’  cfn  obbligavano  gli  altri  a fare  di  quel- 
le cofe , dalle  quali  tenevano  difobbligati 
sì  fleUi  fe)  ; alligant  enim  onera  gravia  , «y 
imporraiilia  ; & imponunt  in  humerot  howinum', 
digito  autem  fu»  noìunt  tu  mrrere  : ed  avven- 
tando giullamente  centra  di  loro  il  rimpro- 
vero ; perchì  imponevano  agli  altri  certi 
graroG  doveri  , che  non  G curavano  efli 
adempire,  e rimiravano  le  paglie  negli  oc- 
chi altrui,  come  fe  foifero  travi , coiiGde- 
raiido  le  travi  negli  occhj  proprj , come  fc 
fbffero  paglie  (d):  Stvoiii  Legifperitit  Ve, 
jide  onerant  hominet  oneriiut , que  portare  non 
pogUnt  ; de  ipfi  uno  digito  veltro  non  tangitit 
fareinai  (e) . J^uomodò  aids  frani  tuo  ! fine  eji- 
tiam  feftucam  de  otui»  tuo  j dT  ecce  traii  elt  in 
et  ule  tu»?  Hypocrita  , ejicefrimum  trakemdt 
eeulo  tuo  . A quelli  fù , che  ragionò  San  Pie- 
tro  nel  Concilio  di  Gerulalcmme  , ripro- 
vando quella  fevera  opinione,  ch’era  Ai- 
mata  Probabile  ; elfere  nella  Legge  nuova 
neceffaria  i’offervanza  della  Legge  anche 
Molaica  (f)  ; hunt  erge  quid  ttntatit  Deum  , 
impantntes  jugum  fuptr  cervicei  difiipulerum  , 
quod  netue  Patres  nohri  , ncque  noi  panare  pe- 

tuimus  i E fopradi  ciò  che  non  diOe  il  Padre 


San  Girolamo  ? Che  non  dilTe  anche  il  Pa- 
dre San  Giovanni  Grifollomo  ; fpiegando  il 
fopradetto  Evangelico  Teda  (g)  ? Oentra- 
littr  Dondnus  advenut  omnts  Mtgitfroi  laqui. 
tur  , qui  grandia  juient , Ò*  minora  non  fa- 
ciunt  (h)  . Talet  autem  funi  mau  Saterdotes  , 
qui  ontnem  jultitiam  pope!»  mandant  j dr*  ipS 
nec  medici  Jlrvant , qui  grave  pendut  venienti- 
ius  ad  Paenitentiam  imponunt . , . Vis  appare- 
rò Sanltut  ? Circi  tuam  vitam  tifo  austerui  ; 
circi  vitam  alierum  itnignus  . Audiant  te  tomi- 
net  parva  mandanttm,  & gravia  facientem  (i)- 
Jn  quo  duplex  elt  eerum  malitia  ; una  quiden  ia 
toc  , quod  fini  venia  expetunt  i fuijeltli  fum- 
mam  diligentiam  vita  : alia  veri  ia  toc , quid 
fibi  ipfis  multam  cotuedunt  licentiam , 

sg.  A conofeere  l’ IpqcriGa  di  queAi  faIG 
zelanti , ottima  è la  Regola,  che  ci  ì la- 
fciala  dal  Santo  Padre  AvolKuo  (ì)  : Quan- 
do trovate  cert' uni  , 3ic'egli  , che  non 
hanno  alcuna  foda  virtù  ; e G millantano 
con  difprezzo  degli  altri  ; Tappiate  , che  lu 
eOi  è dominante  f'  IpocriGa  ; e dov’ì  l' Ipo- 
crìGa  diuna  vita,  che  inganna,  ì fàcile  vi 
Ga  l'inganno  nella  Dottrina  ancor,  che 
s'infcgua  : Ubi  virtus  non  elt , CI  tanta  ja- 
ilantia  elt , Hypocrifit  elt  ; 6*  ubi  Hypocrifit , 
utique  dolus  , È’ quella  Regola  appoggiata 
a quella  predizione , can  che  San  Paolo  av- 
verti il  tuo  Timoteo , cd  iu  Timoteo  tutti 
Boi  circa  qiie’  ialG  > ed  indifcrcti  zelanti , 
che  fpacciano  Dogmi  di  Rigorifmo  nuo- 
vo (l)  : In  norifimit  temporibus  dijledcnt  qui- 
dam i Vide  , attendentes  fpiriiibus  orrtrit .... 
in  hypocrifi  loquentium  mendicium  , di'  cauie- 
riatam  habentium  fuam  Confcientiani , protiben- 
tiam  nubere , abitiaere  i oibit  , quei  X^ar  crea- 
vi! . Non  ì tutporoquel  , che  riluce,  ni  è 
tutto  zelo  ciò  , che  na  la  fembianza  di  ze- 
lo . Pare  zelo  a primo  afpetto  ; ma  non  ì > 
che  zelo  di  facciata  , e di  prolpettiva  ; zela 
di  affettazione  a ricoprir  l’abbominaxione  ; 
rimile  a quello  , che  vide  in  ua  fuo  EAatica 
rapimento  il  Profeta  Ezechiele  (m  ) : Eleva- 
vif  me  Spiritus  , C adduxit  me  in  ferufaltm,.,, 
[usui  oltium  interim  , ubi  irat  Ifatutum  Idolun 
Zeli  ad  provocandam  amulatiinem  .....  Cf  vece 
Jdolum  Zeli  in  ipfo  cirrviru  ; if  ingrejiii  vidi  i 
et  ecce  abominatio . LIn  vizio  peggiore  di  que- 
Ao  non  r'  i > come  a*  lumi  deUa  lòia  nata- 

tale 


(a)  Xfì.4.,R  i.Xv.,  (b)  Serm.^de  AdventuPem,  (c)  Matih.if,  q.  (S)  luc.li.qS- 
(e)  Madth.tj.q,  (f)  (g)  DHieten.innetth.tl.q,  ^h)  P.Qrifo4,  in  Matth, 

tem^f,  retata  in  c.Adligant  eé,  q.y>  (i)  Idem  ibid.  tonu  7J. 

(k)  idb.  a.  tsnrr.  Julian.  (I)  1.  Tim.  4.  1.  (m)  M^ech.  g.  |. 
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rilc  ragione  In  conobbe  ancora  Marco  Tul- 
lio Gentile  : Totiu  injusti'iit  nulla  captalur, 
quàm  carvi» , qui  > f.vm  maximi  fillant , ii. 
agant , or  itià  viri  viJrantur  (a)  . 

19.  Laonde  allorché  li  leggono  certi  Au- 
tori moderni  , che  nel  rigore  inclinano  al 
troppo  , mettendo  la  ncceflitii , dov’  ha  da 
cffere  la  libertà  ; orrcro  l’ ellremitìi , dor’ 
ha  da  elTere  la  mediocrità  ; e togliendo  alla 
Legge  tutta  la  Aia  Equità  ; è da  rammen- 
tarli , e da  intenderli  T ammonizione  di 
Gctù  Grido  (i)  : Iniuemini  , H tavetcìfer- 
tatnto  Pharìfatrum . . . Time  intellntrmi  > qui-i 
non  dixerit  , cavendum  ì fermnto  fanuni  , fed 
i dtilrinì . Allorché  A trovano  certe  Arane 
Propolizioni  ; come  , dirò  in  Efempio  > che 
chi  ne’ bitumi  dell’Impurità  A è conumina- 
to  una  volta  , debba  elTere  elclufo  per  tem- 
pre da’  Aicri  Ordini  ; e non  clTcre  piò  tenu- 
to per  Uomo  , chi  non  é viflìito  da  Ange- 
lo : Che  chi  i ricaduto  in  peccato  > dopo 
clTerA  conAilCito  > Aa  indegno  di  godere  il 
benefizio  deH’AiroluzIone  altre  volte;  quafi 
che  Aa  di  unaCofeienza  incorreggibile,  ed 
infanabile,  chi  non  è di  una  vita  impecca- 
bile ; Che  negli  uA  della  Menta , e del  Ta- 
lamo , debba  dal  debito  fepuarA  il  Diletta; 
quaA  che  Aa  illecito  quel  piacevole  guAo  , 
che  la  natura  hapoAo  ne*  cibi  a rcAciamen- 
to  del  Corra  ; e che  ha  pollo  ancora  ne^li 
organi  della  generazione  , per  la  fecondità 
della  Prole:  Che  l'Orazione  Mentale  Aa 
di  neccifità  per  falvarA  : Che  debba  farA  più 
filma  di  un’Opera  pia  di  foprerogazione  , 
che  dell’  Ubbidienza  al  Padre  , e alla  Ma- 
dre : Che  al  Direttore  Spirituale  Aa  dovu- 
ta una  totale  Ubbidienza  alla  cieca  : Che 
agli  BccleAaAici  in  verun  calò  non  Gano  le- 
cite mai  le  Liti  : Che  non  Aa  lecita  la  di- 
fefa  contra  di  chi  ingiuAamente  ci  vuole 
toglier  la  vita  : Che  Aa  peccato  mortale  il 
trafgredire  un  qualunque  Canone  della 
Chiefa  : Che  ninna  ignoranza  , ne  anche 
1’  invincibile , fcuA  il  peccato  ; Che  Aa  pec- 
cato tutto  ciò , che  A la  non  per  puro  Amo- 
re d’ Iddio  : Che  non  A debba  far  conto  del 
Dolore  imperfetto  di  Attrizione  : Che  in 
certe  dubbie  emergenze  . per  provvedere 
all’  eterna  falute  di  un  morirando  , piò  che 
li  può.  non  polTa  darA  l’AlToluzione  /hi  con- 
iitiont  ; Che  ne*  giorni  del  digiuno . oltre  il 


pranfo  della  mattina  , non  iia  lecita  nella 
fera  una  tenue  refczioncella  : e che  A violi 
il  digiuno  EccleAallico  nella  guifa  che  il  na- 
turale, con  una  bibita  d’acqua  : ovvero  al- 
tre Amili  I per  le  quali  fotto  pretelto  di  Ri- 
forma , o di  Acutezza , o di  ^rfezione , A 
Aatuifee  un  rigorilmn  di  novità  , che  oltre- 
paAa  la  conlueta  Dottrina  , e la  comune 
pratica  di  Santa  Chiefa:  e t’aggiungono  ob- 
blighi nuovi  allo  (lato  contra  il  Canone  del 
Prcciirfore  San  Giovanni  Rattilla  (c)  ; Aff- 
iil  a’nflius  , qui  n qmd  condii  ulum  est  voiit  j 
faeiatis  : tutte  A tengano  per  erronee  , t 
falfe , o.per  lo  meno  fofpette  ; e fi  ril’crvi- 
no  da  maturarli , e da  confultarA  con  ferie- 
th;  imperocché  il  pericolo  vi  è piò  che  po- 
co, che  condifeano  licori  mortali  con  le 
voci  inzuccherate  di  Zelo  , Pietà , Divo- 
zione ; e com'ebbe  a dir  San  Girolamo  (d); 
Simulata  dultedo  virai  fefinum  regat , Ove 
manchi  la  verità  > o I’  equità  , Zelia  fua  /u- 
ra  ferdii  : dice  San  Pier  Grifologo  (t)  . 

jo,  Fù  annotazione  di  San  Gregorio, che 
ne’falA  Zelanti  ordinariamente  vi  è la  Su- 
perbia (/■)  ; quia  centra  vtritatemfe  erigunt  , 
quam  relinquunt  . Fu  annotazione  ancora  di 
SanPAgollino  (g) , darA  per  lo  piò  in  que- 
Ai  falA  Zelanti  unafuperbia  , cheé  la  peg- 
giore di  tutte  , conAllente  nella  troppa  Al- 
ma di  té  , e nel  difprezzo  degli  altri  ; Non 
tif  alias  firn  impia  Superila  rumor  ....  quàm 
fe  foln  ChriStiann  eji  , jaHare  , & damnart' 
ceterot.  Quello  fentimento  , che  Aa  Teo- 
logo rilavato  , chiunque  inclina  piò  alla  be- 
nignità , che  al  rigore  , é indizio  di  una  in- 
foiente fuperbia  ; e dov*  é queAa  perfida 
Madre  , non  è meravielia , vi  fiano  ancora 

Jiuelle  due  Aie  Figlie , T IpoctìAa  , e l’Ere- 
la,  fecondo  cherApollolo  fcriAe  (à)  . ®f- 
fsedenl  k Fide  , attendente!  fpiriliius  errerit  , 
in  HypoerijS  loqaentium  mendaeium  I t fen’ha 

Fefempio  in  Tertulliano , Origene  , e tan- 
ti altri  cadud  nell'  Eretica  Pravità  per  la 
troppa  Severità  , e fiflazione  in  alcune  loro 
indiferete  opinioni . B’  facile  affai , che  chi 
fi  fa  Promulgatore  di  certe  inuAtate  Seve- 
rità ; o già  ila  , o quanto  prima  , divenga 
Ipocrita,  & gravia  pepalo  mandet  come  dice 
San  Giovanni  Grifoltomo  (i)  , non  ut  ipji 
[adendo  ft  juStm  ; fid  ut  dicendo  appareat  ju- 

tfus . Ipocriu  , diffi  , nei  biafimare  le  opi- 
nioni 


(a)  JUi.l.  de  Offic.  relat,  in  ghj[  /tn.Clement.  ad  mitra  , de  Haret.  (b)  lUattk,i6,  d.ia. 
IO  iw.3.  t|.  (d)  dpoiog.  adver.  Rufinum  . (e)  Srrm.  |i. 

(p  lit.xt.  Maral,  eap.t.  (g)  Iii.4.  cent.  Crejcon,  eap.qg.  (h)  I. 

(ij  Houuqy  in  Malti,  feUt,  ia  taf,  Jiligaal.ti,  qua0,  7. 
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iiloni  benigae  > e praticamente  feguirle;  Santo  Padre  Agolh'no(d])  ,,:Cum  laudatii, 
nell*  infegnare  opinioni  ((rette,  e praticare  » & docetis  ifta , nec  facitia  , quid  vobis  fai. 
le  larghe  ; ncU'-averc  non  poco  ai  rigore  „ laciuc  , quid  inCdioriut  , quid  malitioCui 
per  g[i  altri , e non  poco  d*  indulgcnsa  per  ,,  dici,  aut  inveniri  pote/f  ? NihiI  mihi  vi- 
th.  Sant’AgoOiuo  difle  aduno  di  quel  fuo  „ detur  inllatiui  quàm  tàm  multa  coptolìf. 
tempo  (a)  : Mitut , i»  Academitu  rtfellem  ; „ fimd  diccre  , non  ita  fentientein  . 
MadtMcum  II  pniare  ve/ii  : e quello  mede»  „ dire  ; Si  può  feguirc  con  fiCurrezza  l’C^i. 

, fimo  parmì  fi  polTa  dire  in  avrertimento  ,>  nione  meno  Probabile  , qualunque  Ita, 
anche  a tal’  uno  del  noliro  tempo  , che  {e-  „ ma  io  n^  mi  fido  ; né  mi  fidarei  a fepuir- 
gtia il Probabiliorifmo più  che  peraltro,  per  „ la,,  : é i’iflefso,  come  fs  uno  flafse^ 
nllentazione  a preferirli  con  orgoglio  fopra  nel  Bivio,  ed  infegnalse  a’ Viandanti  , 
degli  altri.  Io  temo,  che  voi  fiate  un  pratico  che  fu  buona  una  Itrada  , per  la  quale  , co. 
probabililH  a dirisgere  la  Cofeienza  vollra,  me  fofpetta  , e pericolofa  , elfo  non  fi  fida 
mentre  detefiate  il  Probabilifmo  , ed  i Pro.  di  andare.  Non  i quello  un  parlare  contro 
babililli , nel  diriggere  le  Cofeiense  altrui  ; Cofeienza  ? £ come  può  darli , che  parlan» 
merci  l'avvifo  dell’  iAelTo  S.  Agollino  (é)  ; doli  contro  Cofeienza  , fi  p.irli  con  fondata 
Mmliifimt,  qui  diUa  Sjpieniiéi  ia~  ragione?  Non  i quefio  ancora  un  parlare 

Iuiruni  I tamque  in  doiirin»  , non  in -viti  ttlunt  contro  la  Carith  , efponcndofi  gli  altri  ad 
niere . Dio  ci  guardi  dall’  Ipocrifia , per.  un  pericolo , in  cui  non  s’avrebbe  coraggio 
chè  , come  è fcritto  nella  Sapiefiza  , non  di  cimcatarc  ai  IlelTo  ? Utimm  , fi  potrebbe 
mai  avremo  nelle  noAre  Dottrine  l’alEAen.  dire  di  taluno  di  quelli  con  S.  Bernardo  (e); 
sa  delio  Spirito  Santo  , e precipiuremo  l/tinam  lim  puut  tjgit  dtOrinu  , quim  diitriSht 
noi , quando  Aimaremo  di  fantificare  gli  al.  t0  virt  ■ Htmt  e!t  ncqui  n.tadue*nt , ntqur  ti, 
tri;  Spiritus  SanSìut  difciplinx  cff'ugict  fiium  , bcK’.fcdtfe. 

tf  auferit  fc  ì ctgirafiomiui  , qui /unr  fine  in.  jx.  Alli  fecondi  , che  fono  peggiori  de* 
tillcHu  , éf  ecrripierunt  i fupcrvtnientt  iniqui,  primi , fi  potrebbe  dire  con  le  parole  di  Cri- 
rare (e)  . , ilo  (/)  : va  vaiii  Hypocriuq  quia  daudiiii  He- 

;r.  V’ hanno  de' Teologi , che  tengono  gnum  Caclorum  ante  ho:mncs , Vetnim  ncn  in. 
eflcr  ficiira  l*Opinionomuio  Probabile  .qua-  traiii,  nec  imneuntet  Jinitis  intrare;  Guai  a voi, 
lu.iquc  fia;  e la  foAcagoiio  con  le  difpute  Zelanti  fai  fi , ed  Ipocriti,  che  chiudete  il 
di  Specolaliva  ardentemente  ; benché  u di-  Regno  de’CicIi , e non  vi  falcate  voi  , per- 
chiarino,  che  quanto  a sé  non  mai  pratica,  ché  liete  con  voi  AeIG  troppo  benigni;  nè 
mente  fi  fidano  , né  fi  fidarebbero  di  cotella  Lifciate  , che  fi  falvino  gli  altri , perchè  con 
Opinione . V’hanno  anche  degli  altri , che  loro  liete  troppo  feveri . Quelli,  che  foAe.i- 
foilengono  quella  fola  Opinione  eAcr  ficu-  cono  la  fpecolatira  della  benigna  meno  Pro- 
ra, la  quale  (la  per  la  Legge  , no.i  oAante  BabAe  . e dicono  di  praticamente  abborrir- 
qualunque  Probabilità,  che  fia  in  co.-ttra-  la  , facilmente  però  fi  arrendono  a praticare 
rio  : ma  a quella  Opinione , che  infegna.  P ìAefla  meno  Probabile , qualora  a’  appie- 
no > clli  poi  nella  pràtica  non  s’attengono , fenti  la  contingenza  di  favorire  un  qualche 
Quelli  fi  gloriano  di  Ilare  alla  difefa  d’ogiv  lor  genio  : perché  fecondo  i loro  principi 
Opiiiione  benigna;  ma  quando  lì  viene  al  non  ha  d’ averli  difficoltà  nel  ridurre  alla  - 
fatto  di  qualche  pratico  affare  per  la  propria  pratica  una  verità  fpecolativa , che  é fem- 
loro  Colcienza , hanno  piuttollo  del  Rigi-  prc  verità,  fia  che  fi  ritenga  nell’ idea  , fia 
do.  Qiiciti  fi  danno  il  vanto  di  Rigidi,  alla  che  fi  ponga  all'opera  , e s’  ha  l’clperien- 
dilcfa  d’ogni  Opinione  più  liretta  , ma  fui  za  di  molti  , che  avendo  follenuta  a titolo 
fatto,  quando  viene  lor  l’occafione , non  di  Difputa  in  conferenza,  c come  a guifa 
hanno  punto  difficoltà  ad  abbracciare  le  O.  di  ricreante  divertimento,  una  benignità 
pinioni  più  larghe  . Or  fe  fi  cerca,  qual  rilalTata,  col  prete Ao,  che  l'Opinione  era 
t/iudizio  fia  da  farli , e degli  uni’,  e de;li  vera,  non  più  che  fpecolativamentc  par- 
altri,parmi  che  a’primi  pofla  appiicarfi  quel-  landò  ; 1’  hanno  anche  dipoi  con  tutta  li- 
lo  , che  ha  fcritto  in  umile  occorrenza  il  berrà  praticata  ; per  il  motivo,  che  ciò , che 
Tem.  Ili,  O è VC" 

tii.  I.  r«jr.  Àcadem,  c.p.  (b)  In  PJil,  ii|.  Ser.  xp,  (c)  Sap.  t.  q. 

(d)  ili.  de  Moni.  Manici,  tap,  ig.  (e)  Spisi,  ipf.  ad  Sptfi.  Ciaitaniiia. 

^t)  Mau.aytq. 
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è vero  in  ordine -alt’  Intelletto,  h anche  be- 
ne in  rilpetto  alia  Volontà  . Ma  ouellt , che 
ibflengono  la  Ipccoiatira  delia  Probabilità 
più  ferera  , ed  hanno  fatto  l’abito  pratico 
nella  Benignità  , mentendo  ^coll'opera  all’ 

, interno  lor  fentimcnto.non  lì  riducono<^ua(i 
mai  a praticare  quella  fevcrità  fpecolatjva  > 
che  infet’nano  ; poiché  fanno  benidìmo,  che 
non  ri  e , nè  la  verità , nè  la  virtù  negli 
eccedi,  e nell'atto  illedh,  che  (limano  effer 
vero  ciò,  che  da  loro  con  benigna  piace- 
volezza fi  fa  ; ftimano  ancora  effer  fallo  tut* 
tocio  , che  con  fevera  afprezza  fpecolativa- 
mente  da  loro  fi  dice. 

j j.  In  auclU  troppo  fevcri  vi  è per  lo  più 
il  vizio  oeli’ollentazione  , ed  ipocrifia , 
quanto  più  occulto  , e fegreto  , tanto  più 

{>ericolofo  , cd  incurabile  , al  dire  di  $an 
ìernardo  (a)  : Hypocrifis  maJum  eft , qu»  oeeul- 
tius  , eò  derperatiut  ; ehque  perìculofita , quò  l*- 
itntiut , e (e  porta  il  cafo,  che  per  un  qualche 
rifpetto  umano  debbano  mutare  opinione  a 
correggerft  nell’ eccedo  del  rigorifmo,  fo- 
no capaci  di  trafcorrcre  nell’  altro  ecceffo 
di  una  libertà  fmoderata  ; come  ne  dà  1'  c- 
Tempio  il  Santo  Padre  Àgoffino  (6")  in  quel 
Kicolo  , che  fu  uno  de’ primi  fette  Diaconi 
ordinati  dagli  Apollo!!  ; e da  cui  ne  venne 
la  Setta  de’ Nicolaiti.  ,,  Qui  cuin  de  zelo 
,,  pulchcrrimc  conjugis  culparetur , velut 
„ purgandi  fe  causa,  permifìfse  fertur , ut 
,,  eà  , qui  vcllct , uterctur . Qiod  ejiis  fa- 
„ tàuin  in  feèlam  turpidìniam  verfum  eft , 
,,  qua  placet  ufus  indilTcrens  foenfiuarum,,. 
Così  ordinariamente  lì  rifolve  il  fuoco  di  co- 
teflo  Zelo  in  un  putrido  fango  nélla  manie- 
ra , che  occorfe  al  tempo  dc’Maccabei , al- 
lorché avendo  i Sacerdoti  nafeofto  il  fuoco 
desinato  agli  incenfì  per  l’onore  del  San- 
tuario, mandò  poiNeemia,  a cercarlo,  e 
non  fi  trovò,  che  Pantano  ; Nehemitt  .... 
miijft  ad  requirenduwi  igntm  j Ò* ....  nm  invene- 
Tunt  ignem  , fed  nquam  erajgUm  (c)  , 

Non  v’  ha  bifogno , che  di  ciò  andiamo  à 
cercare  le  teftimoniance  riinote , mentre  ne 
abbiamo  nel  noftro  Secolo  due  Efemp)  a 
tutto  il  Mondo  notori . Un  Rigorifta  è fia- 
to Michele  Molinos  , che  oltrepafsò  tutti  i 
termini  della  difcrezionc  , infegnando  che 
la  perfezione  Criltiana  è ripolla  nella  via  in- 


terna di  una  Contetnplazione  acquifita,in  coi 
l’anima  annienti  affatto  sè  flefla , e Ria  fem* 
pre  unita  con  Dio  in  una  sì  eroica  quiete  • 
che  fìa  a tutti  i movimenti  delle  fue  Paflìo* 
ni  infcnlìbile  . Ma  in  quali  laflità  non  pre« 
cipitò  egli  ancora  , dogmatizando , che  le 
più  Veneree  immondezze  folfero  lecite,  e 
non  fi  dovefle  averne  riqiorfo  , nè  tampoco 
di  peccato  veniale  (d)  ? Un  Rigorilla  de* 
più  llravaganti  é Rato  anche  Paicafìo  Que« 
fncllo  , inlegnando,  che  per  faivarfi  è ne-> 
cellàrio  un’ ò more  sì  perfetto  d iddio  > che 
fia  depurato  da  ogni  cupidigia  terrena;  e ri- 
chiedendo in  chi  và  a conlcRarlì , e coinu- 
nicarfi  difpolìzioni  ecceflìve.  Ma  quanto  egli 
fu  nel  fuo  opinare  anche  lalfn  ? Tutte 
lafCtà  di  Morale,  che  fono  Rate  dannate  fin* 
or  dalla  Chiefa , e che  potrebbero  dannarli 
in  tutto  il  tempo  avvenire  , io  credo  che  lìa- 
no  in  quella  tua  foia  propofizìoue  compre* 
fc  (r)  , Homo  oh  fui  conftrvationcm  patcst  feft 
difpenf'.rt  ab  eà  Itgt  f qua:n  Deus  condiJir  prò» 
pter  ej:h  utilitatem  . Egli  vuole  in  qucfta  , 
che  con  una  totale  indipcituc.iza  da  ogni 
legittimo  Supcriore  , cial'chedu'no  polfa  di 
fua  propria  autorità  dilpcnlarlì  da  qualun- 
que begge  Naturale  , c Div  ina , c pigliarfì' 
tutte  le  piacevoli  comodità  , che  Rima  utili 
alla  confervazione  dell'  individuo  . Può 
aprirli  una  Rrada  più  larga  di  quella  a rilaf* 
lare  i collutni,  daiidori  a tutti  la  facoltà  per 
difpcnfarri  da  ogni  legge  , che  fia  loro  di 
qualche  incorno  lo  ì 

;{4.  Poiché  avviene  talvolta  però  , che 
nei  biafimare  gl’  Ipocriti  fi  dia  occarione  a 
fofpettar  male  degh  Uomini  vlrtuolì;  lo  aoa 
vorrei , che  ndl’e'fporre  il  carattere  de’  Ze- 
lanti fallì  indifcrcti  , fi  pìgliafle  equivoco  a 
diminuirli  il  Credito  per  i zelanti  veri , de- 
gni di  llMÙa  per  la  Probità , Dottrina  , e 
Prudenza,  a’quali  conviene  l’elogio  dell* 
EccIelìaRico  (/)  J che  fiano  Hamìnes  magni 
virttat  , éf  prudentià  preediti  , nunciantts  in 
Praphtfis  dignitatem  Prapketarum  , Ó*  yirtute 
prudentiee papulìs  fanCiiJUma  Mcrba  , Si  fa  trop- 
po male  a dar  la  nòta  di  Novatore , o di 
Gianfenifla  ad  un'z\titore  per  quello  , eh* 
Egli  lì  dà  a conofeer  Severo  in  qualche  fua 
opinione;  imperocché  é prima  da  elaminar- 
li,  fc  la  fc  verità  Ila  dentro  ì limiti  della 

con- 


(a)  Str.  85.  in  Cant.  (b')  lz‘4.  de  heeref,  ttum,  f.  (0  Madtab.  !•  io. 

(d)  Propof.  41-47. 48- rx  damn.  ab  In  noe.  XLCtnff.  incip.  Coeleffis  PaH$r.  An.ìótjt 

(e)  Propof  ji.  ex  dama»  i Clemente  XL  Cenff.  incip-  Vnigenituf  Dei  tilius  • An,  17li« 

(f)  Icc/{.  ^4.  3, 
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konrentenza , o palli  in  oltre . Craw  nimU , 
if  dmsttlimt  digrjffimum  cit , ma?irnii  infin~ 
tiiut  hurtrittun  imftntrt  prtvitttem  1 dice 
Clemente  V.  nel  Concilio  Generale  di 
Vienna  (a)  : e faggiamente  perciò  il  Som* 
ino  Poniclice  Innocenzo  XII.  nel  Brere  A* 
poKolico  fpedito  a’Vefcovi  della  Fiandra  (^), 
woibi  il  tener  chicbelìa  in  fofpetto  di  Gian- 
temila , ove  non  coniti  la  fofpicione  ra»io- 
aevolmente  provata  in  un  ProccITo  giuridi- 
co . er  u//a  ruttone  quemquant  irvùdiofo  e#- 

wdnt  Jinfanifmì  iridati,  tal  mimapari  finmnt, 
tifi priai  /a/ptCfam  t£i  Ugitimi  cttuiuijit  , éf 
tliquam  rx  qainqae  {‘rvpn/itiemiat  dteaiffi  , ae 
ttnaiji  . Si  tratta  di  materia  grave  ; e li  può 
dare  un'opinione  pratica  più  contraria  di 
quella  alla  Cariti  , ed  alla  Giullizia  , che  è 
il  farli  lecito  di  giudicare  > e divolgar  per 
£retici  or  quelli , or  quelli , non  per  altro , 
che  per  livore  > a line  precilameiite  di  fcre- 
ditarti  > interpretando , e Bravolgendo  alla 
peggio  le  lor  fané  Dottrine  ? 

Nella  Santa  Chiefa  , per  Divina  Miferi- 
cordia  i Teologi  Teveri  inlieme  , e difereti , 
non  mancano  : ed  il  volere  perfeguitare 

Duelli  con  le  frizze  della  malediccnza,  egli 
un  far  da  tiranno;  ed  un  richiamare  la 
crudeltà  di  que’ Secoli,  in  cui  fi  faceano 
i Martiri . Odano  i Teologi  Sav; , ed  i loro 
Bmoli  appallionati  la  Sentenza  del  Santo  Pa- 
dre Agollino  (c)  : Nemodicat,  Fratrea 

,,  charillimi . quo<l  in  illic  temporibut  Mar- 
,,  tjrres  non  fiat.  Quotidiè  Mariyrcs  fiunt . 
,,  Martyr  enim  tcilis  interpretatur . (^li- 
cumque  ergo  prò  veritale  tellimonìum 
„ dederit,  dcomnet  caufaa  cum  jiiltitià  ju- 
„ dicarerit  ; quidquid  prò  teltimonio  veri- 
,,  tatù,  vcl  Julliiic,  pcrtulcrit,  totum  ei 
f,  Domiiiua  prò  Manyrio  computabit . „ 

}5-  EITendo  la  Probabilità  un  lume  della 
nollra  umana  ragione;  ed  eflendola  ragione 
un  lume , e dono  d’ Iddio  , per  cui  col  Pro- 
feta diciamo  (d)  ; Sigtuia  n tit  fuptr  nat  ta- 
mtn  valila  uà  , Do  nine  : noi  dobbiamo  conlì- 
derare  l’ ilIciTa  probabilità  , per  ciu  ci  avvi- 
«ìniamo  alla  verità,  come  un  benefizio  d’id- 
dio , che  ci  provvede , e ci  aflilte  nelle  no- 
Are  olcurità  , quanto  balla  : Celtriias  ìnielli- 
tendi , df  aeamrn  dicendi  , luam  donam  eff  , 
Daiijat  : diceva  SanPAgoAino  (e)  : e non  fi 


può  già  r ivocare  in  dubbio , che  non  fi  abufi 
del  Be  nelizio  d'iddio , chi  fi  abufa  della  Pro- 
babilità , fervendoli  di  elTa  , non  a cercare  , 
e feguire  la  verità  ; ma  anzi  ad  allontanarfi 
dalle  fue  traccie  ; rendendofi  limile  a quei 
Figlio  Prodigo  , che  pertgri  profelfut  tit  in 
rigimtm  longinquam  (/):  figura  di  quel  Teo- 
logo , dice  San  Pier  Grifologo  {g) , che  dif- 
Apac  Dei  Pura  dimenìi  dl/puiiuione  fuiìtan- 
linm  , eenfumem  quidqaid  ett  raiionit  , ^ judi~ 
tii  in  etnjeiìurif . Or  coloro  è da  crederfi,  che 
a'  abuGno  della  Probabilità  , i quali  non  a- 
vendo  la  mira  alla  verità  , vanno  dietro  fo- 
iamente  agriAind  di  uno  Spirilo  fingolare, 
ed  alli  trafporti  del  zelo,  con  difprczzo  di 
tutto  ciò,  che  è anche  piò  fintile  al  .vero: 
Zelo , che  pare  buono  ; ma  - non  è buono 
per  non  cllcre  feeundiim  fiitminm  ; e devono 
quelli  appmfinarfi  dell’  ammonizione  , che 
lor  ai  fa  dal  Santo  Apoftolo  Pietro  : Chnrij- 
fimi  , noìiie  peregrinnri  in  fervere  , qai  ad  ien~ 
uiienem  veiii  fii  (*).  La  fola  virtù  della  Pru- 
denza è quella , per  la  quale  fi  fa  un  buon’ 
ufo  della  Probabmtà,  ed  un  buon’  ufo  an- 
che del  Zelo;  e per  la  quale  fi  diftinguono 
i zelanti  veri  dai  falli . 

jd.  Non  può  dir  meglio  a noAra  direzio- 
ne il  Santo  Abate  Bernardo,  che  meditando 
l’Encomio  fatto  da  CriAo  a S.  Giovanni 
BattiAa:  Ult  trae  Interna  arderà,  tt  latini  (i)  : 
nobilmente  riflette  , come  nel  Precurfore 
non  era  il  fervore  cagionato  dallo  fplendore; 
ma  era  lo  fplendore  , che  producevafi  dal 
fervore  : E*  feamàt  fervere  fpltnder  , non  fer- 
ver predili  ex  fplendere  : e viene  toAo  al 
Morale  con  dire,  eflervi  de’  Teologi  , che 
danno  belle  dimoArazioni  di  Zelo  ; non 
p'erchf  fiano  veramente  zelanti  con  fervore 
di  Carità  ; ma  perchè  amano  di  comparire 
zelanti,  e così  farli  credito  con  oAentazione 
di  vanità . Sant  qui  nen  ti  iattnl  , qnia  fer- 
vent  ; fed  magie  fervtnt  , al  laceanl  . Al  iffi 
plani  nen  ferveni  Charilalii  fpiriiu  , fed  ifadie 
vanitaiit  (/).  Dio  ci  guardi  dall’  eflere  noi 
di  quelli . Il  vero  zelo  ha  da  nafccre  dalla 
Carità;  e la  Carità  dev'elTere  poi  ordinala: 
onde  il  medefimo  Santo  Abate  fpiegando 
altrove  il  verfecto  delia  Spola  de’Sacri  Can- 
titi (tn),  Ordinavit  in  me  CÌariiaie  n : lòpra  di 
ciò  ci  avvanza  una  fua  degna  litruziouc  (n): 

O a ,,  Li. 


> a 

(a)  Cap,  Malieram  ^.Vtnm  ,de  Hartt.  (b)  Die  f.  Feiraar,  ifg^, 

(c)  Srr.zji  deTemp.  (d)  PJhl,q.p.  (e)  Lii-  q,Ctnfefi.t.it.  (f)  Xur.  ff.  1} 
(g)  Str.f,  (h)  I . Prrr.  4.  i a.  (i) /nui.  ;.  jf.  (k,)  Ser,  in  Nativ.  i- Je,  Bape, 
(I)  IHd,  (ra)  Cani.  a.  4.  (n)  Ser.  qp,  in  Cam. 


\ 
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I o8  11  Frohahile  Ahufatoi 

„ Tntolerabilit  abfqne  fciertiià  eli  zelus  ; ,,  commocionem  izni’f  : non  /n  igne 
„ ubi  ergo  vehe:neiis  JEmulatio  > ibi  maxi-  » minut  , & poli  igiiem  CbiJus  aune  te^ 
,,  mè  (lircretio  e/l  necefTaria , qu«  eli  ordì-  ,,  obìs^^,,. 

„ natio  Charitatit  . Scraper  quidem  zelua  ^7-  Noi  alle  volte  diamo  luogo  agliifo» 
,,  ab/qtie  fcientià  minili  efficax  , ininur^ue  gbi  del  no  (ro  zelo  nell' inveire  contrai 
,,  utili!  invenitur  , plerumque  autem  , & Teologi  troppo  Benigni  , che  filino  lecite 
j,  perniciorut  valdì  ientiiur.  Quò  igitur  ze-  le  cole  illecite , e voglio  io , che  fìa  Bene 
,,  fui  fervidior  , ac  vehementior  /piritus  , quello  , che  e Male  : ma  i da  confìderarTi  > 
>,  pro/ufiorque  Charitas  > cò  vigilantiori  che  non  meno  li  abufa  della  Probabilità  con 
,,  i’cientià  opus  eli  i qux  zelura  fupprimac  , errore  , chi  fa  illecite  le  cofe  lecite . e vuo» 
» fpiritiim  temperet,  ordinet  Charitatem,i . le,  che  il  Bene  lìa  Male  ; di  quello  fe  n’abu» 

I zelanti  indifCreti  hanno  bifogno  di  rae«  fi,  chi  fa  lecite  le  illecite  , e vuole  che  il 
coinandarfi  bene  a quel  Dio,  {ai  diicer  Avrai-  Male  fia  Bene  : non  meno  erra  il -troppo 
tieni  fiieniUm  (a);  e pregarlo  , che  lor  con-  feverodi  quello  > che  erri  il  troppo  beni- 
ceda  uno  fpiriio  di  moderazione,  difere-  gnu:  e tanto  all’uno,  quanto  all'altro  « 
zione  , e prudenza  , detto  nella  Scrittii-  e minaceiato  il  nella  Divina  Scrittu- 
ra (A J . Firmametifam  virrurù  , tegimen  arde-  ra  (g)  : V*  t lui  dicitis  mnlum  benu  n , if  bo- 
rii , 6f  u nbraculum  meridiani  . V’  hanno  de'  «ara  maìu  n ; penentet  tenebrat  ìucem  , & lu- 
Tcologi  tepidi  nel  zelo  della  Crilliana  olTer-  erra  tenebrat  ; fonentet  amirum  in  dulce , & 
vanza  ; e quelli  a fine  d' infn'vnrarfi  , han-  dulce  in  ainaru  n ; All’uno  , ed  all’  altro  la 
no  bifogno  , che  venga  lo  Spirito  Santo  nel-  maledizione  fopra/la  . Laonde  tanto  quelli, 
le  anime  loro  come  venne  fopra  gli  Apollo-  che  accrefeono  i Divini  Precetti  con  il  rigo- 
li  , tanquam  ignit  (c)  . Ve  n\ hanno  ancora  re  , quanto  gli  altri , che  vorrebbero  con  la 
cert’ altri  di  zelo  troppo  fbcoib  , e rigido  , benignità  diminuirli , devono  dir:  conia 
che  nella  Vigna  del  Signore  non  fanno  tol-  parole  del  Savio  (A)  : Nm  fef'amut  eii  quid- 
Itrar  le  zizanie  , e vorrebbero  rterparle  dal-  quam  addere  , nec  auferre  , qua  fedi  Veminut , 
le  radici  non  oBante , che  il  Padrone  della  ut  timeaiur.  La  Benignità,  e la  Severità 
Vigna  lor  dica  : Nati  : ne  forte  coIUgentet  qi^t-  fono  due  cole  lodevoli , e foltanio  fono  de- 
ma , eradìcetit  fimul  cum  eit  triticum  (d)  : Ira-  gne  di  biafirao  , quanto  che  o l’una  fi  dif> 
pazienti  di  veder  nella  Chiefa  una  univer-  giunge  dall’altra  ; ovvero,  fia  all’  una,  fia 
fale  Riforma  , fono  fiicìli  a dar  nel  difordi-  all'altra,  s'aggiunge  il  troppo,  per  cui 
ne  , per  ovviare  ai  difordini  , e perchè  ve-  l'una  , e l'altra  dalla  verità  fi  difcolla  . 
dono,  che  comunemente  fi  pecca  nella  be-  ;g.Dicea ottimamente SanPAgoflino  (0, 
nignità  col  troppo  , llimano  di  rimediare  che  ogn’ uno  cerca  naturalmente  la  verità  j 
all'eflremo  coll’altro  ellremo,  che  è il  trop-  ma  non  ogn’  uno  sà  ritrovarne  la  Brada  ; 
po  della  feverità  ; e quelli  hanno  bifogiio  , Kerirarem  omnit  berne  cufit , fed  viam  non  em- 
che  venga  nelle  Anime  loro  Io  Spirito  San-  nii  berne  invenie  •.  perchè. veramente  fliraan- 
to,aguifa  di  venticello  , che  rinfrefehi  il  do  alcuni  di  tanto  più  rinuacciar  bene  la 
calore , come  anche  venne  ad  Elia . S’attrf-  verità,  quanto  più  tono  benigni  ; altri  di 
flava  fuir  Orebbo  il  Profeta  a cagione  , eh'  tanto  più  rintracciarla  , quanto  più  fono  ri- 
era la  Divina  Legge  profanata  dal  Popolo  gidi  ; gli  uni , egli  altri  s'ingannano,  e 
d’  Ilraele  (r)  : Mele  \elatut  fum  prò  Domine  fono  fuori  di  llraila.  Egli  è,  ^e  lo  dice  la 
Dee  exereiiuum  ; quia  dereìiquermnt  pefiun  Spirito  Santo  per  la  bocca  del  Savio  , aco- 
Demini  fìHi  Ifreeì . Ma  che  gli  rifpofe  1’  An-  roune  avvertimento  di  tutti , e più  de’TeO- 
selo  ? Sono  degne  quelle  parole  di  efifere  logi  (b)  : Ocuti  tui  reCla  videani . . ■ Dirige 
da'Teplogi  troppo  rigidi  ponderate  : „ Ec-  femitam  fedibm  tuit , àr  emnet  via  tua  itabi- 
„ ce  Dominus  tranfìt , & fpiritus  grandis  , iientur . Se  volete  camminar  bene  , Sana 
„ & Ibrtis  fubvertens  montes  , & conterens  attenti  gli  occhj  del  volito  Spirito  a tenera 
„ petraa  ante  Dorainum  : non  in  fpiritu  fempre  quella  via  maellra  , che  è diretta  ; a 
,,  bominus  ; & poli  fpiritura  coramotio  : non  errino  gli  alletti  del  volito  Cuore  a fa- 

„ non  in  commotione  Dominus  ; & poli  re  in  efifa  i tuoi  palC  giulti  : Ale  declinet  a4 

dtMtee 

(a)  P/i/.pj.io.  (b)  Eeeli.  14- ip-  (c)  AH.  a.  %.  C<^1  Afarr.  ij,  zj, 

(9  (.{)  Uid.  (e)/ya.q.zo.  (à)  fcc/e.  j.  14, 

(1)  Ser.  ff,  de  Veri,  Pem.  (k)  mv.  4.  sf. 
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Ja*  Teologi  troppo 

àexttrir»  i itt^ue  ad  yhàffram  , Intendete 
quello  I che  dico  di  non  partirci  mai  dalla 
retta  ; perché  , Ca  che  decliniate  alla  de- 
lira , o alla  finiftra , voi  caderete  in  errore. 
Ma  la  vìa  retta  qual’  i ? Lo  fptega  il  Velco- 
vo  San  HaLilio  (a)  , che  la  via  retta  è la  via 
Ilretta;  c Ca  che  fi  vada  giti  dalla  liretta 
alla  delira , fia  che  fi  vada  giù  alla  fiiiillra  i 
fi  va  al  precipizio  ; in  quella  euila  che  chi 
cammina  lopra  di  un  Ponte  , che  i llretio  > 
fu  che  ponga  male  il  piede  fuori  del  Ponte 
da  una  banda,  o dall’altra  , cade  nel  fiume. 
Non  fono  folamente  i troppo  benigni,  che 
vadano  allalaraa  , ma  vanno  alla  larga  an- 
cora li  troppo  rigidi;  perchè  dov'è  il  trop- 
po della  benignità  , o della  feverità  , vie 
l’errore,  e vìèfempre  uno  ipazio  , che  è 
terminato  ; avvegnaché  è indifereto  ; ed  à 
vìa  retta  , la  fola  via  iiretta  nella  Evange* 
iìca  , Apoliolica  , Ecclefiallica  Diferezio- 
ne  : Skut  in  via  terreni  exina  i redo  mul:am 
latitudinem  hahet  ; fic  qui  egredieur  i tramite 
ducente  ad  Regnum  Caelerum  in  multi  latitudi- 
ne errerit  reperiiur  . Kedum  autem  iter  eli  an- 
guffum  , quali  bet  deelinatime  ferieuleti  etù- 
tlente  , five  dextrersum  , fiyi  /initirenum , fi- 
eut  in  fonte , i quo  fiquis  utrinque  divertat,Jht- 
mine  immergitur . 

Udiamo  in  confermazione  ancora  S.Ago- 
flino  , che  dichiarando  le  fuddene  parole 
del  Savio,  cosi  domanda  : Che  t’ intende 
per  qticiia  delira  , e finilira,  1’  una  , c l'al- 
tra delle  quali  è erronea  ? e rifponde  : Và 
alla  delira  , chi  di  in  un  troppo  rigore  , c 
t' immagina  , che,  ove  fiali  nel  rigore  , non 
fi  pofia  peccare  d' indìlcrezione  . Và  alla 
finilira  , chi  fi  dà  ad  una  troppa  benignità  ; 
e s’ immagina  d’elTcre  ficuro  , e di  non  pec- 
care ,per  una  fua  pervertita  Cofeienza  (h)-. 


Rigidi  0 Capoiy,  109 

In  dcxteram  declinare  , alt  feipfum  detipcre  , 
dicendo  , fe  eji  /irà  peccato  : In  Jinifiram  au- 
terri , per  ncjlio  quam  pcrvtrfam  , atque  pra- 
vam  ficuritarem  , /i  tanquàm  iitifuià  dare  pee» 

catìs . L’ìfieflb  ebbe  a dir  San  Girolamo  (c), 
che  , lìa  fi  declini  alla  delira,  ovvero  alla 
finilira  ,ncH'  una,  e nell’altra  parte  fi  devia 
dal  retto  fentìere  della  verità  , e fi  entra 
nella  falliti  , nell’errore  : Si  i redi  via  de- 
clinaveris , non  intered  , s/rim  ad  dexieran 
vadat , an  adjfmltram  ; caia  yerum  iter  ami- 
ftris  . 

Abbiamo  detto  nel  prefente  Capitolo 
tanto,  che  balla  de’  Rigidi  ; veniamo  a di- 
re nel  Capitolo  fcguentc  , quanto  pud  ef- 
fere  necefiario  ancor  de'  Benigni , e diamo 
intanto  un  fnfpiro,  per  non  lapcrli  nel  mes, 
zo  dì  tante  opinioni  Benigne  , e Rigide  > 
quafi  più  dove  fia  la  vcriti  . In  alcuni  ino- 
rici antichi  notò  il  Santo  Padre  Agnilino  , 
eflcrviluna  tale  difcrcpanza  nel  diverfo  rac- 
conto de’  Fatti , che  non  fanno  i Leggito- 
ri a chi  credere  , aven,:o  quelli  un  degno 
concetto  di  ogni  Autore  , che  fia  verace  ; 
Cum  legunt  dodij/imoi  hominct , quorum  nnltiue 
centemnenda  videtur  audoritat , ituer  fe  de  re- 
but  gettit  diferepantet , cui  poti'ut  credere  de- 
beane , non  inveniunt  (d) . Anche  de' Teolo- 
gi fi  può  dire  il  medefimo . Si  vorrebbe  ave- 
re una  bona  cflìmazione  di  tutti , e de’  Be- 
nigni, e de' Rigidi:  ma  non  lì  fa  intanto 
a chi  credere  nella  confufioue  di  tante  opi- 
nioni contrarie  . V'  è Hata  qualche  contra- 
rietà ne' Teologi  antichi  ; ma  in  cali  rari: 
ed  or  fi  trovano  tra  Moderni  quafi  in  tutto 
le  Probabilità  ripugnanti;  c necelTariamen- 
te  bifogna  credere  , che  s'abuGuo  del  P(0« 
babile  o gli  uni,  o gli  altri. 


CAPITOLO  V. 


Il  Probabile  Abulàto  da’  Teologi  troppo  Benigni . 


la  li  Teologi  tropfo  Baiigni  /im  perniciosi  che 
i troppo  Severi  • 

Sa  E /me  pin  degni  perciò  dell*  Ire.  d*  Iddio  • 
Si  dileterono  al  tempo  di  S,  Carlo  • 

4*  ^ piu  al  tempo  di  Ale£Xndro  VII» 

$•  Come  s*  della  benigna  Probabilità  con 
le  Anime  JcrmpotoJè  a 


Mai  con  lafalfità  fi  devono  confolar  le 
fiien^e  . 

f.  ^al  fia  la  benignità  biafimevole  a 
tfa  In  che  fofiU,  benignamente  interpretarfi  la 

fi»  huila  è Probabile  contro  i buoni  Coltumi  • 
lOo  Nè  contro  i Cineni  fondati  nolla  Pivina 
Scrittura  . 1 1«  Pel 

(ap  Apyd  P,  Thom,  in  Cato  Zj»c>i|a  (b)  libaX*  de  Peccai,  merit,  ^ remi/* 

(cj  Ineap,  4^  Matth%  inprìnCt  ItbaiX*  de  Civ*  Pei  cap,  40* 
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no  lì  Prolahiìe  Ahufato 


II.  J>tl  PnhbiI*  fi »hufi  in fiv»rt  itlU Gir- 
nt , * del  Mende  . 

II.  Regeln  n cenefiere  le  Ofìtdeni  trefpe  Beni- 
ff»»  • 

I ] . ÉJ  tneie  gli  Jmeri  trefpe  Betàgni  . 

14.  X«  Preiafilirm  de’  queii  i femjre  tenue , 
tf.  Preiaiilirm  vere  quel  fin  • 
lé.  Sene  da  ripudUrfi i Teelegi  treppe  Benigni  . 
Ij.  Devene  deciderfi  i Duiij  con  la  Pietà  . 

1 1.  Opinioni  antiche  treppe  Benigne  damate  • 
If-B  da’  Mederni  fufcitate  • 
ao>  Ce  ne  nen  tene  fi  freghine  le  Prepefiifeni 

dannare . 

ai  £ t’aiufi  del  Preiaiile  eua  una  benignità 
Jandalefa  . 

at>  Hen  è e fpedieute  nominare  ehi  fiane  gli  All- 
tori  troppo  Benigni . 

a{.  Dovendefi  piu  lofio  dare  la  colpa  del  troppe 
al  Demonio  . 

14.  Abufi  del  Probabile  centro  le  Virtìi  Teolo- 
gali . 

t.  ^ E vi  fono  Teologi  • He' quali  i!  può 
ilir  coIl’ApoAolo  (4),  che  hamio  ze- 
lo > ma  non  è fecondo  la  Scienza:  Mnulatie- 
nem  Dei  habera  , fed  nen  fieundam  Scientiam  ; 

re  ne  fono  ancora  degli  altri , de’  quali  fi 
urf  dire  al  contrario  , che  vi  fia  in  elfi  la 
cieiiza  ; ma  una  Scienza , che  infine  (b)  , 
cioè  una  Scienza  j come  ^iega  S.  Bernar- 
doft),  che  Sanitatem  non  habee  , quam  rumor  , 
fimulat , per  non  eflere  inibrmata  dal  Zelo  . 

II  zelo  privo  di  Scienza  fa  , che  il  Teologo 
fu  ordinariamente  troppo  fevero.  a la  Scien- 
za priva  di  zelo  fa  per  lo  più  . che  il  Teo- 
logo fia  troppo  benigno . Ma  fia  il  zelo  , che 
non  ha  Scienza  , fia  la  Scienza , ehe  non  ha 
zelo,  pregiudica,  e nuoce  affai,  perchè  por- 
ta le  Anime  coll’indifcrezioue  agli  eftrcmi  ; 
e le  fa  divenire  , o Pulfillanimi , o Prefun- 
tuofe,  dando  loro  la  fpinta  a precipitare  , o 
nella  piò  cupadiipcrazione,  o nella  più  or- 

ogliufa  temerità.  Sia  il  Teologo  troppo 
cnigiio,  fia  il  troppo  Severo  , èl’uno,  é 
^ l’altro  abominevole  a Dio  per  1’  Oracolo 
dello  Spirito  Santo  (d);  Jgui  jufiificat  im- 
pium  , & qui  eendeninat  jufiwn  , abominabilie 
est  urerque  epud  D;um  , Il  troppo  benigno 
egli  è , che  jnfiifieat  impium  : ea  r il  troppo 
Se  vero,  qui  cendemnat  juitum  • L’  uno  , C 
l'altro  , oggetto  di  abbominazione  alla  Di- 
vina Maeità  ; e dev’  effere , dice  S,  Bernar- 

(a)  Ktm.  lo.  1.  (b)  |.  Cor.  t- 1-  (c)  Set. 

(c)  Lib,  i.  de  Confider,  ^f)  Jeb.lt>  14. 


if.  £ centro  la  virtù  della  Carità  verjbal  Profi 
firn»  . 

IS,  £ eesitre  la  virtù  delPOratione , 
ij.  £ della  Cosari^ione  ; r della  Penitenza  • 
at-  Il  Decalogo  per  una  feverchia  benignità  pro- 
fanato . 

19.  Nel  primo,  feconde,  e torte  Comandamento, 
}o-  Nei  quarte  , e qttinte  , e fefie  , 

) I.  Nel  fettime , ottavo , e due  ultimi  , 

|i.  Come  fieno  profanati  anche  i Precetti  di 
Santa  Chiefa  . 

j|.  £di  Sagramenii ; fpecialmeute  della  Cose- 
feffiene . 

]4-  £ della  Comunione , 

Jf.  Tutto  volgendo  i afavere  del  vi\ie  . 

}4.  Ma  tutte  è abufo , benché  patrocinate  da  al- 
cuni . 

Jf.  S’  abbia  crediti  agli  Autori  , ma  peri  tea 
cautela  . 

jt.  Ogni  Opiràene  troppe  benigna  ì Imprebabile, 

do , di  abbominazione  anche  a noi  (0  , /*« 
qui  necefiriit  pertinaeiter  demit  , quàm  qui  in- 
dulget  fuperfiuis . Panno  male  i Teologi,  che 
flringono  la  via  della  fai  ute  con  un  fover- 
chio  rigore  ; ma  fanno  peggio  |li  altri  , che. 
con  una  foverchia  Indulgenza  la  allargano; 
e fono  più  fcandalofi  : imperocché  Quando 
gli  Uomini  odono  , o leggono  quaicne  opi- 
.nione,  che  è troppo  ffretta  , non  fogliono 
ai  facilmente  accettarla,  e cercano  di  prefia- 
mente  cancellarne  dal  cuore , e dalla  me- 
moria ogn'impreflìone  : condire  all’Auto- 
re ! Recede  à nebit  i & fiieniìam  viarum  tuarum 
nelumus  l/)  : Ma  al  dolce  fuono  deH'aduJa- 
triee  iufinga  tutti  accorrono , e fi  rallegrano 
con  dare  animofitk  agli  Autori  di  eflere  tem- 
pre più  oltre  modo  benigni  : Fitii  nolentes  au- 
dire legem  Dei , dicunt  Fidentibus lequimini 

nobis  plaeentia  (g)  : e ciafeheduno  ripofa  vo- 
lentieri fui  piumaccetto  di  un’  opinione  , 
che  piace  ai  genio  , e tra  le  morbidezze  fa 
addormentar  la  cofeienza  . Laddove  non 
balla  l’Autoritlk  ragionevole  , e claflìca  di 
molti  gravi  Dottori  , antichi , e moderni, 
a far  feguire  un'  opinione , che  pare  lèrctta; 
poiché  prima  di  abbracciarla  fi  vuole  fopra 
di  efla  penfare  , efaminare  , e riflettere  : 
quali  che  nel  camminare  per  la  via  Uretra  , 
w abbia  paura  d’ ingannarli  ; bada  poi  un' 
Autore  anche  lolo , e moderno , qualunque 

.1$.  in  Cant.  (d)  Prev,  17.17. 

(5) 
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Ha  , acciocché  la  di  lui  opiuioae  UlTa  Ga  le- 
*uiia  fenza  tmt’  altro  da  molti,  eflcndo  ap- 
punto nelle  laffità  , e falliti  , che  DiSum  uni- 
w ftfuiiur  trulritudt  ; come  fu  olTcrvazione 
del  Sommo  PontcGce  Innocenzo  III.  (a)  ■ 

1 troppo  rigi  li  tolgono  alle  Anime  quel- 
la quiete  , che  loro  c uecelTaria  per  il  fervi- 
zio  d'iddio,  mentre  le  ranno  tuttora  (timo- 
laiido,  c folleciiando  a non  GdarG  di  qualfi- 
voglia  Prnbabrlitd , ancorché  lia  ragionevo- 
le, esulta.  I troppo  benigni  con  le  loro 
Probabilità  , quanto  Icarle  , altrettanto  con- 
faceToii , c molli  , danno  alle  Anime  un  si 
potente  Sonnifero,  che  le  getta  in  letargo  , 
e le  rende  come  infenfatc  , ed  agl'  iitìnti 
della  Natura  , ed  alli  dettami  della  ragione, 
ed  alla  Sinderefi , ed  alle  iiptrazioni  d’iddio. 
Sono  perciò  gli  uni , c gli  altri  dallo  Spiri- 
to Santo  rini)  rovorati  , c minacciati  per  il 
Profeta  ; e quelli , che  con  troppo  rigore  tn- 
terjiciunt  antntxi  , yuc  n9n  nioriuntur  ; 'C  quel- 
li , che  con  troppa  benignità  vivì/lcant  ani- 
ma , qute  ntn  v^vuni  (é);  intiinandofi  il 
agli  uni , ed  agli  altri  • iVò  ro,  quod  matrera 
ftciiiis  cor  justi  mtndaciter  , quem  tgo  non  con- 
trillavi  ; Ecco  i troppo  Rigidi . inventori  di 
nuove  Leggi  , e Icminatori  di  torbide  ma- 
linconie : £r  conji'rmaitit  manie  i npii  , ut  non 
reverirrciur  i vii  fua  mali  : Ecco  i tropjxj 
benigni , che  impedifeono  i malviventi  a 
ravvederG  delibale  , infìnuando  loro  , che 
non  Ga  male  quello,  che  è male,  fropierei.  .. 
fiiriii , tfuia  tgo  Dotninui  (c).  Ecco  il  lulmine 
della  mindecia  nel  Protetto,  che  s’accorge- 
raunn  , che  voglia  dire  , aver  da  fare  con 
un  Dio  Signore  giulfo  , c gelolo  dc'fuoi 
Precetti . 

Cola  orribile  1 A tutte  le  creature  Dio  ha 
pollo  il  fuo  termine  ; e ninna  lo  oltrcpalTa  , 
dice  il  Profeta  (d^  ; Terminumpofuiiti  ^ ^uem 
non  tran/grtdicniur . Oli  Elementi  , le  beltic, 
i lerpcnu  , ritrovano  , fecondo  la  frale  del- 
la Scrittura un  delizialo  convito  nel  pon- 
tiialmente  ubbidire  a’  Divini  Comandamen- 
ti , e non  preterire  di  nulla  i loro  alfegnati 
ConGni  : Jgnii  , grande  ....  ieftiarum  dentei  , 
6*  Jcorpii  , dr  ferpentti  in  mandati!  tjui  epula» 
hmiur  j C non  praterient  vtrium  (e)  : ed  aven- 
do Iddio  prefcrilto  i fuoi  termini  anche  al 
Teologo , acciocché  nell’  opinare . e nel  con- 
figliare non  li  trapani  ; Ma  iranfgreUiarit 


terminoi  antiqui , quot  po/utrunt  Patri  lui  (/)l 
il  Teologo  pare  G faccia  gloria  nel  tralgrc- 
dirli  col  troppo:  o della  Bcnignilìl,  o del 
rigore  . Non  li  deve  Ifringere  , né  allargare 
la  via  del  Cielo  più  di  quello  , che  é : 'ma 
pur  Giialmcnte  lo  Itringerla  a chi  é Liberti- 
no , é a maggiore  di  lui  Geurezza;  e l’al- 
largarla non  Krve , che  a maggiore  di  lui 
pericolo  . 

a.  Oiuftamente  perciò  il  divino  rifenti- 
mento  contro  i troppo  Benigni  è più  forte 
peri’ intimazione de^terribiirGuai(g)  : Hat 

dicit  Dominus  Bèta  ; va , qui  confuunt  pulvillti,,,, 
<y  faciunt  cervicalia  ad  capiendat  animM  . . . > 
mtntientei  pepalo  meo  credenti  mendacia  . Ove 
trattenendoli  il  Magno  Pontefice  San  Gre- 
gorio a penetrare  il  fenfo  della  Profetica-, 
cfpreflione.  Chi  fono  quelli , die’  Egli  , che 
lavorano  piumacciuoli,  e guanciali,  accioc- 
ché le  Anime  più  agiatamente  ripoGnoin  ui\ 
fonno  , che  é per  effe  mortale  ? £ cosi  egli 
anche  rifponde  col  (olito  della  fua  fana  , e 
fanta  Morale  (é)  . Sono  oue’ Dottori  , che 
adulano  i Peccatori  con  le  falle  Dottrine  , 
in  regnando , che  il  male  non  fia  male  j e Ga 
anzi  più  rollo  bene  j e tòno  cagione  , che 
chi  é nel  vizio  , vada  in  effo  continuando, 
né  mai  G emendi . J^uijquii  mali  agentiha  adu- 
latur  , pulvillum /ili  capite panii  I ut  qui  corri- 
pi  ex  culpi  deiuerat  , in  tifultia  melliter  quia- 
fiat  . Quanti  abbandonerebbero , e gli  Ufu- 
raj  Contratti  , e le  Si  noine  , e le  OccaGoni 
proflìme,  e le  Mode  immodelle , ed  i Libcr- 
tinag|i  della  Converfazione’,  e gli  impegni 
della  Malevolenza  co’  ProIGmi  ; e rifarcireb- 
bero i danni  dati  j e fi  accollarebbero  con  le 
dilpoGzinni  di  maggior  pentimento  , e pro- 
ponimento alla  Confedione  ; e con  più  divo- 
to fentimento  alla  Comunione,  le  non  vi 
foffero  Teologi , che  palliaffero,  e palpaffcro 
coH’abufo  delle  Probabilità  lidifordini  ? Non 
può  , dicea  Seneca  nella  fua  Morale  da  Etni- 
co ( i ),  no,i  può  darli  veruna  fperanza  di  ria- 
verfi  in  fanità  a quell'  Ammalato  , che  bifo- 
gnofo  di  dieta,  é anzi  dall'ilteffo  Medico 
inanimito  all’Intemperanza;  NuUam  habtt 
fpem  falut  'u  Egee  , qutm  ad  intemperantiam  Me- 
dicai hortatur  ; e noi  polliamo  dire  il  medefi. 
mo  nella  Morale  Criltiana  ; come  può  con- 
cepirli, vi  Ga  iperanzadi  Salute  per  un  Mon- 
dano , che  avendo  bifogno  di  Mortificazione 
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tateraa  , rd  elKroa , fi  regge  coll’  Opinione 
di  quc’Tfologi  > cbe  gli  concedono  tutto  ciòt 
eh:  la  Tana  Concupilcenza  appetifcel  Me- 
dici non  fono  que/b>ma  traditori  più  tolloi 
e omicidi  > che  > come  diceva  l’Abate  di  San 
Gallo  , e Cardinale  Sfoiidrati . Ifoufà  peri. 
muru  , & vrntmm  mttr  mtìla  , nfif^ue  prtpi- 
rtnt  , duplici  Jlugitie  fulica  , df  quia  nteent , 
quia  platert  (») 

Incominciarono  a voler  dilatarli  cotefH 
Benigni  non  pochi  al  tempo  di  San  Carlo 
Borromeo . allorché  , come  dice.degli  Acca- 
demici il  Santo  Padre  Agoflino  (J>)  : Pullu- 
laverà'  fubiiVa  , if  acuii  loquacieai , onde  il 
Zelante  , e Savio  Pallore  > amaramente  la- 
nie.itandofi  di  effi  , coaìalògava  li  Tuoi  ram- 
marichi (c)  . I.  Long^  abfint  i nobia  vocea 
itlorum  ; ^ui  confuunt  pulvillM  > & fa- 
„ ciunt  cervicalia  ad  capiendac  animaa  . N* 
,,  illi  fuis  adulationum  vocibua,  vocumi^ue 
,,  blandiiiis,  cùm  nos  fallere  (ludent,  tiim 
,1  iiliretiam  illecebn's  populum  nollrum  de- 
„ cipiunt . dicunt  enim  Mnom  malum , & 
I,  malum  bonum  . O*  Popule  meus  1 Quia 
potcric  omnia  mala  > qoac  te  undique  pre- 
,)  munt , enumerando  percenfere-?  Auaent 
],  tamen  illi  à falutis  vii  te  adulationibof 
,,  longiùa  abduccre.  Populemeus:  qui  te 
,,  in  tamil  malorum  colluvione  beatum  di- 
,,  cunt,  ipfi  te  decipiunt , & viam  greflaum 
„ tuorum  dilOpant  „ . Si  riferifee  il  Santo 
Prelato  nella  Aia  Pallorale  energia  alla  pre- 
dizione , che  era  gii  Hata  fatta  dal  Profeta 
I faia  ; di'  trunt , qui  iearijfcani  pcpulum  i/tum  , 
fiducenlcs  : df  qui  ieaii/tcauiur  , prteiptati  (d) 
ed  area  in  enei  dire  della  ragione  pur  troppo. 

4-  Ve  q’era  di  quelli  un  maggior  numero 
al  tempo  del  Sommo  Pontefice  Alefland.  VII. 
il  quale  vedendo  profanarfi  la  Teologia  Mo- 
rale , e tuttora  inventarli  nuove  Opinioni  di 
Aravagante  Benignità  ad  allargare  con  evi- 
dente fcandalo  delle  Anime  quella  via  della 
Salute  , che  la  fuprema  divina  verità  ha  de- 
fin ito  , eflere  flretta  , previde  la  rovina,  che 
ne  farebbe  feguita  nel  CriHianefimo , fe  non 
s’ applkaflc  il  rimedio  ; ed  afflitto  per  il  cor- 
doglio , ordinò  , che  cosi  fbflero  cfprefli  i fuoi 
fentimenti  (r),,  . Dominua  nolter  audivit, 
,,  non  lin^  magno  animi  lui  dolore,  com- 
pliires  opinionct  Chnìlianr  difciplincre* 
„ laxativas,  & fummam  illam  luxuriantium 

(a)  Qill.  Vìndit.  Dìff-ri.  i.  $.  t.  (b)  Hi. 
(c^  Orai,  lui  in  Cune.  Prcv.  6,  (d^  I/a.f, 

yidt/uf,  cap.  I,  naia,  XIV,  1 f J J» 


„ ingeniorum  licentiam  in  dica  magia  exerta' 
„ feere , per  quam  in  rebua  ad  Confeien* 
,,  tiam  pcrtinentibua  modus  opinandi  ii^ 
„ repfit , alienusomninò  ab  Evangelici  lim- 
,,  plicitate , Sandlorumque  Patrum  doélri- 
„ nàj  & quam  A prò  reelà  Regulà  fideles 
,,  in  praxi  fequereatur  iugeua  craptura  elTet 
„ Chrillianc  vita;  corruptela.  Q^uare  ne  ullo 
„ unquam  tempore  viam  faliitii  , quam  fu- 
,,  prema  Veritas  Deus,  cujut  verba  in  xtcr- 
,,  nùm  permanent , ariDain  effe  definivi t , 
„ in  anìinarum  periiiciem  dilatar!  , feti  ve- 
„ riùs  perverti  conti ngeret  ; idem  Sauflif- 
,,  fimus  D.  N.  utovcs  libi  ereditar  ab  hujuf- 
,,  modi  fpatiosà , latlque  , per  quam  itur 
,,  ad  perditionem , via  , prò  Pallorali  loli- 
„ citudine  in  reclam  femitam  evocare!  &c. 
Ma  non  pochi  ve  ne  fono  di  quelli  anche 
adeflb;  e vedendoli  , che  il  Partito  fi  vi  anzi 
aumentando  , non  fi  può  già  dubitare  , che 
uella  Benignità  flerminata  non  provenga 
a un  maniféflo  Abufo  , che  fi  fa  del  Pro- 
babile; come  il  fuddetto  Pontefice  accenna  . 
hhdut  opinandi  irrepA  aìiema  omniai  àA’pliii- 
tate  Evangelici,  Sandorwnque  Patrwn  do^rinì, 
p.  £’  llata  dalla  Natura  la  Probabilità  in- 
trodotta, per  accoitarfi  alla  verità,  non  per 
allontanarli  da elTa  ; cioèper  avvicinarli  alla 
verità  ; non  meno  , ma  più  che  fi  può  , ed 
efliendoll  anche  .polla  in  ufo  la  benignità  del- 
le opinioni  a follievo  maflimamentc  > e con- 
forto delle  anime  tribolate  Ha  perplelGià  , e 
da  fcrupoli , ora  in  favore  d*  ogni  viziofa 
Concupi feen za,  fogliono  prevalerli  dell’  illcf- 
fa  Probabilità , e Benignità  i Libertini  : éf 
audiuntilti  , polliamo  dire  con  San  Bernar- 
do (/),  in  periculum  fui  , quod  illis  diciiur  ad 
rtmedium  ; di  forte  che  con  quelle  llcfle  Dot. 
trine , con  le  quali  fi  levano  dagli  occhj  de* 
fcrupolofi  le  paglie , fi  mantengono  negli  oc- 
chi de’  licenziolì  le  travi  • Io  tengo  veramen- 
te , che  ogni  Autore  di  Sentenze  Benigne , 
poco  in  fe  flelTe  Probabili , abbi  avuto  buon 
line,  rallentando  in  certi  cafi  la  Teologica 
Severità  , per  non  accrefeere  1’  afflizione 
agli  afflitti  ; ciol  ad  alcuni , che  vivendo  pet 
altro  da  timorati  Crilliani , patifeono  varie 
angniliedi  fpirito,  perla  Cofeienza  agitata 
da  continue  dubbieta  • Ma  ( primieramente 
circa  ciò  da  rifletterli , che  non  fono  tampo- 
co-da  infegnarli  agli  fcrupolofi  Opinioni  lafle 

pe» 

■ S.  de  tivù.  Del.cap.td'  . 

16.  (e)  CanJtù.  incif,  SanHiJUmui 

r,  in  Cane. 
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per  la  ragione  che  i Scrupoli  paflano  ; e le  i,forfe  peggiore  d'  altra  inferni  ita  corporale, 
Opinioni  rimangono  . Onde  i bensì  con  fi  può  formare  il  giudizio,  che  fu  dilpenfa- 
quelli  da  ulàrii  la  Cariti  ; ma  anche  d’averli  to  dall’  attuale  racct^limento  , non  elTendo 
Prudenza  , ammacDrandoci  Pefperienza  co*  verifìmile  , che  né  Dio , né  la  Chicfa  , vo- 
eli  Efcrapi  di  molti , che  fono  paflati  da  una  glia  obbligare  un' indebolito  di  mente  ad  in* 
Coi'cienza  fcrupolofa  ad  un’  altra  affai  rilaf-  debolirfì  anche  più  , ed  a porli  in  rifchio  con 
fata  ; per  eflcrf!  governati  con  le  Dottrine , le  applicazioni  sforzate  , e violente  di  per- 
che li  danno  alti  Scrupolofi , anche  quando -- 

erano  gii  fvaniti  li  Scrupoli . I Scrupolofi  per 
lo  più  hannoquello , che  amano  le  Opinio- 
ni favorevoli  alla  liberti , e volentieri  le  pra- 
ticano, parendo  loro  di  averne  qualche  con- 
forto , a guifa  degli  Afmatici  , che  pare  A 
folicvino  da'  loro  affanni  nello  Ilare  a reci- 
tare alla  larga  , nìa  é ficile , che  vi  A avvez- 
zino , e pallino  col  poco  a poco  a farA  lecito 
quel , eh'  é illecito  , An’  a tanto  di  non  aver- 
ne verun  rimorfo , e renderA  anche  incura- 
bili . L’  avvertimento  é di  San  Bernardo  , 
fcritto  ad  un  Papa  ; e deve  ferrire  a noi  di 
cautela  (a)  : Che  alla  prima  i peccati  leggie- 
ri , mentre  t’ha  la  Cofeienza  dilieata  , pajòno 
gravi  ; ma  le  non  s’  ha  riguardo  , la  Cofeien- 
za  poco  a poco  s’  ingrolfa  , e s’  incallilce,  e 
diviene  infenAbile  ai  rimordimenti , Ano  a 
tal  fegno  , che  anche  i peccati  gravi  pajono 
cole  leggiere . „ Primùm  tibi  im^rtabile  vi- 
„ debitur  aliquid  , proceffu  temporis  , ju- 
,,  dicabiv  non  adeò  grave  ; pauln  poli  Se  le- 
,,  ve  lentics  ; paulò  poli  nec  lentict  ; paulò 
if  poli  etiam  dcleélabit  . Ith  paulatim  in 
,,  cordis  duritijim  itur„  . 

6-  Ad  un  EcclcAaftico  , che  Aa  travaglia- 
to da  Icrupoli  nella  recitazione  del  Divino 
Uffizio;  e per  le  dilirazioui , che  patilce  , ha 
paura  di  non  avere  mai  foddisfatto,  coAcché 
non  farebbe  altro,  che  dire  , c ridire  le  fue 
Canoniche  Ore  , può  il  Direttore  proibire 
quelle  ripetizioni  di  Uffizio  ; poiché,  men- 
tre le  Dillrazìoni  fono  al  Recitante  di  pena, 
eli  fono  anche  involontarie  ; e fono  anzi  in- 
dizi del  buon  cuore  , ch’elfo  ha  verfo  Dio. 

Può  ancora  comandargli , che  non  A sforzi 
con  applicazioni  violente  a proccurarc  di  Ila- 
re attento  , imperocché  il  Signor' Iddìo  non 
cerca  di  elfcre  da  noi  onoraro  con  rompimen- 
ti dì  iella  , che  ci  riducano  a’  pericoli  d' im- 
pazzire . Potrebbe  dirgli  ancora  di  non  clfere 


egli  obbligato  aH'attcnzione  mentale  nel  re- 
citare r Lffizio  ; ballando  per  lui  una  reci- 


tazione materiale , animata  da  virtuofe  in- 
tenzioni , perché  nello  (lato,  nel  quale  cAb 
Tom.  ìli, 

(a)  Lii  i-  JcConfJer.ad  Eugenium  , (b)  I/i,  zp.  13.  (c)  Mal/,  jf 

(d,'  lit.de  Mcndtc.V  Lìi.  come.  Mtndac.  (c)  AUnh,  II-  ar- 


dere l' ufo  della  ragione  . Ma  dire  alfolùta 
mente , che  nella  recitazione  del  Divino 
Uffizio  non  vi  Aa  P obbligazione  di  una  di- 
vota attenzione  ; e che  Aa  lecito  di  tratte- 
nerA  volontariamente  nelle  dillrazìoni;  que- 
llo farebbe  un  Dogma  dì  troppa  BenigniM  ; 
contrailo  alla  reriti  detta  da  Dio  per  il  Pro- 
feta (i)  , e ripetuta  da  Grillo  nel  luo  Vange- 
lo , ove  chiama  Ipocriti  tutti  coloro  , che 
proAèrtfcono  le  Divine  Lodi  con  la  bocca  , 
ed  hanno  il  Cuore  sbandato  a meditar  Va- 
nità (e)  ; Uyfocrit*  , tene  prtpheinvit  de  vo- 
tis  I/aiai  dieenv  ; PepuìuS  hie  letiis  me  honent  ; 
eoe  nutem  eorum  hngè  eit  i me  , Nè  per  il  ri- 
paro  di  qualunque  male , nè  per  il  confegut. 
mento  di  qualunque  bene , non  è mai  lecito 
fervirA  della  Menzogna  , coll’  infegiiare  una 
falla  Dottrina  ; come  dilTufamentc  lo  prova 
il  Santo  Padre  Agollino  (d) . E può  qui  frat- 
unto  raccoglierA  , che  , quando  A trovano 
in  qualche  Autore  alcune  larghe  Opinioni, 
non  ha  rollo  da  giiidìcarA  , eh*  egli  Aa  un 
Teologo  (affo  di  poco  buona  Cofeienza  ; per- 
che può  elfere  , che  Aa  di  una  Cofeienza  ti- 
mida , foggetta  a’  fcrupoli  ; e quelP  è proprio 
ordinariamente  delle  Anime  fcrupolole  , 
amare  anche  il  troppe  della  benignità  , come 
un  filo  refrigerante  rimedio  . 

7.  Bramo  di  edere  intefo , che  Accome  nel 
Cap.  precedente  non  ho  biaAmata  general- 
mente la  feverith  ; elfendo  fevero  anche  il 
Vangelo,  e fevero  lo  Spirito  di  Santa  Chie- 
fa  ; ma  ho  detto  , elfere  biafimevole  quel- 
la fola  feveritìi  > che  ha  del  troppo  ; cioè 
quella  , in  cui  non  vi  è,  nè  PEquitìinè  la 
Verità;  e che  recede  i limiti  prelcritti,  ed 
i termini  della  Difcrezioiie  , cosi  non  biaA- 
monra  neanche  nella  Teologia  Morale  ogni 
qualunque  Benignità  ; poiché  vi  è anche 
della  Benignità  nel  Vangelo  , e della  Beni- 
giiirà  nella  Chiela  , che  con  le  voci  di  Gesù 
CriAo  chiama  rutti , ed  invita  fenisa  eccezio- 
ne (e)  ; Venite  dd  me  emnet , qui  hisralit  , ét 
enernii  eiiii  ; è*  ego  refieiam  vos  . ToUire  jugum 
meum  fufer  vos ... . Jugum  eaim  mtum  /uovo 
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il  Probabile  Abufato 
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€{ftf  mu/mnimleve  , Ma  dico  eflere  necc& 
fario  nell’  ufo  della  Benignità  una  grande 
cautela , acciocchì  (quella  foaviil  > c1>e  ha 
da  ferrirc  in  rimedio  alle  Anime  deboli , 
non  fia  loro  in  detrimento , e rovina . come 
ci  ammonilce  Papa  Aleflandro  IV.  AV  unde 
fpirualù  profcHut  qutritur , flxltuii  di/pmdium 
fubfiquatur  (t)  «Dico  eflere  biafimcvole  quel- 
la fola  Benignità  , che  eccede  nel  troppo  j 
cioì  quella  , che  è flilfa  : ed  è fempre  ralla 
ogni  Opinione  , che  favorevole  al  vizio  fi  op- 
pone ad  una  gualche  virtù  ; avendo  o^ni  vir- 
tù nella  verità  il  fonrlamento  ; dr*  qmt  a veri- 
rare  non  veniunt  f come  dice  Sant’  Agollino  ( f )i 
feipfa  , ntdle  impellenre  , Jukverrunt . Siccome 
anche  ho  detto  , che  quella  fola  fevcruà  è 
degna  di  biafimo  , la  quale  dc’Configlj  Evan- 
gelici * ovvero  Apoflolici , vuole  lame  Co- 
mandamenti , aggiungendo  Capi  di  Legge 
alla  legge,  e ponendo  Precetti  nuovi  : cosi 
degna  <fi  biafimo  dico  eflere  parimente  quel- 
la fola  Benignili  , che  de’  Precetti  vuole.» 
fame  Configli  > diminuendo  la  Legge  , e la 
virtù  della  Legge  con  rilaiTate  Opinioni  ; 
poichì  non  meno  ì vietato  il  diminuire  , di 
quello  fia  vietato  1’  aggiungere  (r) , ,,  Non 
,,  addetis  ad  verbum  hoc,  quod  robit  loquor, 
„ nec  auferetis  ex  eo  ; Cuflodite  mandata 
,,  Domini  (d)  ; Quod  pr*cipiofil}i , hoc  tan- 
„ tùm  fucilo  , nec  addes  quicquam  , nec 
,,  minues  (r)  . Maleditìus  , qui  non  pe_r- 
,,  mance  in  ferinonibus  Icgis  Imius  „ . Sia 
nella  Sevcriti,  fia  nella  Benignità , egli  i 
il  troppo  , che  nuoce  , e come  infegna  il  San- 
to Padre  Bonaventura  (/),  conviene  ugual- 
mente guardarfi  , e da  quella  Cofeienza , che 
è troppo  larga  , e da  quella  , che  c troppo 
Aretta  ; perche  la  troppo  larga  porta  l’Uomo 
alla  Prefonzione  j la  troppo  Arcua  alla  Di- 
fperazione  ; la  troppo  larga  fa  comparire  Pro- 
babile , che  il  Male  fia  bene  ; la  troppo  Aret- 
ta , che  il  Bene  fia  Male  ; Cavenda  e/t  Cen- 
fiientia  nimis  larga , tùntis  /iriHa  : nam  pri- 
ma generar  Prafumprimem  ; Secmida  Pe/pera- 
rianem  ; Prima  dicit  fepe  Malum  hnum  ; iecun- 
da  ienum  malum  , Lodo  che  a’  abbia  compaf- 
fione , e mifericordia  deUe  Anime  Scrupo- 
lofe  , e delle  Anime  Peccatrici  ; ma  nella 
maniera , che  i verta  di  queAe  compaflione- 
role  , e mifericordìofo  anche  Iddio  , di  cui 


dice  San  Pier  Grifologo,  che  fi/vi  verirata 
miferetur  (g) . Deve  piacerci  la  Benignità  ; 
ma  falva  tempre  la  Verità . 

t.  Ho  caro  , che  fi  ufi  qualche  piacevo- 
lezza nella  direzione  delle  Anime  ; e che 
anche  in  certe  cole  , le  quali  non  fono,  nè 
di  Eflenza  , uè  di  Conleguenza,  conforme 
alla  qualità  delle  circollanze  ,diafi  una  be- 
nigna interpretazione  alle  Leggi  femrlice- 
mcnte  Pofitive , fiano  Divine,  ovvero  Uma- 
ne . Così  può  dirli  con  San  Tommalo  • 
che  il  Precetto  di  non  ammazzare  celli  in 
alcuni  cali , ad  elercitar  la  Giuttizia  , eJ  an- 
che la  Carità  verfo  di  sì  iteflb  a difenderfi  ; 
ed  il  Precetto  di  non  rubare  in  alcune  occa- 
fioni  a fovvenire  una  eltrcma  nccelTità,  e 
fimilinente  che  cefli  il  Precetto  di  lavorare 
nella  fella , quando  fi  lavora  per  un’opera 
pia  con  la  facoltà  della  Chicla  , che  dichia- 
ra non  eflere  Optra  fervile  quella  , che  fi  fa 
ad  oggetto , non  d’intcreflc  , ma  di  Pietà  , 
„ Sunt  quedain  acliones,  quKabfolutècon- 
,,  fiderai*  deformitatem  , vcl  inorJinatio- 
„ nem  quandain  importane,  qua;  tamen  , 
„ aliquibiis  circiimllantiis  adrcnientibus  » 
,,  bone  efliciuntur , ficut  occidere  jiomi- 
„ nem , vel  pcrcutcrc  , in  fe  detbrmitafcin 
,,  quaiidam  importai;  fed  fi  addatur,  occi- 
„ dere  maiefaiSorcm  propicr  JiilHtiam , rei 
„ percutere  delinqucnteni , caufa  difcipli- 
,,  n«  ; non  crit  peccatum  , fed  virtus  (i)  . 
„ Cum  imminet  ptrfoaa;  periculum,  nec 
„ aliter  fubvenirt  non  potei!;  rune  liciti po- 
„ tei!  aliquis  ex  rebus  aliciiis  lux  neceflìtati 
„ fiibvenire  ....  nec  hoc  proprie  habet  raiio- 
„ nem  furti  (1)  . Quzdam  opera  concc- 
„ duntur  in  die  Dominica;  ....  quia  ope- 
,,  ra  fecundiim  fc  confidcrata  immutar!  {wf- 
,,  font  prò  loco  , & tempore  „ . Ma  ove  fi 
tratta  della  Legge  Naturale  , c Divina  , che 
ì eterna,  immutabile  in  quelle  cofe  , lc.j 
quali,  come  dice  l’illeflb  Dottore  Ange- 
lico ( 1 ) , hahenr  defvradtatem  infaperaiilUer 
annexam  , non  v'ì,  chi  abbia  I’  autorità  di 
arbitrarvi  fopra  con  interpretazioni  beni- 
gne ; ni  vi  è Probabilità  di  ragione  , o con- 
fuetudine,  o altro  umano  rifp'ctto  , che  va- 
glia ad  alterarne  punto  il  tenore  . Il  dogma 
i del  Santo  Padre  Aeoftino  (m)  : ,,  Flagitia. 
„ qux  funi  contri  Naturam , ubique  , & 

fomper 

de  Civit.  Ri.  cap.  tf.  (c)  Peur.  4.  s. 

In  Campend,  Theel,  Uh.  l.cap.  ]Z. 

a.  1,  quest .6t.  Vedi  c.f-  RBm.z|. 
(m)  Ut.  CenfeJlcti.U, 


(a)  C.  Non  filum.de  Regalar,  (b)  Lii.  7. 

(d)  Ru/.  IX. 51.  (c)  Riir.aT.  C 

{p  Ser.  S.in  Pfal.  fg.  (h)  ^edlib.  p.  art.%%.  (i) 

s.i.  qoKSt.  IZZ.  art,  Q 1 ) ^eiUt.  9.  arf.  ly. 


Din::;. 


da' Teologi  troppo  Benigni,  Cap.  V,  1 15 

y,  femper  deteftanda  funi  ■ Violatur  quip-  fia  iòadato  nell’  Illituaioae  Divina  ; e dato. 
,y  pe  ipfa  fociecaa,  quccum  Deo  nobit  etfe  che  un  qualche  Canone  palli  in  difiifo  per 
„ debct,  cum  eadem  natura  poiluitur.  cujua  quello  > che  ha  di  legge  Pofitiva  , ed  Urna- 
,,  ille  autbor  eli . contea  mores  homi-  na  ; nulladimeno  é tempre  nel  Aio  verde  vi. 

num  funt  flagiiia , prò  niorum  diverfitate  gore  in  ciò  > che  é di  Legge  Naturate . e Di- 
„ vitanda  funt Cum  autem  Deut  aliqiiid  vina  ; & jura  antiqua  , come  fpiega  l’Ange- 
ji  jubet  ; etfi  nunquam  faélum  eli . facien-  lico  San  Tòmmafo  (r) . ftctmdxm  quod  tanti- 
y,  dum  eli  I & fi  omilTum  , inllaurandum  ntnt  ita  naturale  , aingari  nen  ftJUnr,  coman- 
».  eft . & fi  inftitutum  non  erat  > inllituen»  dando  anche  il  Concilio  di  Trento  (/) , che 
».  dum  eli,, . La  Legge  Naturale  .e  Divina  la  Morale  Canonica  fia  inviolabilmente  of- 
è per  tutti , di  ogni  Paefe  . di  ogni  Sedo , e fervata  . Nm  etttantiius  confuttudiniiut  quiiuf. 
di  ogni  Stato;  e u fua  inoflervanza  non  am-  cumque;  mercecch^  ogni  contraria  confiietu- 
inette  fcufa ; eflendo  Peccatore , per  la  Sen-  dine . come  dichiarò  nella  fua  Decretale  la- 
tenza Apollolica,  chiunque  fia.  che  oli  efler-  nocenzo  IH.  (g)  Carruftela patita  dicenda  etf  . 
ne  trafgreirore  (a)  Lexpropter  tranfgref-  Di  molti  Canoni  fi  dice  male, che  fianoabro- 
»,  fionet  pofita  eli ....  fed  conclufit  Scriptu-  vati  in  ciò  , che  t'afpetta  a' buoni  collumi. 
»,  ra  omnet  fiib  peccato  ....  Non  eli  Judàmt,  La  Santa  Chiefa  li  tiene  reconditi  nel  pro- 
»,  neque  Grateus  ; non  eli  fervut;  neque  li-  prio  feno  ; e defidera , e prega  , e fnfpira , 
»,  ber:  non  MI mafculut, neque  fonnina,,.  venga  il  tempo,  in  cui  fi  rinovi . e rillort 
p.  L’ ifieflb  i delle  Virtò  , l'eflenza  delle  quello  girilo  di  fervore , che  avevano  i pri- 

3uali  nella  fua  verità  t invariabile;ed  ezian.  mitivi  CrilKani . 

IO  delle  regole  de’coHumi  in  abbominazione  io.  E’  da  notarli  quella  Dottrina , a fine 
del  vizio  (^...Qutedara  taatÀiee  San  Bemar-  di  laper  conofeere  , quando  la  Benignità  fia 
»,  de  , quorum  nunquam  potell  efle  obfer-  troppa , ed  anche  la  Probabilità  fia  falla  ; ed 
»,  vatio  injulla  , vcl  mala  ; qutedam  , quo-  i infieme  da  notarli  l’ arte  dell’  amore  pro- 
n rum  nunquam  bona,  liciuve  tranfgrellìo  prio , con  cui  fi  cerca  di  nafeonder  l'abufo . 
»,  difpenfatione  dumtaxathumanà  „ . On^  Si  £i  quellione  fopa  di  varie  cole  , fe  else 
non  vi  i Probabilità,  che  fulfilla  contro  que*  fiano  proibite  per  Legge  Umana  , o Divina; 
Sacri  Canoniche  il  gran  Pnntelice  San  Leo-  e pare  che  la  quellione  importi  un  poco  Hi 
ne  (c)  chiamò  Canmet  Spirita  Dei  cmditos , & chf  ; ma  pure  ( importantiilima  ; perchd  da 
tetiui  ortis  reverentii  conjicram  ; ed  ì una  te-  ciò  ne  dipende  la  risoluzione  di  moltillimi 
merità  il  volere  per  la  varietà  de*  tempi  va-  cali  per  quello , che  onellamente  può  farli  » 
riare  nel  fuo  foflanziale  Illituto  la  Difcipli-  o non  farli . Quante  cole  perciò  fi  dicono 
na  C/illiana.  Non  meno  adefib , che  per  il  proibite  folamente  per  Legge  U.nana  ; per- 
palTato , à necefliiria  l’Umiltà  , la  Carità  , la  chh  contro  la  Legge  l'ma.ia  i cavilli  non 
Mbrietà  , la  Pazienza,  la  Penitenza  &c.  non  mancano  . ch'elsa  , o non  fia  fiata  ballevol- 
meuo  adefib  ,_cbe  per  il  palTato  , h detella-  mente  promulgata  ; o non  da  tutti  accetta, 
bile  nella  Chiefa  1'  ambizione  , P avarizia , ta  ; o fia  paSata  in  difillo , o derogata,  o ab- 
la  Simonìa , l’ intemperanza  , col  rimanen-  rogata  , e annullata;  con  che  fi  viene  a ren- 
te  degli  altri  vizj;  imperocché  lo  Spirito  del-  der  Probabile  , che  fia  lecito  quello , che  é 
la  Chiefa,  che  è Spirito  di  Getti  Grillo  , in  illecito  in  virtò  della  Legge  Divina  , fopra 
•è  fleflb  é immutabile,  che  non  lòggiace  alle  di  cui  la  Legge  umana  é fondata  ? A rintrac- 
vicende  del  tempo.  Ancorché  però  alcuni  ciar  l’orìgine , fi  troverà  , che  fono  varie  co- 
Decrcti  degli  antichi  Concili  polfano  con  fe  proibite  nella  Divina  Scrìttura;ma  fi  vuo- 

Jjualche  equità  moderarfi  , o per  giulle  cau-  le  , che  la  proibizione  fia  dall’  Uomo,  e non 
e dilpenfarfi  ; dicendo  il  Concilio  di  Tren-  da  Dio  ; acciocché  in  quella  maniera  la 
to  (<f),che  expedit  iegis  vineulum  quanjequere-  Probabilità  acquilli  apparenza  ; e la  refillen- 
ìaxarez  non  pofifono  giammai  del  tutto  abro-  za , che  fi  fi  alla  Legge . pili  non  rafsembri 
girli  in  ciò  , che  t’afpetta  a formare  i buo-  temerità  . Quanti  Canoni , e Pontifici  Di- 
tti collumi  ; coucioOiaché  non  vi  é quali  mai  plomi  fi  tengono  di  niun  valore  non  per  al- 
Decreto  appartenente  al  Morale , che  non  tro , che  perché  in  efli  é confideraia  la  loia 

P t Uma- 

fa)  Oalar,  ìf,  XI.  li.  (b)  lii- de  Pree.éf  Difpenf.  (c)  Tpt/f.  I4.J 
(d)  Seg:  xj.  cap.  xz.  de  Keferm.  (e)  ^ediii.  f.  art.iS. 

( f ) Sej:  ai.  cap.  1,  de  Rejerm.  (g)  C,  Imtr  diitOet  , de  Mxtq^  Pralat. 
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f I d II  Prohabile  Ahufato 

Umana  Aiitoritli;  che  patifce  le  fuc  eccezio  culfodit  legtm  > ititut  ? Si  trova  il  Pro- 
ni; e non  A vuole  riconofeere  rAutoritù  OU  babile  auali  tutto  lovente  occupato  a Hìfen- 
villa,  alla  quale  l’Umana  Legge  é appoggia-  etere  le  Leggi  della  Carne,  della  Ragione 
ta  I Si  ode  a dire  frequentemente  ; Il  tal  Politica,  e del  diabolico  Mondo;  il  Proba- 
Canone  , la  ul  iìolla  non  é più  in  ufo;  ma  bile  , che  dovrebb’  ellere  , per  efprimerml 
con  che  fondamento  A dice  quello  t Non  con  San  Ucrnardo  (/),  Jdrn/in  inn'?orum  .... 
con  altro,  fé  non  perché  l' hanno  detto  al-  cujus  eft  , de  vii  ini^ututU  ai  viali  verirarit 
cuni  Moderni , fenza  invclligarc  tant’altro,  reducrre  ; diventilo  icitaiU  Munii , nut  docet 
fe  nel  Canone  , fe  nella  Rolla  vi  fu  la  virtù  vaniiatem  ; Scica'U  Ctrnis  , qu*  docet  volufta- 
di  quella  Divi  la  Legge  , lontra  di  cui  non  tem  . II  Probabile  in  foinina  , che  per  cflere 

Può  militare  il  dilulo.  Avanti  di  chiamare  un  lume  della  retta  Ragione  , i altresì  uil 
robabile  qualche  Opinione , militante  con-  barlume  della  Verità  derivato  da  Dio , m^ 
irò  un  Decreto  Ecclertallico , bifogna  clami-  llruolàmente  deformalo  in  tante  lue  Opi- 
nare , quali  Aano  del  Decreto  li  fondamenti,  nioiii,  che  polTono  dirti  con  la  frale  diSaii 
e quando  fi  trovi  fondaincnto  in  alcuno  di  Gtnvanni  generate  (g)  , ex  /inguiniiui  ; ea 
que’  naturali  precetti  , che  ci  portano  o alla  voluntatt  carnii  ; ex  voluniate  viti  ; lenza  che 
fuga  del  vizio , o all’amore  della  virtù  ; è da  poco  , o nulla  abbiano  ex  Dee  . Si  fa  troppo 
Ibvvenircì  , che  ioc  jus  airogari  non  poieit  ; prello  adire  , che  la  Legge  lia  oicura , e lia 
come  fi  c detto  di  fopra  con  SanTommalo.  dubbia  , coll’  eriggerli  Probabilità  per  una 
1 1.  Ugone  Cardinale  , egregio  Conicn-  parte  , e per  I’  altra , e non  s’avverte  , che 
latore  della  Scrittura,  confiderà  divifol’Uni-  non  proviene  I’ olcurità  dalla  Legge,  ma 
verta  in  quattro  Regni;ed  cfsrndovi  in  ovili  dall'umana  malizia  ; avvegnaché  , come  no- 
Regno  il  Aio  Principe  Legislatore  , indi  ar-  to  il  Vefeovo  Sant’llario  (A):  Omnii  fermo  Pei 
guilce  , che  vi  fiatiti  quattro  Leggi  (a)  : AWà,  ca.rn.xliius  tenebre  funt . La  luce  della  Legge 
quid  quadruplex  eSt  Lex  . Comanda  la  carne  in  sé  ttciTa  è chiarillima  , che  tramanda  ucl- 
al  volgo  degli  appettiti  nella  parte  inferiore  le  tenebre  della  noftra  ignoranza  li  tuoi 
del  fenfo;  c la  fua  Legge  é quella  , di  ren-  fplendori ; ma  é dentro  di  noi  la  colpa , che 
der  male  per  male  : Lex  Cornis  est  , mula,  prò  rigettiamo  i fuoi  liimi  ( < } t Lux  in  teneirts  ìu- 
maìis  reddert  , Comanda  la  Ragione  nella  cet  ; di'  tenebrie  eam  non  comprehenderunt  . 
parte  fuperiore  alle  Potenze  dell’Anima,  ed  ii.  Ma  per  conolccrc  lenza  tant’ altro > 
é la  fua  Legge  di  render  bene  per  bene  ; Lex  quali  fiano,  ed  i Teologi  troppo  Benigni , e 
Mentii  ; Bonum  prò  Bono  . Comanda  il  Demo-  le  Opinioni  troppi  Benigne  , balla  apprcn- 
nio  nella  confufa  Babilonia  del  Mondo  , e dere  quella  Regola,  che  fu  prelcriita  d« 
la  fua  Legge  é di  render  male  perbene:  San  Paolo  al  Aio  Timoteo  , allorché,  dopo 

Phbo/i  mèilum  prò  bona . Comanda  Getti  Cri*  avergli  infegnato , qnal  fu  la  vera  , e buona 
fio  nella  pacifica  Gerufalemme  de’ fuoi  Fe-  Dottrina,  conforme  all'Apo.'lolico  Aio  liti- 
deli  , e la  Aia  Legge  é , di  render  bene  per  tuco , così  lo  avverte  (é)  . ,,  Si  qtiis  aliter  do- 
male : Lex  Chritlì  bonum  , prò  nulo , come  fi  „ cet  , & non  acquiclcit  faiiis  fernionibua 
ha  nel  Vangelo  (i):  Diligite  inimicti  veitrot,  ,,  Domini  Nollri  Jelu  Chrilli , & ei , qua: 
benefttiie  hii , qui  oderunt  voi  ; orate  prò  per/e-  „ fecundùm  Pietatem  eli  , d.mSrina  , fu- 
quentibui , ca/umniantibut  voi . Legganfi  ora  „ perbtis  eli  , ttihii  feiens  , fed  languens 
con  quefia  riflellione  alcuni  Autori  Moder-  „ circa  quzltiones  ,&  pugna:  verborum,,. 
ni,  che  nelle  Opere  loro  hanno  profélTato  In  quelle  parole  egli  ci  di  il  contralTegno  a 
di  /piegare  la  Legge  di  Gesù  Grillo  ; e fi  of-  faper  difeernere , quale  fia  il  Teologo  , di 
fervi , come  la  /piegano . Adels’  adelTo  ac-  cui  non  é da  fidarfi  ; ed  e quello,  che  infe- 
teiincrò  alcune  particolarità , che  ho  nota-  gita  una  qualche  Opinione , che  non  s'ac- 
te  ; e non  dirò  prefentemente , fe  non  che , corda  coll'Rvangelica  Legge  , ovvero  ncan- 
quanti  cavilli  contro  la  Santa  Legge , di  cui  che  con  quella  Dottrina , che  i al  modello 
è fcritto  (c^  ; Lex  Domini  immaculata  conver-  della  Pietà  . Si  rifletta  Ibpra  le  parole  del 
reni  animai  ....  Prxceptum  Domini  lucidum  illu-  Santo  Apollnlo  : Egli  non  dice  di  oITcrvare 
ininani  eculot  (d)  ; Lex  lux , if  via  vita  (t) . nel  Teologo , fe  fu  conforme  alla  Pietà  la 

fua 

(O  In  Pfal.  fj,  (b)  Merré.p.  44,  (c)  Pfal.iB.t.  (d)  Prw.tf.xj. 

(e)  Prov.if.lt.  ^f)  Ser.ex  diverf.  de  Verb.Sapienùa  •.  JuUum  deduxit  tfe. 

^5  7*-  *J-  (*>)  Gomment,  ia  Mattìi,  can.10.  (,i)  Joam.i.$.  (*)  i.Tim.tf.j. 
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da*  Teologi  troppo  Benigni , Cap.V»  tif 

Tua  vita  ; conciofiacchi  in  qucito  fa-  nofira  Morale  , diltillaco  dal  Santo  Padre  A- 
rebbe  facile  l'ineannarfi;  eflendo  alcuni,  goftino(/):  On.nefa.3um  ,fi  rtUi  fadum  i.n 
che  Italia  virtù  della  Pietà  fono  alieni , e ait , peecaium  eft  . Kec  redi  fadum  tjft  ul\* 
pure  dieflcre  feguaci  della  Pietà  hanno  una  mode  pereft  , qued  nen  à redà  raiione  frefici- 
grande  apparenza  (a)  ; Hnieiuei  fptcitm  qui-  fiiiiir  . Ferri  redu  ratte  ed  ipfi  l/'irtut  ; ed 
dem  Fietatis  , virruttin  auteni  ejut  atne^antet , il  londamento  di  tutte  le  Virili  i la  Pie- 
Ma  vuole  , che  diligentemente  fi  elainiui  la  tà  , per  avvilo  di  Sant’Ambrogio  (g)  ; Cam 
di  lui  Dottrina,  fe  fia  contorine  a quella  , Pieiai  Virtutum  emnium  fundamemumfit . Da 
qux  fecundum  Pieiatem  eft  : perché  , tive_i  qui  nafee  nel  Teologo  il  troppo  amore  alla 
nella  Dottrina  della  Pietà  fi  erri,  ogni  più  libertà  , alla  vanità,  alla  Laflità,  perché  nel 
acuta  fottigliezza  d'ingegno  a che  ftr'c(A)  ? di  lui  cuore  manca  per  lo  più  la  vera  Pie- 
^uid  ndhi  fune  proderat  ingenium  agile , cum  là  • Un  lume  è quello  dei  Venerabile  Abate 
in  deSirini  Fietatis  errarem  ? Egli  è Sant’  Guarrieo  , il  quale  ad  uno  , che  abborriva  le 
Agollino,  che  coii  deplora  lo  flato  infelice  Opinioni  liretie  . e fi  rifentiva  nell*  udirne 
della  Aia  Gioventù  . E che  devefi  intendere  qualch’uua  , con  dire  : Durus  est  kie  firme  : 
per  qiicfla  Dottrine  ideata  al  dilegno  della  Joann.6.  di.  cosi  rilpofe  ; appare  Veritas  dura 
Pietà  ? Il  medefimo  S^nt’Agoflino  Io  fpiega;  est , niji prepter  duritiam  cerJis  sui  ? di  cor  libi 
Dottrina  fecondo  la  Pietà  cfTcr  quella,  in  Fieiate  meùefceret  , feìidir.is  Veritatis  place- 
coi  nulla  fi  dice,  che  fia  favorevole  al  vi-  rei  (A)  . Ho  già  dillinto  i Teologi,  che  altri 
zio  ; nulla , che  ripugni  alla  Divina  Scrit-  fiaiio  Savj , altri  Volgari  ; e quali  fiano  i 
tura;  nulla  , per  cut  neanche  apparilca  , Volgari,l’ho  dichiaralo  più  volte  : Ma  i Teo- 
farfi  più  /lima  (fi  una  iioftra  Opinione  , che  logi  Savi  quali  fono.’ Lo  dirò  adeffo  con  Sant* 
di  un  Icnfo  contenuto  neli'iìlcfra  Divina  Agofliiio(  i ) ; „ Sapientcs  eoco  , noncor- 
Scrittura  , ancorché  fia  alquanto  ofeuro,  nul-  ,,  datos  , & ingeniofos  ; fed  eos,  qnibua 
la  in  fomnta  , che  fia  contro  la  Scienza  del-  „ indi , quanta  inefre  homini  potei!  , ipfiua 
la  Carità  dovuta  a Dio,  cd  al  Proflimo,  „ hominis , Deique  firmilfimc  prcccpta  co- 
cioé  nulla  , che  fi  opponga  aH’onellà,  ed  ,,  gnitio  ; atque  huic  cog.iiiioui  vita  , mo- 
air  equità  (c).  ,,  Pietas  eft  non  contradice-  „ refque  congruunt  „ . Savio  Teologo  à 
,,  re  Divinai  ScripturK , flvé  intelIcClz,  fi  quello , che  couofce  Dio,  e sè  fteflb , quan- 
„ aliqua  villa  noftra  pcrcutit,  fivé  non  in-  to  gli  £ umanamente  permeflb  ; e che  và 
,,  tellcdai,  quafi  nos  melius  fapere  , me-  con  quella  cogai/.ione  regolando  i Tuoi  co- 
„ tiufque  percipere  pollìmus  , fed  cogitare  fiumi . Qjii  v’è  il  tutto  della  vera  Virtù  , ed 
,,  potiiis,  & credere,  id  effe  melius,  & il  tutto  deila  vera  Pietà;  poiché  la  vera  Vir- 
„ vcrius  , quod  ibi  fcriptum  eli , etiamfi  la-  tù  non  può  darli  in  chi  non  ha  la  vera  Pietà: 

„ teat , quàm  id,  quod  nos  per  nofmetipfos  l'era  l'irtutes  nifi  in  eis , quibtis  vera  inest  Fie- 
,,  fapere  pofl'umus . Hinc  venitur  ad  Seten-  rat  , eji  nen  poffUnr  (*)  . È’  perciò  molto  im- 
„ tij  gradum  ....  & nihil  alluci  in  co  inve-  portante  cotello  Punto  , che  il  Teologo  ab- 
„ nics  quàm  diligendum  effe  Deum  propter  bia  , o non  abbia  una  vera  Pietà:  tnsereft 
,,  Deum  , & Proximum  propter  Deum  (d) . pìurìmam  utr'am  fit  expers  vera  Fietatis,  an  par- 
ti Quid  autem  eft  Pietas  , nifi  Dei  cultus  ì ticeps  ( / ) : perché  fc  averi  la  vera  Pietà,  pi- 
li & unde  ille  colitur , nifi  Charitate  (e)  ì olierà  da  quella  le  norme  d'ogni  fila  Proba- 
„ Abhorrct  fiquidem  ab  ilio  JuAitie,  & Pie-  oiliià;  e rettamente  deciderà  tempre  in  ogni 
„ tatis  Auiflore  , quidquid  Bollitati  , lEqui-  catodi  cofcicuza  , eenvrniemiut  Fiera- 
„ tatique  contrarium  c(l„  . ti  (m)  . 

No.i  deve  dirfi  buon  Teologo  quello,  che  ij-  Cosi  un  Dottore  Teologo  fi  dice  allo- 
flà  folamente  ventilando  con  fottigliczzc  ra  cfler  Pio,  quando  egli  é di  un’animo  bea 
fpccolative  le  Morali  Qieflioni  ; ma  quello  difpollo  a giu  ficare  delle  cole  conforme  a 
bensì,  che  le  tratta  in  ordine  a promovere  Dio,  cd  a Icguire  nelle  tue  Opinioni  il  Di- 
la Crifliana  virtù  . Ecco  il  fugo  di  tutta  la  . vino  iflinto,  ed  aptcférirlo  a qualunque  ra- 

gio. 

(a)  1.  7Tm.  3,  }.  (b)  lib.  Cenfejj:  cap.  16-  (c)  Lii.  i.  de  Vedr.Cbriit.  eap.j, 

(ù)  tpitt.x).  ad  Hieron,  (e)  Strm.^j,  deTemp  (fi  Lib,  de  Uiil.cred,  cap.  ii, 

(gl  Ser,  li.  in  P/al.tit.  (h)  Serm.  i.  de  S.  Benedide . ( i ) Lib.de  Utilit.  ertsL  c,ia« 

) Lib.  15.  de  Civit.  Dei , cap.  4.  ( 1 ^ Lib.  ao,  de  Civit.  Ài  , cap,  j. 

(m)  lib.  11.  dtCivif,  Dei  , cqp.  io. 
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f i8  //  Prohahiìe  Ahufato 


io  ic  umana  : definendofi  geaeralmente  la 
icU  dall’ Angelico  San  Tommato  (a)>  che 
fia  ^iMdam  hominit  qui  i»-Tto  di/fo- 

Zittir  ad  hoc  , quud  iene  (òquAtur  infhndwn  i>t- 
vinu  n.  Odia  Pieth  è fcritto  (^)i  che  ad  omnia 
uuiii  rtt  ; e (ari  anche  ad  omnia  utilit  (Quella 
Oottrinayvua  Jècundhm  Pietaicn  eA’Ogtìi  Pro- 
babilità , ogni  Beniguitù  fi  può  ammettere  > 
purché  lìa  ficundum  Pittaum  ; perchè  come 
dice  Sant’ Agoftino  (c)  ; Vera  Pittai  ad  faìu- 
tem  frrducii . Et  (d)  itinere  Pietatit  ad  Deum 
ferqimui  . Ma  troviamo  noi  fentimenti  di 
qiic  la  vera  Pietà  in  tutti  i noftri  Teologi  ? 
Q^iiante  Opinioni  fi  leggono  contrarie  alla 
retta  Ragione  , perche  atte  a riniovere  dal 
Criilianefìnio  l' eferciaio  della  Virtiì , ed  a 
promovcre  i Libertinaggi  del  vizio  ? Quan- 
te Opi.iiniii  a rilalTare  i Comandamenti  d'id- 
dio , e della  Chiefa  ? Qiiante  ad  invertire 
le  Divine  , ed  Eccleliaitiche  Tradizioni  ? 
Qiiante  ad  impugnare  i Canoni  de’Sagro- 
fanti  Concili  > e Bolle  de’ Santiflimi  Papi? 
Appreflb  alcuni  pare  , che  oramai  quali  più 
no.i  fi  tratti  di  riformare  i Collumi  del 
Mondo  alle  Regole  del  Vangelo;  ma  fola- 
mente  di  llir.icchiare  il  Vangelo  , ed  acco- 
modirlo  alli  mondani  collumi  ; mentre  i 
Vocaboli  Evangelici  di  Croce  > di  Umiltà  > 
di  Sobrietà  , di  Pazienza  , Violenza  , Pe- 
nitenza , Mortificazione  > ed  Annegazione 
di  sé  , hanno  quali  del  barbaro>  e non  fono 
tra  loro  più  in  ufo;  e riducono  i Precetti 
più  autorevoli  del  Salvatore  a non  effere, 
che  meri  Configli  > arbitrano  pure  fopra 
i Configli , come  fe  folTero  cofe  le  più  in- 
dilTerenii  del  Mondo . Qual  cecità  di  cert’ 
uni  Teologi,  a vergognarli  d’eflcre  Afceti- 
ci , quando  anzi  dovrebbero  avere  per  elo- 
r/a  di  far  comparire  Afeerica  ogni  loro  Teo- 
logica Opera?  Si  ama  la  Dottrina  Probabi- 
liflica  più  che  l’Afcerica  ; e tutto  fi  chiama 
Probabile  ciò,  che  è appoggiato  ad  una  qua- 
lunque ragione;  fenxa  rTflcttcre  , come  li 
deve,  che  ogni  ragione  contraria  alla  Pietà, 
rm  eft  ratio,  ftd  langutr  ; per  ufare  una_a 
efprcllìnoe  del  Santo  Arcivefeovo  Pier  Cri- 
fclogo  (r) . 

14-  Oggidì  balla  aver  molti  libri  della 
moderna  Morale  ; ed  or  nell’uno , or  nell’al- 
tro vi  li  troveranno  Opinioni  fuor  di  modo 


Benigne  a difpenfarci  quafi  da  tutti  l dove* 
ri  del  nollro  Suto,  e Crilliano , e Rcligio- 
fo , e Civile  . Le  Opinioni  li  trovano  ; e 
dal  volgo  animofamente  fi  fieguono , perché 
fono  dette  Probabili  ; né  li  rinette , che  fo- 
no riuchiufe  in  quella  Propolìzione  danna- 
ta dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  (/) 
Generati  n dum  prohahilitate  , fini  intrin/eci  , 
Avi  extrin/eca  , quentumvit  tenui  , modi  i pn- 
bahilitatit  finibut  non  exeaturi  confiE  aìituid  azi- 
mut : ftmper  prudenter  agimus  . In  quella  Pm- 
pulizione  é condannata  la  Pratica  d’ogni  O- 
pinione  , che  eccede  nella  Benigniù , ed  è 
rimota  dallaPietà;  come  che  non  può  a me- 
no , che  non  fiaogn'una  appoggiata  ad  una 
fola  probabilità  troppo  tenue  . Si  dice  , che 
uno  lìa  di  tenue  faiiità, quando  egli  é debo- 
le ,^ed  infermuccio  , ed  anche  un'Opinione, 
che  Ga  dì  tenue  Probabilità,quando  e fonda, 
ta  in  una  ragione  debole,e  iuferma . Quan- 
do s’ incontra  a leggere  di  cotclle  lalfe  Opi- 
nioni , pare  che  fia  cìafcheduna  a prima  fac- 
cia Probabile , per  i cavilli , e fnfifmi , ed 
equivoci  ,che  non  immantinente  fi  feopro- 
no  da  chi  ha  corto  1’  intendimento  ; ma  è 
d'avvcrtìrfi , che  1’ Oppili  ione  , alla  quale 
fi  vuole  fidar  la  Cofeienza.,  non  ha  mai 
d’avere  anneflb  il  pericolo  del  peccato  , ed 
ha  da  eflere  Probabile  in  quella  maniera  , 
che  fa  di  mellieri  fia  Probabile  ancora  la  uo- 
ilra  vita  . 

ij.  Infegna  il  Savio,  dovere  noi  vivere 
in  modo  , che  fiano  i noflri  Collumi  Proba- 
bili ; cioè  degni  d’  approvazione,  e di  lovle 
nella  llima  di  tutti  d'a vanti  al  Mondo:  Erit 
Prtiaiilis  in  ctn/peiìu  omnium  (^g)  ; e San  Pao- 
lo aggiunge,  che  non  balla  , ci  ralTembri  il 
nollro  operare  de'no  d’approvazione  avan- 
ti agli  occhi  del  biondo  ; ma  dev’clTcr  tale, 
che  e neirinterno , e nelI’Ellerno  fu  degno 
d’  approvazione  innanzi  agli  occhi  d’  Id- 
dio (a)  : Solicitè  cura  te  ipfum  Proiaiilem  exhi- 
tere  Deo  ( i )t  Kon  enim  qui  feipfum  commenda/, 
H/e  proiatia  eft , /ed  quem  Deus  coomendat  ; 
Così  comandando  ancora  i Sacri  Canoni , 
che  fia  Probabile  la  nollra  vita  (f)  ; i^uot 
ettta  , proiaiili/que  vita  commendet  ( / '),&jint 
in  firmane  fidei,  reOi  operatione  proiati  (vi), 

ut  opinie  de  neiis  in  uUe  vacillet . Siccome  per- 
ciò non  baita  l’apparenza  della  Probabilità 

nella 


(a)  !•  x.qualf,  6jf.  art.  %.  (b)  t.Tim.q.q,  (c)  Idi.  a.  de  Dedir.  Chrilf.  cap.y. 

(d)  Ui.l- de  Idi.  Ariit.  c.xi,  (e)  S«r.4,.  ( f)  Num.l.Conilit.incip.Sanfh/s.An.téjf. 

(g)  ■Sccri  4»- *•  (h)  z.  Ti«,i.  ij.  (i)  a.  CV.  i«.  i8.  (k)  C.  (.'on/ului  i dift, 

e Ordinatientt,diii.  ]s.  C.  Epifiopnm,  dilf.6tm  (m)  C,  Laici  , dir/,  jj. 
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da*  Teologi  troppo  Benigni , Cap.V,  iip 

nella  condotta  di  noflra  vita  > che  farebbe  Probabilità  che  una  apparenza . W ^uì  una 
un'Ipocrisia > cosi  una  Probabilità  apparen-^  fpecie  di  Atcilmo , r tanto  all’Ipocrita  , che 
te  non  baila  a far  lX)pinio  ne  ficura  > ne  ad  non  fi  cura>  Ca  la  tua  vita  ap|  covata  da  Dio, 
adìcurar  laCofcienza;  ma  dev’ efl'cr  vera,  e quanto  al  Teologo  laflo  , che  non  fi  cura 
degna  d’approvazione , e nella  /lima  de’Sa-  fia  approvata  da  Dio  la  iua  Opinione  , può 
vj , e davanti  agli  occhi  d'iddio,  ni  può  già  adattarfi  il  verfttio  del  Salmo:  Pixit  infifient 
e/Ter  vera  quella  , che  non  è ficundum  Fina-  in  corde  fii»  non  tit  Otta , corrtifii/unt , df  abo- 
ttm , E come  non  iarà  dunque  tm’abiifarfi  minabiles  faCli  funi  in  ftudiit  fuù  (c)  . Sono 
del  Probabile  l'adoperarlo,  non  ad  c/altare  pochi  gl’ipocriti , che  fi  convertano  , per- 
la Pietà  , ma  a deprimerla  ? ché  fono  cicchi  a conofeere  l’interna  lor  cor- 

L' Ipocrifia,  e la  foverchia  morale  Beni-  razione  , e pochi  anche  i Teologi  lafli,  che 
gnità  fi  può  dire  , che  abbiano  fatta  in/ìc-  fi  correggano,  perché  quali  a niuuola  Iua 
me  alleanza  oggidì.  Siccome  rifocriCa  ri-  Opinione  rafleir.bra  lafla . 
copre  il  vìzio  lotto  le  dìvile  di  una  a/Tettata  iK.  A oualunque  Auteve  , che  infegni 
virtii , cosi  anche  quella  Benignità  ricopre  Opinioni  dal  tuono  della  pietà  dillonanti , i 
il  marcio  delle  viziole  palToni  lotto  il  velo  d*  avventarli  quel  rimprovero  latto  a Saa 
di  una  Probabilità,  eh  è aflctiata  . Benché  Pietro  , quando  tentò  di  ritirare  il  Salvatore 
non  fi  ami  la  vita  Crìliiana , fi  ama  però  di  dalla  Salute  del  Mondo  , col  difluadcrlo  dal 
godere  la  riputazione  di  buon  Cri/lìano  , e foflrir  la  Pallione  (<f)  : Vado  foit  mt , iatanoi 
di  ciò  non  meno  i troppo  Benigni,  che  gl’I-  fianiiìwn  et  miài  ? quin  ntn/apit  ea  , quet  Dot 
pocritì  , ne  hanno  l’arte  , mentre  gli  uni , Junt  ; fed  ea. , qua  lominum  . Si  ratrebbe  ec- 
e gli  altri  fono  llimatì  buoni  Cri/lìaiiì,  an-  citarla  Queflìone,  come  San  Pietro  avelTc 
corché  non  abbiano  la  Cofeienza  dì  buon  del  Diabolico  , e dello  Scandalolò , mentre, 
Criltiano  . L’Ipocrita  li  fa  credito  con  le  allorché  cercò  di  alienare  dalla  Croce  il  luo 
apparenze  di  una  fantità  , che  é falfa  , e con  Divino  Maeltro , avea  una  buona  ìntenzio- 
le  apparenze  di  una  Probabilità  , che  é fai-  ne  . Ma  Aiamo  al  Morale , ci  avvila  il  San- 
ta,anche  il  troppo  Benigno.  Siccome  la  San-  to  Padre  Cirillo  PAlclTandrlnu;  cd  imparia- 
tità  altra  é vera , altra  é falfa  , coti  altra  é mo  , dovcrfi  dire  il  medcfimo  gìullamcnte  a 
vera ,'  ed  altra  falla  la  Probabilità  . Si  dice,  chiunque  ritira  dalla  Pietà , e (falla  Via  della 
che  il  Probabile  é quello,  che  é fondato  fo-  Salute , coll’  infegoare  larghe  , e falfe  Dot- 
pra  gravi  ragioni  : nititur  gravibut  ra-  trine  (r) . Mine  non  parvam  luiliiatem  colligero 

tionibus  : ma  é d’ avvertirli  , che  le  ragioni  foffUmus , difiimut  tnim  quìa  . , ..non  à Solami 
a hre  fono  grav  i in  realtà , ed  altre  lono  gra-  differì , qui  fiaadaU  fonit , ....  ò refii  fen- 

vi  nell'apparenza.  L’Ipocrita  fi  contenta  di  lentia  homines  fiducii . Impariamo,  ci  avvifa 
una  Santità,  che  é apparente,  plaufibile  parimente  Origene  (/)  ; che  debba  dirfi  di 
nel  giudizio  del  volgo  ; né  penfa  al  fupre-  que’  Teologi,  che  trattano  la  Morale  Gri- 
mo Ciudicio  d’iddio:  e cosi  fa  , contento  friana  piò  alla  Mondana  , che  alla  Divina  : 
di  una  fimile  Probabilità  anche  l’amante  J^uideff  dieendumde  ionìnibut  , qui  frofitemur 
della  troppa  Benignità  . Dell'  Ipocrita  , che  fe  difiifulot  Chri0i,  non  auitm  fapium , qua  Dei 
fi  abufa  della  Pietà  per  efi'er’cmpìc  , dice  /uni,  fid  qua  hominmil  Qtiaudofi  Icorge  un 
San  Pier  Grifologo , che  con/icit  de  medieini  Teologo  far  tanta  flima  dille  cole  del  Mon- 
lang  uenm  , ó"  for.Siiatem  xertit  in  critr.in  (a)  : do  , che  per  la  difefa  della  Kcbba  , e del  va- 

e fi  può  dire  l'illc/To  di  quel  Teologo , che  no  Onore,  giunge  a far  lecita  la  Menzogna, 
fono  preieflo  di  Pietà  fi  abufa  della  Preba-  lecito  io  Spergiuro , lecita  la  Vendetta,  la 
bilità  ad  efiere  laflo-  Dell’ Ipocrifia  , che  Calunnia  , la  Fellonia  ; gli  fi  può  dire  be- 
vorrebbe  comparir  Santa  nelPcflcre  coperta  nillimo  . Afon yàpu'i  ea  , qua  XVi  fini,  jìd  ea  , 
col  mantello  della  Santità  , dice  il  Santo  qua  homimum  (g  . Caro,  tS*  /arguii  revelavit 
padre  or  lodato,  che  eii  fubtile  malum  , /e-  libi  ; BenilTn.o  gli  fi  può  dire  : Kadr  retri  ^ 
ereiunt  virut , venenum  laier.i , viriuium  fucus , e rigettarlo  da  noi  come  fcandalolo  nollro 
linea  /anUitatit  (b)  , ed  altrettanto  dee  dirfi  Nemico . 

dì  oeni  Opinione  laOa  , che  viene  a fcac-  Senza  fermarfi  però  ad  inve/ligare  , qual 
ciarli  come  Probabile  , mentre  non  ha  (iella  fia  la  colj»  nel  T eologo  laflo , piu  tollo  diali 

tut* 

(a)  Serm.q,  (b)  Zec.  cit.  (c)  Pfal.  ip.  I.  (d)  Marti.  Itf.  aj. 

(c)  Hi,  1*.  in  io.  taf,  at>  ( f ) Trai?,  t.  in  Mutk,  (g)  lUarrà.  là,  r/- 
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tutta  la  colpa  al  Demonio , di  cui  fi  ferite 
San  Pier  Grifolojo  (4)  : Hxc  tUaMi  infatian 
crudelitat , t^uic  cenrrntu  nm  esl  hominn  crimù 
ntjn  yferi,  nifi  tot  criniinum  ftcUt  # magiitrt!. 
Al  Teologo  fi  porti  tifpctto , pià  che  fi  può  > 
ma  fi  ripudjino  le  fuc  Opinioni  j come  iftro- 
menti  di  Oliilit*  a farci  perdere  la  noitra 
eterna  Felicità  ; .^od  Chrifiui  iilis  verbii  ofien* 
dm  videtur  ; dice  Orisene . Matlh.  f. 

Si  Kulta  «IBS  dexier  fiandali\xt  te  , erue  eum  , 
C prujice  abi  te  . J^ad  enim  ab  tetema  felicitate 
nei  femevet  ; hoftite  putandum  ett  (b)  : Sol  che 
è da  notarli  a nolfro- profitto  , che  non  h pec- 
cato leggiero  I’  abufarfi  della  ProbabiliU  a 
fo/fenere  certe  Benignità  j che  fono  contra- 
rie alia  Crijfiana  Pietà  ; Nea  eft  erge  levepec~ 
catum  , fapere  , qua  heminum  funi  , cum  debeat 
quii  in  e imibut  fapere  , quee  funt  Dei  (c)  j Se 
tutti  i Teologi  Sep  treni  qute  Dei  funt  pon- 
derarebbero  meglio  le  ior  Oecifioni  per  i Cafi 
della  Cofeienza;  e ni  inrentarebbero,  nè 
approrarebbero  tante  profane  Opinioni . Al 
vederli  tanti  Libri  di  Teologia  Morale  fiam- 
mati i.j  un  Secolo  folo  , pare  che  il  Zelo  dot- 
■ebbe  avere  in  quefii  dt  che  affai  confolarfi  ; 
jxiichè  , avendo  fcritto  gli  Autori  a diluci- 
lar  la  Leg“e  d’iddio,  erti  potrebbero  tutti 
.onfiderarfi  , come  tanti  Fanali  a rifehiarare 
la  via  dell’  eterna  Salute  ; ma  ad  olTervarc  , 
come  tanti  hanno  fcritto , il  zelo  i cofiretto 
a dir  coi,  Profeta  (d)  : Multiplicafh  Gentem  , 
Ó*  non  magtàficaffi  leetitiam  , 

17.  Nafeuno  , i vero,  i Dubbi,  ne'qua- 
li  non  fi  può  si  agevolmente  rilòlvere  , co- 
me debbano  darli  , funt  Cufarit  Cefiri  , 
& qua  funt  Dei  Dee  (e)  ; Ma  fc  la  Pietà  farà 
Dominante  nella  Mente , e nel  Cuore  , non 
mai  accaderà  nel  Punto  della  Verità  , che  fi 
erri;  e farà  fempre  in  ogni  Cafo,  di  con- 
iblazione  , e cautela  , qoefia  gran  maliima  : 
che  fe  fi  erra  nel  dare,o  nel  ricevere  un  Con- 
liglio  , che  inclini  a favorire  1’  Evangelica 
Legge,  fi  può  dire  con  Sant'  Ambrofio  (/): 
Si  errar  , Pietatii  tamen  errar  eit  ; ma  fe  fi 
erra  nel  condefeendere  alla  Libertà  della 
Carne  , c del  Mondo , un’  errore  è quefio , 
che  entra  nella  Ipecic  dell'  Eiripietà  ; per  ef- 
fere  contrario  alla  Pietà  ; e non  fi  pub  à me- 
no , o in  Vita  o in  Morte , di  non  averne  ri- 


morfo . Se  fi  erra  con  la  Pietà , fi  erra  coll’ 
Amore  alla  Verità , coll’  abbominazione  al- 
la Falfità;  e quefio  è come  dice  Sant'  Ago- 
fiino  (gf,  un’  errare  con  ficurezza , e con 
gloria;  Hunquèni  errori  tutins  exitf ime , quàni 
eum  in  antere  nimie  Keritatti  , ch*  rejeHime  ni- 
mtà  folfitotis  , erratur  . 

it-  Un  difetto  di  Pietà  è la  vera  cagione  , 
ercui  molti  Teologi  fi  abufano  del  Proba- 
ile con  ecccrtive  Benignità  ; vivendo^  effi 
dimenticati  della  ior  Vocazione  , che  è in 

aanitionem  feritati!  , qua  ficundìtm  Pietatem 
eft  (b)  : ed  è da  rifletterli  , come  da’ primi 
Secoli  della  Chiefa  fino  a quelli  phi  a noi  vi- 
cini , ogni  Opinione  ripugnante  per  la  trop- 
pa Benignità  alla  Pietà  , e Verità  , Iblea  te- 
nerli per  empia  , e riporli  nel  Catalogo  del- 
le Eresìe  , eflendo  fiata  vera  in  ogni  tempo 
r Oflervazione  del  Santo  Martire  Igna- 
zio («  ) ; che  gli  Eretici  , ancorché  abbiano 
del  Severo  in  una  qualche  cofa , ^r  lo  più 
fono  troppo  Benigni  , nemici  della  Mortifi- 
cazione , e molto  indulgenti  al  Piacere  : 
Cenfiderate  eoi  , qui  aliena  feOantur  dtjmata  , 
quemede  ....  Cruci!  illet  pudet  ; che  c quel- 
lo , che  aveva  voluto  dire  San  Paolo  , chia- 
mandoli inimicoi  Cruci!  Chrilti  ...  qui  terrena 
fapiunt  (è)  ; feipfe!  amante!  , Ò*  voìuptatum 
amatore!  , magi!  quam  Dei  ( f);  fcnza  verun 
zelo,  a proccurare,  ut  non  evacuetur 
Chrilti  (m)  .Così tra  lepropofizìoni  Ereticali 
di  Simon  Mago  è inferita  anche  quella  , che 
fia  lecito  negare  la  Fede  cogli  atti  ertemi, 
purché  s’  abbia  l’intenzione  di  ritenerla  nel 
Cuore  (n)  ; Tra  quelle  di  Cherinto  circa  l’an- 
no 50.  della  Redenzione  , che  il  Battefimo 
conferito  alla  Madre  vivagiovi  al  Figlio  mor- 
to . ch’erta  ha  nel  ventre  (0);  Tra  quelle 
di  Carpocrate  Aleflaiidrino  circa  l’an.i  io-(f) 
fufeitate  dipoi  da  Pietro  Abailardoncl  11 14. 
(q)  Che  non  fia  peccato  , fe  non  materiale, 
quando  fi  pecca  , e non  fi  riflette  , che  è ma- 
le ciò,  che  fi  fa;  nè  attualmente  fi  penfa 
ad  offender  Dio  ; Tra  quelle  di  Bafilide 
I’  anno  114.  promoffe  da  Elcefio  nell’  anno 
Z40.  Che  per  evitare  la  perfecuzionc  de’ 
Gentili , fia  lecito  ripudiare  materialmente 
11  Crocififfo  (r)  ! Tra  quelle  di  Retorio  Egi- 
zio , P anno  jyo.  Che  ciafeheduno  con 

la 


(a)  Serm.  X.  (b)  D.  Cyrill.  Ale*.  ìoe.  cit.  (c)  Orig.Tralt.  i.  in  Matth.  (d)  Ifa-^-q. 

(e^  Mire,  II.  11.  (f)  Lib.  j.  de  Fide.  cap.  X.  (g)  Lib.  de  Aìendae.cap.t.  (h)  àV/.  l.i. 
(1)  Fpitt.  lo- ad  Smyrnenf,  (k)  Philipp,  q.  iS-  (1)  X.  Tini.  j.  1.  (m)  j.Cer.  1.  17. 

(n)  Orig.lib.  ft.eentr.Celf.  (o)  D.  Grifuit.  barn,  qo- in  I.Cer.  (p)  D.  Epiphaii.  bar.  xj. 
(q)  D,  Sera,  epiif.  liU.  (r)  D,  Aug.  lib.  Sy  quali,  eap,  14.  dH  lib,  dt  Uar.  nuitu  lO. 


t 


Sa'  Teologi  troppo  Benigni , €ap.  V.  cai 

Ja  buona  fede  fi  può  falvare  nella  fua  òec-  dopo  eflcre  già  Hate  fulminate,  e fepolte  ; 
ta  (<)  : Tra  <]uelle  degli  Armeni  dei  i6o.  fi.  ìcorga  vero  ciò,  die  fcrili'e  il  Sommo  Pon- 
Che  il  Butiro  , il  Cacio,  e l’Ovo,  fiaemii-  tefice  Aleflandro  VII.  (p)  nel  condannarle; 
valente  nella  Quarefima  all'Olio  (i)  ; Tra  Cunplurtt  Opinitnet  Chriffiitiue  Vifciplime  relt» 
quelle  de’  Valdcfi  dell’anno  i lòo.  c de’  Lol-  xtrivtt , animarum  pirniciem  infercvtcty  par- 
lardi  del  1510.  Che  talvolta  fia  lecito  lofper-  ùni  aatiquatas  iier'um  fufiiuri  , p^trri.tt  naviter 
giuro  (c)  ; Tra  quelle  degli  Alòigefi  dell’  prUirt  ; c certo  i,  che  anche  gli  Antichi 
anno  1170.  Che  il  peccato  non  Ga  più  pec-  poteano  difenderle,  come  Probabili  : nul* 
cato  , quando  fi  fa  per  atto  di  Carità  (d)  ; ladiineno  anche  anticamente  fono  Hate  prò 
Tra  quelle  de’  Beguardi  , c de’  fraticelli  fcrittc  , sì  perché  la  Probabilità  era  tenue; 
dannati  da  CIcmcuic  V.  nel  Concilio  di  cd  una  tenue  Probabilità  è riputata  apparen* 
Vienna  , 1’ anno  ijii.  Che  non  Ila  pecca-  tedi  niun  vigore;  come  anche  perché  noti 
miiTofa  quell'  Opera  . a che  naturalmente  era  allora  il  Probabile  in  quel  gran  credito  , 
s’inclina:  fervendofi  del  detto  Apoltolico  : che  ora  è a poterfi  con  eflb  (Stendere  qua> 

Vii  fpiritus  Pemini , fi.  hierias  ; a.  Cor.  3.17,  lunqiie  errore  • A mifura  , che  al  Prebabile 

fier  farfi  lecito , qstid.}mi  piacer  (e)  : Tra  quel-  fi  é dato  più  merito  , c credito  , praticamen- 
e di  Giovanni  Mcrcuria  j dottore  di  Parigi  te  fi  vede  , che  efib  è flato  anche  più  fera- 
nell’anno  ijro-  C.ne  dal  mal  abito, come  che  preabiifato;  inclinando  ancora comunemea* 
fidiminullce  il  Volontario,  G diminiiifca  tei  Teologi  Volgari  più  ad  eccedere  nella 
ancor  la  Milizia,  e la  gravità  del  peccato(/);  Benignità,  che  nella  Severità  . In  un  Seco» 
Tra  quelle  degli  Anoniniid’Inghilterra,  dell’  lo  lófo  di  quelli  noltri  ultimi  tempi  quante 
3111101365.  Che.  polla  un’Adulto  lalvarfi  Opinioni  troppo  Benigne  fono  fiate  danna- 
fenza  far’  atti  di  fede  (j)  : Tra  quelle  di  te  ì Quante  poco  dilfimili  dalle  Dannate  fi 
Raimondo  Lullo  , il  NcoGto  di  Tarragona,  leggono  fparfe  tra  le  Opere  di  quegl’ illeffi 
dell'anno  1375.  Che  noii  fia  neceflaria  alla  alcuni  Moderni,  che  da  Molti  più  ulualmen- 
Salute  la  Fede  efplicita  di  alcun  Miflero  (6)  ; te  fi  ftudiano  ? opinioni , che  non  fi  tengono 
Tra  quelle  di  Giovanni  Rucardo  dell’  anno  per  dannate,  follmente  a cagione  di  un  qual- 
1480.  Che  i Precetti  della  Chiefa  non  fiano  che  letterale  divario  , benché  fuonino  con 
inai  obbligami  a peccato  mortale  (f)  ; Tra  le  dannate  un  medefimo  Senfo ? 
quelle  di  Gafparo  Scuvenkfeldto  nell’  anno  . 10.  Si  fpieganoda  cerP  uni  le  Propofizio» 
1520.  Che  fenza  riguardo  alla  Divina  Scrit*  ni  dannate  in  un  modo , che  non  fo,  come 
tura  , a'  ha  da  Bare  al  dettame  della  propria  pofia  efier  lodevole  , poiché  pollo  quello 
Cofeienza  (f)  : Tra  quelle  di  Giovanni  Cai-  Principio,  eh’ effe  decano  dirli  dannate 
vino , e di  Martino  Bucero  del  15 40.Che  non  precifamente , prtut  jacent , fi  pretende  , che 
debba  averfi  più  che  tanto  di  fcrupolo  circa  non  Gano  dannate  tante  altre  , che  faranno 
le  Ufurc  (/);  Tra  quelle  degli  Illuminati  di  fimili  in  un  medefimo  Senfo  ; per  quello  fa» 
Spagna  del  i6if.  C.he  pofla  ogn’uno  dilpen-  lo  , che  non  fono  fimili  nella  medefima  let- 
farfi  dall’udire  la  McH'a  , c dal  digiuno  , per  tera  . Darò  alcuni  efempj  . £’  dannata  la 
meglio  attendere  all’Orazione  (»i).  Si  legga  Propofizione(^):/n  die  Palmarum  recittns  Offi- 
il  Catalogo  delle  Eresie  ferino  da  Sant’IGdo-  cium  Pa/c/ule  fuisfjcit  prxccpr»  : e perché  in 
ro  (k)  , c rcgillrato  ne’  facri  Canoni  (0)  ; cd  elfa  fi  è fpecificato  , ed  individuato  : In  die 
una  farragine  fi  troverà  di  fimili  eccelli . Palmarum  ; fi  dice  , non  farebbe  dannata 
19.  Ho  voluto  riferire  quelle  poche  Aliti,  quell’  altra , in  cui  fi  dice  . In  Daminica  infra 
che  l’ropofiiioni  tropici  Benigne  ; acu'oeché  aiwum  . E’  dannata  la  propofizione  (r)  : An. 
trovandoG  quelle  medcGme  , o fimili,  in  nuum  legatum  prò  Animà  reliiìumnan  durar  pi uj- 
qualche  Libro  Moderno  liifcitatc  di  nuovo  • tjuaw per  Jeccm  annas  , e fi  tiene  , non  fareb- 
Tem.  III.  be 

(a)  Idem.  Her.  jt.  (b)  Baran.  ad  ann.  86{.  (c)  Bymeric,  in  Direi!,  par,  1.  fueff,  14. 

Tritiem.  in  Cren.  ann.  I J21.  (d)  Spandan.  ann.  nl%.  (c)  C'iem.  ad  noItram,de  Haret. 

( f)  tiara/,  ai  A/cx.  Hisf  Eccie/.Sac.  la-cap.  3 arr.  16.  (g)  Idem  iiid.  cap.  ai. 

(h^  Bymeric.  in  Direi!,  par,  1.  ijutrf,  io.  ( i)  SpanJan.  ad  ar.n,  14731. 

(k)  Bemin.  Sec,  16.  cap.  j.  ( I ) tiara!.  Alex.  Sac.  16.  cap.  %.&  io. 

(m)  Gener/Inquifi  Hifptn,  Ann.  1CZ3.  (11)  Lii-  $.  Eihimal.  cap  5. 

(P)  O.  ,^idam.  aurem.xq.  quasi,  j.  (q3  Canstir.  incip, SamUiJiihut.  Ann,  I6if. 

^r)  liicnt.  34.46  Alexand.  VIL 
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be  dannata  nel  dirli . Prr  aimai  uniaim  . B’  ai.  Non  apparifce  la  mollruolitl di  Quelle 
dannata  quella  Jciie  dice  (n)  Pniaiilt  cit  , Opinioni  foverchiamente- Benigne  , che  fi 
vtjfngulis  quiJem  rigortii  quinqiunniisferfetUi-  tTOrano-difperfe  qui  , e li  in  varj  Libri;  per- 
gare  pr^ctfium  Chariiarit  ergi  Deum  : e li  CO-  che  fono  come  quella  Zizzania  , di  Cui  ri- 
menta  . che  non  farebbe  dannata  l’Aflcrzio-  fcrifee  il  Vangelo  (d)  ^ eh’  era  Hata  femina- 
ne  '.^ngulis  rigaroti  trienniÌ! , v//  qualrienniit . ta  in  meiia  tritici  : c come  fu  olTerrazione  di 
£' dannata  quell’  altra  (4)  ; ReguUriter  ac-  2ìaai’  Ageftino  (r)  t Nulla  fa! fa  Dalirina  eft  , 
ciderepafflanfurem  prà  canjirvatiane  unim  aurell  qua  nan  nlijua  vera  intermifeeat  -Ma  fe  ora  re- 
e li  vuole  I non  fìa  dannata  > qualora  in  re-  nilTe  l’ ordine  del  Padre  di  famiglia  Erange- 
ce  di  dirfi  unfui  aur«  ; li  dica  ; duanim  au-  lico  , di  raccogliere  tutte  coteHc  lalTe  Opinio- 
re'jrum  &e,  ni  r Calligite  litania  , Cf  alligate  ea  in  fafet- 

Col  dirli  ■ che  una  Projtolizione  dannata  ed  Uomini  Apqlfolici  veri  lipo- 

celTa  di  effer  dannata  , quando  elTa  ritiene  nelTcro  a fpurgare  entelli  Libri  della  Moder- 
peranchc  il  fuoSenfo,  ed  h folamcnte  mu-  na  Morale  ; eda  feparare  dal  buon  grano  le 
tata,  divcrfificata  , alterata  , in  una  qualche  malnate  zizzanie  ; cioè  le  Dottrine  cattive 
ina  parola  ; pare  che  fi  tolgano  i Scrupoli  a dalle  buone;  le  tenui  Probabilità  dalle  lode;, 
chi  poirebbe  temere d’ cfTere  ad  ogni  modo  unendo,  e compilando  tutt’  in  un  Tomo 
incorfo-ncllc  intimate  Cenfure  ; ma  fi  ecci-  ciò,  che  v’ èin  eltidi  lalTo , di  fallo,  di  er- 
rano eziandio  li  Scandali , conciollìacorachè  ronco  ; io  fono  di  parere  , che  queffo  fareb- 
il  Volgo,  mentre  legge  , non  elTcr  dannata  be  un  Libro  il  più  di  tanti  altri  pregiudicialc;. 
quella  Propolizione  alquanto  mutata  , facii-  perchè  in  eflb  li  vedrebbero  combattute  tut- 
mente  a’  induce  a credete  , che  la  Pratica  di  te  le  Mallime  più  Salutati  di  Grillo . Che  non 
elTa  lia  lecita  per  quell’  altro  fallò  Principio,  fi  ha  fcritio  , c contro  tutte  le  virtù  ; e con- 
che lìa  buona  quella  Opinione  di  iinqiialun-  trol’  oneffxdi  ogni  Stato  ; e contro  tutte  le 
que  Moderno,  che  non  è fu  rrrmimt  cfpref-  Leggi , e Naturali',  c Divine  , ed  Ecclelia- 
famente  dannata  . £ non  è quello  un  delu-  Biche  ; e contro  le  Tradizioni , fpecialmea- 
dere  con  fottigliezzc  la  Legge  , e l’ Inten-  te  contro  di  quelle  , che  più  cnnferifconoal 
zionc  , e la  Potcllà  dellaChieCt , cheufale  buon’  ufo  de'Sagramenti  ? Voglio  accen- 
fbrmole  più  efquifite  ad  obbligare  le  Cofeien-  narnequalch'una  a folofìiie,  cheraanife- 
zc  fotto  gravilbme pene  davanti  a Dio  I Si  flamente  fi  veda  il  grande  Abufo,  che  del 
rifletta  ancora  , come  nella  fpiegazione  , Probabile  da  tanti  , e tanti  fi  fa  ; e fi  cono- 
che  delle  flcITe  Propolizioni  fi  fa  , fi  procura  fca  , come  dice  Sant’  Agoftino  (g) , ^an- 
da  alcuni  di  farle  comparire  Probabili  più  , tum  delirane , qui  fanam  daHrinam  nan  fuHinen- 
chefipuò;  dandofi  pefo  alle  loro  prove  co-  tes  ad  fabula!  canvertuntur  ; eflendo  ogni  Opi- 
me che  fiano  gravi  , c forti  ; e rifpondendofi  nione  più  lafTadifcfa,  e protetta  con  quello 
ad  effe  con  una  tal  debolezza,  che  pare  fi  feudo  , ch’eirafia  Probabile;'  e come  Pro- 
ambifea  di  quafi  data  conofccre  , che  liano  babile  polVa  elTcr  feguita  alla  cicca  : ed  el- 
Batc  irragionevolmente  dannate.  Che  ne-  fendo  anche  per  quello  , che  ogni  piacevole 
telBti  v’ e di  far  campeggiare  quelle  ragioni.  Opinione  ; benché  velenofa  , s’ imbeve  ; 
per  le  quali  i fuoi  Autori  |c  hanno  filmate  perchè  latet , come  dice  San  Pier  Grifolo- 
rrobabili  ; mentre  ogni  ragione,  che  mi-  so  (4) , fub  fermane  mallita  virtedafìrime  letha- 
lita  a fqllencre  una  Propofizione  dannata,  lit  . Un'  Opinione  lalTa  , conofeiuta  , che 
non  milita,  che  a foflencrc  1’  errore  , c la  fiali  lafla  , cioè  contraria  alla  Pietà,  econ- 
falfità;  c fi  deve  creder  Sofiflica  ? Tutte  le  fegtientemente  improliabile  , io  non  v^lio 
Opinioni  dannate  fono,  per  favellare  con  crèderg , che  farà  mai  ricevuta  da  rerun  Teo- 
Sant’ Agollino  (r)  :■  Da^'irina  nutriente!  ncqui-  logo  , quantunque  molto  volgare  ; Ma  pure 
tiami  eda  che  ferve  il  dar  loro  quelli  con-  che  voi  dire  , che  tante  laffe  Opinioni  fono 
torni  di  Probabilità, fe  non  a fcaudalo  de’ Voi-  oggidì  feguite  da  molti  , e fenza  fcrupolo  ? 
«ri;  che  leggono,  facili  a riputarle  Probabili,  Ogni  lalìith  è ricoperta  da  un'apparente  Pro- 
bcnchè  fu  certo  , che  fono  erronee  , e falfc?.  babilità  ..  Quindi  è vero  il  Detto  di  Sant* 

Ago- 

fa)  Nun.^^.iiid.  (b)  Num,  S- ab  tnnacent.Xr. 

(c)  Num.  ^t.lbid.  (d)  Annat,  in  Jabi  (e)  Matth.  ij.  if.  • 

( i)  lib,  j.  Evang.  eap.  4.  fg)  Matth.  ij.  jo. 

(h)  lib.  Il , cent.  Fault,  eap,  ult,  (ij  Serm, 
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AcofUno(«)  : Fntnum  juii  fiimtrt  poteri/  ? bifo^aerebbe  nomiuadi  tutti , e non  avere 
fri  mixtum  duteedine  fiieili  funiiu/r  . ■ perciò  aitro  affare  , per  confumare  il  tempo 

aa.  Non  è mio  Icopodi  confutarle;  po-  a raccoglierli,  oche  a porre  il  nome  folamen- 
tendofì  dire  con  San  Girolamo  (i) , che  Set.  te  di  alcuni , lì  potrebbe  forfè  incorrer  la  no» 
tentili  iftit  prodidifi  , fapcriji  eh  , ma  vo-  ta  , o di  parziale  , o di  emolo  • Subito  che 
glio  folamente  riferirle  , acciocché  fi  com-  una  l’roràlìzioae  viene  ad  effer  dannata, 
penda  , quanto  con  la  fallace  Probabilità , ovvero  lU*  Savj  comunemente  giudicala  laf- 
ed  indifereu  Benigniti  , rianfioltrepaffati  i fa,  e fcandalofa  , ninno  vorrebbe  circrne 
limiti  della  Verità  in  oltraggio  della  Criflia-  flato  1'  Autore , ed  a diminuire  la  vergogna, 
naPieti;  ed  acciocché  ancora,  ficcome  i o di  sé  ,o  del  Partito,  ogn' uno  cerca , quali 
Parti  brutti,  e deiurnii  pongono  in  abboini-  per  coniólarlì , di  tare  palefe  a tutto  il  Mon. 
nazione  la  Madre  , cosi  anche  nel  rifleflb  di  do , che  non  i di  lui  folo  quell’  Opinione  , 
quelle  Opinioni,  fi  concepifea  deH’avver-  e che  é fofienuta  come  Probabile  anche  da 
itone  a quella  Probabilità  , qui  non  eft  fieun-  altri . Quale  Perverfitd  ! diceSant'  Agolli- 
<f»m  Plera/rm  . Ogni  Opinione  dannata  è Ita-,  no:  quale  pervcrliid  a cercare  fautori  della 
tagid  follenuta  con  dirfi . Hic  ett  Opime  menzogna,  per  non  portare  tutto  il  pelo 
Proiaiiiii  : ovvero  ancora  : JJie  erf  Priiaii-  della  vergogna  a comparir  raenzogniero  ? 
/ior  : e cosi  può  dblienerfi  parimente  ogni  . ,,  Abundare  volulfli  focietate  mendacium, 
altra  Opinione  lalTa  , e dannabile  . Vera-  „ ne  tu  folus  erubefeeres  de  mendacio  (d^  . 
mente  II  dice  , che  niuna  Opinione  Uffa  i ,,  Nimii  perverse  feipfum  ainat,  qui  & aliot 
Probabile,  ma  ti  dice  eziandio,  che  niuna  . „ vult  errare,  uterror  fuus  latcat  . Quan- 
Opinione  Probabile  è Uffa;  afcondendofi  il  ,,  tò  melius , ■&  utilius  , ut  ibi  ipfe  erravit. 

Probabile  abufivamente  con  quelli  Dogmi.  „ aliinon  errent & f.iltcm  comitei 

Che  non  è neceffario.  Ila  1’ Opinione  Pro-  „ errorisnon  habeat(r),,  .•Nelle  PropoC- 
babile  a tutti , e balta , fia  Probabile  appref-  zionì  dannate  da’  Sommi  Pontefici , Alef- 
io  alcuni:  balla  , che  da  alcuni  fu  filmata  fandro  VII.  ed  Innocenzio  XI.  non  fi  éUt> 
Probabile,  chead  alcuni  apparifea  Probabile,  ta.  menzione  alcuna  de’  loro  Autori  : ma  ta- 
ofia  Probabilmente  Probabile,  o non  affo-  luno,  che  le  ha  fpiegate,  gli  ha  fatti  noti, 
lutamente  Improbabile  . Non  v’  è Miflero  e fe  in  ciò  v' entri  il  merito  della  lode  , io 
d' iniquità  , che  non  fi  renda  lecito  con  que-  nonlofo.  Può  effere  , che  s' abbia  peccato 
Ito  dirfi  : Hie  elt  Opinie  Pntiiilii-.  e toccò  contro  la  Cariti!  ; ma  però  con  buon  zelo  di 
un  degno  punto  il  Fagnitio  (c)  , allorché  Carità,  acciocché  ogn'unofia  cauto  a non 
feriffe  : ,,  Nulli dubium'ell,  qiiodomnis Re-  fidarfi liberamente  di  cotelli  Autori. 

„ gula  Morum  pollit  everti  ex  hac  libcrtate  a;.  Ma  io  non  entro  , comunque  dìa,  ad 
,,  opinandi  , non  modo  in  pracceptis  hum.a-  interpretare  le  intenzioni  altrui  . Se  devo 
,,  nis,  fed  etiam  in  Oiviiiii , & Naturali-  dire  , quale  fia  il  primiero  Autore  di  que- 
ll bus,  dum  de  ipfis  interdum  non  occurunt  Ile  molli  Opinioni  dirò  effere  il  Demonio  ; 
,,  rationes  dcmonlirativ*  ....  Linde  hec  e lo  dirò  col  frntimento  de’Padri  del  quin- 
,,  doélrina  Probabilitatuin  videtur  fovcre  to  Secolo  congregati  nel  Concilio  £cunic- 
,,  Tcluli  quandain  libertatem  Confeientia:.,,  nico  di  Calcedonia  (/):  mm  definii  per 

Qiiando  la  Chiefa  condanna  gli  errori  cavati  jl^ania  fui  Diiie/ui  conni  fenini  jietatii  ifi- 
da  un  Libro  folo,  nomina  anche  l'Autore;  fungere , <y  femper  aliquid  novum  contri  veri-. 
ma  non  quando  li  condannaricavati  alla  rin-  laiem  ixvenire  . Effendo  vero  di  tutti  li  Spi- 
fufa  da  molti  ; e coli  anch’io  imiterò  quella  riti  infernali  ciò  , che  dice  Sant’  Agollino  , 
Pratica  , ficcome  non  ho  nominato  gli  Au-  Qg)  che  fono  timi  necenihra  , quinti  attuti- 
tori  delle  fentenze  troppo  Rigide,  cosi  non  oret  , & fillaciores  . Dirò  effere  1’  Autore 
devo  tampoco  nominare  quelli  delle  troppo  quel  Demonio  Beemotte  , mentovato  da 
Benigne  : né  mipare  , chefia  efpediente  il  Giobbe  , che  ha  gli  oHì , come  a guifa  di 
riferire  per  ogni  laffa  Opinione  i Fautori  ; canne  d’  organi  : Oft  ejui  veìut  jSffuli  iris 
avvegnaché  talora  qaclli  effendo  molti , o (ò)  : ed  è amico  delle  Ombre  j ini  un-, irà 

Q a dor- 

(a)  5rrm,  Ji.  id  Fritrei.  (b)  Fpili.idCtefiphont, 

Le)  Comment.in  e.  He  inniiirit,num.  jjo.  (d)  Enirr.in  Pfil,  ^f.Serm-^ 

(e)  Epiff.  p.  ad  Marceilin.  ( f ) Inprine,  Definii,  de  fide, 

Lg)  Ùi,  if,  de  (,'ivii,  Dei.  cap.  y,  (h)  Jet.  40,  ly 
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dtrn.it  in  Jèertf»  cnìami  prote^ant 

umirx  un-.bram  rjus  (a)  ; cioè  , COme  fpie§» 
il  Santo  Hapa  Gregorio  > (è)  che  con  le  Opi- 
nioni piacevoli  Tuona  bene  d*  armonia  alle 
orecchie  del  Senfo , ed  alletta , ed  incanta  : 
3,  more  metalli  inienfibilis'  foniim  bene  lo- 
if  quendi  habet;  & ofia  Tunt  confilia, in  qui- 
bua  ejiis  vis  tota  , qui  non  vi , (ed  cal- 
1,  lidè  inierfìcit . . . . (e)  *tis  quipp^  fiitii- 
„ la  fonoris  cantibns  accomodari  folent , 
,,  qua  dum  dulcia  rcfonant , ad  noxia  tra- 
hunt  ; „ e non  /afcia  vedere  gli  errori 
più  tenebrofi  > perchè  con  le  ombre  di  una 
ùlfa  Probabilità  li  ricopre  : ó"  umtrx  uni- 
irn  nj  ejut  proiegunt  , dum  prccantem  drfrndunr  3 
ejus prrvtrjn  patrxiniis  tutntur  (d).  Di- 
rò in  (iiinma  ■ per  darne  tutta  la  colpa  al 
Demonio  , con  altra  frafe , e con  San  Ber- 
nardo ; (0>>  Aque  hupifmodi  omni  , ut 
jj  iti  loquar,  abTynthio  amariorem  dulcc- 
„ dinemhabent,  & ab  Angelo  Saunz  (ub 
• ,,  pratextu  Angeli  lucis  , (itienti  cordi  in- 
„ fondi  non  dubitar  quifquit  e)us  aflutias 
,,  non  ignorai.  Et  reverà  quia  alius  potei! 
„ fcandalorum  effe  fuggefhjr , nifi  Vcrita- 
„ tis  adverfarius , holTii  antiqutis  generis 
„ nodri  > & inim  itili  Crucis  Chrirti , Dia- 
1,  bolus  > qui,  cum  fìt  mendae  abinitio, 
„ mentitur  & none  ? ....  Jlle  ergo , in- 
j,  quam , ille  nequidimus  , & Charitati  , 

„ & Vcritati  contrarius  , falfum  mcl  cum 
„ vero  felle  permifeens  , dum  promittit  da- 
„ bia  pròcertis,  immittit  etiam  vera  prò 
,,  falfis.,,  In  che  modo  ciò  avvenga,  fi 
paò  (piegare  con  dire  , che  ficcorac  il  De- 
monio illude  i Senfi  ertemi  , a farci  trav- 
vederc  gli  ometti , ut  videamur  tffi  , quod 
nm  funi  ; come  dice  Sant’  Agortino  (/  );  cosi 
anche  illude  gl’interni  a far  comparire  Pro- 
babile  quel , che  non  è : Tanto  balli  ; e di- 
rò or  nel  propofitocoll’  Aquitano  San  Prof- 
pero  ; (j)  Ctnffiruniur  in  medin,  quod  de  xa- 
vis  cmtnit  ingeniìs  , 

Zf.  Contro  le  Virtù  Teologali  vi  è de' 
Moderni  , che  ha  fcritto,  che  li  porta  falciar 
di  credere  una  cola  di  Fede  , quando  s'ha 
i’ Opinione  Probabile  , che  forfè  quellaco- 
fa  non  totalmente  fia  vera  ; e del  mancamen- 
to di  Fede  non  fia  d’  averfene  fcrupolo  ; 


perchè  a feguirel’  Opinione  Probabile  , It 
opera  con  Prudenza  : Pru  lentemente  per- 
ciò e lenza  colpa  , li  polTa  ripudiare  1’  alTen- 
fo  a qualche  cofa  di  quel  tutto  , che  ci  pro- 
pone da  credere  la  Santa  Cliiefa.  Che  fi  pol- 
la credere,  quanto  balla,  ed  rnfienre  ancor 
dubitare  l'opra  di  ció.che  fi  crede;  e che  non 
fia  peccato  il  non  fapcre  la  Dottrina  Criltia- 
na  , cd  il  non  volere  neanche  impararla  . 
Che  lenza  peccato  porta  la  Fede  material- 
mente negarli  : e che  molti  Eretici , non 
più  che  materiali  nella  lor  Setta  ft  lalvino  : 
e fialcufcvole  in  virtù  deH’ Oiiinione  Pro- 
babile  , sì  un’  Infedele  , che  crede  ertervi 
molti  Dei:  come  un  Ateirta  ; che  non  ne 
crede  veruno , e che  non  fi  jxicchi  a feguire 
qualunque  Setta  , purché  fi  llimr  Proltabile  , 
e che  a fare  un’  Atto  di  Fede  una  volta  all’ 
anno  , fi  fa  di  più  di  quello  , che  comanda, 
il  l’rccetto  : e che  il  mcdcfimovale  per  gli 
ani  di  Speranza,  « d’  Amor  di  Iddio  . Che 
non  fia  peccato  la  Difperazioiie , quando  è 
cagionata  da  una  veemente  Partione  . Che 
il  Precetto  di  amare  Iddio , non  fia  si  obbli- 
gante nella  legge  nuova  : com’  era  già  nel- 
la vecchia  ; e che  a quello  Precetto  fi  ubbi- 
difea  furticientemente  fenz’  altro  coll’orterra- 
re  materialmente  il  Decalogo . Che  ne  dite 
voi,  che  ledete,  di  cotellc  Opinioni?  A 
parlare  da  Buon  Teologo  , mi  pare,  che 
dovrebtre  iifarfi  più  (hicfio,  più  diligenza , 
e premura  circa  la  Fede  , Speranza  , e Carità, 
che  circa  il  rimanente  di  tutte  le  altre  Virtù;, 
perche , come  infegna  l' Angelico  San  To- 
maio (è), le  tré  Teologali  virtù  (onoie  Caufe, 
ed  il  Fine  di  tutte  le  altre , ed  è d’ averli  pili 
attenzione  al  Fine  , che  ai  Mezzi . Il  Precet- 
to di  efercitaric  è innegabile  (i  ):  ed  eflen- 
do  fcritto  , martìmamente  dell’  Amor  d’ Id- 
dio , che  èac  est  maximum  , di*  primwn  Man^ 
darmn  (1)  ; fe  dirte  Grillo  a'Seribi  , ed  a’  Fa- 
rifei  ( I ) : Irriium  fediti!  mandaium  Dei  pnprér 
iradiriones  veltrai  : potraflrdire  eziandio  agli 
Autori  delle  predette  Opinioni  r Irriium  /»- 
diti!  maudatum  Dei  praprer  Opinimtt  vettras..,, 
decente!  dotìrinas , dr  mandata  hvminum  (ni)  . 

Temo  nel  mentre  , che  ferivo  , di  fom- 
miniltrare  Scandali  a qualche  Pufillo  del  Vol- 
go- > che  leggerà , perchè  poicà  imtnaginarfi, 

che 


fa)  Jci.  4-;.  t6.  (b)  iif.  Ji.  ctp.  ij.  (c)  liid,  tap,  17, 

(d)  Lii.  3 j.  Mirai,  eap  (.  (e)  Epift.  Si. ad  Aiiatem  3,  Je.  Carntlenf. 

' f ) Lii  1 8.  de  Civit  Dei  cap.  1 J.  (g)  Lii.  ctnrri  CelUter,  ex,  D,  Aug.  in  arine. 
fh)  1.  i.  ,f;ult.  i6t.  art.  4.  ( i ) P.  Tèrn,  x.  s.  fuall.  i<. 44. 

|k)  iUiuè.  IX.  qj.  (1)  Muti.  if.  f.  (m)  ij.  j. 
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che  (ìint)  forfè  praticabili  que/fc  Opiiiioai  ; ciò  , che  è fuperfliio  , non  è da  riputarfi  fu- 
per  cflcre  patrocinate  da  qualche  Autore  : perfino  ciò,  che  fi  riferra  pcrinveiHrIo , cd 
ma  è da  rifovvemrfi  , che  ogni  Autore  di  ef-  avvantaggiare  la  condizione  dei  proprio  Sta- 
fe  è Moderno  ; e non  è balfevoie  un’  Auto-  to.  II  Precetto  Evangelico  fupcrelf, 

riti»  Privata  Moderna  ad  allìcurarla  Cofcicn-  da/»  pauferiiiis  ; e 1’  Apoftolico  (d)  ■ „ Di- 
za  Ca)  • Dt;?!!  Antichi  non  fi  troverà  nè  pu-  „ vitibur  hu;us  faiculi  pr«cipe  , non  fubli- 
re  un  Santo  Padre  , che  le  follcnja;  c chi  „ me  fupcrc  , necue  fpcrare  jn  incerto  divi- 
le hrtinfcgnatc  nell  Antichuà,  eiUtodal-  „ tiariun  , fed..*.  facili  tribù  ere  , com- 
la  Chiefa  profcritto  : ed  è da rifovvenirfi  an-  „ municare  ; thcfaiirizare  fibi  fundamentum 
cora  , chè  ora  io  ferivo  gli  Abufi  del  Proba-  „ bónum  in  futurum  , ut  apprchendant  ve- 
bile,  che  fono  da  fchivarfi  ; non  i buoni  „ ram  vitam,,  peri  cementi  di  abufata 
Ufi  , che  farebbero  da  imitarli.  Dicoiio  ai-  Probabilità  , co’  quali  é fiato  modernamen- 
cuni , che  la  Dottrina  Frobabililtica  è mol-  re  attorniato  , non  fi  tiene  quali  piò  nella 
to  utile  per  la  Morale  : Dicono  altri , che  filma  di  Precetto,  fc  nonché  in  alcune  ra- 
anzi  è affai  perniciofa  . Iodico  , che  il  buon'  rillìme  contingenze  . 
ufo  del  Probabile  è utile  ; ed  è di  cflo  perni-  ig.  Per  1’  Orazione  v’  é P Opinione  def- 
ciqfo  l’  abufo  : c perciò  cfpongo  quefte  Opi-  u fcioccamente  Probabile  . eh’  effa  non  fia 
moni,  ^ome  altrettanu  abufì  ; acciocché  quafi  mai  di  Precetto,  e che  né  tampoco  , a 
faviamente  fi  giudichi , come  dice  Sant’  A-  non  dire  mai  neanche  1’  Orazione  Domeni- 
joltiiio  (è)  : Uh  adijlcium  , & uh  ruint  fit  cale  , fi  pecchi  : c che  l’EITenza  dell'  Ora- 
merum . 2Ìone  Vocale  , nel  valore , e nel  merito  fià 

aj.  Che  non  fi  ha  fcritto  modernamente  benillimo  con  le  difirazioni  volontarie  , e 
anche  contro  il  Precetto  della  Carità  verfoal  continue:  e chi  ( tenuto  a recitare  il  Divi- 
ProlCmo?  Per  via  di  fiate  Probabilità  s’  ha  no  Uffizio,  foddisfa  con  la  fola  efterna  at- 
infegnato  , che  non  fia  neceffario  di  amarlo  tenzione  ; percht-  la  Chiefa  non  può  obbli- 
eon  atti  di  Benevolenza  interna,  e che  baiti  gare  agli  atti  interni , che  fono  occulti  : e 
una  dimoftrazione  eflcriore  in  certi  incon-  chi  é obbligato  alla  Refideiua  , può  godere 
tri,  fol  quanto  fa  di  bifogno  a rimovere  Io  le  DiJtribuzioni  Canoniche  per  la  fola  cor- 
Scandalo  : e che  anzi  nè  meno  fiano  in  de-  potale  alfilteuza  , c prefenza  al  Coro  j an- 
bitoifegnidi  Benevolenza  elterna , confi-  corché  ivi  Itia , chiacchierando,  e ridendo  . 
/tenti  net  dare  la  parola  , ed  il  falutoa  chi  Come poffono quefte Òpinioni accordarli  con 
ci  ha  fatto  una  qualche  offefa;  c fiano  fola-  quel  fine  , per  cui  é (tata  I’  Orazione  vocale 
mente  di  configlio  , c di  cortefia  - Mio  Dio  1 iffituita  ; che  é , come  infegiia  Sant'  Agolti- 
Chc  altro  è quello  , fc  non  che  un  diltrug-  no  (e)  : per  eccitarci  ad  una  maggior  divo- 
gere  affatto  il  Precetto  del  Amore  Fraterno;  zione;  Weó percena  intervaiU  horarun  , ctiam 
toglieiidofi  dagli  uni  I’obbIi"azione  degli  at-  verhit  rsgamus  Iktt  n , ut  ad  hoc  noi  ipfis  acrììis 
ti  interni , c dagli  altri  1’  obbligazione  de-  excitimus  ? E come  San  Toraafo  (/)  ; che 
gh  atti  efteriii  ? Ma  non  fo , le  debbano  per  applicare  al  fcrvizio  d’ Iddio  non  fola- 
chiamarfi  troppo  Benigne  , ovvero  troppo  mente  ilnoltro  Spirito  , ma  anche  il  nollro 
Crudeli  quelle  altre  Opinioni , che  fono  m-  Corpo  : Ui  homo  Dto  firviat  ficund'wn  iìlud  io- 
fieme  veramente  , e troppo  Benigne  per  i , quodex  Dco  hah,t  ; idiit  nm  fdum  mente. 
Ricchi  , e troppo  Crudeli  contro  de'Poveri  : fed  eiUm  corpore  ? 

Che  nel  Ricco  vi  fia  fempre  qualche  caufa  di  pj,  |j,  Conirizione  v’  é I’  Opinione 

licenziare  onelUmente  lenza  limollna  i Po-  detta  parimente  Probabile , che  non  vi  fia  di 
veri  ; Che  il  Precetto  non  obblighi , fe  non  effa  precetto  alcuno  , fe  non  che  nell’ arti- 
che  nelle  urgenti  ncceffità  ; e non  mai  nel-  colo  della  Morte  ; c fc  non  vi  foffe  il  Prccet- 
le  ordinane,  e comuni  ; Che  neanche  ne*  to  Ecclefiallico  dell’  annua  Confeffione  , fi 
Cafi  di  eltrema  necefliià  vi  fu  il  debito  della  potrebbe  tutto  il  tempo  della  vita  fino  all' 
Limofina;  ma  balli  iinpreflare  al  Povero  ciò,  ellremo  flarc  in  peccato  mortale  . Che  é 
ch’effohadibifogno;  denaro  grano  ec.  col  bensì  Opinione  Probabile  , fondata  nella 
carico  della  Reftitnzione  , quaior  potrà,  e Divina  Scrittura , c nc’ Santi  Padri , dinoti 
che,  dovendofì  f#r  U limofìna  loUmeiitc  di  doverli  dì/Terirc  la  Penitenza  di  giorno  la 

gioe* 

{ì)  Propof.  xy.damn.  ah  Aìaxandro  VII.  (f)  Iti.  ip.  de  civir.  Dei.  cap. 

(c)  Z.ac.11,^.  (d)  |.Xiit|.é.I7.  (0  ffiàiinM  Prebarn.  ^{) 
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1 a 5 lì  Prohabiìe  Abufato 

fiorno  ; ma  effere  però  anche  Probabile  , ciTa  aggiungano  ; alTai  più  le  Opinioni  laffe^ 
che  fi  pofla  differirla  fino  all’  ultimo , con  la  per  le  quali  fi  toglie  il  peccato,  dov'  è , che 
buona  Speranza  nulladimeno  ancor  di  fai*  le  rigide  a ponerlo,  dove  noni.  Di  quel- 
varli  ; perché  non  fi  può  prefcrivere  con  fine  la  Saniillìnia  Legge  , che  fù  già  nel  Monte 
alcuno  alla  Mifcricordia  d'iddio  , che  per-  .Sinai  pubblicata  dalla  Divina  MaefU  eoa 
dona  a chiunque  fi  converte , in  qualunque  folenniflimo  rito , e predicata  con  fervidif- 
tempo  ; come  fe  n’  ha  1’  efempio  nei  buon  fimo  zelo  da  Gesù  Cri/lo  l' Unigenito  del 
Ladrone.  Ecco  findove  cogli  Abufi  del  Pro-  Padre  Eterno,  fe  n'è  quafi  fatto,  dirò  cosi, 
babile  fi  giunge  ! Che  fia  ouona  , e ficura  un  Pirronifitio , o un  Problema  ; mentre  in 
mella  M^ma  fcandalofa  de*  Libertini  più  ogni  Capo  di  effa  Legge  s’  ha  fatto  nafeere 
aiffoluti^  Che  fer  Salvar^  ieift  un  quarto  d’era  tanti  Oubbj  , che  appena  fi  trova  dal  Volgo 
alla  Morte.  Tutta  contraria  a queRa  c la  una  indubitata  certezza,  incontrandoli  le 
Teologia  del  Santo  Padre  AeoRino  (a);  „ Ne  Sentenze  degli  Autori  con  tradi norie  nelle 
„ forte  dicat  aliquis  in  corde  fiio  ; Non  me  medefìmecofeaogni  poco\Eit,tr  non  elijicer, 
„ ufquc  adeò  conturbet  rea  confeientia,  non  non  ìieetitenetur:  non  tenetur\  jeccat , non  feccat 
„ me  «ontrifletculpabilis  vita  . Video  fub  O quanto  potrebbefi dire  con  Sant’ AgoRino 
M exiguotemporis  (patio  lattoni  criminafua  a più  di  uno  di  queRi  Autori  (it)  ; Ne  quafi, 
a,  donata ....  Imininit  diabolua  fecuritatem,  fabulofi  ariitreris  Praecefta  Dei S<^  poche 
» ut  inferat  jierditionem  : ncque  dinume-  le  qucRioni , per  lo  fcioglimcnto^le  quali 
„ rarijMsfTent,  qnantos  hec  inanis  fpei  um-  non  fìanfi  divifi  gli  Autori  in  fazioni  , Pro , 
„ bra  deceperit.  Deterreant  nos  ab  hàc  per-  e Contri;  rifulvendo  glicini  coll' Opinione 
,,  fualione  innumerabilet  popoli . fub  tali  Affermativa  ; gli  altri  con  la  Negativa  di 
„ fecuritate  vacui  bonis  , & malia  pieni , contrapppRo  , e fia  all’  Alfcrniativa  , fia  al- 
„ ex  hàc  luce  prcrepti  ....  Prcvenjcndus  la  Negativa  , fi  dà  la  prerogativa  , che  fia 
„ eftdiei,  qui  prevenire  confuevit  „ ■ Si  Probabile:  e tutto  ciò,  che  fi  dice  Proba* 
legga  anche  di  più  , e fi  ponderi  la  Parola  bile,  fì  conchiude  ficuramente  effer  lecito  ; 
detta  da  Dio  per  il  Profeta  Geremia  , come  c benché  molti  Dottori  coflantcmente  alfe- 
tutta  diretta  agli  Autori  di  coteRe  prave  Opi-  rifeano,  che  la  tale  Opinione  troppo  Reni- 
nioni  „ Ecceegovifitabofuper  voama-  gna  é Improbabile , v’e  tuttavia  ancora  que> 
„ litiam  Rudiorum  veRrorum  , ait  Domi-  Ra  Opinione  Moderna , che  fi  poffa  andar’a 
,,  nus....  In  ProphetifSamaric  vide  fatui-  Rudiare  , econfultarc,  e cercare , finché  fi 
,,  tatem,  & decipiebant  populum  meiim  : trovi  qualche  Teologo , che  la  tenga  Proba- 

„ & in  Prophetis  Jerufalem  vidi....  iter  bile;  c rinvenuto  che  fiafi  qtiefio  , fi  poffa 
„ mendacii  , & confortaverunt  manus  pclC-  lecitamente  feguire  la  di  lui  Opinione,  ad 
,,  morum  , ut  non  converteretur  unufquif-  onta  di  chiunque  l' abbia  giudicata  Improba- 
„ que  à malitià  fuh . . ■ . Hzc  dicitDominus:  bile;e  ad  onta  eziandio  dcllapropria  Cofeien- 
„ Nolite  audire  verba  Prophetarum  , qui  ea  , che  s’ inquieti  , e rimorda , e reclami. 
„ decipiunt  voi ....  Omni  , qui  ambulane  QuefP  é , che  da  cert’  uni  5’  infegna  , che 
,,  in  praviute  cordit  fui,  diaerunt;  non  baRi  ridettere  fopra  l’Opinione  Probabile, 
„ veniet  fuper  vos  maluiii ....  Ecce  ego  ad  per  operare  prudentemente  contro  la  Legge, 
„ Prophetas, qui  feduxerunt  populum  nieum  e contro  1’ iRcffa  Cofeienza . Due  fouo  le 
„ in  mendacio  fuo„  . Quelli  Profetici  fen-  Regole  date  da  San  Tomafo  (e)  a giudicare 
timenti  d’ Iddio  fì  chiamano  da  alcuni , Scrìt-  di  ciò  • che  fia  Peccato  ; e fono  la  Legge  , 
ture  vecchie  ; Ma  v’  é forfè  una  qualche  Di-  c la  Cofeienza  i*Duobus  modii  aliquù  ad  'pec- 
vina  Scrittura  Moderna  ? ^acuwque  /cripta  eatum  ailigatur  ; uno  modo  /adendo  contri  Le- 
funt , dice  San  Paolo  (rj  , ad  noftram  -doUri-  jem  ; alio  n.odo  /adendo  contri  Confiientiam  ; 
nani  /cripta /unt . e qiicfP  é il  principale  Abufo  , che  del  Pro- 

z8.  Contro  ì Precetti  del  Sagrofanto  De*  baoilcfifa;  fcrvirfi  dieffoa  deluder  la  Leg- 
calogo  s’ha  ferino  con  una  tanta  libertà,  che  ge  , ed  ingannar  la  Cofeienza  , nulla  pcn- 
non  v’  ha  dubbio  , effere  affai  più  ciò,  che  fàndofi  a ciò  , che  ne’  tuoi  Rudj  dovrebbe  fl 
diminuifeono  della  Divina  Legge  i troppo  Teologo  inceffantemente  penfare;  echela- 
Eenigui  di  quello,  che  i troppo  Severi  ad  Xciò  ferino  il  MafEma  Pontefice  felice  11L(/1 

Vi- 

(a)  Serm.  tio.  de  Temp,  (b)  Jer.  a;,  1.  (c)  Kom.  if.  4. 

lU.  de  Salutar,  Dteum,  eap,  ay  (e)  godili,  8.  arr.  ly  ( f)  I/ilf.  7. 
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da  Teologi  troppo 

mhìl  fer  lultnm  facililattm  Trihunalis  txctìjf 
juJicio  iengari , cui  Vìa  funi  rata  , qux  Pia  , 
qua  Vera , qua  Juifafunt . Ciò  , che  diflTe  del- 
la falfi  Giuilizii  degl'Tpocriti  San  Pier  Cri- 
fologo  j fimifmente  dee  dirli  delia  falla  Pro- 
babnieà  di  tutte  quelle  Opinioni  (a)  ; Hac 
Juttilia  nm  tlt  , mtr.titur  ocuìit,  fa/iit  afpa’ium, 
videntiius  itludir  , decipic  audientei  , fiducit 
turbai  , pepuiot  trahit  •- 

ip.  Contro  al  primo  Dirino  Precetto  , 
olire  ciò  > che  fi  èdettodi  fopra  perle  Virtii 
T coloeair , non  mancano  le  Opinioni  a fare 
lecite  le  Superllizioni  ; lecito  I'  abufo  delle 
Parole  l'acre  ; lecito  fidare  credito  a’Sojni  , 
ed  agli  Allrologi  ; lecito  lafciare  nella  lor 
buona  Fede  gl'  Idioti  fupcriliziofi  , che  fe- 
gnano  . e curano  i morbi  con  mezzi,  e mo- 
di fproporzionati  j lecito  il  chiamare  una 
Strega  a fciogliere  con  diabolico  maleficio  il 
maleficio  già  fatto  da  un'altra;  c lecito  fin' 
anche  t taciti  patti  coi  Diavolo  ec. 

Contro  al  fecondo , che  quando  s’ha  l’ani- 
mo fdegnato  ; e s’è  in  collera  , non  fia  pec- 
cato mortale  il  bellemmiare  ; purché  non 
t’abbia  l’attuale  intenzione  di  volere  difo- 
norare  la  Divina  Maefià-  Così  parimente 
chi^iura  in  collera  per  il  Corpo , e Sangue 
di  Grillo  , non  pecchi  ; perchè  non  fi  olFcn. 
de  Grillo , fe  non  da  chi  ha  la  formale  inten- 
zione di  ofTcnderlo.  Che  gravemente  anco- 
ra non  pecchi  , chi  giura  , e fpergfura  , e 
bellcmmia  per  Abito , a cagrone  che  non 
avverte,  c non  riflette  , ne  all’ oflefa  d'id- 
dio, nè  al  debito,  che  ha  di  emendarfi  : e 
molto  meno  che  pecchi  poi , chi  flrapazza 
Dio  , c Grillo  , c la  Vergine  , e i Santi , 
tnenirc  è ubbriaco  ; ancorché  preveda  gli  ef- 
fetti dell’  ubbriachezza  , e s'  ubbriachi  fre- 
quentemente . O'firavolte  Opinioni,  capi 
di  feufa  nel  Mondo  , c di  accufa  nel  'Tri- 
bunale d’  Iddio  I 

Contr’  al  terzo  , che  non  fia  peccato  mor- 
tale il  mal  abito  di  lavorare  due  , o tré  ore 
tutte  jo  Felle  dell’anno.  Che  nelle  Felle 
fia  lecito  alle  Donne  filare  > e cucire  per 
fuggir  1’  ozio  , apportandofi  la  ragione  , che 
fia  manco  male  lavorare  , che  mormorare: 
manco  male  lavorare , che  amoreggiare  : 
nè  avvertendoli , che  il  manco  male  è fem» 
pre  male  ; _c  non  può  efler  lecito  il  minor 
male , che  in  certi  cali  di  necelTità  ad  evitare 
un  male  maggiore  . A profanare  le  Felle  , 

¥’  e r Opinióne,  che  non  fia  opera  Servile 

(a)  Serm.  f v 

V 
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tutto  ciò , che  fi  fa  di  lavoro  fenz’  averne 
uadagno;  c che  quando  s’ ha  la  fperanza 
et  guadagno , che  fia  notabile  , fii  lecito 
nella  Fella  ad  ogni  Attilla  l’efercizio  del 
fuo  melliere  ; c che  lenza  fcrupolo  fi  polla 
far  lavorare  nella  Fella  i Famigli , ed  altri 
di  Scrvitò  , che  o fono  feemi  , o di  Profef- 
finne  Infedeli  ; per  non  eflcrc  quelli  obbli- 
gati alla  fantificazione  del  giorno  p e non  ef- 
fcre,  che  materiale  il  peccato  . 

Jo.  Contr’al  quarto , che  il  Figlio  non  fia 
tenuto  fovvenire  fuo  Padre,  fe  non  che  col 
fuperfluo,  e neanche  dove  fi  tratti  di*  libe- 
rarlo da  un  pericolo  della  Vita  . Che  fia  le-  - 
cito  al  Figli»  fpofarc  al  difpetto  del  Padre 
una  indegna  , ed  infame  r e non  fia  , che 
di  puro  configlio  ciò  , che  è difpolloin  con- 
trario da’  Sacri  Canoni  fondati  nella  Scrit- 
tura, e ne'Santi  Padri . Che  fia  lecito  al  Fi- 
glio toglieae  al  Padre  dinari  , e robba , da 
confumare  in  giuochi , e ricreazioni , e ba- 
gordi : purché  nella  quantità  non  ecceda  la 
condizione  del  proprio  Stato  ; cchc  una  Fi- 
glia, fe  vuole  prollltuirfi  , non  faccia  torto, 
ne  ingiuria  alli  fuoi  Parenti  , avendo  elTa 
della  fua  Verginità  una'  padronanza  affnluta; 
c trafgredifea bensì  il  fello  Comandamento  ; 
ma  non  il  quarto:  c che  una  Madre  polla 
permettere  alla  Figlia  pompe,  converfazioni, 
libertà  , e confidenza  coll’  intenzione  di  ma- 
ritarla ; e pofTi  ancora  lecitamente  defidc- 
rare  la  morte  delle  lue  Figlie  . allorché  per 
elTcre  brutte  , non  v’  ha  fperanza  di  poter 
maritarle  . Chi  può  udire  cotelle  lallìtà  len- 
za fcandalo  ? 

Contr’al  quinto-,  che  il  prorompere  iti 
maledizioni,  ed  imprecazioni  contro  qualun- 
que Creatura  , non  fia  , che  peccato  venia- 
le . Che  fia  lecito  uccidere  un  chi  che  fia , 
da  cui  fi  teme,  a nella  robba,  o nell’ono- 
re  notabile  detrimento  t lecito  1'  Omicidio 
adilendcrfi  quando  fia  obbrobriofo  il  fuggi- 
re ; lecito  1'  Omicidio  a rifarcimento  del 
proprio  Onore  per  una  ricevuta  mentita  , 
per  una  calunnia  , per  uno  IchiaSb:  e fia 
ciò  lecito  molto  più  agli  Ecclefiallici , e Re- 
ligiofi  , r Onore  de’ quali  é più  preziofo  af- 
fai, die  quello  de’ Secolari  Mondani . Che 
non  i’  ha  fcritto  da  alcuni  Moderni  a fare 
lecito  il  Duello  ; lecito  il  tradimento  ; c_le- 
cito  anche  1’  aborto  ? Che  non  s’  ha  fcritto 
ancora  a difendere  , e fcufarc  1'  ubbriachez- 
za , con  cui  la  Ragionevole  Vita  fi  uccide  , 
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che  non  fili  Pccciito  Morule  , nc^mdie  af- 
lordic  e Abituale  ? Ed  a feufare  anche  gli 
Oltieri,  {e  cooperano  all’  Ubbriachezza  , per 
non  perdere  il  guadagno,  che  loro  avviene 
dadi  nblrriaconi  avvcnrori  ! 

^ntraal  fello  , Quante  cofe  turpi  fi  fan- 
noora  lecite,  ora  fcnfcvoli,  modificandofi 
la  Dottrina  folaincnte  coll’  appofizione  di 
certe  claufole  ; Seclufiajlnju  i/eclu/o  fericuìt: 
fecìup)  feandah  ; £x  ignuraxlià  : « foco  : ex 
iirbanitatc',  dutr.modh  jrava  atti  imeni itii  Quan- 
te Opinioni  a far  lecita  la  parvità  della  Ma- 
teria nelle  Dilettazioni  Veneree  ; e lecita 
anche  talvolta  sì  la  Polluzione  voluta  in  ceu- 
fa  ; come  anche  la  Fornicazione  a titolo, 
di  temuta  violenza  ? Quante  Opioioai  ec- 
celllvamente  Benigne  non  fi  fono  anche  in- 
ventate a difendere  , ccl  oneftare  le  Occafioni 
Prolllme  con  la  fola  condizione  : ,,  Si  timea- 
,,  turgrave  incommodum:  vd  grave  dura- 
„ num  : vel  ccfranslucrum  : fivi  in  pecu- 
,,  niù , fivc  in  fama  : Si  lapfus  fine  fretjuen- 
,,  tes  , fed  non  quotidiani  : Si  habeatur  Ih>- 
„ na  intentio  : vel  bonum  propofmim  non 
„ pcccandi  ; Si  ind;  accedat  non  modica 
„ utilitas,&  prava  abfit  voluntas„?Io  devo 
qui  proteflarmi  col  Santo  Padre  Agoflino(a): 
Jiec  ili  athorreni  i finfibui  Cbrisìianis  , aul 
frorfus  bumanii , ut  ea  etiam  refellere  fudeat . 
Se  qualch’  uno  forfè  volefTe  di  inè  fcandaliz- 
laru  , perchè  ho  qui  regiflrate  quelle  Mo- 
derne lafle  Opinioni  contro  la  Lesge  d’id- 
dio; a lui  dirò  ciò,  ch’ebbe  adire  Sant’ 
Agoflino  de’  Manichei  fcandalizzati  dello 
Spirito  Santo , perchè  nel  Deutoronomio  , 
c nelle  Epiiflolc  di  San  Paolo  , con  chiaro 
flilc  abbia  cfprcfTo  molte  okenitù  , ed  im- 
mondezze dell’  uno , e dell'  altro  feffo  : S/i- 
rilui  Pei  fenfut  intfiei  non  eit  vtrrcvnifariu  egèn- 
Jere;  dum  fin  veìUt  intfruere  ....  Turpe  ncn 
eH  , quibufiem  rebui  lurpibui  mminaiii , eaven- 
dam,cftendere  turpitudinem  (^b)  . Sia  ciò  fcrit- 
to  a cautela. 

31.  Conir' al  fettiino  fi  tiene  da  alcuni, 
che  fia  Probabile  , pofTa  il  Povero  in  una  Ina 
grave  nccclTità  rubare  feti  za  tema  di  colpa  al- 
cuna , alli  Ricchi  ; molto  più  quando  il  Po- 
vero fia  Perfona  di  condizione  Civile  . che 
abbia  vergogna  di  emcndicarc  , per  cflergli 
ciò  difdicetòle  ; ed  anche  più  gli  fia  lecito 
di  rubare  a quel  Ricco,  da  cui  lia  flato  o in- 
giuriato, o infamato  con  malcdicenze  , e 

(a)  iiè.  di  Bjt.0  Terfever.  cap,  g,  (b)  Zìi. 
£piit.  j6.  ad  Piijlof 


calunnic;perchè  egli  può  compenfari  con  t^ 
ba  eqnivalcnte  a quel  danno , che  ha  patito 
nella  fua  Fama  ; e molto  più  fia  lecito  in  ol- 
tre , quando  fi  ruba  una  colà , della  quale  fi 
fa,  che  il  Padrone  non  ne  badi  bifngno  ; 
perchè  non  glie  ne  avviene  da  ciò  danno  al- 
cuno . Si  tiene  Probabile,  che  il  Ricco  nel 
dar  denari  ad  nn  Povero , quanto  quello  è 
più  povero , tanto  più  abbondante  egli  pof- 
fa  efiggere  l’annuo  Prò  , a titolo  folo  del  ri- 
fchio  ; Che  fia  lecito  dar  denari  a Biglietto 
col  titolo  immaginario , cioè  non  reafe , ma 
putativo  ; c ideale  di  danno  emergente , lu- 
cro celTante  , Contratto  de’ tré  Contratti , 
Cenfo , Livello  cc.  e che  a fchivare  ogni 
eccato  di  Ufura  , e di  Simonia , baffi  la 
uona  fede , la  buona  intenzione  ; ed  il  fa- 
pere  parlare  con  proprietà  di  oneltà , e ri- 
putazione ; )>oichè  non  è da  crederli  ufura 
il  coglierfi  dalla  fua  roba  qualche  Utile  ; c 
non  e Simonia , fe  non  quando  propriamen- 
te fi  vende  una  cofa  fpiriluale  ,riccvendofene 
in  prezzo  una  temporale  . E per  il  debito  di 
reliituire  vj  è l’Opinione  , che  poffa  averli 
riguardo  a non  deteriorare  il  proprio  Stato  ; 
onde  il  Cavaliere  , che  non  può  pagare  i 
debiti , fe  non  difmette  la  Carozza  , e la 
pompa  , non  fia  tenuto  difmctierla , per  non 
pregiudicare  al  Decoro  . Che  alla  Rellitu- 
zione  non  fia  rigorofamentc  obbligato  , chi 
non  ha  avuto  una  vera  grave  malizia  nel  re- 
car danno;  e che  chi  ruba  molto,  ma  poco 
a poco,  non  fia  reo  di  colpa  grave  ; nr  alla 
Rcflituzione  obbligato  • Che  il  Negoziante, 
anche  maliziofamciite  decotto,  pKiìIa ingan- 
nare la  Ciullizia  con  Inventar;  falfi  ; e de- 
fraudare ItCreditori,  col  tenere  da  banda 
persè  tutto  quello  , cheglipuò  fardi  bifo- 
gno , cd  a maritare  le  lue  figlie  , cd  a man- 
tenerfi  nel  proprio  Stato.  Che  il  Beneficiato , 
il  quale  manca  all!  fuoi  Doveri  , ed  è tenu- 
to rendere  i frutti  alla  Chiefa  , o alli  Pove- 
ri , foddisfi  a tutto  , c fia  ficuro  in  Cofcicn- 
za  , quando  li  ricordi  a pregare  per  i Morti . 
Pudei  n:e  ilia  refellere  , devo  dire  di  nuovo 
con  Sant’ Agoflino  (c)  , cum  en  mm  puduerit 
iHa  finiire  , Cum  \eri  auff  firn  eiiam  defendere  , 
non  jini  etTum  , fèd  ipf-'ui  generit  htanani  me  pa- 
dri , ciijus  aurei  ì.iec  ftrre  poruerunr  . 

Contr’  all’ottavo  v’è  I’  Opinione  Moder- 
na , che  a render  vano  ogni  Giuramento  , e 
lecito  ogni  Spergiuro , baiti  lapcr’  ularc  gli 

Equi- 

1.  Centri  adrtrfar,  teg,  6"  trephel,  tap.  X4> 
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£quivoc!  * le  Ainfìbologie  > e Reflrizioai 
Mentali  > col  dire  una  cofa  , ed  intenderne 
un'  4ltra  ; ovvero  anche  col  dire  le  parole 
del  Giuramento  ) folo  materialmente  : il  che 
fi  vuole}  fiz  Tempre  lecito  > quando  a noi 
torna  conto  > e non  s'  apporta  danno  ad  al- 
cuno} e che  il  Giuramento  non  obblighi 
inai}  fe  non  quando  s’ha  l’animo  veramen- 
te determinato  a giurare,  e ad  obbligarli. 
V’  è r Opinione  , "^che  chi  più  giura  , e fpcr- 
giura,  e merttifee  per  Abito,  meno  pecchi  ; 
perchè  1’  abito  diminuifee  1’  ufo  della  Ra- 
gione , e non  lafcia  pienamente  avvertire  : 
e che  fi  pofTa  lecitamente  giurare  il  fallo  , 
per  movare  con  un’  atto  di  Carità  al  noUro 
Proflìmo  ; come  anche  per  evitare  un  pro- 
prio danno  : e che  non  ùz  peccato  grave  il 
non  mantenere  una  giurata  promclla  , che 
è di  cofa  leggiera  : e che  il  giuramento  non 
tenga , quando  fi  giura  di  fare  una  cofa , al- 
la quale  non  li  è per  altro  obbligato  : c chi 
ftima  probabilmente  di  non  elTcre  tenuto  a 
mantenere  la  PromelTa  , polla  giurare  anche 
davanti  al  Giudice  , di  non  averla  fatta . Che 
il  Reo  , che  ha  cominelTo  un  qualche  delit- 
to, Tempre  pofla  negarlo  in  Giudizio  per  il 
Diritto  } che  li  ha  dalla  Natura  a sfuggirla 
pena  : ed  anche  il  Teftimonio  , che  sa  , pof- 
fa  giurare  di  non  fapcrc  : perchè  fempte  fi 
può  probabilmente  prefumere  , non  fia  le- 
gittima 1'  interrogazione  del  Giudice  . 

Contr*  al  nono  , ed  al  decimo  , Che  fia 
lecito  alla  Vedova  dilettarli  ne' piaceri  avu- 
ti col  Tuo  Marito  , c lecito  parimente  alla.. 
Giovane , dopo  i Sponfali , dilettarli  ne’pia- 
ccri , che  avrà  col  futuro  Marito>lecito  a qua- 
lunque Donna  1’ ornarli  , abbellirli,  e per 
ufo  di  libertà  efporft  agii  occhi  di  tutti  , an- 
corché fappia  , che  farà  da  certuni  difone- 
Ramente  defiderata';  e fia  lecito  in  fomma 
defiderare  un  qualunque  Male  , da  cui  fi  fpe- 
ra  , ne  polTa  provenire  del  Bene  ; névi  fia 
necellità  più  che  tanto  di  fpecilìcarc  nella 
Confellione  i peccati  interni  del  Cuore  , li 
^io  Leggitore  mi  feuferà  , fe  non  mi  pongo 
a confutare  cottile  Opinioni , Cum  talìius 
mali!  dirò  con  Sant*  Agollino  (a)  t Mtgis 
jrolixi  gemitus  , éJ*  fletut  , qu*m  pro/ixi  libri 
dtbetintur . Deploriamo  le  calamita  dei  Seco- 
lo; e confidcrando  la  Divina  Legge  , ordi- 
nata uel  Tellamento  Vecchio , e perfezio- 
nata nel  Nuovo,  cosi  dillìpata  daque'  Teo- 
Tam,  III. 

(a^  Tpin.  itt,  (b)  P/al,  IO.  i* 

(d).Jrn».  41. 
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logi  , che  lì  abufano  della  Probabilità  a favo- 
rire i difordiiiati  appetiti  della  Libertà  , in- 
viamo al  Signore  col  Profeta  li  no/lri  gemiti: 
perfecim  , deifruxerunt  (^)  ; Domine  dif- 
fipa.verunt  legem  tuam  (c) . 

}z.  Ma  con  che  Libertà  , e Benignità 
fcandaloffl  non  s’  ha  fentto  ancora  contro  I 
Comandamenti  di  Santa  Chiefa  ? San  Pier 
Griibiogo  efortava  tutti  ad  un  moderato  di- 
giuno con  quello  fòrte  argomento  : Si  pri 
temperili  curi  yEgri  Medicis  obediunt  , ftry/itn 
arduam  parciiatem  j .quare  prò  fempiternà  Jìilttm 
te  fit  durum  , Ckritfo  moientìt  obedire  Jeju- 
niit  (d)  j Ma  fotto pretcllu  di  rendere  foave 
il  Precetto  , con  quanta  facilità  dal  digiuno,  / 
è ciafeheduno  oramai  difpcnfato  per  ogni  po- 
co di  chè  ! Vici’  Opinione , che  fia  difpca- 
fato  ogni  Ufficiale , che  ferve  il  Pubblico  : 
difpcnfato  ogni  Attilla  , fin'  anche  il  Cal- 
zolaio , il  Sartore  , ed  il  Barbiere;  difpea- 
fato  il  Pittore  , e lo  Studente  , per  non  in- 
debolire la  tella  , e renderla  inabile  all’  ap- 
plicazione ; dif{Knfato  chiunque  fa  viaggio, 
anche  di  una  fola  giornata  , a cavallo  : chiun- 
que s’ affatica  in  opere  anche  illecite  ; ovve- 
ro s*  affatica  anche  a polla , per  non  effere 
tenuto  al  digiuno  ; o parimente  fe  non  s’af- 
faticaoggi,  è pero  per  affaticarli  dimani , c 
molto  più  che  fia  difpcnfato  dal  Digiuno  , 
chi  per  la  n^ufea  a' cibi  Quarcfimali  ha  la 
facoltà  di  mangiar  della  Carne . V' è l'Opi- 
nione , che  non  Ila  obbligato,  chi  non  ha 
compiuti  i venticinque  anni  ; e chi  ha  com- 
iuti  i ftifanta , benché  fia  vigorofo,  e ro- 
u/lo  • Che  fia  difobbligata  la  Moglie  , che 
teme  per  il  digiuno  d’impallidire  > e difpia- 
cereat  Marito,  difobbligata  la  Figlia,  che 
teme  per  il  digiuno  di  perdere  la  Bellezza  , 
c l’Occalìonc  di  maritarfi  ; difobbligato  il 
Marito  per  i doveri  del  Talamo,  difobbliga- 
to  chiunque  fi  crede  per.  qualche  fua  incomo- 
dità , o debolezza  non  obbligato,  c nc’gior- 
ni  del  Digiuno  fia  lecito  condir  le  vivande 
con  gralìò,  t lardo , lecito  la  bevuta  del 
Cioccolate  , quante  volte  fi  vuole  , a folo 
oggetto  di  non  patire  , lecita  oltre  al  pranfo 
Ja  terza  parte  della  Cena  ; ed  anche  di  piti 
della  terza  parte  , in  grazia  di  qualche  Olpite 
amico,  cui  nella  Cena  fi  debba  tener  com- 
pagnia . Mentre  icrivo  qiiclfe  laffe  Opinioni, 
che  da’  luoi  Autori  fi  fpacciano  per  lecite  ; e 
fuori  d’ ogni  controverfia  ficurc  , non  poflb 
K • a me- 


(c)  P/il.  Ili.  Il f. 
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a «eoo  di  non  tener  compagnia  ne’  fofpiri , 
e ne’  iiupori  a San  Bernardo  , e dire  , com’ 
Egli  difle  al  fuo  Nipote  Probabilità  , che 
folienera  fimili  Sentenze  > confaccroli  al 
feufo-  Et  tu  nsihi  in  kit  ficuritatem  pmes  ? tu 
Cu*n  kujufmtiU  tutjm  Uuces  adoUfcentinni  (a')  ? 

Come’  al  Precetto  di  udire  ne’  giorni  di 
fetta  la  Santa  Mefla , quante  fmoderate  Opi- 
nioni? Si  tengono  mYpenfati  dall’  udirla  1 
Miniitri  impegnati  negl’inccredi  del  Pubbli- 
co ; i Servitori  impiegati  dal  Padrone  , cui 
fi  dice  ciTere  obbligaci  ubbidire  > più  che  al- 
bChiefa;  dirpenfati  lutti  coloro  > che  han- 
no una  oualunoue  caufa  ; come  la  Moglie  > 
per  ubbidire  al  Marito  ; la  Serva , per  appa- 
recchiare il  pranfo  ; il  Domefiico  , per  fare 
la  guardia  alla  Cafa  ; il  Viandante  , per  non 
perdere  la  Compagnia,  che  gli  renda  meno 
rincrefcevole  il  viaggio;  il  Povero , pergua* 
degnare  uno  Scudo  ; il  Penitente  , per  con- 
feffarfi  ; e ciafeheduno  , ore  fia  per  averne 
un  grave  , o mediocre  incomodo  ; nf  pecchi , 
chiunque  non  la  ode  per  inavvertenza  , de- 
^co  al  giuoco  , o alla  caccia  ; e foddiifi  , chi 
nel  tempo  di  udirla , non  (a  altro , che  ciar- 
lare, vagheggiare,  ed  amoreggiare  ; come 
pur  anche , chi  ne  afcolta  una  fola  metk  ; ov- 
vero in  un’  ilteflb  tempo  ne  afcolta  parte  da 
un  Sacerdote , parte  da  un  altro  ec. 

Contpal  Precetto  dell’  annua  Confeflìo- 
ne  , e Comunione  , vi  c 1’  Opinione  , det- 
ta Probabile  , che  fu  quello  un  Comanda- 
mento puramente  Ecclefiallico;  e fe  la  Chie- 
fa  cosi  non  avelTe  preferitto , niuno  farebbe 
obbligato , né  a Confcflarlì , né  a Comuni- 
carTi , che  una  volta  fola  in  tutto  il  tempo 
della  fua  Vita;  e che  , elTendo  perciò  de- 
fliiiata  la  Solenniiù  della  Pafqua  j^cifamen- 
te  , Chi  non  può  Confdrarli , e Comunicarli 
in  tal  tempo  , non  Ca  tenuto  , né  a preve- 
nire anticipatamente  il  Dovere;  né  a fup- 
plirlo  di  poi , e che  generalmente  contro  tut- 
ti i Precetti  di  Santa  Chiefa , fia  Probabile  • 
non  eflere  quelli  obbliganti  fntto  pena  di 
colpa  grave,  fe  non  che  in  certi  rarilfimi  Cali, 
ove  intervenga  un  pofitivo  difprezzo  , ’o  Io 
icandalo  , 

tj.  Cnntra  de’Sagramenti  vié' , che  ha 
fcritto,  non  cITete  umpoco  Veniale  il  tra- 
' feurare  a polla  la  Crefima  , e l’ElIrema  Un. 
aionet  ed  i Canoni  fopra  di  ciò  Precettivi 
cesi  parlino  lolamente  a raccomandarne  l’U- 
tilitù  di  configlio . E che  non  >’  ha  fcritto 

(a)  E/iif,  I,  tJRehrt,  h'efn,  (b)  Ut.  x. 


contro  leCanoniche  Tradizioni  cotieernentf 
il  Battefimo  , l’Ordine,  ed  il  Matrimonio) 
Può  eflere  , che  gli  Autori  nel  foltenere 
ogu'una  di  quelle  uflc  Opinioni  abbino  avu- 
to qualche  buona  intenzione  * ed  io  lo  con- 
cedo ; ma  col  Santo  Padre  Agoltino  dico 
dell’  intenzione  , che  Dteut  Utet  ; e dico  dell*. 
Opinione  , che  Pedeeus  pnttt  (é)  . 

Devo  dir  di  paflaggio  alcuni  eccelli  di  Be< 
nigaitk  incorno  alSagramento  della  Peni- 
tenza , che  fono  i più  pregiudiciali  di  ogn’ 
altro  ; mutandofi  la  Medicina  per  l’Aou- 
fo della  Probabilità , e Benignità,  in  Vele- 
no . Vi  é l’Opinione  per  la  parte  del  Con- 
feflbre  che  balli  in  eflb  una  Giurifdizions 
Probabile  ; così  ché  anche  balli  per  ficurez- 
la  del  Penitente  nel  Tribunale  d’iddio  un* 
Aflbluzione  Probabile  . Che  il  Confeflbre 
debba  accomodarli  all'Opinione  anche  meno 
Probabile  del  Penitente  ; e ne'dubb;  debba 
giudicare  fecondo  quella  Probabilità,  che  al- 
bi libertà  dell’  ilteflb  Penitente  può  eflere 
più  favorevole,  ed  in  tutto  accettare  tempre 
per  buona  feufa  la  di  lui  Ignoranza  in  quel- 
le cofe  ancora , che  fono  dalla  Legge  di  Na- 
tura proibite , come  anche  per  buona  feufa 
ogni  trafportn  della  Palfione,  ed  il  mal* Abi- 
to, come  che  I’  uno,  e 1’  altro  diminuifee 
la  libertà  dell’ Arbitrio , e confeguentemen- 
te  diminuifee  anche  il  Peccato  ; né  mai  deb- 
ba obbligare  il  Penitente  a piegare  i fuoi 
mali  Abiti  , perché  il  mal'  Auto  è bensì  un* 
effètto  del  peccato , ma  non  é peccato  in  sé 
llcflb , né  molto  meno  per  l’ emendazione 
di  qualche  mal’ Abito  prefcrircrgli  rimedj  , 
che  fiauo  difficili , o incomodi  , né  mai  tam- 
poco obbligarlo  a veruna  Con  feflìon  e Gene- 
rale , le  non  allora,  che  colli  dell’ obbli- 
gazione evidente;  né  quantunque  Ila  Re- 
cidivo, negarli  mai  né  differirgli  l’ Aflblu- 
zione  , dovendoli  credere  , che  fia  tempre 
ballerolmentc  difpollo  , ancorché  non  fi 
emendi . Che  per  aflqlvcre  ne'  Cafi  Rifer- 
vati polTa  francamentè  léguirfi  l’  Opinione 
meno  Probabile  : e peralToIvere  , chi  é nell* 
Occafione  Proflima  Volontaria  , balli  ve- 
derli nel  Penitente  qualche  moderazione  a 
diminuire  i peccati  : ni  li  debba  venire  al 
taglio  riloIucodcll’Occafione,  qualunque  fu, 
quando  ili  efla  fi  pecca,  alle  volte  Si  > alle 
volte  Nò  ; c che  prrquaoto  liano  gravi , e 
molti  i peccati , fi  poflà  ienrorre  una  pochif- 
fima  Penitenza , quando  il  Penitente  mollra 
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dì  avere  la  Contriaione  > ovvero  è per  pi- 
gliare una  Indulgenza  Plenaria  . Quante 
volte  net  reguirfi  le  Opinioni  del  Penitente , 
laudaiur  peccaior  in  dejìieriii  animtt  fitx  ? e.» 
quante  volte  nell’  afTolverlo , imnuus  btntdi- 
€itur(a)  : avverandon  anche  ciò  > che  diiTe 
Dio  per  il  Profeta  (i)  ; MaUiicam  ienediUit- 
mbus  vcitrii  ì 

Per  la  parte  del  Penitente  v’  è l’ Opinio- 
ne , che  balli , Ch’Egli  creda  di  avere  il  Do- 
lore ; ovvero  li  dolga  > e a’  acculi  di  non 
averlo  , per  ottenere  nella  ContelTione  la 
remiflioue  de'fuoi  peccati  : e che  a lar  va- 
lida la  Confcllione  > lia  con  la  buona  fede 
fuSicientilIima  ogni  qualunque  Attrizione  . 
Che  il  Penitente  non  fia  tenuto  accufarfì  > né 
de’  peccati  mortali  dubbj  ; nè  de'  peccati  , 
per  t quali  eflb  giudica  probabilmente  non 
aver*  avuta  una  piena  > e perfetta  avverten- 
za ; nè  de’  peccati  gravi  dimenticati  nella 
ConfeflSone  pallata  ; nè  de’  peccati  coramef- 
6 per  ignoranza  , nè  di  tanti  altri  commefli 
fenza  u riUcflione  di  offender  Dio  : nè  di 
qualunque  Opera  peccaminofa  , die  fia  con- 
tro la  Legge  > ma  non  però  contro  Cofeien- 
za  ; nè  della  circollanza  di  avere  peccato  in 
luogo  facro  , ove  il  peccato  fia  occulto;  nè 
della  notabile  quantità  del  furto  ; neanche 
elTendone  iterrogatn  dal  Confiefforc  : e pof- 
fa  liberamente  feguire  l’Opinione  meno  Pro. 
Labile  propria  , ad  onta  della  più  Probabile 
del  Confeflbre;  come  anche  ricufare  la  faln- 
tare  Penitenza,  qualor  gli  fembri  gravofa. 
Chi  non  efclamera  col  Santo  Padre  Agolii- 
OO  (c)  : 0*  tdmiranda. , fed  nm  ftdanda  ; imi 
Wfiv  atuitnnda  , atque  execranda  Dvitrina  ! 

j4-  Circa  la  comunione  v’ è l'Opinione, 
che  fia  da  configliarfi  la  frequenza  di  effa  ad 
ogni  forte  di  Gente , ancorché  recidiva  ne’ 
peccati  mortali  per  rotto  1’  anno . ancorché 
a*  abbia  la  mente  dilapplicata , e dillipata 
ne' mondani  interelE,  ed  il  Cuore  tutto  at- 
taccato alla  Vanità  : ancorché  poche  org.^ 
avanti  fiali  taluno  contaminato  nel  Corpo, 
e nell’  Anima  di  nefande  immondezze , pur- 
ché fi  confelli;  e tempre  fenz’ altra  dilpo- 
fizione  , fenz'  altro  apparecchio , baffi  re{- 
ietft  cnnfelTato  ; benché  pèr  una  deplorabile 
tepidezza  manchi  la  Riverenza  , eia  Divo- 
zione , e non  a’ abbia  verun  difpiacere  de’ 
peccati  veniali  commefli  : ancorché  pari- 
mente t’abbia  inghiottito  dopo  la  mezza  not. 

(a)  -P/iL  f.  a4.  (b)  MaUei.  z.  a.  (c)  Vi. 
(a)  I.  Cvr.  11.  if. 


te  un  poco  di  zucchero  ; ovvero  fi  dubiti 
d'  aver  bevuto  : e che  balli  in  fomma  Co. 
municarfi  bene  una  volta,  per  acquillare  in 
quella  tutta  la  Grazia , c tutto  il  inerito , che 
li  ha  perduto  nelle  Comunioni  Pallate  mal- 
fatte . 

Mi  piace  riferire  il  cafo  di  una  Dama  , 
che  pofe  in  derifoil  fuo  Confeffore  troppo 
Benigno,  eh'  era  folito  onorare  col  titolo  di 
Probabile  tutto  ciò , che  nell'  opinare  non 
gli  pareva  affatto  Improbabile  . 11  Patto  è , 
^ale  fù  da  lei  raccontato  in  un  circolo  . 
Dopo  elTcrfi  confeffata  in  yna  Domenica  di 
Carnovale  , ella  diffe  cosi  al  Confeffore  ; 
Chitdt  litema  di  astenermi  questa  tnanina  per 
riverenza  dalla  Ctmuniene , non  ejind»  appena 
tri  ore  , che  fina  Stasa  negli  Amori  del  Macrim»^ 
me  : E che  rifpofe  il  Confeffoce  ? Comunica- 
tevi difi’  egli;  quest  è unofirupclo  • Soggiaafc 
la  Dama  : Aen  vorrei  Comunicarmi  , perchè  ho 
anche  l’ impegno  di  andare  oggi  in  mafehera  , Ma 
nm  importa  rifpofe  il  Confeffore  , Comunica- 
tevi ; cii  non  ottante  . Che  mal’  è,  andare  iti 
mafehera  ? Ripigliò  la  Dama:  ^eAa  fira 
ho  anche  da  intervenire  alla  Fetta  dei  Giuoco  , t 
del  Ballo  . Konfa  cafi  , rifpofe  il  CoiifelTore; 
il  giuoco  ed  il  tallo  fino  atfom  indifferenti  ; * 
noni  perdi  la  Comunione  da  tralafiiarjl ; Re- 
plico ia  Dama  . Sari  meco  a faverirmi  di  com- 
pagnia il  Cavaliere  , col  quale  V.  R.  tot  fidi, 
che  pajfi  di  gemale  corrifpenden\a  ; Qui  il  Con- 
feffore  fi  fermò  alquanto  ; e poi  mffe  : Ca- 
munieatevi  nulladimeno  ; che  non  può  effère  tPim- 
pediip  enre  alla  Comunione  frequente  colette  Geme, 
il  quale , ienchè  fia  tenero  , può  tffère  innocente 
verfidiun  Cavaliere  onorate.  Si  parti  allora 
fcandalizzata  la  Dama  , e provcibiò  con  de- 
rellazione  le  rifpollc  del  Confelibre  , con 
dire  , che  , benché. ella  folle  Mondana, 
avea  però  tjuello  fentimentn  da  CrilKana , 
di  doverfi  differenziare  con  il  rilpctto  il  giov- 
no  della  Santiflìma  Comnnione  dagli  altri 
giorni  . Chi  non  dirà  di  un  talTemogo  , e 
di  ogn’  altro  fimile  a lui , eh’  £gli  fia  per  lo 
meno  un’  infipiente  , non  dijuiieant  Cerpus 
Vomini  (e)  ? 

jr-  Vizj  Capitali , confórme 

all'  Opinione  di  alcuni  M^erni , di  rado 
nella  Pratica  avviene  , che  gravemente  fi 
P5*<^hi  di  Superbia  , -di  Avarizia,  diinvidia, 
di  Accidia,  di  Gola  , o di  Ira.  Tutti  i pec- 
cati del  Mondo  provengono  da  quelle  infet- 
R a te 

a.  ie  Animi , & ejm  Orìg.  ad  Pttr,  lap.  p. 
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te  radici  ; e pare  con  le  Opinioni  s’ arrira  liciciò  > che  ha  detto  degli  Eretici  il  Sagro 
a tanto,  che  non  (ì  vuole,  fia  colpa  gra>  Concilio  di  Trento,  che  fono /Varrexta  fvjn< 
ve  quella,  che  di  fua  natura  è qraviflima  . gtlUt  liitrtaiemcirr.it  intrniuetmes  (J>)  . 

A forza  di  Opinione  , fi  dà  alla  ouona  in-  }6  Io  dico  poco  , e fucciutamente  , e 
tenzioue  una  si  maraviglioCa  V irtà  , cheli  trihfcio  molto  . De  mMt  paura  coi/egi , dirò 
può  accordare  lo  sfogo  delle  più  indegne  Paf-  col  filofofb  Crilliaiio  Lattanzio  (e),  ceit 
lioni  con  la  Criltiana  OlTervanza  , Così  fìa  ut  arguerem  , fed  ut  clter.derem . Si  polTono 
lecito  il  rifentimento  nel  render  maje  per  vedere  i Dottori  {d)  , che  riferifeono  le 
male  al  Nemico  ; non  per  vendetta  , ma  fuddette  Opiiiioiii , ed  altre  limili  co’  loro 
con  la  buona  intenzione  ni  mantenere  il  prò-  Autori  , e rimetto  a chi  ha  fenfi  di  Cattolica 
prio  Onore  . A chi  ci  toglie  la  Roba,  li  Pietà  il  giudicare,  le  non  fiano  altrettanti 
polTa  toglier  la  Vita,  non  per  uccider  , nè  Abuft  della  Probabilità  tutte  cotellePropoli- 
per olTendcr  Iddio  ; ma  con  la  buona  inten-  ztoni , o dannate,  o contenute  nelle  dati- 
zione  di  tenerci  nella  Padronanza  dì  ogni  nate , o proflìme  alle  dannate , Calve  alcune, 
nofira  temporale  Solianza  , Che  li  polla  da-  che  potrebbero  furie  avere  buon  fenfo  in  ua 
re  denari , con  eCiggcre  il  Prò  del  quattro  , qualche  calo , c per  mè  non  lo  dir  altro  , 
e cinque  per  cento,  non  per  Ufura  del  mu-  fc  non  che  col  Santo  Abate  Bernardo  (r). 
tuo , ma  con  la  buona  intenzione  di  evitare  Tuum  , Demme  Jefu , trihmal  appella  , rea- 
li poAàaiie  danno emerg^ente  , ovvero  ilpaf.  dendo grazie  al  Signore,  che  vi  fono  , e vi 
Cibile  lucro  ceflante  . Che  fì  polla  fare  Fedi  faranno  lempre  nella  fua  Chiefa  Teologi  dot- 
falfe  , e giurate  de  Vita  , dr  Marihut , con  la  ti , e pii  ; che  conofccranuo , e detcllaraa- 
buona  intenzione  , o di  liberare  un  Reo  ; no  ogni  Benignità  , che  fu  lalTa  , e fari 
o di  promovere  a’  fagri  Ordini  un  Chierico  ; fempre  vero  ciò  , che  lalctó  fcritto  Sant'  A- 

0 di  aiutare  qualche  altro  al  confeguimento  golimo(/).  Occultari  pateif  ad  temptu  Kerirai, 
di  un  Beneficio  Ecclclìallico . Si  polTa  man-  vi'ici  nanpateff  . Fiarere  poteft  ad  rempus  iniqui- 
giare  , quanto  appetifee  la  Gola  ; non  per  tat  ; permanere  nan  pateif . Mi  li  venga  a dire 
atto  di  golofttà , ma  con  la  buona  intenzio-  ciò  , che  fi  vuole  , che  tra  gli  Autori  delle 
ne  di  Ibddisfare  il  naturale  Appetito . Si  poC  dette  Opinioni  ve  ne  fonoalcuni  llimati  Uo- 
fa  dare  ajuto  a chi  pecca  ; non  per  cooperare  mini  grandi , Teologi  illullri , Autori  Ciaf, 
al  peccato  ; ma  con  la  buona  intenzione  di  fici  . lorilpondo  , non  tlfere  in  vero  tutti 
rica varne  qualche  Utile  . Si  poffa  contratta-  Savj  que’ Teologi  , chedaI'Volgo  fono  ce- 
re fopra  i BeneAc)  Ecclcfialiki;  nonperven-  nuti  per  Savj  . Può  eliere  un  Teologo nel- 
dere , o comperare  un  Bene  Spirituale  ; ma  la  lìima  di  Savio  per  le  molte  buone  cufe  , 
con  la  buona  intenzione  di  riguardo  al  foto  che  ha  fermo  ; e pud  elTere  nulladimeno  in- 
comodo temporale . Si  polTa  concedere  ogni  fipiente  per  alcune  altre , nelle  quali  egli  ha 
Moda  immodella , e fcandalnfa  alle  Donne  ; fcritto  male  , Theaiagum  admtneri  , apera^pre- 
purchè  abbiano  la  buona  intenzione  , o di  tium  elt , dice  Melchiorre  Cano  (;),  ne  id 
cfercitare  la  propria  Libertà  , o di  confor-  HH  ffaiim  per/uafumfit , omnia,  qua  magni  Au- 
marli  alT  Ulanza  , O di  condefeendere  alla  thrret  firip/erunt , undique  effe  per/elia  , nam  de 
naturale  inclinazione  del  Paltò  ■ Sono  pochi  labuntur  aliqmande  , & induìgent  ingenierum 

1 sfrontati , che  olino  patentemente  feeuire,  fuarum  valuptaii , vulgapue  etiam  interdum  in- 
e difendere  il  Vizio  : ma  fono  molti  i Vere-  dui  gene  , ree  fimper  intendunt  animum  . rz^ 
condi  affettati,  che  praticamente  lo  feguono,  conta  nella  Divina  Scrittura  di  Achitòfel  , 
» lo  difendono  con  cavillofe  raggioncelle , che  non  vi  era  Configlicro  piti  accreditato 
dette  Probabili  (a)  • Perjfdiam  , & injuiti-  di  Lui  nella  Corte  Reale  di  Davide;  effen- 
tiam  paììm  verbis  zntpUl}i aut  tueri  , paucas  do  ricevuto  ogni  fuo  CoiifÌ!>lio,  come  fc 
videa:  pofliamo  diro  con  Giulio  Liplio  . AV-  Ibfse  un’  Oracolo  del  Grande  Iddio  (è)  ; 
mii  multai  faUit  per  cavillai , df  argutialat . ^jtaJSfi  quii  eonfuleret  Deum  , jfc  erat  amne  cen- 
PiacciaaDio,  non  a’ avveri  in  molti  Catto,  filium  Athiiapbel  : epure  Egli  fteffo  fu,  che 

diede 

(a)  làb.  4.  Paline,  cap.  uh.  (b)  Seff.  14.  in  prine,  (c)  Lib.  f.  Divin,  Imffit.  taf.  j, 

^d)  Fignan.  Cemment.  in  c.  Ne  intàtiris.  de  CanHit.  Cyrilt.  a Bergtma  Ord.  Cappucciu.  in  Tantf 
De  Marientium  Bleemaf.  infine  Camment.  in  idem.  e.  Ne  innitaris,  num. 

(e)  BpSt.  i,  ad  Robert.  Nepal,  (f)  Fnnar.in  POl.Sl. 

(g)  lib,  n.dt  Ue.Tàeil.eaff,  t.  (h)  i.  Reg.  :6.  %i. 
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diede  ad  Atulonne  il  Confìglio  Politico  iu<  tum  £cc!e.fx  profuerint , & prpfint  ìiierati  Jùi  ; 
fame  (a)  . Ingreiere  ad  Concuiinas  Pairis  rui , fiv's  ad  rcfcUtndm  eoi , ^ui  ex  adverfi  funi  fivi 
Non  fi  deve  mai  dire  I che  taluno  Ha  Sa-  ad.Smplicet  ir.ftruenda  . lAa  non  io  a chi  li 
vio  Teologo  per  la  fua  fola  penetrante  Spe-  faccia  torto,  mentre  lafciando  ogni  Autore, 
colativa  , c farà  Egli  fempre  tanto  piti  de-  come  tale , iicll’Enire  fuo,  è confiderando- 
gno  di  bialimo , quanto  piti  della  Scienza  fi  lo  nella  fua  fola  Qualità  di  Moderno  , dico 
abiifa  a dare  Configlj  pratici  contro  gl’  iffinti  non  dovere  tenerfi  per  irrefragabile  tutto  ciò, 
'della  Pietà.  Una  Rifleffone  è quella  dì  Sint’  eh’  efb  ha  fcritto  ; e doverfi  leggere  le  di 
indoro,  il  Pel  II  (iota  , fopra  quel  Diabolico  lui  Opere  coll’ Animo  eretto  , e circofpet* 
Spirito  , che  fi  abusò  delle  fue  Conofeenze  to  , perchè  tra  le  molte  fue  Opinioni  Beni- 
'Teologali  in  uii  perverfo  maneggio  delle  gne  , cd  anche  Pie  facilmente  pud  elfere  , ve 
Scritture,  allorché  nel  Deferto  cfso  tentò  ue  fia  quaich’  una  troppo  Benigna  , non  a 
GesùCriflo  : c giullamentc  fii  perciò  riget-  coppella  della  Pietà  . Qual’  è il  Cafifla  Mo- 
lato (.il . Ke<iue  venti  iHe  reiel/is  , preftereì  derno  , folito  decidere  le  Qifellioni  Morali  ' 
jited  Divina  Oracula  memoria  feneiai  , cum  Do  co’  fuoi  foli  Probabili  Ràaiocinj  , delli  di  cui 
miau’it  tentaret  , oh  eorum  eognitionem  laiidem  Libri  pofl'a  dirfl  ad  ognuno  ciò.  che  San  Giro- 
merehatur  l veruni  contrà  ahjiciendut , ac  de-  lamo  fcriffe  di  quelli  di  Sant’ Ilario  : (e)  Syitr 
testandui  erar  , quod  , cum  Jcieiitià  preditus  r/r  lihroi  ino^erfo  peJe  percurrat  ? 
fet , aHionem  injìciaretur , ac  refyjeret  . Sia  Di  un’ Autore  , che  abbia  Rampato  più 
uno  verfito  eccellentemente  nelle  Teoio-  Tomi  di  Teologia  Morale  , farà  vero,  che 
gichc  Scienze  , qualora  contro  la  Pietà  del-  ha  fcritto  bene  , ed  è Rato  di  buon  Giudizio 
le  fue  Cognizioni  fi  abufa  , piò  ha  da  elfere  nella  fciclta  di  lode  Opinioni , ma  fe  ha  tal- 
abborrito  , che  applaudito  . Aon  prop.'ereà  oh  voL'a  erralo  a feguirc  qualche  falfa  Opinio- 
eorum  cognuionem  laudem  merciur  , verum  con-  liC  , ha  da  rigettarli  la  falfl là  , fenza  aver- 
tra  ahjiciendus  . Un’  Autore  , che  liafi  fer-  lene  fcandalo  ; fenza  farne  gran  maraviglia , 

V ito  della  Probabilità  ad  ìnfegnare  Opinioni  ed  avere  folamente  cautela  a non  totalmente 
luffe  contro  la  Piei.'l  , contro  la  GiuRjzia  , o fìdarlene  , fenza  diminuirfegli  il  Credito 
contro  qualunque  Virtù  ; ed  abbia  perciò  perii  tant' altro,  che  ha  fcritto  coll’  Amore 
ne’  fuoi  Morali  Trattati  delle  Dottrine  er-  .alla  Verità  . Non  è d’aflìcurarfi  però  di  un’ 
ronee  , dannate  da  Santa  Chiefa  ; non  può  Autore  perla  Rima  , che  di  Elfo  ne  abbia  il 
elfere  citato  , come  Clallico  , che  abbia  ere-  Volgo  , ma  per  quella , che  ne  hanno  i Savj, 
dito  ; poiché  potrà  di  lui  fempre  dirfi  ciò  , e concìofllacofaché  i Sav;  fono  pochi , e non 
che  Sant’ Ilario  lafciò  fcritto  di  Tcrtullia-  tutti  hanno  tempo  di  pofatamente  rilegger 
no  (c ) : Confequent  errar  hominii  deiraxii  firiptis  tutto  , dito  che  la  Cofeienza  non  è d’ abbati- 
prohahilihus  authoritatem  . donarfi  all’  Autorità  di  un  Moderno,  fina- 

jv.  Si  potrebbe  dire  , che  fopp'rimendo  tanto  che effo  c Moderno,  e celfcrà  di  eilère 
io  il  nome  degli  Autori , che  hanno  infegna-  Moderno  coi  tempo  , allorché , dopo  efferfi 
to  le  predette  Opinioni , vengo  in  un  certo  lette,  e rilette  le  Opere  fue  da’ Sarj , verrà 
modo  a diferediure  tutti  i Moderni , edili-  a rcndcrfi  noto , eéiò,  eh’ Egli  ha  fcritto 
finuarc  , che  tutti  debbano  leggerfi  con  fo-  di  Bene  , e ciò , che  può  elfere  , abbia  anche 
fpetto  . Ma  come  può  giudicarli  queRo,  eh’  fcritto  di  Male  . 

io  voglia  togliere  il  credito  a tutti , mentre  Si  dice  alle  volte . ^elta  Opinione  è del ta- 
non  ofo  dare  una  leggiera  nota  neanche  ad  Uleologo  , Dotto  , Pio,  Prudente;  come  puh 
un  folo  ? Io  venero  il  Merito  di  ciafchedu-  effìre,  che  nonfia  huonaì.  Ma  ficcome  nelle 
no,  lafciandolo  in  quella  Rima , eh’ Egli  ha  Botteghe  non  fi  fa  ingiuria  a’ Perfonaggj  11- 
potuto  acquiflarfi  j ed  a’  Moderni  devo  dire  luRriIfmi  nel  pelare  le  Monete  d’oro  , che 
elfer’  obbligata  di  molto  rifpettivamente  la  fpendoiio,  cosi  non  fi  fa  ingiuria  a’ Teologi, 
Santa  Chiefa  per  le  varie  buone  Dottrine  di-  chiunque  fiano  , nell’  cfamiiiarl!  , e pcfarli 
lucidate,e  illuRratc(d).  P'idrar/oryàn,  mi  farò  le  loro  Opinioni  fulle  bilancie  della  vera 
lecito  dire  con  San  Uernardoj  Videar  forfan  Pietà.  Ciò,  che  diceva  Sant’Agollino  (/); 
tùmiui  in  fugillatione  Scientidc  ; di’  qua/i  re-  funi  , qui  feducunt  magno  , V blando  , & bone- 
prehendere  doilot ....  Ahpt  • Hon  ignoro , quan-  ito  nomine  colorantes  , éf  fucantet  errore!  fuo!  : 

e ciò  , 

(a)  ^.Heg.ì6•^l•  (b)  Lih.  i.  Epiif.  i Su.  (c)  InMaith.f,  (d)  Sorm.  ^61  in  Cani, 

(e)  EpiO.ad  luetanu  ( f)  Uh.  y Confejf,  cap,  y 
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e ciò  > che  dicc7a  anche  S.  Bernardo  di  un  babile  , come  di  un  mezzo  certo  , e (icuTO 
MoJcmo  di  quel  Tuo  tempo  (a)  : Cu/or  e»n-  per  giudicare  ciò  , che  Ha  lecito?  Un  Dot- 
vtrfuio  Ititi , ér  doUri.-u  vmerum  : può  cflere  torede'più  accreditati  nel  Secolo  nolfropaf- 
non  meno  vero  nel  nortro  Secolo  , m riguar-  fato,  dopo  avere  infegnato  , che  fia  Pro- 
doacert’uni;  ed  Sdegna  di  elTcre  perciò  ri-  babilmente  lecita  lacaliinnia  per  difefa  del 
cevuta  > e praticata  quella  mallima  fcritta  proprioonore  , con  empia  Benignità  coti  a 
dal  Savio  ^ndcumque  credet  , nu-nerx  > qiieda  fua  Opinione  foggiunge  (c)  : ir 
<y  apftndt . Non  vi  è Probabilità  , che  tia  ve-  n«a  Jtt  PrtiaHit , via  ulla  erit  Ofinit  Proiatilit 
ra  Probabilità  , e fìa  contraria  alla  Pietà  ; e in  Thttlogia  , Ecco  qui  > come  da  un  Theo- 
tutto  ciò  , che  nm  e/t  fecundùnt  Pieiaiem  , h logo  di  que’ riputati  più  Sarj  è {limata  Pro- 
da tencrfi  per  Improbabile  , e falfo  ; ancor-  babilidima  una  Opinione , che  ò del  tutto 
che  Ha  ufcito  dalla  teda  del  più  grand  Uomo  Improbabile!  Ed  ecco  c^uì  ancora  , quanto 
del  Mondo  ■ noi  dovreflìmo  conofcerci  obbligati  ad  cfcla- 

^ tS.  Conchiudiamo  per  tanto  , che  quanto  mare;  O Probabile , quanto  nelle  tue  Be- 
a’  Teologi  e convenevole  il  fcrvirn  bene  del  nignità  Tei  fallace  ! Se  un’  Opinione  troppo 
Probabile,  per  cooperare  con  la  Benignità  Benigna  non  ò Probabile  per  i Lumi  diretti , 
alla  Pietà  ; altrettanto  loro  i difdicevole  fi  vuole  che  fi  a Probabile  per  i Lumi  riflelE  : 
r abufarfene  con  Benignith  indifercta  a di-  ed  io  non  dico , che  non  fia  bene  il  riflettere; 

^ flruzione  dell’ lYlefTa  Pietà . .L'Opinione  più  ma  fopra  ogni  Lume  rifleflb  è da  riflettere 
di  tutte  ellremamente  Benigna , e più  lafla,  ancora  , che  non  può  eflcre  Probabile  mai  un’ 
io  credo  ctTcre  quella  , che  generalmente  fia  Opinione  contraria  o alla  Pietà , o alla  Virtù 
lecito  feguire  ogni  qualunnue  Opinione  Pro-  della  Legge  . 

babile  , falva  la  fola  eccezione  di  ciò  , che  è Se  mi  fi  adduce , che  anche  l’ iflefla  Leg- 
dalla  Santa  Sede  efbreflamente  dannato  : ge  ci  eforta  ad  inclinare  alla  Benignità;  non 
conciofliachè  in  elTa  lì  contiene  ogni  opina-  mi  oppongo  ; poiebi  la  Benignità  voluta 
bile  lallità  , in  quella  guifa , che  è contenu-  dalla  Legge  non  può  eflcre , che  ragionevo- 
ta  nel  feme  la  virtùdel  germoglio  . Per  qne-  le  , e onella  ; non  mai  contro  la  Pietà , nò 
Ilo  nriucipalmente  ho  voluto  rilerire  le  fo-  contro  la  Giullizia,  ni  contro  la  Carità  . 
pradette  troppo  Benigne  Opinioni , accioc-  Dice  la  Legge  (d)  , che  O^nìe  Btnignitr  e/t 
chi  fi  rifletta  : i.  Gli  Autori , che  le  hanno  pr/eferenda  : ed  il  Canone  di  Onorio  111.  (r) 
follenute  , erano  tutti  in  riputazione  di  Uo-  ~'dn  hit  , in  quiiut  jus  mm  inveniiur  expre/Um  , 
mini  Dotti  , Pii,  e Prudenti  . a-  Tanto  procedv  , ajuitart /irwà  , fimptr  in /lumanio- 
le  hanno  Ilimate  lecite,  quanto  le  hanno  rem  pirttm  declinando,  ficundhm  qmd  perjinas  , 
giudicate  Probabili , e fe  le  aveflero  cono-  é/  eaufu  , loca  , è/  tempora  viderit  po/tulare  ; 
fciiite  Improbabili  , non  mai  le  avrebbero  e la  Canonica  Regola  (/)  : Odia  re/tringi , 
dette  lecite-  J.  E porenei  giudicarle  Pro-  iffavorti  con  venie  ampliari  : Dal  che  San  To- 
babili  fi  fono  erroneamente  ingannati . 4.  Se  mafo  ha  ricavata  la  fua  Dottrina  (g)  : l^od. 
dunque  nel  giudicare  delle  Probabilità  fi  fo-  nulla  ratio  juris , auraquitarit  Benignitai  pati- 
no  ingannati  quelli  grand’Uomini  > i quali  tur,  ut  qua  falukriter  prò  falute  hominum  intra- 
erano,  come  fi  fuppone , Dottori  Clamci , ducuntur,  ea  noi  duriori  interpretatiane  centri 
® Infigiii  per  la  Dottrina  , Prudenza  , e Pie-  ipftrum  eommodum  perducamut  ad  Severitattm  . 
tà  , quanto  farà  molto  più  facile  , che  a’ in-  Ma  quelle  Autorità,  che  vagliono  a repri- 
{•anni  nel  giudicare  Probabile  quel,  che  non  mere  i troppo  Severi  , amici  del  Rigore  in 
e , un  Teologo  di  lega  ordinaria  , il  quale  tutto,  e nemici  dell'Equità,  nulla  fuffra- 
fa  beuiOimo  in  fua  Coicienza,  nonaver’egll  gano  a’ troppo  Benigni  ; dovendo  elle  inten- 
tantq  , ni  di  Scienza , ni  di  Prudenza  , ni  derfi  per  le  Caufe  dubbie  nel  Foro  ellerno  ; 
^ Pietà  da  compararli  a cotelli  Eccellenti  ed  anche  bentl  talvolta  per  quelle  del  Foro 
Dottori  ? Quanto  adunque  bifogna , fia  an-  interno  , quando  cosi  enege  la  carità  , che 
che  fallace  , e falfa  quella  Opinione  , la  qua-  Benigna  e/t,  al  dire  di  San  paolo  (A);  e quan- 
le  infegna  a fervirfi  generalmente  del  Pro-  do  co«l  eCgge  ancora  la  Prudenza  in  que’ 

Cali  a 

tpif- ad  Omdvnrm . (b)  Eecti,  41.  p.  (c)  Propef.  44,  ex  tUmtu  ai  Timoc,  XJ, 

(d)  l.  B-  n.'gnui . gì  de  Legii.  l.  Semper.  ff.  de  Reg.  jur. 

^c)  C,  din  de  tranfa^,  ( f)  Odia  de  Reg,  pur,  in  6» 

(e)  I.  z,  quatt.  ptf.  art.  6.  (h)  j.  Ctr.  i j.  4. 
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Cifi  > ne'quJil  fi  può  con  buone  , e fode  ra>  mentre  ci  è fiata  data  , come  un  mezzo  el!i- 
fioni  > e con  una  morale  certezza  opinare  > cace,  per  cui  s’arriva  alla  Vita  Eterna  : Si 
che  non  fia  la  Legge  obbligante  • Ma  non  i vii  ai  viram  ingrcdi , /crva  mandata  (g)  : e li 
da  crederli  mai , che  la  Legge , malTiraamen-  dovrà  dunque  difirugqere  la  Legge  , per  di> 
te  Canonica  , voglia  efortarci  , nè  a favori-  minuire  i peccati  ? 'Deve  riputarli  odiofo 
re  con  Benignità  la  Reirà  controia  Giufii-  tutto  ciò  > per  cui  li  contravviene  alla  Leg- 
zia;  nè  a proteggere  la  Libertà  della  Con-  ge  (è),  fia  coll’ Opera  , fia  coll’ Opinione  ; 
cupifcenza  contro  i Doveri  della  Cofcienza  ; ed  è da  riputarli  favorevole  tutto  guelfo  , che 
nè  ad  arbitrare  contro  la  Legge  della  Natura,  conferifce  alla  virtuofa  Ofiervanza  della  me- 
e d' Iddio  , per  aderire  alle  Leggi  della  Car-  dcfima  Legge  ; come  che  non  può  a meno 
ne , e del  Mondo  ; poiché  mm  eH^agitniia  ; che  non  conferifca  ancora  alla  nollra  Eterna 
nm  eif  Prudeniia  contri  Diminum  (a')  ; dice  il  Salute.  Il  male  è qui  • che  Ogni  Leg^e  fii- 
Savio  : e nulla  v’ è,  cui  più  iniiltano  li  Sa-  vorevole  alla  Salute  dell’ Anima  fi  vuole,  I 
cri  Canoni  , quanto  ad  imprimerci  quello  , che  fia  un’  oggetto  odiofo , degno  da  refifin- 
che  Matitiis  hominum  non  indulgcndum  eli  , fed  gerii  ; cosi  ctie  obblighi  , quanto  meno  li 
liviaadum(i)  ; Viamalitiis,  nuantwn  fojUiiiìt  può.,  e la  Concupirccnaa , quanto  nemica 
tif  , fracludenda  (e')  , tic  via  emriiui  aperta-  dello  Spirito,  altrettanto  amica  d*  ogni  per* 
tur  , & frauditui  (d)  i ed  ogni  benigna  in-  niciofa  laflità  , fia  un’oggetto  favorevole  , 
terpretazione  , che  polliamo  far  della  Legge,  degno  d’ ampliarli , quanto  più  a forza  di 
deve  Tempre  efler  tale  , come  dice  Papa  In-  opinioni  fi  può  . Ma  la  verità  è , che  nel 
nocenzio  III-  che  confinet  canonici!  imlitu-  foro  della  Cofcienza  quelle  fole  cofe  devono 
tìt(_c).  L’ illcITa  Natura  ci  infegna  quello,  tipiiUtdodMe.the /unt  in  fcrniciemanimanim, 
come  olTerva  Sant'Agollino  (/)>  di  aftenerfi  e quelle  fono,  quanto  piòli  può,  da  re» 
da  un  certo  lecito  , che,’ avvicina  affai  alP  flriugerfi:  Quelle  fole  cofe  devono  riputarli 
illecito;  e benché  per  altro  potrebbe  farli,  favorevoli  , che  favent  /aiuti  animarum  ; e 
non  è tuttavia  da  farfiprapter  vicini/arrm  i//t-  quelle  fono  , quanto  ragionevolmente  li 
citi , Quanti  Cali  facilmente  fi  Icioglieran-  può  > da  ampliarli  . La  Pietà  è la  Maellra  , 
no  coir  ufo  di  quella  Mafiima } e Direttrice  del  tutto  i onde  ebbe  a dir  San 

Da  molti  fi  prende  abbaglio  nel  giudica-  Bernardo (i)  : ^idfit  Pietas,  juant  ì ya- 
re,  quali  fianole  cofe  odiofe  da  refiringerli , care  Confideratiani  . Htec  Divinarum  pariter  , 
e quali  fia  no  le  favorevoli  d’ ampliarli.  E’  & humanarum  rerum  fiientiam  coa/ert  • Hac  etf^ 
odiofo,  non  V ’ ha  dubbio , il  peccato;  ma  qur  vera  veifigar  , verifmili*  examinat , jtdiai. 
la  Divina  Legge  è Tempre  altresì  favorevole;.  & fucata  explorat- 


CAPITOLO  VI. 

Si  convincono  de’  loro  Abufi  i Teologi  troppo  Benigni  » 


1*  Teologi  tropp9  Beràgni  dìferedisano  ìe  buone 
X^ottrine  del  Pulpito  i 
Z.  E del  ConfeJEonario  ? 

E le  fode  Sentente  Savj  r 
4»  Trattenendone*  fuoi  errori i Mondani^ 

(.  Tiraroa  sb  molta  Gente  . 

6^0  Ma  non  e la  Hiputaipone  loro  dureyole  • 

7.  A cagione  di  ejfi  diviene  il  Mondo  peggiore  . 


f.  Vani  t e Fal^loro  Pretetfi  ^ 

Q.  Onde  provenga  la  Viverjitk  d^  Benigni  » $ 
de*  Rigidi  . 

I Rigidi  confidano  a^  nelta  Divina  Grattai 
li.  I Berdgni  nella  Libertà  dell*  Arbìtrio  * 

12»  Dipende  la  ^ueftitme  Probabilidfica  dalP 
altra  della  Crucia  E^ace  •. 

15.  Il  di  cui  Midfero  non  è da  invesUgarJP , 
b Per 


(t)  Pr#v,  1 1.  JO.  (b)  C.  Ex  parte  , de  Privila  (c)  C.  Ut  circa  , . de  Ele^f,  in 

(d)  C.  Cum  dilt^dui  , de  Ut  , qua  vi  , metuve  &c,  C.  Faiforalis , de  CauJ,  tajlf.  C.  u/i.  de  fumm». 

Trinità  in  un.  Ut  Ecelef  Mere/,  tfc,  (c)  C’«  Ad  noilram,  de  jur,  jur, 

( f)  ^ibo  i%,defìivit,Dei,cjp.  16.  Matih,  tj,  (H)  Gl^  ind^C\fiatde  tranjaif* 
y Lib,  1.  de  Cot\/fder,  ad  Eugen^. 


Digitized  by  Google 


I j 6 Si  convincono  de  loro  Ahujì 


14,  Per  il  pericolo  d*  incÌA-npar  negli  errori  • 
Ij.  Non  bene  fi  fcufxno  U Opinioni  Ixjl  son  le 
buone  Intentioni  • 

X5.  La  Via  delìa^  Salute  , che  è ffrett4  > non 
puh  allargarfi  : 
ly.  Ed  e fi f pena  ogni  Lafiità  . 

] |.  La  Divina  Legge  con  le  Benignità  non  fi  ren~ 
de  piu  facile . 

I5>.  Perchè  P umana  Coneupifien^a  iinfi\iahile  ; 
io-  Ed  è la  Lrg^e  fimpre  difii.ile  a chi  non  ama 
Iddio  . * 

ai»  Facilitandofi  P 0{firvin\a  per  i foli  ajuti 
della  Grafia  * 

ai.  NelP  efirciyo  delle  Teologali  Virtn  • 

1^,  EdelPimirà^ionediCrisfo,  e delP Orazioni  p 
24.  Da*  Teologi  non  fi  può  fare  t cheti  Peccato 
non  fia  Peccato  • 

If.  letali fixno  buoni  Teologi» 
a/5.  Due  fini  di  Scrupoli  • 
a 7,  Anfiftk  di  Spirito  piu  fi  tolgono  con  le  Opinio- 
ni ff  rette , che  con  le  larghe  . 


iS.  Due  Teologie  : Una  Prò  NuOC  : 1*  altra 
Prò  T«nc  . 

ip.  Due  Argomenti  degli  Empji  Uno  Prò  Nunc: 
P altro  Prò  Tunc  . 

jo»  L*  Attedi  levare  i Scrupoli  è della  Teologia 
Prò  Time . 

51.  Con  le  laMin  come  fi  tolga  il  Timor  d*  Iddio, 
|a*  Tante  Benignità  non  s*  accordano  conia  Se- 
verità del  Oiudi-^io  Divino  , 
iy  II  Probabile  troppo  Benigno  posto  in  derifo  • 
J4.  CoteitFBenigni  devono  atrjipLtt  tolto  Rtgidil 
5 7*  Ed  an^i  Crudeli  • 

3 4.  Si  f piega  il  Divario  tra  i Benigni  > ed  i Ri~ 

jy.  Come  piu  aecoJfino  al  Cianjini/mo  i Benim 
gni , che  i Rigidi . 

38.  Cerne  fia  Eretico  , cM  rihjfi  la  Morale  Cri^ 
liiana  . 

la  lìovità  quanto  fia  Jòfpetta  , 

40  Come  detiano  leggerli i libri  dì  Autori  Sem 
nigni  , 


!•  jj^  Indo  2VT.iene,  che  (i  abatino  del 
che  ami 

ue  Probabilità  contraria  alla  Leg^e  con  in- 

ifcreto  difprczzo.  L’  Abnlo  è piu  comune 
a quelli,  che  fanno  pompa  di  licnigniù  ; 
ed  uno  de’  più  gravi  danni , che  s’apportino 
da’  Teologi  troppo  Benigni  alla  Santa  Cbie- 
la  d'iddio,  fi  deve  dire  efler  quello  , che  a 
cagione  delle  loro  lafTe  Opinioni , non  s’ha 
quali  più  credito  in  molte  cofe  , anche  ef- 
fcnziali , alla  Parola  d’ Iddio  , quaiors’an- 
ntinzia  la  Verità  , e Severità  del  Vangelo. 
Bfclamano  i Predicatori  contro  le  Beftem- 
mie , contro  ie  Ufure  , contro  le  Occalioni 
Proffime , e contro  tanti  altri  Vizi  > che  fo- 
no in  grave  oflefa  tP  Iddio;  e gii  Uditori , 
che  hanno  lette , ovvero  udite  le  tante  lafle 
Opinioni  Moderne,  contrappongono  il  fcioc- 
co  Probabile  al  Vero;  è fanno  dire  alla  lor 
foggia  mondana  , che  fecondo  alcuni  Teo- 
logi è però  molto  da  compatirfi , chi  beftem- 
tnia  in  collera  , ed  i da  fcufarfi  dal  peccato 
chi  fa  delle  Ufure  con  buona  lède  ; ed  à da 
tollcrarfi , chi  ftà  nell’  Occalione  Proflima , 
quando  non  ha  la  Volontà  di  far  male  cc.  e 
chiamando  Autori  Claflìci  anche  i più  dozzi- 
nali , fanno  prevalere  la  Probabilità  alla.. 
Verità;  o dirò  meglio,  alla  Verità  la  Men- 
zogna , fenza  farli  cofeienza  de' peccati  veri 
formali , fotto  pretello  che  non  nano  fc  non 

(a)  Belli.  34.  af. 


Probabile  i Teologi  Rigidi  ; per- 
più  folio  non  lì  curano  di  quafun- 


materiali . Si  grida  in  Pulpito  : Chi  può  re* 
liituire , e non  rcllituifce  , non  ft  può  alibi- 
vere;  Chi  può  abbandonare  l’ OccaGone 
ProlTìina  , e non  vuole  abbandonarla  , non 
fi  può  alToIvcre  ; Chi  cade , e ricade  per  mal' 
abito  nel  peccato  mortale  , fenza  dar  fegni 
di  emendazione  , e fenza  ufar  diligenza  ad 
applicare  i rimedi  non  fi  può  alfolTcre.  Ma 
CIÒ  a che  ferve  ? Gli  Uditori  non  credono  ; 
perchè  trovano  chi  con  la  feorta  di  una  trop- 
pa BeniguTtà  appoggiata  all*  Opinione  Pro- 
babile praticamente  gli  aflblve . Cosi  dilirug- 
Fcndofi  in  Confellionario  ciò  , che  fi  edifica 
m Pulpito , il  Detto  del  Savio  fi  avvera  (a)  : 
Uou!  xdi/icam  , «S*  unur  deltruem  , quid  prode  ftì 
Si  fa,  che  nulla  è Probabile  fe  non  quello, 
che  ò Ragionevole  , ma  quella  voce  di  Ra* 
gipnevofenon  fi  ufa;  perchò  nei  conofcetlì, 
che  la  ragione  é debole  , fi  conofeerebbe  an- 
cora , che  l'Opinione  é infulGileiite  ■ Si 
ama  il  vocabolo  del  Probabile  ; perché  que- 
llo e intende  come  fi  vuole  ; e con  elfo  me- 
glio s’inganna  , chiunque  vuole  iiigaiiuarfi  . 

Cogli  Oracoli  della  Divina  Scrittura  lì 
predica  l’ obbligazione  elTenziale  di  amare 
Iddio  fopra  ognicofa,  e di  amare  anche  il 
Prolfimo  come  sè  ilelfo  : fi  predica  contro 
le  Malllme  del  Mondo  , contro  gli  abufi  del 
fecolo , e contro  le  Dominanti  Paflioni:  m> 
quali  fono  gli  Argomenti  di  Predica  dircttii  _ 
o a fvelierc  i viij , o ad  JnucRare  negli  ani- 


Digitized  by  Google 


1 Teologi  troppo  Benigni,  Cap.  VI.  137 


mi  le  Criftìane  virtil  > che  non  pollano  ef- 
fere  conlrallati  da  qualche  fpceolativa  fotti- 
gliezza  I che  predo  predo  fi  fa  pafiare  nel 
Tolgo  per  opinione  Probabile?  A cagione 
delia  troppa  Benigniti  de’ Teologi  » fono 
giudicati  i Predicatori  troppo  Severi  ; c le 
jnrettive  Apodoliche  fono  dimate  Elagera- 
*ioni  Oratorie  ; e le  Dottrine  più  fode  > c 
più  fané  de’ Padri  Antichi  fono  tenute  da 
Tir;  Moderni  per  auderità  impraticabili  ; 
dicendoli  anche  adeflb  , come  a’  tempi  gii 
di  San  Carlo  : (a)  A'«i  ferunt  hte  tempora  ve- 
terum  Cunonum  /iveritatem  ; non  ferunt  antiqur 
Ecclefi*  medicamento. , Siamo  oramai  ridotti  a 
quello  Stato  gii  deplorato  dal  Santo  Padre 
Agollino  , allorchi  coniro  gli  Accademici 
fcrifle  , che  non  v’  i quafi  più  Vizio  , coa- 
tra di  cui  un’  Uomo  Apodolico  pofia  inveire 
ardentemente  nel  Pulpito  , pcrchi  non  vi  i 

Jjuafi  più  Vizio , che  non  poffa , o difender- 
I , o feufarfi  col  maneggio  delP  Opinione 
Probabile  : e poco  , chc'c' innoltriamo , t’ha 
da  venire  a tanto , che  il  Predicatore,  cui 
faecenfeat  non  hoèebit  ; eum  omaes  fe  non  errajjt 
dieont , quoniam  l'rokaUlefecerinl  (i)  . 

a.  Non  meno,  e forfè  più,  h per  gli 
Abufi  del  Probabile  pregiudicata  quella  Di- 
vina Parola  , che  s'  annunzia  alti  Penitenti 
da  buoni  Minidri  del  Sagrameulo  in  Con- 
fedionario  ■ Oggidì  chi  vuole  efercitarfi  nel 
Minidero  di  udire  le  ConfelGoni , e fervirfi 
della  Dottrina  Evangelica  llretta,  conforme 
all’intenzione  di  Santa  Chiela  , che  i di 
rettamente  adempire  I’  utiizio  di  Giudice  , 
c l' ulfizìoanchc  di  Medico , alla  Salute  del- 
le Anime;  che  oltacoli  non  ritrova  ad  im- 
pedire le  funzioni  del  gioito  zelo  ? Per  la 
moltitudine  de'  Teologi  troppo  Benigni  ti  è 
Ja  Gente  afiuefatta  aTi  una  tale  , e tanca 
Benignitù  , che  I’  Ecclefiallica  Severità  raf- 
fembra  una  indifcrezionc  . I Doveri  del 
Crilliano  fi  tengono , come  fe  foffero  cofe 
indifferenti  ; eie  ommiffìoni  di  elfi  come 
fe  foflcro  Scrupoli  ; proverbiandofi  , anche 
come  Scrupololi , que’  Confcflbri,  che  ne 
vogliono  incaricar  rOfiervanza . Se  talvol- 
ta il  Coniéfiure  fi  tiene  in  debito  di  negare , 
o differire  I’  Aflbiuzione,  fi  contrappone 
come  ficura  , l'Opinione  detta  Probabile  , 
che  non  lolamente  il  Recidivo  fi  poffa  aflbi- 
vere  tonti  quotiìi  ; ma  anzi  a titolo  di  buona 
Ciullizia  fi  debba  aflblverlo:  e fi  pecchi, 
Tom-  III. 


fe  non  fi  affblve  : e fi  pretende  , che  fia  tc~ 
nuto  il  Confeffbre  ad  accomodarfi  all’  Opi* 
nionc  del  Penitente  ; cioè  , che  fia  tenuto 
il  Medico  ad  accomodarfi  all’  Opinione  dell* 
Ammalato  . Dicea  San  Pier  Grifolo«o_ , 
come  per  modo  di  dire  una  cofa  delle  più 
inudite,  c più  lirane  : fe)  ^ando  Medim 
CUI  languentiu  n aut  qutrit , uut  refpicit  Wiui- 
tate!  , cum  femper  contrarili  de/tderot , iT  re- 
quirat  in/ìrmut  ? Ma  ciò  , che  anticamente 
era  infolito  , c nel  Medico  11  farebbe  cre- 
duto follia;  ora  fi  pretende  , che  palC  in 
ufo  , e fia  riputato  Prudenza  . 

Non  v’è  altrettanto  di  meglio  nella  Cat- 
tolica Chiefa  per  la  direzione  degli  accieca- 
ti  Mondani , e per  il  ravvedimento  de' mi- 
feri Peccatori , quanto  che  vi  fiano  in  effa 
buoni  Predicatori  , e buoni  ConfelTori  : ma 
che  poflbno  quelli  alia  Salute  delle  Anime  , 
ed  alla  Gloria  d’ Iddio  , mentre  faccndod 
del  Probabile  un  comune  pubblico  Abufo  , 
fi  diltrugge  con  le  falfe  Benignità  tutto  ciò , 
che  edifica  la  Saviezza  del  ^elo  ? e ciò  che 
fi  efigge  dalla  Carità  , che  adificat , fi  getta 
a terra  da  quella  Scienza , che  injfat  (d)  : £’ 
da  ripeterli  il  Detto  del  Sdrio(e);Unui  adifi. 
cani  , ó"  unut  deitrueni  : ^^wd  prodeft  illit  , 
nì,/i  labor  Pel’  applicazione  è opportuna  : 

Sid  prodeit  , che  i zelanti  Opera/  della.., 
iefa  edifichino  i collumi  con  la  fana  Dot- 
trina , ove  gl’  illcfli  buoni  coltumi  fi  rilaffi- 
nocon  cotelle  troppo  Benigne  Opinioni  ? 

l-  Ma  non  è il  folo  male  in  quello  , che 
vi  fia  trà  Moderni , che  tenga  , e lòlienea  , 
come  Probabili , le  piùlaffe  Benignità  . V’i 
di  più  , che  cert’  uni  di  Genio  troppo  Be- 
nigno Hanno  ptopriamenlc  in  aguato  a di- 
fcreditare  , quanto  più  pofibno  con  la  lin- 
gua , e con  la  penna  i Teologi  Sav/,  eie 
lane  loro  Dottrine  . Con  le  apparenze  di 
un’  affettata  Pietà  , gettano  timori  panici 
nelle  Cofeienze  , a ritirarle  dal  ricevere  i 
dogmi  , che  hanno  conformità  col  Vangelo, 
di  forte  che  oggidì  fono  molu  quelli  , che 
hanno  ;nt>pnamente  paura  di  farli  una  Co- 
fdenza  erronea  con  le  Regole  della  Colcien- 
za  retta  : é*  iUic  trepidaverunt  timore  , ubi 
non  erat  timor  (/)  : Pongono  in  derifo  ogni 
Severa  Sentenza  , e non  dico  , ogni  Seve- 
ra , eh’  abbia  del  Troppo  ; ma  anche  ogni 
Severa , che  fia  dentro  i limiti  della  Giulli- 
zìa  , e dell’Equità;  e tollo  ebe  feorgono 
S una 


(a)  Orat.hib,  in  Cene.  X.  if  in  6,  Mediol.  (b)  Lib.  conte.  Academ. cap,  li- 
(c)  Sertn.  f».  (d)  i,C‘or.$,x,  (c)  £cc/i,  J4-aS.  ( f)  ^al,  n.  s- 
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una  (gualche  timara  , o qualche  ombra  di 
Severità  , fi  danno  con  le  rampogne  a fufei- 
tare  bisbigli  ; e con  tali  dimolirazioni  , die 
pare  fia  il  ^clo  , che  li  faccia  parlare  ad  im> 
pedice  la  Difperazione  delle  Anime  ■ Danno 
il  nome  di  Noratore , e Riformatore  pre- 
lontuofo  a chiunque  biafìma  la  loro  indul> 
gente  condotta  , e tengono  per  Emolo  , ed 
Avverfario  i chiunque  fi  oppone  alle  loro 
lafle  Opinioni . 

Si  legge  nell’  Evangelio,  che  i Giudei 
chiamavano  Criilo  Samaritana  (a)  Nunnt  ie- 
ne dicimus  net , qniu  Sàmaritanut  et  tu  ì e fi 
ricerca  , con  che  fondamento  poiefTero  di 
Lui  dire  quello  : perchè  fe  la  Gente  di  Sa- 
maria negava  i’immonalità  dell'Anima  , 
e la  Rifnrrezione  de’  Corpi , come  potevall 
dare  a Criilo  il  foprannome  di  Samaritano  ; 
infegnando  Egli  una  Dottrina  in  tutto  con* 
traria  ì Rifponde  Origene  : (i)  yelut  impre- 
peranret  illi  , hoc  dicunt , dum  qute  fenùtmt  ipfi  , 
ntn  decer  . In  legnava  Criilo  una  Dottriaa  in 
molte  cole  ancora  contraria  a quella  , che 
infegnavafi  da' Scribi  della  Giudea  ; e per- 
ciò come  per  improperio  lo  chiamavano  Sa- 
maritano, eh’  era  apprelTo  loro  altrettanto  , 
■he  dirfi  Eretico  , Scifmatico  , Apollata  . 
Rimiravano  Criilo  , come  Avverfario  , e 
Nemico  delle  loro  Opinioni  e come  tale  , 
pretendevano  con  quella  parola  di  Samari- 
tano , proverbiarlo  , ingiuriarlo , fcrediur- 
lo  , infamarlo:  Idei  eum  Samariranum  dice- 
iant  , ;ui4  quejtadverfarìum  reputniene  : cosi 
anche  rifponde I’  AngelicoSan  Tomafo(r)  . 
Ma  quella  pervertiti  de’  Giudei  fovente  an- 
che oggidì  fi  colluma  ; fi  fuole  confiderare 
come  Hetagiano  , o Gianfenilla  , chiunque 
alle  rilaflatezce  fi  oppone , e dove  non  fi 
può  combattere  le  Opinioni  alquanto  Tevere 
con  la  ragione  , fi  procura  di  fupplire  con  le 
fatire  , e co’ vituperi . Così  facevano  i Giu- 
dei, foliti  farli  credito  col  difereditare  il  Sal- 
vatore del  Mondo  ; e così  ora  eziandio  fi  fa 
da  cert’  uni  troppo  Benigni  , cercando  elfi 
di  farfi  riputazione  appreflb  al  Volgo  , col 
togliere  la  riputazione  a’  Severi  j e col  dare 
ad  intendere  , che  le  loro  Renignità  , come 
Probabili  , fiano  lenza  fcrupolo  comune- 
mente approvate  . Tal’  era  il  collumato  lin- 
guaggio di  coloro , eh’  erano  al  tempo  di 
San  Carlo  : (d)  Sic  i<tmdi»  viximia  ; ite  vi- 


xermu  ; irà  egerunt  , qui  tettre  net  entecejim 
runt , vite  inìiitutum  nihil  eff , quod  muremia  ; 
ed  il  medefimo  è quello  ancora  di  alcuni  del 
nollro  tempo  ■ Dico  folamcnte  di  alcuni  : 
ma  però  > non  eflendovi  , chi  abbia  quell* 
Apollolica  intrepidezza  , che  avea  il  Santa 
Arcivefeovo  , a dire  : (e)  Nec  veri  eit , cur 
à mitnerit  noffri  rariene  deteereainur  , vel  quÌA 
Pafteriliiut  hit  neitrit  ifudiit  aràmet  eerum 
exulterari  videamur  . . • . Ket  hxe  , df  alit, 
ejufmedi  centemjtamus  : ballano  anche  fola- 
mente  alcuni  co' loro  Libri , divenuti  fami- 
liari , a prevenire  , ed  ingombrare  le  menti 
Volgari  , ed  a far  nafeere  le  coufufioni  ; 
così  che  non  fi  la  quali  a chi  debba  averla 
piò  credito  ; poiché  tutto  fi  decide  con  il 
Probabile  j ed  u non  fi  la,  o non  lì  vuole 
difeernere  , qual  fia  il  Probabile  vero , qua- 
le il  Probabile  fallo . 

4.  Di  Faraone  fi  racconta  nella  Scrittura  « 
che  femprc  fù  contumace  al  Comandamen- 
to (P  Iddio  per  la  liberazione  del  Popola 
d’ Ifraele  , quantunque  Moisè  in  conferma- 
zione della  Verità  operalTe  miracoli  porien- 
tofi  ; e la  cagione  di  fua  impcrverfata  du- 
rezza era  quella  ; perchè  anche  i Fattuchic- 
ri  di  Egitto  cmolavano  i prodigi  di  Moisè 
co’  loro  maravigliofi  incancefimi  , facendo 
apparire  anch’  eflì  le  loro  Verghe  Serpenti  > 
come  faceva  Moisè  ; tramutando  le  acque 
in  Sangue  , e ticoprendo  la  terra  di  rane  , 
come  nceva  Moisè  ; Fecerunt  fimiliter  male- 
Jiei  Mgyprierum  incantatiemiut  fuit  ( /)  ! e ben- 
ché I miracoli  di  Moisè  fuflcro  veri  ; quelli 
degli  altri  non  piò  che  apparenti  ; nulladi- 
meno  anehe  gli  apparenti  fi  riputavano  ve- 
ri : <h*  Prxitigia  prò  miracuiii  haheianiur  , 
come  dice  la  Gioia  (gì  : c ballarono  le  pre- 
lligie  de’  fuperflizinfi  Stregoni , affinchè  Fa- 
raone , e fi  ofiinalTc  nell’  impegno  di  trat- 
tenere il  Popolo  fchiavo  : e fi  infurialTe  fino 
a bandire  dalla  fua  Corte  1'  Ambafeiatore 
d’ Iddio  : Recede  à me  , éf  cave  ( ne  ultri 
videat  faciem  meam  (h)  . Non  altrimente  nel 
propolito  avviene . Nel  Mondo  non  s'  ha 
credito  alla  Verità  per  le  tante  falle  Probabi- 
lith , che  fi  rapprefentano  , come  fe  toflcro 
Verità  . Si  crede  , che  tantoiSevcri , quan- 
to i Benigni  , fondino  i lor  fentimenti  Co- 
pra ciò , che  è Probabile  ; e tenendoli , che 
nel  Probabile , qualunque  fia  , vi  fia  la  li- 


ce- 
la) (b)  in  7».  9.  (c)  In  Caten,  Je.  il.  (d)  Orar.  hai.  in  Cene,  Mediti,  a, 

(e)  Ibidem,  (f)  fwL  ji.  «1  (g)  Aultar  Ortcut  tpnd  Glej:  iiid. 

Ih)  tittd.  IO.  as.  1 


I Teologi  troppo  Benigni,  Cap,  VI,  ijg 

carezza  I non  mcnofiltima  Ccura  1' Opì-  vaghe  Probabiliti  confacevoli  a tutti,  fì  £i 
nione  Benigna,  ihe  l’Opinione  Severa  ; correre  molta  Gente  : (i)  Hxc  fi  dixsrimus  , 
e pili  alla  Benigna  , che  alla  Severa  s’ in-  funi  cmfrtgabimut  turias  amp/Urtt  ...Iti  di. 
dina  per  la  corruttela  del  Genio;  e ninna  camts , mu/iiiuJinem  carKiliamm  , 

Probabilità  fi  crede  mai , che  fia  troppo  Be-  Ma  io  propongo  primieramente  a riflette- 
nigna  ; mercecchèil  Troppo  con  la  Proba-  re.  Anche  gli  Àpofioli  hanno  fatto  correr 
bifiti  fi  ricopre:  ne  fi  riflette  , che  tra  una  dietro  asètuM  il  Mondo;  ma  in  che  mo- 
Probabilità  , e 1’  altra  v’è  gran  divario  , ef-  do  ? Non  già  con_  coiefic  Benignità  di  la- 
fendo  fovente  la  Probabilità  Severa  appo"-  feiar  vivere  a Genio.  Spargevano  grani  di 
giara  alla  Verità  della  Divina  Scrittura  , e fale  , e non  di  zucchero  : riprendevano  , e 
fa  Probabilità  Benigna  a fole  vane  Specolati-  minacciavano  : non  lufingavaiio,  ni  pal- 
ve  di  pochiflima  confiftenza  . Pare  che  ogni  pavano  , chi  era  nel  Vizio  ; e per  quello 
Benignità  fia  Probabile  ; ma  non  è tale  , ì>c-'  lù  , dice  San  Giovanni  Gri.'òlloino  , (c)  che 
come  parevano  veri  • e non  erano  tali , i con  maraviglia  flimati,  amati,  e defidera- 
Miracoh  degli  Egizj  Maliardi . Intanto  però  li  • rapirono  a sè  tanti  Popoli  di  tutte  le  Na- 
liccome  le  apparenze  de’  miracoli  fcrvirono  zioni , e di  tutte  le  Condizioni  ; perchè  an- 
dipretello  a Faraone  per  arreftarfi  nel  prò-  nunziando  chiara,  e netta  la  Verità,  an- 
prio  inganno,  e difcacciare  da  sèMoisè,  corchè  foflc  difgullofa  , ed  odiola,  fi  cono- 
quafi  che  fbfle  un  Profeta  fallo  , cosi  ancora  fceva  , che  erano  flati  inviali  da  Dio , ed 
te  apparenze  della  Benigna  Probabilità  fcr-  era  tutta  Divina  quella  Dottrina , che  da 
vono  di  pretefto  al  Mondano  per  conftr-  lor  s’ infegnava  : Miraii/t  cmnini  , quad  nm 
marfi  nell’ attacco  alle  Concupifeenze  vi-  adu/arues  , rf<{ue  faì/anttt  , fid  falii  in/tar 
ziofe,  e per  avere  dell' abbonimento  ad  fer’t  emnitui  fi  tàm  dafidtratiUt  rtd- 

ogni  T eologo  Savio  , finatantochè  ofi  dire  didtnmr  ; B come  può  perciò  concepirli , 
a chiunque  ha  del  Severo  : Rtcede  i mt , Cf  che  abbia , nè  dell'  Àpollolico  , né  dell’  Ec- 
ravr  , nc  ultra  vidaas  facitm  meam  * clcfiallico,  chi  fa  correre  la  Gente  col  dare 

p.  Gran  male  è quello  , poiché  da  ciò  ne  il  colore  della  Probabilità  ad  ogni  Geniale 
deriva  , che  Quanto  i buoni  Teologi  fono  Opinione  ? 

vilipefi  , e djlcrediiati , tanto  i Lufinghie-  4.  Io  non  faprei  immaginarmi  , vi  fia 
ri  hanno  più  di  flima  , e di  credito  , ed  T eologo , il  quale  vada  lludiando  Benigni- 
ogn'uno,  che  ha  caro  di  vivere  alla  cieca  tà  , nemiche  della  Pietà , a quello  viliffimo 
del  Mondo  con  la  fperanza  nulladimeno  fine  di  mercarfi  onori , edapplaufi:  ma  pu- 
anéor  di  falvarfi  , s’ affolla  , per  confcfiarfi , re_  elfendovene  in  que’  del  Volgo  non  po- 
e per  configliarfi  dietro  a cotelli  , foliti  chi,  che  vanno  gonfi  , come  dice  Sant’ Ago- 
dire  , come  cert*  uni  accennati  dal  Santo  liino  , (<f)  Ventafitate  laudit  humana  , Chi 
Padre  Agollino  : (a)  „ Vivite  , ut  vultit  : non  vorrà  dirli  fdocchi  ; elfendo  quello  anzi 
,,  fecuri  ellote  : Deus  neminem  perdit  : il  modo  , non  di  farfi  riputazione , ma  di 

„ Tantummodo  Fidem  Chrilliauam  tenete:  perderfi  anche  quella  , che  fi  ha  f Chi  fii 
„ non  perdet  illos  , quosredemit  : non  per-  melliere  di  fpacciare  Opinioni  piacevoli,  e 
3,  det , prò  quibus  fanguinem  fuum  fudit  : laffe  , noi  vediamo  praticamente  , che  ha 
„ Etfi  fpeélaculis  volurritit  oblc filare  ani-  bensì  qualche  feguito , per  efferfi  ora  in  un 
9,  mos  vcllros  , ite  , quid  mali  eli  ? fi  fella  tempo , qual  fù  predetto  dal  Santo  Apoflolo 
n ifia  celebrare  , que  celebrantur  per  uni-  Paolo  : (r)  » Erit  enim  tempus  , cum  fa- 
verfas  Civitates  in  lartitia  converfan-  „ nam  dofilrinam  non  fullinebunt  : fed  ad 
,,  tium....tte,  celebrate.  Magna  eli  Dei  „ fua  defideria  coacervabuiit  fibi  Magillroa 
„ Miferlcordia  , que  totum  ignolcat . Co-  prurientes  auribus  ; & à veritate  quideni 

9,  Tonate  vos  rofit  antequàm  marcefeaut:  ,,  auditum  avertent,  ad  fabulas  autem  con- 
9,  Sap.  a.  |.  implemini  cibo,  & vino  cum  ,.  vertentur,,:  ma  non  ha  già  però  flima  , 

„ veli  ria  : ad  hoc  enim  data  efi  irta  Crea-  nè  credito,  nè  apprefibi  SarJ,  nè  tampoco 

9,  tura,  utea  pcriruamur  n > ancor’  apprefib  gl’idioti  > che  hanno  fentimcnto 

10,  foggiungeil  Santo  Padre  , che  in  que-  d’iddio;  nè  apprefib  tanti,  e tanti  de^ 
Ila  maniera  coll’  eforbitanti  Benignità  , c illrflj  Mondani  , a'  quali  diviene  oggetto  di 

. a a feber- 

(a)  Zii.dePaffar.tap.j.  (b)  Jdtmiiidtm,  (c)  in  Matth,Oprr,  imftrf, 

{d)  lii.s-  da  Civit,  ^i.tap,  ij.  (e)  a.Tim.  4.  3> 
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fchcriii  ; fapendo  qucflì  bea  dire  nelle  loro 
Converfazioni  : Il  t^U  e un  Tephgo  di  troppo 
larg<t  Co/citnyi  : un  Teologo , che  t*  accomoda 
a tuffi  I ed  ha  Ihttrina  per  tuffi  ) e tira  la 
Teologia  , come  la  pelle  de*  Guanti  , per  adar^ 
tarla  a ogni  mano  , Poco  a poco  il  Teoloco 


Si  convincono  de*  loro  Ahujì 


miti  dell’ ingL-^iio  ; s’ egli  i di  ^ue 

giti  , che  nel  Miiiillero  fi  prc»ilgono  di  lane 
Opiaioiiì  s a.d  nihiium  valet  % nifi  ut  concul" 
cttuT  ai  humittHui  •.  Egli  è un  Tcolugo  j non 
folameiuc  difutile  > ma  pcraiciofo  > degno 

di  cflcrc  difpreizato  da  tutti  : ^id  tifai 

laflTo  perde  il  Concetto  apprcITo  que' mede-  haminiiui  cmculcari  {d)  ì Domanda  il  Santo 
fimi  ancora,  che  gli  hanno  fidata  la  loro  VefeoTO  d’ Aquitauia  , Cromai  io  , fiorito 
Cofeienza  : imperocché  è I’  ordinario  , che  nel  quinto  Secolo , e rifponde  col  riferire 
I Penitenti  , intanto  che  fono  Penitenti  fai-  quell  ignominiolo  difprezzo  mentovato  da 
fi  , amino  chi  adula  con  gradevoli  Opinioni  Salomo.ie  : fd  rctulit  Sahmea  in  liirt  /ut , 


Ir  loro  inviziate  Paflioni  , ed  odino  poi 
quell’  Adulatore  illcfib  , come  un  Traditore 
dell’  Anima  , e Maedro  di  perdizione,  al- 
lorché divengono  Penitenti  veri,  defiderofi 
dell’  Eterna  Salute  . 


cum  de  muliere  meretrice  io<(uereturx  Ecclrp,  IO» 
Mu/ier  famicaria  , qua/ì  fftrcus  in  vii  , ni 
hominiiut  pratereuntiiut  etncuìcatur  Per  ogni 
modo  vcriflimo  è il  detto  dello  Spirito  Saii- 

„ to  • («)  che  lari  fempre  più  (limato  , piu 

1 Penitenti  o tardi  , o prcfio  , per  far  onorato  , e più  amato  il  Teologo  S*'"®  » 
lona  la  Confefiione  , aderilcono  a quella  che  adempilce  li  fuoi  doveri , di  quello  lia 

I’  adulatore  infatuato  , che  palpa  , e uon 
guarifee  le  piaghe  : $ui  etrrifit  htmintm  , 
gratiam  pctfei  inveniet  apud  euni  , magii  quatti 
t/le  , qui  lingutr  i/andimento  decipit . 

Quale  fciocchezza  il  penfare  di  farfi  cre- 
dito col  numerofo  concorlodi  chi  venga  per 
confeiTarfi  , o per  configliarli  ? L’argomenttJ 
non  vale  : Il  tal  Medico  ha  la  cura  di  molti 


buona  la  Confefiione  , aderilcono  a quella 
Pratica , accennata  dal  Santo  Padre  Ago- 
fiino(«);  eonfiittur,  Sacerdoti  metiori,qt.im 
fUeft confitetur  ; ov’  t da  rifletterfi , che  il 
Santo  non  dice  mai  , che  per  gli  altri  Sa- 
gramenti  fi  debba  cercare  il  miglior  Mini- 
Uro,  che  anzi  contro  i Oonatilli  più  , c più 
volte  lo  nega  ; ma  dice  quello  della  fola 
Penitenza  ; non  perché  fia  diverfo  il  valore 
dell'  Aflbluzione  ; ma  perché  é diverfa  la 
direzione  , e vuol  dire  affai  per  il  Penitente 
cotcfla  diverfità  di  avere  Confeflbre  un  Teo- 
loro  lafib  , ed  •averne  un’  altro  , difereta- 
mènte  Severo  . Quando  perciò  il  Penitente 
fallo  diviene  Penitente  vero  , e s’  accorge 
che  il  fuo  Confeflbre  é folito  diportarfi  da 
Teologo  troppo  Benigno,  non  può  a meno 
di  non  abbandonarlo  con  zelo  di  avverfio- 
ne  , ed  indignazione  : ed  allora  é poi , che 
nel  Teologo  fi  avvera  ciò,  che  dilfe  Grillo 
del  Sale  infatuato  : (é)  Si  Sai  tvaixuerit , . .. 
ad  rtikilum  vale!  ultra  , nifi  , ut  u ittaiur  forai , 
Ò*  coneulcetur  ai  htminiiui  : perché  il  Teolo- 
go fi  raflbmigira  al  Sale  fatuo  non  folamen- 
te  per  cl’  indilcipliiiaii  collumi , ma  affai 
più  per  ì’  indifciplinata  Dottrina  ; in  qiicl- 
la  guifa  , che  al  dire  di  San  Giovanni  Cri- 


Ammalati  : Dunque  cflb  é buon  Medico  , 
Cosi  né  tampoco  vale  quell’  altro  : Il  tale 
Teologo  ha  molti  Cavalieri  , Dame  , Ne- 
gozianti , e d’  ogni  Suto  , elle  a lui  ricor- 
rono per  gli  affari  di  lor  Cofeienza  : Dun- 
que egli  i buon  Teologo  - Siccome  il  Me- 
dico fi  conofee  perito  , non  da  quello  , che 
molti  Infermi  li  fottopongano  alla  fua  Cu- 
ra ; ma  da  quello  , eh’  Egli  abbia  1’  Arte 
di  guarire  , e di  fatto  guarifea  molti  dai 
morbi  loro  : cosi  non  é da  llimarfi_,  che  fia 
piò  , o meno  buon  Teologo  , chi  più  , o 
meno  ha  concorrenti  ; ma  chi  fa  un  buon 
ufo  più  , o meno  de’  fuoi  Teologici  Stud;  a 
lalutevolc  profitto  delle  Anime  • Che  glpt** 
può  effere  quella  di  un  Medico  , efler’  Egli 
alla  Cura  di  molti  Infermi,  niuno  de’ quali 
fi  rilani  da’ (noi  Cronici  Morbi?  Che  gloria 


a guila  , cne  al  aire  ai  aan  tjiovanni  eri-  ii  riiani  aa  tuoi  eronici  monn  ■ v-nu,,,,-.- 
fi.^omo,  al  Sale  otiimo  fi  raffomiglia  ilTco-  può  clfcTC  quella  neanche  di  un  Teologo  , 
logo  Savio  , che  condifee  gli  animi  , non  ^ che  una  truppa  di  Mondani  a Lui  s’  affolli  , 
tanto co’buoni  Eicmpi  della  Ina  Vita,  quan-  * e niuno  fi  converta  dalla  vita  Uffa  Mondana 
tó  col  buon’  ufo  della  fua  Scienza  : (c  ) Do-  ad  una  vera  vita  Crifliana  ? multi  v*- 

é?rr  tutte  eli  optimum  Sai  , cum  populut  de  ilio  eantur  Medici  , qui  curare  non  norunr  ? DlCC- 
eonditur  , videndo  eum  , éf  audiendo  . Si  lodi  va  Sant’  Agofliiio  (/)  , c noi  poffìamo  die 
un  Teologo  quanto  fi  vuole,  per  la  fubli-  fimilmcntc : Quàm  multi  vocanturTheo- 

» 

(a)  Iti-  de  vera,  tf  fxljk  Penir.  eap.  lO.  (b)  Matti,  f,  !}■ 

(c)  Hom.  I o.  in  Malti,  op.  imperf,  (d)  Hom,  in  Matti,  p,  (je)  Prtv,  aj- 
( f)  Troll,  q,  in  Spili. Jo. 
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),  logi  Moratet  > <]ui  corrupcos  morcs  cura* 
n re  non  iinrmu?  Quàm  multi  > <^ui  id  , 
„ quod  vocantur  ; non  funt  ? Qiiid  idia 
j,  prodcit  nomcn , ubi  res  non  efl  „ ? Con- 
cede Sant*  Agollino  , e(Tm  naturale  all'Uu- 
tno  r Amore  della  lode , e della  gloria  ; 
così  che  ) fin’  a tanto  fi  virc , non  può  fra- 
dicarfi  dal  noflro  Cuore  : an  dere  il  Teo- 
logo rergognarfene  > e vegliare  ibpra  di  si 
con  una  ule  attenzione , che  fia  Tempre  fu- 
periore  a quclf  Amore  immondo!'  Amore 
della  Verità  , e della  Giuflizia  » : Ht  fi 
,,  non  Tunditòs  eradicatur  ex  corde,  quia 
,,  etiam  benè  proficientcs  animos  tentare 
„ non  ceflat , - laitcm  cupiditas  gloria  fiipe- 
„ retar  dilediione  juiiitia;  ....  & amor  hu- 
„ malia  laudit  crubefeat,  & cedat  amori 
„ Vcritatis  (d) . 

7.  Ma  fia  il  Punto  della  Riputazione  co- 
me non  detto  ; ovvero  come  detto  per  di- 
grcllìoiiei  eflendofi  data  l'opportuna  occa- 
iionc  . Supponiamo  , come  di  tatto  piamen- 
te io  io  credo,  che  i Teologi  inclinanti,  chi 
in  una 'cola,  e chi  nell'  altra,  ad  una  lafl'a 
Benignità,  abbiano  veramente  , ed  una 
retta  intenzione  , ed  una  collante  Opinione 
di  far  bene,  e di  non  ingannarfi in  quella 
loro  condotta  ; Vera  à nufladimcno  la  Sen- 
tenza del  Santo  Padre  Agoiiino  ; (i)  In 
JMirùid  ma/à  , qui  ram  veram  pula!  malia  c!f. 
Mi  fo  dir  altro  , fe  non  che , fe  fi  vedefie  , 
che  la  loro  Specolatira  ridotta  alla  Pratica 
fuole  cagionar  buoni  effetti  in  utilità  delle 
Anime  , ed  allontanarle  da'  Viz; , ed  a 
ritenerle  nella  via  delle  Crilliane  Virtù  , 
s’  avrebbe  con  piacere  fen/a  contraddizione 
di  che  appagarli  ; ma  noi  vediamo,  che  da 
che  fi  fono  quelle  foverchie  Benignità  in- 
trodotte , il  Cattolico  Mondo  peggiora  , 
ben  lontano  dal  migliorarfi . So,  che  il  Mon- 
do è Mondo  ; e fcnipre  larà  quello , che  i 
flato  fin' ora,  tona  in  maligna  pojfius  Q<); 
quoniam  amne  , quoti  alt  in  Mando , concupii 
fetntia  carnis  eli  y if  concupifienlia  oculorum  , 

fupcrtia  vita  (d)  : ed  io  non  dico,  farfi 
ora  del  male  , che  fia  male  nuovo , non  più 
llato  fatto  . II  male  , che  or  fi  fa , fi  faceva 
anche  ne’  Secoli  addietro  ; ma  con  tal  di- 
vario,  che  del  male  , che  un  tempo  là  fi 
faceva  , fe  n’  aveva  però  anche  rimorfo  ; 


come  che  conofeevafi  illecito  ; ed  ora  il  ma- 
le fi  fa  , nè  fi  vuole  , che  la  Cofeienza  ri- 
morda ; nè  fi  permette  , che  la  volontà  fe 
ne  penta  , perchè  fi  liima  efler  lecito r Può 
darfi  , elclama  San  Bernardo  , (e)  un  difor- 
dine  peggiore  di  quello  „ ? Malà  , & tran- 
,,  quiIlaConfcientià  , ficut  nihil  pe;iis,si(à 
„ nihil  inielieius  ■ Qusris  : quteilla  fit? 

„ Hec  eli  mala  conicientia  , qua;  in  prand- 
,,  pitia  ruit ....  Quomodo  tranquilla?  Cum 
„ faudatur  peccator  in  dcfidcriis  animm 
»,  fu«  . 

Tuttofi  tiene  elTcr  lecito  ciò,  che  dal 
Teologo  fi  dice  Probabile  , ma  dtd  Proba- 
bile Tempre  fi  abufa  , chi  non  fa  di  eflb  un 
buon’  ulo  ; dicendo  SauP  Agolliuo  ; ( /} 
Aiuti  dici  fiUnt  ; qui  non  toni  uiuntur  : e per 
quello  Abufo  quante  cofe  viziofe  liberamen- 
te fi  fanno  , che  non  fi  farebbero  , fe  non 
vi  foflc  , chi  toglieffe  I’  orrore  a’  Via)  con 
la  millanteria  delle  Opinioni  Probabili  ? So- 
pra molti  può  rinuovarfi  la  Profetica  Lamen- 
tazione „ : (g)  Prophete  tui  ridcrunt  tibi 
„ falla  , & llutta  : nec  ^criebant  iniqui- 
„ tatem  tuam  , ut  te  ad  Poeniteiitiam  pro- 
„ Tocafeitt  : videruut  auicm  tibi  affum- 
,,  ptiones  falfas,,  ; e fi  può  anche  dire  co* 
gemiti  ora  tra  di  noi  appunto  efler  vero  ciò  , 
che  Ifaia  prcdiflca  Babilonia  , che  farebbe 
venuto  un  tempo , in  che  i fiioi  Profeti  non 
più  farebbero  flati  Profeti  , ma  Sirene  a 
vendere  le  favolofe  cantilene  , come  fe  foT- 
fero  Oracoli  ; e non  più  a riprendere  , ma 
ad  approvare  la  vita  molle  degl’  infelici  tuoi 
Cittadini  : (A)  Et  erit  Baiylon  illa  gloriola,  in 
Ktgnis  ...  .ficut  fuivertit  Pominus  Sodomam  ... 
Òi'  rcjy>ndehunt  Hi  Siremi  in  dtluirù  volupta- 
tii . Si  pongano  da  una  parte  le  Utilità  , che 
recano  alla  Chiela  coielte  Moderne  Benigni- 
tà, con  le  quali,  come  diceva  il  Gloriofo 
Arcivefeovodi  Milano  San  Carlo;  (i  ) quafi 
ficut  foliis,  deformii , pravique  morct  contesi 
foltnt  ; e ponendofi  anche  dall’  altra  tutti  i 
lor  pregiudizi,  fi  venga  a fare  il  conlron- 
to  , Si  troverà  , che  1’  Utilità  i infenfibilc  ; 
ed  è certamente  troppo  funfibile  il  danno  . 

t.  La  principale  illulVmc  di  cotefli  Beni- 
gni niicc  da  una  cicca  Ignoranza , per  tui 
effi  non  conofeono  veramente  , né  ciò , che 
fia  facile  ; né  ciò  , che  fu  difficile  all’  Uo- 
mo, 


(a)  Hi.  f.  dtCivii.  Dei.cap-  14.  (b)  Lìi.  de  fide  , Cf  Oper.cap.  ig. 

(c)  I.  f- iji.  (d)  l.  }oi.  1.  16.  (c)  Lii-diConfcientiaadCitìercienf. 
( f ) Lii.  gj.  ^ait.  qu.  jo.  (g)  Tiren.  a.  14.  (h)  I/a,  lì.  t j.  a«. 

(ij  Orai,  hai.  in  (ione.  Mediai, 
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mo  ; ingannandofi  pW  , c pili  volte  ncll’ap- 
prenderc  per  diflicilc  quello  » che  i tacile  ; 
e per  facile  quel , che  è didicile  ; e fo  be- 
ne , eflcre  quei):’  abbaglio  infcnribilmente 
comune  a tutti  ■ come  fi)  oflTervazione  del 
Santo  Padre  Agoilino  {a)  ; ma  nella  Dot- 
trina dc’molti  Moderni  è notabile  affai  : 
» Homo  plerumque  etiam  fibi  ipfi  ignotus 
j,  eli.  Quidferat.  quidre  non  ferat > igno- 
j,  rat  : qit  aliquando  prxfumit , fc  ferre  , 
,,  quod  non  potclt  ; & aliquando  deiperat 
j,  fe  poife  ferre  , ^od  potei)  ,,  . EHi  pen- 
fano  di  giovare  aliai  alla  Chiefa  ; perchè 
mentre  appianano  > cd  allargano  la  via  de' 
Divini  Comandamenti  > pretendono  infìe- 
me  d’ invitare  , ed  animare  i fedeli  a cam- 
minare per  eifa  con  una  più  pronta  , c vo- 
lentcrola  oflervanza  . Ecco  il  difeorfo  . per 
cui  tra  diaèli  con  fola  no  con  prefunzione  , 
che  le  lor  Mallime  fiano  tutte  di  Pietd  , e 
di  Prudenza  ! Quanto  più  il  fentiero  della 
Salute  con  le  Rigidezze  fi  llrinze  , e più  fi 
riempie  di  fpine , col  porli  nelle  Cofcienze 
acuti  Dimoli , e fcrupoli  > più  elfo  fi  rende 
arduo  , e fcabrofo , e dilRcile  , e confeguen- 
temente  anche  più  impraticabile . Quanto 
più  la  Divina  Ecgge  fi  llringe , più  s’ inge- 
rilce  di  timidezza , e pufillanimitù  nelle  A- 
iiime  , che  fi  dibattono , fino  a perdere  la 
Speranza  di  potere  Pontualmente  ubbidirla. 
Qiianto  più  fi  llringe  , più  l' accolla  all’em- 
pia fentenza  de’  Gianfenilli  ■ che  vogliono , 
elfcre  alcuni  Precetti  d’ iddio  nella  loro  Of- 
lervanza imponibili  • Quanto  più  per  lo 
contrario  fi  favorifee  la  Lniertà , ed  ali'uma- 
ma  debolezza  fi  condefeende  coll’  efplicire 
benignamente  la  Lepge  , ed  agevolarla , e 
facilitarla  ; più  fi  dd^ di  coraggio  a oficrrar- 
h ; e fi  levano  i Scrupoli  ; e fi  tolgono  le 
anfietd  i e s*  allontana  dal  Gianfenifmo  . 
Cosi  la  difeorre  > chi  é del  Partito  indifere- 
tamentc  beuigiu} , dimofirando  con  Gloria 
di  avere  , non  che  del  roffore  , ma  dell’er- 
rore, a follenere  le  Opinioni  Severe  . Ma 
lotto  la  fpeciofiti  de’  PretelH  , quali  abba- 
gli , e (^uali  inganni  ? To  non  giudico  le  in- 
tenzioni légrete  ; poiché  mi  è nota  I’  Am- 
monizione dei  òanto  Padre  Agolliuo  : (i) 
IIU  , ^utt  igntrtmm  , urrum  imt , ve/  ma/» 
etnimofijnt , ; udic tre  peni lìa  nen  deiemut;  Par- 
lo di  quelle , che  fi  fono  rendute  già  mani- 
felle  . 


de* loro  Ahufi^ 

p.  A maggiore  intelligenza  h da  prefup- 
porfi  lineila  Nozione , onde  provenga  l'cllre- 
ma  dilTcreoza,  che  palfa  tra  i Teologi  • det- 
ti Severi , o Rigoriili,  c quelli  altri  detti 
Benigni.  I Severi,  che  ne’ Cali  della  Co- 
feienza  hanno  un  Probabile  inclinante  da 
quella  parte  , che  è favorevole  alla  Legge  , 
fanno  il  conto  dWla  Grazia  d’ Iddio  . lenza 
della  quale  nulla  fi  fa  degno  dell'Eterna 
Gloria,  come  dilTe  Grillo  (c)  ; ^itjin-me 
tàhii  peicitit  ficerex  e coll’  a;utO  della  quale 
tutto  fi  può  , come  diceva  San  Paolo  (d)  : 
Omnia  pegum  in  et  , fiu  ine  cenfertat . Eflì  ri- 
flettono , che  la  Legge  pubblicata  dal  nollro 
Signor  Gesù  Grillo  fi  chiama  Legge  nuova 
di  Grazia  ; perchè  in  qualità  di  Supremo 
Legislatore  Égli  fi  è impegnato  di  aiutarci 
con  la  fua  Grazia  a offcrvarla  (e)  ; ed  in  qua- 
lità ancora  di  nollro  amantilllmo  Salvatore  , 
ci  ha  meritato , fpecialmente  con  la  fua  San- 
ta Paffione  , tuti  que’  ajuti  , che  poflnno  ef- 
ferci  perciò  neceflari  : Onde  ninno  può  dire 
con  verità  : ^esta  Legge  troppo  e diffkile  , 
troppo  gravo/a  per  mi  ; imperocché  fe  allor 
quando  noi  fiamo  più  tentati  di  trafgredire 
un  qualche  Divino  Comandamento  , vedef- 
fimo  Gesù  Grillo  venirci  incontro , e coti 
lo  udillìmo  dirci  : Lafiiare/ar' a mi  , e non  da. 
iiiate  , c/l’  io  vi  darà  tutta  jue/ia  forya  , che  pai 
iifignarvi  a uhiidirmi  : potrelCmo  noi  allega- 
re le  fiacchezze  dell’  Umanità  ad  ifcufarci  ? 
Nò  , certamente  ; perché  come  può  valere 
la  feufa  della  debolezza  , ove  fi  ha  1’  Onni- 
potenza in  foccorlo  ? 

Io-  Ora  per  quello  i Teologi  Savj  nulla 
penfano  a rallentare  la  Severità  dell’  Evan- 
gelica Legge  : percché  Bimano , che  certe 
molli  Benignità,  quantunque  non  fòfTeto 
perniciofe  , farebbero  nulladimeno  per  an- 
che oziofe  , e fuperflue  , mercè  la  Divina 
Grazia  Aufiliatrice;  alla  quale  è da  farli  tut- 
to quell'onore  , che  fi  può  , e che  fi  deve . . 
Con  la  Grazia  d’iddio,  dice  Sant’  Agolli- 
no(^f),  /il  faeu/tat  , quodfait  aniei  difficultat  , 
e per  oflcrvare  perciò  i Divini  Comanda- 
menti in  ordine  alla  Salute  eterna  , non  è 
da  farli  il  conto  fopra  quello  , che  l’Uomo 
iòlo  può  da  sé  flelTo  ; ma  fopra  quello , che 
egli  può  coir  aiuto,  d’ Iddio  ■ Onde  che  bifo- 
gnov*  è , eflì  dicono  di  alleggerire  con  le 
nofire  Opinioni  il  pefo,  di  quella  Legge,  che 
è di  Fede,  non  effete  grave  ? Hae  eif  enim 

Ciar 


(a)  Xnarr.  in  Pji/.  ff.  in  Expo/.tif.  (b)  Serm.  tot.  de.  remp.  (e)  7»If.  f- 
(d)  Philipp.  (e)  Veiififra  f Cap.  4.num,  f ({)  SaaiT,inPfal.  taf- 
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Charìtts  Dii , ut  maaJura  cjus  euftediuit  ; tf 
mandau  tjui  gra.vii  ntn  funi  (4)  , ed  cflcrc 
anzi  tutta  foave  > e leggiera  : Ju"um  tnim 
ineum  Juivt  efi  ^ it  ona  mtum  live  (i)  . Vale 
pili  1’  unzione  interiore  di  quella  Grazia  di 
quello  , che  vagliano  tutte  le  Henisnitk  > e 
Probabilità  delle  Scuole  : e Te  qualcheduno 
fi  lagna  di  non  avere  > e di  non  ientire  cotc- 
lla  unzione  , chiunque  fia  , avverta  bene  > 
che  non  potrà  attribuirne  la  colpa , che  Ibla- 
tnente  a sé  llcfib , come  inlegna  SanP  Ago- 
/liao  (c)  : Ut  filavi  fiat . tiuod  non  diliitat.it  , 
Grati*  Dei  est , qu*  hominum  adjuvat  vii  unto- 
tei  ; qui  ut  non  adjuventur  , in  ipfit  itidem  eau- 
fa  est,  non  in  Deo . Soiio  regretillimi  • è vero» 
i Giudic;  d‘  Iddio  nel  dirpenfar  le  Tue  Gra- 
zie ; ma  fono  però  anche  fempre  giuftifllmi; 
e uiit'i  lontano  , che  nella  meditazione  di 
quelli  vi  Ila  pericolo  di  difpcrarfi  » come  Ho- 
lidamcute  dicono  alcuni,  che  anzi  fono  elTi 
di  graudillimo  ajuto  a profondaniente  umi- 
liarfi , e nell’  Umiltà  allicurarfi  ; potendoft , 
dire  col  Profeta  a Dio  (i);  Juiicia  tua  adjuva. 
tane  me  . La  Sentenza  di  Sanp  Agollino  nel- 
la materia  delta  Grazia  tiene  I*  Anima  nell’ 
Umiltà,  e coll’  Umiltà  la  rende  Mattiianima 
a non  temere  alcune  arduità  nella  Vita  Cri- 
diana  ; avendo  elTa  appoggiala  la  confiden- 
za , non  alle  proprie  forze  > ma  agli  ajuti 
d*  Iddio  . JNullius  proindi  culp*  hu-nan*  , fie* 
gue  a dire  il  medefimo  Santo  Padre  (e)  , » in 
,,  Deum  refirras  ciulam  . Vitiorum  namque 
,,  omnium  caufa  Superbia  eli  • Ad  hancau- 
„ lerendam  talis  Medicina  coelitus  venit  ; 
„ ad  elatum  hominem  per  fuperbiam  Deus 
„ humilis  defccndit  per  Mifericordiam  , 
,,  Gratiam  claram , manifellamque  commen- 
„ dans ....  Hoc  ergo  precipue  docetur , & 
,,  dilcitur  . Ideo  quifque  nnllrum  bonum 
„ opus  fufeipere , agere  , implere  , nuuc  de- 
„ IcClatur,  iiunc  non  delcciatur;  ut  nove- 
,,  rit  non  fux  faiultatis  » fed  Divini  mune- 
,,  ris  effe  , quod  dcleelatur  -,  ac  fic  ab  ela- 
„ tiqpis  vaniute  Gnetur  , & Iciat  quàm 
„ vere,  non  de  terrà  illa  1 fed  Ipiritaliter 
„ dicluin  fit  : Pfit.  H4.  i{.  Dominut  dabic 
,,  luavitatcm  , & terra  noltra  dabit  frutlum 
„ fuum  .,  . 

II.  I Benigni  all’oppollo  (/)  , Homines  , 
come  dice  Sant’  Agollino  , muUum  triiucntix 


inopi , fiucUque  natura , Bimano  che  l’olTer- 
vanza  della  Divina  Legge  dipenda  efficace- 
mente dall’  umana  Volontà  nell’  ufo  del  loro 
Libero  Arbitrio  : e come  che  quella  Volontà 
nello  flato  della  Natura  corrotta  é molto 
debole  , e fiacca  , aggravata  anche  trop- 
po dal  pefo  della  Carne  , e dell*  amore  , 
ed  attacco  agli  oggetti  fenfibili  : Corpus 
inim  , quod  eorrumpitur  , aggravar  animam  , 
Ó"  terrena  inhatitario  deprimit  finfum  (^)  ; 
vorrebbero  follevarla , quanto  t pollibile  , 
coll'  alleggerirò  i fuoi  Charichi . Quindi  du- 
diano  di  addolcire , e mitigare  1’  auderità 
della  Legge  , quanto  ingegnofamente  più 
polTono  , coll’  inventare  fempre  nuove  Opi- 
nioni , che  la  Legge  non  obblighi , nf  in 
quella  circollanza  , né  in  quell’  altra  ; né 
in  quedo  , né  in  quell’  altro  cafo  ; dando 
alle  Opinioni  il  Carattere  della  Probabilità  , 
ed  encomiando!’  illefla  Probabilità  , che  fu 
un  ficuro  Prefidio , ed  una  Virtù  Cardinale; 
acciocché  la  Cofeienza  non  reclami  nell'  ope- 
rare contro  il  tenor  della  Legge  . Hanno  que- 
lli una  grande  compalfione  all’  Umanità  , e 
fi  fanno  Avvocati  dell’umana  Libertà  ad  am- 
pliarla , anche  di  più  di  quello  conviene  > 
combattendo  con  le  Opinioni  la  Legge;  non 
a fine  , com’  elfi  dicono,  di  propriamente 
combatterla;  mafolamente  affinché  quanto 
elTaè  più  con  le  Benignità  mitigata,  fta  an- 
cora più  facilmente  ollervata  : e qualora 
perciò  s’incontrano  in  tal’ uno,  che  abbia 
difficoltà  ad  oflervare  qualche  Divino  Co- 
mandamento  , fingendo  laiorem  in  praeepto  , 
come  dice  il  Profeta  (A) , applicano  tutto  lo 
Spirito  a congegnare  Probabilità  indulgenti» 
coll’  intenzione  , che  fe  la  Divina  Legge 
non  fi  olfcrva , come  fi  deve , fi  olTervi  al- 
meno per  manco  male  così  a qualche  foggia, 
ed  a Genio  , come  fi  vuole . 

u.  £’  quello  penliem  di  un  Savio,  e Pio 
Moderno  (i)  » che  dal  Trattato  della  Grazia, 
agitato  nella  Teologia  Speculativa,  dipen- 
da affai  la  Morale  Probzbilillica , che  fia  Se- 
vera , o Benigna,  fino  ad  eflere  negli  Abufi 
anche  troppo.  Chi  fiegue  la  Dottrina  del 
Santo  Padre  Agollino , fa  quale  é fempre  in 
tutti  i fuoi  Libri  uniforme  , di  efaltare  Iddio 
lopra  la  Creatura  , quanto  fi  può  ed  ab 
baifare  la  Creatura , quanto  fi  può  , lotto  a 

Dio  , 


(a)  I.  7».  J.  J (i)  Ma  tth,  1 1 . jo-  (c)  Idi.  1.  de  Peccai,  Jtferir  tf  Remijf.cap.  17. 

(d)  P/i/.  li<j.  ;o>  J 7$.  IO  D.  Àug.  ioc.eit.  (/}  Semi,  x.di  Vert.  Apotf, 

(g)  Sapient.jt.ij,  (h^  P/alm,  lO.  (i)  rineent,  CiatcffinTheil,  Aleni,  àf  Cord,  Idi, 
D-ffert.l.  cap,i. 
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Din  , col  tenerla  in  tutto  , e per  tutto  di-  riià  la  certezza  , non  i un  difordine , cfie 
^ridente  da  Dio,  chi  l'cque  , difTì  quella  per  volere  noi  capacitarci  nel  Modo , o l’una, 
D 'Orina  , rimira  la  Legge  d’ Iddio  con  ogni  o T altra  Verità  li  dillrugga  , e fi  oflènda  , o 
più  gran  riverenza , e tiene  foggetta  TUma-  la  Divina  Provvidenza  , per  foltcnere  i Di- 
na Volontà  alla  Ohrina  ; e fiima  cofa  inde-  riti  dell’  umana  Libertà  ; o I’  umana  Liber* 
ptiiflìma  , che  coli’ Opinione  s’ inclini  più  tà  per  foftenere  i Decreti  della  Provvidenza 
a favorire  I’  Umana  Li^rtà  , che  la  Divina  Divina  ? In  quefie  cofe  è d’  applicarfi  I’  ar- 
Antoritàjpoichd  che  cofa  é l’Uomo  in  compa-  vifo  del  Santo  Padre  Agoftino  Sit  pia 
razione  d' Iddio?  Tutte  le  Nazioni,  dice  ,,  confeflin  ignorantiz  , magia  quàm  teme- 
il  Profeta  (a),  comentato  nella  fiia  Lettera  ,,  raria  profeflio  Scieniiz.  De  Dco  Inquj. 
da  Sant' Ireneo(j')  ; e daSant'Ambrofio  (c)  , „ mur  : Quid  mirum  , fi  non  compre hen- 
non  fono  innanzi  a Dio,  che  una  goccia  „ dis  (r)  ? Mejior  efi  fidelis  ignorantia  , 
à"  Acqua , un  grano  a pefo,  una  miniitiflima  „ quàm  temeraria  feientia  ...  Tale  eli  , 
polvere  ; fece  Gerirti  mila  Jiruhe , & qua/i  ,,  velie  fcrutari  infcrutabilia  , quale  efi,  vel* 
mtmentum  rtpuatc  fur.t . Ecce  Infule  ,,  le  invifibilia  videre  , inelTabilia  fari  (/)  . 

qua/: pulvis  exiguu!  ; e parendogli  di  avere  con  „ Non  efi  de  Majefiaie  Divine  Sapientie  , 
quella  efprefliuae  dato  troppo  alla  Creatura,  ,,  humane  vanitatii  arbitrio  , cfifputan- 
foggiunge,  che  fono  tutte  le  Genti  rimpet-  ,,  dum(g)  . Udirei  Quomodo  fia  re  potefi 
to  a Dio  , come  fe  non  foflero  , clono  ri-  „ ciim  efficacia  Gratie  , & cum  iniàllibili. 
potale  da  Lui  come  un  nulla  ; Oaines  Gentei , ;,  tate  Divine  Scientie  noltra  humana  Li- 
qytf  noti  fini  , fic  furuccram  et;  & qaafi  nìM-  bertas  „ ? è un  farli  fimile  a que’  Giudei  • 
lum  , «s*  inane  reputate  furti  ei  (d)  . Chi  poi  chc  in  Cafarnao  Litigabant  ad  invicem  dicen- 
tiene  l’altra  Sentenza, che  ia  Grazia  abbia  la  rrt  : ^Ifomtdb potelf  me  noiii  carnem  fuam  dart 
fua  efficacia  dal  noltro  Libero  Arbitrio,  in  ad  manducandum  (b)ì  ed  è da  ponderarli 
vece  di  accomodare  I’  Arbitrio  alla  Legge  , quello  , che  fopra  di  ciò  ebbe  a fcriverc  eoa 
rovente  accomoda  la  Legge  all’  Arbitrio  , in  bellillima  Rifleffione  per  noi  il  Santo  Arci- 
vece  d’ infi  nuare  all’ Arbitrio , che  coll’ aju-  vefeovo  d’ AldTandria , Cirillo  „ ; (i)  Ali- 
to della  Grazia  fi  faccia  violenza  ad  oflerva-  „ musmalignut,  quarcumqnc  uo|i  intclli- 
rc  poiiiualmente  la  Leg'ge  , prende  la  Lea-  ,,  gìt  , fiatmi  tanquàni  frivola  , fallàque  « 
ge  , e la  raddolcifce  con  Opinioni  piacevoli,  >,  p>cr  arrogantiam  ejicit , nulli  cedena  , ne« 
acciocché  l’ Arbitrio , né  a’  intimorifea  , né  „ aliquid  fuprà  ipfum  efle  exifiimant.  Qu*- 
s’ infafiidifca  a mortili ca re  , ed  annegare  cé  „ Ics  JuiUeos  fuifle  comperimus  . .qui  de 
fivITo  , né  provi  incomodi , o ritrofie  ad  of-  „ D.o  non  finé  magna  impietate  conJa- 
fcrvarla  . „ mant  ; necinmentem  renit  , nihil  eiTe 

ij.  Cagione  di  tutto  lo  fconcerto  tl’Igno-  ,,  imponibile  apud  Deum  ....  Nos  nuoquàm 
ranza  umana  prefuutuofa  , che  non  fapendo  ,,  in  tàm  fublimibus  rebus  iliud.J^moià  aut 
intendere,  ne  la  Sublimità,  né  la  Profon-  ,,  cogitemus  , aut  proferamus  : judaiepot 
rìii.à de’Divini  Mificr; , Comes’  accordi l’Ef-  .,  enim  hoc  verbura  efi,  & exeremì  fuppli- 
éicacM  della  Grazia,  e l’ Infallibilità  della  „ cii  caufa. ...  Cum  Deus  operatur,  ttoa 
Scienza  con  la  Libertà  deH’Arbilfio  , viene  ,,  quatraraus  ^uemodi  : fedoperis  fui  viam  « 
a dir  de’ fnropofiti  nella  fofianza  , mentre  fi  „ atque  feientiam  illi  concedamiis ....  Sutn- 
^rdc  nella  vana  invelligazione  del  Modo  , „ mix  enim  cruciatibus  digni  funt  , qui 
£' certo,  che  la  ragionevole  Creatura,  e „ Deum  ità  contemnunt , & ia 

nell’  Hfiere  , c iteli’  Operare  , ha  una  pie-  ,,  opcribus  fiiis  diccre  audent  ,, . Molti  fo- 
na , intera  , e perfetta  dipendenza  dal  Crea-  no  caduti  iicH'  Erefia  con  volere  fcrutare  il 
tore  Supremo,  come  un’effetto  dalla  fua  Pri-  Mod^  come  Dio  Ca  Uno,  e Trino  , il 
ma  Emi  lentiflima  Caufa  : ed  é certo  ancora.  Modo;  coma  il  Verbo  fiafi  fatto  Domo  , il 
che  la  medefima  Creatura  , fecondo  che  é modo,  come  Crifiu  fia  nell’  Eucarifiia,  il 
Ragionevole , é anche  Libera  nella  Potenza,  Modo,  come  t’ accordi  coli' Umana  Liber- 
e nell’Efercizio  , ad  eleggere  il  Bene  , ed  tà  la  Divina  Predeliinazione  , ePrefeieuza 
il  Male  . Siippoita  perciò  di  quefie  due  Ve-  cc.  Pena  giufiiilima  , ordinata  da  Dio  a pu- 
nire 

(a)  Ifu.40-  if.  (b)  Vb.  de  Jier.  egp.  ap.  (c)  inP/al.  i.  (d)  Ifi.  40,  1^. 

(e)  Ser.T.  JS.  de  verb.  Doti-  (f)  Serrnan,  io.  de  verb.  Agoft. 

(gj  lib.  de  predeff.  & Gratin  eap,  a.  (h)  Jean,  j-  fa.  (i)  lib.^  in  Jean- taf,  ij. 


r 
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nire  i prevaricatori  del  fuo  Precetto  (a) 
Ài  tura  le  ne  qua/ieris  ; d*  fortiera  te  ne  firu- 
tatui  furrit , 

■ 4.  Due  Errori  evidenti  in  quella  vana 
Curioliti  <1  comettono  . Il  Primo  è , che 
avendo  Iddio  voluto  fare  un  Miflcro  del  Co- 
me fi  mantenga  il  nollro  Libero  Arbitrio , 
nulla  ofianti  i liioi  eterni  Decreti  > c gl’in- 
fluir!  efficaci  della  fua  Grazia  ; li  pretende  , 
che  il  Millcro  non  più  lìa  Miflero,  col  vo- 
lere averne  di  elTo  la  Scienza , e può  dirfi 
quello  un’ Errore  di  Prefunzionc , e Teme- 
rità , per  cui  li  pecca  contro  la  Sobrietà  del- 
la Scienza , la  quale  è di  Precetto  nel  divie- 
to Apollolico  > a non  cercar  di  fapere  di  più 
di  quello , che  ci  conviene  : (b)  Km  flut 
/afere  , quam  oportet  fxfere  ; fed.  fipere  ad  fo- 
irietarem  ; ed  in  quelle  cofe  , ò quanto  é 
meglio,  divea  Callìodoro  , (c)  elTer’  igno- 
rante , che  audace  1 Melius  etfin  oecultit  cau- 
fitconjiteri  ignerantiam  , quàm  perieulo/am  fu- 
merò audaiiam . L’  altro  é di  Empietà  fean- 
dalola  ; mentre  H và  fpargendo  quella  falla 
l>Jttrina  , che  il  decidere  i Cab  della  Co- 
fcicnza  coll* Evangelica  Severità , Ita  un’in- 
durnalla  Difperazione  le  Anime,  che  tan- 
to più  facilmente  s’abbandonano  al  Vizio, 

?uanto  più  la  Virtù  loro  érenduta  difficile . 

^ualc  infolenza  ! ElTendo  Gesù  Grillo  ve- 
nuto al  Mondo  , fd)  ut  ftì-vetur  Mundus  per 
ipfum  -,  le  noi  folbmo  flati  là  nella  Palefli- 
na  , allorché  Egli  predicava  il  fuo  Santo 
Evangelio , ad  infegnarci  la  via  dell*  Eterna 
Salute  , chi  avrebbe  ofato  di  andare  a dir- 


Sapienza  abbia  tenuti  nafcofli  alla  nofira 
Mente  i Milleri  della  fua  PredeHinazione  , 
della  fua  Provvidenza  , della  fua  Grazia , 
della  fua  Evangelica  Icgze  ; ma  per  tenerci 
Umili  nella  Ignoranza  , limili  nella  fedele 
Ubbidienza  : e non  deve  didurli  da  ciafeua 
Miflero  altra  Confeguenza  , che  quella  del 
Sant’Apoflolo  Pietro  t (g)  HumiUaminì  igitwr 
fuh  potenti  manu  Dei  entnem  felicitudinem  ve- 
Itram  projieientet  tneum;  quonùm  ipf  cura  alt 
de  vebis  : con  la  cautela  a non  urtare  in  veru- 
no di  que’  due  fcogl;  , che  Sant'  Agoll/no 
ci  addlta„:(ù)nam  & quofdam  nimia  fu*  vo- 
„ luntatis  fiducia  extulit  infuperbiam,  & 
„ quofdam  nimia  fu*  voluiiuus  diffidentia 
„ dcjecit  in  negligentiam  „ . Quanto  per- 
ciò fa  male  , chi  va  fcreditando  le  Senteo. 
zegi  ultamente  fevere  , col  dire  , eh’  elle 
funo iflromenti  ad  operarla  Difperazione , 
mentre  non  fono , che  Mezzi  ad  efercitare 
I*  Umiltà , ed  afficurare  la  nofira  eterna  fa- 
iute  ? Il  voler  dire , che  vi  lia  più  pericolo 
di  dilperarfi  nel  ricorrere  a Dio,  e confidare 
nella  Grazia  d’ Iddio  , che  nel  rievrere 
1'  Uomo  a sé  llelTo  , e confidare  nella  Be- 
nignità delle  fue  Opinioni  ; è una  Dottrina 
rimproverata  da  Sant*  Agoflino  „ (i)  An  ti- 
„ mendum  cfl , ne  tunc  de  fe  homo  dcfpe- 
.,  ret,  quando  fpes  e;ua  ponenda  demon- 
,,  flratur  in  Deo;  non  autem  defperaret, 
„ li  eam  in  fe  ipfo  ruperbiffimus  , & infe- 
„ liciffimus  poneret  „ ? 

ij.  Ove  fi  tratta  di  Scandalo  , non  giova 
la  fcula  della  buona  Intenzione , che  più 
gli  y et  ci  gettate  nella  difperazione  con  quefti  tolto  è da  chiamarG  Preteflo . Che  buone 

«Mi/p/  a.«  • v«  • a < An  t nnn  D I 


■votlri  fermoni , ninno  in  vero , cred’  io  ; non 
avendo  avuto  tanta  arditezza  , nè  tampoco 
gl'  illelli  Giudei . Come  dunque  or'  fi  fa  co- 
teflo  rimprovero  alla  di  lui  celelle  Dottri- 
na , coi  dirfi  I che  rifolvendofi  con  ella  le 
nolire  Morali  QuelUoiii , li  gettino  in  di- 
fperazione le  Anime?  Di  tutte  le  Divine 
Giullizie  , delle  quali  ne  abbiamo  una  fom- 
ma  nel  la|rofanto  Vangelo  , ebbe  a dire  il 
Profeta  (»)  fufUtia  Domini  reità  , ìaittfiean- 
tet  corda  ; e Sant' Agoflino  , (/)  fopra  le 
illelfe  Giullizie  fece  una  belliffima  rifleffio- 
ne  , che  fono,  non  lerrenta  , fed  leti/icantet 
eerda  ; e non  riempiono  le  Anime  di  tetra 
liuja,  ma  anzi  di  una  inelTabile  gioja . 

Eoa  6 per  farci  dilperare  , che  I'  Eterna 


intenzioni  non  dimoflrò  anche  Balaam 
quando  per  Ibdditfare  alle  voglie  del  Prin- 
cipe Balac  , andò  a maledire  llracle  ? Egli 
fi  protelló  di  non  cercare  , che  la  fola  Glo- 
ria d’ Iddio  , e di  non  voler  dire  , fe  non 
quello , che  Dio  |li  avclTc  ifpirato  : ed  a 
quello  fine  fabbrico  Altari  , offeri  Savrifi- 
zj  : ma  tutto  era  una  luminofa  apparenza  a 
tenerfi  nel  credito  , nella  llima  , c riputa- 
ziorie  , qiiafi  che  folTe  vero  Profèta  , ed 
ubbidiva  intanto  alle  diaboliche  fuggefb'oni, 
mentre  li  vantava  illuminato  da  Creili  vi, 
fmni.  Quali  fblTero  i documenti,  e conC- 
glj,  che  dava  al  Principe  , non  lo  dice  la 
Sagra  Illoria  , che  racconta  folamente  le  af- 
fetuzioni , con  1«  ^uali  Egli  cercava  di 


(a)  fcc/r.  j.  il  (b)  Rem.  ii.  J.  (c)  lih.de  Ànima  tap. 

(d)  Jo.i.ij.  (e)  Pfal.it.».  ( f)  IhideminPfalm.it,  (g^  l.Pet.f.é, 
’^h)  ’lraCt.  jl.in  Je,  ^i^  Uh,  de  Bene  Perfirv,  cap,  ss. 
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compiirire  difintereflato  , ed  amante  della 
rcrìti  Zelante  dell’ Onor  d’ Iddio  : (a) 
,,  Si  dederit  mihi  Kalac  plcnam  domum 
» fuain  ardenti  , & auri  , non  poterò  pra;- 
„ terire  fermonem  Domini  Dei  mei  , ut 
,f  Tcl  boni  quid  , rei  mali  proferam  exeor- 
denteo:  icd  quidquid  Dominus  dixerii  > 
j,  hoc  loquar . Vcruntamen  dabo  tibi  con- 
,,  lilium  I) . E chi  non  crederebbe  faviilliine 
le  Dottrine  di  un  Uomo  che  cosi  con  ìntre- 
^enerofità  fi  protefta  ? E pure  erano 
Dottrine  turpi , e icandalofe  , come  fù  ri- 
velato all’  Apoflolo  San  Giovanni  , con  or- 
dine di  faravvifato  il  Vefeovo  di  Pergamo, 
che  veglialTe  fopra  i Teologi  della  Tua  Dio- 
cell , tra  eguali  ve  n’ era  > chi  leguiva  la 
Dottrina  di  Ualaam  ,,  : fi')  Angelo  Perga- 
„ mi  Ecclefìai  fcribe  ....  Habeo  adversùs  te 
,,  panca  , quia  habes  illic  lenentes  doAri- 
„ nara  Balaam,  qui  docebat  Balac  mittcrc 
„ fcandalum  filiis  lirael , edere,  & t'orni- 
cari  ,,  . Con  le  fintole  intenzioni , e 
melate  elpreflìoni,  di  non  avere  altra  mira, 
che  alla  Gloria  d’  Iddio  , Egli  intanto  ade- 
riva a fuggelUoni  infernali , e feininava  mal- 
vagie Opinioni , come  notò  1’  Abulenfe  , 
erudito  Comentatore  : (c)  i’aa  pergam  ad. 
tivUaJu  n Da  liina  •,  quani  jua  n non  injuìrerar 
Dewii  ; fed  Dxniinein  ; accniiaiar  tatnen  Dx- 
manem  fub  ntmim  Dei  ; iéar  enim  ad  qnxrenda. 
anguria  . Tanto  appunto  le  rilaflace  Opi- 
nioni devono  ripntarfi  più  fcandalofe  , quan- 
to più  tòno  ingannevoli,  per  eflere  coper- 
te , non  folamentc  col  manto  della  Proba- 
bilità ; ma  con  quello  ancora  della  Pietà  . 
Maìum  fallen:  , & blanda  pcrnkits  : noi  pof 
fiamo  chiamarle  col  Santo  Martire  Cipria- 
no (d)  . Pareva  ottima  quella  Teologia , per 
cui  alcuni  Regolari  già  fi  facevano  lecito  il 
tranfito  da  una  Religione  all’altra;  dicen- 
do dii  di  non  mutare  rjnllituto  per  altro, 
che  ab frugem  meliorit  vira,  ani  arSliaris  ab- 
fervar.tìx  ; Ma  Papa  Martino  IV.  giudic»  , 
che  folTe  un  prctdlociò.  che  fi  chiamava 
buona  intenzione  , e vietò  lor  taletranfi- 
to  : (r)  Hi  tnim  fucati  catare!  fin!  , Vf  veriji- 
mile  est  , ut  fe  trantferam  , prout  fatti  evijen.^ 
sia  dace!  , ut  liberins  degant  ; C può  dirfi  l’i- 
(leiro  nel  noltro  Calo  . 
i6.  Per  fapcre  , fe  1’  intenzione  Ila  buo- 


na, c pofia  valer  di  fcufa  a’ Teologi,  che 
lliracchiauo  , ed  allargano  la  Divina  1^3* 
con  le  loro  Opinioni  ; dico  , doverli  riflet- 
tere , che  non  può  quella  Intenzione  efler 
buona  , la  quale  non  à fondata  fui  vero, 
poiché  la  Bontà  non  può  fcpararfi  dalla  ve- 
rità . Hanno  buona  intenzione  anche  li 
troppo  rigidi  ; ma  quella  loro  non  giova  , 
perchè  è fondata  nella  Fallità  : cosi  non  pud 
la  buona  intenzione  giovare  neanche  a’trop- 
po  benigni  ; conciolllaché  quella  non  ha  per 
lafua  lufliitcnza  altre  Bali , le  non  che  quat- 
tro fuppolli  tal  fi  . Il  primo  è,  che  ^fla 
veramente  la  divina  legge  con  le  nollre  Opi- 
nioni allargarli , poiché  efla  è Tempre  im- 
mutabilmente quella , che  c , una  via  flrct- 
ta  , una  Porta  angulla  : Angusta  porta  , àf 
ar^a  via  (/)  : ed  a chiunque  mi  domanda  , 
fe  la  via  del  Cielo  fia  larga  , ovvero  fe  pof- 
fa  allargarfi  ; in  rifpnndcrò  col  Santo  P.idre 
Agollino  : (g)  Iti  piane  bac  erit  , fi  non  quad 
Deus  disùt , fed  quod  fufpicantur  hamines  , plus 
vaìebit  : Allora  potrà  farli  Larga  , quando 
avrà  più  virtù  1’  Opinione  dell’  Uomo  , che 
la  Parola  d*  Iddio  . Può  ciafeheduno  , dice 
fan  Bernardo , (è)  ragionare  , e difputare 
fopra  la  legge;,  fpicgaudola  , interpretan- 
dola , come  alni  pare,  e piace  , cd  acco- 
modandola al  Genio;  ma  e Tempre  vero  , 
che  la  legge  eterna  è in  sè  llcffa  invariabile  j 
e none  la  legge  da  fottomctterfi  agli  appe- 
titi del  Genio;  ma  il  Genio  è da  lottomet- 
terfi  all'ordine  della  Legge  ,, . Servus,  ft 
„ .Mercenarius  habent  Icgein  , non  à Do- 
,,  mino:  fed quam  libi  ipfi  fecerunt;  ille 
,,  Deum  non  amando;  ific  plus  aliud  aman- 
„ do.  Habent,  inquam  , icgem  , non  à 
,,  Domino,  fed  fuam  ; quidem  fuam  li- 
„ bi  quilquc  legem  facete  potucrunt  ; non 
„ tamen  fe  immiitabilis  eterna:  Legis  ordini 
„ fubducere  potucrunt ,, . 

S'oflcrvi  con  maturità  la  parola  del  Santo 
Evangelio.  Non  ha  detto  Grillo  femplice- 
mentc , elTerc  llrctta  la  via  del  Cielo  ; ma 
I'  ha  detto  con  ammiraizione  , come  notò 
San  Giovanni  Grifoitnmo  ; (ó  angu- 

ita  parta  , é"  artla  via  est  , qux  ducit  ad  vi- 
rarti (1)  ! ed  efiendofi  egli  conformato  nei 
fuo  parlare  al  noltro  modo  com  u ne  , per  cui 
fumo  foliti  ciprimere  con  termini  ammira- 
tivi 


(a)  Kum,  z4.  ij  (b)  Apoc.  i-  la.  14.  (c)  ^xft.  j.in  Num.  14. 

!d)  Serm.  j.  de  Lapfis  . (e)  Extrav,  camnt.  viam  A hbitiafx  de  Regutar.in  6. 

f)  Mattò,  j.  14.  (g)  LìL  11.  de  Civtt  Vei.  eap.xi.  ^h)  Ep.ii.  ad  C'arthuf. 

j'i)  Uaia.  f,in  £p,  ai  'ftiejilan.  (k)  AfartA.  7. 14. 
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eterna,  che  ^ la  divina  volontà.  L.i  Krada 
della  dannazione  i la  prava  libertà  di  tevuire 
co , per  eflerci  lUta  notificata  la  (ua  lirettez-  eli  appetiti  della  carne  , e del  Mondo  : c 
za  dalla  Divina  fapienza  con  atti,  eterniini  fì  chiama  larga  , e fpaziofa  , dice  San  Gio- 


tivi  le  cofe  rare  , e ftupende  ; fi  deve  in- 
tendere , che  quella  via  (ia  (Irctta  non  po- 


vanni  Grifo/tomo  ; (e)  perché  in  eccclfo  li 
ellende  oltre  le  regole  della  dilciplina  Evan- 
gelica ; Via  perdilioms  Jicifur  /farit/a , ipàa 
non  cSt  intra  rrgulat  Dijity/ina  inc/ufi  : & 
amlu/anres  in  ei  , quid{uH  tot  deìtlìaverit , hoc 


i fapi( 

di  flupore  . Molto  Uretra  h la  via  del  Ciclo 
non  in  aé  ftcITa  ; ma  in  rifpetto  all’  Umana 
Concupifeenza  , etti  non  v’  è quafi  piti  flra- 
da  , che  lia  abballanza  comoda , e larga  . 

Ma  comunque  lia  , per  quella  via  Uretra  ha 
camminato  Grillo  , per  quella  dobbiamo  fiquuntur  . Si  rellringa  a finrza  di  mortifica- 
camminare  anche  noi , le  vocliamo  giunge-  zionc  quella  via  , che  é larga , e lubiio  che 
re  alla  fua  Gloria,,.  Porrò  Ti  ipfum  Caput  non  larà  piti  larc’a  , ma  ìireita  , non  più 
„ nollrum  Ctai  priifao  peraélo  laMre  in  ter-  condurrà  alla  perdizione  ; perché  la  via  del- 
„ rà,  in  calo  regnare  noluit ....  Quid  au-  la  perdizione  ipa/to/a . Si  allarihia  forza 
,,  dent  membra  Iperare  , Capite  fuo  magia  di  benittne  Opinioni  la  liretta  , cTubitoche 
fe  effe  polTc  falicia  . Non  e^o  fperem'ui  non  faw  più  Uretra  , non  più  guiderà  alla 
molliorem  viam,  quo  prtecelìit , eamus , falute , perché  la  via  dalla  Ulute  ar-J a est  , 
qua  duxit,  fequamur  : fi  enim  a velli-  Si  unifeano  inficme  cento,  edugentode’ 


„ gto  cjua  abberraverimus  , pcrimtis,,  . 

Così  rimprovera  Sant*  Agollino  (a)  la  te- 
merità invereconda  di-  ch^ vuole  far  conto 
d'arrivare  al  luo  beato  ultimo  fine  per  altra 
via  più  comoda,  e molle,  fuori  di  quella  , 
che  è Hata  infegnata  dal  Salvatore  con  la  fua 
vote  , e col  fuo  Eleinpio  . 

Noi  non  fiamo  ora  in  calo  di  entrare  in 
un  Dottrinale  coiiflitto,c  gar^giare  a chi  con 
le  ragioni  ne  polTa  più  . Dirò  perciò  col 
Santo'  Abate  Bernardo  : (h)  Non  quarimut 
f ugnai  vertorum  ; noviiatei  quoque  vocuni  juxtì 
Apoifolicam  Vodrinam  evitamut . L’  argomen- 
to  , che  fi  tratta  i di  Fede  , e contro  la  Di- 
vina Autorità  non  vi  é ragione  , che  va- 
glia ■ A chi  non  sà  , nè  qual  fia  la  Brada  , _ 

che  conduce  all’  Inferno  ; né  qual  fia  quel-  Brada  frequentata  da  molli , non  fi  può  ar- 
ia , che  guida  al  Cielo  ; Geaù  Grillo  a guire  , eh’  elfa  dunque  fia  buona  per  noi  in 

fine:  ed  é anzi  neli’Evan- 


noHri  moderni  Teologi  a volere  con  le  lo. 
ro  benignità  allargarla  ; non  altro  elfi  fa- 
ranno per  una  parte  , che  abufarfi  del  Pro- 
babile ad  autorizar  la  menzogna,  e farà 
fempre  vero  per  l’altra,  che  la  via  della  fa- 
Iute  ar,7a  vxf  ; perchè  rincarnata  Verità  co- 
si ha  detto  , c poiché  cosi  ha  detto  , cosi  è 
infallibilmente  , e cosi  fempre  farà  , len- 
za che  mai  cotefla  via  fi  muti  ; O/am  , & 
terra  trai^iunt  , verta  attieni  mea  non  prateria 
tunt  (/)  . 

ìj.  Sovente  cosi  dice  il  Volgo;  ^efta 

opinione  è /ottenuta  da  molti  : è feguita  , e pra- 
ticata da  molti  : Dunque  , tenetela  laffU  , Jt 
put  giudicare  effir  tuona  . Ma  é fallace  quell’ 
rgomento  , imperocché  dal  veX-rfi  una 


dilcernere  I’  una  dall’  altra  , ha  dato  quell’ 
unico  contrafiegno  , che  la  Brada,  perla 
quale  fi  và  a dannarli  , é larga , la  firada  , 
per  la  quale  s’arriva  a falvarfi  , é flrctta  : (c) 
Spatio/a  vìa  ett , qua  Jucit  ad  perditionem 
arda  via  est , qua  ducit  ad  vitam  . La  fira- 
da della  lalute  , dice  il  medefimo  Grillo  , 
che  é r ofi'ervanza  della  divina  fua  leg- 

fe  ; (d)  Si  vit  ad  vitam  ingredi  , ferva  man- 
ata : e quell4fi  dice  lirctta  , perché  tiene 
zillretta  la  Concupifeenza  corrotta,  che  non 
fi  prenda  libertà  a dilatarli  oltre  i confini 
della  Ragione  , e tiene  rilTretta  altresi  la 
ragione  umana  , che  non  dilati  la  fna  libcr- 


otdine  al  nollro  I 
celio  la  moltitudine  polla  in  fegno  della 
llrada  larga,  e cattiva:  £t  multi  funt , qui 
intrant  per  eam  : la  pochezza  in  fegno  di 
quell’altea,  che  é fitetta  , ed  é buona  : if 
pauci  funi  , quiinveniunt  eam  (g)  . Quando 
a fiire  autorità  fi  adduce  la  moltitudine  , 
conviene  ricordarfi  di  quella  Maifima  del 
Santo  Padre  Agollino;  (h)  che  la  moltitu- 
dine Tanti  utiqut  melior  , quanti  in  meliori- 
tus  ; tantique  dererior  , quanti  est  in  deterìori- 
tus  , S' ha  più  da  credere  alli  pochi , 

i quali  approvino  la  via  Uretra  con  le  poche 
parole  di  Grillo;  che  alli  molti  , i quali 


té  con  orgoglio  oltre  i limiti  della  Ragione  provino  con  molti  raziocini  , anche  la  via 

T 2 lar- 

(a)  In  ùlulo  Pfal.  ;i.  (b1  Epilf.  ty.  ed  Hugon.  de  S.  Vid.  (c)  Matlh.y.  ij, 

(di  Matth.  ly  17.  (e)  Hom.  li.in  Matth.  apud  D.  Thom,  in  Catta.  Jf)  Matth,  iq.  ff, 
Ig)  Matth,  7,  13.  (h)  Ut.  If.  de  Civit.  Pei,  tap.  14. 
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Si  convincono  de*  loro  Ahujì . 


larga  cITer  buona  . Ogni  Opinione  , che  Si  quii  voiit  evingeli-’iverit  jrtter  U , qufd 
efce  dalla  via  Evangelica  ({retta,  i da  te-  aceepiJii  , unukeìKiJìi . 
nerfi  per  lo  meno  fofpctta  , e chi  i favio,  ii(,  Il  Secondo  Suppolfo  falfo  , Copra  di 
fcinprc  ha  paura  , c fì  raccomanda  al  Signo-  cui  fì  (onda  l’ Intenzione  de’  Teologi  troppo 
re  , che  non  gl’  intravvenga  quella  minac-  licnigni , fi  h , che  la  Divina  Legge  più  (i 
eia  intimata  al  Reprobo  ; (u)  £.cr  Dtminut  renda  facile  > (bave  , o(Tervabile  , quanto 
mittet  te  in  nrrum  taiam  , 6*  fpitiofem  ; ed  in  virtù  de’  ProbabiliKici  Dogmi  e(Ta  € piti 
abbomina  la  via  larga  , anche  (olamente  impiacevolita  > appianata , e allargata  . Ma 
fpceolatira  , per  non  avere  occafionc  di  ri-  a rifletter  bene  , non  i in  quella  maniera  > 
ciurla  alla  pratica . Di  quelle  lalTc  Opinio-  che  il  Carico  dell’  Oll'èrvanza  fi  aileggerifca; 
ni,  chi  è favio,  teme  , e non  ha  corraggio  poiché  anzi  più  tofio  fi  fcuote  : c quanto  piA 
a fidarli  yideiuni  juiti , & timeiunt  ; dice  il  I’  Anime  fi  Inttraggono  da  quel  giogo,  di  cui 
Profeta  (f)  : ed  è eeregio  il  Coinento , che  ha  detto  Grillo  (/)  ; Jugum  meum  fuave  tH  « 
rifa  (opra  il  Santo  ^aJrc  Agoltino,,  : (c)  & ema  meati  leve  ; tanto  più  s' induce  fopra 
Videbunt , & timebunt  (equi  vias  ma-  di  cITe  quell’ altro  giogo , di  cui  é fcritto  (g): 


,,  las , culti  vident  qiiofque  meliores  ;am 
,,  clegifle  via<  bonas  ; & dicunt  in  animo 
„ fuo  ■ quemadmodum  folent  diccre  Via- 
$,  torca  , attendentcs  alins  cum  prxl'um- 
„ ptione  ambulantes  in  vii  , ipfi  adhuc  in- 
„ certi  vix  ; & quafi  fludluantes  , quò 
eant,  dicunt  fibi  ; Non  frullri  ifii  nic 
„ eunt,  quando  illi  eunt,  quò  noe  ire  vo- 
,,  lumus  • Et  quare  cum  magni  fiducia  hic 
,,  eunt , nifi  quia  illàc  ire  pcrniu'ofuin  eli  ? 
„ Videbunt  ergo  julli , & timebunt.  An- 
„ gullam  viam  vident  hàc  ; latam  viam 
M vident  illàc  . Hàc  vident  paucoa  , illac 
multoa  . Sed  fi  jullus  e$  , noli  nuinera- 


Jugum  grave /'uferfiiitt  Ai,vn  : che  é il  bec- 
catoi né  fi  trovano  angullie  nell’oflervan* 
za  ; ma  bensì  più  tulio  , dice  San  Paulo  > 
nella  trafgrcifione  (g)  ; Angustia,  in  omnem 
anitiam  henùnii  eperenitt  matam  • £’ degna  di 
eflere  letta  I’  Apologia  di  San  Ikinardo  , 
fcritta  all’  Abate  Guglielmo  , ove  il  Santo 
acerbamente  inveifee  contro  que’  Monaci  » 
che  diliruggevano  1’  Ordine  Regolare  con 
vari  Abufi  > lotto  preteilo  di  meglio  mante- 
nerlo , nel  moderarne  il  Rigore  con  la  Cari- 
ti , e diferezione  . Arcano  quelli  introdot- 
to contro  il  Voto  della  Povertà  PabbritJin 
grandi  , e coipicuc  , coll’  Intenzione  tne  i 


• , re,  fed  appende  . Noli  numerare  turbai  Rcligiofi  (laflero poi  volentieri  nella  Sol icu- 

■ ’ — ^ ' - ■ - 'I  ■■  dinc'dc'fagri  Chiollri  , alieni  dal  trequen- 

tare  le  Piazze . Arcano  iniroiiotco  una  di- 
licata  lautezza  ne'  cibi , ed  una  molle  Va- 
nità negli  abiti , con  la  Caritativa  Intenzio- 
ne , che  foflc  alli  Tepidi  meno  rincrcfcevole 
1’  TIHluto.  Aveano  introdotto  il  cumolo  del- 
le Ricchezze  coll’ Intenzione  di  togliere  le 
inquietudini  temporali:  e così  parimente 
Ori , e Pitture  , c preziofi  Ornameuti  nelle 
lor  Chicle  . coll’  Intenzione  di  promuovere 
il  Culto  d’ Iddio.  Tutto  era  Cariti  , cPru- 
denta  nelle  loro  Intenzioni  : ma  intanto 
con  tutte  quelle  Intenzioni , che  erano  , per 
porre  ciualche  Ordine  ai  dilordini  de’  Rilaf- 
faii , l’ Ordine  fi  fconvolgeva  , e perdeva  il 
fuo  lullro,  nel  prevaricarli  la  Santità  delle 
regole . Onde  San  Bernardo  rammaricato  per 
il  tuo  Zelo  , più  con  le  lagrime  , che  colP 
inthiollro,  ebbe  a fcrivere  (i)  r Dieitar  ian- 
Ctos  Pairet  illam  vitam  initiiuiffì  , ist  ut  in  eì 
piarti  fidvareniur , ufque  ad  inArmet  Kegut* 

rrm- 


hominum  incedentet  latas  vias:  nuliil- 
,,  los  attendere.  Multi  funt  ; & qiiis  iin- 
„ meret?  Pauci  autem  per  viam  angullam..-. 
,,  Via  lata  mortifera  eli  : latitudo  ei'js  de- 
vi leflatad  tempus  ; finis  ejus  aneullus  in 
Il  xtcrnum.  Sed  turbx  lircpunt,  turba  fc- 
,1  (linant  : Noli  imitari , nuli  averti . Va- 
li nitatcs  funt,  & infanix  mendaces  „ . Ed 
il  Beato  Giovanni  della  Croce  (d)  ci  elorta 
di  non  avere  punto  di  credito  a quel  Teolo- 
eo  , che  inlegiia  lafle  Opinioni  , ancorché 
in  confermazione  della  tua  Dottrina  egli  fi 
veda  operar  miracoli  ; Si  quii  tiii  ptrfUadere 
eenatur  dóvtrinam  laxam  , tawetfi  miraculii  eant 
ennfirmtt , ti  non  òrtdat  : perché  la  parola  di 
Grillo  é infallibile  : fpatufa  via  , qua  ducit 
ad  perJitionem  , arda  via , qua  ducit  ad  vi- 
tam . Il  che  é conforme  a ciò  > che  avea  gii 
detto  San  Paolo  ; (<)  Lictt  noi , aat  Angèìut 

de  ceeto  evangeli\tt  vtiii  praterquàm  quod  evaa- 
geli^avimus  volli  , anaticnia  fit . iteruni  dice  : 


(a)//a.  ai.ir  (bl  JP-4 

Galat.  1.7  . C f)  Maiih,  ll.jo, 


s 


Apleg.t/i  Gululiri’Att' 


(c)  Snarrai, in  P/al.jf,  iiid.  (d)  Lii,  Sentent,  SfntlUaJt^ 
(g)  Eecli.  40<|.  (h)  Rem.  a.9. 
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ftmfertJH  rigtrem  , non  Reguiam  dosìrwoiji  . mentis  j é*  in  fuem  ohtinuerunt  jus  iVu.Simio 
Ahfit  outtm  , ut  crtdim  , tanias  tot,  quuaiat  enigeiam  if  menu . Ma  prima  i’ avea  uot,ito 
videe  in  fìerif^ue  Menaihtriis  , vanitntes  cenctf-  il  Santo  PaJre  Grirollomo  con  quella  (aria 
fiffr.  Mror,  mde  inier  Menaches  tnntt  iniemft~  Morale  (/)•  Pericuiejìim  e/t  Pajjtenitiu  Imum 
ranlia  in  cemmej^iieniius  , in  veltimeniis  , if  dare  { nani , Aut  ignis  . maximam  Jhlent  Am- 
ceu/irutndis  adi/iciis  ; inelejiere  forni t } quale'  mam  accendere ....  IdjfcaviJint  Judni,  ufiua 
mu  ubi  hac  finn  > ibi  Orde  meliut  teneri  dica-  ad  cadem  Chriiti  iap/t  ntn  fui/tnt.  Hòc  vii  omnia 
tur  , Ckaritat  id  appellatur.  Iffa  Charitas  fielera  Jfunt , La  Conciipilcenea  i un  Mro- 
deStruit  Cierieatem  ; /lac  diferetie  dijeretienem  pilli  dell’  Anima  , la  quale  fi  > che  col  bere 
cenfundit , Talit  Mìfericerdia  crudelitate  piena  (empie  la  fete  più  crelca  ; ed  i Beni  di  que» 
eft  , Sub  iie  tamen  AbuAne  /eri  ubique  pri  (lo  Mondo  fono  quel  Fonto  , di  cui  Crifio 
erdine  iita  lenentur  ....  in  prineipie  . eum  ebbe  a dire  (g)  Omnii  , qui  bibit  ex  aqui  iic  t 
Orde  ceepit  Mena/ticus,  id  lamam  crederei  Udo-  fiùn  iterum  . 

nacet  inaniam  divenire  ì Sic  Macarius  vixit  ? Quanto  più  la  Legge  con  le  Benigniti  fi 
Sic  BajUius  decuit  ? Sie  Anieniut  inJtiiuit  ì Sic  allarga,  fempre  di  nuovo  l’appetito  crcfcc  di 
Ordini!  principe!  t/  pracepieret , aut  lenuerunt , allargarla  piu  . e più  . A facilitare  il  Precet* 
«tir  teneri  cenfuerunt  ì Tutto  é nel  propofito  to , che  proibifee  I’  Ul'ura  , s'  adunino  , e 
d’  applicarfi . convengano  tutti  i Moderni  Teologi  a con- 

ly.  La  feufa  dell*  Intenzione , come  in*  ceder  lecitoper  manco  male  il  Prò  dell’ Uno 
fegna  1’ Angelico  San  Tornalo  (a),  noni  percento.  L’ Avarizia  farà  contenta  ? Non 
d’  ammetterli . quando  fi  pongono  i dilor-  già  : E(Ta  troverà  fottigliezze  , e cavilli , che 
dini  ; ma  quando  quelli  fi  toigpuo  :fite/lan-  a’Teologi  Volgari  parerannoProb  ibili  a per- 
tur inerdinatienet  . a'  la  Concupifeenza  infa*  mettere  il  Prò  di  Due,  e poi  di  Tre  > ed  an* 
stabile , che  non  fi  contenta  di  poco  ; e_i  che  di  Quettroper  cento:  e farà  pofeia  con- 
quando fi  crede  coll'  ulo  di  qualche  InduI*  tenta  ? Non  già  > Capitando  alT  Avaro  un* 
genza  acchetarla,  più  s’irrita,  a guifa  del  incontro  di  guadagnare  i cinque  percento  , 
fuoco,  che  nunquaiit  dicir  : /bj/kit  (b)  , Ne  Egli  rapprefenterasì  bene  Probabili  i funi  ri* 
abbiamo  TEfempio  in  quegli  Empi,  B carat*  {chi , i fuoi  Lucri  celTanti , ed  i fuoi  Danni 
tere  de'quali  fù  deferitto  dal  Savio.  Per  fod*  emergenti , che  vorrd , gli  fi  conceda  Pr<v 
disfarli  ne' loro  licenziofi  appetiti , cosi  in*  babile  , e lecito , anche  quello  (à)  Tempo. 
cominciarono  a fare  li  fuoi  difegni  (e)  . Fi-  ralia  bona , ottimamente  Sant'Agoltino  ■ Idei 
ne  pretioji  nei  iwpleamus . . . , ccrenemus  nei  re.  nemini  eenferunt  vepam  faJicitaiem  , qtàa  ne» 
fit  ; nulìum  pratumfit , qued  non  penran/eai  tu-  extinguunt  infaiiabilem  eupidiiaieni  : ed  è ve- 
xurianoltra.  Ma  non  contenti  di  ciò  s*  inol*  riICmo  ciò.che  lafciò  fcrittoiii  unafuaElira* 
trarono  fino  alla  crudeltà,e  alla  fierezza  (d).  vagante  anche  Cìiovanui  XXII.  (i)  £i  ma- 
Opprimamut  juifum  ....  Comu’nelii  , if  ter-  gis  aupiditat  fit  in/atiabilit , quefibi  ampliutin- 
mente  interregemus  eum  ....  Mene  tarfijfiini  dulgetur . Così  allargandoli  poco  a poco  la 
cendemnemut  eum.  L’ Efempio  ne  abbiamo  Legge  , non  fe  ne  facilita  lOiTcrvanza  , ma 
ancor  ne’Giudei , a’quali  Pilato  diede  iicen*  fe  ne  là  lecita  la  Irafgrellìone . Non  ha  bifo- 
za  di  flagellare  , e fchernire  il  Salvatore  del  enodi  tante  benignità  la  Virtù  , dice  San 
Mondo,  acciocché' di  quel  calligo  fi  contea*  Pier  Grifologo  , e non  fervono  certe  lulìn* 
tafifero,  e non  piùanelaflero  a volerlomor-  ghe  , e piacevolezze  , che  a {olo  fomento 
to  : ma'tofio  cne  l’ebbero  flagellalo,e  fcher-  del  Vizio  '<):  Yiiiit  femper  fervìum  blandimen- 
nito  , la  Pa  fifone  dell’ Odio  , e dell’Ira  più  taiVirtuiibutverèau0era,éf  fertia/uni  amica. 
crebbe,  e s’inoltrò  a pretenderlo  di  più  Ciò-  io.  Quelle  due  Malfime  di  Sane'  Agolli* 
cifilTo  . Il  penderò  t del  Santo  Papa  Leo-  no  fono  certillims  : A chiama  daddovcrn  Id* 
ne  (e)  : Deminum  Je/um  diverA  centumeìiit  af.  dio  di  lutto  Cuore  , e fopra  tutte  le  cole  , 
fici  pern.ifii  Pilatut  , ut  fariata  iniiuiiai  de  in-  come  fi  deve  , non  v’d  nella  Legge  llrettcz» 
necentis  injuriit , uUeriut  non  faviret  : fed per-  za  alcuna , che  fembri  mai  faltidiolo  . A chi 
tinax  Judaerum  malitia  prepriis  crejiebat  aug-  daddovcro  non  lo  ama  , non  vi  é Opinione, 

che 

(a)  ^edlib-  f in.  If.  (b)  Prev.  go.  ig,  (c)  Sap.  i.  p.  (d)  Sap.  i.  io-  ly. 

(e)  Serm.  IO- de  Pqff.  Dem.  ( f)  Hem  ij.  in  Matth,  Op.  imperf.  (g)  /r,  4,  ij. 

(h)  Enar.in  PJaI,  loj.  (i)  fixtrav-  Xxecnbilit , de  I^ab.  & Pignii. 

(k)  Serm-pq, 


* 
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ISO  St  conutncono 

chr  fu  mai  abbaflaaza  lai^a  (a)  . A-ntrui  ju-x. 
V'f  tJ  : non  Amanti  durum  ed  . Prteeepta 
Vi  i nalcntiius  gravia  fune  ; voUntiim  Irvi*  .... 
i>tfiifìtn*  imforiem  ip/a  pervi  , & levi*  , do- 
ri , if  inloJeraiilii  eji  dijudieat  ; id^ue  fetum 
rtitumegt-  eriti  naii  jued  eitHaite  corde  conce- 
ferir  ; prc.fu.iue  proprio  prò  o nmum  ratione  utirur  - 
Amara  Dio  il  Re  Davide  ; e quantunque 
eli  iolTe  noto , eiTcre  Iddio  molto  gelofo  de* 
ìuoi  Santi  Comandamenti  > che  n'efigze 
una  lirctta,  cd  adequata  OflTervansa  : fu 
jnandiiii  mandata  tua  cutfodiri  idmis  (c)  . nut* 

I adimeno  fi  proteflava , quefla  ilteha  OlTcr- 
vanza  cflcre  larga  pu  lui  anche  troppo  (i)  : 
Améulaitamintanruiine  (r}  ; Larum  niandatum 
taum  nimit . Si  rifletta  col  Santo  Padre  Ago- 
Itino  > come  Davide  nel  parlare  con  la  Di- 
vina Maeità  > ora  dice:  Mindat.i  tua  : ora 
dice  ; .'.Sindarun  ruun  : perché  veramenie 
tuuoil  D-Cilogo  fi  rifolve  in  un  (òlo  Co. 

' maildameato , che  è quello  della  Carila, 
con  cui  lì  ama  Dio  . ed  il  Proifiino  : ed  a chi 
ha  quella  Carità  , ogni  V.apiù  (tretta  diven- 
ta l^rjha  (/)  ; In  Caritare  latituio  et!  , in  qui 
,ifnè  airnutftii  via  quoque  ambularur  angulfa  . 
Una  proprietà  dell'  Amore  à quella,  di  ren- 
der tacile  il  tutto  : ed  anche  la  Divina  Legge, 
le  pare  a molti  > (he  fia  feabroia  . è pero  fa- 
cile a lutti  quelli , cnu  hanno  nell’  Anima  il 
fante  Amore  (g)  Omma  fervi  & immania,  pror- 
liti  ficiii.1 , 43“  propè  nulla  efirii  A nor  . ptjf  via 
anglista  etf  paucis  diligentiiut  ,faeilis  tamen  eif 
o-nnibut  diligenritus  . Chi  ama  Iddio  , ama 
ancor  la  fila  Legge  ; e nell’ amarla  tiou  può 
a meno  di  non  anche  onorarla  ; inclinando 
in  ogni  Dubbio  più  a favorirla  , ed  à rive- 
rirla , che  a coniradirla  (i)  : ^ui  diligit  Dei 
legem  etiam  quod  in  nei  lua  ituelUgit  , honorat  : 
di'  quando  fonare  viiirrur  aifjrdè , fe  potiui  non 
ini  eia  oc  re  èf  ali  quid  magnum  Intere  iti  fudicat. 
Non  ho  detto  che  i Sentimenti  di  SanPAgo- 
ftlno  ; cui  non  ho,  che  foggiungere  , fe  non 
che  , dcfidt  riamo  noi  di  allargare  a*  Mon- 
dani la  Via  del  Paradifo  , con  allargar  loro  i 
Divini  Comandamenti  ? Raccomandiamo 
loto,  che  amino  Iddio;  ed  a milura,  che 
lo  ameranno,  averanno  anche  piacerea  ub- 
bidirlo : e troveranno  praticamente  vero  il 


J e*  loro  Abuji 

Dectodi  San  Pier  Grifologo  (i)  : Nil  durum, 
mi  amarum  , all  grave  , nil  lethile  comutat 
A nor  verus  : attei  più  che  mai  vero  l’ Oracolo 
iileflb  dello  Spirito  Santo  (♦)  ; NMl  dulciut  , 
quim  refpicere  in  mandatis  Domini  ■ 

al.  Ili  confermazione  fi  efamini  l’ elK' 
rienza  . Ecchf  voi  dire  , che  cflendo  U Di- 
vine Legge  una  fteflè  per  tutti  di  tutti  i Pae- 
fi  , e di  tutti  i tempi  ; pure  quella  nè  ha 
pertutti  il  nedefimo  afpetto  , nè  opera  in 
tutti  il  oiedeCmo  effètto  ; ma  ad  alcuni  lem- 
bradificile,  ad  altri  facile?  Alcuni  in  cfTa 
trovano  fpine  , ed  anguille  ; altri  vi  trovano 
fiori , e delizie  ? Diremo  noi  ciò  , che  non 
è mai  Rato  detto  per  tanti  Secoli , provenire 
il  divario  dall’  averli , o non  averfi  P Arte 
delle  Opinioni  Probabili  ; cosi  che  a chi  fa 
maneggiare  il  Probabile  fia  tutto  facile  ; c fia 
tutto  diiEcile  a chi  non  fi  maneggiarlo  i II 
dirfi  quello  , farebbe  un  dare  all*  umana  in- 
duitria  quella  Virtù,  cheédovuta  alla  Gra- 
zia . Voglio  e devo  concedere , che  fia  1’  E- 
vangclica  Legge  difficile  , non  in  sè  Refla , 
ma  lu  rifpctto  a noi  , attefa  la  Natura  cor- 
rotta per  il  peccato  di  Adamo  . Voglio  , e 
devo  concedere  ancora  , che  effendo  per  il 
fomite  della  Co.icupifcenza  indebolito  l’Ar- 
bitrio, abbia  bifvgno  di  ajuto  a teiierfi  in 
una  pontuale  Oflervanza  , maflìmamenic  di 
ciò  , che  l'afpctta  a reggere  I'  Uomo  Inte- 
riore , come  fpiega  l' Angelico  San  Toma- 
fo  (l):Ma  da  quando  in  qua  in  loccorio  dell’ 
Umanità  deboliffima  s’  avrà  da  chiedere  aju- 
to  all'  Arte  , non  alla  Grazia  , per  ubbidire 
a una  Legge , che  ci  è Rata  data  come  un 
mezzo  propria  , e proporzionato  a confe- 
guire  la  Beatitudine  Eterna  ? SenzalaGra- 
ziaèmefchinillìmo  ogni  altroajuto{m):/Ma»- 
darit  quipp}  equi  reftii , if  ardui!  humana  non 
tontemperaiur  injìrmitas  > nip  pravenìeni  ejus 
adjuvet  Charitas  ; ed  6 nella  loia  Grazia  il 
potentiflìmo  ajuto  ; Nihil  est  tam  arduum  ; 
atque  difficile  , quod  non  Dee  adjuvanto  , pla- 
nijpmum  , ai.que  expeditiffnium  far  (n)  ■ Il 
Dogma  è di  Sant’  Agoilino  dichiaralo  di  Fe- 
di nel  Concilio  di  Cartagine  (v) , e nova- 
mente  in  quello  di  Trento  (p)  • 
lo  non  entro  in  Partito  con  pericolo  di 
- • . - - efdu- 


(a)  Srrm  it,  de  Veri.  Apott,  (b)  Ad  Fratr.  in  Erem,  cap.ét.  (e)  Pfal.  iti.  4. 

(d)  Pf,l.  iiS.  4J  • (e)  Pfal.  ilS.  f6.  ( f)  In  Pfal.  118  Cono,  al 

(g)  D.  Aug.  Scr  *.dc  Fer6.  Dotti,  (h)  Idem,  in  Pf il.  itg.  Cono.  lì.  ( i)  Srrm,  4o, 
(K  Eccli  11- ij  . (Ij  |.  1.  quatt.i07.ar1.  (ra)  In  Pfal.  ut.  Conc.  f, 

(.1)  Lii.  1 de  Li  i.  Ariitr.  cap.  6.  (o)  Apud  D,  Aug.  Epitt,  fo.  pi.  ff, 

(jp)  Srjf.  i.  Can.  a.  é"  j. 
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i Teologi  troppo  Benigni  . Cap,  VI.  iji 


efcludere,  ola  neceflìcà  della  Grazia , o la 
Libertà  dell’  Arbitrio  . Nel  Mezzo  della  Ve- 
rità col  Saato  Padre  mi  arre|]o(a);  Ntjk 
defendunta  Gr^itUm  ut  litsrum  Arbitriwn  aufer- 
Tt  vidcAntur  : rurfia  ne  liitrum  Jic  ajiramus  Ar- 
iitrium  ,ut  fltftrbi  imf telate  ingrati  Dei  Oraria 
judiceT^  . Con  la  Grazia , non  delle  nolire 
Teologiche  Spccolazioni , ma  delle  Teolo- 
giche Virtù  , fi  rende  facile  lOfTervanza  de’ 


feràmai , nh  quella  Ueata  Eternità  , che  6 
promelTa  a’  Crilliani  ofTcrvanti  né  quella 
Eternità  difperata  , che  è minacciata  a’Pre- 
varicanti  (g)  ; Nec  per  latam  viam  din  gradi- 
tur  , nec  per  an^uifam  , afperam  tengo  tem- 
pore laioraiur  ; quia  if  itti  pott  brevem  triiti- 
liam  accipiunt  viram  aremam  ; «y  itti  poti  par- 
vum  gaudium  pattuntur  fini  fine  fuppticium  (A) . 
Noli  tanta  n attendere , qua  iiurus  et  ; fed  df  qtti 


Divini  Comandamenti;  voglio  dire  > con  la  venturusfis,  Tolerabis  dura  temporalia  i fed  ad 

taritiain  pervenies  fewpiternam.  Si  vis  fustinere 
lahorem , attende  mercedem  ....  Cum  attende- 
ris  , quid  fis  accepturux  > omnia  tibi  eruni  vilia, 
qua  pateris  , tue  tigna  aHimabis  , prò  quibus  il- 
lud  acciiias . Vedendoli , che  anche  nella  fe- 
quela  de'  Vhj  s‘  incontrano  le  fpinc  di  mol- 
te difficoltà  , che  preiunzione  è quella  > di- 
ce il  medcfimo  Santo  Padre  , a volere,  fìa 
lolamente  la  Divina  Legge  sì  facile , che 
niuua  l'pina  in  cfTa  ci  punga  il  piede  ? Tanto 
più  , che  ad  accrefccre  la  pena  cagionata  dal 
Vizio , vi  ^ la  rimembranza  della  pena  eter- 
na ; cd  a mitigare  la  pena  della  Virtù  , vi  è 
la  fperanza dell’eterna  Gloria  (t)}  Poeerift» 
al  Mondo  nelle  fuc  rigorolìffime  Leggi  : per-  te  convertere  adaliquam  voluptaiem  , ubi  fpinat 
che  fi  ama  il  Mondo.  S'ha  difficoltà  , ritrofice  non  fentias  ? £Iige  qu  ' 


Grazia  della  Fede  , qua  per  C'haritatem  opera- 
tur  : come  dice  San  Paolo  (b)  . Con  la  Gra- 
zia dell'  Amor  d*  Iddio , che  come  dice  il  me- 
dclìmo  Sant’  Apoltolo  (c)  dtg'ufi  est  in  cordi- 
bus  noitris  : avendo  noi  dentro  di  noi  una  fen- 
(ibile  prova  , per  teflimonianza  del  Santo 
Padre  Agolliuo  , che  quanto  pi  lì  fi  ama  il 
Sommo  iiene  , più  li  ha  gullo  a far  del  Be- 
ne (d)  .Tanti  magit  deleCiat  opus  bonum,  quan- 
li  wagis  diligitur  fummutn  , atque  tncon.mutabile 
bonum.Dalli  qualità  del  nollro  Amore  dipen- 
de il  lutto  (ff.An.or  nuus,pondui  wenm,  ei  feror 
quocumque  feror  : diceva  il  Santo  Padre  ; ed  e 
veriffimo  : Non  s'  ha  difficoltà  ad  ubbidire 


rincrcfcimento  ad  ubbidire  a Dio , perché 
non  amafi  Iddio  . 

aa.  Con  la  Grazia  fimilmente  della  Spe- 
ranza che  non  fi  può  ? Ricerca  il  Padre  San 
Giovanni  Grifoltomo , copie  , mlfano  infie- 
mc  accordarli  i due  Evangelici  Tclti,  in  uno 
de’  quali  fi  dice  , che  la  Via  della  noltra  Sa- 
lute è difficile , e nell’altro,  che é facile;  e 
fcioelie  il  Dubbio  con  quella  vera  Dottrina,  Grillo,  c^eirEfemp; , che  indi  anche  abbia- 

«L.%  I .-..a»  I*  .1*.  /•Ili  a a a.  ^ , .*  a 


non  fentias  ? Elige  quod  votuerit  : etto  avarus  , 
tuxurijfas  , ambittoftts  . In  honorum  cupiditate 
quanta  fpina  ? In  luxuria  libidinum  quanta  fi- 
na ? In  ardore  avaritia  quanta  fpina  l .imoret 
turpet  quantat  moleitias  habeni  ? Omilto  gehen- 
nam  . ..  Cum  te  converterit  , ut  juste  agas  , non 
poterti  tufi  laborare  in  terrà  : CJ"  Deus  confolaiuT 
prosniffione  fui  laborem  tuum  , moleitias  tuat . 

3.  A proporli  il  folo  El'empio  di  Gesù 


che  e difficile  per  l’  attacco  , che  fi  ha  alle  co- 
fc  temporali  , e vifibili  ; ma  fi  rende  facile 
coir  a;uto  della  Speranza  , che  c’  inalza  a 
Beni  eterni , inviabili  (/).  Cum poffei  dicati 
Jugum  meum  fuave  eff  . & onus  leve  r Matth. 
li.  JO-  qttaliter  hic  anguftam  effì  viam,  air , 
«y  arcami  Matth.  7.  iq.  Sed  dflìc  n.onitrai 
eam  tevemefii  , Ó*  fuavem  ; quoniam  via  ett  , 
6*  porla  eit  ; Ò'  omnia  pertranfeunt  ; tranfire 
autem  iabtret  in  vitam  , fufficiem  eit  mitigare 
tos  , qui  agone!  paiiuniur  . On.nia  levia  propter 
Spetti,  cum  quii  fufpexerit  immorralia  pramia. 
Tutto  è facile , dice  ancora  SanP  Agolliuo  , 
a chi  confiderà  , che  tutto  paflà;  ma  non  paf- 


(a)  làh.  de  Peccai.  Meri!,  if.  Retr.i/f  cap.  1 J. 
(d)  Etb'de  Peccai.  Meriti  cap.ij.  (c)  Lib 


mo  de*  Santi , che  non  fi  può  contro  la  pro- 
tervia delle  Paffioiiia  mnriiacarle,  ed  a vin- 
cerle, per  viver  bene  iu  una  Critliana  con- 
dotta ? Non  può  dir  meglio  Sant’  Agoili- 
no  (*)  ; Video  , inquis  , \iam  ; fed  amara  ett, 
afpera  eit  ; Chriitus  tranfivit  ; «y  adhuc  afpera 
eit  ? Caput  tranfivit  ; & membra  dubitant  r Sed 
Chriitus  , inquit  , Deui , tt  Homo  ; ego  autem 
homo  . Tot  millia  Mariyrum  tranfierunt  , <y 
adhuc  libi  afptra  eit  ì Tranfierunt  fenes  , tranfie- 
runt  Juvenet  , tran/ùrunt  pueri  , puella  tranife- 
Tunt  : viam  quam  timebas  , tritam  tibi  fecerunt. 
Ecco  i Mezzi  propri,  co’  quali  ù fa  divenir 
facile  ciò  , clic  c difficile  . Eferciciamo  la 

Fe- 


(b)  Galat.q.6.  (c)  Rom.q.q. 

. , . . . , 1%.  Confeff.cap.  Ùb.n.de  Civtt  Dei.cap.ig. 

I f ) Hom.  jq.  in  Matt.  apud.  Cairn. D.  Ihoni,  Masi.q.  (g)  Ser  Jj.de  Ten.p. 

(h)  In  Pfal.  CoKC.  i,  ^i^  Enarr.in  Pjal.iux.  (k)  Tra(1,  de  diuaiutr  Virtut,  Charit. 

in  Jìn^n 


je 
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f 5a  Si  comincom  de  loro  Ahuji 

Tede,  U Speranza,  la  Caritk  , Af^Uitmn  Jlquid  t»l«  pri>ptervitam*ternimdivìiàrut/teri, 
in  Authnrtm  fidii  , if  ccn/ummaicrem  Jc/um  , vti  x.iut  amino  relernri  juitnlur(e')  , Nondor- 
qià  t propofito  fiti  gaudio  , fuHinuit  Cructm  {a)l  rebbero  arrollìrri  i Teologi  di  concedere 
€ nulla  pid  di  malagevole  vi  farkpernoi  a' Mondani,  che  la  Legge  d’ Iddio  Ha  tanto 
nell’  Ubbidienza  alla  SantilTima  Legge  . grave , e didkile  , che  , per  ciTcre  olTervata, 

Mi  fi  può  dire,  che  non  tutti  hanno  , ni  debba  eflere  moderata  con  benigne  Opinio- 
quella  vira  Fede  , ni  quella  ferma  Speranza,  ni  ? Non  dovrebbero  arroflirfi  nelpretendcre, 
ni  quella  Carità  fervorofa  , per  cui  s’ appia-  che  pofià  con  le  loro  Benigniti  la  Criftiana 
nino  le  difficoltà , e divenga  I'  Oflervanza  Ofiervanza  addolcirfi  ? 
nelle  lue  Spirituali  unzioni  gullofa.  Siccome  Meditando  ancora  Sant’  Agolìino  ciò,  che 
perciò,  dove  manca  Natura  , l’Arte  proc-  dice  il  Profeta  Reale  nel  Salmo:  »<a 

cura;  così  anche  dove  manca  la  Grazia  ■ fi  gna  n.uhitudo  du.'cedimi  tua  Domino  ,<{uam  ai- 
proccuri  con  le  Benigniti  di  conlortare  il  fiondati  rin^miku!  te  •.  perfeàtti  eu  , qui  fporant 
dcliole  Arbitrio  , che  farebbe  per  difperarfi,  inie(^/);  degnamente  riflette , che  a con- 
nel  vederfi  attorniato  folamente  da  Severità,  temperare  le  amarci;te , e difficoltà  che  t’in- 
e Rigidezze,  Ma  fi  rifponde,  chela  Diri-  contrano  nella  Vita  Criiliana  , v’àiinadol- 
na  Grazia  aufiliaate  ad  empirei  propri  do-  eczza  umana,  che  i Teologi  puranr  du.Vrdi- 
veri  nelle  cofe  di  iiecefliti  all’Eterna  Salute,  nem  fuam  ; iinmaginandofi  effi , che  la  Divina 
non  manca  mai  a chi  nell’  Orazione  fi  umi-  Legge  con  le  loro  molli  Opinioni  fi  addolcl- 
lìa  a domandarla  ; per  la  verace  Parola  di  fca  ; e quindi  nafccndone  una  prefunzione 
Grillo  (i)  ; Omnia  , quocumque  petieriiii  in  ora-  fegreta  , che  I’  i/tefla  Legge  lor  fia  foave  , 
timo  , credenrei  , aecipieiit  (c)  •.  Si  quid  pelle,  merce  gli  acumi  del  proprio  ingegno;ma  una 
ritii  me  in  nomine  rneo  , òoc  faciam  (d)  ; Petite,  dolcezza  è quella  , che  e tutta  vana , ed  a nul- 
tìt  accipieiit ....  omnis  enim  , qui  petit , acci,  la  ferve  ; ed  è quella  fola  dolcezza  , che  Dio 
pii ....  J^anih  magit  Pater  velter  de  collo  dakit  infonde  coll’ infiifione  della  fuaCariti,  che 
fiiritum  konum  petentiknt  fe  ì £d  in  che  ci  pof-  noi  dobbiamo  defidcrare  , acciocché  fiaci  vc- 
fono  giovare  tutte  le  nollre  larghe  Opinioni,  rarocnte  dolce  la  fua  Santiffima  Legge . l/lù , 
ove  fia  languida  la  Fede,  vacHlante  la  Spe-  qui  in  fe  fperant  y nonin  ipfi  , akfionÌi}ur  mulii- 
ranz-a  , cllinto  I’  Amor  d’ Iddio  ? tudo  du/cedinis  Pei  ....  fperaniikus in  eum  per- 

Chi  filma  troppo  difficile  i Comandamen-  fedi  dulceiinem  fuam  , infpirando  eii  Charita- 
ti  d’ Iddio  , cunnderi  quante  gravi  difficoltà  temfuam  ....  ///a  igiiur  ejut  dulcedo  quaratur , 
s’incontrano,  e pur  fi  vincono,  per  ub-  quam  ipfe  perfidi . , ..  Perfiditi  autem  Domine 
bidire  , o alle  tentazioni  del  Demonio,  o fperamikus , r.onin  fe  , fid  in  le  (g) . Qiialeor- 
alle  Concupifeenze  della  Carne , o aJli  rifpet-  voglio  , o follia , volere,  che  fìano  cquiva- 
tidel  Mondo.  E’ nobiliffima  la  Rifleflìone  di  lenti  alle  unzioni  della  Grazia  le  Prooabili 
Sant’ Agoflino  fopra  il  Popolo d’ Ifraele,  che  Benigne  nollre  OpinioniPSenza  dunque  fan. 
voleva  , gli  fi  fabbricalTe  un  Idolo  nel  defer-  lo  opinare  per  allargare , noi  dobbiamo  tene- 
to . Per  impedire  l’ empio  difegno , Egli  di-  re  irrefragabile  quclta  Regol.t , che  è del  Pa- 
ce , che  Aronne  domandò  l’oro  alle  Donne,  dre  San  Pier  Grilolo^o  : Al  Teologo  s’afpeN 
Rimando  che  l’ Idolo  non  fi  farebbe  a cagio-  ta  , dire  nettamente  in  conformità  alt’Evan- 
ne  delia  troppa  difficolti  , che  le  Donne  av-  gelica  Legge  quello  , che  deve  farli  ; ed  è 
rebbero  avuto  a fpogliarfi  de’  loro  ornamen-  la  Gente  del  Mondo  , che  ha  d’avere  pazien- 
ti. Se  ne  fixigliaroiio  tuttavia,  fuperando  za  a ricevere, e fegu  ire  i documenti  del  Tcov 
ogni  difficoltà  per  la  fattura  di  un’  Idolo,  logo;  non  é il  Teologo,  che  debba  avere 
^lod  jukei  Aaron  inaitret  demi  ak  aurikut  uno.  pazienza  ad  accomodarli  alle  corruttele  del 
rum  , aiquefi/iarum  , lode  illis facerei  Deot  ,non  Mondo  . Sia  il  Teologo  retto  ne’  (uoi  confi- 
akfurdè  inieJ/igiiur  , dificiìia  precipere  voìuiji,  glj  ; ed  iliruifca  il  Secolo  nel  dovere  , che  ha 
OH  hoc  modo  eoi  ak  illn  intentione  revocare!  . Fa.  di  fommetterfi  , cosi  non  avrà  , né  il  Secolo 
ffum  tamen  itlud  ipfum  difficile  , tir  effit  aurum  di  ché  pentirli , né  il  Teologo  di  ché  dolerfi  . 
ad  fadendum  Idoiaim.  Cosi  il  Santo  Padre  de-  SacerdetU  eit  ad  nonere  , quid  dece!  ; pUkit  eit 
fcrive  il  Fatto;  e così  poi  arguifeeeon  forza,  audire  ,quodmonet . j^uidqiàdnm  licei  , nostrum 
Propter  eos  aotanaum  futavi , qui  contriftantur  , eit  prohikere  ; plekit  ut  audire  , oc  velie  ne  fiat. 

Viri- 

(ji\  Hekr.  li.  q.  (b)  MàrM.  al.  aa.  (c|  7°- >4*  >4-  (d)Ii«.  li.p. 

(c)  Uk,  a.  ^ait.fu/.  tnod,  num.  J41,  ( ì P/al.qo.  io,  (g)  iai.a  j.  de  Civit.  SVi.cs/.ad* 


1 Teòlogi  troppo  Benigni  . Cap.  VI.  isì 

Vtriqytjf  cttrvenidnt  ift/va/urtf  omm*  ; net  De-  cagionate  dt  tetri  vapori  > c,ie  cfalanolc  no* 
tir  ÌTtveniet  in  fiche  , quid  funixt  ; net  Sneerdat  lire  umane  Pafiioni  j giudicare  in  favore  dcl- 
foteft  htòere  ; quod  deledt  (a)  • la  Lc^e  . € della  Cofeienza  j fenza  rìguar* 

14.  11  Terzo  ùlfo  Suppollo , cuia’appo^  do  alw  mondana  Concupifeenza  ? 

r’a  r intenzione  de’ rcoloj'i  troppo  Benigni,  a(.  Ma  in  che  Secoli  lìamonoi,  che  fi 
quello,  che  fervano  le  opiaioiii  loro  pia-  trovano  Teologi,  c non  pochi,  che  alle 
cevoli  , ed  a diminuire  i peccati  , ed  a to-  Opinioni  lirctte , favorevoli  alla  Legge  , i* 
glierei  ftrupoli.  (Quante  cofe,  efli  dicono , cambio  dell’ Amore  , vanno  infiniuado  i’Or- 
ne’  Secoli  trafandati  ri  tenevano  per  peccati,  tote  ? Gli  Autori  di  Opinioni  llrctte  foglio- 
che  ora  per  i lumi  della  Probabilità  non  più  no  chiamarfi  oggidì  Rigorilti  come  a coni* 
fono  peccati  ; e fi  fanno  con  piena  , e ficu*  di  biafimo , c conira  di  efli  che  non  fi  dice  , 
(a  libertà  di  Cofeienza  ? Qiianii  Scrupoli  fi  e che  non  fi  fcrivc,  ad  eccitare  una  univer- 
tolgono  , e quante  anfietà  di  Spirilo  , nell'  fale  averfione  ? Mifero  Mondo  , che  nell’ 
impiaccvolirri  la  Legge  , con  le  Opinioni 
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Probabili  ? Ma  o quali , e quante  illufioni  ! 

Onde  hanno  quella  Autorità  li  Teologi  di 
fare  . che  non  fia  peccato  ciò  . che  è pecca- 
to ? Siccome  la  Legge  , al  dire  di  SanPA- 
gOi'li.io  , t fiata  data  da  Dio  , non  a dimi- 
nuire i peccati;  ma  a dimofirare  , in  quali 
cole  fi  pecchi  , acciocché  il  peccato  fi  cono- 
foa  , e lì  fchivi  ; non  clTcndo  baflcvoli  i bar- 
lumi della  Natura  per  tutto  if)  Puen  iH  Lex  , 
mt  peccarti  demonsfrarenrur , n»n  ut  nuferrentur  : 
Cosi  chiunque  in  qualità  di  Teologo  fpiega 
la  Legge  , ha  bcnii  I'  uffizio  di  additare  lui 
metodo  della  Legge,  in  quali  cole  lì  commet- 
ta il  peccato  : ma  non  ha  già  la  Facoltà  di 
fare  , né  che  il  Male  non  fia  Male  ; ne  che 
il  Male  fia  lecito . Deve  mollrare  il  Teo- 
logo , quale  fia  la  firada  della  Salute , accioc- 


armarfi  coatra  de’  Rigorilii  Evangelici , non 
a’ avvede,  che  lì  arma  contr' al  medefimo 
Grillo  ! Imperocché  il  primo  Autore  di  Sen- 
tenze llrctte  , chi  è ? Si  legge  nell'  Evange- 
lio , Gesù  Grillo  aver  detto , che  la  firada 
della  falute  èfiretta;  ed  avere  parimente 
detto  , che  Egli  ficITo,  il  quale  è 1’  Autore 
della  Salute  , venuto  al  Mondo,  ut  falvetur 
Mundus  per  ipfum  (e)  , è la  llrada , per  cui  fi 
và  alla  falute  ; Ega  fum  vU  veritas  , O*  ri- 
ta  , nemo  venir  ad  Patrem  niji per  mv(/J  . 
Chiaro  é,  efler*  Egli  anche  dunque  I’  Au- 
tore , non  di  Opinioni  , ma  di  Dottrine 
vere,  veramente  llrctte  , che  tutte  tendo- 
no a frenare  la  libertà  della  Goncupifeenza  * 
con  le  croci  , annegazioni  , e violenze  . 
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che  per  efia  fi  entri;  e 
h perdizione 
(itiri , e lì  guardi  ; nen  queerenr  come  dice  San 
Paolo  , quedjihi  utile  effq  fed  quod  mulrir . ut 
Jàhi  Jtant  (e) . Ma  per  dimofirare  1’  una,  e 
I’  altra  delle  due  firade  , può  Egli  dare  al- 
tra Lezione  a’  Crilliani , che  quella  data  da 
Crifto  , Spatiofa  via  eft  qua  ducir  ad  perditi.- 
ntm  , . t.Ó'  ar/Ja  via  eff  qua  ducit  ad  viram^d)  ? 
Siccome  chi  infegna  la  buona  firada  a’ Vian- 
danti , dà  lor  1'  avvifodi  non  partirli  dalla 
firada  Maellra  , che  é retta  ; così  il  Teolo- 


croci  , annegazioni  , e 
Geme  può  perciò  averli  averfione  al  rigorif- 
roo  generalmente  fenz’  averli  averfione  al 
quale  fia  la  fleada  del-  Vangelo.’  Come  averfione  a’ Teologi  rigi- 
:néda  eflà  ogn’  uno  fi  di  , fautori  della  Dottrina  firetta  di  Grillo  , 


fenza  anche  averfi  una  tale  quale  averfione 
al  medefimo  Grillo  ? 

Fa  profcllione  di  fiate  per  Gestì  Crifio  an- 
che qualunque  benigno;  Sì  ; ma  non  é per 
noi  da  porli  in  dimenticanza  la  cautela  pre- 
fcritta  dal  Santo  Padre  Agollino  ; (g)  Si  quii 
Chriitum  riii  pradieat  attende  , & confiderà  , 
qualem  pradicet } poiché  que’ foli  in  verità 
fi  può  dire,  fiano  per  Gesù  Grillo  , che  lo 
predicano  Grocifill?)  ; e lo  lludiano  , ma 


go  , afin^^  ninno  erri  nel  viaggio  al  fuo  GrocifilTo  , ed  infegnano  Grocifillioni 
ultimo  Fine,  deve  avvifar  chichefia  di  non  mortificar’  ' ’’  . . .. 


partirfi  dalla  Via  firetta  , che  é la  Maellra-, 

Evangelica;  c nel  dirli  di  tener  la  Via  firet. 
ta , che  fi  vuol  dire , fc  non  che  di  tenere 
quelle  Opinioni  llrette  , che  fono  più  con- 
formi alta  Ragione  , ed  alla  Legge?  Gioé  , 
nc’  Dubbi,  che  occorrono  tra  leloltì  nebbie, 

To’n.JJJ, 

(a)  Srrm.  jp,  (b)  In  PJUI.tl.  (c)  i.  C*r.  IO.  }}■  (d)  Matth.p.ii. 
(e)  Jo  }.  1 7.  ( f ) Jo.  14.  6-  (g)  Idi,  de  Caiuiee  ano  . (h)  1.  Cor.  1. 
( i ) I.  Cvr.  a.  a.  Qalat.  j.  14. 


mortificazioni  a chiunque  vuole  feguirlo  ; 
come  faceva  San  Paolo  ,,  , (é)  Nos  autem 
,,  prxdicamus  Ghrifium  crucifxum  ; (1) 
„ Non  judicavi , me  Uirc  aliquid  inter  vos, 
„ nifi  Jei'um  Ghriltuin , <St  hunc  Grucifi- 
,,  aum  : (*)  Qui  autem  funt  Chrifii  , car- 
„ nein  fuam  crucifixcruiu  cum  vitiis,  & 
^ „ co*- 
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» concupifcentìii  „ . Ma  che  ftiapcrGetd  la  libcrià  contro  la  tcege  , dere  nfare  quell* 
Cri  Ho  , chi,  polla  fuUa  bilancia  dell’ Ar-  lume  rifl;lfo , che  nel  piudicare  contro  quel* 
bitrio,  in  uguaglianza  di  Probabilith  , da  la  ragione  , che  Ha  per  la  legge,  egli  giu> 
una  banda  la  legge  di  cflb  Grillo , dall’  altra  dica  contro  la  ragione  , che  Ha  per  Òio  ; C 
la  liberti  della  Concupifcenza  , vuol’ eflcre  la  ragione,  che  Uh  per  Dio , dice  San  Pier 
più  favorevole  alla  liberti,  che  alla  Legge  ; Grilòlogo  , che  feinpre  ludìHe  , e luflille» 
più  ad  un  profano  appetito  , che  a Grillo;  rh;  Uffiiva  t/l  ratit /ki  fimpcr  ; («)  fino» 
a chi  fi  vorri  darlo  ad  intendere  ? echi  vor-  quel  giuHo  giudizio , eh’ egli  fari  di  tutte 
ri  crederlo  ? Oi  tutti  i Teologi , che  fì  abu-  quelle  Giullizic  uolire . 

Uao  del  Probabile  ad  inventare  lafle  Opi-  ad.  Quanto  al  lire  , che  con  qucHe  lalTe 
ninni,  pregiudiciali  alla  Virtù , favorevo.  Benigniti  fi  tolgano  i Scrupoli,  c le  anfie- 
li  al  vizio  , oppoHealla  Dottrina  del  Santo  ti  , tutto  I anzi  all'  nppoHo  ; perchè  il  ver» 
Bvangelio  , che  infegna  , la  via  dclGiclo  fegrcto  di  togliere  tutti  que*  fcrupoli  , che  ci 
elT.-re  Hretta,  deve  più  toHo  dirfi  col  Vela  porrebbero  inquietare  uel  punto  di  noHre 
covo  Sant’ Bario  , che  fiano  AnticriHi  ; per-  morte,  confiHe  nel  camminare  per  la  via 
<hb  impugnano  Grillo  , nell'  impugnare  i Bvaiigelica  Hretta  , mentre  a’è  in  vita . Due 
Precetti , ed  i Gonfigli  diCriHo;  e benché  forti  noi  dubbiamo  dillinguere  di  perplefliti 
alluno  di  avere  pie  intenzioni  a facilitare  la  fcrupolofe  . Alcune  fono  , che  inforgono 
lequcla  di  Grillo  , la  Pietà  è falfa  , e pra-  avanti  il  fatto  , per  non  faperfi,  fe  la  tal 
ticamente  fi  vede  , che  anzi  da  efla  ritira-  cofa  lìa  lecita , o illecita  : altre  nafeono  do- 
no , Nomimi  Anri-C,'iri/lì  propritrtt  iff , C/iri-  po  il  fatto  , per  non  faperfi  , fc  fi  abbia  com- 
ito  tffi  coittrarium  . Hoc  nunc  isU  fui  nomine  fil~  meflb  ii  peccato  . Ora  é d’  avvcrtirfi , che 
fii  Pietdiis  ejpciunr  , ut  Chriituc  , dum  prudi-  quando  fi  ha  una  qualche  inquietudine  in- 
furi ereditar , dene^rur(a).  Sia  vero  adun-  terna  davanti  al  fatto  ; perchè  fi  teme  che  Iz 
que,  chepofia  il  Teologo  diminuire  i pec-  cofa  fia  illeciu  , e fi  vorrebbe  , che  folte 
cati , che  fi  commettono  per  una  Gofeienza  lecita;  altro  qucHa  non  è perlopiù,  che 
erronea,  col  togliere  dalle  Gofeienze  gli  un' effètto  di  quel  combattimento  , che  paf- 
errori  , vero  mai  non  farà,  eh’ Egli  polTa  latra  la  carne  , e lo  Spirito:  Cure  enim  eeiem 
hn  con  le  fue  Opinioni , non  fia  peccato  cupifiit  udven'ut  Spiritum  , dice  San  Paolo  . 
ciò , che  è peccato  contro  il  tenor  della  Leg-  (/)  Spiritus  uuttm  udvtn'm  cumem  , hue  enin 

?e  . niud  , qued  ugitur  centri  legent  ; dice  AH  invictm  udverftntur . Slà  per  una  parte  la 
an  Tornalo  (i)  , fimptr  eH  mahtm  -,  ntc  tu.  cofeienza  naturalmente  crilliana  , che  vor» 
tujktur  per  hec  , jwd  elt  Jècund'nm  Cenfiitn-  rebbe  ubbidire  alla  legge  : Sii  per  Taltl* 
riatti,  e lo  dice  con  Sant*  AgoHino  (c)  . Si  J’  amore  proprio,  che  vorrebbe  vivere  in 
juit  ionum  puiuverii  ejfi  , juodmulum  eit  ;(!f  liberti  , fdegriando  , e rifiutando  , quanto 
fictrit , hec  putunde  , utique ptccut . Parlano  i più  può  , il  loggettarft  . Quindi  è , che  l’uOa 
Santi  Padri  della  Legge  Naturale,  e Divi-  mo  vecchio  interiore  C turba;  a cagioiie, 
na  , in  che  niuno  o^inariameate  a*  ingan-  per  efeiiipio  ; che  teme  fia  illecito  quel  Gon- 
na, fe  non  chi  ha  caro  ingannarli  : ed  è una  tracio,  il  quale  vorrebbe  , che  iblTe  lecito; 
foltezza  , come  San  Bonaventura  ottima-  teme  fia  illecito  quel  Bagordo,  illecito  quel 
mente  riflette  , il  porli  a difpntare  cavillo-  Giuoco  , quell’  Amoreggiamento  > quel 
famente  con  Dio  , ed  immaginarli,  che  Iddio  ballo,  il  quale  vorrebbe  , che  folTc  lecito; 
ne'  fuoi  Giudizi  debba  accomodarli  alle  no-  ma  non  è il  turbamento , che  nel  folo  Amo- 
flre  opinioni , e non  tenere  a conto  di  pec-  re  viziofo , che  ha  ciafeheduno  a fè  Heflb , e 
cato  ciò , che  noi  opiniamo  , non  fia  pec-  ciò  fi  chiama  fcrupolo  furbefcamentc  ; per- 
cato  ; é/  Deut  nen  deieut  judicure  , hec  egi  chè  non  è la  colcienza  , che  fia  inquieta  ; 
peccar um  mertult  , ci  qued  netfru  Opime  nen  edifolamente  inquieto  I’ amore  propri»  , 
vult  illud  qgt  peccurum  (d)  . Ghi  ne’  dubbj  , che  defidcra  , e cerca  fare  a’  Tuo  modo  ; e 
dopo  avere  confiderate  le  ragioni , cheHan-  finge  perciò  , che  fia  lo  fcrupolo  nella  Co- 
no per  la  legge,  e le  ragioni,  che  Hanno  feienza  , acciocché  venga  ilTeologo  con  le 
per  la  liberi , vuole  decidere  in  fiivore  del-  fue  Opinioni  benigne  a curario  , nella  gui- 

fa)  Zii.  centri  Àuxmt.  Ipifl,  Ariua.  (b)  Sfpedlii.9,  urf.  i;. 

(c)  Xpitl. Iti-  udPuiUcel.  (d)  Opufi.de  Preeqfu  Rclig.  Pne,  (.  tup.  «Ij 
(e)  Scrm.  ja.  (f)  Oulut,  J.  tp. 
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I Teologi  troppo  Benigni»  Cdp»  VI.  iss 

6 appunto  di  Èva , cui  piaceva  il  Pomo , Aptftelùi  iftnàf  ntlU  /ìm  al  C'sa" 

veduto»  qvtd  ejit  icmtm  ad  ve/etndun,  if  /c,^mrt*  (/}.  La  Teologia  Prò  cave  è quella 

fulehrum  aculis  f afftUuqut  dtltOakilt  (^a)  i e tutta  alTat  CO  benigna»  che  shtrovareOpi- 
trolentieri  1’ avretoe  gullato  : ma  temeva  il  nioni  belle»  e piacevoli»  condelcendenti 

calligo  ; ««  /arte  moriamiir  ; ed  aHora  lo  ga-  alle  inclinazioni  cel  genio  , e lono  i {cenaci 

flò  lenza  Icrupolo  , quando  il  Serpente  la  di  quella  » che  patifeono  in  morte  dclfe  or- 
conlolò  con  la  benigna  fentenza  : Ntqua-  ribili  anguille  • La  Teologia  Prò  ra’te  è quel* 
fuam  mtriemini.  Quante  Opinioni  troppo  Ue*  la  » che  ora  pare  Ila  rigida  , ma  è i cranien* 
nigne  a’  inventano  lotto  pretello  di  bandire  ce  benigna  ; perchè  nella  morte  dolcemente 
i Scrupoli  dalla  cofeienza  : e non  lervono  » confola  chiunque  prende  a leguirla;  e non 
che  a loddislare  la  Concupifeenza  » degna  altro  clTa  infegna  , fe  non  che  di  tenere  » e 
di  elTere  più  moriihcaca  » che  compiaecìuta  ì feguire  adeflo  quelle  Opinioni  > che  li  vor> 
>7.  Per  i Sirupoli  j che  nafeoao  dopo  il  reobe  allora  aver  tenuto  » e leguitn  ; e di 
fatto  , emeigcndo  il  dubbio  circa  il  Pecca-  non  fare  adelTo  ciò  che  allora  potrebbe  ca- 
co ; concedo  , che  liano  quelli  nella  colcien-  gìonar  pentimento  . Gli  Autori  della  Tcolo- 
zaj  ma  è d*  avvertirli  » che  lo  Icrupolo  non  già  Prò  rute  {piegano  la  legge  con  lo  fpirito 
viene  mai  > per  avere  tenuta  la  via  lireita  della  legge  » t Tempre  coll’  occhio  al  fine 
nell' ubbidire  alla  legge  ; poiché  Pa*  multa  della  medelìma  legge  , che  è la  Cariti  , c 
di/igeniiiui  legtm  luain  (i)  : ma  viene  bensì  qoelK  cou  la  lemplice  » e pura  loro  Dottri- 
per  averli  voluto  vagabondare  alla  larga  con*  na  » fono  guide  fedeli  ; ne  fi  dà  il  calo  » che 
tro  il  Precetto . A confiderar  bene  il  punto»  fi  trovi  pentito  j chi  ha  aderito  alle  loro  Sen- 
fanno  nafeere  più  fcrupoli  i Teologi  beni-  tenze  . Gli  Autori  della  Teologia  Prò  nims 
gni , che  i rigidi,  perla  ragione  che  quan-  fpiegano  la  legge  con  le  Probabilità  dello 
do  ne’ nollri  dubbi  noi  ci  atteniamo  alla  Spirito  proprio  » che  in  tè  llcflb  è fallace  , e 
ibetta  . fi  turba  il  fenfo , ma  non  giammai  fallibile  » c non  di  rado  s’ inganna , chi  Ite- 
la cofeienza»  che  vive  in  calma»  lieta»  c gue  le  loro  Opinioni.  L’ApoItnlo  ci  accennd 
ferena  ■ mentre  aà  di  non  avere  errato  » per  gli  uni  » e gli  altri  »»  ; (g)  Finis  autem  pne* 
avere  operato  conforme  alla  Regola  della  »,  cepti  eli  Charitas  de  corde  puro.  & Con- 
legge: Safitm  ttm  odit  mandata  t ^ juititias;  »»  feientià  bona  » & fide  non  fiCtà  . A’qui- 
ata  illidatur  quajf  in  pnceila  navii . Mona  »»  bus  quidam  aberrantes  converfi  funtin 
finfatut  crtdit  Itgi  Dei  , tf  le*  illi  Jldtlis  (r)  . ,»  vaniloquium;  volentes  elTe  LcgitOodlo- 
Allora  è folamcnte»  che  la  cofeienza  fi  af-  »»  res  » non  intelligentes , ncque  que  lo- 
fligge  nd  fentimcnto  de’ fuoi  penofiriroor-  »»  quuntur»  neque  de  quibus  aliirmant  »» . 
li,  quando  per  averli  voluto  feguire  certe  Non  balla  ogni  Probabilità  ad  acquetarla 
benigne  opinioni  » fojpravviene  giullamente  Cofeienza . E’  di  molte  opinioni  Probabili 
il  timore  di  avene  tralgredita  la  Ic^e  ; e l’O-  ciò  . che  dice  San  Pier  Crifologo  della  Ziz- 
vacolo  dello  Spirito  Santo  è verinimo  : (d)  zania  » e del  Loglio  » che  pare  Umile  al 
Jtui  quarit  Ugeni , rtpleiitur  ai  eì  ; & qui  buon  grano»  valevole  a potere  farfi  buon 
infidinè  agit  » fiandali^aiitur  iati.  A toglie-  pane  ; ma  è un  paue  » che  genera  llravol- 
ce  tutte  le  occafioni  di  fcrupolizzare  dopo  il  gimenti  di  capo  , e falHdiofi  affanni  di  cuo* 
fatto»  ottimo  è il  ricordo»  che  dà  alle  Ani-  re;  Zi^anUf  & Itlium  ex  vicinitati , tf  fini- 
rat  timorate  lo  Spirito  Santo  ; ed  è » che  a litudint  mentitur  panem  ; fed  gtntrat  angulHat 
non  declinare  da  ciò  » che  vuole  il  fupremo  (ò)  , Incominciò  1'  Opinare  troppo  benigno 
Legislatore  » nè  vi  è pericolo  di  cadere  in  a diffonderfi  con  abufo  enorme  della  vera 
peccato»  nè  inforgerà  mai  Io  Icrupolo  di  ef-  Morale  » al  tempo  di  Lutero  » e quantun- 
fer  caduto  . Mttucntet  Daminum  ....  mm  de//e-  que  il  Novatore  infelice  facefle  di  tutto  con 
itatif  ai  Uh , ne  cadatit  (e).  Non  fi  travolga  le  fue  Probabilità  Fri  nune  a volere  , che  la 
il  fenfo  di  ciò  > che  vorrei  dire  con  difere-  fua  cofeienza  llafle  quieta  » non  potè  però 
zione  . per  più  anni  fofTogare  li  Tuoi  rimorfi  ; che 

18.  E’ darammentarfi  quella divifiooe  di  folamcnte  celTarono  » allorché  egli  fi  die- 
Tcologia  Morale,»  fri  nune  , e Teologia  de  per  difperato  . Onde  giunto  all’ dire- 
Morale  Pri  tune  , da  me  efpollanell’  Ue?n§  mo  » ebbe  a dire  » che  fue  Opi.iio.ni 
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( f)  C’j/.  j.  aum.  6.  Editintit  Brisunfit  . (g)  |.  Tim,  1.  f.  (h)  Svroi.  ff. 


Digitized  by  Google 


Sì  convincono  de'  loro  Abufi 

erano  plaiifìblli  Pri  nunc,  nel  tempo  della  noi  da  iiueadcrà , che  quelPArte  di  to^li  er< 
vita  . a godere  i piaceri  fcioccbi , e bruuii , fi  i Icrupoli  in  vita  con  le  opinioni  Benigne  « 
ma  non  già  buone  Pro  rune  , per  il  punto  e lafle  , iib.i  é che  un  Seminario  di  aftret- 
dcMa  Morte,  a potere  fperarfi  la  Beata  £ter-  tanti  fcrupoli , o diro  meglio,  Rimorfi  af- 
niià . In  fatti  chi  poteÌTe  vedere,  quante  fannofiflìini  in  Morte. 
cole  lìano  tiimate  Probabilmente  lecite  nella  to.  L’Arte  vera  di  fchirare  i fcrupoli 
Teologia  Prò  nunc  , che  fono  poi  conofciute  della  colcienza  in  vita  , ed  in  morte  , noi 
improbabili  , e illecite  nella  Teologia  Prò  dobbiamo  dire  col  Sommo  Pontefice  Cle- 
tunc  , impararebbe  pure  in  cotelia  Scuola  mente  V.  (e)  che  fia  > a renerei  rfclla  delibe- 
wna  utilidìma  Scienza  ì razione  de' noltri  dubb)  da  quella  parte  , che 

ip  Si  odano  gli  Empj  deferirti  nel  Ca-  liù  per  la  verità  della  legge  ; poiché  dov’è 
nonico  Libro  della  Sapienza  ; (“)  ^xiguum  la  verità  , ivi  fi  trova  la  ficurezza  ■ In  Us 
fempus  vita  nosfrx  Èrga  , fruamur  iorùi ....  quu  fitutem  animu  rc/piciuni , ad  vitando!  gra- 
toronanu!  noi  roti  . uHjue  relin^uamutjlgn*  vei  remorfus  Konfcicnti*  , pan  ficurior  tenenda 
/ati«>tui/ra  . (^osl  elfi  argomentano  con  una  oit . Cosi  Bimano  i Teologi  nollri  volgari 
Probabilità  la  piti  benigna,  e più  grata,  fiudiofi  della  Teologia  Prò  nunc  , che  quan* 
che  polla  darà  Pro  nunc  agli  appetiti  del  fen-  to  più  le  Opinio.ii  Inno  benigne  , più  fer- 
f<>  : £’ breve  il  tempo  di  nnltra  vita,  che  vano  di  rimedio  alli  fcrupoli  de’ mondani  ; 
palla  a guifa  di  un’ombra  : Oiamei  adun-  ma  a riRettir  bene  co’  lavj  , cotelle  beni- 
que  bel  tempo  in  giuochi , e crapule  , con-  gnità  fono  mezzi , non  a levare  ; bensì  più 
verfizioni , allegrie , che  quell' è meglio,  tolto  ad  allevare  li  fcrupoli,  cvogliodire, 
più  tolto  che  Ilare  in  ozio  . Ma  giunti  alla  i rimorfi  ; perchè  nel  fondo  della  colcicnza 
Morte,  dall' Antecedente  di  elTcr  breve  la  la  natura,  e la  ragione  , e la  Religione 
vita,  ecco  qual  altra  confeguenza  con  la  continuamente  reclamano  ; ed  a coloro  * 
Teologia  Pro  tane  ne  infcrifeono  ! £rgo  or-  che  fcgiiono  talle  opinioni  , può  rettamente 
ravinius  i via  Veritatii  (é)  : Dunque  nell’al-  applicarfi  il  verfetto  del  Ré  Profeta  : (d)  Con- 
lontanarci  dalla  Via  llretta  della  verità  , tritio  , Cf  infr/icit.u  in  vii:  corum  , ^ viana 
abbiamo  errato . Si  rifletta  , quanto  fiano  paci!  non  cognovcrunt  . Sarà  agitato  da  timori 
diverle  , e contrarie  le  confeguenze  : Srgo  orribili  in  morte  , chi  ora  all’  ombra  d’  ogni 
fruamur  : Ergo  crravimui  . Nel  tempo  della  Probabilità  fi  Itima  d’elTcr  ficuco  . e chi  non 
vita  hanno  amato  la  libertà,  feguendo  i vuole  temere  allora  , deve  temer  adeflo  » 
lampi  di  una  ragione  luminofa  Prò  nunc , e perché  chi  teme  di  oflender  Dio  , vacauto, 
nella  via  larga  fi  credevano  di  camminare  e chi  in  quello  và  cauto  , é veramente  ficu- 
con  ficurezza  , perfiiafi  di  avere  per  Guida  ro  , come  dice  Sant’  Agollino  ,,  : (e)  Ti- 
fa Probabilità,  eia  Prudenza.  Ma  avendo  „ inor  ifle  fecuriutein  pàrturit , territi  euim 
eflt  nel  tempo  della  morte  altri  lumi  , e co-  „ pracavemus  , prateaveotes  fecuri  crimut. 
nofeendo  allora  la  verità,  vengono  altrei)  ,,  Quomodò  enim  przpollcra  lecuritas  ia 
in  cognizione , che  nell’ amore  della  libertà  ,,  tcrrorcs  impcllit , ita  ordinata  lòliciiuda 
hanno  errato  ; Ergoerravimu!  : Dunque  ab-  „ fecuritatem  parie. 

biamo  fallato  , allorché  dall’  Antecedente  Ciò  , che  fa  nafeere  nell*  Anima  più  , • 
veriflimo:  Exiguum  tempog  vita  no/tra,  ne  meno  le  anfietà , é un’interno  fuo  lume  , 
abbiamo  didotta  quella  falfiflima  confeguen-  per  cui  più,  n meno  efla  teme  , che  il  fuo 
S!a  : Ergo  fruamur  . V’  é una  Probabilità  , proprio  Giudizio  a farfi  lecita  la  tale,  e ta- 
che  non  e' lontana  dalla  verità,  per  coti  di.  le  altra  cofa,  non  fia  conforniea  quel  Giu- 
re , due  dita  : ma  vi  fono  ancora  delle  Pro-  dizio , che  con  la  ragione  eterna  dovcrà 
babilità  fenza  numero  , Probabilità  mefehi-  farne  Iddio;  e certo  é , che  nel  divino  Tri- 
ne , tenui , apparenti  , che  fono  lontane  bunale  non  ogni  noflra  Probabilità  farà  ac- 
dalla  verità,  per  cosi  dir,  cento  leghe,  cettata  per  buona  ; Eiikit  per  no/tram  facili- 
U.i’  artifizio  quell’ é perciò  del  Demonio  , totem  Triiunalii  exceìfi judicio  derogatur  , età 
ricoprire  il  peccato  col  velo  dì  una  qualche  ilìafunt  rata  , qua  pia  , qua  vera  , qua  puff» 
Opinione  detta  Probabile  , acciocché  fenza  funt  : ci  avvila  il  Sommo  Pontefice  Felice 
ftrupolo,  e fenza  paura  fi  pecchi  ; ed  é per  111.  (/)  nelle  di  cui  parole  è da  ponderarli, 

comg 

(a)  Xrp.  a.  I.  a.  g.  (b)  Sap.  q,  f.  (c)  Clemenr,  Exivi.  de  Ttri.figuif. 
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•ome  Iddio  riceverà  per  buone  quelle  Iole  il  nome  di  Crilliano  , allorché  Criflo  verrà 
tioflrc  Probabilità  , e opiuioui  , che  fono  a giudicarlo  in  pofitura  di  Giudice  ; umo 
Pie,  che  fono  Vere,  che  fono  Giulie;  tui  piu  ri^orofo.  quanto  farà  flato  Redentore 
itln  funi  rati , qux  Pia  , i{ua  Vtra  , qua  }u  7a  Pictolf)  ; ^g)  Non  riii pnderit  noT.rn  C'iridi, 
funi.  La  mededma  ammonizione  ci  i latta  cum  cneptrii  ilio  feueriJUmi  judicare  , qui  prius 
ancora  dal  Santo  Padre  Agollino  (a)  Mul-  dignann  eff  nàfiricordiJUmi  fubvtnirt  , non 
» tos  vifiirus  es  ebriofos , avaros  , fra  ida-  potrà  certamente  a meno  di  non  temere  , 
,,  torca  , alcatorcs  &c.  Animadvcriurui  di  non  tremare  , conforme  al  Precetto  A po- 
j,  etiam , quod  illat  turbe  impleant  Eccle-  flolico  : (A)  Cutn  mota  , trenwrt  veftram 
,,  fìat,  qiic  impicnt & theatra ; & hec  vi-  Saluttm  operamini  . Ma  quelP  ilteflb  timo- 
,,  dendo,  ad  imitanduui  tentaberis  Vi-  re,  e tremore  falutevole  , egli  è.  che  II 
,,  debis  ctiaiB  mulios,  qui  appellantur  Chri-  toelie  da'  Teologi  troppo  benigni  fotloal  ti- 
„ fliani , hsc  omnia  mala  npcrari  ....  Sed  fi  tofo  colorato  di  volere  togliere  i Scrupoli  : 
„ quali  feciirus  lalia  facias,  multum  erras  Dtus  non  requirtt  •.  vogliono  elTi  dire  in  ogni 
„ Cum  ergo  vidcris  multos  non  folum  hcc  loro  lafTa  opinione  : taodete  pure  il  bel  Mon- 
,,  facere  , Icd  etiam  defendere , atque  Tua-  do  a volito  piacere  > come  fi  ula  , ò Criliia- 
„ dere , tene  te  ad  Legcm  Dei , & non  ni  ; lappiate  lòlamente  prevalervi  delle  no- 
M fequaris  prtcvaricatores  , non  enim  fecun.  tire  Probabilità  co'roltri  lumi  riflelC  , c non 
1,  diim  illornm  fenfum  , fed  fecundiim  il-  dubitate.  Benché  l’ Opinione  non  Ila  tanto 
K lius  veritatem  fudicaberis  . Cosi  dal  Probabile  , quanto  vorrebbero  certi  zelanti. 
Santo  un  Cattecumeno  li  iliruifce  , cd  è non  fa  calò;  purché  abbia  del  Probabile  , 
1'  lliruzione  un’  Avvertenza  per  noi , a ri-  tanto  balta  , e v’  allicuriamo  , che  fVat  noto 
cordarci,  che  non  faremo  giudicati  da  Dio  requiret , Quand’anche  folTero  tali  Teologi 
feconda  le  Probabilità  de’ Teologi  troppo  di  qualche  giovamento  a togliere  i Scrupmi 
indulgenti,  ma  fecondo  la  verità  , della  con  le  loro  benignità , li  punga  la  tenue  uti- 
Itt'Se  : non  ficundum  illorunì  finfumi  fid  fi-  lità  a fronte  del  grave  danno  , che  anche 
tundum  ittìus  P^eritattm  , recano,  togliendo  alle  Anime  quel  Timor 

}i.  Nafeono  i timori  di  cofeienza  nelle  d’iddio,  che  é il  principio  della  Sapienza  , 
Anime  dalla  Meditazione  dell’ eterne  veri-  e dell’ Eterna  fallite  ; e poi  fi  giudichi . 
ti,  e maflimamentc  del  Giudizio  divina  , ji.  lo  prego  chiunque  legge  ad  applicarli 
allorché  verrà  in  Madia  il  Sommo  Giudi-  un  poco  nella  confiderazione  di  quello  pun- 
te , come  dice  la  Santa  Chiefa  , cani7j  r/ri-  to  : Osine  polTa  accordarli  cotella  moderna 
Oi  d f^ugurui  {b')  . Onde  leggiamo  di  Giob-  benignità  con  quel  divino  giudizio , il  qua- 
be  . che  ancorché  avelTc  una  cofeienza  ir-  le  é tfì  fede,  che  farà  Itreno  affai , e leverò, 
rcprcnlibile  : ne^uv  reprtheniit  me  cor  meum  fecondo  gli  oracoli  della  Scrittura  , e la  Ipic- 
in  Omni  viri  meà  (e)  ; nulladimeno  alla  ri-  Razione  uniforme  de’  Santi  Padri . Se  noi 
membrana  del  Giudizio  gli  p-lpitava  il  follìmo  certi , che  a quefii  Autori  di  laflità 
Cuore  nel  petto  : ficii  n , cum  furre-  fia  per  toccare  il  dellino  promeffo  da  Grillo 

xerit  ad  judicandum  Vrui  ? & cum  quaferir , a’  fuoi  veri  feguaci , e finceri  annunziatori 
iuid  re/iondtbo  UH  (d)  ! Eleggiamo  al  con-  del  luo  Vangelo  ; Cum  federir  Filius  bo  ninit 
trario  di  quell' Empio  riferito  nel  Salmo,  infide  Maje/tarìs/ua/edebiiis  if  mt ....  judican- 
che  nulla  temevaad  imbrattarfi  d'o^ni  forte  ras^i)  : edovendo  effere  qucllili  nollriGiu- 
*^*.iniquità,  perché  nulla  penfava  al  Divino  diti,  aveffero  anche  da  giudicarci  in  co. ifor- 
Giudizio  : (v)  Non  eit  Deus  incon/peUu  ejus , mità  alle  loro  Probabilità  putative  , nulla  per 
inquinata  funi  via  illius  in  onmi  tempore,  aufi-  noi  vi  farebbe  più  da  temere;  e farebbe  anzi 
runtur  judicia  tua  i/acieejui  : c ne  aveva  una  da  folpirarli  con  fomma  brama,e  fiducia  queL 
debolilTima  Idea , quafi  che  Iddio  fofle  per  la  finale  giornata  , in  cui  pochifiì  ni  fareb- 
chiudere  gli  occh;  a non  ricercare  danoipji'i  bero  i reprobi  , mercè  la  Heiiig  iità  , e fà- 
che  tanto  ; Dixit  enim  in  corde  fuo  ; non  re  qui-  varevnlc  piacevolezza  di  quelli  Giudici.  Ma 
ver  I/)  . Chi  fi  pone  feriamente  a penfarc  col  San  Bernardo  ci  fa  laperc  : tani’  é lontano , 
Santo  Padre  Agoltiuo  , che  non  gli  gioverà  fumo  per  cflere  giudicati  a norma  delle  ho- 

Itr* 

(a)  Lit.  de  Cathech,  Rud.  cap.  x%.  (b)  Stquent.  Miffjt  prò  Defunti . (c)  Job.  17  v. 

(d)  ji.  14.  (e)  Pfil.  f.  %(■  (.1)  (_()  Idi,  dtCatbeci,  Rudtcap.lf, 

(b)  PhUtfp.  a.  {a.  AUqsk.  ip.  a(- 
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^re  umtne  Probabilità  ; che  anzi  avendo  (juit  ifufidum  ett  tliqiàd , idti/knum  (e)  Si  tf‘ 
Iddio  detto  di  volere  a fuo  tempo  giudicar  le  citi  la  Cofiienza  da’  iuoi  letarghi  con  la  me- 
Giuftizic  : (a)  Cum  tuceptre  itmpus , egt  jù  ditazione  del  divino  giudizio  ; e fentirà  bea 
tìiiUi  judicaòt  : Taranno  rigororamcntc  an-  preito  li  fuoi  rimorTi . 
che  le  ftciTc  Probabilità  giudicate  j e taran*  j}.  Mi  ricordo  aver’  udito  un  Predicaro- 
no dannate  come  inviuilc  non  poche  di  quel-  re  ■ il  quale  nella  Predica  del  Giudizio  Uni- 
le  medeiiine , che  da  noi  fi  giudicavano  giu-  vertale  , dopo  avere  delcritto  il  minutiffim» 
/te  : (t)  Cavtndum  vidi , cum  ad  hoc  terutim  efame  , che  fi  /ara  di  ogni  colpa  ; per  dcri- 
fuerit  , ne  fui  làm  fuitili  exanùnt  multu  noltrte  dere  gli  abufì  del  Probabile  > COSÌ  induiTe  un 
JutHii*  I ( vr  putanrur ')  pecetta  appareant  , Mondano  a giuilihcare  si  iteflb  davanti  a 
Ma  /e  é anche  fcritto  > che  Dio  ama  le  Giu-  quel  Tribunale  /upremo . £’  vero , che  tono 
/tizie  > eflTcndo  : (c)  Juftus  Deminus  , vf  juiti~  nato  abituato  nell’  Intemperanza  > conteii- 
riat  dilexir  ; come  fi  può  intendere  > che  fia  tando  a fazìeti  il  mio  ventre  col  mangiarci 
per  fare  di  efle  un  /everillimo  £/ame  ? e col  bevere  : ma  vi  era  l’ Opinione  Proba- 

ll Santo  Padre  rifponde , /crivendo  al /uo  bilci  che  a /eguire  il  naturale  appetito, 
Nipote  Roberto  , che  /cguiva  una  troppo  non  fia  peccato-  £'vero  > che  non  ho  fat- 
benigna  opinione , ed  alP  ombra  di  qualche  to  limolina  , elTendo  ricco  ; ma  ho  tenuta 
Probabilità  tenevafi  per  ficuro  : ed  j da  no-  1’  Opinione  Probabile  , eh’  iò  non  folli  ob- 
tarfi  la  terribile  forza  , con  la  quale  argo-  bligato  a farne  , per  mantenermi  con  de- 
menta : Cosi  è • die’ Egli  ; verrà  il  Signore  coro  nel  proprio  flato  . E'vero  > che  ho  dato 
a giudicar  le  Giuflizie  ; cioè  le  opinioni , denari  coirintere/Te  di  un  qualche  Prò  efor- 
con  le  quali  noi  decidiamo  ì cafi  della  co-  bitantc  : ma  ho  confultato  1 Teologi  , i qua- 
/cienza  ; e bilaciandole  col  peto  del  Santua-  li  mi  hanno  aflerito  , ch’era  opinione  Pro- 
rio , che  è la  tua  eterna  Ragione  . fe  efa-  babile  , non  folTc  Ufura , per  il  ri/chio  ad 
minerà  fottilmentc  le  flefle  opinioni  più  Pro-  avventurar  lamia  forte.  E’vero,  che  ho 
babiii , più  flrctte  , e più  giulie  , a feruti-  /Irapazzato , ò mio  Dio  , e beflemmiato  il 
nate,  fe  vi  fia  in  efle  qualche  diflbrmità ; Voltro SantiUiino  Nome  j ma  però  folamcn- 
che  farà  di  quelle  opinioni , le  quali  hanno  te  quando  ero  in  collera  ; e quando  s’  è ia 
della  Probabilità  una  fola  tintura  , e diret-  collera , 1’  opinione  è Probabile  , che  non 
tamentc  fi  oppongono  alla  Pietà,  alla  Giu-  fi  pecchi.  E’vero,  che  ho  proccurato  far- 
/lizia  ,,  ? (<f)  Vcniel , veniet , qui  malè  mi  fUmare  , e rifpettare  , anche  talvolta 
„ judicata  rejudicabit ....  Veniet  prò  certo  , con  le  foperchietie , e con  le  Armi  ; renden- 
„ qui  per  I^phetam  minatur  : Juflitiaa  do  la  pariglia  a chi  mi  offendeva  ; ma  la  mia 
„ ludicabo . Quid  fociet  de  injiiflis  judi-  intenzione  era  tale,  per  tenermi  in  riputa» 
„ ciis  , qui  ipfa  quoque  juflitiaa  judicabit,,?  zione  ; ed  efercitare  la  Giullizia  vendicati- 
Se  fo/Tero  tutte  degne  d’ effere  amme/Te  nel  va  ; e rifarcire  col  rifentimento  il  mio  0.10- 
Tribunale  d’ Iddiole  benigne  opinioni , che  re,  il  che  era  lecito  per  l'Opinione  Pro- 
col credito  di  Probabili  oggidì  fi  vendono  babile  . E’  vero  , che  non  pagava  i debiti , 
per  ficure  , farebbe  per  noi  non  più  laborio-  ma  non  potevo  ; perchè  ero  prima  obbliga- 
la, nèprricolofala  nofira  eterna  falute  ; ma  to  a trattarmi  da  Par  mio  nel  carattere  di 
in  una  totale  facilità , e ficurezza  ; etor-  Gentiluomo,  conforme  all'opinione  Pro- 
nerebbe  conto  impiegare  tutta  ia  vita  a fare  babile  . Erano  veramente  quelle  opinioni 
un  pratico  fludio  di  quelle  iflcffc  Opinioni . meno  Probabili , ma  anche  a governarmi 
Ma  non  vedo  Probabilità  alcuna  a perfuader-  con  la  minore  Probabilità  , mi  attellavano 
mi , che  nel  giorno  della  verità  fiano  per  ef-  i Teologi  di  elTer  ficuro  . Così  profeguiva  il 
/crei  quelle  Probabiiirà  favorevoli . Il  difor-  Predicatore,  facendo  pompa  delle  opinioni 
dine  e qui , che  alle  cofeienze  lalTe  ninna  Probabili  nel  Tribunale  divino  , ed  alla  fine 
opinione  ralTcmbra  lalTa  . Sogliono  farfi  le-  conchiufe  . Ah’  Signori  miei , in  quella  fa- 
ette  le  laffità  col  dirli  di  non  averne  rìmor-  tale  Giornata , che  non  farà  più  Pici  hemi- 
fo;  e non  s' avverte  col  Santo  Padre  Agofli-  afi(/)j  ma  Piet  Damird  , dia  ulrimis  (g)  • 
no,  che  la  cofcicnzanon  per  quello,  che  Quante  opinioni  , che  ora  fi  fpacciano  pet 
non  rimorde,  può  dirli  buona  : Ara  enim  ficure , fi  couofceranno fallaci?  Quanti  Teo- 
logi, 

(a)  Pyii.p4.2.  (b)  Serm.  ff.inCant.  (c)  P/ìl.  Io.  8*  (d)  IpM.  t- ad  Rtirrt,  Xepti. 

(e)  Hi.  14.  de  Ciàt.  S>ei,  eap.  f.  { f)  Jerem- ij.  li.  {g)  Jerim.  44.  io> 
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logi , che  or*  fi  flimano  Gran  Oott<iri , fa-  gno  j pcrchi  fi  diporta  da  buon  Medico , u> 
ranno  conofciuti  igiioranti  ? ....  A qneito  landò  conforme  al  bifogno  la  fererirà  . per 
dire  Apoflolicu  tutta  1’  udienza  fece  quella  conferire  la  Sanità  ; Mtdicut  > i pcranche 
giulfizia  che  dovea  farli  alla  verità  , e noi  Sant’ Agoflìno  qui  ad  lalulem  adhibetiir  > 
ancora  diciamo  il  vero  , che  a voler  feguire  „ nonne  ferro  plerumque  armatur?  Sed  con- 
tuttc  le  benigne  opinioni  degli  Autori  Mo-  „ trà  vulnus  . non  contrà  hominem  , feat, 
derni,  potrà  taluno  con  le  loro  Probabilità  ,,  utfanet.  Dolet  £grotus,  clamai,  relì- 
parer  Santo,  ancorchi  egli  veramente  non  ,,  flit,  & fi  forte  febre  inentem  perdidcrit  , 
Ila  neanche  mezzo  Crilliano  : ed  ò quanto  ,,  etiam  Medicum  ctedit,  nec  tamcii  ille  de* 
b vero  il  detto  di  SanP  Ambrofio  : Afa/ri  /un/  „ filtit  à falute  sgrotantis  : Quod  novit , fa- 
itminibus  jatU  ; fauci  Dco  (o)  * cit,  conviciautem  non  curat^g)., . 

14.  Sotto  pretelto  di  pietà  , benigniti  , jf.  Pare,  che  vi  fia  della  benignità  nel 
carità  , fi  adulano , a’iugannano,  cu  tradi-  condefeendere  all:  Concupifeenze  del  ge- 
frono  le  Cofeienze  . S'ha  troppo  di  fenfuale  nio’,  ma  b quefia  una  vera  crudeltà  , con  cui 
compaflìonc  a'fcioperati  Mondani  : ed  b per  le  anime  filafciano  mileramente  perire.  Pa- 
li troppo  dell'  indulgenza  , che  la  pietà  fi  re  , che  anche  vi  fia  del  Rigore  nel  tenerli 
corrompe , come  notò  il  Santo  Papa  Grego-  alle  Regole  Canoniche  llrette,  ma  é quell» 
rio  (A)  ; CtmfaJ/anem  animi plerwnqut  iattnttr  una  vera  benignità , con  che  fi  amano  le  A- 
abjtdet  pittai  fat fa  , ut  nannunquam  u/que  ai  ccn-  nimc , per  alTìcurarle  nella  via  del  Ciclo  • Le. 
iefeenienium  vitiis  pertrahat . Per  la  troppa  thargiei  excilanrur , Phrenetiti  ìiganrur  \Jìi  ta. 
facilità  neiralTolvere , le  piaghe  s’ imputri-  men  mri^ue  amantur  (A)  . La  gente  amica 
difeono,  e non  fi  fanano , potendofi  dire  col  del  Mondo  alle  volte  fi  lamenta , e fi  florce  ; 
Profeta  (e)  : Putruerunt , & cerrupra  funi  Ci-  Oh’  che  Teologi  Rigorilli  ! Oh'  che  Rigoro- 
aairicti  à facie  in/ìpieniia . Per  la  troppa  be-  fe  Opinio.ii  ! 3i  laici  dire  , e facciamo  , co« 
nignità  nell’ opinare,  che  il  male  non  fia  me  fa  la  buona  Madre  co' fuoi  Figliuoli  am* 
male , non  mai  del  male  s*  ha  pentimento  , malati:  „ Matres  quomndo  ftictiir  in  balueia 
nb  proponimento  di  voler  emendarli:  Pri  ee,  „ ad  falutem  Filioa  ? Nonne  parvuli  cla- 
juod  quii  creMt  Jihi  littre  , nec  in  morte  eonver-  „ mant  i.iter  manut  earum  ? Ille  ergo  cru- 
titur , profttr  falfam  fpem , quei  forti  licuerit  ; „ deles  funt  , ut  non  parcant  , nec  exau* 

Così  fcrifie  coll’ eQaerienza , che  aveva  nel  ,,  diant  lacrymat  ? Nonne  piena  funtpie- 
diriggereieanime,  il  Santo  Padre  Bonaven*  „ tate?  Et  tamen  clamant  pueri,  nec  eia 
tura  ^d)  . A mb  pare  perciò , che  i troppo  „ parcitur ,,  ? Tutto  b del  Santo  Padre  A* 
Benigni  debbano  chiamarfi  piti  tollo  Rigori-  goltino(i).  Che  Cariti  verfo  le  Anime  b 
Ri,  c quelli , che  li  chiamano  Rigorìlli  con  quella  ? C^alor  li  vede  . che  un  vizio  palTa 
dcrifo,  per  il  Rigore  Evangelico,  debbano  in  collume,  lludiare  Probabilità  a farlo  le» 
dirli  Benigni  : ed  il  mio  penliero  b fondata  cito  ? Si  sà , che  fono  veri  i vizi  deirUrura* 
nelle  Parole  di  Grillo  (v)  t ^uì  anuit  animum  del  Gìuoco  , dell'Oftcria  * de*B.illi»  de'Ga- 
Jiiam , perdet  eA.m  : odit  animam  fj-im  in  lantei  » delle  Pompe , e Mode  immodeffe  ec« 

kte  mundo  , invitam  aternam  cuilodit  eam:  Il  Pure  ciò  nulla  ollante  , v’hanno  dc'Teolo* 
che  b quantodire  ; Chi  è Benigno  coir  Ani-  gi  che  fi  fanno  ragio.ie , col  dire  ; „ Gii 
ma  a voler  compiacere  i fuoi  terreni  appetì'-  „ tanP , e tanto  é impoltibile  toglier  l’Abu- 
ti,  é con  elsa  troppo  Rigido,  e crudele  a vo*  ,,  fo  : Tant’  e tanto  quello  contratto  li  fà  : 
lerla  perdere  ; e chi  b rigido  coll’  anima  a ,,  tanPe  tanto  ec.  Dunque  meglio  b proccu* 
reprimere  i fuoi  affetti  dilordinati,  è con  el^  ,,  rare  di  renderlo  probabilmente  lecito  • 
la  Deniguo  ad  eternamente  falvarla.  IITeo-  „ acciocchb  non  li  pecchi  : ovvero  quando 
to^  troppo  Benigno  b crudele,  in  quella  ma-  ,,  anche  fi  pecchi , manco  male  farà  , che  li 
mera  , dice  Sanr  Agoltino,  chebanche  cru-  ,,  pecchi  fenza  rimorfo  con  meno  di  malL 
dele  il  Medico  troppo  indulgente  airi.ifer-  „ zia  , che  con  rimorfo  ,,  . Ma  ...  a lafciar 
mo  (f)  : £ieni  n McJicut  crudeli!  eit,  qui  exau-  andare  le  anime  fenza  fcrupolo  , fenza  ri- 
dir agrum  , éi  pardi  vulneri  , ar  putredini  • Il  morto  ; che  é quanto  dire  , fenza  verun  ri* 
Rigofilla  Eccleliailico  b alrresì  molto  Beni-  tegno  , per  la  llrada  larga  alla  perdizione  ; 

qua- 

(a)  Lii.de  Noe,  cap;  ii.  (b)  Nem,  qi.  in  Evang.  (c)  Pfil.qj.f. 

(d)  De  Proceg:  Kelig.  Prec.f.  c.q.  (e)  /v.ia.zf.  daPfol-iq,  la  Pfil.n.tene.». 

(fa)  idem  iiidtm  . ( i ) /a  Pfal.  gj. 
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quale  itti  , fe  non  é quelta , una  Carità  ve- 
ramente crudele  ? So  , che  il  manco  male 
può  alle  volte  efler  bene  iu  certi  cali  di  ne- 
cellità:  ma  dor’  è qui  la  iiecelTìtà  di  permet- 
tere , ed  approvare  pii  Abiifi  ? A capinne  di 
quella  Cariu  piena  di  crudeltà  noi  polTiamo 
rapioncTolmente  dolerci  col  Santo  Padre 
Apo.'tino  , e temere  che  i viz;  poco  a ptoco 
nella  Criflianità  non  fiano  piti  tenuti  per  vi- 
zjl^a)  t Commeff^rionei  , & tbrietutts,  ([Uit  da- 
fnnavit  A^oitotus  : Rom.  13.  toltrAhiles  vidcn~ 
tur  humimhw  , ùm  yuuìafim  fieri  pure ft  » 

ut  nec  vi/ia  cirrpurrntur  , A rifletter  bene,  più 
nociva  alla  Chieia  è quella  benignità  , che 
la  crudeltà  de’Tiranni  ; poiché  con  la  cru- 
deltà fi  fanno  dei  Martiri,  e con  la  foverchia 
benignità  , degli  Apoilati . Ma  dirò  con  più 
di  modcllia  . 

ì6-  Tra  i rigidi,  ed  i benigni , non  fa- 
prci  trovare  una  fomislianza  , che  meglio 
cfpriina  il  divario  , di  quella  , che  apporta 
Filone  Ebreo  (é);  il  quale  dice  , eflcrvl  tra 
i Precettori  della  Morale  quella  differenza  , 
che  è tra  i Cuochi , ed  i Medici . Il  Cuoco 
pone  il  fuo  lludio  nell’  acconciar  le  vivande 
a deliciare  il  Palato  , e la  Gola  del  fuo  Pa- 
drone ; il  Medico  non  ha  riguardo  alcuno  al 
gulto  dell’Ammalato  ; ma  ordina  le  medici- 
ne ; ancorché  amare  , alla  di  lui  Sanità . 
j^uid  infer  Medicai  , 4t  Caquas  iaterfit , quii  ava 
fide!  ì Illi , quidquid  ad  /uni totem  canducit , 
ttiamfi  agra!»  iagratum  yideatur  , filum  magne 
apparant  ttudio.  Hi  eaniri  fuavia  curant , ai' 
Ha  negliguni  ; Così  ì Maeflri  della  Morale  ; 
Altri  (ludiano  dolci , e lufinghiere  opinioni 
« compiacer  le  paflioni  ; e quelli  fanno  pro- 
priamente da  Cuochi . Altri  profelTano  d’in- 
fegnare  ciò , che  é folamente  proficuo  all* 
emendazione  de’  Vizj , ed  all'acquillo  delle 
Virtù  ; e quelli  con  zelo  favio  fanno  da  Me- 
dici . Non  é mia  l' applicazione  . che  è dell' 
ilteflb  Filone  (c)  : Medica  hoc  unum  fpeQat  > 
quomodi /ervart  queat  hominem  i fi  forte  JiHie~ 
ne  ; uHioneee  oput  videt , ficat , uritque  Prinei- 
ptm  fuwn  ac  Dominum  , ferva  ipfe  , atqtu  fub' 
dita  ; e quell'  é , che  il  Gran  Filofoft)  neUa 
fua  profeflione  proponeva  per  oggetto  d’imi- 
tazione a sé  fleffo , di  voler  fare  , non  da 
Quoco , ma  da  Medico , nell’  ammaellrare  i 
coitumi  de’  fuoi  Cittadini  : „ Ego,  qui  non 
„ unum  virum  curaudum  fufeepi,  fed  inte- 
,,  gram  Civitatem  , laboraiiteia  morbii  gra- 


„ vioribus  j contrari is  ez  innitis  Concupì- 
,,  feentiis  , quid  aeere  debeo  ? Num  prodi- 
.,  tà  utilitate  publicà  , illiuf  aurea  roulcere 
,,  adulation e illiberali,  & ne  fervo  quident 
„ dccorà?  Amori  prafiat,  quàm  loqui  ad 
„ gratiam , diflìmulatà  venute , & utiliute 
„ negleM  ,,  . Se  fi  vergogna  d' imitare  i 
Cuochi  un  Filofofb  ; qual  vergognaci  que’ 
Teologi,  che  ripongono  anzi  in  quello  la 
Gloria , manipolando  le  loro  Opinioni  con 
tutta  l’Arte  a lolo  fine  , che  fiano  foavi,  e 
grate  a'dilicati  Crilliani  ? 

La  vera  benignità  é dunque  da  farli  con- 
fillere,  non  nell’ inventare  , ed  infegnare 
Opinioni  lalTe;  ma  nel  fomminillrare  iedot- 
tnne  Evangeliche  llrette  con  modo,  e con 
garbo;  cosi  che  fe  i Mondani  acciecati  dalle 
Pafliuni  fono  ritrofi  a riceverle , nulladime- 
no  però  le  ricevano  , rimanendo  vinta  la 
ritrofia  loro  dalla  nollra  Umiltà  , e Carità  > 
Balla  che  il  Teologo  ne’ Cali  della  Cofeien- 
za  fi  rammenti  di  elfere  , non  folamente 
Giudice , ma  anche  Medico  ; ed  appi  ichi  a 
sé  lleflb,  come  a Medico , il  documento  di 
San  Pier  Grifologo  (</)  : Medica  austera  re- 
media  eum  recipere  perfuadet  agretoi , agit  pre- 
eiba  , non  compeììit  imperio  ; feiens  infirmitatit^ 
non  veluntatii  ejfi  , qued  fulutaria  refptdt  , CS 
pnfaura  repeìiit  infirma  . 

ij.  Ma  veaiamo  al  quarto  fappollo  fiilfo 
di  cotelli  Benigni  , che  dicono  di  ulare  il 
Probabile  ad  agevolare  la  Legge  d’ Iddio 
coll’  intenzione  di  allonunarfi  , più  che  é 
pofllbile  , dall’erefia  dc’Gianfcntlb  . L’  em- 
pia , e beflemmiatrke  erefia  sì  é,  che  fia  la 
pratica  OlTervanza  dei  Precetti  d’ Iddio  im- 
ponibile , lì  perché  il  debo'e  arbitrio  non 
lia  ba/levoli  forze , come  anche  perché  non 
fempre  fi  ha  quella  grazia  aufiliatrice  , che  è 
perciò  necelTaria  : Aliqua  Pei  praeepta  homi- 
mia  juffit , yolentiba  , tf  cenantiia/fecundum 
frafentet , quai  haiea  yiret , funt  inipeffiitia  : 
deeStqueque  ilUt  gratia  , qua  poffiiitia  fiant  (v)  • 
Il  marao  deli’  Erefia  proprumente  confìitc 
qui , nelPairerirfi , che  voIentUa  , df  eooan. 
tiia  deett  gratia  , qui  praeepta  pojfiilia  fianr  l 
imperocché  fe  foflc  vero,  che  la  Grazia  man- 
chi, c per  la  mancanza  della  Grazia  fu  l’Of- 
fervanza  de’Precetti  impofliuile  ; ne  fegui- 
rebbe  primieramente,  che,  dovendo  andare 
all’lndrno  chiunque  non  oll'erva  i Divini 
Comandamenti  , bifognarebbe  andare  all* 

la; 


(i)  Spiti.  6a- ad.  Aurei,  (b)  Lii.dejoft^.  (c)  Idem  ibidem  . (d)  Svrm.let* 

(e)  Irniot.  X.  Gohlfit,  incip,  eum  eceafiene  . Jaa.  1Ò4J.  Propof. 
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Inferno  per  forza  di  mera  ncceflìri , e con- 
tro tutti  eli  ordini  della  Giuliiaia  , perché 
■'andareboe  all'  Inferno  fcnza  peccato  ; non 
ciTendo  peccato  a non  fare  (Quello  t che  non 
fi  pud  : e ne  feguirebbe  dipid  , che  oltre  la 
graeiflirna  ingiuria , che  (i  fa  a Oio  > nel  di- 
chiararlo Tiranno  > crudele,  ed  ingiulto , 
farebbe  da  imputarli  la  perdizione  dèlie  K- 
nime  allo  (ieflb  Dio  , che  quanto  è da  sé  , 
vuole  , ed  ama  la  falute  di  tutti  . Quell'  i 
il  vero  fenfo  drll’Erefia  nell’  intendimento 
de*  Savj  ; e chi  é Savio , certamente  non  ve- 
de come  lì  polTano  dir  Gianfenilti  gli  aman- 
ti di  Opinioni  lirette,  e licure  , i quali  anzi 
vogliono,  che  la  grazia  auiiliatrice  non  man- 
chi mai , mallimamente  a chi  nell’Orazione 
la  implora , come  inlegna  il  Santo  Padre  A- 
gollino  I che  «W<yi/e  frxfens  ttf  , qià  ccnanrem 
adjuvce,  it  defrccanttm  exaudiat  (a).  Quel- 
fi , che  ripongono  l'Erelìa  di  Gianfenio  nell’ 
imponibilità  de’Precetti  cagionata  dalla  ma- 
lagevole lor  oITcrvanza  , non  fono  che  alcu- 
ni luperfìckii;  ed  anche  appunto  nel  fillema 
di  quelli  illelC  , io  dimando,  per  qual  cagio- 
ne i Teologi  Rigorilti  li  chiamino  Gianfe- 
nilli  ? Mi  II  rifponde . perché  con  li  funi  Ri- 
gori eHi  tendono  a rendere  i Precetti  d’  Id-- 
dio  troppo  difficili , ed  impraticabili , e con- 
fcituentcìnente  imponibili  , come  voleva 
Gìaniciiio  . Domando  ancora  per  qual  ca- 
cione  i più  benigni  fìano  più  lontani  dal 
Gianfeniimo  > Nfi  fl  rifponde  , perchè  effi 
con  le  loro  Probabili  Keuignità  fanno  i Pre- 
cetti facili , e poffibili  coiifeguentemente  a 
ofTervarfi . Or  chiamo  i Savi  ad  elTer  Giudi- 
ci . Se  i Rigorilli  hanno  del  Gianfenilla  , 
perchè  tendono  col  Rigore  a fare  i Precetti 
imponìbili , come  non  avranno  del  Gianfr- 
oilla  alfai  più  qiie’  Benigni , che  fuppongo- 
no  elfer  di  fatto  imponibile  I’  OlTervanza  di 

iielli  illeffi  Precetti,  mentre  pretendono  elli 

i ridurla  con  le  loro  benignità  ad  uno  llato 
poffibile  ? 

Il  Siippollo  non  può  negarli  che  è eviden- 
te : co-iciolliachè  dicendo  effi  di  eflere  Beni- 
gni a Riie  di  rendere  la  Divina  Legge  con  le 
idra  benignità  , facile  , praticabile  , econ- 
fcgiieiiieirieate  poffibilc,  chiaro  é che  la  fup- 
pongono  dunque  imponibile  , mentre  a fola 
forza  di  opinio  li  bciiigiic  al  fenfo  vogliono 
farla  poffibilc  . Se  la  Legge  d’iddio , anche 
lenza  tante  benignità  può  olTervarli,  a che 
dunque  indullrurfi , e gloriarli  d’cITet  beni- 

Tom.Ur.- 

(a)  lié.j.  dt  Lii.Ariitr,  c.Jf,  (b)  Fnarr,  in  i 
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gno  , mentre  le  benignità  per  il  line  di  al- 
lontanarli dall’  Eretica  Pravità  fono  inutili  ? 
Se  TOÌ  fi  tiene  , che  la  Legge  d’ Iddio  non 
pofla  realmente  olTervarfi  fe  non  fi  proccura 
con  le  benignità  di  fpianarla  , allagarla , e 
facilitarla  , chi  non  vede  , elTcre  già  caduto 
nel  Gianfenifmo  , chi  cerca  di  fare  poffibilc 
con  le  benignità  quella  Legge  , che  fenzale 
benignità  è riputata  impoììibilc  ? Non  chi 
liringe , ma  chi  allarga , a mè  pare  in  vero , 
che  più  abbia  del  Gianfenifla  ; perchè  final- 
mente chi  firinge  , concede  bensì , l’umano 
arbitrio  da  sé  foto  elTer  debole  , ma  vuole 
però  , che  la  Legge  , ancorché  firetta  , lì* 
facile  per  il  conto , che  fa  filila  Grazia:  lad- 
dove chi  allarga,  nulla  penfa  a quella  Gra- 
zia , alla  quale  niuna  cofa  é ìmpoffibile  , e 
facendo  folamcnte  il  Tuo  conto  fopra  il  de- 
bole arbitrio  , foltamo  Ilìma  , la  Divina 
Legge  elTer  facile  , quanto  é fatta  comoda  al 
noftro  Debole . 

Incomincia  ad  elTere  Eretico , dice  Sant* 
Agoftino(é),  chi  Mene  la  parola  Evangeli- 
ca per  troppo  dura , e difficile , bifognevole 
d’ effiere  mitigata , e addolciu  : e que  fta  fii , 
al  dire  del  Santo  Padre  , la  prima  Erefia  , 
che  inforle  tra  ì Difcepoli  fteffi  del  Salvato- 
re : Prima  hterefit  in  difiipulit  Chriiti , vr/ur  i 
duritii  fermoni!  ipfusfaOa  iH  ; eum  tnim  dict- 
rrt  : Jo.tf.  y.  Nijf  manducaverilii  camem  filii 
kaminis  non  haMitis  vifam  in  voèìr , fV/r  non 
inrelìigenrts  dixtruni  ai  invietm  : Duna  tft  hic 
firmo , quis  pottft  eum  audire  ? Dicentet , quia 
durm  e/t  firmo  hic  , fiparaverunt  fi  ah  ilio  , Io 
non  difendo , che  i Rigorìfti  difereti  ; e non 
biafimo  , che  i benigni  indifereti  nel  troppo: 
ritenendo  l’Apoftolico  fentimeiito  (c)  ; àei- 

mus  auiem  , quia  bona  eft  Lex  j fi  qiàs  eà  legiri. 
mè  utatur  . 

38-  Si  lagnano  quefti  benigni , perché  fi 
iifiiio  coatra  di  loro  talvolta  certe  frafi  ado- 
perate da'Sauti  Padri  contro  gli  Eretici  : ma 
hanno  torto  a dolerli , sì  perchè  , non  per 
quello  li  da  l'ir  la  nota  , che  veramente  na- 
no Eretici , come  anche  perchè  , quand’an- 
che fi  dalTe  la  nota  , fi  renderebbe  loro  non 
lenza  fondamento  quel  folo  tìtolo,  ebeani- 
mofamente  effi  danno  lenza  ragione  agli  al- 
tri , e perché  ancora  effi  dovreraero  anzi  a 
cautela  riflettere  con  pofata  attenzione  alla 
feguente  Dottrina . lufegna  l’Angelico  San 
Tommafo  (<1)  , efsere  Eretico  , non  fola- 
mente  chi  i'pargc  dogmi  contro  gli  articoli 
X della 

'faì.^q,  (c)  1.  Tfm.i.g.  (d)  ^fodlih.y.  «W-ia. 
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della  Fede  « ma  chi  ne  fparge  anco»  contro  che  farei  temerario  ncll’nfurparmi  l'Autorù 
i Divini  Comandaiaenti , col  dire  , non  fia  ti  per  ima  tale  Cenfura;  c mi  ì anche  noti) 
peccato  ciò,  che  fi  fa  contro  quaich’  uno  di  l’avvilo  del  Santo  Padre  Agoliino  (c)  . C’<i> 
ein  • ^mcurru^uc  dìcù  i n»n  prccatwn  id  , vendum  ei/ ,t  ne  in.'er  hjirt/ns  annui  trt'nus  ali^ 
fuod  cit  entra  Praceptuin  Dii , hurtticm  dici-  qiiv  j cuk  harefit  tvm  firic , Ho  voluto  fola- 
tur  : e già  in  qucito  fciifu  avea  detto  l'iftcf*  mente  dire  ciò  ■ che  ho  dettur,  a rintuzzare  . 
fo  ancora  S.  Pier  Grilologo  (a)  ; Tu  ftae  ha-  la  libertà  di  chi  i troppo  facile  a chiamar 
refei  Cccìcfia  paiiiur,  qutt  Divina  Lcgit  Ugimm  Gianfcnilia  chiunque  alla  fua  opinione  là 
t£ì  quattina  . Del  mcdclimo  lentimento  oppone  ; e dovrebbe  ricordarfi  di  quel  detto 
era  già  ftato  il  celebre  Pietro  Cantore  dell’  di  Sant'Agoflino  . regiiirato  ne'Sacri  Can»' 
Ormne  Ciltercienfc  , che  fiori  P anno  i lyo.  ni  (d)  : Iniquuni  eit , ut  qui/que  de  ali»  judicare 
nella  fua  fomma  Morale  intitolata  u Verbum  velit  , if  judiari  de  fe  mlit , In  però  non 
abbreviatum  Duo  fuiit  necclTaria ad  dirò  coll'ajuto  d’iddio  le  non  eia,  che  può 
,,  falutem  , via  fidei , & lux  morum  : Si  cr-  edere  lecito  dirfi  . 

,,  goparum  dcviaiitem  à via  fidei  vocamus  {9.  Quelle  opinioni  di  rilaffate  benigni* 

(,  Hcrcticum, & incrcpamut  I dicentcs  eum  tà  . quantunque  mantellatc  dalla  Probabi* 

M non  effe  in  vià  , fed  extrd , quare  & fimi-  lira  , tono  nuove  ; ed  è la  novità  da  Ichi- 
,,  litcr  recedeutem  in  modico  à luce  mora-  varfi  nelle  materie,  ci  della  Fede  , comcai>, 

,,  lium  Prieceptorum  non  arguimus , nbji-  cor  de’ coltumi  ; avvegnaché  , come  Icrive 
,,  cientes  ei  , quod  non  jam  ut  in  luce  , fed  il  Santo  Abate  Bernardo  fa)  : Navitat  est  ma- 
„ in  tenebrie  ? Cum  etiam  Fidcc  ex  quibu-  ter  lemerium  ,'firor  fujariHlionit  , fili*  levita.- 
n fdam  locis  lacrc  Scripturx  fit  clicita  , in  tis . Non  meno  ì novatore  , chi  sfregia  con 
M quorum  expofitionc  deviaretur  de  fàcili , le  novità  il  Decalogo  , di  chi  con  le  novità 
„ U aliter  addendo  , vel  minuendo  , quàm  sfregia  il  Simbolo  ; cd  all’  uno,  cd  all’altro 
^ uobis  traditum  efi , & expofitum  à San-  ugualmente  puri  dirfi  ciò  ,che  diceva  il  San- 
u tàia  exponerentur  , ac  iuterpretarcntur  ; to  Padre  Agollino  a’  Novatori  di  quel  fu* 

>,  Cut  in  luce  morum  fimiliter  necclTaria  tempo  (f).  Mira  fiat , qua  duitis  •,  Uova  funt , 

» faluti , liobifque  tradita  in  luce  , dima*  qua  dicitis  •.  Falfii  Jdm  , qua  dicitit  •.  Mira  itu- 
ì,  aifeftatione  verborum  , licei  nobis  fine  pemus  ; Neva  caverna;  Faifit  convincimia  , Gli 
,,  errore  notabili  alTcrre  lioftram  rxpofitio-  Antichi  Padri  formavano  il  loipctio  dell’  E- 
„ nem , qualitercumque  cam  remittentem,  refia  , dove  fcoprivaiio  qualche  novità  circa 
„ & obfcurantem  , tenoreque  privantem  ? le  Regole  , fia  delia  Fede  , fia  dc’collunii  ; 

„ Ita  ridetur  efse  in  mandatis  moruni,  qme  come  può  vederli , cd  in  Origene  (g)  , cd  in 
„ quidem  ficilia  fune  > & nullà  expofitione  Tertu[liauo(ò)  , ed  in  Sant’lrenco , il  quale 
),  indigeni , quod  de  articulia  Fidei  eft ,,  . cosi  degli  Eretici  icrive  ( i ) : J^erun  qui  nr- 
Sì  ponderi  la  parità  tra  i Precetti  del  De-  ceatieres  agnefeuntur  , addane  per  fingulu  dice 
calogo,  e eli  Articoli  della  Fede,  rivelati  novum  aliquid  adinvenirt  , quod  nufiuamquifi. 
gli  uni,  e gli  altri  da  Dio  , e fi  trovi ragio-  quam  exeo^itavit . ESant’Agollino,  volendo 
ne  , che  appaghi , perché  fia  Eretico  , chi  deferivere  uu'Erctioo , cosi  ii'elprime  il  ca- 
invrnta  qualche  nuova  opinione  contro  gli  rattere  (1)  ; Haretkus  eH  , ut  mea  rxfertopi- 
Articoli , e non  lo  fia,  chi  inventa  nuove  «v,  gu  aiùujta  remporalis  commodi , ir  maxi- 
upìnioni  contro  i Precetti . Si  trovi  ragione,'  «ù  gloria,  principatotfq^  fui  grati*  , fai  fio,  oc 
eJie  appaghi;  perchè,  non  elàendovi  Proba-  awar  opimona  , vel  gignit , vel  fiquiiur . Ili* 
bilità , che  vulia , O che  fenfi  contro  gli  Ar-  autem , qui  huiufimidi  konùnUut  credit  , htmo 
ticoli  , ogni  Probabilità  pofeia  vaglia  a feti-  d imaginatiùiu  quidam  V eritarii , ac  Piuatà 
fare  , ed  ailicurare  le  Cofeienze  contro  i illufia  . Ni  altrimente  San  Bernardo , nello 
Precetti.  Io  non  qualifico  , nè  verua’  Au-  IcTivere  degli  Eretici  di  quel  fuo  tempo  (1): 
tore  , quali , che  fia  Eretico  , nè  veruna  opi.  Avvimi  cudtiur  populis  Evangelium  ; non  prò- 
nioae  , quali  che  fu  Ereticale , poiché  d>,  ptuUur  Ftdtt  ; fwtdamentum  aliud  ptnitur 

pra- 

, (a)  5rr.  ai.  (b)  Cap.fie.  (c)  Epi0.  ad  quod  volt  de  ante  JJir.  de  Mare  fi 
(d)  Epilt.it^-  ad  Pafettu.  Telar,  int.luiqpaan  {i.  qua0-6.  (e)  Epiit, lyq,  ad  Canviuc.  Lugdutu 

Ìf)  Uh,;,  contri  Juliart-  Pelagiau,  cap-j,  nyfiiv  . (g)  'fradf.xl,  in  Matti, 
h)  Ui,i,  contri  Mircien,eap,  II,  (i)  (àj  Idi.  de  Vtilii,  Crei,  in prittt, 

( 1 ) Epitt,  140,  ai  Pop,  Imoe, 
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^tter  li , futa  ftfrum  elf  . Dt  ^iriuiHia  , Vf 
Viriit  , nta  montliicr  ; de  Seeremtnris  Ecclefi'it 
man  fidetiter  diffatatur  : ftd  cunUa  frteter  Jèli- 
tum , d*  frafer  quìm  aeeefimui  , miniitranrur,.. 
Jn  vi3u  , é*  vett  'uu  hiientet  fermam  Pieram  > 
Jid  vìriu/e  n rjui  ainegantei  , ti  deeifiunt  fturi- 

tnei  , jtù  /è  tramjlgurant  in  Angein  lucn 

agminiiu/fue  Sanderum  expninnf  ....  Suat  ne» 
virates  Safiltorum  Pairum  doUrina  frtferum  . I 
troppo  Menigai,  che  fono  ti  facili  a prorer- 
biare  i Rtgorìfii  per  GianfenhU , dovrebbe- 
ro paventare  fulminata  contro  di  loro  quella 
Ichtenza  del  Santo  Papa  Gregorio  (o)  : ^td 
Cathelien  imperito  Zelo  , ytlut  Hantieos  in/r^ 
(l-iniur , iffi htrefit  facimt . On  Zelo  imperi- 
to i quello]  Zelo  amaro  pieno  di  fiele;  aver 
piacere , che  fiano  condannate  le  opinioni 
di  Gianfenio  ; non  perchè  fiano  condannati 
gli  errori  ; ma  perchè  fembra  , che  i con- 
dannati errori  fiano  applicabili  agli  Enioli  . 

Ecco  i troppo  benigni  convinti  nelle  af- 
fettate loro  intenzioni , per  efTcrc  le  loro 
Opinioni , con  le  quali  lì  abufano  del  Pro- 
babile nocive  , e fcandalole  alla  Chiefat 
-pregiudiciati  alla  loro  licfTa  riputazione,  che 
ai  nulla  fervono  a migliorare  il  Mondo  , ma 
più  to'fo  a deteriorarlo,  di  nulla  a rimuove- 
re la  difperazionc  , ma  più  tolto  a fomen- 
tare la  prelìiuaioue:  di  nulla  a facilitare  la 
Ee^ge  d’iddio;  ma  piùtoIloaprofaiMirla , e 
violarla  : di  nulla  ad  agevolar  la  falute  , ma 
più  tolto  la  perdizione  : di  nulla  a diminui- 
re i peccati  ; ma  più  tolto  ad  accrcfcerli  ; di 
nulla  ad  infinuarc  l’cfercizio  delle  Virtù  ; 
ma  più  Milo  a dillruggerlo  : di  nulla  a le- 
vare i icrupoli  , ma  piu  tolto  a generali  : di 
nullaad  afficurare  la  fperanza  nel  Tribunale 
d'iddio , ma  più  tolto  a far  nafeere  i riraor- 
fii  e i timori;  di  nulla  a rendere  ì COnlèflbfl, 
ed  i Direttori , veramente  benigni  > ma  più 
tolto  crudeli  : di  nulla  ad  isfijggire  le  Cen- 
fure  del  Gianfenifmo  , ma  più  tolto  ad  in- 
correrle . Si  faccia  un’  efattiflimo  Efame  fo- 
pra  quel  cumolo  di  opinioni  troppo  Beni- 
gne , accennate  nel  precedente  Gap.  n.  14. 
aj.  ec.  e fi  tfoveri , cne  a nulla  Siovano  , fe 
non  che  a fare  , che  I CrllHaal  Irano  Grtflia- 
ni  più  di  riputazione , che  di  OofcìenzagCifc 
fliaai , quadra  balta  a farfi  ael  Mondo  un 
falche  poco  di  credito,  nel  dire  di  avere 
operato  coll'  opinione  detta  Probabile  dal 
tale,  c tal'altro  Teologo  , ma  non  Criflia- 
■ . .1 

(a)  Hi.  9.  Regetì.  cap.  io,  (b)  Itie.id  1 
(d>  Strm.i^,dt  f'eri.ApeM.  injmt.  {€)  Pj 


ni , nè  fcguaci  della  Dottrina  , nè  imitatori 
degli  Efempj  di  Grillo  : Grilliani  in  fomma, 
felici  bentì  apparentemente  Prò  nunc  ; ma 
non  veramente  Prò  tune  , a’  quali  fi  può  dire 
con  lejiarole  di  Grillo  (i):  Vot  eitù  , pd  /a- 
itifitant  va  eeram  hominiiea  j IVm  aatem  tm- 
vit  (orda  veffra  ; quia  quod  hominiiut  aitum 
eit  t aiominatio  ed  ante  Dtunt  : effendo  ve- 
ramente un*  abbominazioue  davanti  a DI» 
ciò,  che  fi  tiene  da  elfi  per  un'altura  di  fpe- 
colativa  ingegnofa . 

Per  mè  vorrei  potere  mille  volte  ripetere 
ifentimenti  di  lliraa.  che  ho  per  ogni  Au- 
tore Cattolico . Parerd  talora  , eh’  io  dia 
qualche  nou  ora  a’RigIdi , ora  a’  Benigni , 
nel  troppo  : ma  non  è vero , e folamente  ri- 
fenìico  le  note  , che  gli  uni  gli  altri  fi  dan- 
no , acciocché  l’uno  , c l'altro  partito  abbia 
il  firn  contrapeib  per  moderarli , e contenerli 
in  quella  modcltia  , ed  umililk , che  ènecef- 
firia  alla  Carità  ; poiché  Ora  fembra  , fia 

J|uafi  ritornato  quel  tempo  riferito  dal  Ve- 
covo  Africano  Vigilio  (c) , in  cui  non  fape- 
vano  i Teologi  eflere  di  contrarie  opinioni , 
fenza  efierfi  enioli  con  reciproche  ingiurie  : 
VidAi  ea  ìultuoSt  quiiafdam  , omni  lamen- 
tallone  dignit  in/ultationiiat , harericorum  nomi- 
ne fi  invictm  ateufare  ; Tp  Eutieiianat  et'  : Tu 
Neitorianaa  ei  * ApoitoHea  fintentia  in  totum 
oiiiti  , dictniii  : Galat.  f.  1%,-Vidttt,  na,  fi 
invicem  mordetit  ^ aiinvicem  eonfìimamim.  Pec- 
cano in  quello  non  pochi  dell'  una  , e dell’ 
altra  parte,  ma  più  quelli,  che  fono  più  tallì, 
e non  mi  accade , che  perorare  iftantemeiicc 
co’  fofpiri  del  Santo  Padre  Agolttno(d);  Im. 
petremut  ergo  , fi  pofbmia  , ne  na  infuper  appti- 
lene  harrtiea , cam  òH  not  ea  talia  di/puianiet 
appellare  farfitan  fic  pofiitme  , ntc  tameH  appel- 
lamui  . ‘ 

40.  A conchiiidere  il  turto  con  qualche 
noliro  profitto  , diciamo  con  San  Bernardo , 
che  poiché  nini  i Maeliri  di  lalTc  Dottrine , 
poflbno  chiamarli  Cattedratici  di  pcllilenaa 
inclcufabili  , che  in  Cathedrà  periilentia  fa-  ‘ 
dent  (e)  : ed  infettano , non  una  Cilth  , ma 
tutto  il  Mondo  Criltiano  ; Sedente,  qui  mala 
doceni , di'  horum  dafirina  ed  qaafi  pedilentia  , 
malta  loca  occupàm  , df  vadavi  [f)  : maflìma- 
mente  col  merco  de’  Libèi , che  da  per  tutto 
volano  , portando  attorno  il  morbo  attacca- 
tìccio, c venefico;  Votata  labri ....  Urbibus  , 

O*  Cadeitii  ingenmtur  prò  luce  tenebra  ; prò 
• Xi  %elle 

(e)  Ul.x.  centra  Neilor. 
il.l.t,  {tySer.if.exparv,  ‘ ' 
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mtlle  , vel  fOtTnt  in  melìe  venenum  fAjSt  n omni~ 
iui  propinatur  (j);  a Uni  s’afpctta  , o^uiqual 
volta  porta  il  cafo  di  leg-^crli,  avere  buoaa 
Prudenza  per  il  dircer.iimento  a fapcr  fe- 
gregare  ciò  > che  può  cfTcP  utile  , da  ciò  , 
che  pud  cITere  pcrniciulò  : e quello  t che  co- 
me Dottrina  Tana  è d’accettard  , da  quello, 
che  come  Dottrina  gualla  i da  ripuatarlì  ; 
Btf  epui  prùJeniim  , i]un  ai  uliliiui  inuiitia  di- 
fiernit  ; if  defet , ^uiU  tenendu  u , <iuidve  rejU 
eiendumjit  Q) . Ogni  benignità  i dabilan- 
ciarTi , ed  oflerraru  bene  > non  tanto  fcGa 
fecundum  Prebabil'uajem  ; ma  ancora  ficund'nm 
fieiaiem  : fe  s*  accolti  I o fi  difcofli  da  quel- 
la Grada  della  falutc  . che  ar3a  est  : doven- 
do tempre  fopra  la  nolira  Santa  Morale  ri- 
fletterfi , come  dice  S Pier  Grifologo  (c)  ; 

non  fiumani  feVum  , fed  eriam  Divini  Prudentii, 
Potrà  ammetterli  qualche  Benigniti , che 
non  fa  contraria , nè  a’Dogmi , nè  a’  Riti  , 
ne  alle  intenzioni  di  Santa  Chiefa;  ma  non 
tutto , che  dalla  Cattolica  nofira  Madre  G 
tollera  con  prudente  pazienza^  deve  appro- 
varfl  : e tutto  ciò,  per  cui  Ella  geme  con  fo- 
fpiri  di  giuGo  zelo,  è da  rifiutarli  . 

Noi  ne  abbiamo  nei  Deuteronomio  un' 
ammaellrante  figura.  Aveva  Iddioordina- 
to ad  ogni  Ifraeltta  , che  volendo  prendere 
per  moglie  una  Schiava , la  introducete  in 
Cafa;  ma  non  la  rpolalTe , pria  ch'ella  avef- 
fe  recifa  la  chioma  , tagliate  le  unghie  , e 
depoGa  negli  abiti  ogni  divifa  di  lervitn  (d); 
Jnsrodncei  eam  in  domum  tuaii , qua  radei  cje< 
faricm  , éf  cireumcHet  ungues  , Ò"  deponet  ve- 
ftem  , in  qui  capta  eft  } & poitei  erit  uxor  tua. 
Quella  donna  , alla  quale  defidera  il  noGro 
Spirito  unirli  , è U verità  , rpeciairaente 
Morale , e CriGiana  , come  quella , che  ci 
conduce  al  noGro  ultimo  fine  : ma  elfa  è 
fitta  fchiava  da  cert'uni,  che  l'eritatem  Dei  in 
injultitii  deiinent  , come  deplorava  S.  Pao- 
lo (rj  ed  è in  tante  erronee  vanità  invilup- 
ata  , che  ha  ormai  perduta  la  lui  nativa 
ellezza  • Ne’  Libri  di  molti  noGr!  Moderni 
ella  è tra  gl’  intrighi  di  tante  QuèGioni , e 
Specolazioni , ed  Opinioni , e Contraddi- 
zioni si  sfigurata,  e ofeurata  , che  fi  dura  fa- 
tica a trovarla  , e tra  le  folte  caligini  di  tan- 
te contrarie  Probabilità  fi  pud  mre  : Veri- 
Uttm  ejui  quii  requiret  (f)  ? Qiiaiido  leggia- 


mo perciò  queGi  Libri  , dobbiamo  eflere 

firovveduti  di  fòrbice  a tagliare  la  vaniti,  e 
’ immondezza  di  quelle  putrì  Dottrine,  che 
da  chi  ha  lolamcntc  un  poco  di  Timor  d’id- 
dio . fi  conofeono  indegne  di  chiunque  vive 
nella  fcguela  di  CriGo.  Cosi  faceva  S.  Gi- 
rolamo, che  dopo  averli  propoGo  1’  efempio 
della  MiGica  Schiava , in  una  fua  Lettera 
ferire  (j)  . Si  quid  in  ea  errorit  est , pr acido  , 
vel  rado  : <d  in  un’altra  (ò);  Iti  & noi  facete 
foìemus  , quando  veniunt  in  manus  noftras  hu- 
jufnodi  airi  ,/iqmd  in  eit  utile  reperimus  , ad 
noftrum  dogma  converii.nus  : fi qmd  veli  fuper^ 
finum  de  curi  facularium  rerum  , iac  radimui  , 
hit  calviiium  inducimus  , hxc  in  unguium  mo- 
relli , ferro  acutijfi  no  refecamus  . Così  faccia- 
mo anche  noi , ufando  ogni  diligenza,  c cau- 
tela a non  farci  mai , nè  Autori  , nè  leguaci 
di  opinioni  Benigne  , che  fiano  difeordaati, 
o dall  Evangelica  Verità  , o dalla  CriGiana 
Pietà  ; imperocché  nè  vale  , nè  vaierà  ma! 
la  feufa  Hi  qualfivoglia  buona  inte,izione  , 
come  infegnn  San  Bernardo  (/)  ; Et  malwn 
non  penitns  excufit  intenfio  reità  , 

Teniamo  tempre  davanti  agli  occh;  del 
noilro  Spirito  quelPammonizionc  di  S.  Gio- 
vanni Grifoilomo  (è)  , che  dovendofi  re  i- 
dere  conto  a Dio  , come  fiano  Gati  da  no! 
decifi  II  Cali  della  Coicienza  , non  è qucGo 
un  conto,  ìii  cui  ritraiti  di  bagatclle  : AV 
putetis  exiguaru  n rerum  vobit  reddendam  ejfe 
ratione  n;  poiché  Ogni  Calo  di  Coicienza  , 
in  cui  fi  cerca  , le  ri  fu  , o non  vi  fia  il  pec- 
cato mortale  , é lempre  un’  afiàre  di  rilievo 
graiiHiiriino,  che  tanto  imporra,  quanto  im- 
porta l’Eternità  . Teniamo  davanti  agli  oc- 
chi l’ ammonizione  ancora  del  Santo Tadre> 
AgoGino,  che  non  fa  calo,  fiano  vere,  o 
talle  tante  altre  nollrc  opinioni , non  punto 
pregiudiciali  al  confeguimcnto  del  noGro 
ultimo  fine  ; ^uoinodèiibet  fi  haieant  celerà 
in  ficulariita  literii , qua  fivl  vera  , fin  fai  fa 
fin! , nthil  momenti  agerunt , quo  reSi , itateque 
vivamus(^l  ) : ma  la  premura  noGra  dev’clTe- 
re  quella,  di  non  errare  nplla  Vita  Morale  , 
che  deve  eflere  ordinata  con  rettitudine  aci 
acquiGare  la  vita  eterna,  e ad  evitare  l’e- 
terna morte  ; Propter  vitam  atemam  adipi- 
fiendam , monemque  atemam  viiandam  , nobk 
rediè  vivendum  eit  (m)  . Ciò  , che  fia  Proba- 
bile* 


(a)  Epitt,  \fa,  ad  Pap,  Innoc.  (b)  IdemD.  Bem,  Ser-Xq.  n parv,  (^c)  Serm.jj, 

(d)  Deut.it.  II.  (e)  Hom.t.tS.  (_  f ) Pfal.So.g.  Epilt.S.^  (h)  Epitf.j^f,  ad  Domafi 

Ìi)  Trad,  de  Pracep.  & Difpenf.  (k)  Hom.  tq.  in  Matth.Op.  imperf. 

1)  Lit,  |8.  de  QivU.  Dei  ^ ^m)  lèid.  Uh,  ip.  cap,q. 
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bile  r o noQ  Probabile,  puri  eflere  difficile  Carità.  Nulla  lime:]o  ^ra.i  Fatto  i Ogii’uiio 
talor  da  conofcerli;  ma  a’  lumi  della  Natura,  deiidera  di  eflcre  aiutato  da  Dio  eoa  la  Tua 
della  Fede,  e della  Criltiaua  Pietà,  può  rem*  Grazia,  e eoa  le  diffiifioai  della  Tua  carità 
pre  facilmente  conofcerli  ciò , che  ne’cnitu-  confortato,  e pure  a quella  grazia , ed  a que- 
mi  fu  retto , o non  retto  . In  vano  li  cerca  Ila  carità  , non  li  ruote  dare  l’onore  di  quel 
di  rendere  facile  , e foave  la  Divina  Legge  credito  , che  gli  i altamente  dovuto  , Gran- 
eoa.  le  nollre  opinioni  , mentre  deve  dirli  dir  dememia  e.t , efclama  San  Pier  Grilblo- 
ripolta  , e la  lua  facilità  negli  ajuti  dell^  go(<)  , ho.jùnem  hse  mllt  credere  t ^utd  fiii 
Grazia,  e la  fua  foavità  nelle  unzioni  della  dejlderat  evenire. 

• CAPITOLO  VII. 


Il  Probabile  Abulàto  nel 

//  Pro^A^iU  è indifferente  al  iene  , ed  al 
male  • 

X,  AVn  è da  hiaJtmArfi  il  Probabile  ; ma  il 
Teologo  , che  fe  ne  abufa  • 

J,  ileme  delle  Riccke\\e  , così  del  Probabile^  ^ 
difficile  non  farne  AbuQ^^ 

4.  Sembra  facile  il  buon^ì^^^a  non  e ùfaci^ 
le  t come  fi  crede  • ^ 

E*  neceffària  la  cautela  a fcMyarne  i peri^ 
coli , 

6e  Si  prefwnc  del  Probabile  y e fe  r^hx  troppe 
ffima  • 

7.  VUfodieJÒ  b neceff^rioy  ma  deve  fpen- 
derfi per  quello  y che  e * 

$•  Il  Probabile  quanto  fix  efaltato  nella  fua 
Regala . . ' 

p.  Si  fa  prevalere  aWEvangeìk^  • 

]0>  Ed  II  tutti  i Comandamenti  d* Iddio  '• 

1 1.  Ed  a*  Sagrofxnti  Condì j , 

li  Ed  a*  Pontifici  Decreti  n 

I5.  Da  chi  anticamente  fi deddeffero  i Cafi  ^ 

J4.  lìon  fi  può  deW  Opinione  Probabile  farne 
Regola , 

Ip.  Fu  quella  Regola  ripudiata  da  Sant*  Àgo^ 
ifino  . 

1^.  E*  fofpettx  nelle  fue  tnedefime  prove  % 

I7.  Sofpetta  affai  piu  , come  Huova  « 

2 S»  Efflr.do  la  novità  abborrita  da^  Santi  Ai- 
dri  • 

!•  A Confidcrar  bene  il  Probabile  in  se 
Xm  Oefro  j ed  in  rifpetto  a noi,  non 
è aiTolutamentc  da  condannarli  ,*  perché  é 
un  lume  della  ragione  > che  ci  deriva  dalla 
mente  divina  j e ci  è neceffario  nel  nofiro 
flato  , clic  fumo  in  molte  cofe  tra  chiaro  > 
efofeo.  Al  pili  fi  può  dire  ciò»  che  diflc 
delle  ricchezze  , c deli'  onore  il  Santo  Pa- 

(a)  irrm.  74. 


farli  di  eflb  una  Regola . 

19.  EJ  ejinio  ia/fevili  nella  Chiefa  i Dogmi 
antichi  , 

to>  d nonna  de'  juaff  fi  più  ajficurare  la  Co- 
fiien^a  . 

,zi.  Alla  Regola  ProiaiilifUca ‘i  Santi  fi  fine 
oppotii  ■ 

XX.  la  un  /enfi  Eiuìvalente  alP  efpreji  . 
ij.  Per  efilre  una  Regola  fallace  ne'fuoi  termi- 
ni Equivoci  . 

14.  Efpolii  nelP Alierò  delP  Opinione  Proiaiilei 
Ij.  Siitàle  alP Alierò  del  Bene  , e del  lAale  net 
Paradifo  Terrestre  , 

x6.  Fallace  antera  negP  iHeffi  termini  ineerti  . 
27.  Che  rinchiudine  il  Fero  , ed  il  Falfo  , 
ig.  Fallace  di  piu  j perchè  pene  la  ficure^\a  , 
dove  nen  è . 

Xy.  Serica  appoggiarfi il  Prviaiile  , che  al  Pro- 
iaiile  . 

je.  £ con  darfi al  Proiaiile  una  troppo  ampia 
estenfione  . 

ji.  Non  può  efiire  juelta  Regola  conforme  a 

Dio  . 

Con  la  <iualo  fi  dà  configlio  per  il  ») , « per 
il  ni  , 

Eli  pi»  tolto  propria  de'PJèudoprofeti . 

34.  Indegna  , come  fofistica  , delP  itleffa  Natu- 
ra Umana  . 

jf.  Che  non  può  accerdarS con  la  Prudeni^a  . 
j6.  E ferve  anqt  ad  operare  con  Imprudenza. 

dre  AgoUino,  e 0 igià  detto  di  fopra  con 
San  Bernardo;  Cap.  i.  num.  ij.  E'bene  , 
mercech^  é un  benefizio  d’iddio  I’  elTcre  Jo- 
viziofo  , c onorato  : ma  per  noi  1’  oro  , l’ar- 
ento , l’ onore  , che  fi  pofliede  , foltanto  è 
cne  , quanto  praticamente  lappiamo  lervir- 
cene  in  bene  a prò  di  noi , e de’  noflri  prof- 
fimi  ■ franti  dell’  oro  , e dell’  argento  ne 

haa- 
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hanno  fatto  con  inerito  un  buort^ufo  ? Quan- 
ti ancora  ne  hanno  fatto  un’  abufoin  rovina 
eterna  ? 


Il  Vròbabih  Ahi  fato 


I Ó*  argen- 
Boitum  e!t  ; 


temporale  , ed  eterna  ? Aurwn 
tum  hiitn  vìi  ? Ecet  & hx  dU> 

/licheni  ufia  fu€TÌt  ....  Argeiuur)  , aurwn 
MjIìi  maJum  eft  ; Bonis  bonun  rtt  . Bonum 
amtm  tif  , t.an  quia  BoBos  fteir  ; fiJ  quU  Bo- 
no: invenit  . Ò*  in  bonum  ufum  convertiiur  . Ho- 
norem /ubere  vi:  ? Bonum.  e fi  j fìd  Jt /tx  bene 
uuri: . ^i  n muiiis  /tonor  Keifio  exitii  fui:  ì 
^làin  multis  honormini:'fertum  boni  operi:  fuit  ? 
(a):  Cosi  è del  Probabile.  Qiianii  fi  fojio 
di  efib  lerviti  in  bene  a promovcre  I’  oficr- 
vanza  Evangelica  in  utilità  della  Chiefa  ? Si 
leggano  le  quellioai  morali  di  San  Tomafo, 
di  San  Bonaventura  > e di  Canti  altri , anche 
moderui  , che'fono  flati  fegiiaci  , ed  imi- 
tatori de’  Santi.  Una  gran  parte  delle  loro 
fentenze  taifto  proficue  a diriggere  con  fi- 
curetze  le  Anime  , è fondata  fopra  il  Proba- 
bile; non  avendoli  a rilòlvere  i dubbj  altro 
mezzo , che  la  Probabilità  , ore  non  é la 
verità  ntanifitfia  . Di  quelli  veramente  può 
dirli  ciò , che  difle  Lattanzio  di  chi  fa  delle 
ricchezze  un  buon’  ulo  ; {b)  Hic  divitiarum 
ntaximm  , tP  veriffimu:  frulla  eit  , non  uti  opi- 
ius  ad  propriam  uniut  voluptatem  , fed  ad  mut- 
Torum  filulem  .. . fid  ad  jutVtìam  , Ma  quan- 
ti fi  fono  anche  del  Probabile  ferviti  in  male 
a rilaflare  i collumi  , ed  a promovcre  i vi- 
zi ? Si  leggano  le  Propofizioni , che  da’Som- 
nii  Pontefici  fone  Hate  dannate  , c tante  al- 
tre poco  dilfiinili , che  fi  trovano  in  tali  qua- 
li Il  tori  moderni.  Tutte  fono  Hate  infe- 
gnatc  come  Probabili e niuno  le  avrebbe 
lollenute  , fe  le  avefie  credute  Improbabili . 
Onde  tré  cofe  da  ciò  dobbiamo  iiuerire . 

a.  La  Prima  é,  che  ficcome  non  è da  vi- 
tuperarli 1’ oro , e l'argento,  perchè  di  ef- 
fó  molti  fi  abufano  ; non  enim  , dice  SanP 
Agollino  , (e)  eit  iuec  auri  culpa  , & areen- 
ti  ; e fe  folle  male  , non  ne  avrebbe  Iddio 
rifervata  la  Padronanzaa  sé  ficITo  : (d)  Afeum 
elt  argentum  , mewn  eit  auram  , dieir  Vo- 
minui  : cosi  non  può  vitopcrarli  il  Probabi- 
le , fe  non  che  con  errore  , e con  infolen- 
za  , per  U llcfla  ragione  , che  è dal  Santo 
Padre  apportata;  Videtit  jam  , ut  arbilror , 
Fratre:  , . ijuàm  magno  errore  nugnà^ue  demen- 
ti» , in  re:  ipJUt , i/uibut  mali  bominei  utuntur , 


erimen  mali  uientiun  rraniferatur  (e).  Se  fi 
volcITe  dannare  il  Probabile  per  I’ Abufo  * 
che  fe  ne  fi , potrebbero  ugualmente  dan- 
narli tutte  le  feienze,  e tìitte  le  Arti  piò 
buone,  e tutte  le  Creature  del  Mondo; 
perchè  nulla  v’  è , di  cui  gli  Uomini  non  fi 
abufino  in  olfela  d*  Id  iio  : Ai  propterea  vitu- 
peratur  aurum , df  argentum , quia  honiinet 
deteitabili  eupiditate  rapiuntur  ; viiuperabilit 
etiam  eit  omni:  Creatura  Dei,  quia jfeut  Apolto- 
lu:  dixit  ; Rom.  I-  ip.  Perverti  homine:  colue- 
rum  ét  fervi erunt , Cre.iture  , potius  quàm  Crea- 
tori  (/)  . Non  è dunque  il  Probabile  da  con- 
dannarfi , ma  folamente  chi  le  ne  abufa  ; per 
P avvifo  di  Sant’  Agollino  ; (g)  Manife.tum 
ett , non  rem  ullam  , cum  eà  quifjue  mali  uti- 
tur  , fid  ipfum  mali  utentem  effl  arguendum  . 

}.  La  Seconda  è , che  ficcome  è difficile 
a’  Ricchi  far’im  buon’ ufo  delle  Ricchezze; 
onde  Grillo  obbedire  ; (è)  Amen  dico  vobit  , 
quia  dive:  dijfieif^rabit  in  Regnum  Celorum; 
& iterum  dico  vobit  ; facilita  eit  camelum  per 
foramen  acta  tranjtre  , quim  divitem  intrare  in 
Regnum  Celorum  ; ed  acciocché  s’ intenda 
elTerc  quella  una  difficoltà  non  leggieri  , 
ma  grande , e llraordinaria  , in  un  modo 
ammirativo  la  efprelTc  : (<)  ^im  difficile  qui 
pecunia:  habent  , in  Regnum  Dei  introihunt  I 
Cosi  non  diffimilmente  è difficile  ilfarfi  da’ 
Teologi  maflimamente  volgari  un  buon'ufo 
del  Probabile  a loro  eterna  falute  • Specola- 
tivamente  parlando  , ninna  cofa  é più  fa- 
cile al  Ricco  , che  di  falvarfi  col  buon'ufo 
delle  fue  ricchezze  ; poiché  qual  cofa  piò 
facile  del  concepirli  la  degna  Idea  di  un  Ric- 
co , il  quale  non  ami  le  fallaci  Ricchezze 
del  Monda,  ed  afpiri  ad  arricchirli  di  que’ 
veri  tefvi , che  fono  in  Cielo  , conforme 
al  Precetto  di  Grillo:  (♦)  Ihefauri^ate  vobit 
thefauro:  in  cacio  , ubi  ncque  erugo  , ncque  tinca 
demoìiturì  Ma  paticamente  ad  o<rer\*arc  lo 
Stato  comune  dei  Ricchi,  ninna  cofa  è già 
piò  difficile  ; onde  fcrivendoii  Savio  di  un 
Ricco  da  sè  ideato  , (f)  ^ui  poH  aurum  non 
abiit  , nec  fperavii  in  pecunia  , dff  thefauri:  ; 
rificttendo  al  collume  , con  ammirazione 
efclamò  ; ^ui:  elt  hic,  de  ìaudabimut  tum  ? 
Tecit  enim  mirabilia  in  vita  fili , Anche  del 
Probabile  è l’ illelTo  : nella  Specolativa  iiiu- 
na  cofa  é più  facile , che  farne  un  buon’ufo: 


ma 

fa)  IX  Aug.  Strm,  li.  de  Verb.Dim.  fb)  Ub.6,  TKv.  Intti..  cap.  iz.  (c)  Hou.^0.  expo. 
(d)  Agge.i.p.  (e)  D Aug.eod.  iK.eit.  ( f)  Idem  ibid.hom.  JO.  « fO. 

(g)  Lib.i  de  Lib  Arbitr.eap.  ip.  |h)  Matti,  ip- Zf.  (i)  Iuc.i8.iq. 

(k)  Muti.  6.  zo.  (I)  tedi,  li. 
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vnt  vii!  nitro,  confuctat  ad  re ger.ium  fopulumi 
Jfve  ut  extoriiurant  k JuBditis  fuhftontia!  ; fivk  ut 
lottdentur  tan^uim  Jìfitntin-ts  Aniiifuh , rece. 
dtndo  fini  cauli  i femitit  eerum  , entri  illud 
Proverò,  ix.  »8.  AV  tranfgrediarii  termina! 
antiqua!  , qua!  fa/Uerunt  Forre!  lui.  yadunt  Po- 
dere! in  adinvenrìarJiui/uii , qui  non  fequuntur 
Vidi  Sinderum  , fitd  epinionei  Bowat  , fuhi- 
lei  , & cunefii!  , een  utile!  , ad  fruriendum 
auriiu!  . 

La  terza  cofa  da  iofcrirri  i , che  come 
nell’ ufo  delle  Ricchezze  , cosi  anche  nell* 
u.'O  del  Probabile  , vi  fì  richiede  grande  cau- 
tela, per  non  inciampai  ! ineliufabilmcnte 
negli  errori  , e negli  abuli.  Sant'  Agollmo 
avverte  i ricchide’  gran  pericoli,  che  lo.io 
nelle  ricchezze  (0  Kviiie  itU  , qu.i putatit 
piena!  tff.  dcliciarum  , pleniora  fune  jericulo- 
rum  : ed  eITcndovi  anche  nel  Probabile  i iuoi 
pericoli  , a mifura  de* pericoli  neceflaria 
é Ja  cautela,  maflimamente in  citi,  che  all’ 
Eicrna  Salute  s' alpeita  . Corre  una  voce, 
che  i Teologi  col  Piobabile  abbiano  la  viriA 
di  afliuirar  le  cofeienze  ; ma  fi  riguardi  be- 
ne , che  può  eflerc  a noi  direttoli  Profetico 
avvilo  : (*)  Papale  mem  , qtii  te  ieatum  di- 
cunt , ipfi  te  decifiunt , é*  viam  greffìeum  tua- 
rum  Jifiipant  , (/)  Et  erunt , tpd  ieatificant 
pepulum  iltum  , feducente!  ; Ct  qui  itit  'tfican- 
tur , precipitati.  Che  (i  erri  nelle  cole  natu- 
rali a leguire  un’  opinione  Probabile  falla  > 
dice  Sant’ Agoilino , che,  non  fa  calo,  per- 
chè non  s’incorre  verun  pericolo  (m)  In  hit 
fi  aticuii  fallimur  credendo  , vel  iti  ejjfi  . quod. 
non  ed  , vel  non  iti  eji  , quod  ed  , nikil  peri- 
coli efii  judicamu! . Cosi  dice  ancora  l’Ange- 


ma  nella  pratica  ninna  cofa  é oggidì  più  dif- 
ficile per  chi  è in  eflb  impegnato  , che  fare 
un  buon’ ufo  di  ciò  , che  è da  tanti,  e tan- 
ti comunemente  abufato. 

4.  La  difficoltà , che  s’  incontra  per  il 
buon’  ufo  delle  Ricchezze  , fù  accennato  da 
Grillo  ; perchè  chi  poffiede  Ricchezze,  pone 
io  effe  ordinariamente  la  Confidenza  , che 
ha  da  riporfi  unicamente  nella  Provvidenza 
d' Iddio  (a),^àwi  diffi.ile  ed  confidenti!  in  pe- 
cuniit  in  Regnum  Pei  intreire  ! e fu  dall’  Àj>o- 
llolo  dichiarata:(è)A'am  velunt  divite!  Aeri, 
inciduat  in  lentatianem  , 6“  in  laqueum  diaboli  . 

Ma  r illclTa  Difficoltà  per  il  buon’  ufo  del 
Probabile  nulla  meno  vi  è , vedendofi  , che 
coinuncnicote  fi  aà  alla  Prtbabilhà  quell' o^ 
nore  , che  è dovuto  alla  verità  , ed  a chi 
entra  nel  Probabilillico  lludio  , giunameute 
può  tarli  l’animouizanne  del  Savio  (e):  Sàia, 
queniam  in  n.edia  laqueorum  ingredierii  . Nelle 
ricchezze  non  c da  porli  la  confidenza  ; im- 
perocché è fcritto  nell’  Evangelio  non  fola- 
mente  , che  lono  fallaci , ma  che  anzi  in  ef- 
fe vi  é la  fallacia  : Fallacia  divitiarum  (d)  ; 
ed  è l’ illcflb  delle  Probabilità  , delle  quali 
dee  dirfi  non  fòlamente  , che  fiano  fallaci  a 
cagione  che  non  fempre  fono  Solligilliche , 
e (òlio  rovente  Sofifiiche;  mafiaviaiuiin 
elle  la  fallacia  , allorché  fiiigolarmcute  fono 
rifpettive  , c contrarie  ; dovendo  ncccfià- 
riamente  1’ una  eflcr  vera  , e l’altra  (alfa. 

Sembra  facile  il  buon’  ufo  per  i lumi , che  fi 
hanno  di  tanti  Autori Nuovi,  iquali hanno 
fcritto  a dilucidare  la  Morale  Crilliana  ; ma 
fono  pochi , che  nella  Divina  Lejge  non 
abbiano  prefo  abbaglj;  e nel  rimirarli  la  mol- 
titudine di  tanti , ne’  quali  non  fi  trovano,  lùo  San  Tomafo , {n)  che  non  Importa  che 
che  Probabilillici  Raziocini  , poflbno  rin-  ^co  o nulla  l’opinare  a piacimento  del 


novarfi  i (lupori  del  Proleu  Ifaia;  fr)  Ubi  ed 
literatu!  ? Vbi  legis  verbo  panderam  ? Molti 
hanno  fcritto  ; ma  con  San  Tomafo  di  Villa- 
nuova poniamo  ragionevolmente  dolercij^f) 
Multi  Scrìptoret  , fid  pauci  , qui  daceant  , ut 
aportet  . Dell’  oro  , e dell’  argento  fi  ha 
nella  Scrittura , che  è (lato  occafione  alla 
perdizione  di  molti  : (p)  Multo!  perdidit  au- 
rum  , & argentum  ; ed  è da  temerli  , che 
anche  a molti  non  fia  il  Probabile  occafione 
di  dannazione  , per  fentimento  di  Sant’An- 
tonino , (fi)  Vaaunt  ad  infero!  per  vilium  Pre- 
fumptiant!  uovitatum  Autbaret , adinveniendo  no- 


genio  in  qualunque  altra  materia  non  perti- 
nente , nè  alla  Fede,  nè  alli  collumi , poi- 
ché in  tutt’  altro  non  v’  è più  che  tanto  pe- 
ricolo, e può  ogni  opinione  clTer  lecita  per 
una  liberta  naturale  : Piverfe  Opinione!  Pe- 
dorum fi  adfint  , O"  non  pertine-Mt  ad  Fidem  , 
vel  bona!  more!  , abfque  periculo  Auditore!  wram- 
que  opittionem  /equi  p-ffunt  , lune  enim  label  lo- 
cum  , quod  Apod alta  dicli  t Rnm.  14,  (.  Vnu- 
Jquifue  in  fuo  finfu  a bur.de t , Ma  locgiungc  a 
fare  ogn’  uno  avvertito  , che  fe  fi  erra  a fc- 
guire  una  (alfa  opinione  intorno  alla  Fede  , 
ovvero  intorno  a’ collumi,  per  chichefia  la 

col- 

fa)  Mare,  %o. -4.  (b)  i.Tine.  fi.  4.  (c)  Eccli-f.ìo.  (d)  Matti,  iq.ia  (e)  Ifit-ì'  i>- 
( f)  Serm.a,de  SjìÌT  SanOo,  (g)  Eccli.S.^.  (b)  Far.uit.e^ap.q.  (i)  Serm.ilcjieTenip. 
(k)  f/i.j.ia,  fi)  ;/a.p.  i«.  (m)  iix,  Paulin»  ^n)  ^odliio  l,capo  io* 


è 


i(S8  II  Probabile  Alupito 


colpa  èfcnza  fcufa  • In  Ut  vrri  , qux  ferii- 
neni  ad  fiiem  , C"  hmot  mora  , nullus  txcufX- 
rnr  y yf"  fe^uatur  rrroneam  Opirùonem  . Quindi 
è , che  ad  evitare  i pericoli  è ncceflaria  la 
Circolpezione  , imperocché  plerumjuein  eà 
Tiottra  creduliias  fallitur  ; if  pertìner  ad  noi  y 
dice  Sant’ Agoltino  , (a)  pertimt  ad  n«  , ne 
pemiciotà  opinior.c  faìlamur  . Tanto  pili  chc 
alle  fallacie  del  Probabile  fi  aggiungono  le 
fallac  e ancor  del  Demonio  j di  cui  San  Pier 
Grifologo  dice  < che  mentis  aciem  turbar  mul- 
timodà  arte  falUndi  (4)  ; c conviene  perciò 
/lare  in  veglia  , ne  inimicus  in  tritici  fegtti  fe- 
siiinit  peonia  , aut  vinum  vetuitate  fuavt , in- 
fusì  fxcis  permixtione  conturba  ; aut  inter  dulcia 
snella  felle  venena  amariora  confundat  (c)  • 

6,  Scrive  1’  Apoflolo  al  fuo  Timoteo  di 
comandare  a’  Ricchi  principalmente  due 
cofe,  una  di  non  invanirli  per  le  riccbezzei 
c non  illiinarfi  di  piò  degli  altri,  l’altra  di 
non  porre  nelle  ricchezze  la  lor  fiducia  , co- 
, me  chc  fono  quelle  un  capitale  non  ficuro, 
ma  incerto  (d)  . Vivìtibus  hujus  feculi  prxape 
non  fublime  ftpere  , nequt  fperare  in  incerto  dU 
viriarum  i ed  altrettanto  devono  applicare  a 
sé  ftefli  que’  Tcolnai  fpecialmente  , che  co’ 
giri , e raggiri  del  Probabile  prefumono  de- 
cider tutto,  e farli  credito,  e Itima  nella 
direzione  delle  Cofeienze  , e tendono,  e 
pedano  l’ illelTo  Probabile  , che  iìa  un  A- 
fijo  ficuro  per  tutti , ed  un  fodo  , e liabile 
fondamento  della  Teologia  Morale  > mentre 
é troppo  fallace  , ed  incerto  . Per  quello 
delle  ricchezze  fi  abufa  , perché  troppo  fi 
amano  contro  il  Divino  divieto  (r)  : Di- 
vitix  fi  af/luant  , nolve  cor  apponere  , ed  é 
J’  alfctto  alle  ricchezze  , come  notò  Sa«’ 
Ambrofio  (/)  , non  il  poflediraento  di  ef- 
fe , che  fa  colpevole  il  Ricco , Non  eenfue  , 
fed  affe^ut  in  crimine  eff  . Ma  per  qual  ca- 
gione troppo  fi  amano  , fe  non  perché  trop- 
po fi  flimano  ? Dalla  troppa  liima , e dal 
troppo  amore  , che  fi  ha  per  le  ricchezze  , 
proviene  quell’  Abufo  orrendo,  che  fi  chia- 
mò dall’  Apollolo  (g)  i Idolorum  fervitus  • 
c da  qui  é anche  appunto  , che  ogni  Abufo 
delle  Probabilità  ne  deriva;  dovendoli  di ef- 
fedirecin,  che  delle  ricchezze  Saiit’Agofti- 
no  (A)  ; Non  est  culpabile  habere  irta  , fed  ama- 


re , «y  fptm  in  eis  ponere  , O*  ea  prxferrty  aut 
edam  conferre  Veritati,  Julfiti/e,  bona  Confeitn- 
tixy  quibus  anima  pia  dioes  e(t  in  ficretis  fuis 
enram  oculis  Dei  • La  Dottrina  Probabìlillie 
ca , fecondo  che  da  alcuni  or  s’infegna , non 
é,  che  una  vanitò , di  cui  potrebbefi  dire  , 
chelia  , con  le  parole  del  medeliino  Santo 
Padre  (r)  ; Dsìtrina  inconttans  , non  habens 
unum  eolorem  ; una  vaniti  fimile  al  fumo  , di 
cui  a chi  la  liegue  , puri  dirfi  col  medefimo 
Santo  (1)  ; i^iaet  magnam  hsbes,  quod 

videat , Òr  non  hahet  , quod  tene.ts  , e nulladi- 
meno  fi  Itima  , e fi  ama  , e fi  efalta  come  fe 
folTe  una  infallibile  Veriti  ; e fiu’a  tanto  a’af- 
riva  , che  é creduto  effere  più  gran  Teologo 
chi  la  più  fare  da  Probabiliilico  arguto  ; ptù 
gran  Teologo  quello  , che  ef:  vult  diva 
in  Opinione  , non  in  Veritate  (/)  . Miferi  noi  ! 

Si  oda  per  anche  Sant’ Agollino:  fm)  Non 
divitias  expavit  Apotfolus  , fed  morbum  divitia- 
rum  • Morbus  autem  divitiarum  est  Superbia  ma- 
gna  i nam  gj-amdis  animus  est  y qui  inter  divi- 
tias  irto  morbo  non  laborat • Magnus  ett  Dives  , 
qui  non  ideò  fi  magnum  putat  , quia  dives  ett  • 
4Jaf  autem  idoò  fi  magnum  putat , fuperbus  , Ò’ 
egenus  elt  j injlatus  ett , non  plenus  ; e s’ appli- 
chi nel  fuddetto  propoCto  il  detto  : mentre 
vengo  a dimoftrare  il  comune  inganno  di 
quella  troppa  liima , che  del  Probabiliilico 
moderno  rutema  fi  fa  ; tenendoli  elfo  chc  fia 
un  Dogma  quali  Cattolico  , mentre  in  tutto 
è Ibfpctio  ; un  Dogrta  vero  , mentre  é tutto 
fallace  j un  Dogma  ficuro  , e di  utili»»  al 
Mondo  Crilliano  , mentre  è tutto  incerto, 
ed  é più  tolto  atto  a rilalTare  i buoni  Colto- 
mi , ed  a rovinare  la  Religione  , e la  Fede  . 
lo  non  lo  da  Cenfore  , che  per  1'  Abufo  , il 
quale  i manifello  ; e le  querimonie  , che 
fece  il  Signore  a Gerufalerome  per  la  bocca 
de*  fuoi  Profeti , fembrano  fatte  a polla 
figura  per  ogni  Teologo  , c ht  del_  Probabi.  e 
fi  fa  verfatife,  Profcflbre  con  gloria  : ruhtU 
vaft  decorit  tifi  de  auro  mee  , atque  argento  meo  , 
quod  dedi  libi  : <arfecHH  libi  imagines  (n)  . 
Argentum  multiplicavi , ÒT  aurum  , qua  fece- 
Tunt  Baal  (o)  . 

VII.  Non  deve  una  moneta  di  rame  va- 
lutarfi , come  fe  fbffe  d’  argento , né  un» 
moneta  d’  argento  , come  le  folle  di  oro  ; 


(a)  Trafl.  4,  in  7®,  ib)  Serm,pc,  (c)  IdemSerm,g\y  (d)  ly  Tim*  6>  17* 
(e)  Pfilm  gl.  II.  ( f)  In  cap,  6.  Lue,  (g)  Epbef  f.  f. 

(h)  lib.contri  Adimenr.  Maiiich.cnp.  X9‘  Ò)  Serm.  io.  de  verb- Apotf . 

(k)  Serm,  109.  deTemp,  (I)  Serm.  iqftdeTem/.  (m)  Scrm,  slS' de  Temp, 
(n)  fyci.ié.  17.  (o)  0/e.  a, 


mi farjì di  ejfo  ma  Regola . Cap,  VII, 


nè  deve  tampoco  apprezzarli  il  Probabile  per  la,  che  da  tutte  le  Scuole  è univerfalmente 

fili  di  quello,  che  è . V’  è in  eflb  , dirò  con  accettato . Gravemente  perciò  (ì  erra  nello 
anp  Agofiino  , (a)  ex  fané  <jueddiligas  , ét  fpacciarli  quello  , che  è uua  mera  Opinio- 
ex  pane  jaed  damncs  : é degno  di  lode  il  Tuo  ne , come  Te  foflc  un  Dogma  , e prctende- 

regio  , dentro  i fuoi  limiti  ; tale  quale  che  re  , che  con  quel  credito  , con  cui  riceveii 
; ed  è folaraente  biafimevole  quell’ efor-  il^gma,  fia  ricevuta  anche  una  taleOpi- 
bitanza  , che  gli  fi  airribuifce  del  Troppo  . nione  : e quello  è 1’  errore  , in  cui  fi  cade 
Io  mi  fpiego  : non  (olamente  è lecito  fegiiire  nella  preliente  materia , mentre,  nonelTcn- 
T Opinione  Probabile , allorché  la  venti  non  do  ciò,  che  fi  dice  del  Probabile  , le  non 
fi  trova  , dopo  eflerfi  con  fedelth  ricercata  ; che  un’  Opinione  Probabile  riprovata  , e 
tna  anzi  é necefliirio  ; avvegnaché  efiendo-  contradetta  da  molti , fi  vuole  , che  palli 
vi  nella  Morale  diverfi  dubbi , ne’ quali  non  per  Dogma  , con  farfi  di  cITp  una  genera- 
nrrivano  a conofeere  la  precifa  verità  nean-  fiffima  regola . 

che  i piò  Dotti , che  potrebbefi  fare  fenza  Vili.  Ecco  in  che  alta  sfera  fi  è collocato 
il  Probabile  in  cotelli  Cali?  Bifognerebbe  il  Probabile  oggidì  ! Si  tiene,  che  Ila,  dirò 
Bare  alt’  ofeuro  coll’  animo  Tempre  anfante,  cosi , un  primo  Mobile , cui  fiano  tutti  gli 
e fofpefo  : e non  e da  crederfi , che  Iddio  ordini  della  Teologia  morale  fubordinati  ; e 
voglia  la  fua  Ragionevole  Creatura  in  un  tutti , come  inferiori  , non  altrimente  fi 


tale  (lato  violento  di  non  fapere  , e di  non  movano , che  in  conibrmitd  al  fovrano  di 


potere  deliberarfi  in  quelle  azioni  fingolar- 
meuté  , che  la  conducono  al  fuo  ultimo  fi- 
ne . Ove  non  fi  può  certificarli  del  vero 
quel  Probabile  balta  , che  piò  al  vero  fi  ap- 


lui  movimento.  Si  vuole,  che  Ila  onello 
tutto  ciò  , che  fi  crede  Probabilmente  efler 
tale , confiderandofi  il  Probabile  come  un 
primo,  ed  Univerfale  Principio  , e come 


proliima  : altrimente  a’  aprirebbe  il  varco  una  regola  certa  , indubitata  , e ficura  con 
alla  difperazione  tra  le  notine  dubbietk , ed  la  quale  Tempre  fi  opera  prudentemente  , nè 
incenezzc  . 11  Signor’  Iddio  da  noi  preten-  mai  li  pecca  . CAI  epera  celi'  Ofinhne  Pre~ 
de  , che  amiamola  Verità  , ed  abbiamo  un  hahile  , tpera  cm  Prudenza  , e nen  pecca  . Que- 
retto  zelo  a diligentemente  cercarla  , coll’  Ila  è la  Malfima  Cardinale  , fopra  di  cui  tut. 
avvicinarci  ad  elfa  , quanto  umanamente  fi  te  le  materie  Morali  s’  aggirano  , e con  cui 
può;  e non  ci  obbliga  a piò  . In  rerum  ju^  fi  decidono  tutti  i cali  della  cofeienza , tutte 
elicio  deiet  aliquii  niii  ad  hoc  ; ut  inrerpreteiur  le  Queltionì , e controverfie  dell’  uno  , e 


unumquedque  ficundum  qued  elf  : dice  1’ Ange-  dell'altro  foro,  e quella  fi  vuole,  che  fia 
Ileo  (i)  , e cosi  noi  vediamo  avere  pratica-  irrefragabile  , confiderandofi  il  Probabile 
to  li  Santi  Padri , a feguire  il  Probabile  nel-  precilamente  come  Probabile , fenza  far  dil- 


le necedltà , come  l’ Onelll  richiedeva  , at- 
tefa  la  qualità  delle  Circofianze  . Onde  an- 
che Sant’  Agoltiuo  ebbe  a dire  , che  chi  af- 
piraalla  verità  cou  defideriofiacero,  e coll’ 
occhio  a Dio  , può  vivere  tene  , atque  imo- 
eenier  fieundum  Prtiaéilitatem  exiitimatimis 
human*  (c)  . Quello  è nel  Probabile  da  con- 
dannarli , che  fi  dia  ad  eflb  generalmente 
piò  credito  di  quello , che  gli  è giullamente 
dovuto  ; poicfiè  quindi  è , che  ne  avven- 
gono veramente  gli  abufi  ■ Notò  il  Padre 
Callo  un’  errore  , in  cui  cadono  comune- 


; Òpinioni 


nero  Dogmi,  a ca- 


gione che  Schei*  epiniones  a tertis , eenftami- 
tu/que  decreti!  non  feparant  (<f|  . Altro  è un* 


férenza  tra  il  Probabile  favorevole  alla  liber- 
tà , ed  il  favorevole  alla  legge  ; tra  il  Pro» 
babile  piò  , ed  il  Probabile  meno  ; cioè  tra 
il  Probabile,  che  fia  Gigante  , ed  il  Proba- 
bile , che  fia  Pigmeo  . 

Chi  potrebbe  dir  , quanti  acumi  fianli 
ritrovati  di  Metafiliche  Quint’  elTenze  a fine 
mir  di  riufeire  , che  quella  regola , come 
Dogmatica  fia  da  tutti  accettata  per  vera?  B 
contro  chi  ha  ofato  di  riprovarla  , chi j»treb- 
be  neanche  dire  , quanto  fi  ha  fulTiirato  , 
e tumultuato  con  acrimonie  , e con  fremi* 
ci  ? Si  pretende  , che  quefla  abbia  vigore  di 
legge  ; e v’  hanno  degli  Autori  si  fortemen- 
te impegnaci  a folleoerla  , ed  a dilatarla  , 
che  poco  vi  manca , non  polla  rinovarfi  l’ac- 


Opinione  della  Scuola , che  è contraderta  da  coramento  di  Papa  Ormifda , (r)  fopra  que* 
altre  Scuole  , ed  altro  un  Dogma  della  Scuo-  Monaci  della  Sci  zia  , ch’egli  chiamò  C'va. 
Tem.III.  Y tem- 

(a)  Serm.  ì6p.  deTcmp.  (b)  a.  i.  qu*It.  40,  arf.  4.  (c)  Serm.  44-  de  Temp. 

(d)  Ut.  S,  de  Lee.  Tkeel,  cap.  f.  (e)  Cpilt’  »o.  ad  Pqgèjir.  M/ifc.  Apkr. 
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*70  //  Vrohabiìe  Ahufato 

ttmftcres  Auilsritatwn  veterum  , nrvaru^n  cu-  fi  vuole  che  l’ Evangelio  ceda  > ed  il  Proba» 
piJm  nuaftiimum  , co  uf^ue  lumoris  ctaros  , ut  bile  vinca  Dice  1’  Evangelio  : (r)  Diligile 
ai  arhitrium  Juum  utriuji{uc  orti!  pumi  inclinan-  inimicos  velfros  : Bcnc/aciic  his  ; t/ui  oicrunt 
dum  judiciu  ri  , tue  in  numero  FiUeliwn  reputan-  v»i  ; Orate  prò  perfe.juenriiui , Ó"  calumntanrì- 
tetfi(iuacet  Traiitiones  Paterna , fi fua  viierint  iut  voi  ; (/)  Dilige!  Proximum  tuuni  fieni  te 
cedere  nolle  fententU  , Siamo  in  un  tale  lieto,  ìpfum  : (g)  ^uod  fupereit,  date  eleemofinam  (A) 
che  gli  Abufi  non  fi  tengono  più  per  Abufi  ; Poeniteniiam  agite  ; (i)  Vigilate , & orate  &c. 
ed  é in  vero  una  malagevole  imprefa  t come  Ma  batta  > eh' entrino  alcuni  Moderni  a dir» 
diceva  il  Santo  Martire  Cipriano  > (a)  il  che  i Probabile  , fia  ciò  di  Configlio  , non 
cimcntarfi  contra  di  un  male,  che  fi  è fatto  di  Precetto;  fia  dì  libertà,  non  di  necefli» 
Autorevole,  ed  i aggradevole  ; Aitllumma-  tà  ; fia,  purché  fi  pofla  ubbidire  fenza  ineo* 
lum  diffkiliu!  e,  tinguuur , ^aà.ii  nuoi  multitu-  modo;  e fiiiatuifee  , che  a feguirfi  il  Pro- 
dint!  confinfu  afflriiur , & excufatione  blandi-  babile  contro  il  Vangelo  , fiali  non  meno 
tur.  Cosi  che  potrebbe!!  anche  dire  , che  allìcuro , che coll'olTervanza puntuale Evan» 
fia  il  cimento  una  Imprudenza  , Haute  l’av-  gclica.  Dice  l'Evangelio;  (*)  Aon  honàci. 
vifo  del  Savio  : (i)  Noli  refiitere  ontrk  (i-  dtum  faeiei Ain  faciei  fwrtum  •.  Non  falfum  te- 
ciem  potenti!,  nec  conerii  contri  iHu:n /luvii  , {fi  nonium  dicci. (^l)Non  perjurabiiì  [nv,  Mutuum 
Ma  non  v'ha  bifogno  di  arme,  per  combat-  date  nHàl  inde  ftrantes  «h*.-.  Ma  balta  , che 
tere  contro  i Fautori  dell' Abufo  con  rifehio:  tré.  o quattro  Moderni  vi  i'accìano  fopra  il 

balla  accendere  lumi , acciocché  l' Abufo  fu  Comento,  elTere  Probabile,  che  fi  debba 
connfciuio  da  chifi  trovaall'ofcuro  ; e cono-  lolameute  ubbidire  , nifi  adfit  jufia  caufa  , 
feiuto  che  fiali  , non  vi  fari  più  bifogno  di  vel  juitus  tiiulus  , mfifit  ad  evitandum  iamnum, 
fcherma . Jdlvo  jure  proprio  'ite,  ed  a feguirfi  il  Probabi- 

y.  Si  confidcri  con  qualche  degna  atten-  le  , li  vuole  che  fia  ficura  la  Cofeienza  , 
zione,  in  che  credito  ora  fia  l’Opinione  come  a feguire  il  Vangelo  . Con  giuda  cau- 
data Probabile  appreflb  il  Volgo  , e come  fa  fi  fa  lecito  I’  ammazzare  , lecito  il  ruba- 
fia  elTa  divenuta  quali  che  1' Arbitra  dì  tutto  re,  il  mentire,  lo  fpergiurare  , ed  efigger 
Ite'  Tribunali  della  cofeienza . Nel  fermo-  le  Ufure  . E chi  avrà  poi  da  Jecidere  , qual 
ne  fatto  da  Grido  fui  monte  , che  fu  il  pri-  fia  la  giuda  cauta  ? Giudice  di  tutto  é colli- 
mo , in  cui  P Eterno  Padre  locutut  elt  nobis  tuita  laProbabilillica  Regola  , di  cui  la  Giu- 
ifl  Filio  (c)  , dice  Sant'  Agoltino  , che  fi  con-  rìldizione  fi  eitcnde  , quali  dirci  , fin  dove 
tiene  la  Somma  di  tutta  la  nollra  Morale  può  arrivar  la  malizia  j poiché,  comefiiof- 
Crifliana ,,  : Sermonem  , quem  Incutua  eli  fervazione  del  Savio  Monaco  Mabillonc;  (n) 
j,  Oominus  nollerjcfu  Chrillus  in  monte.  Mi  devenir  Moralium  Opimonum  relaxatio  , ut 
„ fi  quia  pié  , fobriéque  conliderare  volue-  nullum  peni  ex  criminibus  cenfeatur , quia  aliqut 
,,  rit,  puto,  quod  inveniet  in  co  , quoj  indulgenti  colare  calamilfretur  . Sia  un  Pro- 
,,  ad  mores  optìmos  ^rtinct , perteétum  babile  Avvocato  della  Libertà  con  ragioni 
„ vite  Chrillianie  modum.  Nam  ftc  ipfe  poco  più  che  tenui  contro  il  Vangelo.  Sia 
„ fermo  concluditur , ut  appareat  in  eo  prc.  un'altro  Probabile  Avvocata  per  il  Vangelo 
„ cepta  cITe  omnia  , quac  ad  informandam  controla  liberta  con  ragioni  valide  , e Ibr- 
„ vitam  pertinenti  E che  /lima  di  ti  . La  Regola,  che  ha  vigor  di  legge  , cosi 
quello  Sermone  or  fi  fa  ? Si  leggano  ì Pro-  decide,  cnè  il  Probabile  contrario  al  Vange- 
babìliltici  libri , e poco  , o nulla  fi  troverà  lo , e favorevole  alla  libertà  , aiicorchè  lia 
dì  quello  Sermone  , che  fi  produca  a rifor-  poco  più  che  tenue  , é lecita , e balta  ad 
mar  la  vita  mondana . Quel  Sermone  , che  alTicurar  la  Cofeienza  . Perché?  Poiché  è 
nel  concetto  de’  Santi  Padri  é il  vero  iònda-  Probabile  . Si  voleva  già  , che  il  Probabile  , 
mento  della  no/ira  Teologia  , ora  é come  feblxnché  tenue,  folTc  abbai  lati  za  : ma  ef- 
fe non  vi  /o/Te  appre/To  quelli  , che  hanno  fendo  fiata  dannata  la  Propofizione  , che 

f ettaro  per  loro  fondamento  il  Probabile  . operi  con  Prudenza,  chi  fi  fida  dì  ogni  Pro- 
ollo  il  Probabile  a fronte  dell'  Evangelio,  babilitk  , guantunvii  tenui  (o)  ; ora  fi  vuo- 
le » 

(a)  Idi-  de  Spetlae,  (b)  Eccli  4.ga.  (c)  Hebr-i-  a.  (d)  ldb,i*  de  Serm,Dom,  in  Mone, 

in  prine,  (e)  Marth,  f,  44.  (f)  Mani.  11.33.  (g)  Lue.  11.41.  (h)  Matib-^.ij- 

( j)  Marc.  13.3;.  (k)  Matth.  19.  ti.  (1)  Mitih.  f.  (m)  Luc.C  iJ- 
^n)  tt  aB , de  Stud.  Mmati,  tom,  i,  par.  X.  cap.  j.  (o)  num.  i.exdamn,  ai  ImiK,  XI. 


nel far  fi  ii  e fio  una  Regola . Cap,  ViL  1 7 1 

le  ) che  quella  Probabilità  (ìa  lecita  > la  qua-  virtuofa  efficacia  di  ridurre  il  peccato  ad  ima 


le  i alquante  più  della  tenue  . £ chi  ha  da 
giudicare  , fe  la  Probabilità  fia  tenue  • o non 
tenue  ? Due , o tre  feguaci  della  Regola 
badano  a fbmiare  il  Giudicio  : Noiis  videtur, 
Pruiaéilitafem  hanc  non  ejè  tenuem  . Oicano 
molti  altri  : Prebabilitas  hgc  tenuù  eft  . Ciò 
non  fa  cafo . La  Cofeienza  pud  fopra  li  due , 
o trèadìcurarlì  contro  il  Vangelo  ; 


fola  feinplice  materialità  , che  non  può  ef- 
fere  imputata  a colpa . Ma  in  cafo , che  naf- 
ca  il  dubbio  » fe  il  peccato  fu  materiale  , o 
formale  > a chis’afpctterà  decider  la  Cau« 
fa  ? Anche  in  quetla  alcuni  Moderai  poflb- 
no  entrar  con  giudici  ; e bada  , dicano  : Pro- 
babile est  feteatum  efp;  materiale  ; che  in  virtù 
della  regola  potrà  la  cofeienza  viver  ficura  . 

IO  Chi  non  veda  rinafeere  nel  Paradifo 
della  Chiefa  quell’  antico  difordinc  > che 


Poda  la  regola  , che  chi  opera  con  la  Pro- 
babilità , operi  con  Prudenza  , fi  pretende  > 
che  quando  una  Opinione  è giudicata  Pro-  già  feguì  nel  Paradifo  Tcrredre  ? Parlòld- 
babile  da  alcuni  moderni  ; ancorché  infor-  dio  a’ primi  nodri  Parenti,  vietando  il  frut- 
gano  difficoltà  dalle  Sentenze  della  divina  to  ; ed  a’medcfìmi  parlò  ancora  il  Serpente 
Scrittura , militanti  in  contrario  , fi  poda  contro  il  divieto . Ma  Prth  nefat  ! efclama 
dare  nuliadimeno  con  ficurezza  al  Probabi-  attonito  San  Giovanni  Grilòdomo  : (b^  £di 
le;  poiché  deve  formarli  il  pio  , e giudo  alle  verità  d’iddio  preferirono  le  dicerie  del 
Ciuefizio  , che  qu e’ Moderni , i quali  hanno  menzognero  Serpente  , che  con  le  falfe  fpe- 
tenuto  , che  da  la  tale  Opinione  Probabi-  ranze  della  divinità  gli  adulava  : e come  lì 
fe  , vi  fapederu  quelle  Scritture  > e le  inten*  fece  allora  da  Adamo , ed  Èva , così  or  pa« 


defTero  ; e ciò  nulla  odante  , l’ hanno  ader- 
mata  Probabile  : e dove  per  sé  s’ ha  in  fa- 
vore il  Probabile  , ogni  difficoltà  , che  fo- 
pravvenga  in  oppodo  , é da  trattarli  , e 
fprezzarfi  ; come  fe  fode  uno  fcrupolo  • Av- 
viene adedb  ciò , che  una  volta  nel  Concilio 


rimente  fi  fa  da’  fuoi  infelici  figliuoli  ; Proi 
nefas  l Prxceptum  Domini  contemnìtur  , étper- 
fuafi»  Serpenti!  auditur  , Defjàcitur  Deus  provi- 
dens  , «y  Jirpens  auditur  decipiens  ; fpernuntur 
fdlutaria  monita  , «y  recipiuntur  yenenata  coU 
lopuia  . Parla  Iddìo,  promulgando  nella  San- 


viv  y Viiw  uua  vv/iva  siva  vawtAvaiit^  • i.  «iju  y |.«a\^»»iaiawaaavaw  «avita 

di  Cartagine  , a rapporto  di  SanP  Agodi-  ta  Scrittura  i fuoi  fovrani  Comandamenti  : 
(<t)'’£dendo  nata  una  Qiiedione  circa  fe  parlano  alcuni  Moderni  Teologi  , ancoiv 


no 


Collega  di 


il  peccato  Originale,  Celcltìo 
Pelagio  ebbe  a dire  , che  1’  una  , e l’altra 
Opinione  delle  due  Contradittoric  era  Pro- 
babile , perefTire  fuita,  c l’altra  fodenuta 
da  gravi  Autori  : ma  obbligato  da  Paolino 
Diacono  ad  efporrc  per  la  Negativa  i nomi 

j: il.-  A S . . .1  -t 


che  pochi,  c Volgari  , drawolgendo  con 
le  loro  Probabilità  il  fenfo  , e lo  fpirito  delia 
legge  , ii  Probabile  fi  tiene  per  legge  ; e la 
Divina  legge  non  ha  più  vigore  dì  legge  • 
Onde  quello  ? San  Bonaventura  lo  notò  a 
cautela,  (r)  La  rovina  di  tutto  il  Genere 


di  quelli  Autori,  non  feppe  addurre,  cheli  umano  é proceduta  dal  troppo  credito,  che 
Iblo  Prete  Ruffino;  c ioilccitato  ad  allegare  ebbe  Èva  al  Serpente,  ^id  est , unde  emnes 
anche  gli  altri , prorruppe  con  l’impazicn-  in  damnationem  incidimus  y ni/f  ta/is  ditbiu  inter- 
‘ “ • • pretatio  prxcepti  Dei  de  Ugno  vetito  , ubi  calli- 

dus  ferpeni  perfuafit  mulieri  , non  ita  striliè  , <if 
fiatpliciter  inteUigendum  illud  Pra-ceptum  effl},„ 
credidit  infipiens  mulier  falfo  interpreti  , dj* 
confenfit  fuadenti  , cui  nun^uam  confenfiUet , Jì 
confilium  ejus  fallax  credidiffìt  : cd  anche  la 
rovina  della  Oifciplina  Criiliana  proviene 
dal  troppo  credito  , che  fi  ha  ali’  Opinione 
Probabile . Si  ponga  nella  Divina  Scrittura 
il  Tie  a dinotare  , che  fia  Mortale  il  Peccato, 
per  sé  *’  ha  il  Probabile , ogni  rimorfo  della  allorché  fi  minaccia  di  punirlo  con  pene  tem- 
Cofeienza  può  folFogarfi  ; e v’è  fempre  in  porali , ed  eterne  ; fe  da  alcuni  Moderni  fi 
quedo  da  confolarfi  , che  quand’anche  fi  aflerifee  Probabile  , cbcfiaqntlpeccaiofo- 
operi  contro  gli  Oracoli  delio  Spirito  Santo  , lamente  Veniale,  il  Probabile  vince  a te- 
non  però  fipiecca , avendoli  Probabile  una  nerfi  per  non  più  che  Veniale  tutto  ciò  , che 

Y a c Mor- 

(a)  Li  b.  de  peccato  Orìg.  cap.  (b)  Ser.  do  Lap/,  hom> 

(c)  D e Procejl  Relig.  Proc.  y,  cap. 


za  : fJon  tibi  fu^it  unus  Sactrdot  ? Così  nel 
nolfro  Secolo  ancora  , non  avrà  tal’  uiioap- 
rrefiodisé,  che  quattro,  o cinque  Autori 
Mo  lenii , ad  cfcrcitarfi  nello  fiudio  della 
Teologia  Morale  ; e perché  à quelli  Egli 
avrà  tutto  ii  credito  . balla  ritrovi  in  qualch’ 
uno  diedi,  chela  tale  Opinione  è Proba 
bile  ; e farà  immantinente  ricevuta  come 
Probabile , coufigliata  come  Probabile  ; che 
é quanto  dire,  come  certa,  e ficura.  Dove 
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i Mortale  . E non  i (jucdo , dice  Sant’Ago- 
Aiiio  , (a")  quell*  artifizio  gié  praticato  dal 
Demonio  nel  faradico  Tctrcfire  ? Hn  erf  , 
unde  Christiaim  dtcifit  inimicut  , cum  tiificit 
Leve  , qued  Srave  est . SeJ  ijuiJ  proJelt , quit 
Saeanat  facit  leve  » quod  Chris'tus  effendit  gra- 
ve } Nunquid  nevum  aliquid  facU  Diaitlta  > di- 
eende  ; A'on  Crave  eit  ì Anlficium  fuum  facit  , 
qaodò*  in  Paradi/ì , eum  dixit  i Manducate, 
C*  nequaquain  meriemitii  . Deui  dixerat  ; Gcu> 
X.  17-  In  qua  die  manducaveritis  , mone  morie- 
mini  : 0*  inimicut  ait  , non  moriemini  . Di- 
migli  eit  ittgio  Dei  , if  audita  eit  jerfuafio  Pia* 
holi  . 

Si  rifletta  col  Santo  Padre  : In  che  ma- 
niera potè  Adamo  ingannarli  a giudicar  Ve- 
niale il  peccato  di  una  si  aperta  Dilubbidien- 
za  ? Ecco  il  Come  : Egli  fapeva  edere  Ha- 
ta minacciata  la  Morte  perognicafo  > cheli 
fhlTe  violato  il  Precetto  : ma  vedendo , che 
Èva  I’  avea  violato , e ciò  non  oHante  , non 
era  morta  , qui  fondò  la  Probabilità  ad  opi- 
nare , che  non  folTe  più  che  veniale  il  pec- 
cato • In  ee  falli  potuil  f ut  veniale  erederet  ef. 
fe  centrtùJfUm  ...  quando  iliam  eo  dio  mortvam 
non  egi  eerneiat  (è  ) : e palsò  poi  fobito  a giu- 
dicare parimente  Poibabile  , che  non  avreb- 
be ueanch’  egli  , le  non  che  venialmente 
peccato  , nel  peccare  a titolo  di  compagnia  : 
Putavit  fe  vemaliteTirajifgregirem  egi  pracepti  , 
fi  vita  fua  fociam  non  defertrer  etiam  in  fociota- 
te  peccati  (c)  . V illcflb  tutt*  ora  prefente- 
mente  fuccóde  ; e fondatamente  il  Santo 
Padre , (d)  ci  elpone  li  Tuoi  Timori  : Ti- 
meo , inquit  Apoitolus  . X.  Cor.  II.  }.  ne  ficut 
Jerpens  Hevam  feduxit  aituiià  fui  , fic  & veitra 
mentet  corrumpantur  i fimplicitate , qua  eit  in 
Ciriifo  ....  reveri  enim  corrumpuntur  ; qui pra- 
jenunt  mendaeium  Ventati . Si  fa  predo  a di- 
re, ed  a credere  > che  quella  ragione  , e 
quell’  altra  fia  grave  : predo  a crecfore  , che 
quella  , e quell*  altra  Opinione  fia  Probabi. 
le:  nihil  emm  , come  dille  Tullio , (e)  Ilihil 
eit  tim  incredibile  , quod  non  dicendo  fiat  Pro- 
babile : quindi  è , che  imitandoli  il  nofiro 
primo  Padre  nella  crrduliti  , fi  viene  anche 
ad  imitarlo  nella  caduta;  dicendo  San  Pier 
Grifologo  : (/)  Adam  citi  cecidi t , dum  citi 
credidit , 


li.  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  volendo 
confermare  , e mantenere  illibata  la  Dottri- 
na dell'Ecumenico  Sacro  Concilio  di  Trcn* 
to  , ha  ordinato  nella  fua  Bolla  (g)  , che 
niuno,  Ecclcfullico , o Laico , di  qualun- 
que grado  > o condizione  i che  Ila  , folto  pe- 
na deila  Scomunica  lata  fentcntia  , ardilca  di 
fcrivcrc  interpretazioni , o note  , o glofe  , 
o comeiiti  (opra  l' iltelTo  Concilio  . £ per- 
chè quello  ? Si  dichiara  Egli  flcITo  : Ad  vt- 
tandam  perverfienem  , Ò*  confufionem  , qua  ori— 
ri  pojit  , fi  unicuique  licerci  , prout  ci  libere!  , 
in  Decreta  Concila  commentariot  , H interpre- 
tationet  fuat  edere  . Si  coiiolccra  dal  Vicaria 
di  Crillo  il  gran  pregiudizio  > che  ne  potex 
feguire  alla  Chicla , le  ogn’  uno  arcITe  avu- 
ta libertà  di  fpiegare  a l'uo  capriccio  i fagro- 
fanti  Decreti  : imperocché  incominciava  al- 
lora quelP  Abulo  del  Probabile  ad  avere 
molti  fautori,  come  fi  è notato  di  fopra 
nel  riferire  le  amare  doglianze  dell’  Arcive- 
feovo  di  Milano S. Carlo,  degno  Nipote  dell’ 
ifielTo  Pio  IV.  Ed  in  vero  quante  ottime 
ordiiixzioui  non  fi  farebbero  già  a queU  nrx 

0 fovvertite  > o dravolie  , le  avelTcro  potuto 

1 Teologi  inferirvi  alla  libera  le  loro  vaghe 
Probabilità , ed  Opinioni  ? Ma  fe  fi  è favia- 
mente  proibito  lo  fcrivere  lòpra  il  Concilio 
per  evitare  ciò,  che  potea  contaminarne  la 
purità  , che  deiriincuii  non  fi  riparerebbero 
ancora,  fe  li  ponefle  un  freno  di  moderazio- 
ne alia  libidine  di  ta.nti , e tanti,  che  vanno 
comcntandocon  le  loro  llermiiiate  Probabili-' 
tà  il  Decalogo  ? Il  freno  veramente  fi  è po- 
llo nelle  propofizioni  fin’  or  dannate  , che 
dovrebb' elTcre  fufltcientiUjmo  . ina  finché 
durerà  la  Prefuiizione  a volcrfi , che  fia  cer- 
ta, e ficura  la  Probabilidica  Regola,  quante 
erroneità  non  procederanno  lèmpre  da  rifa? 
Sinod'allora  , che  fuchiulb  il  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  a riformare  la  Difciplina  del 
Clero  , e del  Secolo,  fi  potea  francamente 
alzar  la  voce  a gridare  : Batta  r Batta  i non 
piu  altri  libri  ! non  piu  altre  nuove  Dottrine  ; 
come  così  fi  gridò  per  le  materie  di  Fede 
coiKurdemcntc  da  que’  feiccnio  , e più  Ve- 
feov!  ragunaii  nel  Concilio Cartagìnele  (i); 
Xegu/a  ett , qua  pradieat  fufficere  , qua  fum  ex- 
pqfi'ta  . Regula  vult  aliam  expafitionem  nen 

fieri . 


(a)  Serm,  1(4.  de  Temp.  (b)  Zib.ta.  de  Civit.  Dei  , c.l  I.  df  lib.i  i.  de  Genefi ad  Liter.c.^oo 
(C)  lib.,q.d.  Civit.  Dei , eap.i  y (d)  Tradt.t.  in  Jo.  le)  Prafat.  ad  JUare.  Brut, 

( f ) Serm,  77.  (g)  Coalt  il-  ineip,  Mmediiiut  Deut , ann.  I 4- 

(h)  Supri  in  Prafat,  & cap.  1.  num.  f .,  & tap.  f.num.  j.  & eap.  é.  nutn.  1.  & J. 


nei  far  fi  di  ejfo  ma  Regola . Cap.  VII.  17  ì 


ftri  . £t  , ;iur  Pairum  fina  , tcneanlur  , 

1 X.  Ma  fé  fi  di  tanto  nedito , e tanta  po- 
tenza al  Probabile  deli’  Opinione  fopra  la 
Legge  d'iddio , che  non  gli  fi  db  anche  poi 
fopra  le  Leggi  Umane  ; e fopra  quelle  Itef- 
fe , che  come  Sacre  , e Canonichej  fonode- 

§ne  d' ogni  nollro  pifi  riverente  rifpetto  ? 

’ ^portino  a decidere  i Cali  della  col'cien- 
za  Concili  > Canoni , Referitti , Decreti  . e 
Bolle  de’  Papi , fe  fi  trova  in  qualche  Auto- 
re Moderno  eflcre  Probabile  , che  il  tale 
Concilio  fia  antiquato;  Probabile , che  il  tal 
Canone  fia  abrogato  , Probabile  > che  il  tale 
Referitto , o Decreto  , non  fàccia  Legge  ; 
Probabile  , che  la  tal  Bolla  non  fia  fiata  , o 
fufiicientemeate  promulgata , o non  univer- 
falmeiite  accettata  , o non  fia  efprefTamente 
obbligante  per  difetto  di  qualche  claulbla  • o 
di  qualche  apice,  o che  fia  fbndau  nella 
Prelunzione  , il  Probabile  fi  fa  prevalere  a 
tutto  , c gli  fi  dh  la  preferenza  di  una  Itima 
onoratiUima  fopra  tutto.  Si  faccia  un  Cata- 
logo delle  corruttele,  che  fono  quali  gii  paf- 
fate  incolfume  , tutte  fi  troveranno  intro- 
dotte , e fomentate  dall’Abufo  dell'  Opinio- 
ne Probabile . La  liberti  di  cofeienza , e 
tutto  ciò  , che  da  zelanti  fi  chiama,  ed  è ve- 
ro Abufo , intanto  fi  vede  licenziofamente 
praticarfi,  quanto  in  alcuni  Moderni  fi  leg- 
ge , Probabilmeute  efler  lecito . Il  PntabiU 
cSt  fi  fa  entrare  con  indiferezione  quali  per 
tutto  , e dov’  elfo  entra  , non  v'  è più  Legge 
nè  Canonica  , né  Civile,  che  obblighi,  non 
v’  épiù  Cenfura,  che  vaglia  , non  v’épiù 
Cafo  Rifervato,  che  non  fi  pofla  da  een'uno 
afiblvere  , e non  v’é  quafi  neanche  più  rro- 
pofiiione  dannata  , che  fia  d’abborrirfi  nella 
fua  qualid  di  Dannata  , perleartificiofe  in- 
terpretazioni , che  fi  danno  ora  all’uoa  , or* 
all’  altra  , e quanto  fempre  per  una  parte  la 
Probabilità  fi  ellende  , tanto  per  l’ altra  la 
Veritk  fi  rellringe.  Non  avrebbe  oraocca. 
fione  SanPAgoffino  di  prorompere  coll'atti- 
vitJi  del  fuo  zelo  , che  quando  parla,  o Dio 
nella  Scrittura,  oil  Vicario  di  Grillo  nella 
fua  Cattedra , devono  i noflri  Dottorini  am- 
mutire ? Cv/om  mai  , Rana  taceant  (a  ) . Sia- 
no pochi,  o fian  molti  quelli , che  danno  al 
Probabile  una  gì  alta  autorità  , fi  può  dir  lo- 
ro quello,  che  fcrilTe  SanPIvone  Arcivefeo- 


vo  Carnotefe  ad  alcuni  di  quel  fuo  tem- 
po ; C'oniri  Aptffolicam  ^edem  caput  erigi- 
tU  ; dwn  , tiuod  ilia  adijicat , vos  , tpta*.ium  in 
vaili  eit , deitruiris , Vf  ^uod  (Ila  deitruil  , vm 
adijtcare  contenditi!  . 

)}■  Anticamente  iDubb; , che  occorreva- 
no nella  Morale , fi  proponevano,  c fi  deci- 
devano ne'Concil; , c Sinodali  , come  fi  ha 
nel  Concilio  Romano  fono  Leone  IV.  (c)  e 
Provinciali , che  fi  faccano  a quello  fine  due 
volte  all'  anno  , come  fi  ha  nel  Concilio  Ni- 
ceno  (<0;  e nella  Sella  Sinodo  di  Collantino- 
poti , Can.  S.  Seme!  (n  anno  propier  Ecclefa- 
iheat  ^uatliones  entergentes  /iat  fpijcoporunt 
Synodut , e ne' Cali  cU  più  notabile  confe- 
guenza  fi  ricorreva  a’  Sommi  Pontefici  , co- 
me fcrive  in  una  lua  Lettera  Pelagio  Pa. 
pali,  (e)  né  fi  teneva  DeciCone  alcuna  per 
infallibile  , e certa , fe  non  quella , che  fbf- 
fe  ulcita  dalla  Sede  Apoltolica , onde  S.  Ci- 
rillo d'  A IcITandria  (/  } ; Adnot  periintt  ab  ek 

{/.ilicet  Ecclcfii  ) (uarere quid  opinandum  , 

quid  tenendum  jft . /blu  n Ponti/ìcit  ett 

arguire  , ralum  facere  , éf  exponere  ; cd  indi 
(Jgone  EterÌaiio(j)  ; jEquum  elf  raiam  ha- 
bere , qaoJ  tamia  Pmtifex  enunciai  , fine  qua 
virar  imnii  calami  are/lit  . Ora  tutta  l’Auto- 
riik  de’Concilj,  e de' Papi,  li  vuole  che  fia 
traifufa  in  chi  raggira  il  Probabile . Tolto 
che  fi  ode  ; Hoc  Probabile  eli , gli  fi  dk  credi, 
to . come  fe  fofle  una  Decifione  autentica, 
o Pontificia,  o Conciliare,  L'Opinare  i:i 
cene  ofeure  dubbietìicon  le  fondate  Proba» 
bilità  non  conveniva  ne’ primi  Seco!;  della 
Chiefa , che  a’  Vefeovi , per  fa  ragione  ad- 
dotta da  S.  Cipriano  (A)  ; Cam  babeat  in  £e- 
ele/ÌK  adaiiniltratione  volumaiit  fua  ariitriun 
lilerum  tmujquifque  Prapofiiut , rationem  alila 
fui  Donano  reddituna , e ciò  x'intendcva  però 
folameiite  nelle  materie  fpettanti  alla  diici- 
plina  del  Rito  , non  del  Coftume  . Ora  il 
Probabile  ufcito  dalla  bocca , ò dalla  penna 
di  un  qualche  Moderno , che  fia , come  dif- 
fe  di  quelDifcepolo  di  Filone  Sant'Agolli- 
00  (1}  ; Oleria  cupidlor  , qusm  Veritatii  , fi 
pretende , che  abbia  l’ illelTa  riputazione  , 
come  fe  fofle  proferito  Pontificalmente  dal 
Vefrovo  . 

Né  Iblamente  il  Probabile  fa  la  figura  di 
Oracolo  nella  bocca  del  Sacerdote  ma  fi 


* Temp.  (b)  Ipilt.l.  (c)  Can.4.  ( d)  Can.q.  nlat.  in  c.Habeatur,  dirf.i* 
^<Af-i7-  ( f ) Apud  D.lhom.  Opufc.ia. 

^ aiJ  ,cap.  tq.  (h  £i  ili.  ad  Stephantau  Pa/am  g nomine  fu»  o if  5%nai 

{ I ) i»  ffmir»  Jcgdcm,  cttf. 
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Vuole  , che  (ìa  irrefragabile  nella  bocca  e-  molti , che  in  qnaich’  uno  dei  pochi , e fa* 
ziandio  di  ogni  qualunque  Mondano  . Se  Cile  altresì  l’ ingannarli  nella  fcielta  , o di 
tiene  il  Negoziante  , che  Ila  Probabilmente  un  buon  Maellro , o di  un  buon  Libro;  tan- 
lecito  un  tale  Contratto;  fe  tiene  il  Nobile,  to  piti  che  quali  ogn’  uno  concorre  ad  in- 
che lia  Probabilmente  lecito  un  tale  ingiù-  gannare  sé  IlelTo  col  proprio  genio , più  in- 
riofo  rilentimento  ; fe  tiene  il  Servitore  , amato  ad  amare  la  Vanità , che  la  Verità  . 
che  lia  Probabilmente  lecito  a titolo  di  Dione  Grifoflomo  , che  defcrilTe  i caratteri 
compenfazione  untai  furto;  fe  tiene  anche  del  fecondo  Secolo  ■ pare  che  abbia  fcritto 
una  Donna , che  lia  Probabilmente  lecito  il  Quelli  del  no/tro  (^) . Compem.ni  off  mihi  ccr~ 
dimorare  nella  tale  Occalione  prolTima  ; fi  ti , difflcilt  quidtm  eji  erudire  homines  in  ve» 
pretende,  che  nel  Tribunale  della  Confef-  rii  t eomri  tutem  facili  errcriius  imiuere  , Ra- 
fione  alle  Probabilità  del  Penitente  il  Con-  rio  eft%  torum  , qui  vera  feiunt , pauci  funi  ; 
felTore  fi  umiglj  , e lia  obbligato  de  /«re  ad  quam  et  rem  etiam  rara  felieitaris  eft  in  talee 
afiblvereogui  Penitente  , che  con  la  Proba-  Praceptores  incidere  : eirum  veri  , qui  rader  , 
bile  opinione  li  regge.  E fe  ilConfelTore  magnai  eft  numerus  j adeique  prec/ive  eft  inci- 
ha  l’ Opinione  Probàbile  , che  lia  tenuto  a dere  in  talet . Sed  & i feijfit  facili  decipiuniur, 
negar  l'Afibluzione  ? Si  vuole  nulladirae-  quad  Veritat  quidem  ftultit  amara  fit,  & ingra- 
tin , che  aflblva , e che  ripudi  il  Probabile  ta  ; mendacium  autem  dulce  , & amicante  , 
filo,  e fi  accomodi  al  Probabile  alerai.  Co-  Nonviècofa,  che  più  rapifea  il  genio  del 
me  quello , che  il  Probabile  abbia  tanta  vir*  volgo,  quanto  la  Probabìlillica  Regola;  per- 
tù  nella  Cofeienza  del  Peccatore , che  pofla  chè  tenendo  efla  in  ogni  dubbio  due  Opinio- 
rapire  a sè  il  Conlefibre  ; e non  abbia  ve*  ni  allenite,  una  amara  , ed  un’altra  dolce  , 
runa  virtù  nella  Cofeienza  del  Confelfore , con  franca  libertà  a chi  che  Ila,  di  appigliarli 
per  tirare  a sè  il  Peccatore  ? E pure  coti  è:  a quella  , che  piace  / chi  è della  truppa  dei 
al  Probabile  fi  dà  quanto  fi  può  di  credito  Mondo , cui  non  fia  piacevole  il  doke  1 In- 
in favore  della  libertà  contro  la  Legge  ad  af-  tanto  però  nell’amarli  il  dolce  , fi  ama  l’ er- 
ficurare  le  Cofcienie  de’Peccatori  ; e fi  ob-  rore  ; ed  è quelP  amore  la  radicale  cagione, 
blieano  i Minillri  d’ Iddio  nel  Sacramento  per  la  quale  "li  Abufi  più  non  fi  IHmano  A- 
deìla  Penitenza  ad  efercitare  in  olTequio  di  bufi  ; i difordini  più  non  fi  tengano  per  di- 
una  qualunque  Probabilità  la  Pazienza.  Si  fordini  : e come  fi  può  rimediare  a' deprava- 
é di  tal  maniera  la  Probabilifiica  Regola  di-  ti  collumi , mentre  fi  crede , che  anche  in 
latata  , ed  accreditata  nel  volgo,  che,  tol-  mezzo  agli  Abufi , e difordini  vi  fia  la  ficu* 
fine  i ritenuti  dall'Amore  , e Timor  d’ Id-  rezza  della  cofeienza  , per  eflerfi  all'ombra 
dio  , non  v’  ( chi  non  tenga  per  più  che  dell'  Opinione  Probabile  ? Non  parlo  per 
vera , e collantemente  non  fiegua  cntefla  efagerazione  , ma  per  elperienza , e dirO 
Dottrina  : Effir  lecito  tutto  do,  che  i Proiaiile:  col  Cardinale  Sfondrati  (r)  : Experientia  le- 

e faccndofi  il  Probabile  fupcriore  a o^ni  quitur  , Unc  dedecora  fementiarum  imieCia  , 
Legge,  coll’indipendenza  da  o^ni  Superio-  qua  Theologiam  defadarunt  q adeo  ut  non  anv 
re  legittimo  , fi  riduce  infenfioilnience  alla  plini  catta  matrona  fimilit  , fed  impudica  cru- 
pratica  la  Propofizione  del  Qiiefncllo  ; Ho-  delti  , mendaxjue  proecdat  , tf  qualem  vel  ipfi 

D.'o  ad  fui  confirvaiionem  poleft  fe  fe  difpenfare  Gentile!  averfentur Sutlum  feri  Deeatogi 

ab  ei  lege  , quam  Veui  condidit  propter  ejus  uli-  praeeptum  eft , quod  hòc  opinandi  licentin  nenjtt 
lilatem  (a)  , ” corruptum  ; imi  hac  non  Cathelica  tantum , fed 

Sono  pochi  i ProfcITori  della  Morale  , che  etiam  Chriftiana  Religiotdt  fundamenta  con- 
abbiano  le  qualità  requifite  ad  un  buon  vellit , 

Teologo , e fiano  abili , o ad  infegnare  nel-  XIV.  S’  attenda  bene  . Io  non  dico  , ni 
la  Cattedra  , o a fare  autorità  nella  Stampa,  dirò  giammai  quello,  che  non  fi  pofla  mai 
Molti  Ioao  i fuperficiali , che  fecuono  la  feguire  l’ Opinione  Probabile  : poiché , co- 
traccia  delle  C^uellioiii , e delle  Opinioni  me  più  volte  mi  fono  efprcflb  , non  fola- 
correnti  , l'enz'applicarfi , nè  a penetrare,  né  mente  il  feguirla  è lecito  in  molti  cali , ma 
a difcer.icre  il  Vero . (^indi  è,  che  eflendo  è anzi  che  iieceflario ; e farebbe  una  indi- 
più  facile  l’ iiicoatrarfi  in  qualcheduno  dei  fcrezione  delle  più  liranc  il  volere  opporfi 

(a)  Propof,  qi,  ex  dainn.  à Cltm.  XI.  Conttit.  incip.  Unigtiùtut  09n,ljlì- 

(b)  Orar,  i.  Trojan»,  (c)  Gali,  Vindie’ Pìiìrt.i-  j.  i. 
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ptrcentLmnarlo.  Dico  folaraentf  , che  nè  ne’dubbj  della  Colcieuza  , ove  fia  il  peri- 
fi  può,  nè  fi  deve  dell’ Opinione  Probabile  colo  del  peccato , pofla  Valeri  la  Redola, 
fcrne  Regola,  e Regola  tale  , che  lialegit.  per  cui  viene  a farli  lecita  anche  la  Proba- 
tirna , certa  , e fienra  a rettamente  formare  i bilità  contraria  alla  Legge  Naturale , e Di. 
giudia;  pratici  nella  materia  Morale  per  in-  vina  . 

drizzo  delle  Anime  alla  loro  Eterna  Salute.  Ha  quefta  agli  occh;  del  volgo  una  vaga 
Qiiefia  Propofizionc  r CAi  Jfrgite  P Opinitne  apparenza  di  prolpettiva;  ma  in  efl'a  i Savi 
Pribdbiìe  , opera  con  PruJen:fa  , e non  pecca  ; rafiigurauo  quella  ffrada  accennata  dallo 

10  concedo  che  pofla  più  , e più  volte  efltr  Spirito  Santo  nc'fuoi  Proverbj  (g);  che  pa- 
vera : ma  può  ancora  più  , e più  volte  efler  re  fu  retta , ma  è obliqua  ; pare  ficiira , ma 
falfaj  e non  può  perciò  farfi  di  cfla  una  Teo-  è fallace  ; e pcricolofa  , che  può  guidare  fa- 
logica Resola  a ficiirezza  dell’  Anime.  Po-  cilmente  alla  perdirione  ; £/f  via  , -yuar  vi- 
trtbbe  valere  , ove  fi  tratti  di  una  Probabi-  ienir  hemini  reÒa  ; &sovijia,a  ejut  du.'wn  ad 
liti  aflbluta  , cui  nulla  fia  di  ragionevole  a moriem . Pare  vera  , ma  è vana;  pare  degna 
pcrluadere  il  contrario;  ma  non  gii  dove  de’iioftri  applaufi , e de’ noltri  amori;  ma 
anche  fia  nota  ima  Probabiliiì  rifpetuva  av-  per  chi  la  fiegue  è tremendo  1’  Oracolo  del 
verfaria  . Potrebbe  valere  , dove  anche  fia-  Profeta  (A)  : Pro) bei*  propheiabant  menda- 
110  le  Probabilità  rifpcttive  , ma  in  quelle  cium,  V dacerdotn  applaudebant  marùbus  fuis\ 
cole,  nelle  quali  nulla  ha  determinato  la  e ptpuha  meut  diiexit  calia  . J^d  igiiur  /iet 
Legge  : e cosi  S.  Agoltino  circa  la  ffequen-  in  novijinji  ejut  1 Vi  fono  alcune  cole  delle 
za  della  Comunione  iafeiò  in  liberti  le  Pro-  quali  noi  couofciaroo  certamente  la  verità  ; 
babilitù  per  una  parte  > e per  l'altra  (a)  . Ma  altre  , delle  quali  conofeiamo  ceriamcnte  la 
non  é vero  ciò  , che  fi  dice  da  alcuni , avere  f>lfità  ; altre , delle  quali  non  è chiaramente 

11  Santo  Padre  lalciata  libera  la  Comunione  da  noi  conofeiuta  , nè  la  Verità  . ne  la  Pai- 
fuori  de’ cali  di  neceflìii  a chi  non  eradi- 
g^iuno;  mentre  anzi  Egli  detellò  una  tale 
Opinione,  come  contraria  alla  Tradizione 
Apoftolica  (A)  . Così  S.  Girolamo  , nata  la 
Quellione,  fe  fufle  Bigamo  vero,  chi  avea 
avuto  due  moglj  avanti  il  Batte  fimo,  eflen- 
do  le  Opinioni  divife , lafciò  in  libertà  a 
ciafeheduno  fi^jui  ^uod  velii  (e)  : perchè  l’una 
Opinione  era  de’Padri  Greci,  e l'altra  de' 

Latini  ; e dalla  Chiefa  univcrfale  nulla  fi 
era  definito  per  anche  . Cosi  ancora  alcuni 
Sommi  Pontefici  hanno  lafciato  libero  l’opi- 
nare in  varie  Queflioni  Specolative  , Scola- 
lìiche  , conforme  alla  Maflima  di  Sant'Ags- 
ftino  , che  può  ciafeheduno  feguire  il  P^ 
babile  a piacere  in  tutto  ciò  , che  non  fia 
contri  Fidem  , ncque  bonos  mores  (d)  ; ficcome 
il  medefimo  Santo  Padre  lo  lafciò  libero  an- 
che nella  intelligenza  della  Scrittura  , coll’ 
ammonizione  però , che  non  hoc  fintire  debe- 
mus  , qutd  abhorrei  i Keguìi  Fidei , i Rtguiì  tri  criggcrfi  un  priiicipio  certo  ? Come  ad 
Veritatit  (e)  . Onde  trovate  due  Opinioni,  un  Savio  potrà  mai  darti  rasionevolmcnte 
ch’erano  affai  verifimili,  difle  : An  basfen-  ad  intendere,  che  vi  fia  della  Prudenza  nell* 
teniias  propone'.  Ex  bis  a em  eligatìs  , quam  eleggere  alla  cieca  ogni  Probabile,  qualun. 
voluerilic  (/")•  Ma  non  fi  troverà  già,  che  què  fia;  mentre  la  Prudenza  beniffimoaà  , 

che 

(a)  tib.  de  Ecclef.  Dogm-cap.  Jg.  relar.  in  cap.  S^oiidi'e  de  Corficr.  diit.t. 

(b)  Epiif,  iij.  ad  Januar.  cap. 6.  celai,  in  cap.  Liquisio  de  ConfiCT,  ' 

fc)  Apoleg.  contr.  Ruffin.  (d)  Epiit-  il 8.  \ip.  ad  jar.uar. 

Qe)  Trafì.  de  eo  , Ego  fum  , qui  Jiim  , liner  ejus  Ojera  , um.  6.  ( ()  Ibidem , & lib-  ai. 
de  Civit.  Pei , c.i,  (g)  Prov.  (h)  pernii,  j,  ji. 


fili;  e quelle  cognizioni , che  noi  abbiamo 
tra  chiaro  , e feuro,  fono  quelle  , che  fi  chia. 
mano  Opinioni  Probabili  ; perché  non  ef- 
fendo , nè  certamente  vere  , nè  certamente 
falle  ; nel  dirli , che  fono  Probabili  , non  fi 
vuole  dir  altro , fe  non  che  poflbno  cflcre 
Probabilmente  anche  falle  . Vi  fono  delle 
Opinioni  vere  , che  pajono  falfe  ; e dello 
falle  , che  paiono  vere  ; e le  une , e te  altre 
fogliono  dirti  Probabili  ■ In  ogni  dubbio  , 
pud  entrare  la  Probabilità  per  1°  una  , c per 
r altra  parte  • Ma  come  che  di  due  contra- 
dittorie  una  fola  può  cflerc  vera  , e 1’  altra 
deve  neceflariamente  efler  fatta  ; indi  ne 
avviene,  che  anche  dille  due  Probabilità 
una  fola  può  efler  vera  , c deve  1’  altra  efler 
falla  . Quali  fiano  le  Opinioni  vere,  ou-li 
le  falfe  , ciò  non  fi  sù  , perchè  le  ciò  fi  la- 
pefle  , non  più  potrebbero  dirC  Probabili  : 
ma  intanto  fopra  quella  incertezza  come  po~ 
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t^6  llPiohabiJe  Abufato 

che  il  Probabile  t come  Probabile  può  effer  ìaia.t\  corpus  tamtn  eum  infiJerir  , ttertìJUmt 
vero  > e può  ciser  falfo  ; e nell’  eleggerlo  tcreirar  itimuU , ita  ut  quem  vttamcm  quit  vi. 
■Ila  cieca , può  ciafcbeduno  faciliffimamen-  dert  non  vaia , fituiat  ftimulantem  , Hoc  erg» 

le  ingannarli  ? animalis  ginus  arti  PUloJiphiie  parerii  com- 

tf.  Niurto  credo  che  piò  di  Sant’AgoftinO  parati , qua  mintiiis  , & fuirUiiut  veritrum  Hi- 
abbia  ihiòiato , e penetrato  a fondo  ciò  > che  mulit  animai  tmirat , if  tanti  calliditate  eir- 
fia  il  Probabile  > e di  sè  llelso  Egli  ferire  > f«mvrraV  , ut  deceptus  quifqut  nec  videat  , nec 
che  elaendolì  daddorero  applicato  a penfa-  intclligat , unde  decipiaiur  . 
re  , ed  invelligare  > come  col  ProbaMe  fì  >tf-  Quanti , ad  imitazione  di  Sant'Ago» 
pofaa  diriggere  incolperolmente  la  noltra  Aino , dopo  avere  profefsato  il  Probabilif* 
viu  , gli  parve  alla  prima,  che  in  favore  del  mo  nell’  inefperta  lor  gioventò  , I'  hanno 
ProbaBililmo  vi  fofscro  belle  , e forti  ragio-  poi  con  maturità  di  felino  virilmente  ab;u- 
ni  : ma  avendo  poi  con  cauta  riflellìone  con-  rato,  per  avere  conofeiuto,  e Acre  troppo 
Aderato  ben  tutto  , ritrovò , che  , feineflb  deboli  quelle  ragioni,  che  una  volta  ripu- 
non  ri  i patente  la  foiCtà , non  v’h  neanche  tarano  gravi , troppo  mefehine  quelle  auto» 
ficuramente  la  Verità , e li  rifolfe  perciò  alla  rita , che  già  (limavano  forti , ed  avep  an» 
Ane  di  ripudiarlo , per  la  ragione  che  non  che  praticamente  conofeiuta  l’ illeAa  Proba- 
erra  folaraeiite  chi  prende  nel  fuo  cammino  biliftica  Regola,  come  didi , e fofpetta  , e 
una  Arada  certamente  falfa , ma  erra  ancora  fallace  , e fcandalofa  alla  pietà , e pericolo- 
chi  a’^pigliaad  una  Arada  , la  quale  non  li  fa  alla  Fede  ? Ponderiamo  a noAra  utilità 
ah  fe  Ila  vera  (a)  : Cum  dia  cogitajim,  qua-  anche  noi  ciò  , che  è già  Aato  efaminato 
snodi  pqfflt  Proiaiile  aOus  nolfros  ai  errore  de-  da’  Sav; . Sofpetta  h primieramente  di  fal- 
fendere  , primi  sà/um  ett  miti  id  iel/i  tedum  , fità  , ed  erroneità  queAa  Regola  ricevuta 
ae  mumtum  . Deindt  uti  totum  eautius  eircum-  dal  Volgo,  come  fe  tbflTe  un  primo  princi» 
fpeà , non  fiìutn  pule  eum  errare  , qui  falfam  pio;  C'Ai  opera  eolP  Opinione  Proiahile  , opera 
viam  fiiuitur  ; [ed  etiam  eum  , qui  veram  ma  con  Prudenza  , e non  pecca  ; e ciò  , che  dà  in- 
Jiquitur . Con  fublimith  di  Aile  egregìamen-  nanzi  a tutto  una  grande  occalione  alla  fo- 
ce n rafaomiglia  dal  Santo  Padre  il  Probabi-  fpicione  , fi  à,  perché , elTendo  per  una  par- 
lifmo  Accademico  della  Filofofia  Morale  , te  i primi  Principi  di  tutte  le  Scienze  , e 
non  molto  diflimile  , fecondo  la  fentenza  di  dell’  iAelTa  Morale  , di  fua  natura  tali , che 
alcuni , dal  Moderno  della  Teologia  Mora-  non  hanno  bifogno  di  prove  > per  elTere  nel 
Je,  a quelle  Zanzare , che  mando  Iddio  a credito  della  Verità  Aabìliti,  come  comune- 
Rageli.ire  il  Rè  Faraone  in  Egitto  ; allorché,  mente  s’ infegna  nelle  Filofoliche  , e Teò- 
come  fi  legge  nell’  Biodo  (i)  : Omnis  pulvis  logiche  Scuole  ; e fi  pongono  per  fedi , ed 
terra  ver/us  etf  in  Scyniphes  per  toram  terram  eterni  , ed  indemolirabili  fondamenti  di 
^gypi'  • Ofaervate  dic'Egli , quanto  la  Zen-  tutta  la  Eegge  da  San  Tommafu  (d)  : ed  ap» 
zara , volatile  putre , nel  fuo  minuto  corpi-  portandoli  per  l’altra  una  farragine  di  tante 
cinofia picciola , che  appena  dachihabuo-  prove,  a confermare  coteAa  Regola  , non 
na  viAa  fi  vede.  Efsa  e auafi  invifibile  all’  a’  ha  quindi  motivo  di  entrare  in  giuAo  fo- 
occhio , mentre-  vola  nell’  aria  ; ma  è fenfi-  fpetto , eh’  efla  non  fia  , ni  cotanto  vera,  né 
bile  afiai  , mentre  punge , ed  é acerba  quel-  cotanto  certa  > come  fi  dice  , mentre  s’alTol- 
la  ferita , che  nella  carne  coll’acuto  pungolo  lano  in  fua  confermazione  tanti  argomenti  ; 
imprime  . Non  alirimente  il  Probabilifmo . il  che  mai  non  fi  fi  per  quelle  Regole  , che 
Ha  quello  le  fue  fallacie  tanto  Cottili , che  hanno  la  Verità  certa  inaéAeflc  ? Noni’ha 
non  giungono  a difcoprirle , fe  non  che  con  tanto  piò  occafione  di  fofpettare  , che  que- 
la  loro  filàa , e perita  attenzione  i piò  dotti;  Aa  Regola  fia  erronea , e (alfa  , mentre  tut- 
ma  inganna  fra  tanto  il  volgo , e ferifee  le  to  ciò , che  fi  adduce  a provarla , fi  rifolve  o 
Cofeienae , rimanendo  cialcheduno  ingan-  In  Autorità  Airacchiate  , o m Metafifiche 
nato , fenza  che  dell’inganno  fi  avveda  (c):  fpecolazioni , o in  frivoli  equivoci . o al  più 
Hoc  animai  ( Scynìphet  ) pennit  quidem  fufpen-  in  qualche  ragioncella  Probabile;  adopcran- 
diiur  per  aera  aoiitans , fid  adei  fuitile  eff , & don  il  Probabile  a provare  il  Probabile  J che 
tninuium  , ut  acuii  ai/um  mfi  acuti  cementis  e-  t quanto  dire  , il  punto  della  QueAione  a 

prò- 

(a)  Iti.  j.  eenfrà  Academ.  eap,  if . (b)  Satod,  8- 17.  (c)  Serm.tj,  de  Temp. 

(d)  I.  a,  ^uait,  fq.  ari,  a. 


Digitized  by  Google 


nei fatfi di  ejfo  una  Regola . Cap,VlL  1 7f 

proVaK  quello  > che  i in  Qaeliionc , e fup-  Cauta  unirerlale , che  contiene  in  si  tutti  I 
unendoli  l’ incerto  , come  fe  foffe  certo  ? Cafi  della  Cofcienca , prcfenti , futuri , c 
5’  ella  foffe  ai  vera  , eceru  , come  fidi  ad  poffibili  ; e fi  tratta  in  effa  , come  (diceva 
intendere  , non  fi  ergerebbero  unti  Prepu-  agli  Accademici  Sant’Agollino  (d)  ; non  do 
gnacoli  per  difenderla  . Amkiat  defendi , dice-  g/orfà  comparandà  , fed  de  V eritate  invenieniU; 
va  Saar  Agoltino  (a)  > qui  meiuit  fuperari,  Fe-  e concerne  tutti  i membri  della  Santa_a 

0inrt  loqtti  , qui  timer  vinci Pleniar  juiti-  Cattolica  Chiefa  ; cosi  che  poffo  dire  col 

tiie  , quee  non  veriis  a0ruitur,fid  ventate  fuUi-  medefimo  Santo  Padre  (e)  ; Ecc/eda  inttr  nos 
tur  . Taceat  lingua  , neceffi  e0  > ubi  ipfa  V eri-  agitar  cau/i  , non  mea  : e ad  app«armi  > per- 
tas  fihi  ade0  . Si  pongano  alla  prova  di  Te-  chè  lo  Spirito  Santo,  che  è il  Direttore  fu- 
fte  Savie  quelle  tante  prove , che  s’adduco-  premo  , tempre  affiliente  alla  Chiefa  , di  cui 
■o  a volerti  provare  , e confermare  cotella  e fcritto  (/)  : lUe  vot  doceiit  omnia  , &/ugge~ 
Regola;  e fi  troverà  in  effe  eriorum  jfwnen,  ret  votit  omnia  : non  l'abbia  fin’  ora  mai  > ni 
Mentis  gatta  : una  gran  copia  di  verbofità  rivclau,  ni  fuggerita  , ni  Umpoco  accen- 
pcr  difputare  , e fofiliicare  , e nulla  più  . E nau  a veruno  de’  Prefidenti  Ecclefiallici , 
non  farebbe  quello  più  che  abballanza  . a non  ho , che  il  detto  di  Sant*  Agollino  (g)  : 
poterfi  dire  di  quelli  , che  la  foflcngono  cirf,  Ecelejla  Chriffi  non  litigiofis  opinionitus  fingitur; 
che  diffe  in  Amile  congiuntura  il  &into  Pa-  fed  Dtvinis  attettationiius  comproiatur  : ed  il 
dre  Agollino  (i)  : Errare  nojiuntur , quia  no-  Detto  ancora  di  S.  Bernardo  (A)  : E/t  quipp* 
dis  verbit  affirtionem  fiiam  allegare  niiuntar  ? Verilatis  ille  fpiritus  , cui  contraria  falfitas  e0. 

17.  Macia,  che  più  accrefee  la  fofpicio-  tt.  Concedo,  che  i Santi  Padri  in  certi 
ne  > ila  novità . il  Probabile  i antico  ; ma  Cafi  dubbj  abbiano  fe^uito  più  volte  il  Pro- 
la Regola , che  fi  fe  del  Probabile , i nuova,  babile , e piaceffe  al  Signore  , che  cosi  lo  fe- 
noli mai  rammemorau  da’  Santi  Padri . Di-  guiffero  eziandio  i Moderni , come  lo  fegui- 
cc  S.  Bernardo  (c  } , che  chi  cerca  daddovero  rono  i Santi , tempre  in  conformità  alla  Di- 
la  Verità , deve  tenere  la  Brada  vecchia  , e vina  Scrittura  , ed  alla  Tradizione  diSanu 
non  la  nuova  : Si  ad  Veritatem  rediro  cupis  , Chiefa , come  ^cialmente  fi  dichiara  Sanp 
non  neceffi  e0  viam  quierere  novam  ,/ednotam  , Agollino  nel  luo  Probabile  contro  Crefco- 
Comc  può  dunque  cottila  via  Probabilillica  nio  ( 1 ) : Vide,  nos  quam  Proiaiilem  rationen 

effer  buona,  effclido  nuova?  S’ella  foffe  feqaamur  , qui  ea  , qua noftri  , jtcut  acce- 

buona  guida  nella  Morale  ad  afficurare  , e perunt , tenuerunt  , agnofiimus  , O* probamus  : 
tranquillare  le  Cofeienze , come  lo  Spirito  e nel  Probabile  contro  S.Cipriano  (1)  : Lite- 
Saiito  1’  avrebbe  tenuU  nafcolta  per  tanto  ras  Cypriani  conjidero  ; àf  quod  in  eis  Divina- 
tempo  alla  Chiefa  , lenza  darne  un  meno-  rum  Scripturarum  authoritaii  congruit,  cum  latt- 
roo  barlume  nella  Scrittura  ; lenza  darne  do  ejus  accipio , quod  autem  non  congruit  , cum 
una  menoma  idea,  nò  a’ Papi,  ai  a*  unti  pace  ejus  re/puo  • ma  non  troveralfi  giammai, 
venerabili  Padri , che  Unte  volte  fi  fono  che  da  alcuno  de’  Santi  Padri  fiafi  la  Proba- 
congregari  da  tutte  le  paru  del  Mondo  negli  bilità  polla  in  Regola.  Quella  Regola: 
Ecumenici  Concili  a regolamento  de’coBu-  Probaiiliter  oporatur  , non  prccat  : quali 
mi  ad  Crifliaiiefimo  ? Come  lo  Spirilo  San-  che  Ila,  chiunque  lafegue,  impeccabile,  è 
to  non  l’avrebbe  ifpirau  almeno  aquaich’  una  Regola  nuova  . Tanto  baita  , accioc- 
uno  di  que'  tanti  Vefeovi , e gran  Teologi , chi  fiamo  cauti  a non  feguirla , per  non  a- 
che  per  dicci  lette  Secoli  fi  fono  ragunati  verne poi o pentimento,  o confunone  ;per- 
più  di  migliaia  di  volle  nel  nome  di  Criflo  chè  , come  diffe  il  medefimo  SanP  Agolli- 
ne’  lor  Coiicili , e Regionali , e Provinciali,  no  ( / ) ; Novitatit  appetitio  , comite  errore  , in 
cDiocclani?  li  punto,  fc  quella  Regola  fia  magnas  deducit  angutìias  . Tanto  balla,  se- 
vera, o no,  non  è una  caufa  particolare,  ciocché  fia  tenuta  lòfpetta;  effendo  che  ogni 
come  farebbe  quella  di  un  Calò  di  Cofeien-  Novità , non  meno  nella  Morale  , che  nella 
za  pcrtiiicntc  ad  alcune  perfone  : ma  è una  Fede  , è fempre  Hata  abborriia  da’Santi  Pa. 

Tom. Ut.  Z dri . 

(a)  Serm.  1 18.  de  Temp,  (b)  lab.  S.ue0.  Vet.  if  Novi  To0am.  quasi,  t. 

(c)  Do  Oradib.  Humilit.  {à)  lib.  g.  coturì  Academ.  c.iq,  (e)  Lib  g.  contri  Crejcon.  c.ia- 
(t  ) Jo.tq.s4.  (g)  Epi0.  qo.  ad  Bonifac.  (h)  Sirm,  17.  In  Caar. 

( i)  lib.  I.  contri  Crejcon.  cap,  fo.  (k)  libi  X-  com.Grofcon.  cap,  ja. 

( 1 ) dàb,  2..  de  Morib,  Manith.  cap,  io. 
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<1ri . DtJltM  incffift  iMvtViti  vriuifattm  : coti 
Papa  Celeftino  • Kìhil  ultra  lictat  tnvita- 
ti  , quìa  tiikìl  aiftti  eottvemt  vetuAati  : coti 
Papa  Siito  (j)  • recemia  cupirìi , éf  prU 
fia  deflritit  ì coti  Papa  Ormirda  (c)  . Hihil 
a*  mitro  arUirio  iaduttra  listi  ■ Kee  ipfi  Apa- 
Otli  tx  fuo  ariitrit , quod  induscrtnt , tlegt- 
rtau  , /ti  acetptam  i Ihmint  ii/eiplinam  fidtli- 
ttr  natintiiut  ahgavtrmm  : coti  Terwilia- 
no  (d)  ■ ed  il  Santo  Monaco  Vincenzo  Ltri- 
nefe  nel  Aio  Commoaitorio  (e),  che  ì un* 
Opufcolo  , m*/e  paryum  ; ftd  virtute  masi- 
mam  (/)  ; piegando  rammonizione  data  a 
Timoteo  dal  Aio  Maeiiro  S.  Paolo  (g)  ; 0* 
Tmtthtt , dtpo/ttum  euitodi  , itviiaat  propha- 
nts  socum  mvitarts  : coti  opportunaraente  ri 
fieRe  : „ Oepofitura  cuftodi  , id  eli , qund 
„ tibi  traditum  efl , non  quod  à te  inven* 
tum  ; quod  accepifti  ■ non  quod  excogita* 
„ fti  ; rem  non  ingenii , fed  doiftrias;  non 
uAirpaUonit  privatae , fed  publicc  tradì- 
,,  tionit>  rem  ad  te  perduélam , non  à te 
f,  prolatam  ; in  quii  non  Auftor  debes  efle, 
,,  fed  CuAoa  ..  .■  Non  dixit  Apoitolus  ; De- 
M riu  Antiquitatet>  imo  quid  t contrario 
t,  fequeretur , oDendit , nam  A tiunda  ed 
„ Novità!  , tenenda  ed  Antiquitat;  & fi 
„ prophana  ed  Novitat  > facrata  ed  Anti- 
,,  quitat ......  Moa  ide  fempcr  in  Eccleiik 

j,  viguit,  ut,  quoquif(]ue  foret religionor , 
„ eò  promptiua  Novellii  Opinionibus  con- 
fi trairct......  Annonciare  aliquid  Chridia- 

,,  nis  preter  id,  quod  accepimut,  nunquam 
fi  licet  1 1 . 

San  Pier  Damiano  mette  del  pari  le  Re- 
ole della  Morale  con  quelle  della  Fede  ; e 
gloria  di  mantenere  le  une , e le  altre  il- 
libate  lenza  mutazione  , o alterazione  re- 
nna 1 quali  dall'  Antichità  fono  a lui  date 
trafmefle  (A)  ; ^uoiUan  ai  ApaJtolicii  virii 
tmvtr/indì  in  Éeelt/iì  ptrctpìma  itdinem  , iti 
froptmoiam  iwr  mutanua  Ìi/iiplint  modum  ì 
Majariiut  traditum  : Jkut  itlUaimn  ttntmut 
ipftim  qutqua  Fidò  fundammum . Il  Santo  Pa* 
pa  Gregorio  VII.  a ridabilire  la  dicaduta-, 
onedi  de'  colhimi , dice  eflèr  queda  la  pri- 
ma , ed  unica  Regola , abborrire  le  nuove 
Dottrine,  e feguire  la  antiche  (i):  Ad  Sanùo- 


rum  Patrum  daSrinam  rtsarrtmm , nìhìl  navi  aà> 
ai  adinvtntitnt  ntìfrà  ffaiurnttt,  ftd  primam,  it 
unicam  Msels/ialtiea  Vifiiplina  Rtgulam  , & 
rritam  SanOorum  viam  rtliUt  trrtrt  ptttndamt 
éi  JiClandam  tji  etn/uimus.  Quanto  fofle  alie- 
no dalle  Nuove  maniere  di  ipìegare  la  Mo- 
rale Cridiana  il  Santo  Abate  Bernardo  i li 
può  raccogliere  dalla  Aia  Lettera , piò  fcrit- 
ta  con  le  làgrime , che  con  l’ inchiodro , a 
Papa  Innocenzo  (A)  ; Ntvum  cuditar  populia 
Evangtlium  , ntn  prtpanitur  Jidti  ,/andamtntum 
aliai  fonitar  prattr  id  > qu»d  poiitam  tH  . Da 
Piriutiiui , & Fitiii , ntn  mtralittr}  dt  Saera* 
mtntit  Eeeltjia  non  jSdtlittr  dij^utatur  , fid 
cunUa  noiit  praier  Jiliium  , prattr  qaàm  oc- 
ttpimat  miniitraniur  . £ di  un’  Autore  df 
nuove  opinioni , coti  Egli  Icrive  ( /}  ; Saat 
Ktvitattt  Cathelitorum  Patrum  DtSnna  pra- 
ftrt  1 come  pur  anche  dì  un'altro  (m)  . Ai 
kamint , qui  iìta  laiuitar  , pact  ipfius  die»  paa* 
cit , qutd  fintit,  vidttar  piai  Htvitatit  eurio/ut, 
qaàm  ffudit/at  Vtriiatit . 

19.  Perquedo  eli  Eretici  fono  detti  Nc^ 
vatoti  da  San  Girolamo  (n).  per  la  loro  Dot- 
trina , che  ntn  Iti  vttas  ftd  nova  ttf  di  no* 
vis  Magiftris  tif  . B non  i aflbiuumente  , 
che  ogni  Novità  debba  tencrQ  fofpetta  , me 
tmm  1 come  offerva  SanPAgodino  t»)  , me 
tnim  i JSwiifov  dictrelur  ; Mandatum  hmum  da 
voiii;  me  Tiifamentum  apptltariiur  Nivum, 
me  cantarttur  in  univtrji  terrà  Cantieum  No* 
vum  ; ma  fofpetta  quella  fola  Novità  Dog- 
matica 1 conforme  al  Documento  dell’  A- 
podolo  , che  nella  Cattolica  Chiefa  fi  Ai  paA 
fare  da  alcuni , come  certa,  e ficura,  e pone 
in  derifo  la  favia , e Santa  Antichità , come 
fe  foffe  data  ignorante  (p)  ; KiUl  tnim  qui- 
dam Ac  amant , qaàm  feitatiam  prtmiiieri  , O" 

ÀJtm  rerum  vettrum  velai  imparitiam  dt- 

ridire  . Erano  i nodri  Ma»iori  più  fanti  , 
pili  dotti,  più  illuminati , che  noi  ; Nunqaid 
mm  Patriiut , dice  S.  Bernardo  ; deaia- 
rts  , atri  dtvitiorit  fumus  ì e che  bifogno  v'6 
d’ in  venute  nuove  Regole  della  Monte  , 
mentre  nulla  A dato  da  loro  ommeffo  di  ciò, 
che  fi  richiede  alla  retu  norma  ? 

Majariiat  naftrii  ort.iJfUm  , quod  tum  ad  rtOi 
fintiindum  , tàm  ad  praelarà  agtndum  pertine- 


(a)  Xpiit.  I.  eap.  i.  (b)  Epiit.s.  ad  Epifi.  Antioch.  (c)  EpUt.ix, 

(d)  zìi,  dt  Prafiript.  eap.t.  (e)  Advtrs'as  prophanat  ìiovitatet , ( f)  Mellarm.  in  Klliatk, 

ad  «n.  440.  (g)  i.TÌFD.d.  Io.  (h)  Epift.ìg.  { i)  lii-ì.  Epia.iO.ad  Htnrieam  Rigam. 
(It)  Epia.tgp.  ad  Irmoctnt.  Pap.  ( 1 ) Idem  Uid.  (mi  Idem  Epig,  77.  ad  Magiar.Hagon* 
(n)  InPJkl  145.  la.  (01  Trai3.  97.  m Jean,  (p)  Uemiiid* 

(q)  Spia,  ad  Guam,  lugdun* 
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nei fdrfi Hi  ejfo  una  Regola  . Cap.Vlh  1 79 


rtt  ? Così  fu  detto  nel  cbtuderiì  l' ultima 
Seffioae  del  facto  Concilio  di  Trento  («)> 
Non  il  vieta  > dirò  col  Santo  fopra  lodato 
Vincenzo  (^)  y che  ciò  > che  fi  dice  > non 
pofia  dirli  con  qualche  novità  ; fia  pur  nuo« 
vo  il  modo  nella  fua  illufire  chiarezza  ; fia 
nuovo  un  qualche  lòdo  penfiero  > per  cui  fi 
dia  a conolcere  , quanto  ragionevole  fia  in 
sé  fielTa  la  Legge  Naturale  « e Divina  > fia 
nuovo  un  qualche  degno  rifleflb  » o fopra  la 
Santa  Scrittura , o fopra  1Ì  Santi  Padri , per 
cui  maggiormente  fi  confermi  la  Verità  deU 
la  Tradizione,  e difciplina  Ecclefiaflica  : ma 
non  fi  dicano  cofe  nuove , Dottrine  nuove  » 
Regole  nuove  , per  le  quali  fia  fovvertita  la 
nollra  antica  Morale  . InttUi^ttur , t»  rxpv- 
ntnte , ilìtdfrita  , quod  arati  wfcuriia  crtdtbx- 
tur , tadtm  tamtn  y f didici , i$i  doct  y «ty 
eum  dicas  novi  y nm  dicas  nova  ..m>  Btni/undam 
ta  antiquitas  fctUfti  novitate  /uiriàtur  . Qui 
ora  fi  tratta  di  una  Dottrina  y che  è nuova  > 
facendoli  della  Probabilità  una  Regola  Ge- 
nerale , per  cui  le  Cofcienze  filano  ficure  y 
e quiete  : e la  dico  Nuova  , perché  non  è 
fiata  mai  aflerita  da’Santi  Padri . Sapevano 
eflì  meglio  di  noi  ciò  , che  fia  1’  Opinione 
Probabile  ; e fapendo  altresì  > che  nel  fe- 
guirla  fovente  li  erra , e s' inganna  , non 
mai  la  feguivano  con  ficurezza  y ma  con 
timore  . 

ao-  Ne  do  tellimonio  il  Panto  Papa  Gre- 
gorio : (e)  Sape  opta  nostrum  eaufa  damnatio» 
nis  est  , tptod  profeCius  putatur  ejp.  virtutis .... 
Saniti  viri  fua  etìam  bene  gesta  formidant  , ne, 
euìfi  bene  ogere  appetunt , de  aitionis  imagine 
fallantur  , ne  pestifera  labes  putredinis  fub  boni 
fpecie  lateat  eoltris  . £ Sant*  A^ollino  (<f)  ci 
avvifa  y che  nei  dì  del  Giudizio  faranno  fi. 
curi  quelli , che  di  cotelle  umane  ficurezze 
non  u faranno  fidati  ; e quelli  temeranno  y 
che  ora  non  vogliono  temere  per  una  trop- 
po animofa  fiducia.  Erunt  tane  fecuri  : qui 
modo  non  funt  ficuri  ; <5*  ttase  timebunt , qui 
modo  timere  nolunt  . A trovare  la  ficurezza  , 
e quiete  delia  Cofeienza  Iddio  ci  ha  dato 
una  Regola  certifiìma , e ficurillima  per  il 
Profeta  J (r)  Hac  dicit  Dominut  ....  Interrogai» 
te  de  femitis  antiquà  , qua  fit  via  bona  , if  am- 
bulate in  eii  if  invettietis  refrigerium  anima- 
bus  veitrìs . Iddio  vuole , che  fi  cammini  per 
le  firade  vecchie  y e quelle  fono  le  Ibrade 


battute  dei  Santi  . Ma  che  dicono  amanti 
delle  firade  Nuore  ccrt*  uni  Teologi  nollri 
Moderni  ? Il  Profèta  T ha  già  jpredetto  : 
dixerunt  ; Non  ambulabimus  » Le  firade 
Vecchie  fono  quelle  della  verità  > e le  prof- 
fime  alla  verità  . Le  firade  Nuove  fono  quel- 
le della  Dogmatica  Probabilità  y cui  fi  dan- 
no tutti  i Privilegi  della  verità  y ancorché 
pofTa  efTere  falfa  : ed  è quello , in  che  con- 
lìlle  la  Novità,  che  chi  opera  con  la  Probabi- 
liti  y certamente  non  pecchi  ; mentre  al  piò 
potrebbe  elTer  vero  y Che  ehi  opera  con  la  Pro- 
babiliei , ' Probabilmerae  non  pecchi  . Siano  flati 
Uomini  Grandi  gl’  Inventori  di  quella  Rego- 
la : Sunt  ifta  y IO  dirò  con  Sant*  Agoflino  : 
(g)  Sunt  irta  , Fratres  mei  y magna  magnar  un 
aeliramerua  DaStorum  . 

XI.  Altro  è il  dirli  • che  qualche  Opinio- 
ne Probabile  fia  moralmente  certa , e lìcu- 
ra;  ed  altro  é il  dirli  quello  d’ ogni  Opi- 
nione Probabile . I Santi  Padri  hanno  di- 
flinta  la  Probabilità  in  due  Gialli  ; 1*  una  , 
che  fia  appoggiata  o alla  Divina  Scrittura  , 
o alla  Tradizione;  1* altra,  che  fia  appog- 
giata alla  fola  ragione  umana  : e della  pri- 
ma ne  hanno  bensì  fatto  Regola  , per  avvi* 
cinarfi  con  cITa  fempre  piò  alla  Verità  ; ma 
non  hanno  creduto  mai  poterli  fare  del  Pro- 
babile una  regola  sì  generale  , che  compren- 
da ancor  la  Seconda  refi  fono  anzi  oppofti  , 
ogni  qual  volta  hanno  incominciato  ccrt'uni 
a voler  dare  al  Probabile  quel  credito  flrepL 
tofo  , ch’or  gli  fi  dà  . Alzarono  la  creila 
nel  primo  Secolo  della  Chiefa  alcuni  Proba- 
bililti  ingegnofi  ; ma  tolto  il  Santo  Papa 
Clemente  con  un  fuo  Decreto  li  rintuzzò  ; 
(h')  Relatum  est  nobis  , quod  quidam  ....  prout 
eis  videtur  , non  fecundum  traditionem  Patrum  y 
fed  juxti  fuum  fenfiim  docere  videntnr  : Multas 
enim  quidem  ingernqS  hominet  ex  iis  , qua  le» 
gunt , verifimilitudines  capiunt  : Ò*  ideò  dili» 
genter  obftrvandum  est , ut  Lex  Dei  , cum  legu 
tur  , non  ftcund'um  propriam  ingenti  ituelligen- 
tiam  legatur  , vel  doceatur . Sunt  enim  multa 
vtrba  in  Scripturit  Div  nis  , qua  poffunt  traki 
ad  eum  fenfum  y quem  libi  unufpuifput  fponti 
prafumpferit  ; fed  non  oportet . . . . Ò*  ideò  ab  eo 
Jcientia  Scripturarum  dijeenda  eit , qui  eam  i 
Mijoribus  fecundum  veritatem  fihi  traditum  fer- 
vat . Contro  ccrt* uni . che  facevano  pretto 
a decidere  col  Probabile  di  propria  tetta  , fe 

Za  un 


(a)  Orat.  bai.  in  fejf,  ult.  Cane»  Trid.  (b)  Cemmonit.  i.  advtrf  Novit, 

(c)  Lib.  j.  Maral,  eap.  6.  (d)  Serm,  ip-dtVerb.  Dom.  (e)  Jerem- 6 %6.  ( f)  Ibidem  $ 

(g)  Serim  iif»de  Temp»  (h)  £pi/f.  f,  ad  fiat  Difcig.  rtlau  in  c,  14.  dift,  37. 
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un  tile  peccato  folTe  Morale , o Veniale 
aleò  la  roce  Sant’Agoftiuo  : (a)  Non  agir*, 
mus  {tarerai  dolojìu  , ubi  appendamui  , ^uad  vr» 
lumia , fri  ariitru  nostra  dicentet  ; hoc  gravo  , 
hoc  levo  erf  ; /ed  afiramut  Divinam  rtaieram  de 
firipruni  Jhnltit,eanqttam  de  the/àaris  DominiciSf 
dr  in  illi  ntàdfit  gravila  , appendamusi  imi  non 
appondamia.ftd  i Damino  appen/a  reeagno/camuSo 
11  mederimo  Sant’  Agolliuo  dà  a tutti , e 
tnalTimamente  a’  Giorani  , che  fiudiano  la 
T eologia  Morale  quell’  ìmportantiflìino  ar- 
veriime.ito  di  tenere  per  forpette  , e non 
mai  (icure , tutte  quelle  nuove  umane  f)ot- 
trine,  che  non  fono  infeguate  , ni  appro- 
vate da  Santa  Chiefa  ; (i)  Videiur  mìhi  ftu- 
diofit  , dr  ingenioSt  adolefientUut  , ir  timenri- 
iui  Deiim  , tearam^ue  vùam  quarentiita  falu- 
hrittr  pracifi , ut  nullat  DoClrinas  , qwe  pra- 
Ur  SceltSam  Chriiti  exircentur  , tanquam  ad 
ieatam  vira  ai  capegindam  , Jicuri  Jiqià  aiu 
dtanf.  fid  tal /iirii , diligenterjue  dijudicent. 
JEt  Jiquas  invontrint  ab  hominibus  initiruras  j va- 
na» propter  diver/at  voluntaies  instiiueniium  , 
ir  ignaiat  propter  fu/pieionet  errantium  ....  repa- 
dìent  pemtìa  , ir  dtreitenrur  , Chiaro  é da  co- 
nofcerli  rinchiula  nel  dire  del  Santo  Padre 
quella  Moderna  Dottrina  ; Che  chi  fitgut 
r Opiniona  Probabile , fiajkuro  in  Cofcitni^a . 

Muove  San  Bernardo  (r)  la  (^elliuae  ; 
Vtru  nnam  in  generai tm  Regulam  trahipoSit  , 

di  potere  lecitamente  farli  quel  Male , di 
cui  (*  ha  1’  Opinione  > che  non  Ha  Male  . 
E pare  di  Sì , egli  rifponde  , perchi  un* 
Opinione  Probabile  tenuta  con  buona  fede 
fi  può  dire  , che  fia  come  l' occhio  del  cor- 
po, che  ferve  di  buona  , e ficura  guida  > in 
conformith  a (juel  detto  di  Grillo  ; (d)  Si 
0cu.uf  fuut  futnt  fimfìex  , t$fum  corpus  tuum 
fucidum  erit  ; ma  foggìunge  non  potere  farfi 
Redola  dì  una  cofa  » Jn  cui  è facile  Tingan* 
naru  : Videtc  » nt  foni  non  fit  vrrr  ocuìusfim^ 
firn  » quifAlUturx  fnììitur  tnim  tàmqìà  Bonum 
M^lum  , quim  qui  Mdium  Bonum  putaverif  •••* 
^uomoJò  verèjfmp/ex  #riV  ocuiuscum  ignoranfii 
Vgrifntis  ? A fìcurezza  della  Cofcleoza  der’ 
ClTcr  r occhio  intcriore  dcll^  Anima  non  folum 
Tius , qui  falUrt  nolit , fed  & Cautus  , qui  falli 
non  poj/tt  . Sod  numquid  non  nc  fido  ? Prorfus  t% 
^de  > Jtd  faìSM  • • • • non  ex  fide  veri  » Ìonum 
creditur^  quod  maìum  eff  x rif  eiàm  falfian  • 


Il  Vfobahiìe  /Ubujato 


Peecatum  igitur  eft . Non  elTendo  noto  quell' 
indiviTibilc  Punto  , che  ferve  alla  virtù  di 
confine  , v'  hanno  alcune  cofe  , delle  quali 
yenmente  fi  può  dubiare  , fc  fiano  dentro 
i termini  dcll'Onellii , ovvero  oltrepallìno 
a ricevere  qualche  tiurura  dal  vizio;  ed  ia 
ale  occafione  certo  i , che  poflonoiSavj 
fcrvirli  della  Probabilità  , come  di  un  mez- 
zo ad  indagare , quanto  fi  può  umanamen» 
te  , la  venrà  ; ma  fe  li  vuole  della  Proba- 
bilità farne  regola  , quali  che  trovata  la  Pro- 
babiliià  , fiali  trovata  la  verità  ■ queiP  i 
un’ciporre  tutti  i Teologi  non  abballaiiza 
periti  all’evidente  pericolo  di  precipitame- 
li errori.  Intervùia  , V vinutet , dice  San 
Pier  Grifologo  » {e') fit  media  quadam  habeu* 
tur  ut  ex  ip/a  ir  periti  Doéirinu  materiam  /it- 
niant  , ir  erroris  cau/am  imperiti  f Mala  Re- 
gola de’  Collumi  non  ha  da  eflere  pericolo- 
fa  a chichefu  > acciocché  fu  degnamente 
Cattolica  • 

iz.  Si  farebbe  una  molto  lunga  OilTeru- 
zione  , fe  fi  volelTe  riferire  tutto  cin,  che  in 
quello  particolare  hanno  Icritto  liSanti  Padri, 
non  eflere  r Opinione  una  giuda  Regola  a 
rilòlvere  i dubb;  nelle  Materie  Morali  ■ £IB 
hanno  fatto  profélTioiie  di  leguire  ia  virtù, 
ed  infegnarla  : e che  importa  , non  abbiano 
efprelTamente  riprovata  quella  Regola  deli’ 
Opinione  Probabile  , mentre  hanno  detto 
tanto  , che  é equivalente  , come  fe  aperta- 
mente 1’  avelTcro  riprovata  ? Si  conlidcriuo 
Ipaflionatamence  le  lor  Dottrine  Morali  ; e 
u vedrà  per  confeguenze  , non  islorzatc  , 
ma  naturali , e legittime , efferlì  la  detta 
Regola  , come  una  forgente  d’  infiniti  Abu- 
fi, dannata;  llante  quell’ alira  Regola  po- 
Aa  dal  Santo  Padre  Agodino  > (/)  c ricevu- 
te univerfalmente  da  tutti,  che  non  può  cf- 
fere  vero  quel  Principio , di  cui  fono  falle 
le  Conclufioni  : lllud  omnibus  placuit , feien- 
tiam  fal/arum  rerum  egè  non  pagi  . A confìde- 
rare  quella  Regola  nella  Tua  fola  fuperficiale 
apparenza  , non  fi  Icorge  in  efla  Unto  gran 
male  : ma  ggued  latet  in  herbi  , manifetlaiur 
in  /pici  ; polliamo  dire  col  Padre  Sau  Pier 
Grifologo  (g)  . T ulte  le  tante  Moderne  Opi- 
nioni la'fle  certo  é , che  devono  dirli  talie  ; 
e certo  é ancora , che  fono  drrivate  da  que- 
lla ProbabiliAica  Regola  ; poiché  fono  Iute 

dagU 

(a)  Lib>a-dt  Bapti/mo.  cap,  t.  reltt.in  c.  Hon  aferamia.  tq- quatta  l. 

(b^  Lib-  a-  Do^-  Chritt.  cap,  j),, 

(c)  TraCt.  de  Pracep-  ir  Di/pen/.  (d)  Matth.  (.  aa.  (e)  Senti,  Sf, 

( f)  Ut.  f.eontrèAead.eap.f.  (g)  Serm.  fj. 
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nel farjì  di  ejfo  una  Regola , Cap.  VII.  1 8 1 


dai>Ii  Autori  lor  foflenute  a folo  titolo  di 
eil&tri  riputate  Probabili  • Non  può  dunque 
a meno , che  iàlia  non  lia  coteiia  Regola  > 
da  cui  procedono  tante  LalEtk , e Fallitìi , 
come  enetli  dalla  fua  caufa  ; e ciò  per  la  ra- 
gione fcientifica  di  San  Tomafo  : (a)  che 
ttlrihuitur  friaciptUiltr  frimis  Princi- 
fiit  , fiiut  tgeClus  caufic  prima  . 

Siccome  molte  coie  fi  tengono  per  danna- 
te nel  renio  della  Scrittura  , benché  non 
fiano  dannate  con  le  parole  elpreflie  della 
Scrittura  : cosi  molte  cole  fono  anche  dan- 
nate nel  fenlo  comune  de’  Santi  Padri . ben- 
ché non  fiano  dannate  con  le  parole  erprefle 
de’  Santi  Padri . Sia  la  fuga  dell’  Occafione 
proOima  in  Efempio  : non  fi  troverà,  nè  in 
tutta  la  Scrittura  , né  in  tutti  li  Santi  Padri , 
che  fia  di  Precetto  in  quelli  termini  elpliciti 
di  Oce^Jfei.e  Prtfflma  ■ ma  che  non  v'é  , e nel- 
la Scrittura  , e ne’ Santi  Padri  a certilfima- 
inente  arguirlo  ? V itieflo  é dell’  Opinione 
Probabile  , i termini  elprelli  di  Opmi.ne  Pn- 
iubi/e  non  fi  trovano  a condannarne  l’Abiifo 
in  Regola  : ma  da  chi  vuole  intendere  fi  tro- 
va tanto  , che  non  faprebbe  defiderarfi  di 
più  . Anche  Pelagio  cercava  dilenderfi  , e 
corroborarli  con  dire  , che  il  Tuo  Dogma 
non  era  fiato  negato , ne  confutato  da’San- 


fragar  negli  errori  : Ntvit  mentis  noUra  , ni.S 
exercitarione  hena  meditatioris  reg  ìtur  , vsntit 
stanarum  cagitaiienum  afdamiisis  , per  Jiverfa 
J/uluaUt  , th"  demum  fui  pericuì»  demer/ìoms 
cmtfMtietur  . Ma  fi  può  dire  , che  la  Regola 
deli' Opinione  Probabile  fia  principio  vero, 
principio  ceno  ? Vediamo,  quanto  fia  anei 
fallace  . 

13.  E'  la  fua  fallacia  evidente  ; imperoc- 
ché dovendo  eflere , fia  il  Soggetto , fia  il 
Predicato  , che,  fi  pone  in  Regola  , chiaro  , 
univoco  , e netto , lenza  ofeurità  , e fofi- 
fiicherie,  intelligibile  a tutti , quanti  Equi- 
voci , e vari , e Sc.fillici  fenfi  non  fi  conten- 
gono in  quelle  due  panile  : Opinione , Prota- 
ètte  , che  fono  il  principio  , al  quale  a'  aU 
tribuifee  poi  la  Prudenza  , e la  Plenipoten- 
za acoliituire  1’  Uomo  impeccabile  ? A pa- 
ragonar quella  Regola  con  le  tante  altre 
Morali  fparle  nel  terzo , e quarto  Libro  del 
Maefiro  delle  Sentenze , Pietro  Lombardo , 
e nella  Teologica  Somma  di  Alcflandro 
(P  Alea,  compolla  di  ordine  d’Innocenzio 
IV.  e nella  feconda  Parte  della  Somma  di  San 
Tomafo  ; o quanto  é grande  il  divario  I 
Ogn’  una  di  elle  é chiara , chiarillima  ; come 
così  é necelTario,  che  fia  nella  Religione  di 
UH  Dio  d’  infinita  Sapienza  , che  ha  dato 


ti  Padri , ma  ottimamente  rifpofe  il  Santo  al  fuo  Popolo  una  femplicilCnia  , c limpidif- 

n a * e t\.  __l  ir al  I • dì I a-  . .A  . * 1_  I _ . jr_ 


Padre  Agofiino  , (é)  col  dimolirare  , che  i 
Santi  non  aveano  parlato  a rintuzzare  quell' 
errore  , perché  I’  errore  era  nuovo  , ed  ap- 
prefTo  f II  Antichi  non  v'  era  fiata  la  necellità 
di  parlarne  : per  altro  fe  fi  folle  prefrnlata 
lor  l'occafione  , con  tutta  l’ attività  dei  zelo 
infallibilmente  fi  farebbero  oppofii  , J^iJ 
opus  elt , ut  ecrum  fcruien  ur  opufiula  , jai 
priufifuìm  itìa  harefis  oriretisr  , non  haiuerutu 


fima  legge  , nefraut  abnua  , coro’  ebbe  a dir 
Sant’  Àmbrofio  , (d)  mandatit  eaeleltiias  pa- 
raretur  : c quella  ò quanto  é tenebrofa;  pie- 
na di  tetre  caligini  nc’fuoi  inviluppamenti , 
ed  intrighi  1 A chiunque  nello  lludio  delP 
Arte  Pr^abilillicas’aSàtlca  , opportuno  é 
il  Configlio  di  Sant'  Agolliuo  : (e)  Melius , 

atqste  faltiirius  ipjlu  veriiatis  Kegalas  multi  cer- 
liut , éf  trevius  per  ft  ipfas  aeeipitt  , nuiiut 


necejSiratem  in  hoc  ^uatliont  ver  fari , tjuod  prò-  fai  fa  ettmJa  pojfis  ipfi  reftUert  , quim  fl  hai  fai- 
eulduiii  factrtnt , Ji  refpondere  talibus  cogeren-  fitaus  Hudio  jaOantiari  , ^uàm  pnidentiori  dì- 
tur  ì La  medefima  rifpofia  vale  perno!:  dkerit  . 

Non  hanno  parlato  li  Santi  Padri  a deteflare  «tr-— : :i  d:--,.j.i 

Mai  n iMv«  A 1^  V 


quella  Opinione  , perchè  l' Opinione  è nuo 
va,  c nell’ Autichiù non  è fiata  mai  fufei- 
tata  fopra  cotefie  Probabilità  la  Quellionr  ; 
ma  che  non  avrebbero  detto  , fe  fi  fofle  da- 
ta l’ apertura  ? Quello  è da  fiatuirfi  col  San- 
to Padre  , (c)  che  per  arguire  , e decider 
giullo  , bifogna  avvezzare  la  nofira  mente 


14-  S’  oflervi  il  Piano  del  Foglio  annef- 
fo.  Hh  in  cui  ho  ellefe  non  tutte  , che  la- 
ribbero , quali  direi,  fenza  numero  • ma 
folamente  alcune  Divifioni , e Dillinzioni , 
c Soddillinzioni  di  fenfi  divcriCIfimi  , ne* 
quali  s'intende  l'Opinione  Probabile  da* 
Prnbabilillici  Moderni  : e poi  fi  giudichi  , 
fe  per  la  dccifionc  de'  caG  a condotta  He’  no- 

ji_f  ! _-./! ; 1 f> -.1  _.A 


a pcn£u  j;iiiuo  co’  Principi  veri  , Principi  tiri  buoni  coftumi  » può  òarfì  Regola  più 
certi;  altrimenteaguiiadiNaveabattutada  fallace  di  quella  : Chi  opera  coir  Opinione  Pro- 
contTarj  venti  , andvemo  a pericolo  di  nau-  iaUle  , opera  era  Prudema  , e non  pecca  ; ef- 
fe n- 

(a)  ^t^ii.f.ame,  (b)  Lii.dt  Pradelt.SanS-cap.i^.  (c)  LU, da  Pradtff. Deità Jlae, 
(d)  Lii.  1 . da  Airakam.  cap,  t.  (c)  £pM.  jt.  ad  Dii/ior. 
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i8i  II  Tfohahiìe  Abufato 

feudo  quelli  due  termini  > Opinim  , Pnit-  fupeificie  , mi  t fondo  ; e lì  trorerà  in  fat-< 
tilt  ; capici  di  cITere  intcG  in  tante  varie , ti , che  niUl  dtctt , mjl  ut  fiiat , tt  miil 
c contrarie  , e contraddittorie  maniere  , che  rv(/)  ; ed  è vero  di  tutti  coloro  , che  han* 
potrebbero  dirG  con  Sant’  AmbroGo  : (a)  no  fpefo  il  Tuo  tempo  nell’  impararla  , ed 
JXspuiAtitnà  tndicul»,  df  aacupia  vrriorum  : efercitarla:  Hiifmrat,  n$n  iiiitiji  mcUus  ^g). 
reti , ed  aguati  ad  imbrogliar  gl’  inefperti  ; EITendo  perciò  ditGcilidimi  da  IntenderG 
ed  eflendovi  nella  Probabilith  unti  gradi  di  nella  loro  proprietà  quelli  termini  di  Opinit- 
ellenGone  per  il  piò , e per  il  meno  > che  nt  PrtiniUt  : Piì> , q Mtno  Pniiiilt  : acagio- 
a farne  la  proporzione , ri  G vorrebbe  la  ne  della  mppa  vaga  cflenGone , ed  eflendo 
mifura  di  quell’  Angelo,  veduto  da  San  Gio-  ancora  diSciGIGmi  d’ illelli  termini  d'appli- 
vanni  a mifurare  la  celeAe  Gerufalemme  (i).  carG  rettamente  a’  CaG  particolari  ; perché  è 
Deiriiiventore  di  quella  Regola  ben  potrei  troppo  facile  dar  negli  abbaglj  a prendere 
beG  dire  ciò , che  diOie  il  Santo  Padre  Ago>  per  Probabile  quello  , che  tale  non  é ; come 
nino  di  non  fo  quale  SoGlla  , che  fò  , mm  confefTano  i Probabililli  medeGmi , con  che 
rttionum  ctrtarum  tpucfiirr  , ftd  giudicio  può  riceverG  in  Regola , che  ferva 

ftrpltxarum  , ad  fuivtrjlmtm  auditiuiim  , in-  generalmente,  ed  a’Teologi  fav),  eda’Teo* 
vtnior  (e).  logi  AiperGciali,  una  Malumà  > di  cui  Ga  ai 

Jl  EÌottore  Angelico  infegna , che  i primi  difficile  il  Girfene  un’  ufo  retto , e ai  facile  il 
Principi  , i auaO  anche  G chiamano  Digni-  farfene  un’  ufo  pravo  ? Con  che  giudicio 
tò , Ga  nella  Morale  pratica  , Ga  nella  Scien.  può  riceverG  in  Regola  de’collumi  una  maf- 
za  SpccolauVa , fono  compoGi  di  termini , Gma  , che  i piò  facile  Cerva  in  male , chela 
o noti  a tutti , o noti  almeno  alli  Sari  ; (d)  bene  ? Di  Giovanni  Vefcovo  di  Gcrufalem» 
Vtranut  tnim  Junt  quadam  Principia ....  dlf  ficut  me  , Capo  degli  Origeoilti  > che  a follenere 
dici!  Baetite  ia  lib.de  Hebdom*  quadam  fiat  gli  erroii  della  Aia  Se  tu  , ufava  alcuni  ter* 
Vigniiares  , vii  Pnpa/lti»ntt  par  ft  nata  cimwù-  mini  AmGboIogici  di  doppio  fenlb,  S.Giro- 
ttr  omnibus  j qstadam  funi  per  Jì  nota  foHs  fipiin-  limo  fcrive  , che  con  elio  lui  farebbeG  ver* 
tibut . Ma  fi  rivolgano  tutti  i Fautori  di  que*  gognato  d’ entrare  in  difpiita  , fe  con  fraG 
<la  Regola  ; e tra  quegl'  ifteffi  , che  fono  piu  chiare  , e nette  non  avelTe  imparato  a 
rinomati  Dottori  Clallìcì  , e Sav;  , pochi  G parlare  : Molo  verborum  ambiguitatt  ; Nolo  mi- 
troveranno , che  a’  accordino  nel  retto , e ni  dici  , quid  ér  alitir  poJRt  inttUigi  (A)  ; ma 
legittimo  intendimento  dell*  Opinione  Pro-  cosi  noi  ancora  dobbiamo  dire  a chiunque 
babile  j intendendola  chi  in  un  fenfo  , e vorrebbe  darci  in  Regola  della  Morale  Cri* 
chi  in  un’altro:  chi  in  una  GgniGcazione  Gialla  il  Probabile  , come  che  troppo  ambi- 
piò,  o meno  ampia;  chi  in  un’ altra  piò,  guo  nella  moltiplicitl  de’fuoi  innumerabili 
o meno  rilirctta  . Come  può  dunque  darG  , fenG . Ecco  un’  idea  di  Regola  Morale  fon* 
che  Ga  Regola  Gita,  e certa  quella  , il  di  damenule,  poGa  in  efempio  dall’ Angeli* 
cui  fenfo  è >i  vago  , ed  incerto  ? Ciò  , che  co(i)  : Bonum  eli  faeindum  , tf  profiquendum, 

dilTe  Lattanzio  della  Regola  ProbabiliGica  , df  malum  vitandum Super  hoc  ftmdantstT 

lodan  da  Tullio  negli  Accademici,  puòaf-  omnia  faeienda,  vii  vitanda  . Ma  quella  re* 
fatto  appIicarG  acotcGa,  che  G commenda  gola  non  i più  regola  , fe  C vuole  modiG- 
ne*  Teologi  con  tanto  applaufo  : Cum  hac  caria  con  queGo,  che  Ga  da  farG  quel  bene  , 
nihii  haitat  certi  ; nihii  de  quo  univer.f  uni  mesi-  che  fefflbra  all’Opinioaé  Probabilmente  ef* 
te  , ai  voce  eonfentiant  ; qtdd  potiff  ejji  ràm  fer  Bene  ; e Ga  <M  GiggirG  quel  Male  , che 
falfum , quàm  Kegulam  vita  lam  weari , in  fembra  all’  Opinione  Probabilmente  elTcr 
quidiverfitas  praceptorum  reSum  iter  impediate  Male  , poiché  Ouante  volte  con  le  fuc  Pro- 
turbe!  ? Aut  legem  ime  vivendi , cujus  ea-  babilité  la  noltra  Opinione  t’  inganna  a 
pita  Unge  diglnant  ? Aut  Jcientiam  vita  agen-  prendere  il  Bene  per  Male  ed  il  Male  per 
da,  in  qui  nihii  aJiud  efficitur  , contraria /api  Bene  ? Noi  lo  vediamo  in  tante  Morali 
dicendo , quàm  ut  nomo  qtdequam  jciat  (r)  ? QueGioni , che  G fono  da’Modcr.ii  agitate  • 
Si  efamini  quella  Regola,  non  nella fua  Col'Probabile  G fa  una  medcGma  cofa  elTer 

iilc* 

fa)  inPfal.  ii8.  0!hn.  ai.  (b)  Apoe,  ai.  if. 

(c)  in  Hypogno0,  contri  Pihg  Lii,  t.  (d)  i.  a.  jueff.  p4.  art,  t. 

(e)  lii.  J.  Divin.  Inffit.  cap.  ij.  ( f)  lUdim.  lap.  14.  (g)  liidim.taf.  IJ. 

(h^  £pilt,  di,  ad  Pa^nmacL  ( i)  Jdim  Uidim  . 


i)y  Goii'.. 

^ O 


nel  farfi  di  ejjo  ma  Regola  . Cap,  VlL  1S3 


illecita  y e col  Probabile  fi  1*  ifiefla  efler 
lecita . Col  Probabile  fi  £i  una  cofa  efier  Ma- 
le , ed  efler  Bene  » rimanendo  il  Bene  col 
Male  confu  fo  di  tal  maniera  , che  non  fi  aà 
quafi  più  difcernerc  1*  uno  dalTaltro  * 

Di  Saule  fi  racconu  nella  Scrittura  (<z)  , 
che  adorò  Samuele  veduto  dalla  Pitonefla 
in  un’cflro  , e Sant*  Àgoflino  riflette  , che 
ciò  ( che  vide  la  flrega , non  fù  veramente 
la  Perfona  di  Samuele  > ma  un’ombra , una 
fantafìa  , una  immaginaria  illufione  fatta 
per  opera  del  Demonio  > Non  vere  fpiritum 
Sumuelit  excitatum  m requie  fui  credamus  ; fed. 
aliquod  Phantafma  , éf  imaginarinm  ìllufianem^ 
diuMi  machinatimibus  fuliam  (b),  Nulladime- 
no  fu  adorata  la  falfa  immagine  > che  avea 
le  apparenze  del  Profeta  » come  fé  fofle  il 
vero  Profeta^  e cosi  fi  fa  anche  adeflbj  a farfi 
paflare  come  vero  tutto  ciò  * che  è Probabile 
per  una  qualche  fimiglianza  * che  può  avere 
col  Vero.  In  quella  guifa  che  > come  nota 
Sant'Acoflino  (c)  > fi  da  alPimmagine  il  no- 
me delia  perfona  > che  in  efla  rapprefenta  > 
Ó*  cum  fiéturam  a/picimus  > propria  quaque  no~ 
mina  incunQanter  adhibemus  » ét  dicimus  ; llle 
Cicero  eff  , ilie  Acbilìes  , COSÌ  fi  dh  a tutto  il 
Probabile  il  nome  di  quel  varo , di  cui  ne  ha 
l'apparenza»  e tutto  fi  Mne  lotto  la  mede- 
fima  Regola  ; ,^ui  Probaeiliter  operatur , Pru^ 
denter  operatur  , & non  peccar . Ma  io  doman- 
do ; £'  pofllbile  ) che  una  Regola  sì  equivo- 
ca fia  approvata  da  Dio  nella  noflra  Morale 
Crifliana  ? (guanti  equivoci  fenfi  in  quefla 
voce  ; Probabile  ? Mimvoca  funi  , dice  Sant* 
Agollino  , quécfub  uno  nomine  neeeji  eft  defi- 
nire diverse  (d),  Equivoca  funt  » qua  , non  ut 
uno  nomine  , ita  neque  una  definitione  poffbnt  te- 
tien  (e)  . £ non  potendofi  dare  una  defini- 
zione adequata  » che  abbracci  tutti  ì Capi 
delle  diverfe  Probabilità  contenute  nel  no- 
me del  Probabile,  deve  neceflariamente  con- 
cederli» che  quello  nome  fia  equivoco,  ed 
cflendo  equivoco  » dov’  é il  fenno  a volerli 
fare  di  eflb  una  regola  di  certo  » e fiflfo  uni- 
voco fenfo  ? 

ay.  Per  quello  parmi  » che  ora  fi  ponga 
in  ufo  dall'antico  Serpente  quell’  alluzia» 
eh'  egli  gii  adoperò  nei  Paraaiio  Tcrrellre . 
Vide  il  maligno , che  l’albero  proibito  a'pri- 
mi  nol^ri  Parenti  avea  un  non  fo  chè  di  be- 
ne» ed  un  non  fo  ch^  di  male^  per  eflere  li- 


gnum  fiientia  Boni,  df  Mali  (/)  ; e da  qui  ap- 
punto prefe  il  motivo  » e l’ occafinne  di  rin- 
forzare la  tentazione  . Come  che  il  iòlo  be- 
ne non  fi  perfuade  mai  dal  Demonio  ; ed  al' 
folo  male  non  fi  farebbero  » nè  Èva , nè  A- 
damo,  arrenduti  » propofe  tutt' inaine  al- 
la rinfufa  il  Bene  , ed  il  Male , promettendo 
loro , che  làrebbero  flati  gran  Tcologoni  » fe 
dell'uno»  e dell'altro  ne  aveflcro  avuta  la 
Icienza  J Eritis  ficut  Dii  , fetentes  bonum  , Ó* 
malwn  : e quindi  rimafero  miferamente 
ingannati  • Non  è mio  il  peiifiero  , che  è di 
S.  Gregorio  Nifleno  ^uemdam  confufum 
fruUum  , permixtumque  prnferens  , adversà  qua^ 
litote  concretum  » à cujus  perceptione  Aulìor  vi- 
ta not  prohibet  » perfuadet  ferpens  , ut  edatur  , 
ét  per  hoc  mortis  machinatur  ingrejjhm  . Così  fa 
a'notlri  tempi  il  nemico  infernale,  a guifa 
di  aflaflìno  ingannevole  » che  a chi  cerca  il 
buon  fenderò , s’ infinge  guida  » e conduce 
nell'  imbofeata . 

Nella  Regola  dell’Opinione  Probabile 
egli  efibifee  a’  Teologi  tutta  la  Scienza  di 
ciò,  che  è Bene»  e di  ciò , che  é Male . A chè 
tanto  ai&ticarfi  , dice  l’ailuto  » nella  ricerca 
della  'Verità  ? £'  tutto  Bene  quello  , che  fi 
giudica  Probabilmente  efler  Bene  j ed  é tut- 
to Male  quello»  che  fi  giudica  Probabilmen- 
te efler  Male . Baila  fapere  la  Regola , e 
l'arte  Probabiliilica , e farete  Eccellentifllmi 
nella  Teologia  Morale»  & eritis  ficut  Dii  feien- 
tes  bonum , o*  malum  . Egli  dà  ad  intendere 
ì grandi  avvantaggi  » che  ne  rifultano  alle 
òofeienze  dali'Opiaione  Probabile  » e non 
lafcia  avvertire  li  molti  abbagli»  e pregiudi- 
zi , per  i quali  poflbno  le  Colcienze  rimane- 
re faciliflìmameute  ingannate  : nella  fuper- 
ficie  ollenta  il  Bene  » c ritiene  il  Mate  nella 
profondità . Non  può  eflere  la  frafe  del  San- 
to Padre  Nifleno  più  acconcia  ( * ) • 
malitia  ipja  manfijit  » nullo  Boni  colorata  fig- 
menioi  nunc  autem  permixta  quoda.nmodb  Mali 
natura  eff  * in  alto  quidem  pemiciem  continens  , 
voluti  quafdam  locant  infidias . Ma  nulla  po- 
tendo il  Demonio  contra  di  noi»  fe  non  che 
coll’arte  » con  la  menzogna  » con  la  frode  , 
coll'inganno,  e con  la  fua  alluta  mal  zia, 
dice  pur  bene  S.  PicrGriiologo,  che  il  Ne- 
mico noflro  infernale  farebbe  come  fe  non 
vi  fofle  , qualora  fofllmo  noi  più  lolleciti 
delia  noilra  falute , e più  cauti . Diabolus  ni- 

. hil 


{a)  I.  Reg,  z8*  I4-  (b)  Lib.  de  oQo  Dulcitii  ^ùaftion.  qualf.  ). 

(c)  Lococit,  (d)  Lib.  de  Princip.  Diale c.y.  (e)  Ibidem  e,i<^  J 
(g)  Gen.  6.  (^h)  Libt  de  Crear,  hom,  ^ i ) Idem  ibidem  • 
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ini  tffìt , M t§int  homintt  fiUcitieret  , tf  caatit-  fiterit , ut  Prof^rit , cujus  fenfits  vaga  , éf 
rei:  Nuntuimemoi  in  honine prxvAÌuit  ille  vir^  indeterminatns  admodìim  rft  j ad  cafus  oèviot 
Iute  ; /èd  arre,  mendacio  , fraule,  dolo  , neiui-  dirà  trrorem  appltcetur  (g')  . Ma  che  ofeuri- 
tia  (a)  Che  G fa  dua^ue  , che  fopra  quella  ti  , e che  ambiguid  non  vi  i nella  nozione 
Regola  artìGciofa  del  Bene , e del  Male  non  di  quello  Termine  : Proiaiilt  , che  G pud 
findei#con  una  fenfata  attenzione  ? Tan*  dire,  che  in  sé  Geflb  contenga  quaG  innu- 
te  Opinioni  falfe  , eJ  erronee  , che  fono  Ila-  mcrabili  fenG  ? Quando  G dice  : /’  Opinione 
te  profcrilte,  con  che  londamento  G folle-  Proiaiilei  lecita  ; non  G può  fapcre  di  qiie- 
nevano  , e lì  praticavano , come  vere  • ed  Aa  PropoGzione  quale  Ga  il  precilò  , e de- 
onclle  , comunemente  dal  volgo,  innanzi  ai  terminato  fuofenfo;  perché  il  Probabile  ha 
Poniific;  Decreti  1 Tutto  era  per  quelP  in-  molti  fenG  ; Come  G può  dunque  della  Pro- 
ganncvole  Oosnia  , Che  .Sa  lecito  tutto  ciò , poGzione  formarG  Regola  , mentre  in  efla 
che  ,i  Hima  Prolaiilmente  effir  lecito.  Come  non  G ha , le  nonché  ^undam  notio  deceptrixì 
|>uó  quello  dunque  fervir  di  Regola,  mentre  Quando  parimente  G dice  : ^eita  Opinione 
e una  Pietra  d' inciampo  in  tanti  errori  ? è frohabite  : Chi  può  fapere  , quale  Ga  della 
Quando  mi  G dice  I che  il  Probabile  é le-  PropoGzione  il  fuo  fenfo  ? V Opinione  é il 
cito  , ed  ificuroj  io  rifpoado  : Che  v’in-  Subqetto  • il  Probabile  i il  Predicato  ; ma 
tendete  voi  per  quello  Probabile  ? Prendo  Predicato  generico  , univerfale  , indeter- 
in  mano  I’  Albero  dell’  Opinione  Probabile  minato , che  nulla  GgniGca  , mentre  Ggni- 
foprapoAo , ideato  co*  termini , che  da  varj  Gca  troppo . Quindi  è , che  è mal’entrare  in 
Moderni  fono  Aati  inventati  : e che  barba-  dilputaconchi  difende  cotella  Regola  ; per- 
vi termini , dico  io  con  Sant’  Agoilino , fon  chè  i feguaci  di  efla  ora  intendendo  la  Proba- 
quefli  , facili'ut  in /cheti,  quim  extra  bilitl  aÌTaluta  . ora  la  rifpettiva  , ora  l’ in- 

ferre  fogUnt  aurei (b)  ? Che  termini  fono  que-  trinfcca  , ora  I’  ellrinfeca  , ora  ec.  non  G fa 
iìi , i quali  (errano  Verberum  eertamini  3 non  mai,  dove  coglierli , mentre  sfuggono  dall' 
rerum  examini  (r)  , ad  cfercitare  la  difputa  una  fpecie  del  Probabile  all’altra  ; ed  a noi 
nella  Scuola;  non  ad  efaminare  la  Morale  non  rimane,  che  di  tenere  I' occhio  attento 
OnelU  ? Che  termini  fono  quelli , che  non  al  fofifma  ; iufegnando  ancora  il  fopra  loda- 
fervono  a fpiegare  , ma  ad  imbrogliare  ; e to'W'olGo  , che  Argumentatio  è /pecie  uni  ad 
pare  non  GanG  ritrovati  > che  perfaltellare  altertm  fui  eodem  genere  contenta  inier  vitia 
di  qua  , e di  Ih  , a deludere  la  forza  degli  /orma  computanda  e,t  (ò)  . 
argomenti  contrari  ? Non  explicant  , fid  po.  x6.  Quell’  é di  piò  , che  mi  pare  , non 
rius  i iipUcanr  : Jfeut  impetus  errabundee  opinionit  faprò  arrivare  mai  a capite  . Si  confefla,  che 
impulerit  i iti  Ime,  atque  Ulne  , bine  arjue  le  Opinioni  fono  Opinioni , cioè  conofeen- 
iltinc  , injf/iunt  , tS"  rejfliunt  (d).  In  quell*  ze  , che  poflbno  efler  falle  ; jierché  fe  fof- 
Albcro  vedo  crefccre  le  Ambiguità  , e fero  ncccflariamente  vere  , piu  non  dovreb- 
gli  Equivoci  in  folta  felva  : Ambiguità-  bero  dirG  Opinioni , ma  fcienn'Gche  Oimo- 
rum  perplexio  propè  infinita  /ylvtfiir  (e)  . flrazioni  : e niilladimeno  G pretende  , eh* 
Com’  é polTibile  , che  in  quella  Confo-  Gano  tenute  per  tanto  vere,  certe,  edjn- 
Gone  vi  lia  la  Regola  della  Morale  , a ren-  fallibili  , come  fe  foflero  ConcluGoni  , 
dere  lecite , e ficure  le  azioni  Umane , e evidenti  di  Scienza  , e foflc  loro  incom- 
Crilliane  ? podìbiie  l’errore,  e la  falGtà  : ed  aven-  , 

Non  è neceflario  efler  Teologo  per  difeo-  do  eflie  di  lor  natura  la  proprietà  di  la-/ 
prir  la  Fallacia  ; ma  bafla  efler  Fiiofofo  ■ Il  feiare  nelle  Cofeienze  qualche  timori^  4 
Moderno  Crifliano  VPolGo  nella  fua  Logica  acciocché  non  lenza  cautela  s’abbraccino; 
Dogmaùca  Razionale  infogna  , che  non  G G vuole  fare  di  effe  una  Regola  di  Geu- 
piiò  a meno  di  non  cader  negli  errori  col  rezza  da  potere  feguirfl  con  piede  franco 
forvirfi  di  termini  ofeuri , e nozioni  ambi-  alla  libera  . Io  ricerco  : Quella  Probabili- 
" gue  : Si  notionibut  deceprricibut  utimur  , tan-  llica  Regola  che  cola  é ? Ella  é un’ Opinio- 
quim  vera  , in  errorem  iacidimut  (f)  : Vix  fieri  ne  da  alcuni  Moderni  approvata,  e da  molti 

impu- 

(a)  Serm.  lor.  (b)  Lib.  6.  de  Civita.Dti.  eap.  J.  (c)  Ibidem  libr.  p.  cap.  4. 

(H)  Ibidem  libr.  y.  cap,  17.  (e)  Libr.de  Princip.  Diateli,  cap.  lO. 

(f)  Logica  Jiation.  Par.x.fiU.  i.  cap.  4.  dap.  (g)  lkd,in  Proiegom.  cap.  t^.  llf. 

(h}  Par,  a.  Se(l,  i.cap.  4.  j-<4J- 
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nel  far Jì  di  ejfo  una 

impuenatt  . Senza  dir  altro  che  quefto  fo- 
to , eh’  e(Ta  è un’  Opinime  , non  e più  che 
abbafianza  per  arrivare  a comprendere  > 
quanto  lia  vana  la  pretensone  di  chi  vuole  , 
Me  l’Opinione  Sa  una  Regola  generale, 
ed  un  Scuro  , ed  inl^libile  D^ma  ? Ec- 
che  ? Non  vi  fari  dunque  più  dinerenza  tra 
l’Opinione,  e la  Scienza?  Un  ParadolTo  è 
quello , non  di  Teologia  > ma  di  FilofoSa  , 
che  léce  andare  fuori  di  lè  per  1’  ammirMit^ 
ne  Arillotile  : (a)  Nomulti  nrum  , qui  ali- 
qua  de  re  epinantur  , ^rtrt'ut  nihil  duiitant , Jid 
fi  rem  exquifit'e  fiirt  txiAimant  . l^odfi ii , 
qui  opiaamur , prapterek  qued  Irviier  , V re- 
Hiifii  credunt  ita  rem  eji  , de  quk  c^'aaarar , 
faeili'ut  qukm  qui  fiiuat  centra , atque  exiltimaiu , 
agenc , nihil  inier  Scieneiam  , Ò*  Opimeuem  ia- 
tererit  . HennuUi  enim  non  minerem  fidem  ha- 
icnt  Ut , opinantur  , quam  olii , Ut  , qua 
Jiiuni . 

17.  Si  conféSa  di  più  , che  cid  , che  h 
Probabile  , può  effere  vero  , e può  effere 
ancora  falfo  ; perché  fe  fòfle  , o certamen- 
te vero , o certamente  falfo  , più  non  farete 
be  Probabile . Può  eSere  Probabile  l’ una  , 
e 1’  altra  di  due  PropoSzioni  Contraditto- 
rie  ; Licei  , nen  licei  : Peccai  , non  peccai  ; 
come  vogliono  negli  Efemnj  fenza  numero 
li  Autori  Moderni , che  chiamano  Proba- 
ile  nel  fenfo  ContradittorioI’  Affermativa, 
e Probabile  ancora  la  Negativa  : Uiraque  eft 
Proiaiilis  : ma  non  pud  già  1’  una  , e l’altra 
effer  vera;  imperocché  , come  dice  il  Padre 
San  Giovanni  Grifoftomo  , (f)  la  verità  é 
una  fola  ; ed  é indiviSbile  : Una  quippè  veriiai 
eft , nec  in  multai  fiinditur  pariti  ; ed  é anche 
immutabile  , come  nota  Sant’  AgnSino  , (c) 
che  pud  bensì  mutare  la  nollra  mente  , ma 
non  può  dalla  nolira  mente  mutarS:  Veritai 
incommuiaiilii  etf  . Veritai  panii  eft  : mutai 
vefientem  , nen  ipfi  in  uefiente  mutalur  ; né 
uò  farS  mai  con  un  millione  di  lumi  riflef- 
, ah  che  il  vero  diventi  falfo;  né  che  il 
Silfo  diventi  vero  . Deve  perciò  neceffaria- 
mente  1’  una  effer  vera  , l’ altra  effer  falfa  : 
e fe  neanche  Iddio  con  la  Sia  Onnipotenza 
può  fare  • che  due  PropoSzioni  Contradit- 
(orie  : Pft  , non  eft  : liano  vere  ; peKhé , 
come  dice  il  medeSmo  Santo  Padre  : (d)  Si 
quaraiur  , quid  non  pofft  omnipotem  Dtui  ; prer- 
Tom.UI. 
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lui  ego  dicam  mentiri  non  poitff  : meno  potran- 
no farlo  con  le  loro  Probabilità  li  Teologi  . 
.Quando  dua  propo/ftionet  fini  contraria , dice 
1’  Angelico  (r)  nella  Queftioiie  , fe  la  Plu- 
ralità de' beneSzj  Sa  lecita  : ^ando  duaO~ 
pimenti  fiat  contraria  de  eodem  , eporiat  egi  aU 
leram  veram  , th*  alieram  fiìfani  . Se  dunque 
A pone  in  Rerola  di  potere  feguirS  con  Scu- 
rezza ciò,  cCe  i Probabile;  chiaramente 
indi  ne  Segue , che  due  Opinioni  Contradit- 
torie  godano  l’ iffeffo  Privilegio  , e S poffa 
anche  feguire  con  Scurezza  la  falStà  > Non 
S può  dire  peggiore  Affurdo  : ed  é adattabi- 
le il  detto  del  Santo  Padre  AgoAino:(/)  Cum 

faìfimeft , qued  fequitur , ntctjfi  eft  , ut  fal- 
fimfil , quodpraiedii  . Forza  é,  che  Sa  fal- 
fo 1’  Antecedente  della  Regola,  da  cui  ne 
avviene  un  Confeguente,  che  é Falfo;  e 
da  cui  anzi  moltiSime  falfe  Confeguenze  ne 
avvengono  • 

A parlare  col  giuflo  rigore  di  San  Toma- 
fo  , deve  dirS  , che  la  contradizione  é negli 
oggetti  ; e nelle  Opinióni  vi  é la  Contrarie- 
tà : , <5*  non  ege  fini  contradiUorii  oppejl- 

ta  , fi confiderentur  ipfifignificata  , prout  fint 
in  rtiui  , quia  alrerum  eft  fini , tìf  aJlerum  eft 
purè  non  Eni  ; fid  opinio  , quk  epinamur  , quod 
hnum  eft  ionum  , eft  contraria  opinio  , qui 
epinamur  , quod  ienum  non  eft  ionum  ; df  inter 
hujufmedi  contraria  medium  eft  virtm  intelle- 
Ciualit  (g)  , Nel  mezzo  delle  Opinioni  con- 
trarie vi  é la  Prudenza  , che  efamina  , e 
conSdera  , quale  delle  due  Sa  vera  ; cioè 
quale  delle  aue  conforme  al  retto  appetito  : 
Éenum  enim  praiiica  viriutii,eft  verum  ficundum 
confermitaiem  ad  appetitum  relSum  (A)  • Ma  fe 
I’  una  , e l’ altra  poteffe  effer  vera  in  con- 
formità al  retto  appetito , che  bifogno  av- 
relSmo  noi  di  Prudenza  ad  efaminare  , e 
conSderare  in  quale  delle  due  Opinióni  A 
ritrovi  la  verità  ? Di  più  a parlare  con  giu  So 
rigore  . una  fola  delle  due  PropoSzioni  con- 
tradittorie , o Sa  delle  due  Opinioni  contea» 
rie  , S può  dire  che  Sa  veramente  Probabi- 
le , perchè  quella  fola  é veramente  Probabi- 
le , che  é conforme  alla  retta  Ragione  , in- 
segnando SanP  AgoSino  , («)che  Ratio  ne» 
dietnda  eft  , aut  exiftimanda  , nifi  nera  : ed 
effendo  la  Rettitudine  della  Ragione  una 
fola  , nell’  ifteflà  maniera  che  una  fola  t la 
A a Veri- 


(a^  j.  Sicemach.  cap,  f,  ii.  (b)  Ham,  4$.  Optr.  imperf,  in  Matth. 

(c)  frad.  41.  in  Jo.  (d)  Lii.  za,  de  Cieit.  Dei.  cap,  zf. 

(e)  l^edlii.g.art,  {{)  lài.l.de  Deilr.Chrifi.c.it- 

(g)  l-z.  arr>].  (h)  liidem  . (i)  lii.  de  ^uant.  Ànima  , cap.  té. 
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Veriti;  ^idqidd  venuti  refisHt , mn  iubi-  la  fHma  c tutto  quel  credito  » che  fiderò 
temus  tgi  Ulfijtrìium  {a)  . Onde  ficcome  di  alla  verità,  il  che  è un  amare  prò  ventate 
due  Coiuradittoric  1’ una  è vera,  P altra  à piffurui  : come  dice  Sant’ Ago/tino  (/).  Si 
falfa;  così  1’ una  k Probabile,  l’ altra  Im-  viene  ad  infegnare  , che  cfTere  un’ Opinio» 

ftrobabile  : e benché  fi  Itimi  Probabile  quel-  nc  Probabile  , ed  elTcre  ficura  , fia  tutt’uao 
a , che  6 in^robabile  , per  cfT^fe  falfa  , ad  affatto  j c pure  praticamente  quante  Opinio- 
ogni  modo  ella  è fempre  erronea  ; mcrcec-  ni  vi  l’oiio  oggidì  , alle  quali  fi  dà  il  caratte- 
che  in  fatti  erra  fempre  , chi  flima  elfere  re  del  Probabile , e aulladimeno  nella  feque« 
Probabile  quello  , che  è faifo  . Il  volgo  chia-  la  di  effe  v’  è il  peccato  , o almeno  il  peri- 
ma  Opinione  Erronea  quella  , in  cui  T Er-  cólo  più  che  Probabile  del  peccato  ? Si  ric- 
rorc  è manifcfto  ; e chiama  Probabile  quel-  ne  ad  inlegnare  ancora  , che  fi  opera  con 
ia  , in  cui  I’  Errore  è naicolto  : ma  in  lo-  Prudenza  eziandio  nell’ operare  come  a ca- 
ftanzaogni  Opinione  , che  contiene  un’cr-  fo  , elcggendofi  1' una  , o l’altra  delle  due 
rorc  , é da  dirfi  Erronea  . Errar  enim  est , Cxmtrarie  lenza  verun  riguardo  , cosi  alla 
dice  Sant’ Agoltino  , F.il/t  prò  veroappraba~  forte  di  un  Può  e fiere  , che  s' indovini  la 
tio(b)'  c niunotrra  più  di  colui  , che  opi-  Verità  ; c può  clfcrc  ancora  , che  fi  erri, 
nando  liima  faperc  di  certo  ciò  , che  non  Ma  v’ è giudizio  nel  dirfi  , cheafeguire  un’ 
là  .•  (c)  Errat , quìfquìs  existimat  fe  feire  , quod  errore  conofeiuto  per  errore  fi  opera  con  ma- 
nefcU , Che  fe  a leguire  la  Cofeienza  Erro  lizia;  ed  a feguire  un’errore  coperto  col 
nea , fi  erra  ; e non  meno  fi  erra  a feguire  la  velo  della  Probabilità  , fi  operi  con  Pruden- 
Probabile  Falla  ; perché  è Erronea  anche  za?vi  è giudizio  a mifurare  la  Morale  Cri/lia- 
quella  ; Quante  Opiiiionì  fi  f(>acciano  per  na  con  una  Regola  si  ingannevole  , che  ci 
Probabili , che  fono  Falle  ; prendendo  il  de  per  ugualmente  ficura  la  verità,  c la  fal- 
falfo  , come  in  quello  propoiito  lo  prende  fità  ; e ci  promette  la  Scienza  della  verità  , 
Sant’  Agoflino  : (d)  Ealfu-n  eff  , quod  alìter  lenza  faperc  dove  la  verità  fi  ritrovi  f Po- 
ft  habet , quàm  videtur  ? Mentre  dunque  fi  dà  trebbe  quella  Regola  molto  bene  raili-^urarfi 
la  Regola  di  potere  feguirfi  con  Prudenza  , in  quella  Femmina  fciocca  , e lufinghicra  , 
e ficurczza  di  Cofeienza  ogni  Opinione  Pro-  che  é deferitta  dal  Savio  ne’  fuoi  Proverb;  : 
babile  , fi  viene  con  quella  Regola  ad  infe-  Mulier  ffulta  , clamofa  , plenaque  illecebriSf 
gnare  , che  fi  può  ficuramentc  feguire  anche  <5?*  nihu  omninò  fdent  ; fedet  , ut  vocaret  tran- 
qucll’  Opinione  , che  è falla  , ed  Improba-  feuntes  per  viam  , 4?*  locata  est Punis’abfion^ 
bile  , e dalla  retta  Ragione  difforme  ; per-  ditm  fuavior  {g) . Un’  Enimma  éque/lo  ; ma 
ché  di  due  Opinioni  contrarie  una  é fempre  non  può  eflcrc  più  degna  la  fpieg-zionc  , o 
necelfariamcnte  vera  , l’altra  neceflaria-  più  dezno  l’ avvertimento,  che  lopra  di  elfo 
mente  falla  : una  veramente  Probabile  , Sant'  Agoflino  ci  fotnminiflra  : (A)  Cavete 
i’  altra  veramente  Improbabile  : 1’  una  con-  timendo  , ó*  orando  , die’  Egli , ne  irruatie 
forme  alla  retta  ragione  , 1’  altra  difforme  • in  illud  ^Enigma  Salomoms  , ubi  mulier  irtfi- 
Può  darfi  , che  due  Opinioni  contrarie  fiano  piem  , & audax  , inops  panis  effèiJa  , convocai 
falle , ed  erronee , come  oflTcrva  il  Santo  pnetereuntet  dicem  ; Panes  occultai  libenter  at- 
Padre  Agoflino  : f«)  Poffhnt  duo  erroret  inter  tingile  . Hxc  enim  mulier  V anitai  eff  >...  qux 
fe  ejjt  contrarii  ; fea  ambo  funi  deteffandi  , quia  eumfit  inope  panie  , promiitit  junem  ; idest  , 
fune  ambo  contrarii  veritati  ; ma  non  può  già  cum/it  ignara  veritatie  , promittit  fiientiam  ve- 
darfi  , che  fiano  le  contrarie  ambe  vere;  rii  arie  • A meglio  capir  la  Fallacia  , ufiamo 
perchè  , fe  molti  fono  gli  errori , la  verità  la  fantasia  . Mi  fi  dice  , che  di  due  ftradc 
però  è una  fola  . P una  , e 1’  altra  fia  buona  per  il  mio  viag- 

a8«  In  oltre  fi  viene  ad  infegnare  , che  gio  ; ma  io  fo  di  ceno,  che  una  lòia  èia 
la  Cofeienza  fia  ugualmente  ficura  nel  fegui-  buona  ; cdol’una,  o l'altra  è cattiva  . Sarò 
re  la  Éilfità  coperta  di  Probabilità  , come  io  Prudente  a determinarmi  per  una  di  effe, 
nel  feguire  'una  verità  la  più  evidente  , e fenza  rifletter  bene  , c lenza  meglio  infbr- 
più  certa , dandoli  alla  Probabilità  tutta  quel-  marmi  ? Mi  fi  dice , che  in  ciafeheduna  di 

due 

(a)  Lib,  i8é  de  Civit,  Dei.cap.  40.  Cb)  Lìb.  i.  contri  Academ,  eap»  4. 

(cj  Enchirid.  cap.  17*  (d)  lÀb>  i.  Sol  il  oq.  fuor  am  . 

(e)  Lib.  a.  contri  Epilt.  Pelag,  ad  Eonifactcap,  a,  ( f ) Lib*%»  contri  Perii,  cap^  if, 

(S)  Prov.  f.  ty  (h)  TrtO.  pj. 

' *'4-'  . 
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due  tazze  pofle  allamenfa  v!  Tu  un  prezio-  mento  ad  erigervi  toprauna  Macchina  d'in- 


fo  licore , ma  io  Co  di  certo , cheo  nell’uaa , 
o nell'  altra  vi  è il  veleno  . Sarò  Prudente 
nel  dar  di  mano  ad  una  di  efle  , e non  ufare 
cautela  , prima  dibevere  ? Mi  fi  dice  anco- 
ra, che  di  due  Opinioni!’  una  , e l’ attrai 
Probabile,  1’ una  , e l’altra  ificura  : maio 

10  di  certo  , che  n l’una  , o I’  altra  i erro- 
nea ; ed  i imponibile,  che  1’ una  , e 1’  al- 
tra fìa  vera , ila  buona  davanti  a Dio . Sarò 
Prudente  nell' eleggere  1’  una,  ol’altraalla 
cieca  , con  la  fola  fiducia  , che  mi  fi  é det- 
to , eiTere  I’  una  , e 1’  altra  Probabile  ? Que- 
ihi  i la  cieca  Prudenza  , che  a’  infegna  col 
Probabile  cretto  in  Regola  ; poflo  da  banda 

11  fopradetto  Avvertimento  del  Santo  Padre 
Agofiino  ; Cuvtie  timend»  , if  crmnit  : e 
queir  altro  ancora  da  lui  predicato  con  tutto 
1'  ardor  del  fuo  Zelo  ; (a)  Franti , niinis  ti- 
mtniu  n tji  -volo  : melila  eft  enim  ntn  veiii  da-  ' 
re  ficuritarein  nralam  . Nm  dah  , qued  ma  ae- 
eipit  ; timeat  terreo  ; fieurat  ves  faeerem  , fi 
fteuna  fierem  ego  . 

ay.  Da  chi  ilabilifce  il  Probabile  , come 
una  Regola  generale , e fondamentale  della 
Teologia  Morale  , vorrei,  mi  fi dimoliraf 
ie  , come  fia  quella  una  Regola  certa  , e fi- 
cura  in  ai  lieiTa  , per  avere  una  tale  , e tan- 
ta virtù  di  certificare , ed  alTicnrar  le  Co- 
feienze  . Ad  ruminar  tutte  le  Prove  di  Au- 
torità , e di  ragione  , che  fi  producono  a 
confermarla , non  ve  n'i  pur  una  , che  per- 
fuada,  e convinca,  e muova  efficacemente 
un  pio  , e favio  Intelletto  . Tutto  prova  , 
che  1’  Opinione  Probabile  può  alle  volte  in 
alcuni  cali  oadiamente  feguirfi  ; e quello  é 
vero.  Ma  che  in  ogni  calo  generalmente  , 
ed  indifferentemente  fi  poiTa  con  ficura  Co- 
le lenza  abbracciare  tutto  ciò , che  i Proba- 
bile , a folo  titolo  , ed  a folo  motivo,  che  i 
Probabile  ; nulla  fi  vede  , che  appaghi,  fe 
non  che  le  Menti  volgari  , e fuperficiali , 
fnliie  contentarli  delle  apparenze  ■ per  non 
avere  talento  di  penetrar  le  foltanze  • li 
più  , che  può  dirfi  , ò , che  quella  Regola 
di  potere  ficuramente  feguirfi  l’ Opinione 
Probabile  , Da  Probabilmente  vera  , equin- 
di  Probabilmente  anche  certa.  Ma  ittafunt; 
fi  può  dire  con  Sant*  Agoliino , U)  tortuo  ìf- 
fi'ìna  ceacrrtatienet  ; e chi  non  vene  il  viziofo 
circolo  ? si  prefuppone  un  Probabile  univer- 
lale  certamente  vero , che  Icrva  di  fonda- 

(a)  tnarr:  ia  P/ul.  (o.  (b)  Uh'  f.  de  Civie, 

(d)  Traiti  ’i  g.  in  Jo,  (e)  n.  de  Veri. 


finiti  Probabili  individui , incerti . Ma  que- 
Ito  Probabile  univerfale  certamente  vero 
dov’.à  ? Come  fi  prova  ? Come  fi  dimolira 
la  fua  ficura  certezza  i Efiendo  quella  rego- 
la nonpiù,che  Probabilmente  vera  , nella 
mente  di  quei , che  la  infegnano , ella  pud 
dunque  elTer  falla  : e fe  può  clfer  falla  , non 
é più  dunque  certa  , e ficura  ; poiché  la  fi- 
curezza  manca  , non  folamente  quando  l’er< 
rore  é manifiello  ; ma  ancora  quando  ragio- 
nevolmente fi  può  temere  di  errare . Cnn  , 
che  fi  dice  di  quella , e quell’  altra  Opinione 
Probabile  in  particolare  , che  fia  moralmen- 
te certa , fi  la  valere  per  la  Regola  Genera- 
le , che  contiene  in  lé  tutto  H genere  , e 
tortele  fpecic  di  tutte  le  Opinioni  Probabi- 
li . Ma  niigai  terimia  , fi  rilponde  a tutte  le 
acute  finezze  con  le  parole  di  San  Girola- 
mo : (c)  & fonte  vtritatit  ontiffi  , opinionum  ri- 
vttloi  confeOamur . e con  le  altre  di  Sant'Ago- 
Rino,  (d)  Non  in  f.holi  Chrifti  pueriliter  fiti- 
geana  , (»)  Videte  acumen , fed  wtreum . ^uafi 
laeet  Vanitale  , fed  frtngitur  veritale . Gli  Ac- 
cademici non  fbllenevano  il  Probabile  , che 
col  Probabile , contenti  del  Probabile  , len- 
za voler  fapcre  tant'  altro  , fe  quello  Pro- 
babile poi  folTevero.  Onde  Sant’ Agoliino 
in  un  iuo  Dialogo  a confutare  il  Prooabilil^ 
mo,  avendo  interrogato  Licenzio  , ch’era 
unodcgl'Litcrlocutori  : Verumni  tihi  vìdentur 
Academtei  di:ere  ? Non  feppe  quelli  rifpon- 
dep  altro  , fe  non  che  : Vtrum  verum  fit  , 
nefeio  : Prohahile  eft  tamen  (/)  . Quella  è la 
rifpolla  , che  fi  dà  comunemente  anche 
adeffo  ; e fi  pretende  , che  quando  fi  dice  ; 
Prohahile  elt , ogn' uno  debba  ammutire,  e 
chinare  il  capo  alla  Probabilità  ■ come  Ce 
folTe  un’ irreiraf abile  veritù  ■ Si  dirù,  che 
con  quelle  ragioni  fi  viene  a rigettare  tutto 
il  Probabile  : ma  non  ì vero  ; nè  fi  può  qui 
dir  tutto  in  un  tratto  ; e qui  della  regola  fola 
fi  tratta  . 

JO.  L’  Opinione  veramente  Probabile  > 
eliminata  con  diligenza  in  tutti  i luoi  requi- 
fili  , è moralmente  certa  bensì  per  quel  tale 
cafo  , di  cui  fi  tratta  nelle  lue  individue  cir- 
coltanzej  ma  non  è già  nè  veramente  Pro- 
babile , nè  moralmente  certa  , quella  Opi- 
nione , che  ^ITa  alTolutamente  l’eguirfi  in 
ogni  cafo  di  Cnfcienza  ogni  Opinione  Pro- 
babile , qualunque  fia  ; perche  dentro  i li- 
A a a miti 

Dei,  cap,  p.  (c)  Uh.  contri  Heìvid. 

Apeit,  ( f ) Uh.i,  eenirà  Academ.  cap,  J. 
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miti  dell»  Probabilità  vi  fi  contiene  anche  U pili  fi  comprenderà , ch'efla  non  pud  efTere 
Tenue , ehe  à dannata  : (a)  vi  fi  contiene  conforme  a Dio  ; imperocchi  eflendovi  ap- 
oeni  Sentenza  lafla  , che  ìia  da  due  > o tré  mefTn  gli  Autori  quali  in  tutte  le  Queftìoni 
Moderni  appiovau  : vi  fi  conrieneogni  Pro>  Morali  la  Probabile  alTermativa , e la  Proba- 
babilità  puramente  Specolativa  ; e fi  vuol  bile  negativa  , come  può  intenderli  , che 
dire  > che  fi  polTa  ridurla  alla  Pratica  fenza  1’  una>  e 1’  altra  ila  approvata  da  Oio  , meu- 
fcrupolo  ; anzi  con  merito , perché  con  Pru-  tre  o l'una  > o l’ altra  è da  lui  conul'ciuta  ef- 
denza  : e quante  Opinioni  vi  fono  nella  Spe-  fer  Falfa  ? Dice  Sant’  A gollino  : {g)  Verum. 
colativa  Probabili,  e nella  Pratica  detella-  »fui  Drumwumeit  fal/um  ett , Num  istui 
bili , per  non  eflere  fezuadum  Pitiaiem  ; Vi  fi  mtndacii  est  , tufalfum  dieat  vrram  ; ^uod  Ih* 
contiene  ogni  Probabilità  anche  Ellrinfeca;  nm  cempttit  ; e come  può  intenderli  , che 
e fi  vuole  che  ogni  Opinione  riputata  Pro-  da  quel  Oio , che  i il  Padre  della  Verità  , 
babile  da  alcuni  Autori  pofla  efler  feguita  ed  ér  iflcfla  verità  , fia  inlpìratauna  Rego. 
con  Scura  Cofeienza.  Ciò  , che  fi  faceva  la  , per  cui  fi  faccia  lecita  , virtunfa,  e me- 
anticamente  ne*  Concili  di  dugento,  otre-  ritorta  nell'  elcrcizio  della  Prudenza  la  Fai- 
cento  Vefeovi  ragunati  nello  Spirilo  Santo  a filà?  SI  vergogna  San  Paolo  a dir  di  Si , e 
trattaje  , e decidere  i Dubbi  della  Morale  di  Nò  nella  medefima  cola  ; (à)  Ku^uid  le. 
Crifliàua;  or  fi  vuole  , che  pofTa  farli  da  vitate  ufia  fum  ì ....  ut  fit  apud  me  Èst , 
ouattr*  o cinque  Teologi  : da  quegli  eziau-  Mm  ? imperocchi  quello  Si , e Nò  > non  fi 
dio  accennati  da  Sant’ J^oflino , (i)  che  dà  mai  neanche  in  Dio  : Km  fuit  in  ilio  est , 
danno  alla  luce  nuove  Opinioni  «é  ttefeie  tf  Km  li)  : e lo  flefib  Dio  ci  comanda  di 
fuam  iademiram  fnpagandi  mminit  tUidinem  : dire  folamente  o il  Si  , o il  Nò  , come  ri- 
ed  a quegli  altri  mentovati  da  Melchiorre  chiede  la  verità  : (t)  Sit  Serme  vefter.  Est, 
Cano  a noflra  cautela  ; (r)  Smt  quidam  Tee-  Est  ; Kea  , Km  : ^u«d  ausem  hit  aiutidur.tius 
legi  afiriplitii  , qui  uttiverfit  Jf^affienes  /rive-  elt , i male  est  : e come  può  dunque  inten- 
iit  ar^umentis  aijilvuut , & fondut  rebus  ^a-  derfi  , nella  nolira  Morale,  che  due  Propo- 
viéf 'Ut  derraAimr  . Si  contiene  in  quella  Re-  fizioni  Contradittorie  : n*n : Fre- 

gola una  non  mediocre  quantità  di  Opinio-  cat,  ntn  peccar  ; Sano  degne  , e lodevoli 
ni  riputate  Probabili  , mercé  appoggiate  a nelle  loro  Probabilità  innanzi  a Dio  ì Pollo 
foli  argomenti  dell’ umano  Intelletto  ; delle  un  Calo  di  Cofeienza  : Seti  tale  Cmtratt» 
quali  non  é da  fidarli , per  il  pericolo  d’ in.  jla  lecite  , entra  I’  Opinione  afFermativa  col 
gannarfi  ; come  riflette  Sani*  Agoflino  : (d)  Aio  Probabile  a farlo  lecito  : ed  entra  anche 
Murabilis  quippi  eit  ment  uottra  , qua  ve-  la  negativa  col  Tuo  Probabile  a farlo  illecito , 
rijfmilitudine  fallitur  , ut  priverà  apprvbet/al.  cioè  non  lecito  : le  io  voleflì  dire  , che  fi 
fitm  (e) . E come  può  eflere  certo  un  Prin-  può  feguir  l’ una  , e 1’  altra  alla  libera  , per 
cipio  , che  i ne’  fuoi  termini , e ne’fuoi  fen-  eflere  I’  una , e I’  altra  Probabile  ; e fia  che 
fi  cotanto  incerto?  Un  Principio  della  Mo-  fi  elegga  l’una , fia  che  fi  elegga  1’  altra  , fi 
rate,  che  Gaunivcrfale  per  tutti , dev’eflere  opera  conia  virtù  della  Prudenza , e con* 
da  tutti  come  certo  univerfalmrnte  approva-  feguentemente  con  merito  appreflo  a Dio  , 
to , per  il  Canone  d’ Innocenzio  III.  Ab  «m-  e che  we/la  é una  Regola  buona , confnt- 
ttìbus  apprebari  debel  , qued  omnet  tangii  (/)  . me  a DÌO  , approratt  da  Dio  , ifpirata  a’ 
Come  quello  dunque  nella  Morale  potrà  ef-  nolhri  Autori  Moderni  da  Dio;  a mirare  , 
fere  nniverfale  Pnneipio , che  é conofeiuto  che  nel  dir  quello , farei  dire  a Dio  il  Si , ed 
incerto  nelle  fue  tante  ambiguità;  ed  è come  11  Nò  : Est,  et  sua  Est:  tutto  infieme  nelle 
incerto,  contradelto,  e riprovato  da  molti';  medefime  circoflanM  ; il  che  è con  la  pri- 
e da  molti  , non  di  bafla  lega , ma  Sav; . ma  ; ed  eterna  Verità  incompoflibile  . 

)i.  Quanto  più  fi  penetrerà  quella  Rego-  Per  la  bocca,  nè  de’ Patriarchi , nè 

la:  Clu /segue  r Opiniene  Probabile,  opera  ceri  de’ Profeti , nè  degli  Apolloli , non  ha  mai 
Prudenza,  rnenprcea;  e più  fi  fvifeererà  il  parlato  Iddio  di  tal  maniera  f/f  , tS*  Km  : c 
Aio  midollo  , in  cui  fi  rinchiudono  tutte  le  non  ha  del  credibile,  che  visi  egli  abbia 
Pfohabilità  Moderne  j ed  Antiche  , tanto  neanche  ilpirato  a’  noflri  Autori  Moderni 

di 

(a)  Prefof.  j.  danai,  ab  Innoc  XI,  (b)  lib.  de  UtUit-  Qrtd.  c.  iq.  (c)  lib.t . de  toc.  Theol, 
(d)  Trad.pf.in  Je.  (e)  Lib.  ux.deCivit.  Dei.eap,  ii.  ( f)  c.  Aihac.  deOffic.  Archid, 
{^Lib.$uteit,yet.if  Nov.Teltain.qu4e0.fl,  (b)  a (.’er.i.l7.  (i)  a.Cvr.i.ip.  (k)  MMk.yl1e 
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di  potere  feguirfi  , e cnafigliarri  il  Sì , ed  il  itis , ftiamfi  vece  fnftntur  (d)  , Quell’  im- 
Mò>  come  pare  > e piace  > alla  cieca.  Id>  raflSiile  i manilello;  eh’  io  pofla  opiiure 
dio  non  approva , che  il  Bene  i e fempre  di  un*  oggetto , che  fu  tale  , meiiire  fo  di 
condanna  il  Male  : ma  con  quella  Regola  certo  , che  tale  non  é : ma  io  io  di  cerio, 
facendoli  lecito  il  Male  , e dandoli  al  Pro-  che  due  Contradittorie  non  polTono  eflere 
babile  una  tale  , e tanta  Potenza  di  tare  > vere  : dunque  non  poflb  Giudicare  , che 
che  il  Male  diventi  Bene . non  abbiamo  noi  I’  una  > e 1’  altra  (ia  vera  . Polso  giudicare, 
ragione  di  erdamare  con  Tertulliano,  M che  l’una,  e l’altra  é Pn^babile  , cioì  o 
elfcre  quello  un  fentimento  più  proprio  de’  vera  , o falla  ; poiché  il  Probabile  i indif- 
Pagani  , che  de’  Criltiani  ? Errjtnut ferente  al  vero  , ed  al  fallo  : c quello  giu- 

dee poteif  aliud  tgi  , nmd  viri  -luidtin  elt  Ho-  dicio  cade  Copra  la  Probabilkii , non  lopra 
mum  , fi'a  Maìum  . Etimici  , qua  pena  nuUn  tiÈ  la  verith  : ma  per  quanto  provi  a voler  giu- 
veritatis  plerùtudo  , quia,  nec  DoOer  veriiarit  dicare . che  ambe  funo  vere  , io  non  rie- 
Veus , Malum  , ac  hmtum  prò  ariirrit  , ac  ti-  feo  • Può  1*  Intelletto  mutar  0)iLiioiie  , al 
Udine  iaterpretaniur  I alibi  Bmum  , quid  alibi  mutarli,  O le  circoilanze,  O le  fantaCe  ; 
Malum  ; éf  alibi  Malum  , quod  alibi  Btnu  n . onde  fcrifse  Arillotile  : (e)  Prtprer  diverfa 
Da  quella  Regola  , che  lìa  lecito  feguirfi  Pkantafmaiaqueiidii generaniurin  neiit  Opime- 
Ogni  Opinione  PidMbile j a*  arguifee quell’  net  diverfic  ; e Sanr  Agollino  ebbe  a dir  di 
altra,  foltemita  da  alcuni , e praticata  da  ae  Beffo  nel  Pulpito  : acce  in  cen/pettu  Dei  , 
molti;  Puffi  Tbeehgum  in  emni  cufu  centrariat  éf  ueltre  mule  cen/fliuni  t ma  non  può 
Opinienes  cenfùlere  ; cioè  che  fu  ficuro  in  Co-  l’ Intelletto  giudicare  initeme  , che  I’  una  , 
fefenza  il  Teologo  nel  conligliare  per  ogni  e I’  altra  lia  vera  ; I’  una  , e I’  altra fiaone- 
Calo  occorrente  il  Si , ed  il  No  ; il  veto  , Ila  , e lia  lecita  ; Nel  giudicarli  , che  1’  u- 
ed  il  fallo,  il  bene,  ed  il  male  travelliio  na  • e l’ altra  lia  Probabile  , li  viene  a giu- 
da Probabile  come  più  a lui  piace  , opiù  dicare,  chef  una,  c 1’ altra  non  meno  ap- 
torua  conto  ; e lata  quello  conlòrme  a Dio?  parilce  vera  , che  Idfa  : e nelle  cole  dubbie 
L’  Equivoco  r qui  , che  li  confonde  l’Opi-  quello  giudicio  f naturale  ; ma  alla  Natura 
ninne  con  la  Colcienza  } e fi  llima  l’ illelTo  è imponibile  quello  guidicio,  che  l’ una  , e 
il  dirli  : Amie  lecito  fare  eie , eie  mi  della  la  l’ altra  fia  vera  ; l’  una  , e l’ altra  fu  one- 
mia  Cofcierna  ; ed  il  dirfi  : a me  è lecite  fare  Ha  ; poiché  per  l’ illelso  motivo , che  l’uaa 
ciò  , ebe  mi  delta  la  mia  Opinione  ; e non  s’av-  apparifce  vera  , ed  ixiella  , forza  1 , che 
verte  , foltanto  una  cola  elTcr  lecita  , quan-  I’  altra  apparifea  falla  , e inoiiella  . Può 
to  efla  è oiiella  nel  Giudizio  d’ Iddio  , che  averfi  ne’  Dubbi  »na  certezza  morale  della 
i la  Rettola  infallibile  di  ogni  noBta  One-  Probabilità  per  I’  una  , e per  l’altra  parte  ; 
Bh . Egli  i San  Bonaventura , che  ci  di-  ti  qu.d  , come  dice  AriBotUc  : ^g)  de  uirtfiue 
feopre  t abbaglio  : (é)  eCdimatiu  Dei  elt  Re-  funi  ruienes  fualibiles  i ma  uuacertezza  mo- 
gula  juifitia  in/ailibilit  non  nastra  angulefì  Opi-  tale  della  verità , ed  OnclU  peri’ una , e 
nie  , quam  nettram  Ceujcientiam  appellamus  . per  1* altra  parte,  non  i pollibilc  . Da  que- 

QueBa  Dottrina  i da  notarfi  contra  colo-  ilo  dunque  , elee  utraque  Opinie  .à't  Prebabilii  ; 
ro,  che  quando  trovano  due  Opinioni  con-  come  lì  pud  inférite  a norma  della  Pruden- 
trarie  , aa  queBo  Antecedente  , che  arra-  za  , che  utraque  ttiam  fit  licita  : mentre  la 
quejft  Prebabilù  : toBo  inferifcono,  che  atra-  Prudenza  di  certotà  per  la  naturale  ragio- 
que  ergo  fit  liciti  , AriBotile  ollerva  , che  ne  , che  non  può  l'una,  e 1’  altra  elsere 
alla  Mente  di  chi  che  fu  è imponìbile  , alfe-  vera  , ed  oneBa  ì 

rire,  e negate  contradittoriamenteutia  me-  jj.  Non  fo  quale  Autore  Moderno  ha 
defima  cola  ; Jmpejibile  namqut  eA quempiam  ofàto  dire , che  quella  Regola  Probabilillica 
idem  palare  eji  , CP  nm  effi  (c)  i ed  il  Ve-  fia  Hata  rilcrvata  da  Dio  ad  illuminare  gli 
feovo  Durando  riflette , che  que  Bo  può  dirfi  ultimi  Secoli  della  Chiefa  - Ma  balta  conlì- 
benticon  la  bocca  ; ma  non  gik  dal  noBro  derare  , quanto  fu  elTa  per  una  parte  falla- 
Spirito  concepirfi:  Estimare  cantradilioria  ce , quanto  per  l’alita  fia  indegna  d’ Iddio , 
fimul  effi  vera  , nvn  potest  effi  in  mente  homi-  che  non  é capace,  nè  d’ingannatfi  , ni  d’iii- 

gan- 

(a)  li b.  de  Spelta  c,  eap.  xo-  (b)  DeProctffìt  Relig- Prec.  f - cape  g. 

(c)  lib.  4.  Metaph.  cap.  1.  (d)  In  Prolog,  I.  num.  zi.  (e)  làb.t,  de  Anima  . 

J f)  Sarm.  a.  de  Vita  Clerie,  reità,  in  t.  Certi  la,  quaff,  1.  (g)  Ui,  l-  Jejie.  top.  p. 
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gaiinare,  nè  per  sè , nè  per  altri,  a fine  d’in-  ne  «nche  conforme  alla  noUra  natura  nma- 
fcnderc  con  la  Dottrina  del  Santo  Padre  A«  na  ; conciofliachè  anche  quella  , come  Ra- 
goflino , fia  (lata  permefia  da  Dio  per  i fuoi  gionerole  , abborrifce  ogni  falfiti  , e afiigge 
occulti  , e Tempre  giulti  Giudùj  in  caliigo  quant’  è pofiibile  , qualunque  errore  . 
forfè  de*  Mondani  > i quali  amano  di  e(fere  aiti  RtuionniU  n<uura  refugit  ftlfinttm  , it 
ingannati  ; più  torto  che  ordinata  dalla  fua  juantam  fottit  devitat  crrarcm  . Il  Tello  è del 
infinita  Sapienza  in  ajuto  delle  Anime  buo.  Santo  Padre  Agollino  (/')•  Dice  il  Savio, 
ne  , che  dcfiderano  di  effere  nel  conofeU  che  è odiofo  a Dio  , ed  agli  Uomini,  chi  và 
iiieiito  della  Verità  ammaertrate  (a)  - Deut  con  fofìliicherie  ne’fuoi  dilcorfi  (a)  i^i  yl. 
novit , i{uà  i^ui/^ue  pcenù  ve/  prtemie^e  dignut  j phiiiicè  loqtùtur  odUi/it  eiì  : c Giobbe  a colo- 
^^Mprepter  Deus  quidem  per  Jéipfum  neniiuem  ro , che  vennero  a parlargli  con  certe  fufilll. 
decipii  : eft  emm  Pater  Veritatis  , df  Vcritas  , che  arguzie  , giurtamente  fece  il  rimprove- 
«y  Spirifus  Vcritaiis  . Si  quii  ranten  diguus  est  ro  \Js)x  Fabrieateres  mendacii  , if  culteresfai- 

deeipì  I nen  fo/'nm  per  feipfum  eum  non  deeipit  , forum  dogmatum  Nunquid  Deus  irtdiget  ve-^ 

fi  iseque  per  juftwn  hevinem  , neque  per  Ange-  itro  mendacio  , ut  pm  ilio  loquamim  dolos  ì 

lum,cui  non  eortvenit  perfma  fallati*  \ fed  asti  aia  decipietur  ut  homo  vettris  fraudolentiis  ? 
per  talem  hominem  , qui  nondum  fi  cupiditatihut  lofi  voi  arguet . Ma  intendendoli  per  lòfitli-' 
txuit  ; aur  per  talem  Angelum  , qui  prò  fu*  va-  cheria  un  parlare  equivoco , che  ha  doppio 
lumaiit  perverfitatt , vel  ad  vindiUam  peccato-  feiiroj  e come  fpiega  Saut'AgollinO  ( i);  So- 
rum  , ve/  ad  exercitationrm  , purgationemqut  phifuata  appellantur  falfe  conclu/iones  rationum, 
toru  ni  qui  ficimdum  Deum  renafeuntur , orili-  & plerumque  iti  vtras  imitantes , ut  non  fol'um 
natte  e/t  . Ammettiamo  , che  Dio  Ila  per  tardos , fed  ingeniofis  etiam  minus  attentai  deci- 
mandare  negli  ultimi  Secoli  della  Chiefa  il-  pittt.,..feu  Sophifma  e/f  firmo  captiofie  5 qiian- 
luminati  Dotturii  ma  l’Evangelio  anche  in*  tobilògna  dir  fia  fufillico  il  Probabile  ridot- 
fegna  , che  in  quelli  ultimi  Secoli  multi  to  in  regola  , mentre  può  intenderfi  In  cin- 
Pfeuda-prophet*  furgent,  «>*  feducent  multai  (i);  quanta  , e più  fenfi  , tutti  diverfi  ? 
e fcrivc  l’Apolfolo  San  Giovanni  ad  ammo-  jj.  Quanto  più  anche  mi  applico  a voler 
nirci  (e)  : t'ilioli,  novijfma  bora  eit , df  Jicut  fare  la  concordanza  di  quella  regola  con  la 
audistis , quia  Antichriilus  venir , nunc  Antichri-  prudenza , meno  vi  arrivo  ; perchè  il  Proba- 
r/i multi  fafìi fiat , unde  fimus  , quia  novijfma  bile  fi  fa  confiftere  nel  raziocinio  ; e la  Pru* 
hors  elt . Ex  nokis  prodierunt  , fed  non  eranr  e*  denza  è in  quello,  come  l’Angelico  infegna, 
moiii . Ma  chi  fono  quelli  Pfeudo-profeti , di  applicare  il  raziocinio  alla  praticai.*)  : 
ed  Anticrilli  ? Sant’  Agollino  ci  dà  un  bel-  Prinapalis  ejus  altus  e/t  pracipere  , quod  e/t 
illlìmo  lume  (d)  : Pfiudo-propheta  est  menda*  applicare  eognilionem  hahitam  ad  appeten- 
Propheta  . Èja  audite,  intelligite  , difieraite,  dum  , df  eperandum  , Sono  quelle  due  co- 
inharete  veritati , rc/ittite  falfitati  (e),  Hune  fc  molto  diverfc  j Opinione  Probabile  , ed 
interrogare  debet  unufquifque  Confeientiam  fuam,  Afiènfo  Prudente  , Può  darli  , che  I’ Opi- 
na fit  Antichristus  , idett  contrarile  Chritto  . nione  fia  nella  (lima  di  alcuni  Dottori  Pro- 
tion  quomodò  multi  intelligunt  , quod  Antichri-  babile  J ma  l’AlTenfo  non  farà  già  Prudente, 
itili  ante  Chri/tum  venturta  fit , fid  dicitur  An-  degno  di  un  buon  Crilliaho  , qualora  fia 

tichristus , quod  coairariui  e/f  Chri/to ideit  quell’opinione  contro  la  pietà,  o contro  l’O- 

dec et  contraria  DoBrimrChriiti,  Quali  fiano  i Beltà  del  proprio  flato  , o contro  I’  equiU 
Dottori  illuminati  da  Dio,  e qu^i  i Pleudo-  della  Legge  . Un’Opiaione  Probabile,  maf- 
profeii , cd  Anticrilli  ; non  r appartiene  a fimamente  fe  é contradelta  per  un'altra  Pto- 
noi  giudicarlo  s fono  giudicati  dalla  loro  babililìLiioin  leraiera,  è incerta  della  Verità; 
Dottrina-,  o conforme  , o contraria  alla  perchè  ha  annefla  Probabilmente  la  lalfità  ; 
Dottrina  di  Crilio-  Ma  procediamo  nell’  cquantun'We  fembri  ficu.a  , ha  feco  aniicf- 
ordine  . fo  il  pericolo  del  peccato  , e la  prudeOM  n- 

34.  Non  fblamente  non  è quella  Regola,  chiede  quello,  che  l’Opera , che  fi  fa,  ficu- 
come  fallace,  conibrme  a Dio;  ma  non  è ramente  fiaonella;  Prudenti*  dice  Sant  A- 

golli- 

(a)  Lib.Si- ^uatfioé,  qu*/f.qj,  (b)  Matti.  *4.1 1,  (c)  j.Jo.i,i$, 

(d)  Semi,  ji.  de  Perb,  Apoit.  (e)  In  Epitf,  I.  fa.  tra#  3. 

( ()  Enchirid.  cap.ip.  (g)  Eccli.ij.  j j.  (b)  Joi.fj.4-  !• 

( i ) Lii.i.  de  Po&r.  ChrM.  cap.  Ji.  (X)  *,  i.^uaJf,  4t.arr,léo 
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goftino  (a)  > etf  rtrum  apfttendarum  , & f li- 
gi endarum  /cientin  (6)  : Prudentia.  eif  rerum 
honnrum  , <y  malarum  , Ò*  neutrarum  fcientia  . 
Dice  , fcientia  ; noQ  dice  Opimo  > ed  è ftotl- 
dato  il  i'uo  detto  nella  Morale  Ariftoteli- 
Ca  (c)  : Bonitas  IntelleUut  Fradici  etf  Verwn 
conforme  appetiiui  redo  Prudentia  eff  habitui 
agendi  vera  cum  ratione  circa  ea  , que  funt  bo- 
tta homini  , aut  mala  : ideff  circa  eìedionen:  bo- 
ni t fugarti  mali . Il  giudÌ7Ìo  della  prudtiv- 
za  è l’ideflb  , che  il  dettame  della  Ccfcicn- 
za;e  non  meno  la  prudenza,  che  la  Co> 
feieaza  , ruol’eflcre  almeno  moralmente 
certa,  che  ciò  , che  lì  fà,  fia  ben  (»uo»J^uod 
non  est  ex  fide  , peccatum  eit  ; dice  1’  Apollo- 
lo  (d)  , ed  ivi  nota  la  Glofa  : Fidet  nostra  > 
idest  Confeientia  nostra  , vult , ut  homo  agat 
hoc  y quod  bene  intelligit , effe  agmdum  . 

Il  Probabile  è comune  airOpiaione  vera, 


mente  allora  la  prudenza  fi  appaga  , quando 
li  può  giullamentc  dire  : E‘  Probabile  , che  ciò 
fia  bene  ; ed  è Improbabile  , che  ciò  fia  Male  . 
Quell’  è d’apprenderfi  bene  , che  allora  fo- 
lamcnte  il  Probabile  può  fcrvirc  di  regola  al- 
la prudenza  , ed  alla  cofeienza  , quando  ef- 
{oé  tale,  che  dia  lafìcurezza  di  non  pecca- 
re : e la  fìcurezza  non  v'i,  quando  fi  fa  , 
e fì  conóiee  ellcru  in  contrario  una  lotte 
Prol  abilità  , che  fi  pecchi  ; Non  balla  averli 
la  certezza  della  Probabilità , ma  è necelTa- 
ria  la  certezza  dell’  onellà  , la  quale  tllora 
folamente  fi  ha  , quando  li  ha  per  miia  pane 
una  fnrte  Probabilità  , che  ci  perUiada  , e 
non  s’ha  per  l’altra  Probabilità  veruna , che 
dilTuada.  Si  chiami  l'opinione  piò,  omeno 
Prol'abiie  , come  lì  vuole  , non  vi  pud  cITc- 
te  la  fìcurezza  di  non  peccare  , ove  non  v*^ 
la  certezza  dell*  onella  , e quella  certezza 


cd  alla  falla  ; ed  è a guifa  de'  luoghi  Topici  non  v’édove  flavi  una  Probabilità  non  leg- 
ncHa  Retorica  , che  fomminiflrano  le  armi  eiera  in  contrario,  per  cui  fi  pofla  ddl’one- 
di  offefa  , e difefa , a noi , e i alli  nollri  Av  uà  dubitare . Si is , così  difeorre  bene  il  f a* 
vcrlar;  j fia  per  favorire  , o combr.tfere  la  guano  fondato  nella  Dottrina  di  S.Tomnia- 
vinù  ; fia  per  favorire  , o combattere  il  vi-  fo>  Si  is , qui  fiquitur  Opinior;ein  Probabiliorem  y 
zio . Non  può  perciò  fcrvire  di  ciufta  regola  contro  la  Legge  , ex  refiexu  ad  contrariam  0- 
aila  Prudenza  , che  per  operar  tene  con  fi-  pinlmem  inciperet  fiuduare  , dnf  formidare 
curezza  , ha  la  mira  alla  verità  ; e non  fi  verirate  Probabilioris  j manente  tali  fiuduatione, 
cura  tanto  di  giudicare,  che  l’Opinione  fia 
Probabile  , quanto  piò  tolto  che  la  Probabi- 
lità fia  veramente  conforme  all'Onellà.  Ve- 
dendo in  un  non  fo  chi  alla  lontana,  e du- 
bitando s’  egli  fia  o Pietro  , o Paolo,  non  lì 
feioglie  il  mio  dubbio  nel  dirmifi  , che  elfo 
é un'  Uomo , perchè  l'elTcre  Uomo  è un'  At. 
tributo  comune  , che  tanto  conviene  aPao- 


ur- 


éf  fonti  idine  y non  poffit  Opinbmem  illam  y 
cun.que  Probabiliorem  , ampledi  (r)  . 

In  que'foli  cali  dilli  può  darfi  , che 
ferva  di  norma  la  Probabilità  alla  prudenza, 
quando  Popinione  é veramente  Probabile  , 
ed  ha  (eco  una  morale  certezza , per  noa 
elTervi  in  contrario,  fc  non  che  argomenti 
deboli,  infuliìcicnti  a movere  la  mente  di  un 
lo,  quanto  a Pietro.  Cosi  dubitando  io  an-  Savio.  Così  efprefsamente  l’Angelico  : Cum 
cora  , le  una  cofa  fia  lecita  , o illecita  , non  quii  non  habet  Confeientiam  de  contrario  , fed 
lì  feioglie  il  mio  dubbio  nel  dirmifi  , che  è certitudinem  yéf  ex  contrariit  opinionibus  in  nuU 
Probabile,  eh’ elTa  lìa  lecita , perché  l’elTcre  lam  dubitationem  inducitur  , nec  fe  committit 
Probabile  è un’Attributo  comune,  potendoli  diferimitd , non  peccai  (/)  , E quando  non  vi 
anche  dire  della  medefima  cofa  , che  è Pro-  fono  in  contrario , che  Probabilità  tenui , e 
babile , che  fia  illecita.  Il  nome  di  Uomo  é frivole,  fono  quelle  da  trattarfi,  come  li 
un  Sollaiitivo  comune  a tutti  gl’individui  fcrupoli , con  difprezzo;  imperocché  ède- 
deila  fpecie  umana  : cd  il  nome  di  Probabile  bolezza  di  fpiritn,  come  dice  Papa  AlclTan- 
è un’addiettivo  comune  a tutte  le  fpecie  del  dro  III.  in  his  hefitare  , ubi  non  est  aliquaienus 
bene  , e del  Male,  della  virtù  , e del  vizio  . hefitandum  (^)  . Ma  per  altro  come  può  ri- 
Non  pud  perciò  la  prudenza  col  Probabile  ceverfi  in  Regola  dalla  prudenza  quello  mo- 
foddisfare  sè  ItelTa  ; fe  non  in  certi  cali,  do  di  argomentare,  che  con maiiilello  Àbu- 
che  il  Probabile  non  lìa  comune;  ed  eflen-  fo  del  Probabile  fuole  ufarll  da  molti  oggi* 
do  Probabile  , che  una  cofa  fia  bene , non  fia  dì  : Est  Probabile  , hoc  effb  licitum  ; Ergo  esf 
anche  Probabile  , eh’  ella  lìa  male  . Sola-  licitum  . Est  Probabile  , hoc  non  effe  peccatum  ; 

Erga 

(a')  lib.i.  de  Libero  Ari.  eap.  ij.  (b)  Lib  S),  ^/left.  qu,  jo. 

(c)  Lib.6.  Eihic.  cap,x,  j.  (d)  Rom.  14.  ij.  ibi  Gloffl  (c)  In  c,ìf§  imitarli  n.xxi» 

( f)  ^odlib,  8>  ^g)  Cap- Etfi  J^xftiones  , de  Simon, 
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Irgo  non  e/f  peeeatum  ? OucfH  è .un  paflare 
imprudentiflìmameiite  daìta  SpecolaaVa  alla 
pratica  , fenza  ridelTìoae  > lenza  conlìolio  > 
lenza  xautela^  e con  precipizio>  col  foioap>4 
poggio  al  Prokokile  tri  : chp  può  clTerc  bensì 
una  fòrte  baie  ; ma  può  anch’  eflere  una 
Canna  ruota.  Io  non  mi  oppongo  a quello» 
che  li  Ipecoli  Ihpra  il  Probabile  » quanto  fi 
vuole , ad  arbitrio . Dico  folamente  , che 
nulla  v’  è di  Prudenza  nel  ridurlo  alla  pra- 
tica , prefo  in  Regola  con  la  Aia  generica 
ampiezza , come  fi  prende  comunemente 
dal  vol^o  : ed  a chi  fi  prevale  di  quella  Re- 
dola , e da  temerli  > che  fopralli  quel  y <t  mi- 
nacciato da  Dio  per  il  Profeta  (a)  : , qui 

Jùpientes  eifis  in  oculis  veffris  , if  corum  \otip- 
metìffii  prudtntes  . Suole  rifponderfi  a tutto 
con  la  dillineione  del  peccato  materiale  > e 
formale  ; ma  ne*  fuot  luoghi  fi  mollreril  » 
quanto  fia  frivola.  Vtdi  nolP  Indice  ; Mate- 
riale peccato . 

Devo  parlare  altrove  » quanto  queft’Abu- 
fo  del  Probabile  alla  virtù  della  prudenza^ 
fia  oppollo:  ma  intanto  non  è degno  di  fiu- 
pore  i’acctecamento  ? Non  v’è  carellia  d’al- 
tro , che  di  prudenza  nel  Mondo;  efiendo  » 
al  dire  del  aavio»  infinito  il  numero  degl’ 
Im  prudenti  {h)  t Stultorum  infinitus  eff  nume^ 
rxt  : ed  il  numero  de’ Prudenti  rillretto  in 
pochi;  come  S. Bernardo  lo  fcrilTe  a Papa 
Eugenio  (c)  : Dico  libi  y»  paucis  advertitur  » 
quia  paucorum  prudentia  etti  e quando  mai 
fareld>evi  fiata  nel  Mondo  una  tanta  abbon- 
danza di  Prudenza , come  prefentemente»  fe 
fbfle  vero,  che  dov’è  la  Probabilità»  ivi  è 
la  Prudenza  ? AdefTo  Probabilità  per  tutto 
non  manca  mai , e ballerebbe  adunque»  per 
fare  acquino  di  una  si  rara  virtù , leggere 
un  tale  Autore  Moderno»  che  tratta  più  di 
tre  mila  Morali  Ouefiioni  » e le  rifolve  quali 
tutte  col  dire»  che  vi  è inciafeheduna  la_» 
lente  nza  Probabile  alTermativa»  e la  fenten- 
za  anche  Probabile  negativa  ; c che  i’una  » c 


l’altra  è ficura  : e farebbe  ora  più  prudente 
un  Giovanotto  di  buona  memoria  , che  fi 
ponga  a fiudiar  quefPAutore  » di  quello  fia- 
no  fiati  prudenti  tutti  «li  Antichi , da*qual^ 
cotefia  Regola  ProbabiTifiica  era  ignorata  . 
Che  vile  mercanzia  farebbe  or  la  prudenza» 
facile  a trovarli  in  ogni  angolo  delle  Scuole  » 
e vendibile  a qualunque  prezzo»  fe  folTc  ve- 
ro cotcflo  Dogma  : ^ui  Probabiliter  operatur» 
prudenter  operatur  ì ^ 

Si  rifletta  bene  » dove  va  a riferirli  il  Pro- 
babililtico  fillema  di  cert’uni.  Confondendo 
ein  la  Probabilità  efirinfeca  coll'  intrinfeca; 
e volendo  » che  tanto  vaglia  l’una  per  i lu- 
mi diretti  » quanto  l'altra  per  i Riflelfi  ad 
aflicurar  lacofcienza;  e facendo  un  Catalo- 
go di  Autori  clanici  » come  lor  pare , e pia- 
ce» con  dire  » che  non  fi  può  errare  a feguir. 
li  ; vorrebbero  » che  fi  riducefic  la  nollra 
Santa  Cattolica  Chiefa  ad  un  tale  fiato  di  la- 
fciarli  governare  dagli  Autori  Moderni,  opi- 
nanti ;^lafciati  in  aobandono  gli  Antichi  , 
coH’autorità  de*  quali  è fiata  fempre  l’ifief- 
fa Chiefa  egregiamente,  e fantamente  di- 
retta . Temo  » che  la  lunghezza  del  Capito- 
lo polTa  cagionare  qualche  noja  di  pr^iu- 
dizio  a quell’  attenzione  » che  è neceflaria 
air  importanza  dell' argomento  . Siccome 
perciò  il  Santo  Padre  Agofiino,  a fine  di  non 
ifiancare  gli  uditori  » c di  avergli  più  atten- 
ti, laftiava  foveute  il  fuo  Sermone  imperfet- 
to» rifervandone  buona  parte  per  il  giorno  fe- 
guente  ; Mtlius  enim  eff  Jèrvare  reliquias  » 
quàm  ontrire  corda  nimio  cibo  (d).  Faciamut  hìc 
finenti  ....  Nefeio  , quo  enim  modo, Uà  hoc  termino 
reficitur  LeUoris  intendo , ficut  labor  viatorit 
hofpitio  (e)  : cosi  rimetto  anch’  io  per  il  fc- 
guente  Capitolo  ciò  » che  rimane  a compi- 
mento di  quello  ; quanto  il  Probabile  ridot- 
to in  Regola  fia  nelle  fue  confeguenze  pcr- 
niciofo  ^l’onefiàde’  coftumi,  c pcricololò 
eziandio  alla  medefìma  lede  • 


CA- 

(a)  lA- 1-  *•  tJ-  (c)  Jdb,  t,de  CufidoTt  (d)  JnMpìff.U  JotTra&té- 

(e)  Ùb.  1.  eont,  Adyer/ar»  Leg%  infine  • 


CAPITOLO  Vili. 


Seguono  le  Rifleflioni  (òpra  gli  Abufi  del  Probabile 
ridotto  in  Regola . 


t»  CsftffA  Kegtìa.  ^ l*  tfftjh  , ikt  qu9ÌU  digii 
Acédimici  • 

4-  M con  fuo  P iniiiuiti  fwrfi  Uùtn  ; 

£d  cAr  irriprifi^ói/i  * 

4.  invcr/ono  con  ^ i Vovtri  dii  frofrio  Stntoi 
f.  Si  toghe  il  titolo  4’  Vì^f  1 
i*  Si  giu/ti/^ca  ciò  , che  la.  Sceittura  condanna  % 
f,  £ yneno  a farfi  comfariro  Qiufto  > chi  ò Re-- 
probo  : 

$.  Si  fneroano  gli  £/impj  della  Klrtn  , 
p*  Ma^tnamentt  della  Criffiana  Porte^T^ai^ 

Xo«  £ gradatamente  ttd  unaeftrema  rila£!ite\^ 
l,a  fi  giunge  ; 

If.  £ potrete  ogip  ttno^  col  vivere  a fuo  modo  > 
falvarfi  • 

IS*  Si  ufurpa  con  ejh  il  Giudicio  do2l*  £temith  • 
n.  V*  e un  fomento  di  fuberbia  in  quelfa  Regola 
nuova  ; 

Che  può  egire  pericolo/^  alla  Chiejk  , 

Poiché  i corrotta  che  fiala  Morale,  fi  cor- 
rompe ancora  facilmente  la  Tede  • 

Con  queffa  Regola  ogni  £retico  fi.potrebbe 


difendere  nella  fìta  Setta  : 

1^.  f tenerfi come fieufo  in  Cofiien^a  t 

il.  Nò  vi  farebbe  a convincerlo  y e cen» 

vertirlo  « 

ìp»  Jkve  pereib  gindiearfi  pia  pemiciofa  j eie 
utile  ; 

10.  td  ej^no  U Teologo  a gran  pericoli  • 

II*  Si  rifponde  aciò  « che  fi  adduce  per  ijcu* 

ftrU  ; 

11.  Efiifmt  t ri-etrarU  . 

Cerne  degna  di  effire  efUrfatt . 

.4.  Seyra  gii  Àtiffi  del  Pntaiile  deven»  vegliai’ 
rei  V e fervi  , 

a f OiHigtii  dal  frofrìe  Ufficio 

2$,  Jl  difendere  la  Chiefa  dalle  infidìe  del  Ve^ 
monio , 

27.  Che  non  di  perfeguitarla  eoa  fallaci 
Dottrine  . 

al.  f^eif  oiitigo  de‘ Vefeovi  quanto  Jia  {fretto  ì 

29  Si  di  loro  un  Sommario  di  ProòaUiittici 
Dogmi  ; 

jo.  E Jì propone  una  Megola  Proiabile  retta  • 


■ . Q I doleva  eli  al  /uo  tempo  Arillotile  . fceleratezca , che  non  fi  difenda  con  le  Pr(v 
■3  che  (uella  Morale  , che  ci  è fiata  daU  babilitk  iic’  Tribunali  del  Mondo  . Tace*  de 
la  naturale  Ragione  ifiillata  > fi  folàe  nelle  hemicidiis  , parrieidiit  , ftcrilegiis  , omniimf- 
rue  giufie  Ri-g^e  iconcertata  per  le  nuove  que  omtàrò  , qua  fieri,  aut  cogiiari  pjìmt  fia- 
Opinioni,  che  fiandavatutt’ora inventan-  gitiii  , qua  apud  Saperniffimet  Judieet  defen- 
do  t Eif  in  Ut  rebus  , qua  heneffa  , d*  jutfa  duntur  ^ipmedo  autem  non  facerem  , quod 
fura,  tanta  varietas  , tantaqw  verfatur  in  us  Probabile  vifumeAÌ  ^uinon  putant  iita  Proba” 
errano  , ut  hominum  placito  , non  autem  nata-  biliter  pjì  perfuaderi  , legant  Orationem  Cuti, 
ri  , eonftare  videantur  (a)  Ma  più  noi  pof-  lina  , qtA  Patria  parricidium  , que  tota  eonti- 
fiamo  dolerci , che  fia  fiata  parimente  corot-  nenour  omnia  Jielera  , Cicero  perfiiafit lHui 
ta  la  Morale  Ceifiiana^  che  è una  Ifiituaio-  eit  capitale  , illud  emninì  metuendum  , quod. 
ne  divina,  non  riconolcendofi  quafipiù  in  nefas  omne  , non  folum  fine  fcelerit , fed  etiam 
elsa  il  Divino  per  le  nuove  umane  mven-  fini  errori!  vituperatione  , eommittatur  , fiquod 
aiooi , clic  vi  fono  introdotte  con  la  Redola  Probabile  cuiqilam  vifum  fuerit  , erit  f.icicn. 
del  Probabile.  E’ la  medefima  quella  Ite-  dum  (c)  . 

gola  con  quella  degli  Accademici  ■ rappor*  a.  Se  non  fi  pecca  a fare  quel , che  è Pro^ 
tata  da  Saut' Agofiino  : (j)  Cuoi  futy^ur  agir,  babile  , Sant’ Agollioo  pivi  non  conofee  , 
quod  et  Prebabiie  videtur  , nec  pccat  , nee  er-  come  fi  pecchi  a commettere  qualfifia  iniqut- 
rar  ; e con  che  ardnrenon  fù  elsa  altresì  dal  tà  , poiché  qual  cofa  più  facile  . che  di  Ibr- 
Santo  Padre  impugnata  ? Si  ? tutto  lecito  marfi  una  Probabilità  nella  iiofira  mente, 
ciò  , che  cl  pare  Probabile  ? Se  emì  i , non  efiendo  neceflario , che  il  Probabile  fia 
dils’  Egli , non  vi  farù  dunque  fceleratea-  vero  , e potendo  cflb  ancora  efler  fallo  1 
2a  , che  non  fia  lecita  ; perché  non  vi  é Hikil  e{t  tim  incredibile  , diceva  Tullio , (d) 
Tonimi.  Q [,  quoti 

(a)  Ub.e.  Kieom.  eap.  (b)  Lib.  q.  eont.  Aead.  eap,  tg, 

^c)  IdenUid,  (d)  In  Paradox,  & Hi.  i, de  iuviut. 
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iP4  Seguono  ìeKiJleJ/ìoni /opragli  Abujì 

tuoi  non  dicendo  fat  Prokihile  : e noi  lo  ve-  l^fTatezz^  di  cojluini  co.i  quella  nona'  apr& 
diamo  in  molti  Autori  Moderni  ■ come  per  l'adito,  noi  eiTcndovi  gtiafi  errore  , che 
ogni  poco  di  thè  n alTcrirca  Probabile  Uiia  non  abbia  i fooi  Protettori , ed  Apjirovatori  ? 
Oualunque  Opinione  . Dopo  cflcrli  latta  3.  Qiiaudu  li  erra  nell’  incaminìnarfì  per 
l’ Idea  di  un  Probabile  fuecolativo  . qual  una  llrada  > che  fi  llitna  elTcr  buona  , e non 
cofa  più  facile  j che  di  ridurlo  alla  Pratica  ? é buona,  quanto  più  li  corre,  dice  Saiip 
£’  da  notaVri  un’  artibeio  da  pochi  avvertito , Agollino  (d)  più  li  erra  : jut!  prxtor 

per  la  pep  evitare  gl’inciampi  . Quando  li  vium  eurrit  , lanrè  p/as.  emr . Da  un’ errore 
vuole  agevolare  il  corfo  ad  unalalTa  Opinio-  ne'  Principi  oe  provengono  infiniti  difordint 
ne,  l’incomincia  a ricucire  la  lua  lafiiib  nelle  Conclufioni  ; e non  polTono  elTere  , fé 
con  un  qualche  velo;  ainncht  non  oAenda  non  che  infette  quelle  Acque,  che  efeono 
gli  occhi  della  Pietà  alpeimo  afpetto  ; e li  da  un  rufcello  infetto  nella  fua  Fonte.  £’ 
dice,  che  l’Opinione  Uà  non  piu  , che  Ipe-  quella  Kideffione  di  San  Tomaio  ; (v)  iicar 
colativamente  Probabile  . Quell’  è un  d‘>C  in  Syllogisficts  , uno  inconvenienti  dato,  necefi 
modello , che  pare  non  polTa  eflcre  feanda-  /e  eft  alia  fe^ui  ; iti  in  Moraìiius , uno  incon- 
lolo  ; perchè  non  G vede  , come  una  Pro-  venienti  poiio  , <x  neceSìtate  alia  fi^uuntur  , 
babilitk  fpecolativa  pregiudichi  all’ourllà  ed  è anche  di  una  Canonica  Gioia  ; (/)Unn 
de’Collumi.  Ma  ecco  poi  fottentrare  alcu-  Principio  Wicito  dato  . Inulta  nulla  fiquuntur  , 
ni  altri  Teologi  a follenere,  che  la  Proba-  Che  fi  erri  nel  decidere  un  tale  , o taP altro 
bilita  Speculativa  può  ridurli  lecitamente  ài-  Calo,  può  elfere  non  tanto  male  : male  lì 
la  Pratica  , poiché  una  èia  Verità,  ed  èia  erra  con  la  falla  Regola  , li  erra  in  tutto  ; 
medefima  lempre  , fia  che  fi  ritenga  nell'ln-  e fi  erra  in  modo  , che  non  fi  può  quali  più 
' telletto , lia  , che  palli  nella  volonrà  , ed  corregger  1’  errore  ; perché  li  pretende  di 
elea  fuori  nell’Opera  . Cosi  il  volgo  in fen-  non  avere  errato  , nell’ aver  feguita  la  Re* 
fibilmente  a' inganna  , facendoli  ttanfitare  gola.  Riiovveuganoquelle  Opinioni  troppo 
ogni  Opinione  erronea  dalla  Spccolativa  alla  Uenigne  ,che  fi  fono  di  fopra  accennate  f^)» 
Pratica;  e dandoli  un’aria  di  Verità  , e di  Uno  del  Volgo  ritrova  or  runa  , or  l’altra 
Oncllà  a tutto  quello  ancora , che  è non  più  di  cITe  ne’ luoi  Autori  : e trovandole  lbll«- 
che  Probabilmente  Probabile.  Con  quanta  nute  come  Probabili  , le  pone  in  Pratica  ; 
facilità  cadono  cosi  nell’  errore  le  Anime  in-  cosi  facendoli  adelTo , come  nella  Setta  degli 
caute?  La  nollra  Morale  Crilliana  è veri!-  Accademici,  aidire  diSant’ Agollino  ; (è) 
fima  , è chiarilfima  . é certilfima  , fondata  Probabile  Mi  occurrit  •.  ficutus  eft  , facir . Che 
nella  Divina  Autorità  ; e come  dice  San  è,  che  polTa  riprenderlo  ? Gli  fi  dica  tutto 
Paolo  : (a)  Firmum  fundamentutn  Pei  itat  : e ciò  , che  gli  fi  puf)  dire  col  più  fèrvido  Zelo; 
benché  mutinfi  nella  Chiefa  i Riti,  e le  egli  in  tutto  fi  ripara  con  la  fua  Regolate- 
leggi , dicendo  i Sommi  Ponteficieoi  Rè  Ar-  nuta  buona  , eficura  : Che  a fe^uirfl  1‘ Opi- 
ta'férfc,  nomato  nella  Sctittura  il  Magno,  nione  Probabile  , non  fi  pece» . Con  ^et 
anzi  il  Malfimo  (J>)  : A’«  palare  debetu  , fi  babile  avviene  , che  il  Vizio  fia  anzi  ono- 
diverfi  jubeamus , ex  animi  noltri  venire  levita-  revolc  , e non  più  turpe  , come  feC  fbfTe  in 
le  ; fed  prò  qualitate  , if  necejfitate  temporum  , mezzo  a’  Gentili  , da’  quali  Vitium  non  turpe, 
ut  Reìpublic» pofeit  utilitas,  forre  fenientiamljcy,  fed  honorìficunt  efit  exùtimatur  i al  dire  del 
Non  però  mai  può  mutaifi  quella  Dottrina  Nazianzeno  (1)  ; ovvero  come  fe  fi  fòlTe 
de'  Collunii  Evangelici  , che  é inalterabi-  nello  flato  di^oma  : ut  jam  nejuiiia  ejlt 
le.  Nulladimeno  lopra di  elTa  quanti  Dub-  juftitia  ; & tarpdinii  pnhibitor  pori'us  repre- 
b;  lì  vanno  eccitando  ? e circa  ogni  Dubbio  htndtretur , ;aàin  faCtor  ; al  dire  del  Santo 
quante  Probabilità  fi  congegnano  ? Se  dun-  Padre  AgoAino  (è)  . O’  quanto  perciò  j>oC~ 
que  ogni  Probabile  é lecito  ; e fi  tiene  per  fumo  dire  per  quella  Regola  con  Papa  Gre- 
ProbaLilc  ogni  Opinione  foflenuta  da  tré,  o gorio  IX.  Vtrendum.  elf  , ne  vitia  fui  fpectt 
quattro  Teologi  ; quante  cole  illecite  fi  fa-  virtutum  occulti  fubintrent  (J)  ! 
xaono  lecite  per  quella  Regola  ? ed  a che  ri-  4.  Con  quella  Regola  fi  fà.  lecita  a*  Gran- 
di 

(a)  1.  Un.  1.19.  (b)  Sfihtr.ti.i.if  \t,  a (c)  EUher.tS-f-  (d)  Jn  Sp-X-Jo.Tra^.io. 

(e)  r.z.  ip.  art.  6.  ad  |.  ( f)  Sxtrav.  eomm.  Inter  cunSas.  de  Priyil. 

(g)  Saprà  Cap,  F,  nuTì,  df  feqq,  (h)  Lib,  contri  Acaieiiucapt  ^tar,  14, 

(k)  Serin.^y,  de  Ferb.  i>on,  ( Ij  c.  Sicut,  de  Utcrei, 


Digitize-  i)y  Gottgli. 


ilei  Frohahìie  ridotto  in  Regola  , Cap.  Vili.  195 


Wi  ogni  Poliiica  RagionediSt.it»;  lecito 
•’  Sudditi  il  difpe^iiarfì  dalle  Leggi  , e l'elì' 
merli  da’ Tributi  , e dall’  Uboidicnza  al 
fuo  Sovrano  . Si  ft  lecita  a’  Cavalieri  ogni 
maflimadel  Mondo  per  il  Puntiglio,  perii 
Rifentimento  , per  la  Vendetta  , e per  il 
Duello  ; lecita  alle  Dame  ogni  loro  Pompa, 
e Moda  , c Galanteria  : lecito  a’  Negozian- 
ti ogni  Ufuraio  Contratto  ; lecitaagli  Kccle- 
fultici  la  fimonia  a confeguir  Benclirj  ; le. 
cito  a’  Benefiziati  il  dilpotico  dominio  delle 
£cclcriafticiic  entrate  : lecita  a’  Ricchi  la 
tenacità  del  iu(ierfluo  ; lecita  a’  Poveri  l’u- 
lurpazioac  della  Roba  altrui  : lecito  a'  Pa- 
droni lo  llrulcio  della  Scrc'itiì  : lecita  alia 
fervitn  ogni  legrcta  Compcniazione  : leci- 
ta a Giovani  ogni  occafione  amomlai  le- 
^ cito  a'  Vecchi  ogni  avaro  attacco  alla  Roba  : 
lecita  ogni  AIToluzione  a’Confeflbri  ; lecita 
«gui  libcrtli  a’  Penitenti  : lecita  a’  ;>accrda- 
ti  r ignoranza  , e la  violazione  de’  Cano.ii  ; 
lecita  a’ Keligiofi  I’ inoITcrranza  delle  lue 
Regole . perchi  Cum  a^ii  , qutJ  ti 

Probabile  vidclur  , ncc  fccai  , ntc  errai  • Con 

J|ue(la  Regola  fi  trova  il  modo  di  allargare 
a Brada  del  Cjelo  , come  quella  dell’ Infer- 
no; e di  adulare  i pravi  defiderj  del  Cuore 
umano  ; c di  contentare  le  Pallìoni  della 
Natura  corrotta.  Sitrova  il  Temperamento 
di  accordare  la  Cofeienza  con  la  Concupi- 
icenza  ; la  Divozione  co’  Divertimenti  pro- 
fani , della  Mafchera , del  Teatro , del  gioo- 
co,  del  Luflb  , del  Romanzo,  del  Ballo; 
la  Frequenza  de’ Sacramenti  cogli  Abiti 'del 
peccato  ; il  Sagramento  della  Penitenza  con 
Io  Spirito  d’ irnpenitenza;  la  Limofina  coll’ 
Ufura  : la  Virtti  co.i  la  proIGma  occafione  del 
vizio;  l'Orazione  con  la  volontaria  dillra- 
zione  della  mente  , e dillipazione  del  Cuo- 
xe  ; ilMon.lo  coll’Evangelio  ; le  tenebre 
con  la  luce  ; il  Male  col  Bene  ; 1’  Arca  del 
TcBame.it  j coll’  Idolo  . 

Io  non  dico  ic  non  ciò  , che  fi  legge  leci- 
to con  la  Regola  del  Probabile  in  varj  Au- 
tori ; e ciò  , che  fi  vede  manifelfamente 
praticar^  comclecito  coll'Autorità  del  Pro- 
babile nel  iioitro  Mondo  : nè  fo  dir’altm,  fe 
non  che  con  -hant’  Agoftino;  (.i)  ^uiJ  ad  A.,e 
tim  mani/ett*  humtna  arguoìtnialitr fukilitm  ? 

efi  tim  verfuta  irgcnii  cilHdiias  , cfiie  au- 
dett  rtjistert  manifeitti  ? Ma  difle  di  più  il 


Cardinale  Sfbndrati,  chiamando  quefla  Re- 
gola Aritm  blandirmi  feremdi  . e Ipggiun» 
Bendo  co’  fofpiri  del  Zelo  : J^tdd  ergo  Cmei- 
liii  ofia  eft , tot  txpenjls  , tot  laboribus  , anni- 
f[ue  coa\ht , ^ qute  i //a  vtttnt  , ^erì  adhuc  pof» 
funi , Probaii  litatìs  obterau  ? Heec  tmrn  aperti  , 
tjuod  itla  elaudunt  ; parumque  irttereff  exire  w- 
ieati , , cirn  unam  clauftrìs  januam  , alie^ 

ra  ti  par.dat  (b)  . Potrebbe  ri fponder  taluno, 
che  , eflendo  le  predette  Opi.iioni  Improba- 
bili , non  pregiudicano  alla  Regola  del  Pro- 
babile : ma  ogni  Mondano  può  altresì  con- 
futar la  rifpoìta  col  dire  ; Se  <iueite  Opinioni 
fono  Improbabili  a rè  ^ fono  Probabili  a tiiè  , eia 
ho  i miei  lumi  ri/leffi  a farmi  lutto  ciò  , che  da 
quelli  Autori  è riputato  ProidbiU  i e per  la  Reo 
gola  del  Probabile  fono  ,/kuro . 

f.  Con  quella  Regola  fi  toglie  il  titolo  tf 
vizj  ; e fi  fanno  eflere  Opere  di  Prudenza  le 
trafgreflioni  d’ogni  Legge  Divina,  ed  Uma- 
na . Si  hoc  conce^rimut  , fi  può  dire  col  San- 
to Padre  Agoltino  , (c)  4!»*d  fceleTanffimum 
facintn  , quid  turpifUmum  Jlagiiium  , quod  imo 
piiJBmuni  facrilegium  non  dicrtur  poffe  fieri  reo 
lìè  , a/;ur  juitè  : nrc  impune  tantum , vrriim 
eriam  gloriose  ; ut  in  eo  perpetrando  , non  filùm 
fupplicia  nulla  timeaniur  , fid  fperentur  àf  prt. 

mia  ? Le  Probabilità  con  facilità  fi  ritrova- 
no a fare,  che  la  Superbia  più  non  Ila  Su- 
perbia , ma  Decoro  ; l’Avarizia  non  più 
Avarizia  , ma  Economia  : la  Vendetta  non 
più  Vendetta,  ma  Gelofia  , c manutenzio- 
ne del  proprio  Onore  : P (Jlura  non  più 
Ufura  , ma  un’  Oblazione  di  Gratitudine  , 
e Cortefia  : la  Simonia  non  più  Simonia , ma 
un  rifco;itro  di  riconofeente  Benevolenza  ; 
rOccafipne  profiima  non  più  Occafione  pro^ 
lima  > ma  impegno  di  Civiltà  , e di  Conve- 
nienza ; QpelP  Abufo  , che  fi  deplorava  da 
Sant’Agollino  in  alcuni  del  fecolo;  {d)  Late- 
datar  peccator  in  defideriis  animur  fua  ; & qui 
iniqua  gerir  , ienedicirur  ; Pfal.  p.  »4.  Difiuir  ; 
& iatui  vocatur  : Avarus  eft  ’ if  dicitur  de  eo, 
quia  fervat  rem  fuam  . Vindicat  fe  de  inimico^ 
tf  eomis  vocatur  . Sic  colliderà  teiera  : & vi- 
de , quemadmodum  ajfcntatoret  , idefi  Adula- 
toret  habeant  verba  fallacia  , habeant  non  ina 
laudis  ; quell’  abtilo  dilli,  che  in  alcuni  altri 
del  Chioltro  fi  deplorava  da  San  Bernar- 
do . (e)  Remiffo,  dtferetio  dicitur  , Pffifio  Li- 
beralitui  ; loquac  itai  Affàbiiiiai  ; Caciinnaiia 

JucutU’ 


(*?  Nvv.  Tr^am.  $uaft.  top  (bì  Gali.  Vindk.  Pifirt.  1.  S. 

(c)  Ltb.  eontrà  ,Heudac.  cap.  j.  (d)  Hata.  


(cj  lii.  Apologo  Gitici  firn* 
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Jucundiiti  ; AhUitics  veffimextorum  , «y  /a-  la  »irtii  ad  ogni  Vizio  ? Lo  diffe  coll*  ener* 
itui  , : (a)  Ptitatur  tgi  Vinta  , qmd  eia  del  fuo  fanto  zelo  il  Santo  Abate  Bernar- 

Vitium  eff  ....  & quid  agiirorptm  tugligeutia  , do  • (g)  AVAjV  aqui  axa/perat  iìtim  tremendi 

futatur  agefe  indù! geni ia  Pieriuis  ; ora  è de-  Judicit  majeffaiem,  quim  peccare  : é*  ficuri 
plorabile  in  molli  , e del  Chioltro  , e del  peccare  ,cf  de  Vitiii , qujji  de  Vinuiius  gle- 

Secolo  i e fì  fa  fervire  la  Probabilità  a favo-  riari . 

rire  i Viziofi  ; infcgnandori  con  quella  Re-  6.  Con  quella  Regola  potrebbero  giiiHifi- 
£ala>  Viria  ctlmrare  , quafi  quedam  Virtutit  Carli  molte  cole  dichiarate  pcccamiiiofc  nel- 
minit  (i)  : non  oflante  che  da  San  Paolo  la  Divina  Scrittura.  Cosidcgiiidilcufara- 
f* abbia  la  certezza  in  contracio  : (e)  Scimut  rebbero  Adamo  , ed  Èva  nel  prevaricare  il 
enim  , qued  judicium  Dei  eit  fecundum  verità-  Precetto:  De /igne  f.ienqia  ne  ce  rejai  (A); 
temineu,  qui  talia  aeunt . poiché  è Probabile  . che  nella  parritiì  di  ma- 

Niun  Teologo  è fin’  ora  arrivato  a volere  teria  iio.i  fi  commetta  la  colpa  grivc*  ; t piti 
far  leciti  que' Vizi  > che  hanno  dell’ enor-  fcufcvole  farebbe  Èva;  si  per  cITerc  Hata 
me,  o del  nefandi  c che  fonocome  di  fi-  creata  dopo  il  Precetto,  interpretabile  Pro- 
cura Gigantefca  nella  truppa  de’ Vizi . Ma  babilmente  , che  non  tofle  fatto  per  lei  ; 
Vizi , che  fono  Pigmei , o anche  di  mezza-  come  anche  per  eficre  Hata  pcriuafa  dalla 
na  flatura  , quante  volte  fi  fanno  leciti  con  Probabilitd  del  Serpente  ; ed  avere  giudica, 
la  Regola  del  Probabile  ? Lattanzio  Firmia-  to  di  far  bene  > e non  male:  (i)  Vidii  igitur 
no  non  avea  credito  per  quello  a’  Peripatcci-  Mulier  , quod  lignum  eUìt  hnwn  . No.i  avreb- 
ci,  perchè  facevano  leciti  i Vizj  mediocri , be  peccato  Sauté  net  tener  vivo  il  Rè  Ama- 
mencre  deve  abborrirfi  , c fuggirfi  ogni  vi.  lecita , e rifervare  le  fpoglie  preziufe  ritro- 
zio,  qualunque  fia  : Ege  ne  Peripateticei  qui-  vate  nel  Campo  ; perchè  il  Divino  Coman- 
dai accejjijjl  ad  Veritaiem  pure}  quia  vàia  e/-  damento  ; (iti  Perente  Amalec  , if  demelir* 
Ji  cencedunt  ; fed  ea  mediecriier  temperarti  . Ca-  uaiver/à  , con  Probabile  Benigniti  potea  in- 
rendum  eit  etàm  vitiii  etiam  mediecriiia  (d).  tenderfi  , che  foflc  per  il  Popolo , non  per  il 
Come  potranno  dunque  avere  credito  nean-  Rè;  non  per  le  cofe  preziofe  , ma  perle 
che  apprefio  di  noi  que’Teologi  , che  fi  abu-  vili  ; e più  Probabile  era  ancora  la  feufa  nel- 
fanodcl  Probabile  a fare  leciti  i viz;  , con  la  buona  intenzione  di  averle  rifervate  , non 
dare  loro  un  temperamento  mediocre  ? Si  per  sè , ma  per  oITcrirle  in  vittima  a Dio  : 
riduce  la  nollra  Santa  Morale  ad  cfTere  quali  wt  immelareniur  Domine  (J)  . Meno  avrebbe 
non  più  , che  una  fina  Politica  ; perchè  nul-  elTo  peccato  nel  facrificar  1’  Olocaullo  contro 
la  fi  penfa , che  trattandofi  de’  cafi  della  co-  il  Divino  Divieto  ; perchè  lo  allrrageva  la 
fetenza  , fi  tratta  del  l-'oro  interno  ; cioè  del  necelliià  dell’imminente  batuglia  : Kecef- 
Tribunale  della  veritù  , del  Tribunale  d’id-  filate  cempulfut  eiiuli  helecausfwn  (m)  : ed  è 
dio:  nulla  fi  penfa , che  a’ ha  da  far  con  un  Probabile,  che  inceriicafi  di  neceditì  non 
Dio,  di  cui  dice  l'ApoHolo,  (r)  che  nvn  fia  la  legge  rdiiiligaiite  ; ma  iiiuna  Probabi- 
t ìrridetur  ; nè  può  inganuasfi  > come  s' in»  liù  gli  ^invó  a feufare  la  Oilubbidienza  > 

pannano  gli  U >mini  con  alliiti  cavilli , e con  per  cui  fu  abbandonato , e riprovato  da  Dio  : 
ifpeciofe  apparenze  ; Viiinm  fui  heaeite  ne-  Prò  ee  quod  atjecirii  fer  r.enem  De  nini  , uije- 
mine  quidam  pa/liant } quafi,  mutate  nemine  , eit  te  Dominut  (»)  . Oza  toccando  I’  Arca» 
talpa  trawferatur , if  piena.  Ver'um  in  ju-  non  avrebbe  peccalo  di  temerità  , come  fi 
dicio  Dei  nec  honeStat  neminit  maliriam  palìiat  ^ efprimc  nel  Sacro  Fello:  (fi)  ìratta  eit  De- 
ttee  vox  poteti  ahi  ere  reatum  . Egli  è il  Som-  nanut  centra  , if  percufiii  eum  fuper  teme- 
mo  Pontefice  lunocenzio  III.  che  al  Vefeo-  riiate  : perchè  era  Probabile  , potefle  Icci- 
vo  di  Canterbury  cosi  fcrive  (/)  . Echipo-  tanientc  toccarla  per  foHencrla  , e no.iHa- 
frebbe  dire  quanto  la  Divina  MacHà  fi  prò-  fciarla  cadere  : i^enian  ealeàraiam  ievet  , 
vochi  all’ Ira  eoa  cotellc  Dottrine  , che  din-  & declinaveruni  eam  . 
no  al  peccato  r impuniti  , ed  il  merito  del-  Apprefio  i Giudei  niuna  Opinione  fu  ri- 

puM- 

(a)  Tra!ì.  de  Ordine  Vita  . (b)  Serm.  65.  in  Cantie.  (c)  Kem.a.i. 

(d)  Idi.  é.  Div,  Intiit.  cap.  lA.  (e}  Calar  6.  j- 

( f)  Epitf.  ad  Epife.  Canruar.  (j>)  Lii.  de  CenjUeniiè  , (h)  Gen.  a.  17. 

(i)  Gen.  f.6.  (k)  i Keg.  15.^5.  (1)  l.Keg  lf.  Ij.  (m;  l Eeg.  Ij.  II. 

(n)  1 Rrg.  Ij.ag.  (o)  1.  Keg.  6- 7-  ' 
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^el Prohahiìe  ridotto  in  Regola,  Cap.  Vili,  tgj 

patata  mai  sì  Probabile  , come  quella  di  Ricco  > fi  cibava  da  Ricco , e li  ricreava  da 
potere  darfi  il  Ripudio  alle  Mo"l;  prep/rr  oii-  Ricco  > e teneva  Cani  da  caccia  all*  ufanza 
qwxm  facditajem:  mentre  tutti  i Dottori  della  de’  Ricchi  > tutto  quelloi  tra  Moderni  Opi* 
legge  erano  di  tal  Icntimento  ; e l’ ilteflb  nione  Probabile  , che  fia  lecito  a’  Ricchi . 
Moisè  ne  avea  loro  data  la  permiflìone  : firi~  Se  non  liceva  limofma  al  Povero  > è da  ri- 
ict  liictlu  n rtfudii  , o*  dimittti  fini  (a)  . E fletlcrfi  , che  quel  Poveto  era  un  Pitocco  di 
pure  non  ollantc  qualunque  loro  Probabili-  Quelli  > che  cercano  la  limofina  per  le  Uva- 
ti,  il  Ripudio  era  illecito  , non  fcnaacol-  ne;  tru  ^da-n  Mendicui , ed  e Opinione 
pai  perchè  è flato  iempre  in  vigore  quel  pri-  Probabile  , che  ad  un  Pitocco  non  vi  fia  ob- 
mo  bivi  IO  , e Naturale  Precetto  ; (i)  Ad-  bliitaaione  di  far  limofina  . Come  dunque 
hécnbii  inni  uxori  /ùa  ; & rruuf  duo  in  carne  fultlle  la  Sentenza  di  dannazione,  fc  tutto 
una  : e Moisè  non  1’  aera  pcrincITo , fe  non  il  procefso  coflrtiito  nell’  Evangelio  contro 
che  come  un  manco  male  , ud  duritiam  cer.  dell’  Epulone  rimane  avacuato  coll’  Opi- 
dit  (e) , Elfi  di  più  non  l'apeva  io , che  Moi-  nione  Probabile  2 Se  quella  Regola  è buo- 
sè  pcrmettelTe  , e tolleralTe  il  Ripudio,  lo-  na  , in  non  lo  capire  , come  fia  per  dire  TE- 
lame. ile  per  condercendere  alla  loro  durez-  terno  Giudice  . V;/iedite  a me  maledióti 
za,  ed  intanto  lo  praticava  no,  perchè  are-  a tutti  coloro,  cheuoi  avranno  praticate  le 
vano  l' Opi, lione  Probabile,  chefblTelcci.  Opere  della  Milericorlia  , Efurieicnim,  & 
to  t attefa  la  permiflìone  del  veutrato  Le-  non  dtdiitii  nùhi  manducare  , /tiivi , if  nm  de- 
gislatore  , arbitrak imur  enim  , dice  Sa.lPAgo-  dàttii  mihi  bibere  : nudus  tram  &c,  impercioc- 
ilùio,  {d\ /:  facete  fecunditm  voluntatem  legit  chè  a leggere  non  pochi  noltri  Moderni , é 
MoyE , cum  diminerent , ed  erano  coIjKvuli  Opinione  Probabile  , che  quelle  Opere  non 
nulladimeno  per  la  loro  durezza , -{U'  /le^i , fiano  di  precetto  , fe  non  che  in  certi  cali  ra- 
& fulvi  nen  poierat  ad  recipiendam  conjugii  cka-  riflimi  di  clirema  UeceflàtA  . Con  tutto  ciò  è 
ritaiem  (r)  . Se  chi  Opera  coll’Opinione  Pro  *1^  capirli  , che  JuJicium /ini  hUfericordià  UH , 
babile  non  pecca  ; come  dunque  contro  f“  non  fedi  Mifericerdiam  , (è)  e niuno  con 
quel  Ricco  , che  faceva  conto  di  allarg-ire  la  Regola  del  Probabile  potrà  fare  per  noi 
i granai,  per  collocare  le  ampie  lue  Entra-  l’Avvocato.  La  Cofeienza  con  la  legge  Ita. 
**  > (/)  E/on  habeo  , quo  congrigem  frulut  ri  coatta  di  noi  ; c cotefle  Opinioni  Proba- 
•ncac  Vestruam  borrea  mea  ,&  ri, a jota  fa-  bili,  dette  da  San  Pier  Grifologo,  Opinionet 
cium  , & illue  congregabo  ; ti  fulminò  la  fen  fpumje  , & inane!  (!)  , non  ci  gioveranno 
tenza  di  dannazione  : Stulte , hac  noSte  ani-  per  nulla  ; nè  ci  rcRcri , che  la  dilfierazione , 
Biam  tuam  repetunr  è te  2 Egli  non  cercava  di  e la  confulione  ; ruit  filivi , dettruintr , ita- 
ufurparfi  la  roba  altrui  ; ma  folamente  di  re  non  peteSt , quem  Confeientia  deifiiuil , itn- 
raccoglierla  tua  . Nulladimeno  benché  avef-  pellit  reatus  (m) , 
fe  per  fe  la  Probabilità  di  op. rare  cu. i Giu*  Mercè  l’Opinione  Probabile  , farebbe 
flizia,  e con  Prudenza  , tu  detto  Unito,  to  innocente  Pilato , che  fi  lavo  le  mani  col 
che  equanto  dire  , meritevole  dell’ Infer.io;  pretellodi  buo.ia  fede  (n)  ; Xnnacent  ego  farro 
come  olTcrya  il  Santo  Padre  Agollino  : g'q  • fanguine  judi  hujus  , C^ando  Pilato  fece 
j.  Non  alieni  quxrebat  , fed  tantummudo  morir  Gesù  Criilo  , abùandotaudo  il  fuot 
»,  de  Ibis  collivendis  judicabat ....  Cum  erzo  proprio  fentimento,  per  cui  lo  credeva  inno- 
,,  fe  prudcntinimum  confilium  iiiveniflc  ar-  cente,  e feguendo  l’opinione  de’ Giudei, 
,,  bitrarctur,  alt  illìDcus;  Stulte  Stc.  Nun-  che  lo  foiteiievano  degnodi  morte;  egliope- 
»,  quii  D.iis  llultii  daturu»  e t Regnum  ró,  come  s' inlegna  da  alcuni oggidì,  poterli 
„ Celi'rum  > Qtiiom  autem  non  eli  daturus  lecitamente  deporre  il  giudizio  della  propria 
»■  rev„u,n  , quid  reltat , nifi  pceaa  coicienza  , per  accomolàrfi  all’ Opinio.ie 

M gehrn.iarum  ? detta  Pribibde  da  alcuni  Autori;  ed  io  non 

7 Se  quella  Regola  foflTe  buona,  io  non  vedo  , co  ne  fecondo  quella  regola  della  mo- 
ve do  , come  del  Ricco  Epulone  giullamenic  derna  Probabilità  ù polsi  co  i lannarc  quel 
farebbe  ferino  , che /tfu/.'ai  f-/ in  Vv/rrvin_ A) , Prefidcntc  di  avere  fc.itc  ìziato  Nollro  Si- 
impcrocchè  le  , ciscndo  Ricco,  ve.tiva  di  giiore  alla  Morte  . Ma  vedo  più  to,to  ui  ne 

fi  po- 

(a)  Veuter.  xq.  %,  ^b)  Gen.  a.  24"  (c)  Afire.  10  j.  (d)  l.b.  t<j. e ntri  Fault.  cap.if, 

(ej  Ibiicn.  t Lae.iz  17.  (p;  ier.i , .de  i'erb  Apoj.  Lue  i6  ii.  (i)  .Vfa/tè.ij.4». 

(Il)  Jacob,  i.  i{,  ^1^  Sernu  ilo.  (mj  idem'Serm.  yf,  (nj  iflatM.  27.  24 
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fi  potrebbe  giufhficarlo , perchè  la  fua  feu- 
teuza  era  fondata  lòpra  un'Opinione  Proba- 
bile , e più  che  Probabile  > coaciofliacoCachè 
non  era  di  due  , o tre  Dottori , ma  di  tutti  i 
Dottori  p di  tuttfi  Sacerdoti  , e di  tutti  gli 
Anziani  più  (iiinatf  , ed  accreditati  ncfla 
Giudea , che  tutti  di  un  comune  confenfo> 
per  bocca  propria , e per  una  pubblica  voce 
del  Popolo,  lo  aflìcuravano,  che  cjucIPUo- 
mo , eh’  Egli  credeva  innocente  , era  vera- 
mente uno  fcellerato,  che  meritava  la  mor- 
te etf  mortis  (a.)  . Merce  P Opinione 
probabile  farebbero  itaci  fenzi  colpa  i Ncro- 
ni , i Trapani,  i Dioclcziani  , e quar.'.i  furo- 
no i Tiranni , che  cercarono  di  opprimere 
con  le  pcrfccuzioni  la  Cbiefa  , pecche  c(fi 
operarono  Probabilmente  , «còntorme  alla 
propria  ragione , ecofeienza,  e col  configiio 
dc’fuoi  Sacerdoti;  e (Hmarono  nel  far  mori- 
re li  Santi  Martiri , non  Solamente  di  non  far 
male,  ma  anzi  di  fare  un  gran  bene,  come 
avea  predetto  C/iito  P” enit  bora  , ui  omnis, 

qui  interficit  v9ij  arbìtrttur  obfe^iuìum  fi  prjefta.- 
re  Deo . Ad  ogni  modo  non  pu«)  negarti , che 
non  pcccafsero,  perchè»  rome  iafegna  l’An- 
gelico » era  la  volontà  loro  mafvaggia  nel  fe- 
euirc  la  Ragione  errante  alla  cicca  (c) , P”»- 
Juncat  occidentiwn  Apoìtolos  tr».t  mila  i fid 
tamen  concordabat  rationi  erranti , ficunditm 
illttd  Jo.  15.  Venit  bora  ifc.  Dal  che  ricavan- 
doneil  Savio,  e Santo  Macltro  quella  verlf- 
fima  confeguenza  , che  può  dunque  Rare 
i’  Opinione  Probabile  col  peccato  ; £r^o  vo- 
lu'itas  cencerdans  Rationi  erranti  potest  ejfi  ma- 
7a,  ne  ricavo  anch'io  non  meno  vera  queft’ 
altra , che  dunque  é falla  la  polla  Regola  : 
Klki  fiegue  la  Probabile  Opinione  , non  pecca  ; C 
non  ferve  ad  altro,  che  a far  peccare  con  ri- 
putazione fciizacofcicnza, potendoli  direna 
Lattanzio  u»  tutti  coloro,  che  praticamente 
la  feguono  : Patrotinia  turpitudini  fingunt , ut 
etiani  honeste  peccare  videantur  (d)  . 

8.  Ciò , che  ho  detto  degli'^lTurdi  confe- 
gucati  da  quefla  Regola  agìullificarc  le  ope- 
razioni ree,  condannate  dalla  Scrittura,  va- 
le ancora  a fnervare  gli  elcmp;  delle  virtù 
polli  nella  medefima  Scrittura  , affinchè  noi 
gl’imitiamo.  Tentata  la  calia  Snf'anna  dagl’ 
impudici  Vecchioni , e gravemente  minac- 
ciata p fe  all’  Adulterio  non  acconfencÌT«  : 

(a)  Mitth.id.  (b)  Jo.  16.  z.  (c)  i 
Lib.y  Dtvin.  Jnltie.  cap.  (c)  Dan.ì 

(g)  Serm.iiS.  de  Tenp.  (h)  Gon.^^.j, 

(k)  1.  z.  ^test.6.  art.St 


Si  noluerit , dicemur  contri  te  teflimomum,  quei 
fuerit  tecum  juoenis  (e)  : volle  più  toHo  fop- 
portarc  la  calunnia  , e la  morte,  che  offen- 
der Dio  : Melius  est  mihì  abfpue  opere  incidere 
in  nianur  verfrar,  quàm  peccare  in  con/peiìu  De~ 
mini  : e i è perciò  commendata  da’ San  ti 
Padri,  maffiniamente  da  Sant’Ambrofio  (/), 
c daSant’Agoilino  {g)  , per  ilreiigiofo,  e 
gencrofo  adcinpimc*nto  de’  fooi  doveri . Ma 
ìc  occorre (Tc  ora  un  calo  nelle  fimili  circo- 
llanzc,  v’hanno  de’  Teologi  , che  tengono 
cfTcrc  Probabile  quella  Opinione  , polTa  la 
donna  fenza  colpa  permettere  ogni  impurità 
nel  luo  corpo  p purché  la  mente  fi  mantenga 
pura , e ripugni  ; clTcado  che  in  tali  angu- 
llie , nelle  quali  lì  ritrovava  Sufanna,  fareb- 
be ralTcnlo  pcrmillìvo  più  provcgnentc  dal- 
la iieccffità,  che  dalla  libera  volontà  . Se  . 
quelli  Regola  dell’  Opinione  Probabile  fof- 
fc  sì  antica,  come  fi  dice  , creata  iafìcme  col 
Mondo,  anche  il  catto  Giufeppc,  che  fiori 
mille  anni  avanti  Sulanna,  allorché  fu  ten- 
tato, c follccitato  più  volte  dall’ impudica 
Padrona  (A)  ; Dormi  mecum  ; avrebbe  potuto 
fenza  peccato  aderire  , c confcri  arc  la  (.'asti- 
ti nella  Mente  , clfendr)  Egli  prefago  diciò, 
che  dovea  avvenirgli  , che  fu  la  calunnia  , 
la  prigionìa,  il  pencolo  della  morte.  Al  tem- 
po di  Giufeppc  non  v’era  per  anche  la  Leg- 
ge ferina  ; il  che  avrebbe  potuto  dare  alla 
Probabilità  un  qualche  grado  di  maggior  pc- 
fo  : ma  ei  la  portava  fcritta  nel  proprio  cuo- 
re; cfapeva  , che  l’Autore  della  Natura  così 
comanda , non  dovere  coinmetterfi  l’Adul- 
terio per  evitare  ogni  qualunque  imminen- 
te gran  male  . E’  degno  di  feufa,  chi  pati- 
fee  violenza;  ma  fc  fa  però  tutto  quello  > 
che  fa  , e tutto  quello  ancora  eternamente 
che  può  , col  rcfitcrc;  Cum  Pudicitid'p  aldi- 
re  di  Sant’ Agoflino  ( i ),  cvmitem  haheat  Fvr- 
titudi-nem  , qui  potius  quéelibet,  mala  toltrare  , 
quim  malo  confintire  decernit  : è non  fi  può  di- 
re , che  fiafi  in  uno  flato  violento , ea  invo- 
lontario, giull’alla  Dottrina  diS.  Tomma- 
fo  (t)  , Cu  n àHio  infertur  ab  aliquo  exteriori  , 
manente  in  eo  pqvi  patitur  p voluntate  paiiendi  ; 
quia  ille  ....  conferì  volendo  pati  • Unde  non  po- 
tesf  dici  involuntariu  n . 

9.  Q.ie’  tré  Giovani  Ebrei  , compagni  del 
Profeta  Daniele  , udita  la  Sentenza  di  effere 

get- 

•z.  J^a<riLl9.  art.6. 

ij.zi.  (f)  Lib.  de  Lap/uYirg.  eenfier,  tap-l»  — 
^ j ) Lìb.U  de  Civii,  Deip  eap.it> 
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gettati  nella  Fornace  avvampante , fe  noi 
adoravano  la  Statua  d*oro  , eretta  ad  onore 
dei  Rè  Nabuccodonoforrc  ; Si  noti  adorave- 
r 'uit  t eàdem  fiora  mittemini  in  fornacem  ignis 
ardenti!  (<t);  avrebbero  potuto  coll’opinione 
Probabile  dare  fenza  peccato  a queU’  Idolo 
un  cultO)  come  fi  dice  da  alcuni,  puramente 
Materiale  ; ovvero  , come  fi  dice  da  altri , 
un  culto  puramente  FilofìcO)  politico,  e ci* 
vile  , ritenendo  nel  cuoce  nulladimcno  la 
Fede  , e la  Rclidone  del  vero  Dio  . Ck)si  il 
nobile  Vecchio  Eleazaro  , di  cui  è fcritto 
nel  fecondo  Libro  de'Macabei  (^)  ; Virata- 
te  proveiius  , aperto  ore  hians  compellaòatur 
cameni  porcinam  manducare  ; vedendoli  obbli- 
gato con  la  bocca  aperta  per  forza  a man- 
giare il  cibo  vietato  , avrebbe  potuto  coll' 
Opinione  Probabile  materialmente  , ed  in- 
colpevolmente inghiottirlo  : e pure  iv’  di 
Lui  è anche  fcritto  : at  Ule  glorio ffjfìmam  mor- 
tem  magi!  , quàm  odibilem  vitam  co  <.pleffens^;- 
deifinavit  non  admittere  illicita  propter  vita 
amorem . E'  fcufcvole  tutto  ciò , che  fi  fa  per 
una  forza  di  neceflità  , e di  alfoluta  violen- 
za j e vi  è perciò  anche  il  Decreto  d’inno- 
cenzo  III-  (^c)  che  ille  notam  alicuju!  reatus 
non  incurrit , qui  contradicem  penitu!  ydf  recla- 
mai thurìficare  idolU  cogitar  violonter  . Ma  la 
violenza  > che  fi  faceva  ad  Eleazaro , non 
era  tìle  , ch’ei  non  potefTe  refillcrc  j e un- 
to potè  refilterc  , che  più  tolto  che  trafgre- 
dire  in  materia  di  Religione  la  fanu  Leg- 

fe  , volle  morire  , e gloriofamente  mori  • 
'arimeiite  del  medeltmo  è fcritto  , che  gli  lì 
donava  in  grazia  la  vita , purché  , lenza 
mangiare  de’  cibi  illeciti  , almeno  fingelTe 
di  averne  mangiato  : Rogabant ....  ut  fimula- 
ret  mandueajjl;  de  facrìficìi  carnihus  , ut  hoc  fa- 
iio  à morte  liberaretur  (d)  ; e coll'  Opinione 
Probabile  una  fimulazione  gli  farebbe  fiata 
Icciu  a falvar  tutt’  infìeme , c la  propria  vi- 
ta > ed  il  culto  interno  dovuto  a Dio  : ma 
riflettendo  , che  offenderebbe  la  Divina 
Maeftà  col  dare  anche  una  fola  fìnta  dimo- 
Rrazione  di  abbjurar  la  fua  Fede  ; e più  te- 
merebbe le  pene  temporali  di  quello  Mon- 
do, che  il  peccato,  e le  pene  eterne  dell’al- 
tro ; volle  , più  torto  che  fimulare  , glorio- 
famente morire  : £tA  in  prafet.A  tempore  fup- 
fliciù  haminwn  eripiat  , manum  ùmnipotentis 


nec  vivu!,  nec  defunilus  effugìam  . ^uamobrem,., 
fortiter  prò  gravijfi-nis  , ac  JanRiJJimu  Legibus 
honeiti  morte  perfurgar  (r)  . In  quello  Mon- 
do nulla  v’  è di  si  preziofo  pf r noi,  dice  San 
Pier  Grifologo,  come  la  vita  del  corpo;  ma 
purché  la  vita  del  corpo  ferva  , e rtia  fubor- 
dinata  alla  vit  i dell’Ànima,  che  é la  Grazia 
d’iddio  in  quello  Mondo,  e la  Gloria  eterna 
neH’altrO  ; Si  dominetur_anima  , 6*  corpu!  fir- 
viat , nihil  eii  homini  pretiofius  carpare  (/).  Nè 
però  é da  rtimarfi  mai  sì  preziofa  la  viu  del 
Corpo,  die  per  falvarla  porta  crederli  lecito 
P efporre  a pericolo  quella  dell'Anima  • 

Se  r Opinione  Probabile  fòrte  fiata  si  in 
credito,  come  ora  é , allor  quando  era  da* 
Tiranni  perfeguitata  la  Chiela,  non  farebbe 
sì  numerofolo  rtuolo  de'Santi  Martiri,  che 
r hanno  illullrata  col  proprio  Sangue , c co- 
gli Efempj  diana  invitta  Fortezza  . Hanno 
erti  lòllenuto  il  Martirio  , dice  Sant'  Agolli- 
no  {g) , precifamente  per  quello  , perchè 
hanno  avuto  paura  più  del  peccato,  che  del- 
la morte  J Martyres  mortui  funi  , ne  peecarent  ; 
c non  avendo  creduto  mai  di  potere  sfuggi- 
re con  'le  lìmulazioni  il  peccato  , ffeterunt 
ante  judices  , in  Ecclefia  Catholicà  nihil  habentet 
fimulationii  in  tor  nenti!  patientet , inconfèj^ 
Jìone  Jideles , in  fermane  verace!  (A)  . Ma  coll’ 
Opinione  Probabile  avrebbero  potuto  ritro. 
vare  il  temperamento  , c ,di  permettere  alla 
natura  un  grave  timore , che  è degno  di  feu- 
fa  per  la  cofeienza  , e di  concedere  fenza_» 
fcrupolo  un’adorazione  materiale  ai  Simo- 
lacro  di  Giove  , con  la  riferva,  o rcllriiizio- 
nc  menule,  che  ciò  mai  non  forte  in  pre- 
giudizio di  quella  Fede,chc  al  vero  Dio  e do- 
vuta . Quante  cofe  di  fua  natura  illecite  , 
ora  fi  fanno  lecite  per  il  motivo  Probabile 
di  un  grave  timore  , che  feurt  ? Ma  fi  ponga 
quello  grave  timore  alla  prova  con  la  Dot- 
trina di  S.  Tommafo;  c li  feorserà , quanto 
la  Probabilità  fondata  in  elfo  ua  tenue . Tt- 
mor  , infegna  il  Santo  Maertro  ( i ),,  pecca- 
,,  tum  eli  fccundùm , quod  eli  inordinatio; 
„ prout  fcilicet  refugit,  c|uod  non  ert  fe- 
M ctindùm  rationem  refugicndum  ....  Ratio 
„ autem  judicat,  quasdam  mala  erte  magia 

,,  aliis  fugicnda,  & ideò fi  aliquis  pro- 

pter  timorem  fugiens  mala  , fecun- 
,,  dùm  rationem  lunt  minus  fugienda,  in- 


„ cur- 

(a)  Daniel.^,  if.  (b)  i.  Machab.6.  {c)  In  c.  Majoret , de  Bapt, 

(d)  t.  Machab.  6.  z6-  (e)  z>Machab,  6,X6»  (f)  Serm.ioz» 

($)  de  Miriyr.  poH  ferm.  de  Temp.  (h)  Enàrr,  in  Pfnl-  Jp» 

Oj  *•  «rr.  3.  s 


too . Seguono  le  KiJleJ/iomfipra  gli  Ahufi 


curratmala,  qu«recundùm  ratlonem  Amt 
,,  magis  fugienda  , non  pofTet  totaiiter  à 
,,  peccato  cxcufari;  quia  timor  talis  inordi- 
,,  natus  eflet  . Sunt  autem  magis  timenda 
f,  mala  Anime , quàm  mala  Corporis  : & 
,,  ided  fi  quis  incurrat  mala  Anime  > idefl 
„ peccata , fugiens  mala  corporis , pau  fla« 
y,  sella  y autmortcm»  non  excufatur  tota- 
„ nter  à peccato  >7 . II  Precetto  della  Cri- 
Aiana  Fortezza  in  quelli  cali  è indubitato  ; 
Ufque  ad  mtrtem  cena  prò  Juffitià  (a)  : ed  a 
chi  lo  prerarica  per  timidezza , è proclama- 
ta la  Dannazione;  Timidi!  autem  ....  pan  erit 
in  ftagno  àrdenti  — quod  est  inori  fecunda  (^)j 
eflendo  Tempre  vero  quel  dettame  naturale» 
e Divino  > riferito  da  Papa  Innocenzo  III» 
nel  Can.  (c)  Prò  nulle  meta  debet  quis  mortale 
peccatum  incurrere  . 

IO.  Col  Probabile  tanto  fi  rifolve  per  una 
parte  » che  iF Male  fia  Bene , quanto  per  l'al- 
tra  ) che  il  Bene  fìa  Male  ; c non  v’  è quali 
piti  Cafo  di  Cofcienza  » nella  di  cui^decifìo- 
ne  non  fi  trovi  l’Opinione  Probabile  del  Si, 
è l’Opinione  Probabile  del  No , come  a cia- 
fcheduno  piti  aggrada  . Da  per  tutto  fi  può 
far  nafeere  i Dul)b;  con  le  Probabiliti  quin- 
ci, e quindi  ; e fe  ogni  Probabilità  , è leci- 
ta , potrà  farli  lecita  anche  l’ Idolatrìa  . Di 
alcuni  Infedeli  , i quali  adoravano  il  Sole  , 
racconta  Sant’Agollino , che  volendoli  con- 
vertire alla  nollra  Fede,  ed  circndofi  dati  a 
leggere  la  Tacra  Bibbia  > rimafero  perfuifì  , 
effer  illecito  fagrificare  alli  Dei , de'quali  è 
fcritto:  Omnes  Dii  gentium  doemonia  (d).  Ma 
vennelor  fott’  agli  occhj  per  avventura  quel* 
fa  fentenza  regillrata  nelr£fodo;^KÌ  immolai 
Diis  occidetur  ; praàerquàm  Pe  nino  fili  (e)  ; ed 
invece  d’ intenderla  nel  Tuo  legittimo  Ten- 
fb , che  non  fi  dere  offerire  il  fagrifizio , Te 
non  che  al  Signor^Iddio  Tolo , Tufeitarono  il 
dubbio  Topra  le  parole  : Prxrerquàm  Domino 
foli , che  fi  poteffero  intendere  , clfcr  lecito 
fagrificase  al  Dio  Sole  • La  Scrittura  è da  in- 
tenderli , Domino  fili  ; idest  nifi  Domine  tan- 
tum: ed  eflì  volevano  intenderla  ; Domino 
Soli  ; idetf  Deminum  Selem  , cui  ficrijtcandum 
^et  : Tacendoli  così  l’argomento  , Dt^moniis 
quidem  prohibìtum  ejfi  ; coeleitibus  autem  , vel 
omnibus , ve/  aliquibus , facrìficarì  ejjfi  permifi 
fum  (/) . Se  follerò  lor  fiate  note  le  Totti- 
^liezzc  Moderne,  lì  farebbero  TorTc  im|>e- 


gnati  a follener  P Opinione  in  qaiditk  di 
Imbibile , poiché  , quante  volte  ora  balls 
una  parola  equivoca  della  Legge  a fondare 
Topra  di  eifa  il  Probabile  ? Si  forma  il  Pro- 
babile Prò  e Cenrrà  Topra  tutto  ciò,  che  non  è 
certo  evidentemente  ; e non  elTendovi  la 
certezza  evidente  , dove  può  darli  alle  pa- 
role un  qualche  equivoco  TenTo;  quante  Pro- 
babilità, e tutte  lecite,  potrebbero  tu ttor* 
congegnarli , per  vivere  ogn*  uno  in  liberti 
a Tuo  capriccio  ? 

Si  noti  bene  la  Gradazione  della  mifetia^ 
in  cui  dall’  AbuTato  Probabile  é ridotta  una 
gran  parte  del  Mondo , c fi  noti  Primo . I 
Cali  Dubb;  di  Cofcienza  , che  polTono  oc- 
correre , ora  circa  un  capo  di  Legge  , ora 
circa  un’altro.  Tono  Tenza  numero  , e Ten- 
za  line  , e faranno  i Dubbj . l’uno  diverTo 
dall’altro  } fecondo  che  fono  direrfillìme  le 
circollanze  r efTcndofi  ora  in  tale  flato,  che 
è più  che  mai  vero  ciò  , che  lafciò  fcritto 
Giovanni  XXII.  (g  ) Hulla  juris  funUio  , 
quantumeumque  perpenjd  conjilio  , ad  kumante 
natura  varietatem  , Ò*  machinationes  ejus  ino- 
pinabile! fufficit  .....  Ò*  v/x  aliquid  adeò 
certum  , clarumque  flatuitur  , quin  ex  caufit 
emergentibus  in  dubium  revocetur.  Si  noti  Se- 
condo. I Cali  fi  fanno  elTcre  Dubbj , quan- 
do fi  trovano  argomenti,  che  potrebbero 
in  qualche  modo  movere  l' Intelletto  alP 
afienfo  per  una  parte  , ed  argomenti  anco- 
ra , che  potrebbero  moverlo  all’alTenfo  per 
l’altra.  Si  noti  Terzo.  (Quando  vi  Tono 
cotelli  argomenti  per  1'  una  , e 1’  altra  par- 
te ; fi  può  dire  , che  Ha  Probabile  queir  O- 
pinione  , che  Ili  per  1'  una  parte  ; e Pro- 
babile anche  quell’  Opinione  , che  Uà  per 
l’altra  ; e quanti  vi  Tono  , che  , come  dice 
Papa  Innocenzo  III.  dubitare  fi  dicunt , ubi 
dulitandum  non  eft  (A)?  Si  noti  Coarto  . An- 
corché i’  ignorino  i Raziocini  per 
te  , e per  1’  altra  ; può  clTcre  nulladimeno 
Probabile  I’  una  , e l’altra  Opinione,  quan- 
do fi  trovi  clTere  1’  una  Tollcnuta  da  alcuni 
Autori , e l’ altra  Tollenuta  da  altri . Si  noti 
Quinto  • Comunque  Tu  l’Opinione  Proba- 
bile per  la  Quabtà  , o de’  Raziocini  o 
degli  Autori , ii  può  eleggere  per  la  Pratica 
quell’opinione  , che  fi  vuole  , a Tolo  tito^* 
lo , che  1’  una  , c l’altra  h Probabile  , o per 
i Lumi  Diretti , o per  ì lumi  riflclG . Si 


(a)  Eccli.  4.  J 7.  (b)  Àpoc.  z r.  R.  (c)  Cap,  Sacris  , de  bis , qua  vi , mctuve  &e, 
(d)  P/al,  vJ.  y.  (c)  £xod.  xz.  i©.  ( T)  Lib.19.  de  Civir.  Dei  , eap,^^, 

(g)  In  Proeem.  Conftit.  Clemente  in  d.  ^h)  Cap.  Cum  eontingat.  de  Pra/cript. 
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noti  Seflo.  Quando  li  tiene  , che  Ila  Tuna, 
c l'altra  Probabile  , fi  può  Tea»’  altro  eleg- 
gere quella , alla  quale  s’ inclina  più , o 

Kr  qualche  Genio  , o per  qualche  proprio 
leielse  , e può  ognuno  fervirri  del  Proba- 
bile con  libertà  a piacimento,  per  iarnrirc 
fe  (tcITo,  ed  altri.  Si  noti  Settimo  . Nell' 
eleggere , e praticare  quell’Opinione , che 
è piu  Geniale  , e più  Comoda  laroreeole 
ella  Libertà  , Tempre  fi  opera  con  Pruden- 
za , perchè  fi  opera  con  la  preeifa  Probabi- 
lità , o Diretta  , Te  è per  la  qualità  del  Ra- 
ziocinio ; o RiflciTa , le  è per  Qualità  de- 
gli Autor]  , Si  unti  Ottavo.  Qiiando  fi  o- 
pera  con  la  Prudenza  , che  c inlieparabile 
dalla  Probabilità  ; ed  è Virtù  , non  ordi- 
naria , ma  Cardinale  , e Maeltra  , e Oiret- 
Irice  di  tutte  le  altre  Virtù  , non  mai  fi  pec- 
ca i perchè  è iinpoffiòile  , fia  un’  atto  pec- 
camiaolo  > fecondo  che  è virtuofo  . Si  noti 
Mono,  che  é Tempre  meritorio  quell’atto 
di  Virtù  , che  con  Crilliana  proprietà  , o 
ila  intenzinae  ,,  è diretto  all’  Ultimo  Pine  . 
ed  applicandoli  tutti  quelli  Connotati  ad 
ogni  Cafo,  o Oubbicia  di  Cofeienza  , che 
iòpravvenva  , fi  noti  per  ultimo  quello , 
che  è il  più  di  tutti  Notabile  . Sicché  in  o- 
gni  Dubbio  di  nolira  Coicienza,  non  man- 
cando le  Opinioni  Probabili  per  l’una,  e 
per  l’altra  parte  , potremo  Tempre  Teguire 
quella , che  é di  noltro  piacere,  che  é quan- 
to dire  , potremo  vivere  con  Libertà  a no- 
Tlro  modo , feuza  riTpetto  , né  a Scritture, 
né  a facri  Canoni , né  alle  Dottrine  de’San- 
ti  , col  Iblo  riguarda  alla  Probabilità  de’no- 
flri  Autori  Moderni  ; e faremo  Tempre  ficu- 
fi  in  Cofeienza;  coll’  avvantaggio  di  più  , 
che  crcTcendo  Tempre  più  il  numero  degli 
Autori  Moderni  per  i nuovi  Libri  di  Mora- 
le , che  continuameute  fi  llampano  , ed  ac- 
quiftando  Tempre  cosi  la  Probabilità  un-, 
qualche  grado  di  più  , crefeerà  anche  Tem- 
pre più  la  ficurezza  alle  nollre  Cofeienze 
nel  vivere  a nollroGenio  ; efleiido  anche 
poi  molto  agevole  il  moltiplicare  cogli  atti 
della  Prudenza  per  la  beata  Eternità'  i no- 
flri  meriti  ; nulla  ollante  , che  fia  rilafaata 
ne’ Tuoi  Collumi  la  nolira  Vita  . O bra- 
va Regola  ! V'  é da  Ihipirfi  , che  fia  si  ap- 
plaudita dal  Volgo  ? 

11.  Lo  lo  ancor’ io,  che  Tulle  traccie  di 
quella  Dottrina  fi  può  predicare  ■ come  di 
Tom.  III. 

(a)  Pyàl.  11.  1.8.  (b)  Iitc.i].!}.  (c) 

(dj  Serm.it,  de  ITeri,  Dem, 


fatto  incominciano  a predicare  animoTa. 
mente  cert’  uni  , effere  nella  Crillianiti 
maggiore  il  numero  di  quei  , che  li  Talva» 
no  , che  non  6 di  quei , che  fi  dannano  . I 
Santi  Padri  co’  Tbadamenti  dcHa  Divina.u 
Scrittura  , c delP  efperienza  , hanno  pre- 
dicato Tempre  al  contrario  ; c ciò  , che  é 
fiato  predicato  da*  Santi  Padri  , dovrebbeli 
predicare  con  più  di  ragione  anche  adeflb  ; 
poiché  diminuendofi  co'h  le  nuove  Proba- 
biliU  le  antiche  Verità  , e diminuendoli 
inficme  ancora  la  Santità  ; ora  più  che  mai 
deve  ognuno  rivolgerli  a Dio  con  la  pre- 
ghiera del  Salmor  SaJvum  me  fac  Domine  , 
quoniam  de  feti!  SanOus  , quenìam  diminutit  funt 
veritas  a ^liii  iominum  • y ana  locuri  funt  una/, 
quijque  ad  Proximum  fuum  ....  Tu  Damine  fer.. 
vaiiì  nos  , éf  cuitodiei  «x  (a)  . Ri  feri  Tc-  l’£- 
vangelilla  San  Luca  di  Duo,  cheli  accollò 
a Gesù  Grillo , e gli  domandò  , Te  fiauo  po- 
chi quei , che  fi  falvano  : Jìt  iìli  quidam  ; 
Damine  , Jf  pauei  funi  , qui  ftlvamur  (6")  ? B 
che  rilpofegli  il  Salvatore?  A colui  nulla 
difle  ; ma  rivoltoli  a’circollanti  fi  Tpiegò  in 
modo  , che  potevafi  incendere  : Ipfe  auiem 
dixit  ad  illes  t Contendile  inirare  per  anguUam 
portam  ; quia  mairi  , dico  voòit , querent  intra.» 
re,tf  non  paferunt . Non  appagò  la  curiofi- 
tà  , Te  fiano  pochi  , o molti  quei , che  II 
falvano  ; ma  mfegnò  la  maniera  di  falvarfi; 
poiché  era  ciò  nccelTario  ; Neceffìrium  au- 
tem  erat , dice  S.  Cirillo  d'  AleTsandria , feiro 
modum  i quo  (jais  pervenir  ad  faiutem  (c).  Que- 
fia  maniera  di  Tairarfi  per  la  vìa  di  Proba- 
bilità favorevoli  alla  Liberté,  non  é fiata 
mai  infegnata  da  Crillo  ; anzi  per  quello 
appunto  ei  volle  dire  , che  pochi  fi  Tal  vino, 
perché  fono  pochi  , che  alla  Libertà  della 
Concupifeenza  refifiano  ; ^anda  audii  : 
Fauci  funt  , qui  filvantur  , eonjtrmavit  Domi- 
nut  , quod  audivit  , injùens  ; Per  angutfam 
portam  pauei  intrant  ; /icut  if  alio  loca  . Matt- 
f.  1}.  Arila  via  est , queducit  ad  vitam  , df 
pauei  funt  , qui  ingrediunrur  per  iliam  ; Lara 
eH  via  , qua  ducit  ad  interitum  , O*  multi  funt, 
qui  amtulaut  per  eam  . Cosi  il  Santo  Padre 
Agofiino  (<?)  . 

'Nulladimeno  fi  vuole,  che  I’  Opinione 
Probabile  abbia  una  si  prodi°ioTa  efficacia 
di  aumentare  il  numero  uegli  Életti , e Tcc- 
mare  quello  de*  Reprobi  . In  che  modo  ? 
Somminifirando  efla  a tutti  la  Prudenza  , e 
C c U 

Agud  P.Tham,  in  Cateti.  Lue.l y 
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la  ficurezza  della  Cofcicnza  nella  lor  Vita  ore  ftniemet , if  /ptrantn  , vtl  damna  , vtt 
piacevole  . Quindi  panni  > non  potrebbe  lucrai  ycl  rnartem  , vcivitam  , vtl  ptrnìciem  , 
meglio  derirlvcrlì  il  Probabile  nel  fiio  ca-  vr/yà/«/tm?  Ogni  Savio  può  rintuzzarlo  coll' 
ratiere  d’ oggidì , che  con  la  irafe  di  S.Gre-  Emrafi  di  Sant'Ambrolfo  (d):  Mala  pateilas, 

forio  il  Nazianzeiio  (a)  , clic  fia  come  una  pcJli  <iui>d  rum  licei  ! pcteàat  itta  teneirarum  eft, 

tatua  lavorata  con  la  pili  fina  maeltria  dell’  Verum  mn  viJere  ,fid  fjxrnere U/urpas , ì 

Arte  , e polla  full’  angolo  di  due  pubbliche  homo , poieftarem  , quam  non  haiei  . Dice  l'A- 
flrade  , che  or  di  <jui  , or  di  là  fi  rivolge  a poltolo  (e)  t Non  est  Paiestas  , nifi i Dee  ; ed 
rimirare  con  fembiante  cor  te  fe  ogni  Pallag-  anche  Chrilto  tosi  avea  già  rifpollo  a Pilato: 
gicro  , che  và,  e che  viene  : ovvero  fia,  (f)  Non  haieres  Poresfatem  advers'ns  me  ullam  , 
come  uno  Stivale  coti  fatto  a polla  , che  nifisiii  daeume/lès  de/uj>er:  dove  bai  tu  perciò 
comodamente  s'adatti  all’uno  , ed  all'altro  da  mollrarmi , o Teologo , che  una  potellà 
piede  : o pur  come  un  Vaglio  in  mezzo  all'  s<  ampia  ti  fia  (lata  dau  da  Dio,  o per  ma- 
Aja  , aggiuilato  perogni  ventOi  da  qualun-  no  della  fua  Scrittura  , o per  mezzo  della 
que  parte  che  venga  ; ^afi  Ifaiua  ad  omnes  fuaChìefa  ? Ma  con  più  patetica  forza  pud 
prxtereuntes  I co  r.munis  wriufiat  fedii  cothur-  dirli  a tutti  i Teologi.che  maneggiano  il  Pro- 
fius  I cribrano  ad  omnem  ventum  accomodata  t e babile  a lor  piacere  cid , che  diceva  Saut'A- 
dirò  ancora  , che  fia  > come  a guifa  di  un  goltino  a cert’  uni  di  quel  fuo  tempo  (g)  : 
Comico  , il  quale  rapprefenta  piu  perfonag-  Tantum  ne  reveri  vobit  licere  arbirramtni , ut  ^ 
in  Teatro  , e fi  travede  in  diverfe  tbggie  , quod  vuìtis , fit  fanltum  ; quod  vultie , immun- 
per  venire  a capo  de' funi  difegni  • dumi  Chi  vi  ha  dato  una  tanta  autorità  a 

la.  Cosi  parmi  eziandio,  non  meglio  po-  poter  dire  col  maneggio  di  una  vultra  Pto- 
trebbe  deferìverfi  ogni  Teologo  feguace  di  babilità  : ^odvolumus.  fanitu  n est^h'iì 
quella  regola,  che  a rapprefentarlo  nella  ij.  L’Abulò  intanto  , che  fece  Pilato de(- 
fiia  Cattedra,  come  in  un  Tribunale  Supre.  la  fua  potellà,  alToIvcndo  il  facinorofo  Ba- 
ino, ove  collituitofi  Egli  da  sè  deflo  Giudi-  rabba  , e condannando  I’ innocentiflimo 
ce  iiniverfale  di  tutto  il  Mondo  , dice  a eia-  Grillo  , rinnovato  or  fi  vede  nell’Aufo  del 
fcheduno  con  guardatura  lufinghiera  infie-  Probabile  , che  da  tanti , e tanti  fi  fa  . Si 
me , e terribile  quelle  parole  , che  dilTe  Pi-  dia  un'occhiata  alle  propnfizioni  dannate  , 
Iato  a Grillo  (b)  ; Neftis,  quia  foteìtatem  ha-  ed  alle  tante  altre  poco  difilmili , fparfe  iix 
beo  crucifigere  te  , if  potetlatem  habe»  dimitte-  varj  Libri  Moderni  : che  altro  fi  può  dir  , 
rrif?  Non  fai,  che  è in  miojpotcre  di  ferii  ch'efic  fiano  , fe  non  che  altrettante  fen- 
(leccatore  , c di  farti  Santo  ? £’  il  Probabile  lenze  a deprimere  la  virtù,  e ad  aflblvcre  il 
nelle  mie  mani,  ad  arbitrio  mio;  e con  que-  vizio  3 E d’ onde  quelle  hanno  fonila  l’ori- 
llo  fe  voglio , anche  per  la  via  dell’Infcrno,  gine  , fe  non  dalla  Regola  irregolare  dipo- 
guidarti  al  Ciclo,  avrò  tali  , e tante  beni-  tere  feguirfi  ogni  Opinione  Probabile  ? A 
gnitn  , che  ti  renderò  impeccabile  , c mo-  leggere  i fuddetti  Libri , ciò  apertamente  lì 
ralmente  ficuro  della  tua  eterna  falute  ; fe  feorge  ; perchè  non  vi  è laflità , che  non  fia 
voglio  anche  mandarti  all’Inferno  , ho  tali , col  titolo  della  Probabilità  foilenuta  ; eli 
e tanti  rigori  , clic  ^quand’anche  tu  fiifulla  vuole  in  elfi  , che  fia  tuti’uno  il  dirfi  ; Hac 
llrada  del  Cielo  , con  morale  ficurezza  ti  Ofinio  et!  Probabilit  , e dirfi  : Mac  Ofini»  eft 
dannerò , facendoti  incontrare  adognipaf-  fracHc'e  tuia  : perchè  fi  prefuppone  elTcrc 
lo  gl’ inciampi • Vivi,  come  tu  vuoi  : da  certo,  ed  infallibile  il  Probabilillico  Dog. 
per  tutto  fo  far  nafccre  i dubbj;  c fe  voglio,  ma  . San  Paolo  ci  raccomanda  più  volte  di 
che  tu  pecchi , coll’Opinione  Probabile  tu  elfere  tenaci  di  quella  risola,  che  è nel  San- 
pecchcrai  ; fe  voglio,  che  tu  non  pecchi  , to  Evangelio  ; e cauti  circa  le  regole  nuove, 
coll’Opinione  Probabile  non  peccherai ....  con  le  quali  fi  viene  ad  infegnare  altrimcn- 

Che  deve  dirli  di  un’ oftentazione  si  altie-  te  (f  )•  ,,Secundum  Regulam  noliram ...... 

ra  , con  cui  tal  Teologo  vuole  tutti  l'otto  di  „ non  in  aliena  regulà  (♦) . Ut  idem  fapia- 
^è,  come  diceva  Sant’ AgofUno  (c)  . f*  ejus  „ raus  , & in  eàdem  permaneamus  Regu- 

(a)  Orar,  in  funer.  S.  Athanafii . (b)  Jo,  19.  IO-  (c)  tnar,  in  Pfil.  i 
(di  Serm.  xo.inP/al.  iiS.  (e)  Rum.  i}.  1.  (f)  Jv.  I9.  ir. 

(")  Lib.  j.  contri  Crefeon.  cap,  40.  (h)  Epiit,  ad  yinceni,  ( i ) a.Csr.  IO,  Jf, 

(k)  Pkiiiff.  ].  it- 
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V lì  (o)  > Si  ijuix  alllcr  docce  Superbuf 
„ eft  nihil  rciena  ,,  • 

E come  fì  chiama  Superbo  dal  Santo  A> 
poilolo  ogn’inveatore  di  nuove  Regole  nel- 
la Morale  Criltìana  ? Ci  appagherà  S.  BaG- 
lio  (i) . Ricerca  egli  nella  fomma  delle  Aie 
Regole,  cavate  dàlia  Scrittura  , chi  Ga  Su- 
pciTO , e rilponde  : ,,  Elatus  autem  eli,  qui 
t,  non  ambulai  in  fancitii  inliitutis , ncque 
„ illud  cxcquitur,  quod  eli  apud  Apouo- 
t>  lum  , ut  l'cilìcet  in  cìdem  RcgiiU  ambu- 
li leinus , & idem  reiiiiamua  ; potiufque 
» propriam  fuam  quandam  Jullitic  , ac 
I,  rictatis  viam  comininircitur  »,  • £’  lu- 
perbo,  chi , abbandonate  le  Regole  antiche, 
e fìcure  , ola  farne  delle  altre  di  propria  ie- 
lla , formando  nuove  idee  della  giullizia , 
c della  pietà  a Aio  capriccio  . E k cosi  è , 
uania  luperbia  vi  fari  dunque  nel  noliro 
ccolo  ? t’rt/i  doJor  1 Un  fofpiro  i quello  del 
Padre  Mabiflon  , che  cosi  riflette  Ibpra  la 
predetta  fcnienza  di  San  fiafilio(c);  „ Proh 
dolor  ! Quaiitua  erit  juxti  magni  hujus 
,,  Viri  Icnteiitiam  Superborum  numerus  ? 
I, 'Quandoquidcni  pi.  nè  innumeri  adlunt , 
„ peculiarex  Abi  vivendi  normaa  eflingen- 
,,  tea , Majorihus  noflns { rorrtit  invilas,, . 
£ quello  numero  de’  Teologi , che  guallano 
co'  loro  AbuA  la  noAra  fanta  Morale , dico 
il  vero , che  mi  fpaventa  nell’  amore  dì  ge- 
losia , che  devo  avere  alla  Chielà  . 

T4-  S’attenda  bene , e s’intenda  bene  • 
SpiegaadoSaiit’Agollino  quella  Pefeagìone, 
che  fteerp  gli  Apollolì  nel  Marefc  dìGeae- 
faret;  e conAdcrando  le  di/e  lor  Navicelle  , 
che  furono  in  pericolo  di  fommerecrA  per  la 
gran  copia  de’ pelei,  come  A narra  nel  fagro 
’lelio(J):Ctm;lufinaa  pi/cimn  mnìriruJinem  co- 
fiujhm  ...  V imfUMtrunt  amias  navicuiai,  iti  sr 
frnir  mtrgertntur  ; ravvila  in  effe  il  pericolo, 
in  cui  A trova  la  Santa  Chiefa  , che  naufra- 
ghi la  Aia  Morale  dilci}>lina,  tutta  Apolloli- 
ca,  c Sa..ta  , per  i coliumi , che  vanno  die- 
tro tempre  pili  a rilairarA  , e corromperA , a 
Cagione  delle  nuove  Regole  , e nuove  Dot- 
trine , che  da  molti  pubblicamente  s’ infe- 
g.iano  , troppo  diverie  da  quelle  , ehc  infe- 
gnaroiio  i Santi  Padri  z Joìp/rvervnt  ambas 
«nvicu/iu  , ut  pene  u.ergirtntur  ; idnt,  il  Santo 
Padre  comenia  (vj  „ in  fubmerAonem  pre- 


I,  merentur  : non  enim  navigia  merfa  funt, 
I,  fed  tantum  periclitata  • Unde  etiim  ext- 
„ flunt  in  EccleAà  tanta,  que  gemimus,  nifi 
» cum  tante  multitudini  obAlti  non  potell, 
„ qua:  ad  fubmergeadam  propemoailm  Di» 
I,  fciplinam  intrat  cum  moribiis  Aiit  à San- 
„ etorum  itinere  penitùf  aJicnis  „ì  Anche 
fei Secoli  dopo  Sant' Agollino  , è fiata  ulata 
la  medcAma  Irafe  da  Papa  Nicolo  II.  nel 
Concilio  Latcranefe  , allorché  per  le  tante 
laAc  , e prave  Opinioni  , che  prevalevano  a 
render  lecita  la  Simonia  , figli  ebbe  a dire  ; 
n Quod  ApoAolica  Sedei,  repctitis  mallcit, 
„ crcbrilquc  tunAonibus  Aibjacuerit  ; adet» 
,,  utcniumna  Dei  viventis  )àm  jàin  peni 
„ vidcrctur  conculTa  nutarc;  St  lagena  Suiti» 
„ mi  Pifeatoris  , procellis  ìnlumclccutibuij 
,,  cogeretur  in  naufragii  proAiuda  fubmer» 
.•  gl  t/)  >'  • E noi  dobbiamo  bensi  credere 
con  S.  Girolamo  (g)  , che  la  Santa  Roma» 
na  Chiefa  nella  fua  Dottrina  Apollolica  non 
farà  mai  per  mutarA  : KoniMam  Eccìtfiam  ... 
ttiAtrfi  Angelus  alittr  annunciet  , jvàm  femel 
preedicatum  elf  , PauU  aueìnritalt  tnuniram  , 
nm  peffi  mutar!  : ma  non  ptiò  gii  neanche 
negarA  , che , come  dice  SanPAgollino,  non 
Aa  talora  nella  Chiefa  in  pericolo  di  deprar 
varA  la  Difciplina  Morale  • 

£ che  s*  intende  per  Difciplina  ? Il  me» 
dcGmo  SanP  AgoAino  Io  Ipiega  (è)  : ,,  Di- 
„ fciplina  Magi  Ara  eA  Religionis,  Magillra 
,,  rercpietatis  ( < ) • Difciplina  cA  mòrum 
,,  ordinata  corrcèlio,  &.majorum  precoien» 
„ tium  Rcgularum  obfervatio,  de  quà  Pau- 
,,  lui  ApoAolus  , Hebr.  la.  7.  iù  loqiiitur  : 
,,  In  difciplinà  perfcvcrate,,  - ba  Difcipli- 
na  Morale  EccIeAallica  c un’efatta  oAcrvan» 
za  di  quelle  Regole  rette  , che  da’noArt 
maggiori  Amo  gii  fiate  anticamente  pre- 
ferite a viver  bene,  ciarchediino  nel  proprio 
Aato  : ed eAendo  quella  Dilciplinadi  Rego- 
le rette,  che  A corrompe  dal  numerofo  vol- 
go, che  Aeguela  Regola  Probabilillica  luio» 
va;  di  forte  ehc  rn»r«  multiluMni  lé.'ìtìi  non 
poreft , chi  non  vede  il  pericolo , corrotta 
che  Aa  la  Morale  di  corromperA  anche  la 
fede  ? 

tf.  Ne  abbiamo  1’  Efempio  nel  Telia- 
meuin  Vecchio  , che  il  Popolo  d’  liraele  , 
dqpo  eAcrA  fatta  lecita  la  diAoIuteaza  a tra- 
C c a l?rc» 


(a)  1,  Tim.  é.  4.  (b)  In  Regul,  Brtviir.  art.^6.  (c)  XV  5rud.  AA>nai7.p<tr.z.  ca/.i.  $-4- 

(d)  Lue.  f g.  (e)  Tra/f?.  III.  in  jl».  (f)  Cip.  In  nomine  , diit,  ij. 

Cj)  i-  oenrrà  Kuffin  (h)  Lib.  de  Smt  Pifcipl.  tap,  j, 

(l)  lib,  de  Aiufim,  Grad,  Aiuf,  il. 
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fgrcdire  i terniai  dell'  Onefià  ; Stiit  fo^v- 

lui  mawlucart , if  iiitre  , & furrtxtruni  lu- 
dtrt  (->)  : fubito  iini^ora  fi  perderti  nella  Fe> 
de  ; onde  lo  Spi?it4  Divino  tolto  ioggiua* 
ge  ; Ftcfruaique  JfH  vituìum  conjìtlilna  , ét 
Mdoravtrunf . B nel  Tellamcnto  Nuovo  nc 
abbiamo  il  Documento  dal  Santo  Apoltolo 
Paolo  ; il  .{uale  raccomanda  fopra  modo 
quello  fVecetto  al  Tuo  caro  figlio  Timoteo  , 
che  fi  diporti  da  buon  foldato  nella  milizia 
-di  Crtito , avendo  Fede  , e Coi’cienza  ; ma 
Coteienza  retta  • Coicienza  buona  ; perchi 
motti , a cagione  di  avere  errato  nella  Mo- 
rale con  una  prava  > e falla  Cofeienza  > fi 
fono  gettati  nel  precipizio  ad  errare  ancor 
nella  Fede  t (i)  Hk  frMctftum  ctmmtni»  ti- 
a , Fi/i  Timoi/itt , ut  ttàlitn  haitttt  Fidtm  , 
if  t*nam  Ctnfiimiam  f quam  quidam  rtpe/iea- 
r«  , circa  Fidtm  naufrigavtrunt  ; idtSt , fpie- 
ga  r ArcivefeovoSanr  Anfeimo  t (c)  Ha- 
vem  Anima  Jcofulii  crreram  fregtrunt  ; atqut 
iti  naufragium  circi  Fidem  pertuicruta . Hanno 
infieme  una  lirettillìma  connellionè  i Coliu- 
mi , c la  Fede  i ed  introdotta  che  fiali  una 
licenziofa  Regola  di  opinare  circa  i Coltu- 
mi , é facile,  eh*  efla  fi  elteada  ad  opinare 
an'-ora  circa  la  fède  . Il  Santo  Martire  Ci- 
priano perciò  ci  avverte , (d)  eflerci  liau 
comandata  la  Vmilanra  nell'  Evaneelio  , 
omnibut  dict  i Vigliatele),  affinché  il  nemi- 
co infernale  , che  mai  non  dorme  , non  ci 
forprenda  con  le  allut;  fue  Arti  ; e mentre 
ci  adula  con  Opinioni  troppo  benigne  circa 
la  Difcipliiia  Morale  , non  fufeiti  le  tempe- 
flea  farci  naufragar  nella  fede  : Demiau  vi- 
gilare nos  juiet,  ne  Adverjkriut  fimptr  vigilant, 
ir per  irt/idiant , dum  rrtniffa  altri  mtlliore 
ilanditur,  preceliit  , ae  ruriiniiut  excitatit , 
ruinat  Fidei  , é*  fa/utit  naufragia  moliatur  . 
Siccome  vediamo,  che  con  gli  Abufi  del  Pro. 
babile  a’  introducono  lafle  Opinioni , a de- 
pravare poco  a poco  la  aoltra  buona  Mora- 
te ; che  difficoltò  vi  è a perfiiaderci , ebe 
cogl’  ideili  Abuli  non  fi  pofla  palpire  anche 
in  oltre  ad  inventarli  nuove  Opinioni,  che 
devadino  poco  a poco  la  Fede  ? Fò  fiigge- 
rita  agl’  Imperatori  dal  Confole  Romano 
Aurelio  Simmaco  qued*  empia  Mallima , che 
fola  bada  a fconvolgere  tutta  la  Religione 
Cridiana  ; /Equum  eff  ,quidquid  amnet  ctiunt, 
unumputari,  ^uid  intere/t  , qui  quifquti’ru- 


deniii  vtrum  requirat  ? Una  itinere  pervtniri 
non  ftteA  ad  tim  grande  My/terium  (/)  ; ed  é 
data  bensì  quella  fortemente  poi  combattu- 
ta da  Sant’  Ambrofio  (g)  ; ma  potrebbe  nul- 
ladiineno  con  fiicilith  rillabiiirli,ammciracbe 
Cali  come  certa  la  Regola  del  Probabile,  pei^ 
che  cosi  voleva  anche  Simmaco,il  Politicone, 
che  vi  folTe  in  ogni  Probabilità  la  prudenza» 
15.  Pollo  quello  principno , che  a feguisu 
fi  l’Opinione  Probabile  , fi  opeti  con  ficura 
Cofeienza , ne  ficgue  , che  larcbbero  ficurà 
in  Cofeienza  tutti  gli  Eretici,  imperocché 
hanno  tutti  l' Opinione , appreflb  1^  Pro- 
babile , che  la  Setta  , io  cui  fono  dati  alle- 
vati , fia  buona.  Ogni  Uomo  ama  naturali- 
mente  la  Verità  ; e non  può  efiere  ingan- 
nato fe  non  che  con  qualche  apparenza  di 
Verità  . Niuno  Erefiarca  perciò  ricrovarebbe 
feguaci , fe  non  dafie  al  luo  erroneo  Dogmn 
qualche  apparenza  di  elTcr  vero  . Intanto 
r errore  fi  crede  vero  , pcrchi  ha  del  veri- 
fimile  in  qualche  alpetto , cioè  del  Probabile 
in  qualche  fua  ragione  , che  fembra  vera  : 
e le  il  Probabile  aflìcura  , farebbe  dunque 
ficuro  nella  fua  Probabilità  ogni  Eretico  : il 
che  é un’  aiTurdìflimo  Confeguente  . Prtk- 
pene  San  Tomaio  quella  importante  Que- 
dione  : (A)  An  difiipuli  fequentti  tpimmes  Ma- 
gi/trerum  excufintur  i peccata  errerit  ? E riP- 
ponde  , che  nelle  materie  pertinenti  alla  fe- 
de , ed  a'codumi , atra  vi  i Icula  per  chi 
fìegue  una  erronea  Sentenza  , quantunque 
riputata  Probabile  : ed  ecco  la  fua  ragione  ; 
perché  altrimeiite  farebbero  dati  efentida 
ogni  peccalo , e ficuri  in  Cofeienza , tutti 
coloro  , che  hanno  fcguiia  1'  Opinione  di 
Ario , di  Nedorio  , e di  tanti  altri  Erefiar- 
chi  , avendola  ricevuta  come  Probabile! 
Atia-jui  immune!  i peccata  fuijlni , qui  fccuti 
Junt  Oj'imonem  Arii , Keitarii  , df  aìiarum  Hte- 
re/Sarc/iarum  . Se  queda  Regola  é vera  , che 
chi  liegue  l’ Opinione  Probabile , opera  con 
prudenza , e chi  opera  con  prudenza  , i fi. 
curo  in  Cofeienza , indi  ne  avviene  , che 
ogni  Eretico  farebbe  ficuro  in  Colcienza, 
perchF  qual’  F quell'  Eretico  , che  viva  nel- 
la fila  Setta  da  lui  tenuta  ImprobabilePOgnu- 
no  dima  , che  la  fua  Sesta  fia  buona  ; e di- 
ma ancora  , che  fia  la  fua  Opinione  Proba- 
bile di  una  Probabilità  Efirinfeca , appog- 
giata  all'  Autorità  di  Uomini  nell’  erudizio- 
ne 
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De  eccellenti,  e di  una  Probabilità  anche  chi  tampoco,  Te  non  che  materialmente  , s 
Intrinfeca  , fondata  fopra  tali  ragioni , che  fceuirfi  un’Opinione  falfa , riputata  Proba- 
muovoiio  il  fuo  intelletto  all*  alTcnio  . A'uit-  bile  circa  la  Fede  . Noi  rirpoodiamo  agli  Kre> 
fud  t(f  Htrefis  , dke  Sant’ Agoftino  , qun  dei,  che  Ogni  loro  Opinione  contraria  alla 
ani  Veritaitm  fi  n»n.inet  ? tf  quanti  tfi  fujtr»  Cattolica  Cfaiefa  ì Improbabile  : cd  effi  io» 
iitr  , tanti  magit fi  tiiam  perfiUam  naminct  ve-  flano  , che  ( parimente  Improbabile  Ogni 
ritatem  (a)ì  In  iffit  emribut , vf  faOitatibut  nolira  Opinione  lafla  nella  materia  Morale  : 
éefendtndit , quim  magna  tìaruerint  intenia  ha-  Onde  le  l'Improbabile  riputalo  Probabile  eoa 
reticarum  y quis  etàsiimare /ufficiai  (i)l  C^io-  buona  fede,  a noi  ferve  di  buona  feufaj 
di  può  ciafeheduno  difendere  col  Raz^i»  comedanon  pochia'infegna,  dovrà  fervire 
nio  : fc  é ficuro  in  Cofeienza  , chi  fi  regge  <11  buoni  feufià  anche  a loro  , in  virtù  della 
coll’Opinione  Probabile  nell' Operare,  per-  medefima  RegoU , Noi  diciamo,  chelera- 
chè  non  farà  licuro  in  Cofeienza , chi  fi  reg.  gioni  degli  Endci  a foflener  1’  Ereaìa , fono 
ce  coll'  Opinione  Probabile  anche  nel  Crc-  tutte,  non  più  che  apparenti , ed  effi  rifpoa- 
Sere  ? K' tutto  uPitalmente  vero  ciò  , che  dono , che  fono  tutte  apparend  anche  le  ra« 
fi  legge  nella  OivTna  Scrittura:  e di  quelle  Rioni  dc’T^ogi  nollri  a foflencre  tante 
cofe.  e he  Inno  fiate  rivelate  da  Dio,  non  loro  Opinioni  contrarie  alla  Pietà,  aJl'E» 
fi  può  dire  , che  una  fu  più  , o meno  vera  quità , all’  Oneili . Quelli , ed  altri  limili 
dell’altra.  Tanto  è vero  ogni  Precetto  del  paralelli  fogliono  fare  gli  Eretici  , e benché 
Decalogo,  quanto  ogni  Artiailo  contenuto  fiano  debofiflimi  alla  mente  de’ Savj  , non 
nel  Simbolo  : Se  dunque  ogn' uno  coll’Opi*  rella , che  non  raflembrino  lord  alle  menti 
ninne  Probabile  può  interpretare  a fuo  mo-  fuperficùli  del  Volgo  , facili  ad  arrenderli 
do  il  Decalogo , perché  non  potrà  anche  Probabilità  putativa  , che 

ogn’  uno  interpretare  a fuo  modo  coll’  Opi-  l’^porti  ^ ancora  dagli  AteilH  a combattere 
mone  Probabile  il  Simbolo  ? e feèficuroin  P Eternità_  , l'Immortalità  dell'Anima  ) 
cofeienza  chi  fieguc  l'Opinione  Probabilecii»  ® la  Provvidenza  di  Iddio . 
ca  il  Decalogo  come  non  farà  ficuro , chi  la  Piangeva  San  Carlo  nel  riflettere  a quelle 
fieguc  nell’  interpretazione  del  Simbolo  ? Dottrine:  f*  quiim  argumetui  cujn/dam /pe- 
17.  Se  quella  Regola  Probabililfica  à ve-  <'«  , vu/gi  juJicio  , hareticis  fuiminiitrari  vi- 
ra , da  ella  ne  ficgue  in  oltre  , che  potreblie  d«vr  ad  fum  tuendot  errarti  (</) . E fo  bene  > 
dunque  abbraciarfi  coll'  Opinione  Probalnle  <{>6  ficcorae  con  la  Regola  del  Probabile  fa- 
qualunque  Setta  , ed  anim  uamente  viverli  cilmente  fi  ammette  il  peccato  materiale  , 
in  efla  con  ficura  Cofeienza  : di  forte  che  facilmente  fi  ammette  ancora  la  materia» 
perfalvarfi,  non  vi  farebbe  più  diflèrenza  le  Eresia,  chiamandoli  materiale  quella  Ere- 
traj’  eflere  nell'Eresia , cd  cITere  nella  Re-  *'a  , in  cui  contumacemente  fi  vive  per  un’ 
ligione  Cattolica  • Non  fi  può  dir  cola  più  Opinione  ripuuta  Probabile  : ma  chi  non 
afiurda  ; eflendo  certo,  ccrtiflimo  , che  niu-  >,  di  quanto  gran  pericolo  fia  alla  Cri- 

no fi  falva  fuori  della  Santa  Cattolica  Chiefa;  llianità  quella  Regola  , con  cui  può  ridurli 
come  COSI  deve  crederli  in  conformità  a’  fa-  alla  materialità  ogni  qualunque  Eresia  , e 
cri  Canoni  (e).  £ pure  I’ AITurdité  dalla  darfi  ad  ogni  Eretico  la  fperanza  di  fua  eter» 
prefata  Regola  nafte,  poichà  tutto  ciò , che  falute  ? Se  1'  Eretico  fi  combatte  con 
li  dice  ad  afficurare  le  Cofeienze  de’  Cattolici  1’  Autorità , e con  la  ragione , come  fempre 
coll'Opinione  Probabile  nella  materia  de’  hanno  u fato  di  arguire  li  Santi  Padri, 
Collumi , dagli  Eretici  ugualmente  fi  prcn-  può  a meno  , che  non  rimanga  vinto  , 
de  ad  afliciirare  le  Cofeienze  loro  nella  ma-  < convinto  , e che  non  fi  dichiari , o con» 
feria  di  fede  : e fe  per  noi  nella  Difciplina  vcrtito  , o contumace  . Ma  fe  egli  fi  ritira 
de’  collami  > a feguirfi  un’  Opinione  faifa  , a difendrrfi  con  la  Regola  Moderna  Proba» 
ripuuta  Probabile  , non  fi  commette  che  un  biliflica  , i troppo  dimeile , che  gli  fi  chiù- 
peccato  materiale  , non  imputabile  a colpa;  da  ogni  fcamjx) , perché  in  quello  Caos  del 
anche  per  loro  efli  vogliono , che  non  fi  pcc»  Probabile  vi  fono  cavilli , e fottigliczze  , e 

fut. 

(a)  Hi.  ai,  cantra  Fault,  eap.  17.  (b)  Li'  ai-  dr  Civit.  Dei.  cap.  s^ 

(Cl  c.  Firmiter.  de  Summa  Trinit.  ifc.  c.  Pirmàffime,  de  Harer.  e,  ^anum  yetutta.  14.  quatta 
I.  & in  Canitit.  Pii  ll/.imip,  Injunitum  neto  tfe.  aita.  If  <4, 

(d)  Orar,  iaiùi  in  Cane. f rat.  Il, 
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futterfugg)  > e circoli  iatermiiiabili  fenza  dcnza  , Fallo,  che  fu  Ticuro ia  Colcienza  ; 
fine.  Per  combattere  l'Eresia  con  franca  Palio,  che  aflblutamente  non  Mcchi , chi 
mano,  bifogna  prima  togliere  all’ Eretico  fiegue  ogni  qualunque  Opinione  Probabile  ; 
il  ricovero  , ed  il  riparo  , eh’  ellb  ha  nel  il  Cattoiicu  i forte  per  impugnare  con  la 
Probabile . Non  dico  nel  Probabile  ben’  in-  Scrittura  , e con  la  Tradizione  de’ Santi  Fa- 
telo ; poichi  quello  all’  Eresia  è totalmente  dri  , qualunque  errore . Polla  la  detta  Re- 
contrario: ma  dico,  nell'Abulo,  che  li  fa  gola  , ed  ammefla  per  vera;  il  Cattolico» 
del  Probabile  in  farne  Regola;  fervendoli  peraltro  forte,  diventa  debole , perchè  lo- 
elCdi  quella  a teuerfi^rficuri  nell’Eresia,  no  ormai  talmente  con  fole  le  umane  Proba- 
in  quella  guila  , che  li  lervonodi  quellaan-  biliti  con  le  Divine  Verità  , che  non  li  fa 
che  molti  Cattolici  a tenerli  per  ficuri  nelle  quali  più  i.i  molte  cole  difcernerle  ; Siccc» 
lor  LalCth . me  nel  Principio  d.l  Mondo  vi  era  il  Caos  ; 

tB-  Ammefla  ^eHa  Regola  , che  fia  leci-  ed  anche  in  Ciclo  vi  era  una  grandillima  con- 
to feguireogni  Opinione  Probabile,  e che  forione  , llando  gli  Angeli  in  fazione  , altri 
chi  la  Gegue , operi  con  Prudenza,  con  G-  per  la  verità  , ed  altri  per  la  Vanità  , onde  a 
curezza,  e non  pecchi,-  ne  Gegue,  come  dividere  la  luce  dalle  tenebre,  non  vi  G volle, 
notò  il  pio  , edotto  Fagnano  , che.  ben-  che  la  Sapienza  onnipotente  d’iddio,  chedf. 
chè  Gallo  prave  le  inclinazioni  della  Natura  vi/ft  lucem  à tenttrit  (d)  : e come  nota  Sant* 
corrotta,  G potrh  femore  nulladimeno  leci-  Agol  1 ino  : (e) /W»i  il/»  itila  di/crr/irrr  fotuif. 
tamente  feguire  quella  Opinione,  a che  cosi  Gamo  quali  in  limile  calo  anche  adeflb  • 
naturalmente  s’ inclina , come  di  fatto  li  ve-  Dille  Dio  per  il  Profeu:  (/)  iaici  fi- 
de , che  da  molti  praticamente  C la  ; Cum  mnium  , «arrtt  Jtmnium  ; if  ^ui  Aaiel  firm»- 
ftnfia  hattàm%  freni  firn  in  malum , ex  likertafc  nem  mtum  , le^uaiur  firmonem  meam  vere  : ma 
eligeruU  quameumque  Ofinimem  Pniahilem  ,Jit,  ora  C annunciano  i fogni  degli  Uomini  cogli 
ut  fieri, ue  eligant  cfinimes  frvrier.tes  aurihu!{a).  Oracoli  della  Divinità  alla  rintula  ; tcncn- 
Si  potrà  anzi  vivere  con  quella  Libertà  di  dofì  che  la  Probabilità  lu  vera  , e che  la 
Colcienza  ; con  cui  vivono  i Popoli  più  ri-  verità  Ita  Probabile  ; e che  tra  la  Verità  , e 
belli  alla  Chiefa  : ed  ammefla  che  liaG  da  la  Probabilità  non  vifiaquaG  più  diUercnza  . 
noi  quella  Regola  ; io  non  vedo  , nè  come  Ma  J^td  pa/oi  ad  iritieuiu  , dicit  Deminus  (g)? 
polla  rifponderG  adequatamente  agli  Ereti-  Che  ha  che  lare  col  grano  della  verità  la  pa- 
ci, nè  come  G polla  eficacemente  eonvin-  glia  di  quelle  nuove  Doturine  ? E pure  con 
cerli  per  convertirli  ; perchè  fe  balla  il  Pro-  la  Regola  del  Brobabile  li  fa  palfarc  il  grano 
babile  a difendere  lé  nuove  lafle  Opinioni  per  paglia  , e la  paglia  per  grano . 
contro!  buoni  Collumì  ; come  non  potrà  if.  Si  parla  a difendere  quella  Regola  con 
anche  ferii  balltrvole  a difendere  le  nuove  bella  Specolativa  , e maravigliofa  acutezza  : 
pra’-e  Opinioni  contro  la  Fede  ? V’  hanno  ma  non  G riflette  , dirò  con  Sant’  ^59*1*' 
de’  Teologi  talmente  impegnati  a follenere  no,  (*■)_  alle  incovenienze  , ed  alliirdità  , 
quella  Regola  Probabilillica  , che  più  tollo,  che  indi  nafeono  praticamente  da  ella  ; 
che  dirla  fella  , hanno  conceduto  potere  fai-  A#c  dicane , ncuiè  qnidrtv  mevrntur  ; fid  foran 
VarG  gl’  Infedeli,  e gli  Eretici  nella  loro  attenJunr  , kme  argwnenintinr.em  quinta  rerum 
Setta  riputata  Probabile  j aflerendo  , che  la  frquatur  aifurdtrai  . Il  più  , in  che  potelTe 
Probabilità  toglie  la  formalità  del  peccato  , quella  giovare  , fartlibe  per  conlolare  ‘1“*'' 
e laida  I’ Iiife^ltà,  e 1’ Eresìa  in  una  pura  che  Anima  Iciupolola  , ed  acquetarla  nelle 
materialità,  che  è incolpevole  • Oh’Gndo-  fueaniìctà,  ufandolc  Probabilità  ad  aflicu- 
ve  arriva  l’ impegno  I ed  ò quanto  è vero  , rarla  nc'  luci  Timori  ; il  che  pero  non  d(> 
che  atyffls  aiyffiti  invecat  (k)  ! De  teaekris  in  vrebbe  Umpioco  mai  farli  , qua.id’  anche  fi 
terukras- de  frrfundirite  in  fro/nnditalem  , come  trattafle  di  togliere  tuiti  i Scrupoli  univer- 
fpiega  il  Santo  Padre  Agollino  le)  ! Tolta  felmeiiic  dal  Mondo  ; perchè  , come  nota 
la  Regola  del  Probabile , col  dirli  a voce  li-  Sant’  Agollino  • (/)  Pilfitm  Jicere  , nen  •"‘'f* 
bera , ed  alta  : Fallo  , che  operi  con  Pru-  aùiir  tJicMceJUm  : ma  alla  Gite  con  tutto  ciò 

co» 

(a)  Cv'»im»»r.ia  e.  Ni»  tnmtarti.  num,  |aa.  (b)  Pfil.  41  8.  (c)  Snarr.  in  Pfal,  41, 

(d)  <3rw/l.  4.  (e)  lik  tl.  de  Civit.  Dei.  caf.  (f)  Jerem.  aj.  aj. 

(f)  Ikid.  (h)  lik.  de  Sena  Pidmt.  enp.|.rr/ar.  in  a,  Nuftiarum.  xj.  q.  i> 

( i ) Btuur,  in  PfiU, 
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cofa  farebbe  uiiUiiliik  si  mcfthiaa  a parago-  bile  , fe  non  s’ha  giudizio  a difcretasiente 
ne  del  danno  iinmeiifo . ch’elTa  Regola  ar-  applicarlo,  pofTono  commetterii  molti  erro- 
rcca  ? La  Santa  Chiefa  ha  fempre  aboorrito  n ; ma  quelli  meddimi  errori  con  la  Mo- 
le Noritì  , come  cagioni  delle  Difeordie  j derna  Regola  fi  difendono  , quali  che  fiano 
c tanto  più  le  abborrilce  , quanto  le  conolce  azioni  di  rirtuofa  Prudenza  : e gli  errori 
per  una  parte  poco  utili  > per  l'altra  molto  hanno  quello  , che  > fe  in  vece  di  elTere 
dannofe  ; come  fi  legge  nc'  Canoni  di  Ono*  corretti  , fono  protetti , fempre  più  fi  di- 
rio 111.  Benedetto  XI.  e Celctiino  III.  i’Ieru'n-  ramano,  e fi  dilatano  a rovina  delle  Ani- 
que  pariunr  Kavitatcs  difitrdiam  ; prxjirtim  me  , e di  quella  rovina  chi  avrì  da  render- 
dum  ah  eo  , quod  dim  aquvm  vifum  atì  , jvr  no-  nc  conto  nel  Tribunale  Otvioo  ? Un  Punto 
viuicrn  rteeditur,  ncc  quare  recedarur  , utili-  i quello  meritcvolillimo  della  noltra  attcn- 
tal  eviiens  , vel  alia  caufa  fuhtit  (a)  : & tale  zione  , e mi  b nota  bensì  la  fcula  , che  fuo- 
damnurn  cult  tali  lucro  compenfari  non  drhci  (h).  le  addurfi  ; ma  vediamo  quanto  elsa  vaglia 
Io  ridico  ciò  ) che  non  fari  forfè  mai  ao-  a riparare  ,o  giullilìcate  gli  Abufi . Dicono 
ballanza  ridetto  , per  chi  s’immagina,  eh’  alcuni:  non  é dalla  Regola,  che  nafuno 
io  voglia  cftgliare  alTatto  il  Probabile  dalla  gli  errori , e le  afsurdita  ; percht  in  fe  aef-  ^ 
Morale  Grill  lana  . Il  Probabile  i afiòluta-  la  ella  £ retta  , fe  é ben’  intefa  ; ma  viene 
mente  d’  ammetterli  per  le  occorrenti  ne-  il  male  da  chi  , o non  la  intende  , o non 
celliià  , e con  le  olTervazioni  , che  dovrò  la  vuole  intendere  , come  fi  deve . Si  vada 
dire  nella  Seconda  Pane  a documentare  il  a leggere  il  Trattato,  che  fi  fa  dell’Opinio- 
buon’Ufo  . Ma  non  è d’ammetterfi  la  Re-  ne  Probabile  da’ nollri  Autori , e li  vedrà, 
gola  , che  li  dà  del  Probabile  ; efsendo  che  nella  pofizionc  di  ouclla  Regola,  con  quan- 
quclla  oltre  all'  efier  fallace  , i una  Novità  te  eccezzioni , ed  Appendici  di  cautela  elTa 
pericniofa  , che  é la  cagione  d’  indicibili  Ita  limitata , e oneirata  ; infegnandoli , che 
Abuli . Uico.'io  i Medici , elfere  l’Oppio,  l’Opinione  dev’ elTere  veramente  Probabi- 
e la  China  i due  prodi?;  della  Medicina  per  le  , e che  non  s’ intende  mai , fia  Proba- 
i giovevoli  elTctti  , che  feufibilmente  , e bile  quell’  Opinione  , che  è lafsa  : non  mai 
prellameme  producono  ; ma  pure  perchè  Profanile  fe  non  quella  , che  è foilenuta  da 
più  volte  hjnno  prodotto  ancora  degli  ef.  gravi  ragioni,  e da  gravi  Dottori ec. 
fotti  pernicinfi  , e mortali,  i Medici  periti  »i-  Tutto  bene  , primieramente  io  ri- 
non ofano  farne  Regola  ; e follmente  fe  ne  fpondo . S’  ha  bel  dire  , che  la  Regola  s’in- 
va^Iiono  con  riguardo  in  certi  cafi  di  ne-  tenda  di  ogni  Opinione  , che  fia  veramente 
ceflìtà  , ove  Ila  rimoto  il  pericolo.  Cosi  de-  Probabile  . Qual’ è quell' Autore,  che  di- 
ve farfi  col  Probabile  nella  Teologia  Mora-  “ , le  tali , e tali  altre  fuc  Opinioni  elTere 
le;  cioè  nel  diriggere  la  propria,  ed  altrui  Probabili,  fenza  intenderfi,  ch’elfe  ftano 
Cofcie.'iea  ; ufarlo  di  rado  , e meno  che  fi  veramente  Probabili  ? Qiiando  fi  legge  ne’ 
può  ; e lempre  in  modo , che  ferva  non  al  Libri  Moderni , che  una  tale  Opinione  è 
Genio,  o oollro  , o d’altri  , che  vorrebbe-  Probabile  , ognuno  del  Volgo  intende  fem- 
ro  elTerc  d’  Iddio , e del  Mondo  ; ma  al  di-  pre  , che  Ila  veramente  Probabile  ; e non 
fogno  di  Geiù  Grillo  , che  è di  dare  al  Pa-  per  altro  con  franchezza  praticamente  la  fe- 
dre  Eterno  degni  adoratori  in  Spirito,  e ?ue  , che  perla  Regola;  che  fia  lecita  l’e- 
Verità  : e di  formarli  Dilccpoli  , chc  lo  fe-  lezione  di  ogni  Opinione  Probabile  . Tutte 
guano  nella  firada  da  Lui  tenuta  , a glorili-  le  Propofizioni  dannate,  prima  che  fi  dan- 
care  il  Signore  , come  dice  il  Profeta:  (c)  Jn  nafsero , fono  fiate  riputate  veramente  Pro- 
Jhlirir.it parificate  Dominuoi  . babili  da’ fuoi  Autori  , e da  tanti  altri,  che 

te.  Ogni  Teologo  deve  fempre  tenere  come  Probabili  le  hanno  ridotte  alla  pratica, 
avanti  di  le  quell’  Aigomento.  non  Proba-  Non  ofiante  quelP  Appendice  perciò  , non 
bile  , ma  vero  , del  ^nto  Padre  Agofiino  : retta  che  la  Regola  non  Ila  per  anche  falla- 
(dj  Si  Sacerdo’ihut  grande  periculum  eli , alte-  ce  . Qiianto  alle  altre  Appendici  , non  pud 
uà  peccata  non  arguere  ; quanto  periculafiut  erit  negarli , che  non  fiano  tutte  degne  , e lo- 
• • • • non  fol'um  non  ttneudafil  , verum  etiam  de-  dcvoli  ; ed  anzi  irragionevolmente  fono 
fendifte , dtfendendo  cumulajjiì  Col  Vtob^-  chiamate  Appendici  , mentre  dovrebbero 

dirli 

(a)  Cap.  Cum  canfuet.  de  confue,  Ectrav,  coiti.  Inter  cuniias  de  Privil, 

^b)  Cap,  laadaii/em  , de  Converf,  Infidel.  (c)  Ifa,  14.  I|.  (d)  Hom.  ig.  et  pe. 
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dirfi  pluttofto  Regole,  e di  effe  appunto  confermare  ogni  Jafsa  Opinione,  fi  mette 

altrettante  Regole  io  ne  farò  nella  mia  Se-  in  campo  la  Regola,  ne  fi  accennano  mai 

conda  Parte  . Ma  ^corchi  quelte  fianooc-  le  Appendici  ; perchè  anzi  con  ie  Appen* 

time  , non  poffono'ìn  qualità  di  Appendici  dici  fi  riene  a dillrugger  la  Regola  ; come 

dar  ennfonanza  ad  una  Regola , che  è dif-  nella  Seconda  Parte  renderò  mànifeito . 
fonante  dalla  Verità  per  fé  fieffa  • Se  io  po*  ai  Co’  tenaci  di  quella  regola  io  non  vo- 
nelli  in  Regola  , per  ofempio  tPaju  aff/t/-  glio  entrare  in  dilputa;  imperocché  ogni 
muu  ; ed  aggiungelC  molte  onefte  Appen-  rolu , che  fi  veggono  polli  alle  firette  , ri- 
dici , che  CIÒ  deve  intenderli  ; ramni  corrono  a quella  terrena  Filofofia  , ablx>rrita 
Itquatur  ex  Cxthtdrì  ; Kifi  tamen  lejiutttr  , at  da  Sant’AgollinO  , qiue  folit  verbo  ttuder  (b)  : 
Vicariut  Chritti  , legiiimu  Peni  Sueee/lr  ; e sftiggoiio  a euifa  di  fiifeio  co’  fuoi  cavil- 
nòf  mmen  i»ju<tfur  in  materia.  Pidei  , & Me-  lofi  raggiri  > ed  entrano  in  Metalìfiche  fot- 
rum  ; vi/i  tamen  Ve.  farebbe  fempre  quella  tigliezze  come  dicea  di  cert'altri  di  quel  fuo 
mia  Regola  maleibaance  , e fempre  inde-  tempo  il  medefimo  Santo  Padre  (c); 
giia  di  effe-re  accettata  per  Regola  . L’illef-  fium^ue  eimifnSi  fiurinr  vergimi  ratine  , ve- 
to è della  Probabilifiica;  e nel  fine  di  que-  ho  anguii  ìubricut , ad  nueiHnet  callidai  , & 
ita  Prima  Parte  diffuiamente  io  nwtlrerò  • nrtuoj^  refuetunt . Solamente  loro  efpongo 
Cxp-if-  num-jf-  le  tante  lalle  Opinioni , ma  /eemidiim  fieta- 

Ma  oltre  che  quelle  Appendici  non  fono  tem , che  fi  trovano  fparfe  in  tante  Opere 
da  tutti  i Fautori  della  Regola  concorde-  Manli  Moderne;  e che  in  tanto  hanno  plau- 
mente  accettate  , nè  da  tutti  iiuefe  nel  fo  appreffo  al  volgo , quanto  per  vigore  del- 
medefimo  fenfo  ; ricevendole  alcuni  con  la  regola  fi  prelume  di  poter  fcguirle  con 
amptiazione , altri  con  rcllrinzione  , fecon*  prudente  > e Scura  colcienza  , ed  eflendo 
do  che  fono  gli  uni  più  modelli  . e più  dit  fiate  poco  a poco  inlcgnate  , parte  dagli  uni, 
«reti  degli  allri  . Quando  confiderò  , che  parte  dagli  altri , io  le  raccolgo  tutte  infie- 
quegli  Autori  ilcffi , i quali , pofia  la  Re-  me  , come  di  lopra  (d)  , e domando  : pare 
gola,  piò  fanno  pompa  delie  aggiunte  Ap-  a voi , poffaiio  quelle  approvarli  da  chi  ha 
pendici  , allorché  vengono  a decidere  i qualche  zelo  della  Oifciplina  Crifiiaua'  Per 
Cali  in  particolare  , oflervano  la  Regola  , mè  diro  Tempre  co’Savj  ciò  , che  in  quello 
ma  non  le  Appendici , c luppongono  ocof ì propoGu  diffe  il  Sant’  Arcivefeovo  Car- 
le Appendici , ma  praticamente  poi  le  tral^  Io  (eì:  dhud  not  Spirino  Savdi  de/irina  doce/: 
curano  , come  fe  non  vi  fòffero  ; poten-  aliua  Apotto/oram  inifiiula  mment , ahud  Pa- 
doli  dire  a piò  di  uno  di  efli  ciò  , che  fil  rrum  exempla  dtelarant  ; aliud  Cannum  lega 
detto  da  Sant’AwIlioo  a Pafeenzio,  il  quale  jubent , aliud  Tridentino  /ansima  nuper  inlfi- 
pollillava  bene  le  fiie  non  buone  dottrine , namt . Ma  mi , che  dite  ? Che  rifpondete  ? 
ma  dimenticato  delle  poflille  , non  fi  co-  Io  non  crederò  , che  vogliate  approvare , nè 
rava  offervarle  : A/  piatite  , età  mani  confiu-  la  corruttela  de’collumi , nè  le  depravazioni 
fimi , peti  prandium  meffiiti  (a)  ; quindi  in-  della  Cattolica  Fede  : crederò  anzi  , le  ri- 
iorge  un  veemente  fofpctto , che  tutte  co-  proviate  • Ma  quelle , chiaro  è , che  vengo- 
tefle  Appendici  fi  pongano  per  dare  una  no  per  lo  piò  in  conleguenza  dalla  voltra 
fola  apparenza  di  One!»  a tenere  la  Re-  regola,  prefa  nella  fua  generalità,  come  Uà; 
gola  in  credito  • B*  d’  avvertirli  quella  tot-  e perchè  dunque  non  riprovate  l' ifieffa  re- 
tile finezza  di  alcuni  Autori  ;qaa1or  fi  trat-  gola  , dì  cui  ne  riprovate  le  confeguenze  l 
ta  , che  la  Regola  fia  da  qualcuno  impu-  L’Ar^mento  è di  SanP  Agoltino , che  cosi 
guata  , come  una  infètta  radice  , da  cui  ne  fcrifle  a Crefeonio  , rammemorando  i dilor- 
tbuethia  ogni  lallìtà  ; elG  follo  fi  danno  ad  dìni  , che  nafcevaiio  dalla  dì  lui  Oonrina  , 
isfoggiar  le  Appendici , per  hrla  comparire  affinchè  la  emendaffe  (/)  ; Hoc  idei  cemme- 
ciufiiflima  , e mantenerla  in  decoro . Qua-  mero  , ut  illud , i/uod  proctdit , emenda 
fora  fi  tratta  poi  di  porre  in  ufo  le  Appen-  Hoc  falfum  quare  fieutum  etti  ^uiafaìfum  pr<e- 
dici , come  anntffe  effenzialinente  alia  Re-  ce^t .....  Unumque  erge  rt/puatur'.  e così  fcrif- 
gola  ; effe  non  vi  fono  piò  per  nulla . A fe  con  la  mcdefima  forza  a ccrt*  altri  (g)  ; 

- 4 

aEpiff,  inq,ad  Pa/ient.  (b)  lib.  ^o/ì.Vet.tf  Kev.TeAam,  q.fi,  (c)  Striti. aoO.Trmp. 
J Cap.f.  11.14.  (*)  in  Cent.  Previa.  VI.  ( {)  lib.t.  centr.  Cre/cev- 

tap,xj.  (g)  lib.XidtAdulter.eeujug.tap,^ 
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id  ProhàhiJe  ridotto  in  Regola . Cap»  Vili,  aop 

tiec  pàJcm  vu  nmfintiiit  l' S*d  hitcfequmtur  peccato  mortale,  c molto  piò  quando  è 
il/a  , qua  fentitit . Aiutai*  trg*  anteeedemia  , dubbia  la  Verità,  per  elTtrvi  Sentenze  de’ 
J(  mha  eavtrt  fiqutntia  . E’  P Argomento  Dottori  per  una  parte  , e per  1’  altra  ; O n. 
ancora  di  S.  Bernardo  (a)  , che  quand’  an-  rat  quattio  , in  qui  de  fecearn  mirrali  quarttur, 
che  un’  Opinione  fpecolauVamente  raflem-  nifi  exjrefù  V tritai  hahatur  , pericuinè  deiir- 
bri  leciu  , # nulladimeno  da  riputarli , co-  minatur  ....  Pracipui  autem  pericuhfum  eri  , 
me  le  foflTe  illecita  per  la  pratica,  allorché  da  ubi  verità:  ambigua  eft ...  & invemuntur  in 
elTa  ne  derivano  illecite  eonleguenee.  „ Pu-  **  Thtohgi  Tktthgit , & Jurilta  Juriilis  cm. 
,,  ta  tifai  non  licere  ,(  etfi  alias  fortalfc  li-  traria  fintire  . MaammelTa  che  filli  quella 
„ ceat  ) quidquid  malè  ftierit  coloratura  ....  Regola  , nulla  di  piò  fatile  , che  il  deci- 
„ Vide  quàm  verus  fu  fermo  ille;  i.CVr.io.  dere  cotefti  Cafi  , ed  anzi  tanto  piò  fatile  , 
,,  X}.  Omnia  mihi  licent  , fed  non  omnia  quanto  piò  fi  trovano  fra  fe  contrari  i Dot- 
1,  expediunt  ; Qiiid  fi  forti  nec  licet  ? Igno-  fori  ; perchè  allora  è , che  lenza  penfare  a 
M fee  mihi;  non  facili  adducor  , licitum  tant’ altro,  fi  può  rifolvere  tutto  , come  fi 
,,  confentire  , quod  tot  illicita  panurit,,.  vuole^  e tutto  lenza  jerun  pericolo  ; ed 
La  onde  non  cercate  difèndervi  con  le  buo-  eflendofi  tolto  con  chimeriche  Idee  ogni 
ne  intenzioni  ; perchè  SanP  AgoHino  vi  fa  pericolo;  ed  ogni  timore  di  errare  . in  quan- 
di nuovo  fapere  , che  Caufa  mala  bone  fenfu  u errori  perciò  miferamente  fi  urta  ì 
defendi  nen peteSt  (è).  Non  vi  opponete  con  Quand’  a.tche  non  vi  fblTc  ragione  aleu- 
ta Vanità  alla  Verità  : Define , quijquit  cm-  na  a dovere  abolirli  trà  di  noi  quella  Rego- 
tentimi  tiudei  : expedit  enim  veri'  vinci  , quàm  la  ; ci  i P efperimcnto  , che  é forte  ; perchè 
vincere  vera  , per  faljà  (c)  . da  che  elTa  t fiata  introdotta  , quanti  abufi 

ij.  Ne’ Secoli  avanti  che  folTe  il  Proba-  non  fi  fono  anche  indi  infinuati  con  autori- 
bile  ridotto  in  Regola , per  i Cafi , che  oc-  tà  , e con  MflefTo  ì Niuno  mi  contenderà , 
correvano  della  Cofeienza  , fi  proccurava  che  tante  Opinioni  dannate , e tante  altre 
coll'  avvilo  del  Santo  Padre  Agoltino  , pri-  erronee  dannabili  , non  procedano  come 
ma  , di  cercare  con  tutta  diligenza  la  Ve-  germogli  da  quello  ceppo  ; perchè  come 
rità,  c fe  quella  non  fi  poteva  trovare  , i’  potrebbe  Piflefto  Volgo,  non  dirò,  prati- 
invigilavaa  sfuggire  con  o"ni  polCbile  flu-  carie,  ma  nè  meno  concepirle , nè  udirle 
dio  la  Palfità  : (<0..  Primitm  intclligamuf , lenza  tremiti  di  Cofeienza  , fc  non  vi  fblTe 
1,  quod  verum  eli.  Si  autem  non  potueri-  la  palliatura  , che  coll'Opinione  Probabile 
M mus  , non  eamus  in  illud , quod  falfura  fi  e al  ficuro , e non  fi  pecca  ? Se  non  fi  le- 

,,  eli Si  non  potuerimiis  venire  ad  va  quella  Radice , di  forte  che  nen  fe  ne 

,,  veritatem  , non  eamus  ad  falfitatem  ,,  : veda  piò  llerpo,  gli  errori  piò  crefeeranno 
e per  isfuggire  la  Falfità  , s’aprivano  gli  fempre  in  bofeaglia . Si  recidano  i rami,  fi 
occhi  della  Mente , non  ad  efaminare  ciò,  dannino  falle  , e fcandalofe  Propofìzioni 
che  fofse  inclinante  dalla  parte  della  Vir-  ogni  anno  ; faremo  fempre  in  pericolo  , di- 
tii , o dalla  parte  del  Vizio  ; ciò  che  folle  ce  San  Bernardo  finché  con  la  Scure 
giufio  , o ingiufto , e fi  temevano  fempre  non  s’ arriva  a ferir  la  Radice . Nm  exttir- 
gli  abbagli  ; avvegnaché  tenebra  metutnda  patam  arberem  in  fylvam  pullular*  videat  dtu- 
funt  Kulerum  interierum  ; unde  difeemitur  ju-  fiertm  , Jjpod  periculum  fi  vclumut  declinare  , 
ftum  , àr  injuftum  (e)  . Che  fe  talvolta  s’ io-  fecurim  ponamus  ntcefil  eif  ad  raiicet  arbarit , 
dagava  ancora  il  Probabile,  non  però  glifi  nen  ad  ramai  . Quella  Regola  pericotofa , e 
aderiva  , che  con  timore  ; imperocché  fot-  perniciofa  , più  di  quello  li  crede , non  può 
to  al  Probabile  vi  può  eÌTere  il  Fallo.  Ma  elseru  ilpirata  da  Dio:  ty  anmii  piantana, 
da  che  il  Probabile  fi  vuole  che  palli  in  Re-  quam  nan  plantavit  Pater  meui  caeleitit  , era- 
gola,  con  piena  libertà  fi  dà  in  preda  ad  dicabitur-,  dice  Criflo  (è):  così  comentando 
^ni  Probabilità  , né  piò  di  nulla  fi  teme.  S. llario  le  parole  del  medelìmo Criflo ( i ) * 
Diceva  San  Tominafn  (/)  , eflere  un’affare  Dieeni  amnem  plani at ianem , qua  nan  à Patri 
difficile  affai,  e pericololb  la  decifione  di  fit  ; dacet  traJitienem  haminum  eradicanJam , 
lin  Calo  di  Cofeienza  , in  cui  fi  tratta  di  cujui  favore  Legù  pracepta  tranfgreffi  fant . 

Tom. 111.  D d Accioc- 

(a)  lib. }.  de  Canfider.  (b)  Ili.  ^tuelt.fet.  & Nav.  Teftam.  q.vp.  (c)  Ibidem,  Sualf,  lof, 
fd)  Trai!. 11.  in  fa.  (e)  Tralt.jf.  in  fa,  ( f)  ^uodlib.  j>.  art.  jf. 

(g)  term.i.  de  Jlfmnpt.  U.  Virg.  (h)  JUatih,  if,  ij.  ( i ) InMatth,  if  . 
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110  Se^uom  le  Ri^j^oni  Jòpra  gli  Abufi 

Accfocchi  non  iafciratichirca  1*  Ecctefixfti-  , ut  in  CnthecUfmà  tue  pucrtr*»- 

ca  Vigna  , non  baita  recidere  da  bronchi  li  tur , nce  rcftrcutertntur  Are  viti»  . À/^iu  hine 
fuoi  germogli,  dicera  il  Sommo  Pontefice  fx3umeif,  ut  inciperentif  tU findii  ed  idei 
Urbano  IV.  ma  é neceflario  eltirpar  la  ra-  medefimo  fencimentoSan  Giona,  il  Velco- 
dice  : Nt  in  vin  Domini  nufinniur  vrjirrr , df  ro  d*  Orleanx  , (i)  che  attribuifee  alla  fola 
/finn  ndti  cowtnlefiant , quod  /ftrttnm  Ulint  negligenza  de*  Vefeori  1*  e0erG  dilatata  , g 
fruUificntionom  «a/ranr  impodiri  , diligenrin  radicata  la  prava  Opinione  de  dimitiendii  ux^ 
noffrn  incumhit  officio  ut  ititi  tniirpart  radi-  tiiut  , & ilUt  duendit , Idei  htne  ineleviffi 
citùi  foterti  Studio  frocuremus  (a)  ; e Come  fi  nfn  duUun  eli , fuonUrn  nefandi  tanti  triminif 
potrebbe  dunque  eftirparle  I tferatotet  fenerìffimè  eoaonità  eenjhrà,  ut  tjortti  , 

Z4.  Serpegsiando  alcuni  grari  Abufi  nell'  r.m  fenelluntur  . S perch{  dunque  non  fi 
Africa  , ed  e%ndo  quelli  patrocinati  dall*  potri  con  la  diligenza  firadicare  ciò  > che  per 
Opinione,  edalColtume,  fu  Sant’Ago*  inarrertenza  fi  Radicato? 
fimo  di  fentiuiento  , che  ri  fi  rolefie  in  ri-  a; . Ha  Iddio  per  il  Profeta  defUnato  ogm 
medio  un  Concilio  Regionale  di  tutte  quel-  Vefeoro  a ftare  di  fentinella  , ed  a fare  la 
le  Provincie  ; (f)  Dubttamut  , qiamodo  pofi  guardia  al  fuo  Popolo  : (i)  Speeulatorem  do- 
fumui  tantam  morum  lakem  emendare  ? ....  Sed  dì  te  domni  Jfrael  : col  debito  di  vegliare  , ed 
tanta  peStilentia  eft  hujus  mali , ut  finaripror-  ofTerrare  , ed  a fuonodi  tromba  avvifàre  in 
<«t , quantum  miii  yidetur , tifi  Contila  autho-  ogni  evento , che  l’ inimico  fi  avanzi  a ten-> 
riiatt , non  poffif  . Ma  attcfiando  il  medefi-  tare  qualche  forprefa  ; e fe  non  veglierà. , 
mo  Sante  Padre  , eflerfi  in  varie  Diocefi  fe  non  avriferi  , Guai  a Lui  ; perchf  d’ogni 
quegli  Abufi  emendati  per  il  zelo,  atten-  Oflilith , che  fari  feguita  , Egli  dovri  por- 
zione, e diligenza  dc’Vefcovi;  (e)  Hne  tarne  lapena:  (f)Si^cii/artr  videnr  j/adiun 
deiita  tpifttforwn  diligtntii , O*  atùmadverfio-  venientem , df  non  infameru  iuceini  , nenerii- 
ne  , extinHa  , atque  doletafunt  : certo  i , che  que  gladiut  , df  tulerit  de  eh  anima  ....  Sangui- 
I Vefeovi  potrebbero  molto  anche  adeflb;  nem  ejui  de  manu  Speculattrit  requiram  . £' 
avendone  elfi  ricevuta  un'  ampia  Potefli  per  ^venievole  quello  profetico  Tello  : e che 
Ufficio  dal  Sacro  Conciliq  di  Trento  : (d)  (/r  Ollilìtl  fono  quelle  ; che  potrebbero  lemcrfi 
perulamia  eotreeantur  ingenia  J H nomo  fun  nella  Cattolica  Chiela , alla  cullodia  della 
Prudentin  innitttur  in  reiut  Fidai , tf  Morum:  quale  fono  deputati  i Prelati  ? Per  appreu- 
ed  anzi  dal  medefimo  Dio  , che  dice  a eia-  dcrfo , Sant*  Agofiino  ci  viene  incontro  con 
fchéduno  di  ellì  per  il  Profeta  : (e)  Fece  «n-  un  fuo  fpleadi(Ìo  lume . A mifura  , die*  E- 
Stirui  te/uper  Oentet , ut  enellat  , dt  delfruat , gli , che  più  s'  avvicina  la  fine  del  Mondo  , 
ér  difperdai , df  diffipes  : Etenim  , i la  fpis-  più  ancora  nel  Mondo  vanno  crefeendo  gli 
gazione  di  San  Bernardo , (f)  ad  exnrpandum  errori  ; (/)  Jfuantum  aecedù  finis  Munii  , 
egre  diari! , neeejì  oSt . Dalla  negligenza  de’  tre/eunt  errore!  : e ciò  ci  raccoglie  dalle  paro- 
Vefeovi  tiene  1'  Ulefib  SanP  Agofiino  (g}  , le  di Crifio nell' Evangelio  , il  quale_  dice, 
che  fiano  principalmente  originati  gli  Abufi  che  negli  ultimi  fecoli  verranno  molti  Pfeu- 
delle  prave  Opinioni;  concioffiaclìè  prima  do-profeti,  e corromperanno  co' loro  fallaci 
incomincia  il  Popolo  ad  appetire  , e farli  Dogmi  la  nofira  fanu  Morale  ; e pokbi  ab- 
libero  il  vizio  : e fe  il  vizio  fi  tollera  , ni  fi  bonderi  l' iniquità , non  potrà  a meno  di 
reprime  , ni  fi  riprende  ; entra  il  Teologo  non  raffreddarii  la  Carità  ; (m)  Mulri  Pfiudo. 
con  le  fue  Dottrine  a difenderlo:  efealle  prophan  furgem , ét  fiduetne  multo!,  és  quo- 
Dottrine  malvagie  non  fi  refille  ne’fuoi  ptin.  niam  akundaUt  iniquiras  , rtfrigtfiet  Chariua 
cip;  con  iCattechifmi , e con  le  Concioni , niu/rtr«,7i . Si  darà  afcolto alle  Libertine  Dot- 
ed  Ordinazioni  , a’unifcono  col  Teologo  trine,  ecrefeerà  la  malizia  in  ccceflò  : ed 
altri  Teologi  ; e fi  fa  una  Fazione  di  ribel-  allora  che  farà  della  lede  ? Titiui  komhi!  ne- 
lione  , che  non  i si  facile  poi  a domarfi  ; niem  furai  , inveniet  Rdem  in  terrà  (n)  ? Cor- 
hde/ortaffis  apud  quafdam  Ettlefiat  negligentia  mta  che  iàrà  U Morale  , Iddio  fi  ritirerà  da 

tut> 

(a)  tntrao.  Sane,  ne  de  Simon,  (b)  Mpilt.  gg-  ad  Aurei.  Fpifi.  (c)  idem  ikdem, 

(di)  Seffi  4.  in  Uter.  de  Sdii.  & ufi  fier-  lifr.  (e)  Jerem.  i.  lo- 

( f)  Lii.  a*  de  Ceafider,  (g)  Hi.  de  Fide  , ir  Oper.  cap.tf.  (h)  Lii.t,  Jnffit,  laÌe.e,tJo 

(i)  Sieeà,  g.  17.  (k)  ijrc*.  J}.*.  (I)  Trrafi.  ij.inje, 

(m;  Muth.iq.it.  (n)  Xac*  i(.| 
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tnttf coloro  > che,  chiufi  gli  occhj  alla  Ve- 
rità,  avranno  amato  le  corruttele  , e fi  cor- 
romperh  ancora  coll’  inferione  di  prave 
Opinioni  la  Fede  , che  in  pochi  fi  troverà 
fincera  , e illibata  : («)  Cum  in  cmgrtgatint 
f*pul»rmn  tanta  rrit  aiundanlia  ftetattrnm  , 
qua  jam  n magna  parta  fintitur  , naant  prapttr 
hanc  cmgrtgatimem  paccatit  fiat  à filumnVt~ 
ritatii  abaìicnanttm  , Deus  in  ahum  rtgrtdilur  , 
ut  à perpaucii  rrarotiir  , & pireipiatur  fine  era 
fiits , tr  ai  «mniinn  /ravanm  epinieaum  loia 
furgata  ? 

Quelle  fono  le  Ollilità.,  che  poflbno  at- 
taccare , cd  aflalire  la  Chiefa  : ed  a que> 
fte  , che  non  fopravvengano , fono  òbbli- 
gati  li  Vefeovì  di  ftare  attenti , lotto  pena 
3'  interminabili  Guai  . Pare , che  una  lafla 

ainione  fi  pofla  dir  tollerabile , per  eflere 
’olta  in  materia  leggiera  : ma  non  i da 
perderli  mai  di  veduta  quella  Maflima  di 
Sant’  Agoitino  : (i)  Jpfe  -per  fttpfum  tnw  , 
aut  magnum  tu  re  magna  , aul  parvum  in  re 
parvi  fimper  eff  malum  * ^uis  enim  , nifi  erranSf 
tnalum  neget , appreiartfalfit  prò  verte  , aut  ha- 
iere  incerta  pri  erriti  ; vei  certa  pr»  incertit  ? 
£’  Tempre  male , Tempre  contrario  alla  Veri- 
tà ogni  Errore  ; e col  poco  a poco  fi  vd  à pe- 
ri , Gf  ifiiniti , dalle  cole  piciole  alle  gran- 
di , dille  cole  leggiere  alle  gravi  ; perchi  la 
Regola  i comune  a tutto  , e s'accomoda  a 
tutro  f Pare  poco  di  Che  l’ iiiTcgnarfi  , e 
divolgarfi  una  lalTa  Opinione  quell’anno  ; 
un’  altra  lafla  Opinione  quell’  altro  ; ma  cosi 
viene  inTcnfibilmente  a corromperli  la  vera 
Morale  Crilliana  ; ed  d in  eliremo  pericolo 
di  corromperli  anche  la  Fede  : e di  tutte  le 
corruttele , e di  tutti  i danni  emergenti  n’av- 
ranno da  rendere  i Prefidenti  uno  llrettiflìmo 
conto  . Tuttod  di  Sant’  Agollino  : (e)  J^aa- 
fiiam  Efifiopus  Speeularor  inierpreiatur  Decet 

eum  peccata  diligenter  attentlcrì  ; é*  pott^iuim 
attenderit , fermane , df  aOu  corrigera  C’a- 
veant  ergo  negligerues  Eptjcapi  J quìa  in  tempore 
vindilia  Dominus  per  Prophetam  furrirurjEzech- 
J4- 1.  PaHores  multi  demoliti  furti  populum  ma- 
um  .....  Sad  proeurant  potiùt  aare  puram , <h*  pra- 
iatam  DoUrinam  . Il  pericolo  , che  nella  Mo- 
rale s’introducano  iaflc  Dottrine  , r il  mag- 
giore , che  fopralli  alla  Religione  Cattoli- 
ca : e devono  i Vefeovi  tenere  davanti  agli 


occhi  l’ avvilo  di  Papa  Gregorio  X.  Vii  pa- 
rie ulum  majus  intanditur , iii  proculduiio  alt 
planihi  eanfuleudum  »...  periculafiara  funi  , 
naquaquim  fina  ratr.adio  funt  ralinquanda  (d)  - 
ad.  Non  à d’atiribuirfi  tutta  la  colpa  a’ 
Teologi  ; non  eflendo  credibile  , che  ve- 
runo di  efli  abbia  un*  animo  oilile  alla  Chie- 
fa ; ma  è piò  tolto  da  rimirarli  ogni  corrut- 
tela, come  un’opera  dell’  Inimico  inlierna- 
le  ; che  fuole  fetvirfi  di  perfone  bene  Tpef- 
fo non  maliziofe , ma  ingannate,  le  quali 
mentre  Rimano  di  opinar  bene  , conTeriTco- 
no  alla  dì  lui  maligna  intenzione  : Ditiolus 
taiiut  arrorit  alt  Pnneapt  ; dice  Sant*  Agolti- 
no  (r)  : e lo  dimollra  Tenfibilmente  , là 
dove jnnderando  quelle  parole  dette  dal  Pro- 
feta Reale  alla  ChieTa  : (f)  Canculcabis  Leo- 
nam  , à“  Vratonam  : ravviTa  il  Demonio, 
che  ora  la  combatta  fotto  figura  di  Leone  con 
aperta  fierezza  , ora  la  infidii  fotto  la  fem- 
bpinza  di  Serpente  con  frodi  occulte  : (g) 
Haflù  illa  tuffar  lune  Laofuit , eum  aperti  fa- 
tàebat  : modo  Draei  eff  , eum  occulti  iifidia- 
tur  Sicut  autem  Patribut  noffris  advert'us  tco- 
nem  opus  crai  Paiientii  , fic  nobit  advcrs'us  Dra- 
eontm  opta  eff  Vigilantii . Un  tempo  fu  , che 
il  maligno  faceva  da  Lione  con  la  crudeltà 
de’  Tiranni  ; ma  ora  fà  da  Serpente  con  le 
arti  coperte  di  cert'  uni , i quali  con  buona 
intenzione  fpoccìano  fiitfe  Dottrine  per  ve- 
re. Egli  ha  mutato  la  maniera  degli  artifizj, 
ma  non  la  perfidia  de’  Tuoi  dilegni . Non 
a’  adulino  i Vefeovi  nella  oziofa  quiete,  qua- 
li che  l’antico,  ed  ailiito  Serpente  ora  fia  ilor- 
migliofo,  e dia  tregua  . Saiit’Agoiliuo  falor 
fapere,cbe  Perfteutioifive  a Leone Jivi  i Drace- 
ne , nuuquim  cefikt , ét  magli  timendus  eff  Dra- 
aa  , rwR  fallit , quim  Leo  : cui»  fevir  (^i)  . E' 
Tempre  Itau , e tempre  farà  perfeguitata  la 
Chielà;  edaOziora,  più  che  oc’ primi  fe- 
colì  , a*  bà  da  temere  ; pcrchi  finalmente 
allora  con  la  forza  de'  tormenti  fi  facevano 
molti  Martiri;  ed  il  fanguc  loro  contribuiva 
a più  fecondare  e llabilire  la  Chiefa  ; cd 
adefli)  con  le  Opinioni  di  una  rilaflata  Mo- 
rale fi  fa  degli  Apoftati  , a lovvertire  il  Van- 
gelo , ed  a rovinare  la  Fede  ? Ilio  tempora 
cogebat  Chriffianot  negare  Chriffum  ; iita  autem 
tempore  docet . Tuae  tngerebat  violentiat  j nstne 
iafidiat , Ifidebatur  tune  fremens  ; lubricut  nune, 
D d a ir  oberv 


(a^  Sanar,  in  Pfal,  (b)  Eetchirid.cap.  id.  (c)  Libr.  de  Duedecim  Jiifion.  cap,  poo 

(d)  /nC»ac.  O entrali  Lugdun,  rela.  in  eap.  j.  tu  princ.  de  SleO.  in  6. 

(e)  Lib.  ^j^ff  . Vet.  & Nav.  Teffam.  qu.  p8<  ( f)  PJal,  pa*  I J. 

(•)  Eaarr.in  Pfil.  jg.inprinct  (h)  Idem  ibidem. 
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V aitmnt  dificilì  vidtiur  . Allora  per  l’or- 
rore , che  arevafi  a riiie»are  la  Frofeflione 
Cri/liana;  fì  eleggerà  piu  tolto  di  lafciarli 
Itrafciuare  alla  morte  : ora  coll’  Opinione 
ingannata  di  potere  reguirPi  ogni  laila  Opi- 
nione ; ed  elfcre  nulladimcuo  Crilliano  di 
buona  , e ficura  Cofcie.iza  > i'  entra  nella 
truppa  de’  Reprobi  , fenza  che  le  n"  accor- 
ga . A'inieianiur  CAriitiarù , ut  atguTcnt  Ciri- 
ftuni  ; dr  eon^ientts  Chrittum  coronaàantttr  • 
Nurse  autesn  doett  sugnrt  Chriitwis  ; if  idei 
filUt , fusa  ./uj  doceiur  negire  Christum  , nut/i 
ntn  fibì  videlur  recedesre  i (,’kriihi  (a)  , A ma- 
neggiare il  Probabile  , tutto  rerlatilc  nelle 
materie  Morali  > lì  può  dire  beniflìnia  , che 
ora  il  Oemo.iio  prenda  la  figura  di  Serpen- 
te , come  propriilfima  a'  fuoi  difegni  , in 
quella  guiù  che  per  ingannare  anche  Era , 
Anim.ll  luirictsm  , terttujis  anfriSibsa  nubile  , 
eperi  /su  eongruu'n  , per  %uad  lefieretwr , eie- 

_ » 
17.  Niuno  s*  immagini , iiaorala  Chiefa 

perlcguitata  da’  foli  Eretici.  Ella  foSre  per- 
fiecuzioiii  terribili  anche  da’ medefìmi  fuoi 
Cattolici;  ed  ^ per  la  bocca  Itefla  de’ Cat- 
tolici ] che  Prico  ducei  : ed  é pili  d’  averli 
paura  di  eflb . dice  SanP  Ajollino , (c)  quan- 
do viene  con  le  fue  molli  Dottrine  a fecon- 
da dii  noltro  Genio  : J^ande  bliaditur , lime 
megli  cavendut  eit . Si  oda  in  confermazione 
il  Santo  Abate  Bernardo  , (d)  che  mutata 
r Allegoria  del  Demonio  > ora  Lione  , ora 
Serpente  , in  quelladcl  Demonio,  ora  Non 
turno  , ora  Meridiano , cosi  dà  a conofeere 
a’  facri  Pallori , in  che  debbano  occupare  la 
'/igilanza,  ed  il  Zelo.  Videte  Primiiivim 
lìeclefitm  , jt  nen  primi  pemi/i  eff  ecrirer  ni- 
mis  m limare  noSurna  ....  Inde  inimicus  eanver- 
til  fi  eillidè  ed  fagiiiem  valeutem  in  die , éf 
vulneravii  >piafiUmdc  Ecelefi*  perverfitdeg- 
jnefibus  , - - , £n  lampare  ifte  libere  ab  uirèque 
ille  snilitii  ....  Serpii  badie  putida  label  per 
amne  corpus  Ecctefia  , ei  pericula/tks  , qui  inre- 
riùs  „„  Nim  jt  in/urgerei  apertiùs  inimicus  be- 
reticus  , mittereturfaràt  , Nurse  veri  quem  eji- 
elei  ? Omrses  amici , di*  amnet  inimici  ; amnes 
necejirii,  di*  amnes  adverfirii  .«••  Olim  prudì- 
(tum  est  ; à*  siunc  tempra  impletionii  advenit: 
Ifa.  j8.  tj-  Ecce  in  pece  amari  ludo  mee  ama- 
TÌJìma  . A nere prius  in  neee  Mertyrum  • ame- 
riar  pait  in  ean}ilìu  Aerericoruvi  ; amari ffme 


nu-sc  in  maribus  damesìiearun  ....  Pesi  i Pagai 
ms,if  pese  ab  bereiicis,  fid  nen  prafeUi  ifiliis.„ 
Superest,  ut  jam  de  media  fiat  Dxmanium  meri- 
dia-sum  adjtdueendasji qui  in  ebrietà  refidsà  funtp 
adb'ue  permanentes  in  Smplicitate  fui  . Ecco  il 
male  della  Criltianità  I I Coftumi  fono  cor- 
rotti : ma  non  i quella  una  Novità  , che  è 
già  il  difordine  antico  . La  corruttela  de* 
Collumi  prevale  , perchè  corrotu  é la  Mo> 
rale  : e quell’  é il  peggio . 

Quando  fi  ;xcca  , e fi  fa  , che  nel  fue  la 
tale , o tal’  altra  illecita  cofa  , fi  pecca  , fi 
può  fperare  il  rimedio  nella  dctellazione  j 
e Penitenza  del  conofeiuto  peccato  ; ma 
quando  fi  pecca  , e s’  ha  in  opinione  di  non 
peccare  , ed  è il  peccato  con  la  Probabilità 
mafeherato  , e fi  va  rifuonando  la  tromba  , 
che  dov'  è una  qualunque  Probabilità  , vi  i 
la  ficurezza  della  Cofeienaa  , e fenza  fcru- 
poli  fi  può  vivere  in  pace  ; allora  è , che 
ne’  Criltiani  è più  da  temerti  la  predizione 
Apollolìca  (e^:  Cum  dixerinr  ; Pix  , <y  Seca- 
rii  as:  lune  repentinus  eie  fuperveniel  interitus 
if  nan  efugieni  : ed  è anche  più  da  efclamar- 
fi,  come  efclamò  nella  (ua  Apocalifie  l’Apo- 
floloSan  Giovanni  (/*)  alla  veduta  del  Dra- 
gone, e de’  Pfeudo  proleti  : Eeatsa  , qui  vi- 
gilai . In  molti  Libri  quante  Empietà  fotta 
al  velo  della  Probabilità  fi  naicondono  ? 
Quante  falfità  fi  veggono  irammefehiate  con 
la  Vferità  1 quante  Leggi  della  Carne  , c del 
Mondo  confule  con  la  Santa  Legge  d’iddio? 
A tener  I’  occhio  in  veglia  , giova  1’  avvifo 
del  Santo  Padre  Agollino(g)  :i^*dam.ilbi 
applieant  velisi  velamine  , quibus  iiripietarem 
cantegent , sa  vider.ies  fellensur  . Non  petesf  e- 
nim  file  impietas  propani  -quii  nan  invenit  empla- 
rem  ; df  ubi  lex  diaboli  est  , fi ipfi  naminetur  , 
harretur  . Sed  ficut  mel  vmena  admifietur  , per 
quad  lateat  ; iti  & Ugi  diaboli  quxdem  Justa 
admifeent  , Ò"  namen  applicent  V eritatis  , Nel 
tempo  illcflb  , che  i tenaci  della  Regola  più 
fi  protdlano  di  amare  , e defiderare , e ri- 
cercare la  Pace  , quafi  per  zelo  di  vivere 
in  pace  con  tutti , è da  ufarfi  una  maggior 
Vigilanza;  imperocché  non  altro  cercano , 
fe  non  che  , su  ea  fit  pax  , quan  valunl  pri 
arbitrio  fitta  i A)  . Quella  è la  pace  da  lor  va- 
luta  . che  fi  pongano  alla  Regola  quante 
Appendici  fi  vuole  , ma  che  la  Regola  duri . 

è8-  Si  ponga  ogni  Vefeovo  ad  dammare 

nel 


(a)  Idem  ibidem , (b)  lib-iq.  de  Civit,  Vai  , eap.ii.  (c)  TrsAl.ip.  & ti.  in  Ja, 
(d)  Ser.n.  jj.  in  Cane,  (e)  1 . TAe^il.  j.  j-  (f)  10.  ij. 

(g)  lib- a^rdt- tal,  tt.  Navi  Tr^am.  ga.l  lo.  (h)  daQiu.Và , Ctis. 
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nei  midollo  cotefta  Regola , e veda  , fe  pof.  Che  la  Coiciciiza  è ben’  ap^<Ji;»iata  a qiia- 
fa  quella  accordarfi  con  le  parole  da  Lui  lunque  Opinione  Probabile  : Che  un’Opi- 
dette  co»  ingenuità  di  Lingua  , di  Mente,  nione  i Probabile  , quando  ha  per  fe  una 
e di  Cuore  , nella  pubblica  ProfelBone  del-  qualche  ragione , che  li  crede  elTt r buona  ; 
lafuaFede,  conforme  alla  Bolla  di  Pio IV.  ovvero  i foltenuU  da  alcuni  MoJ-riii.  Si 
(a)  Celerà  irem  emina  i feeris  Cnneniiia  , dV  voleva  già,  che  a fare  un'Opinione  Pro- 
Oecunienich  ConcUiis , ac  precipue  à ficrefia-  babilc  , balialTe  un  folo  Autore  Moderno  ; 
ai  Tridentini  Synade  tradita  , de^nita  , & ma  elTendo  fiata  dannata  da  AlelTandro 
declarata  t indubitanter  recipio  , at [ue  prejifeer  • Settimo  la  Propolizione  (r)  : Si  ìiber  Jit  ali. 
In  quella  fua  Profellione  Egli  ha  alfunto  fo*  aujus  fumerit  , & Moderni  &e,  debei  Opime 
pra  di  fe  il  giurato  impegno  di  adoperarli  , cenferi  Prebabilit  ; ora  j’  infegna  . che  debel 
quanto  potrà,  a mantenere  nella  fua  Dioce-  cenferi  Prebabilit  fi  ,St  duerum  : Che  di  due 
li , ed  una  Fede  Cattolica,  ed  una  Morale  Opinioni  Probabili  è lecito  Icguire  qucl- 
Canonica  . Altrettanto  Egli  hafolennemen-  la,  che  piace  ; Che  quella  bpjùilcura,  la 
te  promelTo  nella  fua  Pontificale  Confapra-  quale  è più  benigna  , e più  confacevofe  al 
zioiie  , allorché  interrogato;  yit  ea  , tpiùeex  genio  : Che  fi  può  lecitamente  feguire  an- 
Pivinit  Seripiuriiixtetligii  , p/ebem  , cui  ordì-  che  quella  , che  è meno  Probabile  contro  la 
tiandus  et  , ir  verbit  decere . df  ,esemplit  ? Con  Legge  ; Che  delle  due  Probabili  fi  può  le» 
Volontà  riioluta  , collante  , ed  efficace  , ad  guire  ora  1’  una  , ora  l’altra , tome  più  tor» 
alta  voce  rilpofe  ; Vele . Interrogato  un’altra  na  conto,  e fi  può  dare  ancora , a chi  l’una, 
volta  : Vit  Traditienet  Orthedexerum  Patrum  , a chi  1’  altra  , con  due  Contrari  configli  : 
ae  Pecreialet  Sanate  , <3t  Apeltelicie  Sedit  Cen-  Che  fi  può  configliare  1’  Opinione  Pròbsi- 
ftitutiones  veneranfer  fujcipere  , decere,  ac  Jer*  bile  , non  ollante  Ila  conofeiuta  , e giudica- 
vare  ? Egli  parimente  rilpofe , obligando  la  ta  efier  falfa  ; Che  è lecito  andare  attorno 
fua  Colcienza , alla  prefenza  d’  Iddio  , e a cercar  Teologi , finché  fe  ne  trovi  uno  , 
degli  Uomini  : Vele  (i)  , E chépromife  Egli  che  rifponda  a genio , e Ilare  a quello  : Che 
con  quello  Vele  ; fe  non  che  di  prendere  a pecca  il  Confelàore  , fe  non  s’accomoda  all’ 
norma  del  fuo  Governo , e d’ introdurre,  fe  Opinione  Probabile  del  Penitente  : Che  ad 
non  v’  i ,e  di  mantenere,  fe  vi  è,  ne’lludj  alCcurar  la  Cofeienza  balla  la  Probabilità 
della  fua  Oiocefi  , una  foda  Teologia-,,  anche  prefunta  , e putativa . 
cavata  dalla  Divina  Scrittura , e dalla  Tra-  I primi  Autori  della  Regola  volevano, 
dizione  de'  Padri  ? In  quello  fuo  Veleé  rin-  che  molte  cofe  foffero  Probabilmente  lecite 
chiufo  il  fenfo  efprelTo  dal  Magno  San  Gre»  in  Vita  , ma  non  in  Morte  ; obbligando  al» 
gorio  nella  formolaprefcritta  alla  Congrega,  lora  la  Legge  della  Carità  ad  afficurare  la 
ceione  de'Wekovit  Regulat  Sanaerum  Patrum  Salute  eterna,  quanto  fi  può  ; ma  or  t’in» 
edjtaer  ere  ad  defendendum,  retinendumeen-  fegna , che  il  Probabile  fempre  i ficuro  ; e 
tri  emnet  hemìnet  (c)  ; e da’ Vefeovi  , che  ciò,  che  fi  crede  lecito  nel  tempo  della  Vi- 
|>revaricano  fa  loro  Profelfione,  deve  faperfi  ta , fia  lecito  anche  i i punto  di  Morte  : Cne 
il  Referitto  di  Papa  Urbano  III.  (<f)  Refpen.  fi  può  tenere  per  Opinione  Probabile  quel- 
demut  , qued  in  Epi/iepet  , qui  fuum  tranfgreffi  la , che  , fe  e Improbabile  a noi  , i però 
funt  juramentum  , eft  tanti  gravita  vindican-  Probabile  ad  altri  ; Che  nelle  materie  della 
dam  , quante  majeri  prteeminem  dignitate  . Co-  Fede  fi  deve  Ilare  agli  Autori  a itithi  ; ma 
ine  TOtrà  dunque  un  Vefeovo  permettere  in  quelle  de’ Collumi,  i meglio  leguire  1’ 
una  Morale  ProbabiI  mica  , vaga,  varia,  ed  Autorità  de’ Moderni.  V’  é ini|oità,  che 
incerta , quali  tutu  oppolla  alla  Morale  ve-  non  polTa  farli , e Icufarfi , o giuflificarli  con 
ra  Canonica  , Dogmatica , che  é certa  , fif-  quelle  Mafiìme  ? Si  po  iga  il  Vclcovo  a con- 
fa , determinata,  lenza  efporfi  ad  un’ evi-  ftderare  , ed  efaminare  iiProbibiliiiico  Dog- 
dente  pericolo  di  mancare  alle  fue  folenni  ma  ne’  tuoi  Rifpctti , c ne’  luoi  Co  ifcguen» 
ptomefse  ? ti  , e conofcendolo  per  u.ia  parte  difutilc  af. 

Sf.  Q^ielH  fono  i Dogmi  nuovi  Proba»  fatto  alla  Chiefa  ; perchè,  come  dice  S.  A» 
bililtici,  fparfi  quà  , e la  in  varj  Autori  ; gollino  (/)  : ^ed  non predcil  , non  utijue  uri. 

le 

(a)  Cenitil.  incip.  Jnjunaum  nebit  . amti\q6^  (b)  Pentif.Rem.  de  Cenfecr.EUai  in  Egiji. 

(c)  Cap.Ege  N.  Epifepta  de  Jur.  jur,  (d)  Cap,  Cum  quidam  de  ']ur,  fur. 

(e)  Prepef.  damn,  tuim.ij.  ( f ) ZÌI,  ti- 
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U e/f  ; cnnofceadolo  per  l' alm  affai  peraì* 
ciofo , e pericolofo  , totalmente  oppofto al- 
ti ptopr)  fuoi  Doveri , come  fi  é detto  ; ri- 
ceva fcritto  per  fe  ciò , che  S.  Paolo  fcriffe 
a'  Coloflenfi  per  il  loro  Vefenvo  Archippo  : 

. (a)  Duìte  ÀrMff*  : Vii*  miailteriiim  , unti 
atetfUfi  in  JkmiM  > nt  illui  imvleat . 

]o.  Alla  Regola  del  Probabile  fallace  fia 
roftitaita  quefi^altra  > che  è ottima , e de- 
gna d'eifere  infegnata  io  tutte  le  Teologi- 
che Scuole . Non  accade  fe  non  che , una 
fola  parola  fi  muti , ed  in  vece  di  dire  : 
^ut  fe^fLàtuT  Ofinimem  Pniaiilem  } fi  dica  ; 

ftquiiur  Yitam  PniaViìtm  , wuitnttr  oft- 
raiur , & tan  ftteat . E*  la  Probabilità  ddia 
Vita  > non  la  Probabilità  deirOpinione,  che 
rinchiude  in  fc  la  vera  pradenaa  > c la  vera 
pace  delPAnima  ; la  Piobjtà  , e Probabilitb 
della  Vita»  non  la  Probabilità  delle  Opinio- 
ni 1 che  rende  foave  , e leggiero  il  giogo 
della  Legge  di  Grillo  : e quella  Probabilità 
della  Vita  in  che  conlìlle  ? Nell’olfervanza 
delle  prime  Regole  della  Natura  j llampate 
nel  nollio  cuore  . Con  quelle  , non  Proba- 
bili , ma  cerumente  Vere . meglio  affai,  e 
con  pili  fiicilità , che  con  le  Probabilità  Mo- 
derne , fi  decidono  tutti  i Cali  della  Co- 
feienza  . La  memorabile  Sentenza  , efprcf- 
fiva  del  belpenfiero,  ( del  Santo  Velcovo 
llario  (f)  ; ^id  jugt  Christi  fuauiv*  ? ^mi 
ifSui  mert  Itvius  ? Pntaiilem  fini  : fetlcrt 
aMiiure  ; Banum  veli*  : Malum  utllt  ; amare 
amntt  : aiifit  aullum  : aterna  eanfi'iui  : frafen. 
tiiut  ntn  cjfi  : non  iitferre  alteri  , quaifiH  fer- 
ftti  fit  moleitum  , 

Quella  è la  foda  Morale  infegnata  dal- 
lo (teffo  Dio  a ficu  rezza , e quiete  delle  Co- 
feienze  > per  citi  ogni  Criltiano  h abile  ad 
effere  gran  Teologo , conforme  all’  Oracolo 


del  Profeta  (e)  : Pece  ego  fonam  ....  univerfit 
filiei  tuo:  dodoi  à Shmino  , multituiinem  pa- 

cis  filiis  tuii‘.  cioè , come  fpiega  1' Apollola 
S-  Giovanni  (d)  ; Et  erunt  omnei  deciitlet  Dei. 
Noi  fìamo  allora  veramente  buoni  Teologi, 
amnueflrati  da  Dio  nella  Scuola  della  fua_> 
Chiefa  , quando  impariamo  la  vera  Pietà 
verfo  Dio  , e verfo  li  nollri  Prolfimi  : DtcU 
Ulei  Dei  /umus  , coi ì il  Santo  Padre  Agollino 
fr)  eum  ea  , qua  ai  verampietatem  fertinent  , 
iifeimus  : buoni , e veri  Teologi , quando 
focciamo  piò  llima  della  Santa  Legge  d’ Id-  ^ 
dio  , che  delle  noftre  invenzioni , e nollre 
nuove  Opinioni  : Prudem  Dea  eft,  & Jklutis 
fua  memor  , qui  fiientia  fu*  antepaait  Legem 
Dei  (/■) . Vuoi  elTcrbuon  Teologo  ? dice  an- 
cora San  Gregorio  il  Nazianzeno  , (g)  Vie 
Tkeoìogut  atiquando  fieri  ? Procura  Tempre,  che 
il  tuo  Probabile  fia  conforme  a Dio , ed  alli 
funi  fanti  Comandamenti  : Mandata  ferva  ; 
fer  Dei  fracepia  incede  , S.  Paolo  in  una  fola 
parola  ebbe  a dir  tutta  quello  • allorché  de- 
fiderando  , che  il  Tuo  caro  Timoteo  foffe 
buon  Teologo  ad  utilità  della  Chiefa  , gli 
diede  , come  importaiitiflimo  quell’  avvifo  ; 
Saltcitè  cura  , teiffum  ProlatiUm  eehiiere  Dea 
(A)  . Non  dice  : exhiiere  teiffum  Praiaiili- 
ìta  n : né  tampoco  : PretaiiUoriftam  ; ma 
PraiatHem  Dea  ; col  menare  una  vita  , che 
nel  penfare,  nel  parlare  > ociroperare  , Ita 
dettila  di  effere  approvata  da  Dio.  1 Teo- 
congregati  nella  fella  Sinodo  Generale 
fi  chiamano  Proiaiiiei  Parrei  (i)  , non  per- 
chè vciitilalfero  Opinioni  Probabili;  ma  per 
la  Probità  della  vita.  Siamo  Probabili  di  tal 
maniera  anche  noi  , in  cnnfirmttà  a quella 
Regola  antica  ) e cotcllo  Probabilifmo  are- 
rà tutto  il  merito  di  effere  Tempre  dalla  San- 
ta Chiefa  approvato  • 


CAPITOLO  IX. 

Crefeono  gli  Abufi  allài  più  per  la  Regola  del  Meno  Probabile . 


i.  Nan  i da  lemnfi  la  Scendala,  ave  fi  difenda 
la  Verità  . 

a.  Ed  ave  fi  eferciti  la  Carità  . 
q . Agli  Antichi  era  l’ iiteffi  il  Prahatile  , che 
il  piu  Prahatile  a nei  . 

4.  La  Regala  di  feguirt  il  mena  PrahaUla  è 
Nuava  , 


f.  Si  rigetta  anche  la  Regala  i‘  alcuni  Prefc- 
Uliarilfi . 

6:  P quella  aneara  ie'TaqjiarUti  . 
f.  Il  ficura  Salta  ì il  fi'ufieuraè  dxGanfiglia  • 
8.  Cautela  a nanfiiarfi  del  ficure  apparente, 
f,  Can  la  PrabatilUà  deve  indagarfi  la  Ve- 
rità . IO-  ^«af 


(a)  Calafi' q. \q.  Phileman.  t.  X.  (b)  Im  Matth.tan.it.  (e) 

(d)  Ja.  6.  4j.  (e)  lih.  de  ada  Dalcitii  f^aft.  qu.4.  ( f)  Lih..^jueit,  Vauif  Nav.Teitam. 

quatt.ioo.  (jg)  Orat.Xf.  (b)  I.  lìn.a.  if-  (i)  aéi3.  7.  |.  O'f. 
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!•.  ^al  fia  la  f*rft\ina  di  canfilglùi  t quali 
di  Precetto  . 

1 1.  V ejire  AntifreiaUUlfa  t teme  »*  intenda  , 
II.  F lecite  il  mene  Preiatile  nelle  ee/e  indtfi- 
renti , e nelle  lume . 

Ij.  E deve  Jl  tratta  di /chinare  il  maggior  ma- 
le . 

14.  M fer  eeoferare  alla /alate  di  un'Anima. 

15.  E/empre  ne’  Gafi  di  neceffiti  per  il  mance 
male , 

tg-  Ed  ove  non  ne  iguane  AJurdi  ; e nella  cura 
dP  Scrupoli . 

I7.  Può  P Idiota  fidarfi  delP  Ecclefiaftico  /uo 
PaHore  . 

ti.  Ed  il  Suddito  del  fito  Superiore  . 
tp.  Ken  è perì  da  JldarJl  d' ogni  Direttore  , e 
■ Teologo  . 

10.  Se  non  è fiielto  con  le  dovute  cautele  , 

11.  P lecito  il  meno  Probaiile  al  Giudice  nel 

Criminale  per ajjìlvere  il  Reo. 

Lecito  per  giudicare  ora  bene , era  male  del 
projtmo  . 

» J.  Lecito  il  meno  Probabile  ad  altri  , ma  piìo 
Probabile  a noi  . 

*4.  Ed  in  altri  Cajt , 


if.  Come  abbiano /eguito  il  Probabile  i Santi 
Padri  , ed  i Papi  . 

tg.  Come  lecita  la  /pecelativa , ma  non  la  pra- 
tica , 

1 7.  £*  proibito  il  pericolo  del  peccato  . 
ag.  C«i  proibito  il  Giuramento  a /chivare  il  pe- 
ricolo dello  Spergiuro  , 
tg.  Opinione  pericolo/a  qual  fia  . 
jo-  He'  Dubbi  deve  tenerjf  l'Opinione jfeura  . 
j I.  Sdì  eii  di  Precetto  . 
j 1,  Opinione  /Scura  qual  fia  . 

Jg.  Hon  ificura,  ni  lecita  la  meno  Probaiile 
contro  la  Legge . 

}4.  Si  prova  con  gli  E/empi  d^  Sommi  Ponte- 
fici , 

jq.  Che  non  hanno  mai /egtdta  la  meno  Proba- 
bile , 

E con  le  Sentenue  de' Santi  Clemente  « ed 
Ireneo  , 

Cipriano , ed  Agofiino . 
jt.  E Bernardo  • 

jg,  Tomma/o  .Bonaventura,  Antoninoifeì 
40.  Opinioni  /emmine  , e Teologi  /emndne,  quali 
fiano. 


^ Timano  certuni  ila  la  Regola  Proba*  andito  verbo  hot, /e andali\ati  /unt  (Jì)  idH /can- 
J bililtica  talmente  appreflb  di  tutti  in  dali\abontur  in  ilio  (c)  ; 6no  ad  elTere  Egli 
pofleflb  I ed  in  credito , che  con  lo  fcriverli  venuto  loro  uno  fcandalot/udcii  quidemfian- 


contro  di  efla  a moDrarne  la  falfìtà  , non  fi 
faccia  altro  > che  fulcitare  torbidi , e fcan< 
dali . Gih  tant’  é tanto  la  Regola  fullifleri , 
ed  averb  feguito  : Che  occorre  perciò  fetn- 
dalizzare  la  Gente  coll’ impugnarla  ? Cosi 
ora  li  dice  > come  Iti  detto  una  volta  al  San. 
to  Abate  Bernardo  ; mentre  anch’  Egli  ac- 
cingevafi  a combattere  alcuni  Abufì  di  quel 
fuo  tempo , e meglio  non  faprei  ripararmi, 
che  a prevalermi  de’  funi  fentimenti  • Se 
con  la  mia  Dottrina  darò  fcandalo  a qual- 
cheduno, fperonon  farò  per  quello  nel  nu- 


dalurn  (d)  : ma  elTendo  Egli  venuto  a polla 
dal  Cielo  in  Terra  per  annunziare  la  Verith: 
Ego  ad  hoc  vem  in  mundum  , ut  teilimonium 
perhibeam  feritati  (e)  : non  li  i fatto  conto 
di  coteRi  Scandali , e non  ha  definito  perciò 
di  annunziarla  . So  che  la  Verilil  partoril'ce 
dell' od  io  ; ma  ches*  ha  da  fare  ì „ Veritaa 
„ nonnunquàm  odium  parie . Veruntamen 
„ de  hujulmodi  odio  ipfani,  que  parit  illud, 
„ iu  me  audio  confolaniern  , NecelTe  eli , 
„ ait , Matih,  il»  7 ut  veniant  IcandaUtnec 
ut  xflimo , tangit  omnind  , quod  le- 


me  , 

metodi  q^ue’  Scandaloli,  a' quali  il  Salvato-  ,,  quitur:  Ue  autem  nomini  illi  per  quem 
re  ha  minacciato  de  Guai  .£’ fcandalofo , „ Icandaluni  venit . Cum  enim  carpuntur 
chi  combatte  la  Verith non  mai  chi  prende 
a difenderla  . £’  fcandalofo,  chi  o coi  efem- 
pio,ocol  Dogma  f d’impedimento  alti 
progrelC  della  Virtù,  ed  apre  l’adito  al  Vi- 
zio ; ma  il  f . rrc  freno  a chi  s’ abufa  del  Pro- 
babile nell’ opinare  , bilogna  vedere  cornea 
polTa  efliere  ,0  difutile  ,operniciofo.  Anche 
I Giudei  fi  fono  più  volte  fcandalizzati  di 
Grillo;  Scandaliqabantur  in  »(a)  ; Scii , quia 


carpuntur 

„ vitia , & inde  fcandalum  orilur  , iple  fibi 
„ fcandali  caula  eR , quilàcit,  quodargui 
,,  debeat  ; non  ille  , quiarguit  Melma 
„ eli , ut  fcandalum  oriatur , quhm  Vcritat 
» reliquatur  (/) , 

L’  Abulo  , contra  del  quale  il  Santo  Aba- 
te inveiva  , era  di  chi  pretende  , Sìnnre 
Deo  , & Mammona  (^)  : eflcre  d' Iddìo  , e 
del  Mondo , cd  arrivare  per  la  Via  larga  a 


quei 

[a)  Matti.ij.  57.  (b)  Matth.iq.it.  (e^  Marc.d. 4.  (d)  i.Cvr.  i.aj.  (e)  7'**S’}T* 

, f)  D,  Bern.Epilt,  laS.  ad  Sugger,  Aibat,  S.Diony/.  (g)  Matti,  g.  ag. 
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quel  Regno  di  Vita  eterna,  al  quale  non 
smarriva  che  per  la  fhctta.  c quell’ è per 
appunto , di  cui  prereiitementc  li  tratta  . 
Nulla  ho  detto  > ne  pur  dirò  , per  cui  né  al 
Bene  n dia  il  colore  del  Male  > nè  al  Male 
il  colore  del  Bene  . Lodare  ciò  , che  è de- 
filo di  lode  ; biafitnare  ciò  , che  é degno  di 
biafimo  ; riprendere  t non  olìendcrc  ; emen- 
dare, non  irritare;  condurre  alla  Verità,  e ri- 
tirare dalla  Falfìti,  e fempre  con  le  intenzio- 
ni, e proprietà  della  Carità  : quell’ é il  mio 
impecilo,  il  mio  Icopo , ed  il  mio  unico  line  • 
,,  Ni)  quippè  limile  habet,  quod  loquimur, 
„ illorum  blanditiis,  qui  diciint  bonuni  ma- 
„ lum , & malum  bonum  ; atque  ìtà  quem- 
,,  ciimqiie  beatificcntiin  crrorem  inducant... 
,,  Nuller  qualifcumque  favor  de  Charltate 
,,  procedit.  & Veritatis  limitem,  prout  tapi- 
,,  inus  , non  cxccdit . Securiis  gloriatiir  , 
„ qui  gloriatur  in  Veritate  . No*  non  fané 
,,  aclnlamur  . > . - qui  tàm  timemut  palpare 
„ vitia  , quim  dctraélare  Virtiitibus  (a)  . 
,,  que  laudabilia  fune , laudo  , & przdico: 
,,  u qu*  reprehendenda  funt  , ut  emen- 
«,  dentur , luidere  folco  (é)  „ . t^uell’  er- 
rore lì  llabililce  , al  quale  non  vie,  chi 
refilla  (e)  Errar  magU  confirmatur,  cum  non  est, 
SfUt  rr/pcndear  aut  eontradicati  ed  avendo  la 
Divina  Providenza  cosi  dilpollo.  che  da  che 
fi  é introiiotto  coteDo  Probabilillico  abulo 
vi  fia  fempre  flato  fin’  ora  chi  gli  li  è oppo- 
flo  con  zelo  ; cosi  anche  farà,  vi  lia  fempre, 
chi  ponga  argini  ad  impedirne  l’innondazio- 
ne  ; poiché  vi  faranno  fempre  nella  Chiefa 
Teologi  , cheavranno  , per  dire  la  Verità 
buon  coraggio,  memori  di  quel  celebre  Det- 
to di  Sant’  Ambrolio  : Sihiì  in  Sacerdose  tkm 
fericulofum  afud  Dtum  , tàm  turpe  apud  homi- 
nes  , Ljuàm  id  , quod  fintit  , non  li  ieri  pronun- 
eiare  (d) . Mi  rimetto  con  piciiiflinia  fom- 
miflione  alla  Santa  Romana  Chiefa  ; e 
non  è mia  intenzione  di  cenfurare  fe  non 
quello  , che  da  EITa  è flato  già  cenfurato  : 
^uoniam  ftar  ^elur  , Auinoritas  Romanze 

Scclefze,  ad  ipfam  referimus Parrum  proira, 

atque  contemptus  ; prze/intium  Jeandala  ; pericu- 
ia  posferiorum,.-.  Ili  omnia  fiii  ufurpat  hun.a- 
num  ingenium.  Ho  detto  con  San  Bernardo(r). 


a.  Ma  dirò  ancora  col  Santo  Martire  Ci- 
priano(/'):e  per  quello  adunquc,che  da  qual- 
che tempo  in  quà  a’  ha  incominciato  con 
una  falla  Oppinione  ad  errare , farà  lecito 
profeguir  negli  errori?  Alea  quia  alienando  er~ 
ratum  eìt,  ideo  femper  errandum  eff  ■ Dirò  pu- 
re col  Sommo  Pontefice  Inocenzo  III.  non 
è tanto  da  conlìderarli  quello  , che  nel  fe- 
cola fcaduto  fi  è fatto , quanto  piò  tollo 
quello,  che  con  miglior  configlio  è da  farli: 
Aon  deiemut  attendere  Jòìummodo  , quid  faCium 
Jlt;  fed  potila  quid  fit  faci  endum  (g)  , Non  è 
imminente,  ma  è forfè  pre lente  quel  tem- 
po, in  cui  ha  predetto  San  Paolo , che  vi 
faranno  Teologi  , errantes,  tìt  in  errorem  mit- 
tentet  (A);  prurientn  auriius  ( i ) • Mac  funt  in- 
felìciffima  tempera  ; qua  pravidit  Apoifolut 
Paulus  ; dicea  S.  Bernardo  (i)  fin’allora  di 
quel  fuo  fecolo  : e fe  conibnne  alla  Dottri- 
na del  Santo  Papa  Gregorio  ( / ),  non  tanto 
difpiace  a Dio  la  pravità  de’ collumi,  quan- 
to la  pravità  delll  Dogmi  : Non  tim  prava 
[alia  fteminus  , quàm  ftudia  pravitatis  infequi- 
tur  : flà  bene  , che  a togliere  i pregiudizi 
del  pubblico  , lì  frelino  pubblicamente  gl' 
inganni  : Palì  n funt  arguendi  qui  palim  do. 
cent  (m).  Non  è il  mio  fcrivere  un  prorito  di 
emolazione , o d’ impegno  ; ma  un’  illinto 
di  Crifliana  pietà;  perchè  tengo  veramente, 
che  molti  li  dannino  , perchè  negli  affari 
della  cofeienza  fi  abufano  del  Probabile;  ed 
udendo  rifuonarmi  alle  orecchie  il  rimpro- 
vero deH'Apoflolo  (>i)  : Et  periiii  infra, m in 
tua  Confcienlii  fraler  , propter  quem  Christut 
mortuus  efi  ? tanto  col  Santo  Padre  Agoflino 
mi  conofeo  in  debito  di  rapprefentare  la  va- 
nità de’ laflì  Teologi  , quanto  defidero,  e 
cerco  daddovero  la  loro  eterna  fallite  ; a- 
vendo  almeno  carità  ad  ammonire  , fe  non 
ho  abilità  a maeflralmentc  illruire  ; Tanr» 


magie  deiemut  commemorare  vanitatem  eerum  , 
quanti  magie  quarimue  Jalutem  ipjòrum  (•)  : 
Tametf  decere  non  valeo  , menerò  tamen  non  de. 

(f)  • ... 

Sarà  quello  uno  fcandalo,  avvifare  i vian- 
danti di  non  andare  per  quella  flrada_,  che  è 
fallaticcia  , ed  è battuta  dagli  affaflìni  ? c d t 
non  incamminarli  verfo  quella  Città , che  è 

in,-,. 


(a)  Idem  iiidem  . (b^  Idem  Apoleg,  ad  Guillel.  Ailat.  infne  . (c)  Epiit.  IpO.  ejufdem 

ad  Pap  Irmocent,  (d)  Hi  f Epi/t.if.  ad  Thetdef.  Jmper,  (e)  Epitf.tSI- ad  Epifiopee,  Ct 
Cardinal,  Curia  . ( f ) Epift.pq,  ad  Jutajanum  Epifi.  (g)  Cap.  Cum  caufatn  dtElcO, 

(h)  1.  7(71.  i|.  (i)  i.TIt,.  4.  j.  (à)  Serm.  ad  Pafferet  in  Synede  congreg, 

(1)  Paeter.  p.f.  Admen,  fq.  (m)  idem  in  Regeli.  Hi.ix.  capgl,  (n)  |,  Cvr,  !•  là* 

(o}  Enarr,  a.  in  PfiJ.qf,  (p)  Ui,  de  Utilit.  Cred,  tap.  ij. 
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Jnfttti  dì  peflilenza  ? Si?  lafciare  in  buoaa  dcn^a,  t no»  pecca’,  che  pura  in  qualche  fcn> 
fede , chi  vi  al  precipizio?  chi  vi  in  rovina?  fo  può  elTcre  rero>  ed  eflcre  eiulto  : inten- 
E’  in(ì(>ne  quel  fentimenco  di  Sant'  AgolU-  dendofi^  per  Opinione  Probabile  ciò  , che 
no , regillratn  ne'  facri  Canoni  (a) , e rap-  ordinariamente  nell’  Amichiti  P intende- 
portatodaS.Tommafo  (f);  Si  plurimi  ejtai  va  > come  fi  d detto  nel  Cap.  i.  num.p.  Il 
m domo  ruituri  t & inde  faliem  wiut  liierari  fenib  comune  anticamente  era  quello  , chci 

ptjii de  i0ius  faliem  falute  confilaremur,,.,  Mtendo  il  Probabile  eflcr  vero  , ed  efler 

J^utd  ergo  prò  pana  utemì  wandì  heminUus  Fallo  , ^cl  folo  fi  chiamava  Probabile  > de- 
deiemus  impendere  ? Quand'anche  per  le  mie  gnodi  eflcre  feguito  paticamente  dal  Savio, 
fatiche  un’Anima  fola  fi  ravveda  • e fi  ritiri  che  a’  lumi  deila  Ragione  , dopo  elTerfì  fat- 
da’  tuoi  pericoli  , farh  Ibrfe  un  poco  di  che?  te  le  confidcrazioni , e ponderati  i conlron- 
Che  vuol  dire , l'eflere  in  buona  fede  ? Non  ti  . piò  fi  Itimava  avvicinarli  al  Vero , ed 
altro,  fe  non  che  tenere  una  tale  Dottrina  , allontanarli  dal  Falfo  . Onde  anche  Sant* 
e feguire  una  caie  condotta , che  fi  llima  ef.  Agoflino , volendo  erpnmere  la  Probabili- 
fer  buona;  ma  con  tale  difpofieione  anco-  thdi  una  Tua  Opinione  , non  leppe  dir  di 
ra  , e docilità  , che  fia  l’ animo  pronto  ad  più , che  attellarla  limile  , e prolliina  al  ve- 
abbandonarla,  qualora  fi  trovi  eflcre,  o per*  ro  : (g)  hee  fentio  : ér  videie  , fi  aut  non  ve~ 
niciola , o pericolosa  all'Eterna  Salute  • Chi  rum  ett  , aut  propinnutt  Veritui  , tjutd  fentio  . 
ha  errato  in  lafciarfi  prvertire  dalla  falfità,  li  Santo  Padre  loda  que'antichì  Filnfoli , che 
deve  Sapere  indi  arrenderli  con  fommillione  nell’  opinare  fi  fono  piò  avvicinati  alla  Ve- 
alla  Verità-  Minut  malum  e/t  indoltum  efii  , rità;  Jjiii  Veritatit  propius  aeceffiruv  (h) e 
fui  II  indocitilem  ; diceva  in  quello  propofito  quello  fu  Sempre  il  fuo  Sentimento  , di  IH- 
del  Probabile  SanP  AgolHno  (c)  ; éf  turpe  mare  Probabile  quella  ragione  , che  piò  al- 
ari , San  Bernardo  (d) , falfitate  pop  feduci , la  Verità  a*  avvicina  , che  è piò  convene- 
6*  veri/arr  non  reduri.  Vediamo  adunque,  vole,  piò  credibile,  e piò  atta  a muovere 
non  a Scandalo,  ma  a lume,  ed  utilità  de'  1’  Intelletto.  Così  nel  cercatela  vera  Pro. 
pufillì  l’AbuSo  peggiore  dell’aliro  già  detto:  babìlità  in  una  Sua  Quefiione  , in  vece  di 
e non  temiamo  ; poiché  , come  Tertulliano  dire  : ^pid  Probatilius  : dice  ; i^id  credi- 
dìcevB  (v)  ; Bona  ret  neminem  fcandati\ant , biUut ....  ftdd  proclivim  , faciliufjiie  creda- 
nifi  malain  nienrem  , Agnofeant  malum  fuum  , tur  ^1)  : e dopo  avere  apportato  varie  altrui 
qui  de  tali  boi  0 fandali^antier . Il  Santo  Ve-  Opinioni,  Egli  Stima  Probabile  quella  . alla 
feovo  Optato  Milcvitano  , allorché  i Dona,  quale  il  Suo  Intelletto  per  una  Sorte  ragione 
tini  aflierìvano  lecito  reiterare  ilBattefimo,  piò  Sacilmente  fi  arrende  ; figo  tamen ficili'us 
così  dille  in  una  Sua  diiputa  con  Parmenia-  : tenendoperveramenteProba* 

no,  ch’era  di efli  il  Fautore  (f)  : Kos d/rStii  : bile  quella  Sola  , che  ett  R itto  credibilior 
Licer  : Avr  dieSi»u  : Non  LiceC  • tnier  Licci  Veritati  propinquior  (l)  : conveniertior  (vi)  . 
Vet/rum  tia:i  Licei  neitruin,  nuiant  anima  Cicerone  iilefiTo  , che  fò  un  Probabililla 
parvuloru  u : c quindi  conchiulc , eh*  era  ne-  de’piò  ClaSci  di  quel  Suo  tempo  , giudica* 
ceflaria  la  diSculIioiie  della  CauSa,  a togliere  va  eflcre  veramente  Probabile  Quella  fola 
dalle  Anime  la  perpIeOìtà  , e la  ennSuImne . Opinione  , che  per  la  forza  delle  ragioni 
Cosi  dico  ancor’ io  a' Seguaci  della  probabi.  moveva  lo  Spirito  ad  abbracciarla  , ed  appro* 
lilìica  R cgola  : Voi  dite , che  quella  é lecita  ; varia  , Senza  che  vi  fofle  nulla  ì n contrario 
e noi  diciamo , che  non  é leciu  . Slà  dunque  a tenere  o vacillante  , o SoSpeSo  il  confenti- 
bene  a quiete  delle  coscienze,  che  fidìluci*  mento  : (a)  Probabili  utarur  Sapiens  ,firjbil fo 
di  quello  punto  . offerat , quodfit  Ptobabilitati  illi  corurarium  ; c 

I-  Ne’ due  precedenti  Capitoli  fi  é dime-  disèmedefirao  atteSla  nelle  Sue  Queltìoni 
Arato  r quanto  fia  Sallace  quello  Principio  « Accademiche  Sopra  diverte  materie  Morali, 
Chifiegue  P Opinione  Probabile  , opera  con  Pru-  che  poneva  Ogni  Studio  nell'  indagare  il  ve- 
Tom.JIl.  E g fQ  ^ 

(a)  E^it.  jo.  ad  Bonifae,  relat.  in  e.  Ipfi  pietas  ij.  qualt-  4,  (b)  ^odlib.  4,  art,  Z{. 

fc)  Eibr.  f.contr,  Academ.  eap  7.  (d)  Epi/t,  xpt.  ad  Abbai.  Joann. 

(e)  Ub.  de  Veland.  Virgin,  eap-  j.  ( S)  Lib.  q.  de  Schifn.  Donanti. 

"Prati,  sé,  in  Joann,  (h)  Libr,  14.de  Civif,  Vei.cap,  ly.  * 

! (1)  lib.  iq.  de  Civir.  Dei.  eap.  i j.  (k)  Lib.  zi.  da  Civii.  Dei.  cap.  y. 

Ci  ) Ibidem,  likr.  f.eap.  11,  di'  libr.  l].  tap,  j,  (m)  libr.  la,  cap,  is.  (n)  In  lucuUt, 


Digitizc-  i)y  Gottglt. 
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IO , o arvicinarli  almeno  , quanto  gli  era  che  é con  le  ragioni , ed  autoritl  contradet* 
pofTibile  al  vero;  Ne^ue  no/fr*  di/putniitnet  ta  . Ma  con  Abuib  aflaipiù  grave  fi  ollrepat 
qidd.iua.rn  alivi  ttgunt , nijl  ut  elicianr  aliqidd , (a,  e fi  pretende  > che  fia  certa  > indubita* 
qu0Ì  aur  vrrum  fit  , aia  ad  id , fvàm  prtximì  ta  , e ficura  eziandio  queiP  altra  Regola  fpe- 
accedat  (a)  , • cificata  : Che  joHe  due  Opinieui  cmtrarit , una 

Quella  Opinione  , che  appreflbdi  noi  h.  delle  quali  J!a  eenefduta  , e giudicata  pi»  Pn- 
una  morale  certezza  ; perché  togliete  ambi-  kahile  perla  Legge -,  1‘ altra  cenofiiuta,  egiu- 
guitk  > e thubazioni  dell’ Intelletto  i C lo  dicala  mene  P^aiile per  la  Liierti  , ,tla lecita 
appaia  , e fi  trova  per  lo  pili  ordiuariamen-  figuir  la  mene  ; efi'a  an^i  Prudenza  il  feguirla  , 
te  elfcr  vera  in  ee  genere  , quei  ut  plvrimàm , Ma  la  Prudenza  in  quella  elezione  della 
él  feri  fieri  felet  ; come  dicono  Artflotile  (e),  meno  Probabile  come  fi  può  dir, che  vi  fia?  A 
e Tullio  (h)  , era  defla  > che  dagli  Antichi  mé  pare , che  allora  prudentemente  fi  giu* 
intendevafi  per  Opinione  Probabile  ; onde  dichi , prudentemente  fi  elegga,  prudente- 
il  medefimo  Tullio  in  elempio  di  un'argn-  niente  li  operi  , quando  fi  giudica  > fi  eleg* 
mento  Probabile  apporta  quello:  Si  màrer  ge,  e fi  opera  nella  maniera,  che  fogliono 
a/I  ,yf/iuin  di/igit  (d).  Così  anche  nella  Ghie-  fare  i Prudenti  : e quando  mai  in  verua 
fa  quella  Opinione  era  anticamente  riputa»  Concilio,  in  verun  Senato,  in  veruna  Con- 
Probabile  , eh’  era  appoggiata  a ragioni  gra*  gregazione  di  Perfonaggi  prudenti . o fi  giu* 
vi , e contra  di  ri  non  aveva  , fe  non  che  dica  degno  d'  eflcre  eletto,  ofi  viene  pofi- 
apparenze  frivole  , e difprezzevoli , ne-  tivamente  ad  eleggere  il  Partito  meno  Pro- 
quaquim  Sapientii  animum  in  duUiatienem  verte-  babile  , per  operare  a norma  di  elio  ? La 
re  deiereat  ; come  fi  dice  nel  Canone  d’ In-  Prudenza  MonalUca , la  Prudenza  Politica  , 
noccnziolll.  («),  e prendendoli  1’  Opiuio-  la  Prudenza  Economica  , la  Prudenza  Mili* 
ne  Probabile  per  quello  verfo  , non  ho  dif-  tare  , la  Prudenza  Reale  , fia  Monarchi- 
ficoltl  , che  può  ener  vero  il  Detto  : Chi  epe-  ca , fia  Arillocratica , fia  Democratica  , fem* 
ra  celi'  Opèniene  , Prebabile  , opera  con  Pruden-  pre  elegge  i Mezzi  più  atti  al  coiifcguimen* 
\a  , e nen  pecca  : perché  così  i due  termini , to  del  Pine  : cosi  dunque  ha  da  &re  wche 
Opinione,  Prebabile  avrebbero  un  fenfo  prò-  la  Prudenza  Morale  , che  ha  per  fuo  Fine  la 
prio  univoco  , e non  più  vago  , ni  equlvo-  Virtù  , e 1*  Onellà  : e non  MTeudo  altro  il 
co  - Ma  ora  le  Nozioni  fono  molto  diverfe  , dettame  di  quella  Prudenza  , fe  non  che  un 
e confiife  ; e 6 chiama  Probabile  quell’Opi-  Giudicio  della  Ragione  , con  cui  l’ Intollet* 
ninne , che  ha  ragioni  a poter*  efiere  giudi-  to  decide  > fe  nelle  tali  circollanze  un’  ope- 
cata  Probabile,  ìia  da  noi,  fia  dagli  altri , razione  fia  onellà,  o no  ; lecita,  ouò; 
ed  ha  anche  contra  di  sé  altre  ragioni  più  certo  è , che  prudente  non  può  cITere  quel 
forti . Tanto  fi  fi  valere  la  Probabilità  Ri-  Giudicio , che  fi  forma  con  tali  ragioni , che 
fpetuva,  che  ha  le  lue  contrarietà  , quanto  fono  deboli  in  comparazione  alle  contrarie 
r Aflbiuta  , che  non  ha  oppofizionc  vero*  più  forti  ; imperocché  niuno  Prudenté  coci 
na  . L’ illelTa  Opinione  Rilpettiva  fi  dillin-  giudica  mai.  Quand’ anche  fi  conceda  , che 
gue  in  Più  , e Meno  Probabile;  e là  dove  l’Opinione  meno  Probabile  fia  Probabile, 
apprelTo  gli  -Antichi  efiere  un’Opinione  più  non  può  per  anche  eleggerli^ prudentemente 
Probabile  era  l' illefib  , che  efiere  fcmplice*  in  concorfo  della  più  Probabile  onpolta;  per* 
mente  Probabile  ; ed  efiere  meno  Probabi-  ché  niuno  Prudente  elegge  i Mezzi  meno 
le  era  I’  illefili , che  efiere  Improbabile  ; ora  congrui  , lafciati quelli  > che  a'  lumi  di  ra- 
fi  vuole  , che  il  Più  , o Meno  di  Probabilità  gioni  maggiori  fo.io  conofeiuti  più  congrui 
perla  Cofeienza  non  faccia  cafo;  e tanto  al  confeguimento  del  Fine,  che  é 1’  One- 
ua  ficura  la  meno  Probabile  contro  la  Lee*  Uà  , e la  virtù  . Non  pud  eleggerli  pruden- 
ce  , quanto  la  più  - Era  grave  1’  Abnfo  nm-  temente  quell’  Opinione,  che  e dilformeda 
la  polizione  della  Regola.  Che  fia  ficure  in  un  prudente  dettame  ; e tal*  é la  meno  Pro- 
Cb/cieif^a , chiunque  firgue  V Opinione  Prebabilei  babile,  che  a ftontc  deUa  più  Probabile  non 
intendendofi  generalmente  per  Opinione  mai  fi  elegge  in  un  congrcnb  di  Perfone  Pru* 
'Probabile,  e quella,  che  é,  come  ragione-  denti  per  qualunque  aiiàre  fi  tratti,  odcl- 
role  , approvata  da  tutti , e quella  ancora  , la  Chiefa  , o del  Secolo  : e farà  da  eleg- 
gerli 

(a)  Lib.  q.  Acaiem.  (b)  lilr.  Retisr.  «/•  »/•  (c)  Wr- J.  de /avrnf, 

(d)  Lee.  tir.  (e)  r,  vlt.  dt  Gwru  Zolfi , 


•u 
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^erfi  ne’  Ioli  Cafi  delia  Cofeienza  ì „ antìquot  > quot  poftierunt  Patres  nodri..» 

4.  Niuno  degli  Aacichi,  nè  tannmo  Gen*  „ Nonne  omnium  meritò  in  fe  provocat 
fili  , ha  mai  oiato  dir  tanto  ; Si  trorano  ,,  manua . cu juamanus  contri  omnea  ? Om* 
£fempi  di  chi  ha  (eguita  1’  Opinione  meno  „ nea  , inquit  >.lìc  ; fed  non  ego  (ic . Quid 
Probabile,  riputata  pero  più  Probabile  , o ,,  ergo  tu?  Quid  melina  aSèra  ? Quid  ie- 
almeno  comunemente  fìcura  : Efempj  an-  ,,  cretiua  tibi  rerelatum  iadlaa  . quod  tot 
cora  di  chi  ha  Seguita  TOpinìonc  meno  Pro*  >,  praterierit  Sanéloa  > tot  effiigerit  Sapien- 
babile  conolciuta  meno  Probabile  ; coti  „ tea....  Tu  de  tuo  nobia  tradii  : & quod 
erigendo  però,  l’emersenza  di  alcune  rimar*  „ i nemine  acccpidi  . Qpi  loquitur  rocn- 
cheroli  circoltanze  . Manonè,  che  un  Se*  „ dacium  , de  Tuo  loquitur.  Tibi  proiude  ' 
colo  in  circa  , da  che  Mr  ogni  Calo  di  Co*  ,,  (ìnt  qu«  tua  funt . Obedio  Evanselio; 
feienza  le  n’  ha  fatto  Regola  generale , tf-  ,,  fed  non  Eirangelio  fecundùm  te  . Tu  no* 
foluta;  Licirum  c/t  fiqui  Opinicnem  mima  Pm-  „ bia  novum  condia  Bvangelium  ? Quia-. 
taiiltm  contri  Ltgcm  in  oeeur/u  PniniUiorii  fri  „ tum  Ecclelia  Evan|eliltam  non  rccipit 
Lego  : lenza  appMvifi  ora  da  alcuni  altra  Ao-  Più  io  lungo  proferaifce  il  Santo  , amareg- 
pendice  fuori  di  quella  , che  è Hata  polla  giato  nelle  lue  melliflue  dolcezze  : ma  per 
da’  Sommi  Pontefici  nelle  Opinioni  danna*  noi  tanto  baiti  : e folamente  appi ichiamo il 
te . lo  non  lo  di  certo , nè  mi  curo  di  fape*  Ricordo  del  Sommo  Pontefice  Lucio  III.  che 
re  , chi  Ila  llato  il  primo  Autore  di  quella  novis  morUt  nave  couvtmt  medienmenu  prnpn- 
nuora  Dottrina  , che  polla  appoggiarli  la  rari  (c)  . 

Salute  eterna  dell’  Anima  ad  una  Opinione  f.  Affinchè  il  mio  Sidema  fia  intefo , fi 
conofeiuta  meno  Probabile  . Ma  chiunque  avverta  : lo  non  lo  profeflione  di  eflere  > nè 
fiadam;  fe  il  Maflimo  San  Girolamo  , ac*  Probabiliorifta  , nèTuziorida,  nè  Rigori* 
celò  di  fanto  zelo , cosi  rimprovero  un  tal  da  , nè  tampoco  Probabilida  ; benché  il , 
Novatore  al  fuo  tempo;  che  infegnava  non  mio  defiderio  Ila  tale  , di  eflere  Amico  di 
fo  quale  Opinione,  per  quattrocent' anni  tutti,  fin  dove  può  il  Probabile  conia  Re* 
dianzi  non  mai  più  udita  ; (a)  „ Cur  pod  ligione  accordarli , e con  la  pietà  ; che  que- 
,,  quadringentos  annos  not  docere  niteris  , da  è la  vera  Amicizia  , come  la  definì  il  San* 
» quod  ante  nefeivimut  ? Cur  prolertur  in  to  Padre  Agodino;^  ove  contra  de’  Probabi- 
„ medium  , quod  Petrus , & Paulus  edere  lìdi  Accademici  fcrifle  ; (di  Kcrnm  haitiana* 
,1  noluerunt  ? Ufque  in  hanc  diem  finè  hàc  rum , & JXuinnmm  , cum  tencveìenriì  , di’ 
„ doelrinà  Orbis  Chridianut  fuit ,,  : che  chnritaic  conjcnjto . lo  non  fono  Proiaiiliori/fo; 
dovrà  dirli  di  chi  ha  inventato , ed  incomin-  perchè  non  approvo,  fi  ponga  in  Regola 
ciato  a di  volg»  con  le  dampe  quello  nuovo  generale,  e aflniuta  di  edere  noi  obbligati 
Probalidico  Dogma , per  mille  feicento  anni  a léguire  Tempre  l' Opinione  più  Probabile 
nella  Santa  Chiefa  inaudito  ? in  tutto  • Una  Sentenza  troppo  fevera  fa- 

La  Lettera  fcritta  da  San  Bernardo  ad  In-  rebbe  queda  , che  gettarebbe  nelle  angudie 
nocenzio  III.  avrete  potuto  con  le  defle  di  unamezza  difperazionelc  Anime  ;"e  do 
fiafitrafcriverfi.  ed  inviarli  al  Papa  Regnan-  perdite,  eh’ ella  ancora  farebbe  impratica- 
te nel  tempo  di  quello  Aume  ,,  : (i)  O-  oile  in  varj  incontri , fe  s’  avede  da  cercare 
,,  portet  ad  Vellrum  referri  Apollolatam  fempre  il  più  Probabile  in  ogni  nodro  Dub- 
,,  pericola  queqiie  , & fcandala  emergen-  bio  occorrente  ; potendo  una  Opinione  ef* 

,,  tia  in  Regno  Dei ....  Habemns  novum  fer’  oggi  creduta  da  mè  più  Probabile  , ed 
>,  Theologura  *..  Homo , qui  nova  inqui-  edermi  1’  ideda  dimani  meno  Probabile  per 
„ rit;  & que  non  invenit , fingi:,  affir-  nuovi  lumi , che  in  contrario  mi  foppraven* 

„ mans  ea  , que  non  funt , tanquàm  ea  , sano  . Di  più  , non  è sì  facile  il  concofeer- 
„ que  funt In  primo  limine  Theol(»ie , fi  , , qual  fia  la  più  Probabile . Una  Senten- 
„ vel  potiùs  Stultilogie  fuc....  Ecdefiafli-  za  é paruta  più  Probabile  a San  Tomafo  ; e'd 
a,  corum  imam  omnium  de  hàc  re  fenten-  Sparuta  meno  Probabile  a San  Bonaventu- 
» tiam  fpernit,  & gloriatur  fe  habere  melio*  ra  : nè  fi  può  dir  altro  , fe  non  che  I’  uno  , 

(,  rem  ; non  verinis  contrà  preceptum  Sa-  e 1’  altro  abbia  giudicato  con  diverfità  di  ri* 

•,  pientit  : Pnv.  za.  ag.  tranfgredi  terminos  guardi , e di  circodanze  . Può  edere  aucrra 

Bea  un’ 

(a)  Hm.i.in  Afolog.Orig.  (b)  Apiig.  ì f»,  nd  Jnntettuium  . . 

(c)  G.  Ctlcrum.  de  Jurvn,  Ctltmnf  (d)  LUr,  j.  etittr.  Àtndtm.  ttf.  f. 


D:.  ... 


CreJconogJi  Ahujì  ajf ai  più 


990 

un’  Opinione  pili  Probabile  nella  bpccolati- 
va  , c nulladimenoefrcr  falfa  ; di  forte  che 
nel  Icguirla  praticamente  i fì  pecchi . £' 
creduta  da’  Sfxcolatiri  più  che  Probabile 
()uelta  Opinione  , che  fìa  valido  il  Battcfi- 
mo  , conferito  con  la  forma  : £go  le  Hapri^i 
in  nomine  Genitorii  i é*  Geniti  ; «T  Procedeneis 
ai  utroiue  : ma  ciò  nulla  oliante  , chi  vorrà 
dire  , (ia  lecito  praticarla  coll’  invertire 
r EcclcfialHco  Rito  ? Effendo  Rato  ricerca- 
to del  fuo  Parere  il  Santo  Abate  Bernardo 
nella  Qiieliione , le  fofTe  valido  il  Battelì- 
mn  in  quella  forma  : Bapti^o  re  in  nomine  Dei, 

& finfìa  , & vene  Crueit  •,  rifpofe(a)  > affé, 
tendone  la  validità  con  ottime  prove  . Ma 
faràdiiiique  lecito,  foggiunge  ancora,  pren- 
der’ efempio  a praticare  quella  medefìma 
forma  ? e rifponde  , che  fc  fù  fcufevole  nel 
calò  di  neceflith,  e nella  fua  fcmplicità  quell’ 
Idiota  j farebbe  da  condannarli  nella  fua  te- 
merità , chiunque  volelTe  contro  alla  Tra- 
dizione , ed  al  rito  di  Santa  Chiefa  imitar- 
lo,, ; Ego  hunc  veri  Baptizatum  puto,  nec 
,,  fonum  vocis  reritati  fidei , & pittati  in- 
,,  tentionit  przjudicare  potuifle  ....  An 
,,  autem  aliis  hanc  fbrmani  liceat  iinitari  ? 

„ Non  eli  confe^uens  , ut  ft  in  fatto  homi. 

„ nis  ipfa  cum  videtur  excufare  fimplicitas  , 

„ continuò  eciam  inveniantur  eacufabiics  , 

„ qui  fuà  temeritate  contrà  formam  Eccle- 
,,  tiw  novum  Baptizandi  velicnt  indiicere 
morem  • 

Il  medefimo  vale  in  tanti  altri  Cali  : e fe 
quella  Regola  del  Probabiliorifmo  folTe  vera 
univerfalmente  , farellimo  foggetti a rimorlì 
gravi  , e continui;  non  potendo  noi  effe- 
re  Tempre  certi  , che  I'  Opinione  da  noi  fe- 
uita  fu  la  più  Probabile  in  fatti  ; ed  elfen- 
o anche  fcnipre  perciò  nel  pericolo  del  pec- 
cato per  una  qualche  ignoranza  , o negli, 
eenza  inefeufabile  . Accade  fovente  , che 
ita  una  Opinione  Improbabile  ; ed  a noi 
raffembri  molto  Probabile  per  uno  flravotgi- 
mento  dell'  Intelletto  , o per  una  preven- 
zione di  qualche  Affetto , e ne  abbiame  in 
noi  mederuni  1*  efperienza  ; imperocché 
quante  volte  c’  inganniamo  a giudicare  te- 
merariaidentc  per  motivi  leggieri , che  ci 
ajono  gravi  ? E’  vtro  quell’  antico  Prover- 
io a che  Multa  fiint  [alfix  Prtiaiiliora  verit  : 
cd  é credibile  , che  delle  Opinioni  dannate 
molte  fiano  fiate  giudicate  da’  Tuoi  Autori 

(a)  Ipiit.'j^Q.aJ  Henrieum  ArciicUac,  (b) 
(c)  c.  V enient.  de  Preti,  w»  i 


non  folamente  Probabili  ; ma  più  Probabi- 
li. Non  pnòfiffarfi  dunque  la  Regola  Pre- 
cettiva di  effere  noi  tenuti  a feguire  fempre 
in  ogni  cafo  la  più  Probabile  , cdalpiù  Ib- 
lamènte  può  dirli  , che  I’  Opinione  cono- 
feiuta  , e giudicata  più  Probabile  in  favore 
della  Legge  fia  fempre  da  eleggerli  per  il 
Precetto 'della  Carila  , e della  fleffa  Natu- 
ra , che  obbliga  ad  eleggere  |'  Opinione  fi- 
cura  , ed  a fuggire  i pericoli  , ti-dell'  of- 
fefa  d’ Iddio , come  anche  della  noflra  eter- 
na rovina.  Quanto  poi  all’ Opinione  più 
Probabile  contro  la  Legge  , come  che  ogn* 
uno  iu  favore  della  fua  Libertà  può  facilmen- 
te adulare  té  fleffo  , giudicando  più  Proba- 
bile quella  Opinione  , in  cui  la  maggioran- 
za della  Probabilità  non  é forfè  che  un  mag- 
gior pelò  , o della  Immaginazione  , o della 
PafTione,  o del  Genio;  non  è quella  da  farfi 
lecita  , fenon  che  con  una  ben  cauta  circo- 
fpezione  , ed  allora  folamente  può  dirli 
prudentemente  eligibile  , quando  , come 
diffe  Tullio  allegato  di  fopra  . non  a’ a p- 
prefenti  un  qualche  grave  argomento  , quei 
jfe  Preiaiiliiati  illi  cinirariwn  : si  perchè  , fe 
bene  quella  può  elfere  falfa  , di  rado  avvie- 
ne , Ita  falla  ; e tanto  balla  fecondo  la  Dot- 
trina diSanTomafo,  (i)  Sufficit  Proiuii/ie 
certituie  , qute  ut  in  plurihut  veritatem  attin- 
gat  , Vf  fie  in  pauciorUut  i vertute  dejlciat  : 
che  é conforme  al  Canone  d’ Innocenzio 
III.  (e)  Come  anche  perché  quantunque  l’O- 
pinione fia  falfa  , fìccome  la  Mente  e feufa- 
ta  dall’errore,  cosi  c Icufata  anche  la  Volon- 
tà dal  peccalo  ; procedendoli  con  una  vera 
Prudenza  , ncll'appigliarli  a quella  Opiaio- 
ne  , che  più  fi  liima  Probabile  per  la  Ibdez- 
za  de’  fuoi  fondamenti , e per  la  teftimo. 
nianza  de’  buoni  Autori  , e non  fi  conofee, 
vi  fia  ragione  grave  iu  contrario*  Ma  con 
tutto  ciò  non  mi  piace  di  farne  Regola  con 
la  totale  efclufione  della  meno  Probabile  ; 
potendo  elfere  lecita  , e ficura  anche  que- 
lla , come  dirò , in  tali  quali  occorrenze  • 
é.  Io  non  fono  Tuziorilla  ; e per  ifpiegar- 
mi , dirò  : in  vece  d’ occuparli  a confidcrare 
1*  Oppinione  in  quelli  Gradi  , s’  ella  fia  Pro- 
babile , o più  , o meno  Probabile  ; mi  pare 
non  fia  irragionevole  il  feniimenlo  ■ che  fa- 
rebbe affai  meglio  confiderarla  in  quell’  al- 
tro afpetto,  a’ ella  fia  ficura  , onon  ficura 
per  la  Cofeienza . In  vece  di  lludiare  a cer- 
care 

a.  a.  ^ueiO.  70,  arr.  a. 
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ciré  la  Probabilità,  meglio  farebbe  prefciit-  Cofcienza  Ilare  quien  , quiud’è  al  lìciiro  . 
dcre  da  queff  Equivoco  , ia  cui  e facile  7.  Benché  lia  più  licuro  I’  uffizio  di  Mad* 
i*  imbrosliarfi  ; e cercare  di  flpdiare  coll’  dalenl , che  tftima  n partem  elttit  (c)  , nella 
Autorità  , e con  la  ragione  U Acutezza . Vita  Contemplativa  ; che  di  Marta  nell'AN 
Per  quello  in  tré  Ciaf!!  può  1'  Opinione  di-  tiva  > cin»  frtnutm  MinUterium  ; è però  Acu- 
ftiiigucrri;  che  una  Ba.poAtivamente  Acori , ra  , dice  Sanl'AgoAino  anche  queAa  (d)  ; 
I’  altra  in  comparazione  più  Acura  , 1’  altra  In  duaiia  faeminit  dwt  viix  , amix  inntcenres , 
meno  Aciira  • L'  Opinione  Acura  per  la  Co-  amix  laudaUlct . Una  Utariofa  , alrrra  .lia/ht 
fcieiiia  è quella  , per  (tui  A concepifee  una  nulla  facinan/h  , nulla  defiiiefa  • e A pud  di- 
morale certezza  di  non  peccare  1 fcguirla , e rea  chi  elegge  la  Viu  attiva  in  compara- 
non  A cnii'ifce  tampoco  , vi  Aa  in  efla  il  pe-  zione  di  chi  elegge  la  contemplativa  : Tu 
ricolo  del  peccato  ; imperocché  é talmente  ianan  ; Hit  maliarem  (e) . Benché  Aa  più  A- 
ccrta,  che  non  lafcia  luogo  a verun  ragione-  curo  lo  Aito  della  Verginità  , che  quello 
volo  Dubbio  . L’Opinione  meno  Acura  e del  Matrimonio  ; é però  Acuro  anche  il 
quella,  per  cui  A può  avere  la  Rducia  di  non  Matrimonio;  ed  in  elio  pud  ciafeheduno 
peccare  ; ma  a ponderar  bene  il  tutto  , non  falvarA  , come  dice  Innocenzo  III.  (/)  Man 
lì  può  a meno  di  nonravvifare  anche  in  eiTa  /ilùn  auitm  Tirginet  , <y  cantinen/at , vtr'uni 
il  pericolo  del  peccato;  per  elTervi  una  qual-  ttiam  Can/ugari  per  fiitm  reHam  , &ap*ra- 
che  buona  ragione  in  contrario  , che  ci  fa  du-  tìanem  ianam , placen/es  Dea  ad  xlernam  me- 
bitare  dell’  Oncllà  . L’  Opinione  più  Acori  rejitur  Beantudintm  pervenire  . Benché  Aa  più 
é quella,  nella  di  cui  fequclanon  v’  é il  pec-  Acuro  lo  Aato  Regolare  , che  il  Secolare  ; 
cato , né  il  pericolo  del  peccato  ; e l'acquiAa  vi  é però  la  Acutezza  anche  nel  Secolo, 
anzi  merito  con  perfezione  . Ora  mentre  io  mediante  l’OfTervanza  de’ Divini  coman- 
mì  dichiaro  di  non  eflere  TuzioriAa,  voglio  damenti , come  A ha  nel  Vangelo  (g);  Si  vii 
dire  , che  io  non  fono  di  quelli , i quali  af-  ad  vitam  ingredi , ferva  mandala  . Benché  per 
ierifeonodoverA  eleggere  fempre  queU'Opi-  il  Bigamo  Aa  più  Acura  la  Continenza  , fo- 
nione , che  é più  Acura  . Balta,  che  Aa  Acu-  no  però  Aciire  anche  le  terze  , e quarte 
ra  , e non  fo  dove  Aa  quella  obbligazione  «i  Nozze  ; dicendo  S.  Paolo  alla  Vedova  fen- 
flretta  di  cercare  in  tutto  la  maggior  Acurez-  za  menzionare  , né  il  fecondo , né  il  terzo, 
za  . Se  foflìmo  tenuti  alla  più  Acura  , fareb-  né  il  quarto  Voto  (é)  ; Si  darmierit  vir  ejui , 
bero  per  noi  Preeerti  tutti  i ConAglj  Bvan-  liierata  eft  i lega  viri  ; cui  vali , nuiar  : e 
gelici  ; e farellìmo  fempre  inquieti  nel  no-  Sant'  Agnilino  non  ola  condannare  I Ma- 
rito Stato,  col  raffigurarci  un'altro  Stato  mi-  trimon;  luccellivi  in  qualunque  numero  (i)  : 
gliore  , in  cui  vi  Aa  più  Acutezza  ; né  mai  A Pe  tertiit  , & de  quarti! , & de  ultra  pluriòui 
potrebbe  con  fodezza  aderire  all' ammoni-  nuptiit  falent  haminet  mevere  quxftionem  .... 
zmne  KpofìoVlca  Qa)  > Uaufiuifiue  in  qua  vaca-  ^uàprapter  nec  cantra  humanx  verecundix  fin. 
tiene  vota  fui  elf,in  ex  permaneat . Se  dovefli-  /an  audea  dieere , ut  quetiei  veluerir  , virii  mar. 
mo  feguire  fempre  la  più  Acura , farebbe  rwt  , nuiat  faemina  ; nec  ex  me.  corde  propter 
oziofa  , e fuperAua  la  Teologia  Morale;  poi-  Seripiurx  fanHx  authoritatim  , tiuantailHei  nu- 
che per  feguire  la  più  Acura , non  v*  ha  bifo-  piiai  audea  candemnare  r elTendo  fempre  in 
gnodi  Audio;  ed  intanto  A lludia,  per  fa-  vigore  I'  Apoflolìco  Detto  (f)  : Meltut  est 
pere  ciò  , che  é Acuro  ; e A cntrarcobe  in  enim  nuiere  , fuàm  uri . Benché  Aa  più 
oltre  nella  PropoAzione  dannata  da  Alcf-  Acino  lo  flato  Civile  , che  il  Militare;  é pe- 
fandro  Vili  (i)  Kan  lieet  fiqui  apinianem  , vel  rò  Acuro  anche  il  Militare  ; come  dimoltra 
inter  Proiaiilet  Praiahilijimam  : perché  può  Sant' Agoftino  ; ( /)  i);/,- 

darA  , che  non  Aa  la  più  Acura  neanche  piina  a nnia  iella  culparet , ioc  potint  mihtiiui 
quella  Opinione,  che  é la  più  di  tutte  Pro-  canfilium  faluth  petentilus  in  £vangelia  dice- 
babìle  . li  feguire  dunque  la  più  Acura,  non  retur , ut  ai)icerent  arma  , fieque  mtlitix  oimi- 
è di  Precetto  , ma  di  Conuglio  : e può  la  tà  fiuitraherent  DiUum  eÀ  autem  eis  ; Lue.  }. 

14.  Av- 

(aì  I.  Car.  j lo.  (b)  Prapafi,  damn-num-i- ann.  Idpo.  (c)  lue.  io.  41. 

(d)  Serm.  aj.  de  yeri.  Dam.  (e)  Serm.iq.  de  Veri.  Apaa. 

C f ) ■Al  Cane.  Qener.  Laieran.  cap.j.  relat.  tn  c.  Firmi  ter,  de  Summa  Trinii,  cap.  fin. 

(e)  Matti,  ly.  if.  (h)'  I.  Car.  j.  jy.  di'  Ram.  7.  J.  fi)  Ut.  da  tana  Vìduii.  eap.  ix. 

(il)  1 . C«r.  j.  f.  ^ 1)  FpUt.  f.ad  Marceli. 
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»aa  Crefcono  gli  Abufi  ajfai  pili 

Kiminem  ccniupritii , /ufficiai  voiit  Stipin-  Bivio  i Probabile , che  una  fira()a  (ia  bua*' 
dium  vesfrum . preprium  ffipetiJium  fu/-  na  ; è Probabile  fia  buoaa  anche  l'altra; 

Jbm  dtitre  mtetpt , militare  uli-{ut  nm prohi-  ma  fe  erro  la  llrada  , non  arrivo  al  mio  ter» 
iuir  : e coti  é ferino  anche  nel  Canone  tolto  mine  , e non  mi  rimane  , che  il  Pcntimen* 
dal  medefimo  Santo  Padre  (a)  : Militare  nm  to . Altro  i il  dire  ; /pero  , che  la  Urada  , 
eftpeccMum  . Sarebbe  più  (icuro  il  Ribatez-  che  tengo  , Jia  la  vera  ; altro  il  dire  ; remo, 
zare  i Banezzati  dagli  Eretici , come  volea  eùe  la  ftrada  • eke  tengo,  fia/al/a  : ed  è la  cofa« 
San  Cipriano-:  e pure  la  Chiefa  con  Sant*  dice  S.  A|oDino  (/),da  efaminariì  bene  : 
Agoftino  fi  oppone  (i)  ; perchè  tanto  é lìcu-  Aiteniitefratrte  mei , ijiiiJ  inter/ii  inter  Jfduciam 
to  il  Battelìmo  conferito  da  un  Peccatore  , Veritatis,  & rimorem  falfitarìsi  come  dice  an» 
quanto  quello  da  un  Santo*  in  virtù  di  Ge-  coraSan  Paolo  (m)  : Nemovot  /educai  inanh 
au  Ctlfto  . che  è il  Supremo  UniverfaleMi-  èia  veriit . 

nillro  : Uic  eitquì  Baptr^at  in  Spiritu  ian3o  . p.  Io  non  fono  neanche  Riqorifta  ; im- 
(c)  Non  ogni  Opinione  più  ficnra  6 vera , e perocché  ne’  miei  Itudj  non  ho  tanto  ri» 
fe  non  e vera  , non  farà  ogn’  una  neanche  guardo  a conliderare  , le  le  Opinioni  liano 
buona  . ^ _ Kigorofe , o Benigne  ; quanto  più  folio  fe 

g.  Ottima  per  ogni  ufo  è la  Oottrina  lìaào  rete  , fe  fiano  rette  fecondo  il  det- 
del  Santo  Arcivefcovo  di  piorenza  Antoni»  tame  della  prudenza  , àf  /ecundum  pitta- 
no  fd)  : il  £ligere_  viam  tutiorem  confilii  rem  ; nè  aò  di  effere  ftato  fin’  ora  notato 
„ eli  f non  prscepti  : aliùa  oporteret  mul-  di  troppo  benigno,  o troppo  rigido  nel- 
,,  tiM  ingredi  Relìgionem  , in  quù  tutiùt  le  altre  mie  Opere  , e Dottrine  Morali. 
,,  vivitur , qukm  in  Sccuto  . Non  ergo  de  Un’  Opinione  Benigna  è da  rimirarli  bensì 
,,  neceffitate  oportet  tutiorem  eligere,quan-  con  fofpetto;  pcrch?  é facile  , v’  intervenga 
„ do  etiam  alia  via  poteli  eligi  tuu . Sicut  qualche  lulinga  delle  paffioni  a rapprefen- 
„ enim  diverfe  viat  tendunt  ad  unam  Ci-  tarla  , ed  accreditarla  per  vera;  ma  fe  dopo 
**  vitatem , licèi  una  tutior  alil  fit  ; lìc  ad  un’  efame  ferio,  ed  ifpalGonato , elTa  è ra- 
„ Civitatem  ciEleltem  alius  lìc  , alius  lìc  gionevotmenie  creduta  vera,  potrà  aiich’ef- 
,,  vadit,&tutè;  licer  aliquis  tutiori  mo-  fere  licuramente  feguita , lafciata  la  Rigida, 

"■  ^ Cano-  che  lì  giudica  prudentemente  elfer  falla.  Lo 

ni , che  ,,  Tutlor  via  eli  eligenda  (r)  ; Para  sbaglio  comune  conlille  qui  , che  oggidì 
„ fecurior  eli  tcnenda  (/)  ,,  ; fi  deve  in-  a’  apre  l’ occhio  della  niente  alla  fola  Pro» 
tendere  la  più  Sicura  in  comparazione  alla  babilità,  fenza  che  s'abbia  premura  della 
Meno  ficura  , in  cui  vi  è il  pericolo  del  pec»  veritii  ; ed  anzi  che  /àUa  eli  veritas  in  obli- 
ato i e balla  per  altro  , che  lia  l’Opinione  vionem  , come  fi  duole  il  Signore  per  il  Pro- 
ficiira  , cosi  che  nullum  rimeatur  periculum  ; feta  (*)  : penfandoC,  che  fi  l'Offa  liberamen* 
come  fpicga  il  Sommo  Pontefice  Inaocen-  te  abbracciare  tutto  ciò  , che  è Probabile  , 
zo  IIL  ) , ed  è folainentc  fopra  ciò  d’av-  fenza  più  che  tanto  curarli , ft  1'  Opinione 
^rtirfi  , che  vi  è gran  differenza  tra  un'  Probabile  a’  avvicini  più  al  vero , o più  al 
Opinione  , che  fia  veramente  ficura,  ed  fallo.  Il  buon'ufo  della  benignità  , e Rigi- 
una  « che  a noi  raffembri  ficura  . Onde  ne-  dezza  dipende  più  dalla  prudenza  , che  dal- 
ceffaria  è la  diligenza  ad  adicurarfi  , e non  la  feienza  ; ed  il  Teologo  in  qualità  diTeo- 
ingannarfi , c non  fidarli  delle  apparenze;  fogo,  non  ha  da  fiffarf  nella  Probabilità, 
perche  conforme  alla  Sentehza  de!  Savio  ; quali  che  fia  quella  il  fuo  centro  ; ma  deve 
Pia  ifu/ti  re3a  ia  oculit  tjut  (A)  ; EH  via,  qua  peitfare,  e ruminare,  e meditare  fopra  queir 
viderur  nomini  reità  , if  noviffima  ejut  ducunt  opinione  , che  ha  alle  mani , a folo  fine  di 
ad  mortem  (/)  . Omnis  via  viri  reila  fibi  vide-  fapere  in  effa  difeernere , quanto  più  può  , 
tur  : appendit  autem  corda  Domiaui  (1) . In  un  la  verità  dalia  fellità  ; e proccurarc  fempre 

di 

(a)  Ser,  ly.  de  Veri.Dem.rtlat.  in  cap.  Militare  ayquaff.  t. 

(bì  Lib.i.  cont.  Donatiti,  de  Bapt.  cap.  f.  fc)  Trail.  f.  in  Jo. 

(a)  Par.  1.  rit.  j.  de  Con/ienria  , rap.io.  (.  io.  (e)  Cap.  Signi/ictlH  , il  ftcondo  de  Homi- 
^*‘nnt.  ({)  Citm.  Exivi  tdeVerb.  Jlgni/.  (g)  In  eed.  t.  Sigtificaffi,  de  Honàcid. 
(h)  Prov.  12.  If.  (i)  Prov.  if.  a;,  (k)  Piw.af.a.  (1)  lib.de  Pa0tr.t.n- 
(m)  Bjdie/.  J.  S.  (n)  l/a.  i,.  . ' ' 
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per  la  Regola  del  Metto  Probabile . Cap.IX.  22} 

«li  aTTÌciiiar(i  più  al  vero  > che  al  (airo  . Chiritittit  tJtoie  ftrfeOi  ftrfttiimt  GrttU, 
Qiieit’  h il  volere  d' Iddio  manifeftato  nella  Acur  & Ptier  vttfcr  caele/tii  ftr/tifm  tff  ftr- 
Scrittura , là  dove  li  danno  i fegni  a cono-  fittim  Natura  . IJelt,  fpiega  ancora  Sant'A- 
fcere  anali  fiano  gli  Animali  immondi , e goltino  (g)  , fieut  Deut  Charinu  eit , htnut  tff, 

Suali  nano  i mondi  (<i);  e cosi  efpollo  dal  jufìuselt,  paiiem  , if  mitis  efr  ...ili  htma 
amo  Padre  Agoltino  (#);  Noitit,  jwa  in  Le.  creuiut  tft  , ut  htieat  Gharitatem  , ut  fit  konut  , 
ge  imwunUa  (Ulta  funi  ammalia  , qu<  non  rumi-  juitut  , pattern , Vt  mitit  £ fé  fofle  quella 
nani  • qua  autem  ruminanti  munda  fur.t,  if  qua-  perfezione  fopra  le  nollre  forze  < non  ci  fa- 
eu  i:que  itient  unguJamJfxam  , Fixa  ungula  per.  rcbbe  Hata  polla  in  precetto  dal  Salvatore 
linant  ad  difiernendum  veruai , if  fai fum . Hu-  del  Mondo  ; Hoc  non  praeiperet , fi  feiret  fieri 
minano  periinet  ad  eoi  , qui  cogitant  , quod  au-  non  pagi  (A)  . 

diunt , ifienent.  Non  è con  la  benignità  , £’ Perfezione  di  precetto  quella  che  dilTe 

ni  con  la  rigidezza  , che  li  guidano  le  Ani-  Grillo  ( /'  ) : Sequere  me  : ove  Sant'  Agollino 
me  al  Ciclo  ; ma  coll’amore  alla  verità,  nell’  (à)  : J^id  eti  ,fiquere  ? Imitare  . ^id  eSt  , 
indagarla  con  fìnceriià  di  fpirito  , e cercare  imitare}  Diftite  i me,  quia  mitis  fum  , óf  /ni- 
di approirunarli  ad  efla  , quanto  umanamen-  milii  corde  ( / ) . L' Umiltà  i Una  perfezione 
te  fi  può  . Siccome  chi  ha  da  navigare , ccr-  di  precetto  , e di  Necellità  (m)  ; ì/ifi  officia. 
Ca  la  Nave  , non  per  la  Nave  , dice  Sant’ A-  mini  ficai  parvuìi  , non  intrabitis  in  Regnum  eoe. 
Bollino  (c)  , ma  per  giungere  con  elTa  alla  /«rum  . Perfezione  di  Precetto  , e di  Necefli- 
tua  patria  i Sicut , qui  diceret , in  bàe  operi  , tà  , i la  Carità  (n)  Si  Gharitatem  non  iaiuero, 
qui  navem  quaro  , non  navem  quaro  , fed  Pa-  nihil  fum.  Si  Gharitatem  non  haiuero,  nihil  mihi 
triam  : cosi  non  s’ha  da  cercare  la  Probabi-  prodett . B quando  San  Paolo  ebbe  a dire  : 
lità  per  la  Probabilità  ma  per  arrivare  con  (•)  ^ii  ergo  noi  feparaiii  i Gharitate  Ghrifti} 
elTa  alla  verità  , che  è quella  , per  cui  fola-  Tribu/aiio,  an  anguitia  ? an  /amei?an  nudi  rati 

mente  noi  polliaino  falvarci . anpericulumì  ai  perfecutio  } an  gladiut  ì 

Io.  Il  Volgo ^ che  li  è alTuelatto  alla  fo-  Certus  fum  , quia  neque  mori , ncque  vita  ...  ne. 
vcrchia  benignità  , fa  prello  a dare  con  ifde-  que creatura  alia  poterit  noi  feparare  i Charita. 
gnofo  difprezzoii  fopranome  di  Kigoritta  ad  te  Dei  ; non  parlo  da  Apoltolo  infervorato 
un  Teologo  , il  quale  , fenza  palpar  le  Co-  a rimolirare  una  Perfezione  liraordin  aria  : 
fcieiize  , ami  dire  la  verità.  Balla  , che  di-  ma  fempliceinente  parlo  da  Crifliano  , a di. 
ca  il  Teologo,  elTere  taluno  obbligato  ad  al-  notare  quella  interna  difpofizione,  alla  qua- 
cune  cofe  (il  perfezione  , e tollo  egli  è prò-  le  ogni  Crilliano  è obbligato  di  volere  più 
verbiato  di  elTere  un  Rigoriita  ; perchf  non  tollo  perdere  ogni  bene  , <;  patire  ogni  ma- 
a'  intende,  tome  polTa  darli  l' obbligazione  le  , che  olTendcre  Dio  . £’  Perfezione  di 
nelle  cole  di  perfezione;  quali  che  fià  la  per-  precetto  quella  efprefla  dal  medelimo  Grillo, 
fciiqne  un’  opera  di  foprerogazione  , che  folto  pena  dell' elclufioue  dall’ Regno  de’ 
non  importa  necellità  . Ma  é da  faperli , che  Cicli  : Kifi  aiundaverii  fuititia  veltra  pluf- 
vi  é una  perfezione  , la  quale  é di  configlio  ; quam  Scribarum  , if  Phari/korum  , non  intrabitis 
ed  un’  altra  , la  quale  é diprccctio . La  per-  in  Regnum  Coetorum  (p)  ; | Scribi  , ed  i Fari- 
fezioiie  di  conliglio  , che  élalu'ata  iiiclezio-  fei  non  lì  curavano , che  dell’ OlTervanza 
ne  al  nollro  Libero  Arbitrio  , è come  quel-  ellcriore  ; e non  fecevano,  che  un’  Grazio- 
la , che  fo  propoda  da  Grillo  (d)  : Si  vis  per-  ne  materiale  , una  Limolìna  materiale  , un 
fe/ìut  egk  , vende  omr.ia  , qua  habet , it  da  Digiuno  materiale  ; nulla  coll’  Interno  di. 
pauperiius.  La  perfezione  di  precetto^  quei-  retto  a Dio:  c quella  è la  perfezione  per 
la  di  amare  Dio  lopra  tutte  lccofe,ed  il  prof-  noi  di  Precetto,  di  accompagnare  la  nollra 
limo  per  amor  d’iddio  . Ettore  perfedi , fieut  ellcriore  olTervaiiza  coir  intcriore  della 
if  Pater  verter  caeleitis  perfedut  est  (e)  : dice  mente  , e del  cuore  ; come  inlegna  il  San* 
Grillo  : idei/  I fpiega  Innocenzo  flì.  nel  Gc-  to  Evangelio  (yì  : Spiritus  eit  Deus,  & eos,  qui 
nerale  Concilio  Latcranefe  (/)  : in  unione  adorant  eum,  in  ferita,  Sf  ventate  oporiet  ado- 
rare 

(a)  Levit.  si  j.  (b)  flave}  f.  z*  jo.  (c)  Lib.  \.  de  Serm.  Dom.  in  monte  c.x. 

(d)  Manh  if  jj.  (e)  Marth.  q.  ^9.  ( f)  Gap.  a relat.  in  c.  Damnamus  de  Sum.Trinit. 

Fide  Caihot.  (g)  Trai},  de  Creatione  primi  horàn.  (h)  Lib.  a de  Peccai,  merìt.  if 
remiffii.ta.  Siatih.if.xi.  (k)  flem.};.  zx  jo.  ( I ) AfarrA.i i.  jp. 

(mj  Matth,l%.i.  (n)  i.C'vr.lj.  (o)  Kom-t- ìS-  (p)  Matlh.q.io.  (q)  Zf, 
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aa4  Crefcom  gli  Ahujì  ajfai piu 


Ttrt  (d);  Tt  tutem  fucìtntt  ehtm^nam,  ncfeiut 
Jin^n  lui ...  ui  filetti mtfina  tua  ia  tiJctnM- 
te  Culi  oraverii  ....era  Patrem  tuun  in  atf- 
etndUe  ....  C'i/m  jejunai  . ne  videarh  hominUut 
jejunam  ; fed  Patri  tuo  , qui  est  in  ai/cmdirt  . 
Cosi  rpiesa  il  Precetto  Sant"  A^oftiiio  (fi)  j 
fiiji  iiiundaurrit  &c.  ideit  nifi  iiait  felum  ilta 
minima  legit  pnteepfa  implevtritit  , qua  m- 
theant  hominem  ■ fed  edam  iffa  , qua  à me 
aJducuntur  , qui  non  veni  foivere  Itgem  , fed 
adimplere  , ncii  intrahilit  in  Regnwn  Caelom 
rum  . 

In  poche  parole  perchichefia  i perfeaione 
di  precetto,  e dì  neccflità  per  falrarfì , rama- 
re iddio  di  tutto  cuore  lopra  tutte  le  cole  ; 
ed  amare  anche  il  proflimo  come  si  ileiro 
per  amor  d'iddio.  Senza  di  quello  ogn'altra 
perfezione  i falla  : c nella  fola  caritd  , che 
ci  uniice  a Dio,  ed  al  Proflimo,  i il  (ine  di 
ogni  confumazione.  ..Sccundùm  charitatem 
„ fpecialiter  attenditur  perfeifliu  Chrifliane 
„ vite;  dice  P Angelico  (c):  in  Quantum  ab 
,,  aflcciu  hominis  debet  exclum  omne  il- 
„ lud  , quod  contrariatur  charitati , fìcutefl 
,,  pcccatuin  mortale.  Si  fìn^  tali  perfeòkio- 
„ ne  charitaa  clTe  non  potei!;  unde  eli  de 
,,  aeccflilate  làlutis  ,,  (d);  edogn’uno  éob- 
bligato  afpirare  , e tendere,  quanto  può  al- 
la perfezione  del  proprio  flato  „ ; Oranes, 
„ ctiam  fxcularcs,  lencntur  aliqualiter  fa- 
„ cere  quidquid  bonipofliint.  Omnibus  e- 
,,  nini  communitcr  dicitur  ; £cc/e.  9.  io. 
„ (^odeumque  potei)  inanus  tua,  iniianter 
„ operare.  Eli  autem  modus  hoc  prcccptum 
„ iinplcndi , quo  pcccatiim  ritatur  , fi  ho- 
„ mofaciat,  quod  potei)  , feciindùrn  quod 
„ requirit  conditio  fui  flatus  (e)  „ . Non  é 
perciò  Rigojillail  Teologo,  che  infegna  que- 
lle , ed  altre  fimili  Evangeliche  perfezioni , 
le  quali  fono  mere  verità  , c precifì  doveri 
della  Vita  Crilliana , ma  ^ da  chiamarli  con 
Gloria  Teologo  buon  Crilliano  , che  parla, 
come  deve  parlare,  ed  operare  ogni  Criilia- 
no , che  deildera  daddovero  falvarft.  £ don- 
de mai  quella  comune  illufione  , che  il  Li- 
bro de  Imita^iont  Chriffi  , pieno  Hi  cutcl)e_> 
Sentenze  , li  chiami  un  Libro  d’oro;  ed  un 
Libro  di  Teologia  Morale  , in  cui  li  trovino 
quelle  medcfline  Sentenze  , li  chiami  un  Li- 
bro di  ferro , lavorato  con  rigidezza  dal  Te- 
ologo indifcrcto  ? Non  fa»  fiata  oziolà, 
fe  i fruttuofa,  la  Digrellione  . 


1 1 , Dirò  per  ultimo,  eh’  io  non  fono  tam- 
poco Probabtlilla;  non  quafi  che  ioabborrif- 
ca  il  Probabile  ; imperocché  anzi  chiunnue 
amala  Verità  , deve  anche  amare  la  Proba- 
bilità , in  quanto  mielta  fi  raffomielia  alla 
Verità  .Chi  ama  il  Kà  , ama  anche  P imma- 
gine del  Ri , che  i fomiglievole  al  Ri  : e chi 
ama  il  Vero , ama  anche  il  Probabile , che  è 
fimile  al  Vero.  Ma  dico  di  non  elTere  Proba- 
bililla  in  quello  fenfo  , che  non  approvo  , 
ed  anzi  riprovo  gli  Abufl  del  Probabile  , nel- 
le Regole  malCmamente  da  alcuni  Moderni 
inventate , comuni  tanto  al  Probabile  vero  , 
quanto  al  Probabile  falfo  ; tanto  a quello  , 
che  fi  conofee  più  vicino,  cpiù  fimile  al  Ve- 
ro , quanto  a quello,  che  fi  conofee  più  lon- 
tano , e più  diflimile  dal  Vero;  fenza  fare 
differenza  tra  quello,  che  più,  e quello  , 
che  meno  appaga , e perfuadc  la  nofira  Men- 
te. Ma  non  fono  però  neanche  Anti-proba- 
bililla  a voler  cenfurarc  , o condannare  tutti 
i Probabililli  ; poiché  a leggere  il  Caulogo 
di  quelli,  vi  è tra  efli  un  gran  divario  ; elfcn- 
dovene  molti  , che  in  varj  cafi  ammettono 
lecito  bensì  anche  il  meno  Probabile  ; ma 
fenza  fante  Regola  , molti , che  fono  affai 
moderati  , e dilcreti  ; e polTono  praticamen- 
te accordarli  con  la  pietà  le  loro  Benigne 
Probabilità  : e non  i militante  ^ntra  di 
quelli  molti  1’  Opera  mia  . Dico  di  non  effe- 
re  Probabililla  in  quello  fenfo  , che  è I’  ufi- 
tato  oggidì,  chiamandofi  Teologi  Probabi- 
lilli i profcflnri  , e fecuaci  Pratici  di  quella 
Regola  Generale  : Chi  fiegut  V Opjpnient  ce- 
nofeiuta  meno  Prohahi/e  contro  la  Legge , lafcion 
ta  la  conofeiuta  piu  Prohahile  , che  ita  per  la 
medefima  Legge , opera  con  prudenza  % e non  pec^ 
ca  . Non  impugno  la  meno  Probabile  , co- 
me meno  Probabile  ; perché  , quantunque 
fu  meno  Probabile  , fe  i in  favore  della 
Legge , i ficura  : ma  parlo  della  Opinione 
giudicata  meno  Probabile  , contro  la  Legge; 
e dovrebbe  dirli  più  follo  Imprt^abile  a 
fronte  della  contraria,  giudicata più  Proba- 
bile , che  ragionevolmeute  c’inclina  al|a  do- 
vuta Ubbidienza  . Ch’io  fu  detto  Anti-pro- 
babililla  a combattere  quella  Regola,  che 
non  può  dirli  Regola  , né  principio,  ne 
Dogma  della  nolira Santa  Morale,  e non  e, 
che  una  privata  opinione  di  alcuni  , non 
tanti , come  fi  dice  , o fi  crede  ; farà  quello 
un  titolo,  che  ridonderà  più  tolto  amia  gio- 
ia. 


(a}  Matth,  g,  ij.  (b)  Ut,  j.  de  Serm,  Jhm.in  Monte , tap-  ij, 

(c)  1,  t.  jtt- art.i.  (d)  Jiidem  j art,  s,  (e)  2,s.  ^a0,ttó‘ Alt.x, 
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ria  . Per  tanto  mi  fpiegherrf  primier^ente 
in  Quello  1 che  i da  concederfi  circa  il  meno 
Prooabilci  a nii|liore  intelligenza  di  qucllo> 
che  é da  negarli . 

11.  Concedo,  (ìa lecito  l’ufo  dellY)pinio> 
ne  meno  Probabile  in  ogni  materia,  che  é 
indiScrente;  cio<  , che  non  i concro  ia  Fe- 
de , ni  contro  i buoni  coHumi  j dicendo 
Sant’Agollino  (a)  : ^od  nrpie  entri  AiUm  , 
nrqut  entri  hmot  mrrtì  convineìtur , indiai- 
rtnttr  habtndum  tff . 

Concedo,  che  ficcome_<  lecito  feguire 
l’Opinione  ficura,  lenza  riguardo  alla  mag- 
giore , o minor  llcurezza  , purché  Ila  licura; 
cosi  lia  lecito  ancora  feguire  l’ Opinione 
Probabile  fenza  rifpetto  ae  al  più , ne  al  Me- 
no , quando  fi  tratta  di  fare , o quello  , che 
i Bene  ; ovvero  quello , che  è Meglio,  per- 
ché finalmente  il  Bene , qualunque  fia  , é 
fempre  Bene  ; come  dice  Sant’Agollino  (é): 
Sunt  a/iit  ienis  alia  mtliora  , fid  .mnia  iena.  • 
Cosi  il  medelimo Sant’  Agollino,  trattandofi 
della  Communione  cotidiana , ni  la  appro- 
vò , nè  la  riprovo;  nec  Uudo,  ntc  vitupero  (|c)  : 
e rimettendone  l’ufo  allaCofcienzadiCiaf- 
chediino  ; Faciat  unuj^uif^ue  quod Jècundum  fi- 
dem  fuam  pii  credit  e£t  faciendumi  perchè  non 
fi  dilònora  il  Sagramento , nè  da  chi  con  ca- 
rità lo  riceve , nì  da  chi  con  Umiltà  fe  n’af- 
tiene  : Kam  tt  itu  hontrandonm  audet  quoti- 
dièjìimere  ; éf  ille  hontrand»  non  audet  ulìi  dii 
fratermittert  {d) . Cosi  può  anche  feguirfi  la 
meno  Probabile  nella  commutazione  di 
qualche  Voto;  perchè,  come  dice  Papa  Alef- 
iandro  III.  Hk  ai  ejut , qui  pra/idet  , pendet 
ariitria  , ut  confiderei , quid  tnelita  6fDeo  ma- 
gii  accepium  (r) . 

Sia  in  efempio  anche  quel  Cafo  pollo  da 
San  Bernardo  (/)t  e mentovato  di  fopra  nel 
Cap.  num.  i t.  Si  era  partito  un  Monaco 
dal  Monallcro  di  Clugnj , poiché  a cagione 
di  qualche  inolTervanza  gli  parea  di  non  cf- 
fere  ficiiro  inCofeienza;  ed  e tali  trasferito 
ad  un’  altro,  dove  nella  riforma  Cillercienfe 
più  s’ attendeva  alla  perfezione  . Avendone 
toì  di  ciò  ragguagliato  il  Santo  Abate  di 
Chiaravalle,  periapere  da  Lui,  fe  avefle 
fatto  bene  , o male  in  quello  fuo  palTaggio  ; 
COSI  rifpolejli  il  Santo  : Benché  non  fenza 


fcandalo,  tu  hai  fatto  bene  a partirti,  feguen- 
do  il  dettame  di  tua  Cofe lenza  , nel  deride- 
rlo della  perfezione  ; e fenza  dubbio  i flato 
meglio  il  partirli  , che  il  trattenerli  contro 
Cofeienza  . Ma  averclli  anche  potuto  però 
trattenerti  , le  avelli  faputo  fate  ad  aflicurare 
anche  colà  tra  que’  Rcligiofila  tua  Cofeien- 
za  : Licèi  non  fine  fcandalo  , tutiut  luam  fine  du- 
iio  ad  id  , quod  putaffi  meliut  , fecwut  et  Con- 
feientiam  , quimfi  in  priori  imo  , if  loco  contri 
Conjcientiam  permanerei  ; ^uamquim  Jecuri  id 
pofiityfi fané  hinc  eamdem  tui  ipfiui  Confeientiam 
reddere  fteuram  pqgli . Il  Santo  Padre  fa  lecita 
al  Monaco  1’  Oppinione  meno  licura  ; per- 
ché conofee  , che  ancorché  fia  meno  licura , 
è pero  licura  in  fe  IlelTa;  e può  anche  il  Mo- 
naco vivere  ficuro  , fe  vuole  , nell’  OlTer- 
vanza  della  fila  Regola . L’  Oppinione  più, 
o meno  Probabile  non  fa  calò;  qualora  an- 
che la  meno  Probabile  fia  praticamente  ficu- 
ra  , e non  ponga  la  Cofeienza  nel  pericolo 
dclpeccato  . 

Or  quando  occorrono  anche  a noi  Proba- 
bilità contrarie  per  i diverS  notlri  Doveri, 
non  s’  ha  da  perdere  il  tempo  a coiifultare 
ciò  , che  fia  più , o meno  Pnibabile;  ma  ciò, 
che  può  elTere  ficuro  per  la  cofeienza;  e nel- 
le Dubbierà  conviene  reggerfi  con  quella 
Regola  di  preferire  I’  efercizio  della  Virtù, 
che  è maggiore  con  la  mira  a quel  Bene  , 
che  é più  importante  . Cosi  deve  tralafciarfi 
di  udire  la  McITa,  anche  in  Fella  , per  aflì- 
flere  al  bifognn  premurofo  di  un’Infermo  ; 
prevalendola  Legfc  della  Natura  a quella 
della  Chiefa;  e la  Carità  in  tempo  di  necef- 
fità  ad  una  privata  iioflra  Oflcrvanza  ; con- 
forme al  detto  di  San  Girolamo  , regilirato 
nel  Canone  : Non  mediocriter  errane  , qui  iono 
magno  praferunt  mediocre  tonum  ; ut  jejunium 
Charitati(g),  e come  infegna  il  Santo  Padre 
Antonino  (é)  col  Canonico  Deno  del  Ve- 
nerabile Reda  ( i non  eif  licitum  in  le- 

ge  ,neceffitat  faeit  lieitum  ■ Parimente  quando 
1’  uno  de*  Coniugati  ha  qualche  ragionevo- 
le Dubbio  circa  la  validità  dal  Matrimonio , 
benché  non  poflia  chiedere  il  Debito  , per 
non  operare  contro  Cofeienza  , ha  però  da 
renderlo . preferendo  la  Giullizia  Coniuga- 
le alla  Callità , conforme  al  Referitto  d’ In- 
F f nosen- 


(a)  Epiit.  III.  ad  Januarium  , relat,  itetap.  Jlla  autem  , di/f.iz. 

(b)  Lti.ti.  da  Civii.  Dei , tap.xi.  (c)  Helat.  incap.  ^uotidii  da  Confier,  diff.  i. 

(d)  liidem  . (e)  Cap.i.  de  Voto  F oti  Redempi,  ( f)  Trafl,  da  Prateft  ff 

ì^y  Cap,  Non  madiotriter , de  Confecr-diit.f.  (h)  Par.x,  tit,fi,  tap,l9. 

( I ) Jtt  AUrc.t,  relat.  ìm  t,  ^ued non  eft  , da  Rag.  jur. 


Digitized  by  Googic 


a * (5  Crefcono  gii  Abujì  ajai  piti 


noceazìoITL  (<l)  ni ctnim  legemcmjugii  tim- 
mimt  offènfim . 

i{.  Concedo  , fìa  lecito  , ed  anzi  debito 
di  feguire  I Oppinione  Meno  ProbabilCi  ove 
fi  tratta  di  fchirare  un  maggior  male  : e ciò 
non  per  la  Regola  della  Probabilità  ; ma 
per  1*  altra  della  naturale  Equità , la  quale 
vuole  > che  ne’  Cafi  di  ncceflìtà  fi  elegga 
quello  > che  à minor  male . S'apportano  va- 
ri Cafi  dal  Santo  Papa  Grcsorio  il  Magno  , 
che  tutti  fi  fciolgonocon  la  fua  degna  Mo- 
rale (^)  : » (It,  diim  mena  inter  minora.  & 
„ maxima  peccata  conllringitur  , fi  omninò 
,,  nullus  fine  peccato  evadendi  adituf  patet, 
1,  minora  femper  eligantur  ..-.Hinc  Paului, 
,,  I.  C«r.  j.  f.  cum  quofdam  in  Ecclefià  in- 
,,  continente!  afpiceret  i concellil  minima, 
,,  ut  majora  declinareut  : dove  U Olofj.  ai 
„ Cattine  : immoderatam  exaclionem  debi- 
,,  ti  coniugali!  potiùt  permifit  Apoliolus  , 
,,  quàffl  fornicationem  • Cosi  i Santi  Padri 
fpiegavano  talvolu  benignaoKnte  i Cano* 
ni  , per  ilchivare  un  maggior  male  , acco- 
modandoli alle  circollanze  de’tempi  . Onde 
Sant*  Attico  Patriarca  di  Coflantinopoli 
fcrilTe  a San  Cirillo  Arcivefcovo  d'  AlelTan- 
dria  (c)  : Canonibta  fuidem  Patrum  detrìmen. 
rum  ntUlum  afferimas  ; malia  auten  verhrum 
ibjirvatiorti  univerfi  Oriit  faeem  graferimut  • 

La  meno  Probabile  può  eleggerli , quan- 
do nella  qualità  delle  circofianze  efla  i ficu- 
ra . Cosi  benché  alla  Madre  , che  uccide  il 
filo  figlio  , fia  vietato  in  pena  il  palTare  alle 
feconde  nozze,  concede  Papa  AlelTandro  III. 
che  pofTa  eflere  difpenfata  , a fchivarc  il  pe- 
ricolo dell’  incontinenza  (d)  ; tutius  eli, 
ut  in  Xhmino  miiar  mi  fi!)  } quim  in/uiteife  mui~ 
ttt  admittat  ■ £ benché  fia  fatto  l’ illeflb  divi- 
eto al  Marito , che  uccide  la  propria  Moglie, 
vuole  il  Santo  Papa  Leone  , che  ad  evi- 
tare il  medefimo  pericolo  fia  ufata  indul- 
genza t (e)  jf  fi  eontineri  non  pnifi  . £ 
per  quello  la  Santa  Sede  fuole  anche  di^n- 
fiire  nel  Voto  privato  di  Calli  tà  . La  Chiefa 
muta  fentenze  , al  mutarfi  le  circollanze, 
ficcome  anche  San  Paolo,  ora  inveì  contro 
la  Circoncifione , (f)  ora  la  approvò  , nel 
circoncider  Timoteo  (g")  ; ora  la  riprovò  , 
riprendendo  San  Pietro  (A)  ; e fempre  giu- 


ffamenre  nelle  congiunture  di  cooperare  al- 
la falute  delie  Anime , e di  fchivare  lo  fcan* 
dalo  . 

■4.  V’  hanno  alcuni  cali , ne*  quali  pud 
darli , che  fi  operi  contro  la  Legge  Ecclefia- 
Aica  , ma  pero  a piò  ficura  oflervanza  della 
Legge  Naturale  , e Divina  ; così  nel  Dub- 
bio , fe  forfè  il  Matrimonio  fia  nullo  per 
qualche  impedimento  Canonico,  pud  fe- 
guirfi  r Opi.iioue  meno  Probabile  a tenerlo 
valido  ; per  la  ragione  , ché  apporta  il  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  III.  (i  1 Toleraiiliut 
ut  enim  aliquos  eontra  statina  hontinum  dimitle- 
re  cofulatos , quim  conjunlìos  ìegittimè  antri 
iiatuta  Domini  fiparare.  V'hanno  ancora  altri 
Cafi.ne’quali  fe  fi  opera  contro  la  Lcgge,non 
è per  favorire  le  umane  PalTioni,  ma  per  ofie- 
quiarc  la  Pietà  con  riverenza  alla  medefima 
Legge-O.ide  é celebre  il  feiitimcnto  del  San- 
to Pontefice  Simmaco  (Jt)-.  „ Quamvis  à Pa- 
tribus  fiatata , diligenti  obfervatione,  & ob- 
„ ferranti  diligentià,fintcuflodienda;  nihi- 
,,  lomimis  propter  aliquod  bonum  de  ri- 
,,  gore  Icgis  aliquid  rclaxatur  . Qiiod  & ipfa 
,,  LexcavilTet,  fi  prcvidiflet  i & lipé  cru- 
„ dele  elfet , infiltere  legi  ; quoniam  leges 
„ eà  intentione  late  funt.ut  proficìant,  non 
,,  utnoceant-  Tale  fu  il  cafo  propolto  dal 
Vefeovodi  Limoges  a Papa  Giovanni  Vili, 
fe  un  Padre,  il  quale  aveva  battezzato  in 
cafo  di  necelfità  il  Aio  figlio , aveffe  contrat- 
to 1’  impedimento  della  parentela  fpirituale 
a non  potere  coabitar  con  la  Moglie  ; ed  il 
Sommo  Pontefice  faegiamente  . refcriire  : 
„ Inculpabile  judicandum  ell.quod  necef- 
,,  fius  intulit;  & genitor  , qui  rìlium  fuum 
,,  morientem  alpiccins , facri  undà  Baptif- 
„ niatis  lavit,  bene  fecifle  lauda  tur:  .xid- 
„ cired  lux  uxori  impuné  judicamus  mane- 
„ re  con;unélum  ( 1 ) • 

Tal’  era  anche  il  Cafo  , che  fi  agitava  a 
tempo  di  Sant’  Agollino  ; Se  i Catecumeni, 
forprefi  da  un’  improvifo  , e mortale  ac- 
cidente , lipotelTcro  battezzare  , mentre 
perduto  1’  ufo  della  parola , non  poceano  do- 
mandare il  Battefimo  • S’tmponea  la  Legge 
della  Religione  di  non  frullrare  ilpalore  del 
Sagramentn,  col  minillrarlo  agl'  indifpofli, 
ma  la  Carità  efigeva  di  allìcurare  la  falute 

delle 


(a)  Caf,  Inquifiiinù,  de  Senf.  Ixeommun.  (b)  lié.ja.  Mordi,  c.lt,  rtìat,  in  t.Krrvt^m.x^ 
(c)  Boilaad.  S.  Janaarii  s §.j.  (d)  Cap.i.  De  bis  , tpà /il-  oceid.  (e)  Cap,  Jntei/elloret  f 

cap.  In  adolefientim  , cip,  Antiqui  , ij.  quali,  a-  ( f ) Qalat.f.  a.  (g)  AH.  id-  *. 

(h)  Galat.  a-tl-  (i)  Cap.  ticer , il  fecondo  , de  Testa,  tf  Atteé,  (k)  ■lytf-  la.  «a  alviftàt- 
ùi  rtm-4.  Goat-  ( I ) Gap,  Ad  linùaa  , j».  jucàt- 1- 


Difji!  'Hti  hy  c;  1^1. 


per  ìa  Regola  del  Meno  Frohahiìe . Cap.IX.  aay 

delle  Anime . Quindi  il  Santo  in  favore  del-  no  VIU.  dorè  A c definito  , che  chi  ha  giu* 
la  Caritii  ■ che  di  tutte  le  Virtù  i la  forella  rato  di  uccidere  alcuno , più  tofto  che  adem* 
maggiore  : (^a)  Horum  mttm  majtr  elf  Charù  pire,  deve  trafgredire  la  l'ua  giurala  pTomef-> 
roi  : fcioll'e  il  Dubbio  col  dire  ,,  : ( ^)  Cathe*  (a  : Cum  enim  luxU  pnmiji  etmplemuM  , «h*  fiat 
„ cumenis  in  vite  ultimo  conilitutis  ; A fuptrii  cmminimut  ; Cf  pnximii  impii 
,]  cafu  aliquo  Acopprein  Ant , utpetereBa-  crudtlittut  ntetmm  ; if  nat  ipfit  crudtìitri  gl*^ 
n ptifmum  , rei  ad  interrogata  refpondeje  dia  rruiidtmiu  (/)  ; e la  Canonica  Regola  i 
» non  raflint,  pcpAt  eia,  quodeorum  in  AAa:  (g)  Nan  tif  ailigatariwn  eantri  ianai  ma^ 
„ vita  Chrillianì  jam  nota  roluntaa  eli , ut  r«  précifitum  jitrsmanium  . Erea  giurato  Da> 
„ eo  modo  baptizentnr  , quo  baptizantur  vide  di  vendicarA  di  Nabat , (A)  ma  A pia- 
,,  iniantes , quorum  roluntaa  nulla  adhuc  cò,  e lo  commenda  perciò  il  Santo  Padre 
,,  patiiit....  Incredibile  enim  eli  in  fine  riue  Agollino  : (<}  Jun-ait  ternari  , fednanimple- 
„ o^tizari  Cathecumenum  noUe  : & fatine  vi/  juratianem  nutjeri  pittate  ....  Deduotus  maiit 
» eli  nolenti  dare  , quàm  volenti  negare eltgii  minut  Kidea  pium  kaminem  , if  fan- 
Per  r illelTa  ragione  di  cooperare  , quanto  fi  Oum  in  temtrariam  juraiianem  cecidijji  , e*  ma- 
può  , con  la  Pietà  , e Carità  alla  lalute  di  iuiji  aanficere  , juad  juraverat  , ^uàm  jura- 
un’ Anima  , deve  darA  l' Aflbluzione  al  Mo-  tianem /uam  egìifa /inguine  implert  . Arerà 
ribondo  , benchb  Egli  non  polTa  chiederla  ; Celle  fiitlo  voto  di  frenare  vittima  a Dio  il 
I e polTa  dubitarfi  del  valore  ael  Sacramento  • primo  , che  gli  folTc  venuto  incontro  fulln 
Che  fe  quella  Sentenza  i contraria  a quella  porta  della  Aia  Cafa  (l)  : ed  elfendogli  ve- 
di gravi  Autori , dirò  ciò  , che  diAe  ancora  nuta  incontro  la  propria  Figlia  , per  adem- 
SanP  Agollino  di  chi  teneva  la  Sentenza  pire  il  Votola  uccife  . Ma  Sant’  Agollino 
contraria  alla  Aia  per  il  BatleAmo  de’  Cate-  perciò  lo  condanna  „ : CO  Jcphie  enim  in- 
cumeni  : (c)  Kan  tamen  prapitrti  deie  ina  „ telligere  debuit , Deum  non  uli  facrifi. 
damnare  eat , qui  timidius  agunt , quim  naiit  „ cioneledlari....  & aliudolTerre  , quod  con- 
videtur  agi  apartert  : merceccnè  anche  la  Sen-  „ tra  legem  non  ellet . Sed  fidelem  fe  pne- 
tenza  contraria  ha  ne’ fuoi  rifpctti  un  non  fo  ,,  Aitit  faHur  Paricida  , cum  conActfidem 
chedi  Religiofo,  e di  Santo,  per  non  pre-  „ ilultam  non  folùm  minimè  prodefle , fed 
giudicare  al  valore  , cdal  decoro  del  Sagra-  „ obeiTe  „ • Era  manco  male  , violare  il 
mento.  Solamente  aggiungo  alla  noHra  la  Voto;  e vale  generalmente  la  Regola,  che 
condizione  polla  nel  Concilio  di  Cartagi-  quando  il  male  ì inevitabile , non  A pecca  ; 
ne:  {d)  Si /upervixerit , admaneatur  tf  fui-  cori  attcAandoci  il  Santo  Padre  : (m)  Tana 
datar  Hatutis  Paenitentue  legibut  . Ne’  CaA  jim  illa  dejinunt  ej/e  peccata  ^ qua  prapter  gra~ 
dubbi  , quando  non  A fa,  che  fare  , elTen-  yiara  vitanda  fufàpiuntur . Ove  però  non  AaA 
dovi  ragioni  per  una  parte  , e per  P altra,  nelle  anguAie  di  ellrema  necclAtà  , il  man- 
ottimo  e il  Configlio  di  Papa  Celellino  III.  co  male  non  i mai  lecito  ; ed  in  certe  ne- 
ed  i di  fare , quad  cangruentiùs  est  ad  /ala-  ceflità  ordinarie  è da  oAervarA  la  Dottrina 
tem  (e)  . del  medeAmo  Santo  Padre  : (n)  Hac  , qua 

14.  Che  l’Opinione  Aa  più , O meno  Pro-  ptriculafa  nan  Jint , fic  feraanda  mandata  fune, 
babile  , uc’CaA  di  ncceflìtà  non  fa  calo  ; ed  ut  nan  ak^nt , Jt  ex  neeej/itatt  fuerint  adndffi  ; 
è da  tenerfi  la  Regola  Acura  Canonica  , che  parla  delle  Òpere  fervili  in  giorno  di  Fella  : 
t di  eleggere  quel  Partito , in  cui  vi  A feor-  „ quia  non  ad  falutein  , fed  ad  reverentiara 
ge  il  manco  male:  Duamala,  lie'et  fini  amni-  „ mandata  funt.  Illud  autem  , quod  om- 
»è  cautifiime  ^atavtnda  , tamen  fi  periculi  ne-  ,,  nino  non  licet,  fcmpcr  non  licei  J nec 
tefiitas  ex  kit  unum  perpetrare  campulerit , id  ,,  aliqua  necelStatemiugatur,  ut  admllTum 
dehemus  refJvere  , quad  minati  nexu  nafeina  „ non  obAt  : eli  enim  femper  illicìtum  , 
akligare . 11  Canone  i del  Concilio  Toleta-  „ quod  iegibui , quia  criminofum  eli , prò 

F f a ,,  hi- 

(a)  i.Car.  i|.  (b)  Hi.  I.  de  Adulter.  Canjug.cap.  i(. 

Cc)  Idem  iiidem  . (d)  Candì,  Cartag,  7P'  ean,  j6.  (e)  e.  Placet,  de  Cannar/,  Canjug, 

(f)  Can,  X.  ralit.  in  c.  Due  mata.  dilt.  tj.  (g)  c.ft.de  Reg,  jur.in  6. 

(h)  I.  Reg-xf.xx.  ( i ) Sertn.  ii.exdiverfis.  tam.  io.  infine  . 

(k)  Jt^c.ìi.  io.  (1)  Hi.  :$uait.  Vet.df  Nav.Teffam.  qualt  43. 
f n>)  Hi,  de  Mendac,  c.  1$, 

Qn)  Hi.  fi et,  if  nay  Teitam-  quaft,  gl , 
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,,  hibetur;  Tlla  etiim  , que  diximut  ali- 
n quando  licere  , talia  funt , qualia  ieju- 
,,  nii  legitima  , qus  in  neceflitate  toluca 
' 1,  non  faciunt  reoa  „ . 

Era  un  Cafodi  necellitk  putativa  , e non 
vera  , quello  , per  cui  icriflero  i Monaci 
Carnoienfì  > domandando  il  fuo  parere  a 
San  Bernardo  ; onde  il  Santo  cosi  loro  favia- 
mente  rirpofe  „ : Duo  mihi  aquk  inconre- 
,,  nientia,  eque  periculofa  proponhis.  Que- 
ll ritis  nempe  , quid  è duobus  Monacho  tu- 

tius  fit , rendere  in  proprio  MonaBerio 
1,  ciim  rancore  ; an  ad  quictiùs  virendum  , 
,1  aliò  migrare.  Quod  quidem  hand  fecus 
„ accipio  1 qukm  li  requirar  , quànam  mor- 
ii te  perire  conftilemeum  i qui  CeipAim  for- 
1,  tk  ^rimere  vult;  incendio,  an  prccipi- 
1,  tio.  Reverì  namque  , & uritur  , qui  in 
1,  odio  manet  ; & qui  fratrie  propofitum  , 
1,  in  precepa  ruit  (aj  „ . Dio  guardi  , s’a- 
pra la  Brada  a far  lecito  in  ogni  fuppolta  ne- 
ceflìei  il  manco  male  : e di  ciò  ne  apporu  la 
ragione  Sant*  AgoBino,,  : (i)  Cum  eiiim 
„ concefleris  , admittendum  effe  aliquod 
„ malom , ne  aliudgravius  admittatur;  non 
„ exregulì  Veriutis,  fedex  fuà  quifque 
„ cupidicate  metitur  maluin  ; & id  putat 
1,  grarius,  quod  ipfe  ampliòs  exhorrefeie , 
„ non  quod  ampliòs  severi  Ai  eiendum  efh» 
Si  potrebbe  Bimare  manco  male  ogni  pecca- 
to in  comparazione , e della  morte  , o d'al- 
tro incomodo  temporale . Se  per  timore  del- 
ia morte  fi  fa  lecita  la  bugia  ■ fi  fari  lecito 
anche  lo  fpergiuro,  leciu  la  fornicazione 
ec.  Se  la  bugia  fi  fa  lecita  per  il  timore  di 
perdere  la  vita  , fi  potrl  farla  lecita  anche 
per  il  umore  di  perdere  1’  onore  , la  roba  , 
o qualunque  altro  noBro  vantaggb  . Onde 
bilogna  riguardar  bene  , che  fempre  fiali  in 
cafo  d’ ineritabile  eBrinfeca  ncccflitl , non 
di  volontaria  elezione  : eflendo  general- 
mente vera  per  altro  la  Regoladcl  medefifflo 
Sant'  AgoBino , inferita  ne’  Sacri  Canoni  ; 
Cum  utrumjut  illicitum  uft  , n«a  debet  quii  alit~ 
rum  fri  altm  ferpetrtru  j fid  utrumqut  vira- 
" (c)  • 

XVI.  (bneedo  efler  lecito  feguire  qualun- 
que Opinione , fu  piò  , fia  meno  Probabi- 
le i ove  fi  tratu  di  quelle  cole  , per  le  qua- 
li 1 nome  dice  San  Bernardo , (n)  a farle , 


fe  n'  ha  il  merito , ed  a non  làrie , non  vi  S 
pena  ; come  fono  le  pie  Opere  di  fopreto- 
gazione  alli  doveri  del  noBro  fiato  : d^u<e  , 
fi  fiant  , digita  funt  friemut  •,  non  ramtn/up- 
piiciit  ,fi  nonfiant  : e fia  lecito  ancora  , quan- 
do le  Opinioni  non  lo.io  contradittorie  , o 
fia  contrarie  , ma  difparate  ; ciob  quando 
non  fi  oppongono  dirrettamente  , ne  fi  di- 
firuggono  l’ una  I*  altra  > ma  poifono  ambe- 
due efler  vere;  e potendo  efler  vere  , pof- 
fono  efler*  anche  ficure  - Cosi , per  efem- 
pio  1 quando  h certo  , che  fia  una  tale  re- 
Bituzione  da  fàrfi  , e nafee  il  dubbio  circa 
il  modo  1 fe  debba  farli  io  denaro  , o poflà 
farli  con  roba  di  equivalente  valore  ; anche 
la  meno  Probabile  può  efler  lecita  ; e lecita 
fimilmente  , quando  la  reBituzione  eflendo 
incerte  • folamente  fi  dubita  , in  quali  caule 
pie  debba  impiegarli  ; perchi  1’  una  , e l'al- 
tra Opinione  può  efler  vera  , e ficura  : e 
ne' Dubbi  vi  k obbligazione  di  eleggere  la 
Probabilità  , che  é licuM , non  quella , che 
i più  ficura . 

Concedo  ancora  efler  lecite  alcune  Opi- 
nioni , le  quali  , benché  pajano  meno  Pro- 
babili in  fe  Befle  , a fapere  però  ben  ufarle 
in  certe  pratiche  circollanze , poflbno  ca- 
gionare (olamente  de’  buoni  efletti , fenza 
inconveniente  veruno  . Così  ricercando  il 
mio  Serafico  San  Bo.taventura  ; Uirum  Sum- 
mut  Pontifrx  pofiit  dif^nfire  in  Voto  (r^  ? ed 
apportando  tre  diverfe  Opinioni  , dice  po- 
ter eflere  ciafchcdtina  per  le  Aie  ragioni  luf- 
ficientemente  Probabile  : iAarum  Op- 

niomum  fit  vtrior  , faleor  me  ntfeirt , df  Jatit 
poiett  qualiiet  fuifineri  : e conchiude  , rimet- 
tendo il  tutto  alla  Prudenza  dei  Papa , col 
rigettare  , e la  Sentenza  univerfale  alTerma- 
tiva , che  gli  fia  lecita  fenz’  altro  la  Difpen- 
fa  da  ogni  qualunque  Voto , e la  Sentenza 
univerlale  negativa  , che  non  pofla  difpen- 
fare  in  Voto  ucuno  : e col  tenere  la  via  di 
mezzoiche  ora  pofla, ora  non  pofla, con  la  cir- 
cofpezione  alla  qualità  de'motivi,  e che  non 
ne  fieguano  aflurdi  ; Nee  oceurrit  inconvt- 
nitm  mamfeUam  , ut  ditatur  , quia  noque  i» 
tmià  1 aeque  in  nullo  ; feJ  inquodamfie  ; & in 
quodam  non  . Così  parimente  fi  vede  ne’Sacri 
Canoni , cha  quando  i Sommi  Pontefici  in 
alcune  Controverfie  hanno  fatto  lecito  il  le- 
gai' 


(a)  Tra3.  de  Pracep-  tf  Pifpenf  (b)  Lii.  de  Meudat.  eap.  t* 

ìc)  lib.  a.  de  Adulter.  Cenjug.cap.  if,  telai,  in  eap.  Si  quid  ueriat.  JJ.qua/f.  ». 

4dT  TraU.  de  Preeeep.  il  Difpenf, 

(e)  la  4,  Sent,  diit,  ij,  art.  a.  jvefl.'g. 
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gaire  l’ una  , e 1*  altra  Sentenza»  è Tempre 
Aatoin  caG  , e circoGanze  tali , che  non  po- 
tevano provenirne  pregiudic;  » nè  inconve- 
nienti . 

Concedo  lecito  il  potere  applicarli  qualche 
Opinione  meno  Probabile  alle  Anime  fcru- 

r)lofe  > che  pongono  il  peccato , dove  non 
, e fi  lafciano  ingombrare  dall*  apprenfio- 
ne  fenza  veruna  ciuGa  occafione  » a suifa 


Alila  Cattedra  di  Moisè  ad  infegnare  la  Leg- 
ge; e benché  "li  avvertine  di  non  imitare  i 
lor  vizioG  ColTumi  , gli  efortò  nulladimeno 
a ricevere , ed  olTervare  tutti  i lor  Oocumen- 
ti  : (g)  Omnia,  ergo  qu4ecumque  dixerint  votù  , 
fervale  » 45*  facile  ; fecundum  opera  ver'j  eorum 
Halite  facere  , Il  medeGrao  ancora  dice  il  Si- 
gnore alli  funi  CriGiani  » che  G Gdino  di 
quelli  > che  fono  Gati  da  lui  coGituiti  Mae- 


di  coloro , de’ quali  diffe  il  Profeta  ; (a)  II-  Iwf,  e PaGori  nella  fua  Chiefa  , (k)  ut  pa- 
lle trepidaverunt  timore  y ubi  non  crai  timor,  feant  fiientià , & doUrinà,  e Sant’  ÀgoGiiio 
Benché  1’  Opinione  meno  Probabile  non  Ga  fa  fopra  di  ciò  una  belliflìma  riflelGonc  . Può 
Acura  in  sè  GcGa  , può  però  eGcre  Geura  per  elTere  > die’ Egli , che  i PaGoci  delle  Ani- 
qucGc  Ànime  , le  quali  fi  sa  aver  bifogno  di  me  non  attendano  a quella  Perfezione  , al- 
ajuto , e corraggio  ; non  ad  isfuggire  un  ve-  la  quale  tono  obbligati  ; e non  è mai  da  imi- 
to pericolo  del  peccato;  ma  folàmente  a fu-  tarfi  la  loro  fregola  u condotta.  Può  eGere 


perarne  uno  chimerico  , immaginano , e 
fuperliiziofo  £Ge  da  lor  medeGme  troppo 
A Gringono  ; ed  è Prudenza  ufare  il  meno 
probabile  ad  allargare  un  tantino  > per  mo- 
derare gli  ecccGì  y e ridurre  le  cofe  alia  di- 


ancora y che  errino  > o per  malizia , o per 
ignoranza  » o per  inavvertenza  > nei  dar 
configli  : ma  fe  con  femplicità  , s’  avrò  l’oc- 
chio innalzato  a Dio  > non  mai  Oio  permet- 
terà , che  nel<larc  loro  afcolto  G erri  ; per- 


fcrezioue  : falvo  Tempre  , che  non  vi  è Ca-  chè  Egli  é il  PaGore  Supremo  , che  G è im- 
in  cui  A poGa  confolare  1’ Anima  ferii-  pegnato  di  avere  cura  della  fua  Greggia  : (i) 


fo 

polofa  con  alcuna  falfa  Dottrina  : Neqne 
enim  y dice  Sant*  AgoGino  » (J>)  reii'e  Veritas 
prò  cujufiuam  temperali  eommodo , ae  falute  cor- 
rumpitur  , Ad  fempitemam  vero  Salutem  nullut 
ducendus  eft  , opitulante  mendacio ...  ^ifquit 
autem  effì:  aliquod  genut  mendaeii  , quod  pecca- 
lum  nonfit  , putaverit  y decibel  fe  ipfum  turpi- 
ter  y eum  htneffum  fe  deeept treni  arbitratur  alio, 
rum  . 

X7.  Concedo»  che  un’Idiota»  il  quale 
per  i CaG  di  fua  Cofeienza  và  a conGgliarfi 
col  pr^rio  Vefeovo  , o Parroco  , poGa  go- 
vernarli con  la  di  lui  Opinione  » qualunque  . 
Aa  » piò  , o meno  Probabile  ; eccetto  che 
però  in  quelle  cofe  » che  fono  di  fua  natu- 
ra cattive  ; e come  dice  San  Bernardo:  (c) 
che  nonfunt  commitienda  » vel  cum  jubentur . 
11  Sommo  PonteGce  Innocenzo  III.  loda  » 
che  per  i Dubbi  > ne'quali  v’è  bifogno  di 
Perizia,  e Dottrina,  chi  non  ah  , ricorra 
ad  fui  Pafforii  confilium  (d)  : il  che  è confor- 
me all*  avvifo  dello  Spirito  Santo  r Interroga 
Patrem  tuum  » annunciabit  libi  (e)  : V fa- 
ciei , quodeum^e  dixerint  » qui  praftmt  (f)  . 
Kaccomandò  CriGo  a’Gùidei  di  avere  Gima» 
C venerazione  per  i MacGri,  che  federano 


Ca»7i  ergo  Prapofiti  ad  hot  fint , ut  bis  , qtd  fub- 
jeiii  funi  » eonfulant ....  ad  vos  fermo  dirigitur  , 
Audite  ovet  Dei , if  videte  » quemadmodum  vot 
feeurot  fecerit  Deus  ; ^uale/èumque  Jìtnt , qui 
vobit  prdfunt , vobis  Deus  fecuritatom  dedit  » 
qui  pajcit  Ifrael , Il  PaGore  » che  è Uomo , 
rapprefenta  quel  PaGore  Divino,  che  ha 
detto:  Ego pajeam  oves  meas  (k)  : EgofumPa. 
Itor  bonus  (l)  : e fe  a quello  cccelfo  PaGore 
eoa  pio  affetto  G rivolgcri  ^intenzione;  («) 
^ui  regis  Ifrael,  intende  J qui  deducis  velut 
evem  Jofepk ....  refpiee  de  calo , & vide  : G 
>uò  vivere  con  ficiirezza  ; e A dari^  il  cafo 
lensì , che  i mali  PaGori  uano  puniti  per  le 
oro  Gilfe  Dottrine  ; ma  alle  buone  jpeco- 
rcile  non  mancheranno  i pafcoli  della  Verità 
perla  loro  eterna  falute:  (n)  Aam  Deus  non 
deferit  oves  fuas  , d*  mali  Paftores  poenas  debi- 
tas  luent  ; 6*  oves  promiji.  percipient  . Dato 
qualunque  fuppoGo , che  l’ Idiota  erri,  per 
cGcre  fiato  dal  Tuo  PaGore  mal  couGgliato 
con  un’Opinione  meuo Probabile  , farà  feu- 
fato , non  a titolo  di  quella  fua  cGriiileca 
Probabilità  infufficiente  ; ma  per  la  fua 
Ignoranza  in  quelle  cofe,  che  potrà  eGere 
fiata  invincibile  • 


(à^Pfal,  Ij.  (.  (b)  Iàb,de  Mendac.  cap.xt.  (c)  Epiif,  p,  ad  Adam, 

(d)  f.  Inquijftioni.de  Seni.  Exeommun.  (c)  Deuter,  ja.  7. 

( f)  Deut.  17,  IO.  (g)  Matth.xi.  x.  (h)  Jerem.  j.  i{, 

fi)  lib.  de  Paftorib.  cap.  t.  (k)  fxrcÀ.  {4.  iq.  (I)  jFa.l1.l4» 

(m)  pyw.  7P.  I.  if.  (n)  jP,  Aug,  loc,  sii,  de  Pafftr, 


11.  L*  ÌGcf- 


Crefcom  gli  Ahuji  ajfai  più 


ajo 

il.  L’ifteflb  Tale  > che  feaza  badare  al- 
la Probabilinl  più , o meno,  può  riceverA 
eoa  ficurczza  il  ConAelio  di  chiunque  ha  Ai- 
periorità  al  raveruo  delle  Anime  noftre  : e 
perciò  San  TommaA)  (a)  alla  QueAione  : 
U/rum  ti , qui  /uidilur  Ltgi  , ìieett  frtttr  vtr^ 
ia  Legii  aecre  ? faggiamente  rilponde:  Si  da- 
iiwn  Jit , ititi , vti  fieundum  viriti  Ltgit  «ga- 
ra , vii  Suptriorem  emfiiitrt  . Il  Religiofo  > 
che  è in  dubbio , non  può  errare  nell’anen- 
dcr  A coir  Ubbidienza  all'  Opinione  del  fuo 
Prelato  in  tutte  quelle  core',  che  non  fono 
apertamente  contrarie  a Dio.  Così  infegna 
il  Santo  Abate  Bernardo  1^):  ,,  Cum  aliquid 
„ ita  obfcurum  effe  cognofcimui , ut  in  du- 
,,  bium  venire  poflje ....  Ipfum  ,quem  prò 
,,  Dco  haberaus  , tanquàm  Oeum  in  bit , 
,,  onc  aperte  non  funt  eontrà  Deum , au- 
„ diredebemus.  Nell'  ubbidirA  alSuperio* 
re  , A ubbidifee  a Dio , e nell’  ubbidire  non 
A erra  : Obedicntia  qus  Majoribus  prc- 

,,  beiur,  Deo  exhibetur . Quamobrem  quid- 
,,  quid  vice  Dei  pnecipit  homo,  quod  non 
j,  Al  tainen  certum  difpliccrc  Deo  , haud 
,,  fecùaomninò  accipiendum  eA,  quhm  A 
,,  praKÌpiat  Deus,,  (c)  ; e cesi  ha  dichia- 
rato Papa  Giovanni  XII.  nella  faa  EArava- 
gante , diretta  a’  ReligioA  di  S,  Francefeo , 
che  Aano  Acuri  in  cofeienza  ne*  Dubb;  circa 
la  Regola,  ftq'Jtndo  ariitrium,  dtltrminatii- 
ntm , fivi  judieium  fuirum  Safarittrum  , iilifiut 
farendi  ; nte  dici  ftJUnt , vtl  dcitanl , nte  if/l 
fiipfoi  autumcnl  fua  Regala  traafguffjrtt  (d)  . 
Né  tampoco  erra  il  Soldato  nelf  ubbidire  al 
fuo  Ré  m un  Dubbio , fe  la  Guerra  Aa  giu- 
fta  , perchè  fe  folte  in^iuAa , Rtum  factrtt 
Rtgtm  iaiqaiias  imptranii , inmtentm  auttm 
miiittm  isitndtrti  irJi  firviindi  ; come  infa- 
gna  Sant’AgoAino  (r),  col  Dottore  Mafli- 
ino  S.  Girolàmof/)  . Non  è mai  il  male  da 
farti,  per  ubbidire  a chiunque  Aa  : ma  fe 
talora  A gitidicaffe  effer  male  l’ ommiflione 
di  un  qualche  bene  , deve  faperA  , dice  il 
Magno  PonteAce  San  Gregorio  , che  non  é 
mate , ma  bene,  il  rralafciarc  per  l’ubbidien- 
za di  fare  il  bene  : fiiendum  tit , nanqaam 
prr  citdiiatiam  malum  Jìtri , aliquando  aultm 


ftr  liidititiiam  ditti  iinaat , qaid  agilar  , laì 
rirmiiii  (g)  . 

ip.  Se  p^a  un’Idiota  appogeiarA  al  Con- 
Aglio  del  Direttore  , o del  Teologo , che  ri- 
fponde  coir  Opinione  meno  Probabile  con- 
tro la  Legge,  ho  difficoltà  ncll'affolutamen- 
te  concederlo  per  una  Sentenza  di  San  BaA- 
lio  (A)  ; CiHitadil  adnr/ariai  aoitir  , al  tuiit 
ftrjjiadiat , ut  alicui  alt  tridamui  viiia  cna» 
mmdanrì  , Jimulatà  quidtm  Itniiaiit  fpteie  , nf 
Are  nodo  imamtrit  ne>  /ravit  liiidimius  irrt* 
tiat;  e di  un’ altra  di  Lattanzio  Firmiano  , 
Uomo  accreditato  appreffo  S.Girolarao  : 
la  aiiraum  ffuliiiia  pati*  fuitanda  tit  , > aut 
ftrfma  inanit , aui  ipimo  fiifa  dtcìptrii  (f)  J 
ed  un’altra  di  S.  Gregorio  (/),  che  riprova, 
come  diabolica  la  condotta  di  un  Secolare, 
e di  un  Monaco  nella  fcielta  , o incauta  , o 
maliziofa  del  Direttore  ■ „ Bcce  quidam  ,t 
,,  dum  mundi  hujus  amicitiat  appetii,  cui- 
,,  libet  alteri  Amilem  Abi  vitam  ducenti  fe 
,,  conAringit....  Aliiiscunéia,  qus  mundi 
„ funt , deferens , atque  per  omnia  frange- 
„ re  propriasvoluntates  querens  , alicnofe 
„ fubdere  regimini  appetii  ; fed  eum  , qui 
„ Abi  apud  Deum  prxeffe  debeat  miaus 
,,  cauti  inquifitione  difeernit;  cum  enim 
„ prateffe  coeperii,  agi  quac  Dei  funt,  pro- 
,,  hibet  ; qu«  mundi  funt  jubet  : td  un’alira 
,,  di  S Btmardi , cht  ci  vaili  eautiffio  i niì  ri- 
„ ctvtrc  certe  Thttrine  (vi);  Utilis  cA  Fratcr  , 

„ qui  libi  loquitur;  Sapiens  eA  Religiofus  , 
„ ac  timensDeum:  plus  dico,  Angelus cA, 
„ & Angeinslucis;  edam  fic , cave  libi,  ne 
,,  audias,  unde  Icdarit  . Nec  perfonam  libi 
,,  vclim  fu^élam  effe  , fed  linguam  . Bona 
,,  quidem  Columbe  Amplicitas  ; fed  in  hàc 
„ parte  quoque  Serpe ntjs  aAutiam  ne  omit- 
,,  taa,,.  Come  poffo  dire  perciò,  che  Aia 
bene  il  AdarA  , e di  ogni  Teologo  , che  col 
Probabile  s’accomoda  a tutti  ; e di  ogni  Di- 
rettore , il  quale  ha  più  pompa  , che  perizia 
nella  direzione  delle  Anime?  Come  AdarA 
alla  cieca  di  cert'uni  non  pochi , i quali  fo- 
no di  quel  Carattere  deferitto  da  Sant’Ago- 
Aino (n);  „ De  Virtutibus,  & vitiis  fubtiiia 
,,  multa  traélantea , dividentes  , dcAnien- 

„ tea 


(a)  j,  t,  ^alt.  p6.  arltC.  (b)  Tralt.  dt  Practpt.V  IH/penf,  (c)  Idem  iildem  • 

(d)  Rxirav  quorutndam  de  Veri*  fignif,  (c)  Hi,  aa*  evat,  Fauit,  cap,  jj,  retai,  in  c,  ^aia 
cuipaiur,  I],  qua/t.  i.  ( fj  Jn  Parlili,  c.j.  reiat,  in  c.  He  iimitarit,  dtUmitit, 

(s)  lii,^f.  Mirai,  cap.ti,  re/ai,  in  cap.^uid  ergi  1 1.  qu.  f, 

^h)  De  Aidicai,  re  rum  . ( i ) lii,f.  Dtv.  Inftii,  lap,  IJ.  (k)  Rpi/t,  I J.  ad  Paulia,  €T 

£}  iit,  83.  ad  Magnala  , ( I ) Lii,  ji.  Mirai,  cip,  ||.  rclat,  la  c,  Aervi,  diff.lg, 

(m)  Strm.de  trifl,  Caitid,  (n)  TraO,nj.inji, 
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tef  t ratioemationes  'acutiflìmas  conclu- 
M dentes  > libros^implentes  > fuam  Sapien> 
i,  tiam  buccia  crepantibua  ventilantes  > qui 
tt  etiam  dicerc  audent  hominibus  : nos  fe- 

quìmini fì  vultis  beate  vivere  „ ? La 

difficoltà  mi  fi  accrefcc  affai  più  per  la  Sen- 
tenza Evangelica  (a)  ; Ctecus  autem  fi  c£co 
ducatum  pr/tìtet , amh  in  fvveam  eadvut  : OVC 
Sant'Agoftino  (i);  In  Anima  , non  in  corpore  , 
cafus  ifte  cavendut  elf  ; ed  anche  di  più  mi  fi 
accrefee  per  la  Sentenza  Apoflolica , prati- 
cata da  pochi  nell*  oflervanza  della  neceffa- 
ria  cautela  (c)  : „ Rogo  vos  Fratres , ut  ob- 
ii  fervetis  eos,  qui  dilfenrioncs  , & offendi- 
»,  cula  , pratter  do<ffrinam>  quam  vos  didici- 
t,  iiis  , faciunt;  & declinate  ab  iilis*  Hu- 
f,  ;ufmodi  enim  Chritlo  Domino  noflrn  non 
,,  fcrviunt;  & per  dulccs  ferinoncs  , & be- 
,,  nediólioncs  fcducimt  corda  innocentium, 
f,  Veflra  obedientia  divulgata  efl . Gaudeo 
in  vobis  ; fed  volo,  vos  fapientes  effe  in 
3,  bonOv,  & fìmpliccs  in  malo,,. 

20.  Ma  tuttavia  voglio  concederlo  > fi 
poffa  fidare  la  Gofeienza  a*  confìgi;  del  Di- 
rettore > o Teologo , quando  s’abbia  giudi- 
zio a Capere  fcieglicrlo  tale  , cui  non  man- 
chino quelle  Doti  di  Scienza , Probità  , e 
Prudenza , che  fono  preferitte  da  Sant*  Am- 
broflo  (d):  3,  Hujufmodi  viro  falutcm  no- 
,3  flram  committimus  , qui  fìt  juflus , & 
33  prudens  . Facit  cnim  Jullitla,  ut  nullus 
33  fit  fraudis  mctus  : facit  edam  prudentia  3 
33  ut  nulla  fit  crroris  fufpicio  (e)  : Cor  fa- 
33  pientis  vadat  ad  domum  talis  viri , qui 

33  fe  corripiat  delinquentem & non  eat 

33  ad  domum  lattitic , ubi  Dotìor  adulatur , 
33  écdecipit;  juxtà  „ Eccle.  7.  f,  c cui  non 
manchi  tampoco  quella  amorofa  , e corag- 
giofa  libertà  di  zelo , e di  fpirito  ; defìderata 
nel  Tuo  proprio  Direttore  da  S.Bernardo(/); 
^i  3 fi  vtlim  aliquaten'ut  deviare  , nmfinat  ; 
franet  pracipìtem  , dormientem  excitet  ex~ 
tollentem  reprimat  3 txcedenrem  corrieat , Dio 
non  permetterà , che  erri , chi  uferà  nella 
fcicita  del  Direttore , o Teologo , la  caute- 
la praticata  da  Sant'  Agoflino*  il  quale 
avendo  una  volta  nella  fua  Cofeenza  varie 
anfietà,  e varj  Dubb),  fcrivc  così  di  felleiToj 
parlando  a Dio  (g):  ,3  Vifum  eflbonum  in 
33  confpedlu  meo  pergere  ad  Simplicianum  3 
33  qui  mihi  bonus  apparebat  fervus  tu  ut  > 

(a)  Matth.  if.  14.  (b)  Uh-  so.  de  Cìvit. 
d)  Ui.deOfflc.c  S.  (c)  Et  Hom.it.  ( 
h)  Uh.  de  Curi  /rè  Moritùs  gtr.  cap.  f,  ( 


33  Domine , & lucebat  in  eo  gratta  tua ....  & 

33  longa  ctate  in  bono  ftudio  fe<3andaevi« 

,,  tue;  multa  expertus  , multa  ednCìus  ini- 
„ hi  videbatur;  Se  veri  fic  crat.  Unde  mihi 
,3  ut  proferret , volebam  eoa  terre  fecum 
33  «flus  meo$ , quis  effet  aptiis  modus  ad 
,,  ambulandum  in  viàtuà.  Videbam  autem 
33  plenam  Ecclcfiam  tuam  3 & alius  fic  ibac  3 
3,  alius  autem  Ile  „ . 

Nc*  dubbi  gravi , c di  confeguenza  , non 
é da  fidarli  di  un  folo  ; ma  devctl  configlure 
con  molti . Per  altro  quando  lì  ponga  Itudio 
con  purità , e fimplicità  di  Cuore  davanti  a 
Dio  , a ricercare  un*  Uomo  come  11  b detto 
di  buona  indole  , e tempra,  concedo,  11  pof. 
fa  francamente  aderire  a’  di  Lui  configli  , 
fenza  tant'  altro  fantallicare  fopra  il  più  , o 
mene  Probabile  , e credo  per  quello , che  Ha 
feufato  da  Sant*  Agolltno  (A)  quel  femplice 
Profeta  riferito  nella  Scrittura  (f  ),  che  fù  in- 

f pannato  da  un  Profeta  falfo,  il  quale  fi  mil* 
antava  di  ricevere  le  rivelazioni  celelli  nel- 
le conferenze  cogli  Angeli  ; Is  tnim  non  fui 
contumacia  fpreverat  prrceptum  Domini  implere3 
fed  alieni  decipiente  falUcii  , ohedire  fe  credi- 
dit  3 quando  non  ohedivit . Benché  non  fi  a da 
prendcrfi  quell*  Efempio  generalmente  in 
efempio  , attefo  che  quel  f*rofcta  inganna- 
to, fu  però  come  difubbidente , feveramen- 
te  caftigato  da  Dio  , colPclTcrc  llato  sbrana- 
to da  un  feroce  Lione  : Inohediens  fuit  ori 
Dominiyif  tradidit  eun  Daminus  /roni(k)E’nul- 
ladimeno  d’avvertirll , che  non  fi  può  fegui- 
re  rOpinione  meno  Probabile  del  Teologo, 
quando  abbiamo  dentro  di  noi  1*  Opinione 
contraria  , conofeiuta  da  noi  più  Probabile  ; 
imperocché  non  è in  tal  calo  da  ulurparlt 
quel  privilegio  , che  fì  concede  folamcnte 
ne'cau  deH'Obbidtenza  dovuta  al  Supcriore 
legittimo  . E’  d’avvertirfi  ancora , non  p<v 
terfi  arguire  , che  fc  talora  é lecito  feguire  il 
configlio  del  Teologo  vivo,  fia  dunque  le- 
cito feguire  il  configlio  eziandio  di  un  qual- 
che Teologo  morto,  che  ci  efponga  la  fua 
opinione  in  un  fuo  Libro;  poiché  tra  il  Teo- 
logo vivo,  ed  il  morto,  é da  notarfi  una 
gran  diiferenza  . Se  dopo  effenni  raccoman- 
dato di  cuore  a Dio;  mi  conliglicrò  col  Teo- 
logo vivo,  da  mé  tCiiuto  in  concetto  di  Pio, 
Dotto  , e Prudente,  poffo  avere  fiducia.,  che 
Dio  Io  illuminerà  a dirmi  la  verità  , c non 

pcr- 

Dei 3 cap.  IO.  (c)  Rom,  16.  17. 
f ) Uh,  4.  de  Confider.  (g)  Uh.  i.  Confefi'.  C.l* 
i ) j.  Reg.  ij,  ig.  (é)  j.  Reg.ii.tf, 


Crejcono  gU  Abufi  affai  più 


permetterà,  eh’ Egli  erri  ia  danno  deli’ Ani* 
ma  mia  : ma  non  e capace  di  ricevere  lumi 
da  Dio  il  Teologo  morto , che  mi  parla  in 
quel  Ilio  Libro . Il  Teologo  vivo , fé  ha  qual- 
che Opinione  erronea  , mediante  la  Divina 
afliileuza,può  ravvederli,  e correggerfi;  ma  il 
Teologo  morto  nò . Devo  giudicar  bene  an- 
che del  morto  ; ma  devo  c'iTer  cauto  a non 
fidarmi  di  ogni  lua  Dottrina  sì  preflo . 

a I.  Concedo , polla  il  Giudice  procedere 
nella  Caufa  Criminale  , feguendo  rOpinio- 
nc  meno  Probabile  ad  alToIvere , chi  é Pro- 
babilmente Reo  per  argomenti  , ed  indizj 
veementi;  sì  per  le  Regole  della  Legge; 
,,  Dinmari  non  valet,  nifi  conviiHus,  aut 
„ fpontd  confelTus  (a)  ; Promptiorcj  ad  ab- 
„ lolvendum  , qukm  ad  condemnandnm 
„ ftmper  effe  debemus  (i);  la  criminalibiit 
,,  debent  effe  probatkmea  luce  meridiani 
„ clariores  „ (c)  ; come  anche  perché  nell’ 
affolvere  il  Reo  fi  pud  efcrcitare  virtuola- 
mente  la  Clemenza,  e Milericnrdia  ; come 
l’opra  diciò  SanPAgofiinoammonifee  i Giu- 
dici (d)  I Judictt  ctgiitnt  Mi  prof  tir  fua  pte- 
cala  Mifiricordiam  t£ì  neeej^riam  , noe  fuUnt 
ad  culpam  fui  oficiì  pcrtintre  , fi  quid  trgì  tot 
niferieordittr  agoni , quorum  vita , ntcifque  ha- 
ient  ligitimam  Poiiltattm.  Anche  in  un’altro 
Cafo  concedo , che  poffa  il  Giudice,  ed  anzi 
debba , aderire  alla  meno  Probabile  , ed  i , 
quando  una  delle  parti,  dopo  la  di  lui  Sen- 
tenza in  Caufa  grave  fi  appella  al  Papa,  così 
richiedendo  la  gravith  della  materia,  e la 
riverenza  dovuta  alla  Santa  Sede  Apollolica; 
come  ha  definito  in  un  Tuo  Canone  Tpeciale 
Bonifacio  Vili-  (»)  Ma  però  in  ogni  altro 
Cafo  la  legge  é fiffa  d' Innocenzo  ifi.  che  è 
da  rigeturfi  quell’ Appellazione  , la  quale 
per  motivo  meno  Probabile  é fatta  ; Si  minus 
ratiouaiilittr  aìiqutm  appallare  conltirerir , il- 
lum  ad  inftriortm  nmiiiat  , & in  tspnfii  con~ 
dammi  (/)  • 

1».  Concedo , li  poffa  coll’Opinione  me- 
no Probabile  giudicar  bene  del  noltro  prof- 
fimo,  mentre  vi  farebbero  londamenti  mol- 
lo Probabili  , moventi  l’animo  a giudicarne 
male;  perché  è anzi  ciò  di  Precetto,  al  dir 
di  Sant’Agollino  : Pracipiaastimo,  utaafa- 
Oa  , qua  duiium  alt  , quo  animo  fiant  , in  ma- 
luram  panam  itticrpratamur  (g)  ; e perché  an- 


cora , come  dice  S.  Tommafo  (é) , quantun- 
que nel  giudicar  bene  s’ inganni , meglio  6 
mille  volte  ingannare  a giudicar  bene  di  un 
trillo,  che  ingannarli  una  volta  fola  a giu- 
dicar male  di  un’  Uomo  oncllo  . ,,  Potei! 
,,  contingere,  quodillc,qui  in  meliorem 
,,  partem  intcrprctatur  , Irequenter  fallatur; 
„ fed  melius  eli , quod  aliquis  frequentet 
,,  fallatur  habens  bonam  opinionem  de  ali- 
„ quo  malo  homine  ; quam  quod  rariòt 
„ fallatur  habens  malam  opinionem  de  ali- 
,,  quo  bono , quia  ex  hoc  fii  injiiria  alicui 
„ non  aiiiem  ex  primo,,.  In  un  cafo  però 
anche  per  il  contrario  può  effer  lecito  fegui- 
re  1'  Opinione  meno  Probabile  a formare 
fofpetti , e fuppolli  contea  del  Prollimo,  ove 
fi  tratti  di  levare  un  difnrdine  , o rimediare 
ad  uno  fcandalo . Così  un  Capo  di  famiglia, 

0 Maggiore  di  Cafa , ove  abbia  qualche  oc. 
cafione  di  poter  dubitare  , fia  il  Figlio , o la 
Figlia  in  qualche  inonefia  Amicizia,  deve 
Rare  fenza  fcrupolo  all'  Opinione  anche 
meno  Probabile , ed  interpretare  alla  peg- 
gio , per  applicare  il  rimedio  , e provvede- 
re opportunamente  al  bilògno . Così  fanno 

1 periti  Medici,  che  temono  il  poco  male, 
e rimediano  , ad  evitare  il  male  più  grave  • 
£’  anche  quella  Dottrina  di  Sau  Tomma- 
fo (<)  : ,>  Cum  deliemui  aliquibns  malii  ad- 
,,  hìbere  remedium  , fivé  nollris  , fivé  alie- 
„ nis  , expedit  ad  hoc , ut  fecurius  reme- 
„ dium  apponatur  , quod  lupponatur  id, 
,,  quod  eli  deteriut  , quia  remcdiiim  , quod 
,,  eli  efiicax  coiitrà  majus  malum  , multò 
„ magis  eli  efiicax  contri  minus  malum.,. 
Qiiindi  anche  il  Confeffore  , che  é Medico, 
fe  trova  il  Penitente  in  qualche  peccaminq- 
fa  occafinne  , della  quale  fi  potrebbe  dubL 
tare,  fe  rigorofamente  fia  prollìma  . può  , e 
deve  , anctie  coll’Opinione  meno  Probabile 
giudicarla  ProlTìma  , per  venire  al  taglio,  c 
tener  lontano  il  Penitente  da  effa  . 

13.  Concedo,  poffa  effere  lecito  il  fegui- 
re  una  tale  Opinione  , che  fia  meno  Proba- 
bile ad  alcuni  ; ma  fia  affolutamente  Pro- 
babile in  rifpetto  a noi , per  non  efferci  no- 
ta la  più  Probabile  , che  v’é  in  contrario; 
perché  può  darfi  una  ignoranza  , che  fia 
fculevolc,  dopo  efferfi  adoperata  la  diliwn- 
za  dovuta  - Concedo  effere  lecita  una  Opi- 
nione 


(a)  C.  1. 1.  ^ua/f.  I.  (b)  C.  Kon  fatit  di  fi.  S6.  (c)  l.fin.  C.  daProbat, 

(d)  Ep«’/J,j’4.  ad  Macedotiium  . (e)  Cap,  Si  pofiquom  , da  ElaO,  in  é. 

( ()  Cap.  ui  Debitus  , da  Appallai,  (g)  Ub.\ , da  Sarm.  Pam.  in  Manta  , aap.  17. 
(h)  a.  a.  ^ait,  go,  arr-f.  (i)  Jbidam  ad  3, 
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per  la  Regola  del  Meno  Frohabile  . Cap.  IX,  2 j j 


DÌoiie  meno  Probabile  di  Probabilità  eflrin- 
foca  ; cioè  che  fìa  foDeauu  da  Autori  in 
minor  numero , che  la  contraria  ; ma  fia 
però  appreflb  di  noi  più  Probabile  nella  Ina 
Probabilità  iatrinfeca  ; cioè  nelle  fue  iorti 
ragioni  > ehe  perfuadono  , ad  appagano  la 
nolira  mente  , coll’ erdulione  del  Dubbio. 
Molto  più  concedo  , eflcre  lecita  qiicll’Opi- 
oione  Rilpctiiva  > che  benché  riameno  Pro- 
babile appreflb  alcuni , r però  più  Probabi- 
le apprelTo  noi  nella  fiima  , per  una  qualche 
circollanza  particolare  , e per  una  qualche 
forte  ragione,  o autorità,  che  ci  coiiciuce 
della  Verità  , e ci  muore  ad  acceturla  col 
nofiro  afTcnfo.  Parve  meno  Probabile  a_< 
Sant' AmbroPio quella  Sentenza,  che  dice, 
cfTcr  lecito  uccidere  il  fellone  Aflallino,  che 
viene  ad  aifalirci  con  le  armi  per  toglierci 
la  nofira  Vita  (a):  A'on  vidttur , quod  vir 
Chrittianus  gvarrre  jff»  vitam  aliali  m»rre  dt- 
teat  i uffati  ijui  trìamfi  in  latronem  armatwn 
incida!  , ftrinftnt  rrferirt  non  pqfft  ; ut  dum 
filurem  dc/aidii  , Pietatem  eaiiaminet , e me- 
no Probabile  elTa  parve  anche  a San  Ci- 
priano (i)  : Ckriitianis  aecidtre  non  lice!  , fid 
•ecidi  neeejp;  cii  . Ma  può  ha  medefima  ef- 


,,  ufum  moderate  tutele  pretcrmittat  ad 
„ cvitandam  occilioncm  alterili  a : quia  plus 
,,  tcnetur  homo  viue  fiic  providere , quàm 
„ vite  aliene  „ . £ pun  quella  Opinione 
dirù  fondau  nell'  ifleiTa  Legge  Divina  ; 
perchè  elTendo  fcritto  nell’  Efodo  ; Si  ef'rin- 
geni  fur  donine  , /ìo'e  fujédienifuerit  imenrut  , 
ét  acccfto  viti  nere-,  mortuut  fuerìt  , ftreugir 
non  crii  retti  faguinii  (Jt)'.  fe  non  è reo  chi 
uccide  a difendere  la  propria  Cafa , come 
potrà  dirli  reo , chi  uccide  a difendere  la 
propria  Vita?  £’  Aito  eroico  di  Carità  , e 
di  gran  merito,  lafciarli  più  tolto  uccidere 
ad  imitazione  di  Crillo  , come  volle  dir 
Sant’  Ambrolto  (I)  ma  non  è in  debito.  E 
fe  dilTe  Sant’  Agolliuo  , fcrivendo  al  fuo 
diletto  Publicola  : (m)  Cr  occiiendii  èamini- 
iia  , ne  ai  ehqiti/liue  oceidaiur  , non  mihi  placet 
eonjilium  : ciò  non  dilTe  , perchè  lo  flimafTc 
illecito;  ma  perchè  molto  difficile,  che  o 
nella  difefa  non  fi  eccedano  i giulli  limiti  ; 
ovvero  ne  net  vindiUa  deleCìa  (n)  . Può  efse- 
re  che  colui , che  fi  uccide  , fi  danni , ma  la 
colpa  è fua  ; perchè  cosi  vuole  egli  ItcITo, 
mentre  vuole  il  peccalo  . Se  per  zelo  , che 
l’ iniquo  alTatitore  non  fi  danni , vi  Ibfse  il 


fere  nulladimcno  da  Savi  riputata  più  Pro-  debito  di  cfporre  la  , propria  vita  ; vi  farebbe 

ntj^^araa  ^ et  / mne,e^,a  -1  n%ata  lil  a ^ 


babile , e vera  per  il  Canone  d’ Innocen- 
zio  111.  (e)  e di  AlelTandro  HI.  (d)  Kim  vi 
repellere  , o:nnei  lega  , dr  omnia  jura  perniiti 
lunt  : e per  l'altro  Canone  del  Gregoriano 
Decreto  „ ; (e)  Jus  naturale  eli  commune 
,,  omnium  nationum  , eò  quod  ubique  in- 
M fiinèlu  nature , non  Conllitutione  aliquà 
„ hal^tur  , ut  -...  violentie  per  vim  repul- 
I,  fio;  nam  hoc  nunqiiam  injiiltum  , fed 
,,  naturale , anjuumque  habetur  „ : e per 
la  Collituzionc  di  Clemente  V.  (/).^»d  nul- 
iam  irregularitatem  ineurrat  cenfemut  de  Hit , 
fiti  mtrtem  aliter  virare  non  valens  , fitum  oc- 
cidir  , vel  mutilar  invafiren  . Più  Probabile 
era  quella  dell’Omicidio  lecito  per  difefa, 
anche  a Sant'  Agoltino  , (g)  ed  a San  Ber- 
nardo , (è)  ed  a San  Tomafo  j (i)  purché 
fia  „ cum  moderamine  incnipatc  tutele. 
,,  Nec  eli  necelTarium  ad  falutem  , ut  homo 
TomMl. 


il  debito  molto  più  di  afsolrere  tutti  i La- 
dri dalla'  rellituzione  della  roba  ; perchè 
può  efsere,  che  non  rellituendo  fi  dannino,  e 
niunoconfeguentemente  farebbe  obbligato 
reflituire  la  roba  rubata,  fe  ogn’uno  fòlTe  ob- 
bligato condonare  lateflituzinnc  a chi  ruba. 

Z4-  Ad  alcuni  è paruta  Opinione  meno 
Probabile  , che  1'  uiò  Coniugale  fia  lecito  , 
quando  la  Moglie  è incinta  ; riputando  elfi 
più  tolto , elTere  quell'  ufo  un’  abufo  mor- 
talmente peccaminolb  contro  Natura  . Cosi 
San  Clemente  AlcITandriao  ; (v)  A'efas  eft 
•perantemjìm  naturamaihue  moleftià  aficere  , 
fitperjhte  ad  perulanrem  prorumpendo  lUidinem  ; 
e Sant’  Ambrofio  (p) , e San  Girolamo  : (q) 
Hoc  enim  if  ieitiii  ipfo  narurte  jure  prafiriptum 
eli , ut  pregnanta  ad  partuni  ujqtte  non  ceeant . 
Ma  l' iliefla  Opinione  è Hata  più  Probabile 
ad  altri  , che  hanno  giudicato  quell’  u lo  non 
G g più 


g 

(a)  Lib.  }.  de  Ofic.  cap.  4.  (b)  IpiU,  jè.  ad  Tiiarìthanot . 

(c)  C.  Signiji'iasfi.  il  feetndo.  de  Homicii.  Vtlunt.  (d)  C.  Si  vero,  il  prime,  de  Sent.  exeeat- 
rmra.  (e)  C,  Jut  naturale.  dHt.  j.  ( f)  Clem,  un.  de  Hemicid, 

(g)  £pi/t.  If  4-  ad  fdacedon.  relax,  in  c.  Cum  homo.  aj.  quielt.  f. 

(h)  Troll,  de  Prtecep.  'J"  Di/penf.  (i)  a.  a.  Irteli.  (>4.  art.  7. 

(k)  Exod.  ai  a.  ( I ) Loc.  cit.  Hi.  ).  de  Ofic. Cap.  4.  if  Hi.  io.  in  tue,  la. 

(m!  Epiif.  iff.  (n)  Ibidem,  (o)  Idi-  il.  Pttdag  cap.  io. 

(p)  lib.  I.  in  Lue.  (q)  Lib,  adverf,  Jtvinian,  C’  in  Epift.  ad  Ephef,  cap.  j. 
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più  d>c  renialmente  colpevole  > pcrlarj* 
giojie  , clic  il  Matrimoaio  i (iato  beasi  illi- 
tuitn  a fiae  principalmente  di  arer  la  Prole  ; 
ma  ancora  come  in  rimedio  all' iacoatinen- 
za  , peri'  altelUto  di  Sant’  Agoltino  . che  i 
rapportato  nel  Canone  (a)  : Cmiug.uit  veitiam 
fììCtUit  Apoffùlms  j ut  etium  pr<ier  euu/Um  fro~ 
treanJi  jibi  mi/eetmiurs  ntqu*  hu  prof  ter  nuplUs 
•J  niititur  ; jed  propter  nuptitt  igrujciiur  ; & 
drieiu  jUi-  coniugati  , non  filum  liberorum 
frocreandorum  causi  , ver'um  otiam  infirmi, 
(ettis  invicem  excipienJm  , ad  iìlieitot  concu- 
hius  eviianJn  , mvriram  quodammodi  fervitu^ 
tem  ; £ San  Tomaio  allora  folamcnte  lo 
tiene  peccato  grave  : quando  proiabilittr  ti- 
metur  de  pcrictuo  abortas  ^6)  . Stimano  alcuni 
meno  Probabile  quella  Opinione  > che  fa 
kciteal  Marito  alcune  Ichcrzevoli  confiden- 
ze con  la  lua  Moglie  , parendo  loro , che 
tutto  ciò  , che  ha  dell’  inimodelioi  Ita  tur- 
fc,  c perciócOiidannano  anche  Ifacco,  al- 
lorché il  Kè  Abimelecco  vidii  tum  jocantem 
€U‘n  Rebecei  uxore  fiti  (c)  ; ma  i’ illcira  1^1- 
oione  fù  giudicata  più  Probabile  da  Sant’  A- 
goltino , il  quale  ditcnde  ilacco  > cu  n fui 
Coniugo  fie  luaentem  •.  J^uod  > cumfiinSi  coniu- 
gati fiiciunt  , non  inanìtrr  faciunt  . Jed  prudon- 
ter  : dejcendunt  tnita  qaodammodo  adfocminei 
Jixus  infirmitutm  , ut  aliquid  blandì  hilarita- 
te,  ve/  dicane,  vtl  /acianr  ; non  onervantet , 
Jed  temperantos  virilom  rigortm  ; quod  tamen  et, 
qua  Usar  non  eit , qui  dixtrit  , aut  jtetrit  , tur-  ' 
pù  eij  (J) . 

Era  tenuta  comunemente  meno  Probabile 
quell’ Opinione  , per  cui  (òpra  il  Tello  di 
San  Paolo  t (e)  Oportet  Spifeopum  oji  spàsa 
mxorit  virstm  : u voleva , che  lolTe  Bigamo 
Solamente  chi  avelTe  in  un'iftelào  tempo  due 
Mogli  • Ma  Teodoreto  Vefeovo  di  Ciro  die- 
de a cono/cere  • che  quella  non  Mr  anche 
definita  dalla  Chiela  , era  apprelTo  di  Lui 
piu  Probabile , ordinando  Ireneo  Vefeovo  di 
Tiro  ; che  avea  avuto  fuccefliramente  due 
Mogli  : ed  allegando  gli  Elempi  de’  Tuoi 
Maggiori;  cioè  ni  Sant’  AlelTandro  Patriar- 
ca di  Antiochia  , di  Acacio  Velcovo  di  Uer- 
rea  , di  Praillio  Vefeovo  di  Gerufaleinme  , 
di  Proclo  Vefeovo  di  Collantinopoli , ch’era 


flato  Difccpolo  di  San  Giovanni  Grilbflcv 
ni'J  (/)  ; leguace  dcll’illcfTa  Opinione  ; Noo 
dtcimsa  Miiorum  nostrorwss  veffigiis  , irshafij* 
Jè{g'i  • Né  era  quella  una  LalUtà  ; perclié 
in  que'  primi  fecoli  della  Chiela  , come  notd 
San  Girolamo  (A)  : A«n  tanti  erant  l^irgittes  t 
quanti  neceffStrii  Sacerdote!  . 

Era  tenuta  parimente  meno  Probabils 
quella  Opinione  , che  faceva  lecito  il  Ma- 
trimonio de’ Pcdcli  cogl' Infedeli  i dicendo 
P Apollolo  (i)  : Cui  vutt  , nubat , tant'nm  ita  ' 
Pomino  : ma  ancorché  folle  meno  l^obabile» 
non  oad  riprovarla  Sant’  Agoltino  per  una 
ragione  , che  a lui  pareva  > non  debole  , ma 
vìgorofa  (l)  ; Sonesùmia  Evangelio,  vel  sil^ 
Ut  Apoftolicis  literis  fine  ambiguiiatt  declaraturta 
effi  recete  , utrum  Pominus  pnhsbuerit  fiaeles  ina 
fidelibui  iungi  : e ben  fapeva  della  fua  Madre 
Santa  Monica  , che  eflendo  Cattolica  , t’era 
fpofata  col  luo  Padre  Gentile  * Molte  cole 
erano  allora  nella  Chiela  indccifc  ; e come 
dice  Sant’ Antonino  (/)  : Erò  ilio  tempore  po- 
tueruni  excu fari , qui  u.:aos , vel  alterans  Sena 
tesitiatn  tenebant  in  hit,  tnquibas  subii  e^  con- 
tri Deum  , vel  benoi  mere!  . i4é  può  quindi 
inferirli  , che  fc  talora  può elTcr  lecita  la  me- 
no Probabile  contro  le  Oifcipline  del  Ri(o> 
cosi  richiedendole  circollanze de* luoghi , e 
tempi , polla  ancora  ciser  lecita  nella  Mora- 
le contro  la  Legge  Naturale  >e  l>ivina  . 

Sf.  V’  hanno  alcune  Opinioni  da’ Santi 
Padri , che  a noi  ralsembrano  meno  Proba- 
bili ; ma  non  devono  con  tutto  ciò  cenfu- 
rarfi  , perché  non  Q fanno  le  circoftanze  del- 
le pcrione  , de'  luoghi , de’  tempi , né  tam- 
poco que' motivi  forfè  efficaci  di  Carità  , e 
di  Prudenza!  peri  quali  non  erano  quella 
Opinioni  nella  lor  mente  meno  ProbàbiU; 
ma  più  Probabili . San  Bernardo  rilerifeé  due 
Sentenze  > una  dicati  Gregorio,  i’  altra  di 
Sant’ Agoltino,  dhfc  gli  pare  non  lianoto- 
talmeateconformì  alla  Canonica  Oifciplina: 
ma  ben  lontano  dall’  eriggerfi  ià  qualitii  di 
Cenfore  , che  dhanzi  per  efliogni  tcflimo- 
nianza  di  venerazione  , e di  profondo  rifpet- 
to  (m)  ; Nilàl  ref^ndendtem  occurrit  , nifi  quod 
itti  Sanili  AniiftUet  fapuerunt . Reliène  , ip/l 
yiderint  ; navi  ego  in  fenfibut  , aSibufiUt  illua 

0riuae 


^a)  Itb,  de  Bono  Coniug.  eap.g,  relat,  ine.  ^sàdqtsid  ta.qstaft.  i* 

(h)  In  a.  dilT.  is.  Expof.  Texf.  (c)  Gessef.io,  S.  (d)  lib.%%.  cont.Tauff.  Minici,  cap.  qf. 
(e)  I.  Tim.  j.  1.  ( f ) Hem.  io.  in  Epitt.  i.Ti'si. 

(g)  Thetioret.  EpiS.  i le.axf  Do  nn.  Antioch.  Patriarci,  (b)  Idi.  i-  adverf.  Jovin,  cap,  atk 

(l)  l.Cor.y.^f.  (fi)  Lib.  t-dc  Adultcr.  Conpug.  (ì  ) P.  q.  tU.  f.  tap.  X.  • 

(m)  Tralt,  de  Precep.  (fi  Pifpetsfl 
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per  la  Regola  del  Mem  Pfohabiìe  ,\Cap.  IX,  335 


Orìum  Patrum  eau'ut  frtftOì  fum  »jr  aHud  ttr.- 
nini  tOi  uare  • quim  quod  Stalo  Afoftolo  icftt  : 
1.  Cor.  4.  1.  ^ujtritur  jam  inier  di/ftnfattrrt  , 
ut  fidtlù  quii  imtmaiur  • Cerfjt  fum  cnim  , S- 
vì  in  fot  aiundavirinr  ftnfu  , fivi  in  Iki  ffiri- 
tu , jSeur  & in  cererit  ; ita  (f  in  hit  amiti  txri- 
tigi  fiieltt . Anche  i Sommi  Pontefici  hanno 
taior  feguite  alcune  Opinioni  , eh'  erano 
meno  Probabili  apprcAo  molti  Dottori  ; ma 
erano  pero  pifi  Probabili  nella  favia  lor  men. 
te  per  le  grati  ragioni  , che  avevano  nelle 
circoftanze  emergenti . I Papi  hanno  la  Po- 
tclià  fiiprema  di  governare  la  Chiefa  . come 
dice  il  Concilio  Romano  folto  Nicolo  li.  ft- 
cundum  qutd  lis  mtìiut  videtur  , juxiì  qualiia- 
um  ttniporii  (a)  ; enei  difpcnfare  da  certi 
vincoli  della  Legge  non  fi  governano  con  la 
Regola  del  Prntìaoilc  ; ma  Tempre  tendono, 
oa  promovere  il  maggior  iicne  > o ad  ifebi- 
vare  il  maggior  Male,  col  folo  rifpetto  a 
ciò  , che  può  ebere  piòcfpediente  allaChie- 
la;  come  fi  ha  nel  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to (i)  : Si  urterai , Jmfaqnt  ratio  , & majtr 
qtiandoque  uiUiiai  foifuUvcrir  , cum  aìiqtàitti 
di/ptnfandum  tj}i  j id  cauti  cornili  , ac  fummo 
maturitaie  praifandum  : e come  fra  poco  più 
diftintamente  dirò  in  quell’ illefao  Capito- 
lo, num.}4.  j;, 

ad.  Concedo  finalmente  pofsa  ebere  le- 
cito follencrfi  1’  Opinione  meno  Probabile  , 
ad  cfercitarc  la  Specolativa  , e la  Difputa  ; 
perché,  come  dice  1’  Angelico  (e)  : Jmcllt- 
itui  fitculaiivut  niiil  dicit  de  operando  . A niu- 
na  Opinione  mi  oppongo  , ftìvà  ^de  , & 
/alvo  dogmatt  circi  morei  . E’ libero  al  Cac- 
ciatore r opinare  circa  I’ oggetto  lontano, 
che  raffigura  , fe  fia  un’  Uomo,  o una  Pie- 
ra : ma  prima  di  avventare  il  colpo , deve 
riguardar  bene  quello , che  fa  , ed  aflicu- 
rarfi  dal  pericolo  dell'  Omicidio  . £’  in  li- 
bertà anche  il  Teologo  di  fpecolare  fopra 
ogni  Dubbio  della  Colcienza  , quanto  ciao 
vuole  . invelligando  ragionia  favorirel'O- 
pnione  meno  Probabile  contro  la  Legge  j 
ma  prima  di  tàrne  una  Dogmativa  Regola 
per  la  Pratica  , deve  chiamare  i lumi  della 
Rrudenaa  a confultare  ; cconfiderar  bene 
quello  , che  fa  , ed  atficurarfi  per  sP  , e per 
gli  altri  del  pericolo  del  peccato  ,c  ricordarli 
' di  ciò  , che  dice  Sant’  Agollino , aver  Id- 
dio proinelso  il  celclle  fuo  Regno  , non  a 


chi  tiene  efercitato  l’ ingegno  in  lottili  fpe- 
eolazioni , ed  in  Probabiliftiche  difpute,  ma 
quelli , che  fono  di  buona  Volontà , e fi 
danno  all’  efercizio  delle  Opere  buone  : Hot 
Kegnum  Peus  prtmifit  Dialcàicit , ;ai  fraudo , 
0“  minutit  quiiujdam  ratitmcula  nerum  excudtre 
nieuntur  j ftd  tona  V oUmtatis  hominiius  (d)  . 

Non  può  efiere  più  efprellìva  la  limili  tildi- 
ne  , che  apporta  San  Bonaventura  (r)  , ad 
imprimere  l' importanza  di  quello  Punto. 
Nel  fervirfi  di  un  Oppinione  meno  Probabi- 
le , per  aecomodare  la  Divina  Legge  ai  no- 
llro  Genio , non  pud  a meno  , die’  Egli , 
che  la  Cofeienza  non  reclami  in  rìficIToalia 
Proliabillth  forte  contraria  , la  quale  Uà  per 
la  Legge  : ed  eflendovi  Tempre  in  quelle 
perpIclCii  , o dubbieià , dei  pericolo , egli  P 
come  un  voler  paflarc  fopra  tu>  Ponte  di  le- 
gno ,chcè  mezzo  marcio,  cui  teorie  folto 
un  profondo , e precipitolb  torrente  . Puri 
efiere  , che  il  Ponte  fiifilta  , mentre  fi  palTa, 
e pud  cfier’anche , fi  rompa  . Il  comodo  che 
fi  ha , di  fcortire  la  Brada , t di  pcKO,  in  pa- 
ragone al  pericolo  della  rovinofa  caduta,  che 
é grande  . Ritorna  conto  arrilchiarfi  ? Così 
h nel  Cafo  . Si  tratterà  , per  cicmpio  , fe  fia 
lecito  un  tale  contratto,  in  cui  v’d  il  perico- 
lo dell’  Ulura  . V’P  1’  Oppinione  , che  il 
Contralto  fia  illecito  ; e quella  i più  Pro- 
babile ; V’  ranche  I’  Oppinione  , eh’ cflb 
fia  lecito  ; e quella  é meno  Probabile  . Si 
ricerca  , le  quella  Opinione  meno  I*robabi- 
le  pofia  praticamente  feguirfi  j ed  il  !>>itore 
Serafico  prudentemente  rifponde  : Si  fac- 
cia il  conto  a rifoircre  quello, che  ópiii  ef- 
pediente . Leggiero  é l’ Utile  , quand’  anche 
folle  di  gran  guadagno  , a fronte  del  perico- 
lo , e del  danno  , che  farebbe  gravifiìmo  . 
L' Opinione  d incerta  : pud  efiere  conforme 
a Dio;e  pud  anche  efiere  più  probabilmente 
contro  Dio.  Pud  efiere,  che  a leguirla  non  li 
commetu  vcrun  peccato  : ma  quello  é me- 
no Probabile  . Pud  efiere  anche , e quell’  d 
più  Probabile  , che  mortalmente  fi  pecclii  • 
fi’  cfpcdiente  ? V'  d Prudenza  ? V’  d Giu- 
dizio , a porli  coir  Oppinione  meno  Proba- 
bile , per  un’  interefie  di  roba  , in  tanto  rif- 
chio  ? Puiia  intcrprciatio  Pracepti  cit  periculo- 
fa  , ^cuf  Pom  femipurridui  tqua  pradpitis  , & 
profundt  , de  quo  duiium  cit , an  fui  tranfew.tc 
eorruat  , an  fui'istai  yeluii  fi  quit  pericuìo 

Gg  a fa 


.(d)  Helae.in  e.  Si  quii , die.jf.  (b)  ScJUf-eap,iS-dc  Xcfor.  (c)  {.  ar/^, 

(d)  za.  Veuit  Non,  TtUam,  giuloo.  (e^  Do  Prteeju  Rcligionii,  frar-j-  c-g. 
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jì  camiiltttrtt  prì  mtdUo  moia  fut  vcliuitaiit  ; 
vri  fri  parvi  comir.td»  , in  inctnk  tpinitat  fua, 
vel  alitrius  \ tu  fi  Utm  epprtiet  ilìam  epinia- 
nem  j tvadat  fini  lucro  nitriti  : fi  aurtm  rtpro^ 
ht  tam  dan.nttur  . Non  fì  troverà  Uomo  pru- 
dente , che  per  un  guadagno  di  poca  roba 
voglia  fare  un  fatto  mortale  , in  cui  Egli  phi 
Probabilmente  preveda  , che  perirà  ; ma  de- 
ve dirfi , che  ila  un  nulla  anche  il  guadagno 
di  uu  Regno,  ove  fiali  nel  pericolo  , chea 
fare  la  tale  azione  > più  Probabilmente  lì 
pecchi , e fiali  per  foggiacere  ad  una  mor- 
te eterna  , con  la  perdita  della  noltra  eterna 
fàlutc  . Qiiaiidn  aduncjuc  farà  , le  non  è in 
<}uellc  occorenze  , che  a'  ha  da  riflettere  a 
«jucll’EvaiigcIica  Verità  (a);  J^rd  podtlt  io- 
mini,  fi  munJuin  univcrjk  i.  lucreiur,  aninit:  vero 
firn  derrinieniwit  pjtiaiur  ? Aui  quam  dtitt  ionio 
eoninimationem  prò  Anima  fui  ? 

Qiiand*  anche  fi  notefledir  lecito  il  fegui- 
re  la  meno  Probabile  in  qualche  Cafo , non 
fi  dovrebbe  mai  farne  Regola  , ciò  nulla 
ollaute  , entrando  qui  P Apollolicò  Detto  , 
che  dalle  cole  lecite  conviene  allenerfi  , al- 
lora che  non  expediunr  (i) . Con  quella  Re- 
gola fi  pongono  le  Anime  in  grave  perico- 
lo : quindi  non  fi  puri  giuliamenie  mai  di- 
re , che  il  feguire  la  più  Probabile  fia  meglio, 
e Ila  anche  Bene  il  leguir  la  meno  J impe- 
rocché non  ha  ragione  di  bene  , dice  Sant’ 
Agotlino  , quelfo  , che  ancorché  » 
non  é efpcdicnte  , per  cITcre  o perniciofo  , 
o pericolofu  all’  eterna  falute  de’  nollri 
Profllmi  : AlLfua  ]unt  , qua  quarnvis  firn  licita  , 
non  exftdiuni  , ncc  in  vii  dici  potofì  : Bonum  elt 
toc  , fed  illud  ine/ius  ....  Ca  miti  videntnr  ntn 
txpedire  , preperqtue  tominet  a Jilutc  impedi - 
untar  ; dV  tac  vitanda  funt  (e)  . San  Paolo  CÌ 
eforta  a non  fare  come  i fanciultii  che  r'at- 
triliann,  e piangono,  fe  loro  11  toglie  un 
pomo  , o una  noce  ; e non  fi  curano  più  che 
tanto  , Ila  loro  tolta  una  gemma  preziofa  : 
Halite  pueri  efjfici  ferfiius  (J)  : ma  noi  ci  di- 
portiamo da  lanciulli , a dir  vero  , maneg- 
giando il  Probtbile  con  tanta  indullria  per 
ogni  terreno  avvantaggio;  e nulla  Rimando 
la  perdita  de’  Beni  eterni , che  fi  può  incor- 
rere per  il  mai’  ufo  dell' ifleflo  Probabile  - 
ij.  Devo  prefuppore  due  Dottrine,  cer- 
te, avanti  che  io  mi  avanzi.  La  prima  é,  che 
quel  Dio  , che  ci  proibì fee  il  peccato,  ci 


proibifce  ancora  II  pericolo  del  peccato  ; e 
tanto  è la  proibizione  più  , o meno  obbli. 
gante  , quanto  é più  , o meno  grave  il 
pericolo . La  Legge  flefla  della  Natura  cl 
altringc  a fuggire  que’  pericoli , che  ci  polTo- 
iio  far  perdere  il  iiollro  ultimo  Fine  : e v'é 
in  oltre  ai  la  Legge  della  Carità  , dovuta  a 
Dio  il  quale  non  vuole  , che  ci  mettiamo  ita 
rifehio  di  oAciiderlo  ; come  anche  la  Lcg^e 
della  Carità  dovuta  all’  Anima  nolira  , che 
non  dobbiàmo  efporre  al  rilchio  di  eterna- 
mente dannarla  . Il  non  farli  conto  de*  pe- 
rìcoli del  peccato  , egli  é fecondo  i Detti 
del  Savio  un  non  farfi  conto  , ne  dell’  Ami- 
cizia d' Iddio  ; perché  Occafimes  ipirrit  , qti 
vuìl  recedere  ai  Amico  (v)  ; né  della  Salute 
dell’  Anima  quali  che  le  ne  voglia  a bella 
polla  la  perdizione  ; perché  </ut  amat  pericu- 
inni , in  il/o  periiit  (f)  . Quindi  i , che  per 
il  foto  metterli  nel  pericolo  di  peccare  , fi 
pecca  ; perché  fi  viene  a prevaricare  la  Leg- 
ge. Siali  cara  una  cofi  come  il  nofiro occhio 
deliro  ; le  in  eil'a  v’  é il  pericolo  per  noi  di 
peccare  , fiamo  tenuti  rìmoverla  da  noi  coti 
tutta  la  premura  pofllbile  , Si  ocuha  tnut  dox- 
ter  fcanaaliyit  te,  erue  eum,  & projici  ah  re(g). 
Non  é ciò  di  Configlio  , ma  di  Precetto 
Evaneclico  ; £t  quidem  vìm  firmonit  ot/erva  , 
dice  il Padre  San  Giovanni Grifo/lomo  ,nn 
enim  dixit  jVi/leJe  ; Jid  niaximam /rparttiontm 
indicant  alt  ; Erue  , C projietah  te  (é).  Og.T* 
uno  là  > che  l’Occafionc  profllma  Volonta- 
ria é proibita  , e con  tal  rigore  , che  non 
può  tarli  lecita  fotto  qualunque  prctrilo  , e 
che  altro  é quella  occafione  fe  non  che  un 

rericolo  mollo  Probabile  delpeccato  ? Ma  ci 
forfè  proibito  quello  pencolo  nella  fola 
materia  lubrica  ? Si  rifletta  col  Santo  Padre 
Agollino  ( i );  Che  ha  voluto  fignificare  con 
ilpccialità  Geaù  Grillo , apportando!’  efem- 
pio  dell’  occhio  deliro  , per  obligarcì  a fug- 
gire i nollripcricoli  ì Nell’ occhio  deliro  é 
figuralo  il  Teologo  più  a noi  diletto,  di  cui 
fiamo  folili  fervirci  nc*  Configli  (penanti  all' 
Anima  ; tenendolo  come  una  fedele  , e fi- 
cura  Guida,  che  ci  conduca  alla  Vita  Eter- 
na . Se  però  un  tal  Teologo , o fu  vivo,  con 
la  fua  Voce  ;o  fia  morto  , con  un  qualche 
fuo  Libro,  fi  dà  il  Cafo,  che  c*  infeeni  una 
pcricolula  Doiirina  ; quello  è 1’  occhio  de- 
lirai che  dobbiamo  cavarci  , e gettare  da 

noi 


(a)  Matti.i6.x6.  (b)  i.Cor.6.  ix.  (c)  Lik- l.  de  Adulter.  Conjug.e.  n,  if  ij, 

(d)  I.  Cvr.i4.10.  (c)  i>r»v.  18.  I.  (f)  17-  (S)  J- 

(h)  hom.  tj.  in  Muti.  Opcr,  imperf,  (i}  LiiH.  de  Serm.  Pom%  in  Monte  , cap,2^. 


del  Prohahile  ridotto  in  Regola . Cap.  FUI.  a j 7 


noi  lontano.  Vt  nuii  dixerit  ^ Oeulum  . nihil 
n.iÀì  Kcurrit  CQ-.grutntius  , diliSiffimum 

Awicu  /I  • O*  nun€  Ctnjiìiarium  ; t^uia  Oculus 
€tt  lanuiiuim  dtmimifrans  iltr , & in  reiui  divi- 
niti ‘ItÙA  dexter  tifi—,  Inrtius  diviris  Cortjfliarita 
Jiandali^aas  iti  fi  in  alijUAm  ptrniciijim  D». 
{irinam  eontiur inducert  , Coti  fece  Sant'An- 
tonio Abate  , portato  in  eflempiu  dal  mede- 
fimo  Sant’  Agolìino  (a)  . finendogli  capi- 
tate alcune  manofcritte  Dottrine  > perico- 
lofe  per  1'  Anima  • te  getto  nel  fuoco  im- 
mantinente col  dire  : (.‘hxrtx  fallacet  tifit  , 
ttiam  flen*  mindaciis  ; etniiuro  ver , ne  con  iu- 
txr  ì voiis . 

iS.  Afincbi  t’apprenda  bene  queflo  Pre- 
cetto. che  abbiamo,  di  fuggire  neii  folamcn- 
te  il  peccato , ma  anche  i1  pericolo  del  pec- 
cato , fioflcrvi . Per  qual  cagione  ci  ha  vie- 
tato Grillo  onninamente  il  giurare  (i)  : Di. 
*0  votii , jurare  omnini  ? Non  per  altro  > dice 
Sant’  Agollìno  , (c)  fe  non  perchf  , benché 
il  giurare  in  sé  non  Ila  male  , quando  lì 
giura  il  vero;  vi  é pero  il  pericolo,  che  nell' 
alTucfarfì  a’  giuramenti  , facilmente  li  giu- 
ri il  Palio  ; ed  é da  quello  pericolo , che  ha 
voluto  il  Salvatore  allontanarci  col  fuo  Pre- 
cetto t >,  (filare  Chriltus  fuoi  jurarc  prohi- 
>,  buit?  Dico  quare  ; Non  ellpeccatum,  ve- 
],  rum  jurarc;  l'cd  quia  qrande  pcccatum  eli, 
,1  fallum  jurare  ; longè  eli ù peccato  fitlfum 
,,  juraudi , quiomnino  non  jnrat  . Propin- 
„ quat  falle  jurationi,  qui  vcl  verum  jurat. 
))  Dominui  ergo  qui  prohibuit  jurare  , fu- 
» pra  ripam  te  noluit  ambulare,  ne  pettuus 

labalur  in  angutio  , & cadat  . fi’  peccato 
giurare  il  faiiQi_^tiJ  vrrum  pulatur  c(p:  ; ben- 
cJir  no.n  fia  peccatoti  •rive,  come  quello 
di  chi  giura  , <y  fiir  tjp;  fatfam  . d*  predato  iito 
gravi  lungi  fii,  ym  omninn  non  jurat  ■ Ha  giura- 
to pili  volte  iddio  nella  Scrittura  , e fem- 
pre  con  lodeioliUìma  Santità  ; perché  figli 
e l’ ilItlTa  Verità  , che  non  mai  puri  inga- 
narii  : ma  il  Giuramento  non  é lecito  fem 
pe  all’  Uomo  ; perché  figli  é lotiopollo  all’ 
inganno  , e tanto  più  in  lui  lì  faprollìmo  il 
pericolo  di  Ipergiurare  , quanto  in  elTo  più 
creicc  la  coufiietudine  del  giurare:  Bini  pr»- 
iihtur  iumi  juran  ni  con/unudint  jurandi,  ifuia 
jaint  homo  falli , etiam  in  ptrjur  um  prolaba- 


tur . Daut  film  ftiurut  jurat  , yuta  un  potilt 
filli  (d)  . Per  Qujl  cagione  ancora  il  tirare  ■ 
forte  , che  di  fua  Natura  nm  atijaid  mali  i0, 
al  dire  di  Sant'  Agollino  (c) , fi  dice  illecito 
dal  medelimo  Santo  Padre  , e da  San  Giro- 
lamo , e da  Sant’  Ilidoro , le  fentenze  de* 
quali  fono  traferitte  ne’  lagri  canoni  (f)  ! 
filTendo  Hata  praticata  la  forte  , e dal  Profe. 
ta  Giona  , e dagli  Apolloli  ella  Elesione  di 
San  Mattia  , come  può  efferc  illecita  1 Pro- 
ibita , ed  illecita  non  é per  altro , che  per  il 
pericolo  di  cadere  nella  fuperiHzione  , ove 
frequentemente  fi  pratichi;  e aulii  fui  namint 
fi!ia  rcUgimit  gravemente  fi  pecchi  (g)  . c 4 
rifponde  alli  fagri  fifempj  : A'vn  ixemplo  Mat. 
thia  , vii  i{Uod  Jonat  Fropheta  forte  deprehenfut 
fit , indifertnttr  fortibus  eli  credendum  ; cum  pri- 
vilegia fingulorum  , ut  Hieronyitius  ait . eomniu- 
nem  iegem  facete  nonpefiint  . Un  pricolo  , 
per  cui  facile  fia  la  caduta  m peccato  , balta 
alila  Chiefa  per  dichiarare  illecito  ciò  , che 
per  altro  farebbe  lecito  . 

Ammaelirato  prciò  il  Santo  Padre  Ago- 
ftino  negli  firauvelici  , ed  ficclefialtici 
Dogmi  > cosi  ancn’ figli  ha  fempre  infc- 
gnato  , dovere  jfuggirfi  , c mallìmaniente 
nelle  Opinioni  Morali  , ogni  pericolo  del 
peccato  . Laonde  molTa  una  (^ueilionc  al 
fuo  tempo  , fc  , licenziata  1’  Adultera  , po- 
telTe  il  Marito  fpofarne  un’  altra  ; a die  , 
difse  figli  , fufcitarc  cotelli  Dubbj  ? torna 
conto  mettere  1’  Anima  con  le  Probabilità 
in  tanto  rilchio  ( < ) ? Onnin  edò  etnaadum 
eli  , ne  fiant  talit  ctnjundionet  . ^lid  enim 
eput  eli  in  tantum  diferimen  an  iiguiiaiit  caput 
miitere  ? Mofsa  parimente  l’ altra  Queltio- 
nc  , fe  IbfTe  lecito  riceverfi  quel  fiattclìmo, 
che  dagli  firctici  Donati.'ti  fi  conferiva  ; 
non  dilse  altro,  fe  no.n  che  : V’  é il  peri- 
colo del  peccato  , e tanto  balla  . Sempre  lì 
ecca  , a voler  darfi  da  quella  parte  , dov’ 

il  pericolo;  nieaire  fi  può  Ilare  dall’al- 
tra , dove  la  Cofeienza  è al  ficuro  (ì)  ; Àc- 
cipere  itapue  in  parte  Donati  , fi  incerium  eli 
efte  pcccatum  ; quis  dubitet  , certum  efte  peccai 
rum , ’t*n  ibi  potins  accipere  , ubi  certum  eli , 
non  efte  peccatwn  ? 

lo.  lecita  é anche  li  Regola  generale 
di  San  Toiumafo  ( I } j dorcre  noi  fempre 

nelle 


(aj  Ser.ao.  ad  Frait' in  Eremo  , (b)  Matth.p,^^,  (c)  Tom- 1 in  fine,  Ser. to,  ex  diver.di. 

{d)  Enarr.ht  Pfal-.tn.  conc.i.  (c)  Enarr.  in  l‘fal  .\o- cone.x.  ( f)  C-tp.  Sortilegi,  cap.  Hi  , 
qui  cap.  Non  exemplo  éf  e.ió.  quati.i . & i.  (g^  Cap.  Sortilegi , 16-  quali,  t. 

(h)  C.  Aon  exemplo , iiid.  ( i ) Liir-  de  Fide , if  Qptr.  cap.  i y. 

Lib.l.  de  Saptifno  ,comr.  Danat,  cap,^.  (1)  j.  Fari.  l^ali-S}.  arl.t. 


di 


Difìi: '“d  by  C:  -OgU 


2 } 8 Crefcom  gli  Ahiijì  ajfai  più 


nelle  noflrc  difficolta  di  Cofdenza  pren- 
dere quel  Fartito  > in  cui  meno  vi  è di  pe- 
ricolo : Vii  Jifficiiltas  Kcurrit , femptr  eft  ac- 
tifienium  iìlud , ijuod  haitt  minta  Jt  ptricule, 
ed  altrove  (a)  : Sapiens  juiliies  fe  extri  peri- 
eula  pmet  : per  la  ragione»  che  ^uieumque  mm 
eavet  pericula  , videtur  cmtemnere  id  , ( cioè 
l’eterna  faJute  ) cujus  detrimentum  pericula 
inducere  pojjìint  if  ideò  nued  aliquis  perieutis 
fpirituaìiius  fi  expenat  eft  valde  yituperandum 
(t)  . Che  s’ intenda  per  pericolo  > fi  fpiega 
dal  medefimo  Dottore  Angelico  (c)  ; c s'in- 
tende , allorché  s’  ha  da  intraprendere  un 
tal  cimento , il  di  cui  efito  per  le  arduità,  e 
fcabrofitA  , non  fi  sà  ; e di  cui  deve  ragione- 
volmente averne  paura , con  cautela  a fchi- 
varlo,  chiunque  è Savio,  trattandofi  di  ri- 
levantifiime  conregiienze  : come  fes’avefle 
da  paflarc  fopra  di  un  rapido  fiume  per  un 
Ponte  , che  minaccia  rovine . Quando pericu- 
ìum  naftitur  ex  ipfi  fati»  , tunc  falium  illud 
non  eft  expediensi  pati  quod  alijuis  per  ponteni 
Tttinefitm  tranfiat  Jfuvium  . Nel  fenfn  comune 
una  medicina  fi  dice  pericolofa  , quando  al- 
cuni Medici  credono  , che  pofla  eficrc  gio- 
vevole a guarire  I’  infermità;  ed  altri  anche 
credono  , che  pofia  nuocere  , fino  a cagio- 
nare la  Morte  . Una  lite  fi  dice  pericolofa  , 
quando  vi  fono  ragioni  forti  Prò  , e Contri  ; 
c fe  vii  da  fpentc  , che  pofla  vincerfi  , vii 
non  poco  ancor  da  temere  > che  pofla  per- 
derfi  . Un  negozio  fi  dice  pericolofa  , quan- 
do fi  fià  full’  incerto;  e per  una  patte  il  Gua- 
dagno, che  può  farfi  , c dì  poco;  per  l’altra, 
fe  vàmale  , farebbe  grande  il  difeapito  S’ap- 
plichi tutto  al  Morale  nel  propofito  noflro . 
Anche  quella  Opinione  deve  dirli  pericolo- 
fa,  per  cui  vi  fono  bensì  alcune  ragioni , ed 
alcuni  Dottori , che  la  fanno  lecita  ; ma  vi 
fono  anche  in  contrario  ragioni,  e Dottori 
a farla  illecita  • Noi  fovente  ci  figuriamo , 
che  pofla  l’una  effer  vera  . ed  cfler  vera  an- 
che l’altra  ; ma  noi  mentiamo  a noi  (lefli; 
perché  lappiamo  effere  quello  veriflimo,  che 
delle  due  propofizioni  : Hoc  eft  lieitum  , /toc 
non  eft  lìcilum  I neceffariamentc  deve  1’ una 
efler  vera  , l’altra  effer  falla  ; quando  perciò 
fi  certa  ne’  Cali  di  Cofeienza , le  la  tal  cofa 


fia  peccaminofa  , onò,  e fi  trova:  Utra^e 
Opinip  eft  Preiaiilis  : in  vece  di  feguire  la 
Regola  Probabiliftica  ; Urra^ue  eft  licita  i fi 
deve  anzi  dire  : La  cofa  i incerta  : è perico. 
fa  ; bifogna  riguardar  bene , ad  ifchivare  > 
quanto  fi  può , il  pericolo  del  peccato  • Tan- 
to è di  Precetto,  non  di  configlìo . Si  richia- 
mino alla  mente  le  Dottrine  de’  Teologi 
Savj,  e le  propofizioni  dannate  da’  Sommi 
Pontefici  circa  l’occafione  proflima  (d) , Che 
v’  è in  quella  occafione  , per  cui  s’ imponga 
una  sifiretta  necelfità  dì  fuggirla?  Non  aj- 
tro , che  il  pericolo  del  peccato . Io  non  di- 
llinguoorail  pericolo,  che  altro  fia  rìmoto, 
altro  profllmo':  ma  dico  dovere  fchivarfi  per 
la  fallite  dell’Anima  quel  pericolo , comun- 
que fia , in  cui  con  ragione  fi  può  dubitare  ■ 
e temere , che  Probabilmente  lì  peccherà,  li 
Rè  Davide  fi  dichiara  di  odiare  , non  fola-* 
mente  l’ iniquità,  ma  anche  la  firada,  che 
guida  aH’iniquità , e prega  il  Signore , che 
da  effa  lo  tenga  lontano  : Odivi  omnem  vikm 
inijttitatit  (»)  ; l'iam  iniijuitatis  amove  i 
Cosi  anche  noi  : fe  vi  é qualche  Dottrina , 
che  pofla  effere  d’inciampo , o per  noi , o 
per  gli  altri,  a fdrucciolare  nel  peccato:  qual- 
che Dottrina.che  o direttamente,  o indiretta- 
mente ci  conduce  al  peccato,  noi  dobbiamo 
abborrirla  , e pregar  Iddio , che  ci  prefervi , 
o ci  liberi  da  effa  nella  maniera,  che  lo  pre- 
ghiamo , ci  liberi  dal  peccato  . 

Qiieft’  è lo  feopo,  che  in  molte  loro  Colti- 
tuzioni  hanno  avute  i Sommi  Pontefici,  Bo- 
nifacio Vili,  (g)  Nicolo  III.  (A)  Clemen- 
te IV.  (r)  Innocenzo  III.  (<)  Velentes  anima- 
rum  periculii  otviare  : Cum  non  fil'um  i malie  , 
fid  ai  emni  fpecie  mali  fit  ficundum  Apoffolum 
abftinendwn  . Vuole  Innocenzo  HI.  che  nel 
Confcflbre  la  Giurifdizione  fia  non  lolamen- 
te  prefunta  , e Probabile  , ma  certa  , accioc- 
ché l’Afsoluzione  non  finegravi  pericula  inard- 
ter  confiratur  (/)  t ed  efsendoTÌ  non  fo  qua- 
le confuefùdine , che  il  Sagramentn  della 
Crefima  fi  conferiflc  da’Sacerdoii  per  la  fear- 
fezza,che  vi  era  de’ Vefeovi  , allorché  la^ 
Cittì  di  Cofiantinopoli  fu  conquillata  da 
Veneziani  ; dall’illeffo  Papa  Innocenzo  fù 
proibito  l’abufo,  per  la  ragione  che  , Turi»» 


fa)  Suedlii-Ì,  an.fj.  (b)  §uedlib.  y art.  p.  (c)  ».  ».  ^left.  28 . art.  4. 

(d)  Propaf-at.  dama,  ab  Alexandro  VII.  Projv/.gi.  6».  gy  dama,  ab  Innocentie  XI. 

• (e)  P/a/ III- 104.  (f)  P/a/.  118- »9-  M Cap.t.de  Sepult.  in  g.c.l.de  Juram.  ealumn. 

(h)  Cap.  I de  jur.  jur.ing.  ( i)  Cap.  i.de  temp.  Ordin.tn  g, 

(k)  Cap.  Audivimus , de  Simen,  (|)  Cap,  .Quante , de  Confuet. 


per  ìa  Regoìa  del  Meno  Probabile , Cap,  IX,  a 3 p 


»ff  kx  furi'ntnrjm  fericuh  omitter*, /uàm 
ÌU:U  cinfcrr,  n$uj!ne  gravi  pcricul,  (4).  Óue* 
iiu  dunque  dcv’clscr  anche  Io  Icopo  nollro 
di  sfuggire  i pericoli , ne’  quali  fi  può  cade- 
re prouabilmeiiie  in  peccato . 

]o.  L’  altra  Dottrina  eziandio  certa  da 
preAip(X)rG  , t , che  quando  per  i cali  della 
Cnlcicuza  s’  i in  dubbio  > le  una  tal  cola  lia 
lecita,  o illecita;  cliendoiri  Opinioni  con- 
trarie per  l’una  , c per  1 altra  parte  , fi  deve 
rifletter  bene  l'opra  le  flefse  Opinioni,  per 
eleggere  quella , che  è fìcura , non  mai  l'al- 
tra , nella  quale  vi  fìa  il  pericolo  del  pecca- 
to . Anche  quello  è di  Precetto  per  i Cali  , 
che  fono  dubbi,  come  infegna  Itagli  altri  A- 
lefsandro  d'Alcs , che  lii  Precettore  di  San 
bonaveutura , e che  compofe  la  Tua  Teolo- 
gia di  ordine  del  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo IV.  e che  ha  il  primo  luogo  dopo  i Dot- 
tori di  Santa  Chicla  . Jjhiarirar  cosi  Egli  icri- 
V c ) , Je  li.o  , ifui  dubitar  de  uit-iu.  Centra- 
«X.  urrumfit  ShìOiidCUi  nec  ne  > eo  quod  qui* 
d^tn  Ooiìores  dicunt  efft  Siiììoniacuni  , 
dam  negane . ^.id  erge  Ule  faOurut  eti  , cum 
igneret/  Re/yen-etur  , ei  abtìintndum  ejfi  ai 
ko;  centra'ìu  y ne  fi  cemmittat  diferimini  : e 
ne  rende  la  ragione  , non  Hi  fotiigliezza  in. 
gegnofa,  ma  di  eterna  Verità;  meliut  enim 
est  y ut  incidàt  in  dainnum  tetuperaie  youàm  in 
fpirituaìe  . Ed  è d’avvcrtirll  con  S.  Tomma- 
fo  (e)  , che  ficcome  la  Bilancia  Ità  in  equi- 
librio , e quando  i ruota  dall’una , e dall’al* 
tra  parte  , e quando  ancora  nell’una  , e nell’ 
altra  pane  v’è  il  pefo  uguale;  coai  rintellct- 
to  viene  adelserc  indubbio,  c quando  non 
ha  ragioni , che  Io  movano  , nè  all’una,  nè 
aH’altra parte,  come  accade  per  l’ignoranza 
agl’idioti,  e quando  ha  ragioni  uguali  per 
l’una  parte,  e per  l’altra,  che  ugualmente 
lo  movono , come  avviene  alti  Dotti  : Intel- 
leCtui  nester  , refpelt»  partium  contradiOimis,.,, 
quandoque  non  magis  inclinatur  in  unani  , quàm 
in  tliam  ; vel  prepter  defeltum  meventium,  jfeus 
in  Frellemaricis  , de  quiius  ratienes  non  habe- 
mus  j ve/  prepter  apertam  tequaìitatem  eorum  , 
qua  mevent  ad  utramque  partem  ; Ó"  iita  eft  da- 
iiiantit  difpei'tie  . Come  che  però  di  rado  av- 
viene , vhe  le  ragioni  Cano  in  tutto  uguali;  e 
la  perfetta  uguaglianza  non  può  da  noi  giu. 
dicarft , fi  deve  dire  , che  l’ intelletto  ancora 
ita  in  dubbio,  quando  clzendovi  gravi  ragio- 


ni Prò,  e Centri  , vi  e poco  divano  tra  la  gra- 
vità delle  une  , e delle  altre . 

Il  pili,  ed  il  meno  della  Probabilità  roven- 
te confifle  in  poco  : e quando  fi  dice , ciscre 
un'Opinione  poco  più  Probabile  dell'altra, 
fi  deve  intendere , che  farà  anche  meno  Pro- 
babile di  poco  la  fua  contraria  . Cade  la  Bi- 
lancia dell  'oro  dall'  Equilibrio  per  ogni  poco 
di  che , che  da  una  parte  a’  aggiunga  : ma 
quando  llà  la  nolira  mente  perplefla  in  un 
qualche  dubbio  ; ed  è come  nell’  equilibrio 
per  il  pelo  delle  ragioni  uguali , bine  , & in, 
de  ; ancorché  fopravveiiga  di  più  da  una 
parte  una  leggiera  , e debole  ragioncella  , 
non  per  qucftò  la  mente  ivi  inclina  ; e per- 
fine nulladimeno  dubbiofa  : e mentre  e iti 
dubbio , una  di  due  ; O che  ha  da  Bare  Co, 
fpefa  , ed  irrifoluta,  lenza  determinarli,  ni 
airuna,nè  all’altra  parte  , finché  fìa  meglio 
illumiiuta  , e informata  ; come  infegna 
Saut’Agolliilo  (d);  UH  de  re  ebfiurifiima  difi 
putatur  , non  aijuvamUus  Divinarum  Script!^ 
rarum  tertis  , clarifque  decumentis , cehibere  fi 
debet  bumana  prafu  nptie  , nibii  faciens  in  par, 
rem  alteram  dec/inande  ; e come  ne  abbiamo 
l'rfcmpio  di  S.  Bernardo , (he  non  volle  de- 
cidere un  Calo  di  Cofcieiiza  , dopo  avere 
ponderate  le  ragioni  per  l’tina , e per  l’altra 
parte  (f)  : Hac  interim  à me  ad  iJ  , queJ  qux- 
rilit , Ju/penfivè  refpen/a  fiffieiant  . A’eque  enim 
pejfim  , unde  certus  non  finn  , Certam  prefirrt 
fintentiam  . O che  , (e  vuole  deliberarli  coll* 
ufo  del  proprio  arbitrio , deve  avere  tutta  la 
propenfione  da  quella  parte , che  i la  ficura, 
con  avverCone  a quell’altra  , dov’  è il  peri- 
colo . Io  non  dico,  che  nel  feguirfi  VO- 
pinione  contro  la  Eeege  , fi  pecchi  precifa- 
mente  col  trafgredirfi  Quell’ iflcfla  Legge  « 
fopra  di  cui  verte  il  Dubbio  : ma  dico , che 
fi  pecca  per  il  grave  pericolo , cui  volon- 
tariamente fi  cfpone  di  trafgredire  la  mede- 
fima  Legge . Sia  che  fi  cenofea  certa  l’ obbll- 
gazione'di  ubbidire  alla  Legge  ; fia  che  deli’ 
obbligazione  fi  dubiti;  fi' pecca  fempru 
contro  la  Cofcieiiza  nel  irafgredirla  . Il  Te- 
llo dell’  Angelico  è Celebre  , che  fi  pecca  , 
fivequis  babeat  certam  jUem  de  centrane  ejus  , 
qued  agit  ; five  eiiam  babeat  Opinienem  tum  ali, 
qui  dubitatiene  {f)-  . 

ji.  Una  Legge  anche  Canonica  è quella, 
di  icguire  l’Opinione  fìcura  ne’dubbj  di  ciò» 

che 


(a)  fcd.  r.  ,5i,4ji/» . (b)  /n  dxm. p.i.  11-  (c)  M- * Krw.  «r/.io, 

(d)  lii.t.tte  àeccater.  nierit.  et  remifi(-^t,  £piPl,g,  ad  Mruneiiem  Celen, 

(C)  J^edliiet.S.an-ti.  ' 
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240  Cr c/cono  gJi  Abujì  ajfai  più 

mente  V.  (A)  i qiuli  non  dicono  : Btnum  eff, 
Mrlim  eft  , eUgert  viati  tutisrem  ; ma  parlano 
con  lormola , che  importa  neceflità  : h du- 
iiis  via  ruttar  elt  eligtnJa  . E non  i,  che  que- 
fta  neceflità  fìa  natiiita  pofitivamente  da 
Eflì  ; ma  anzi  pili  tolto  da  Eflì  é rapprefen- 
tata  > come  un  Dovere  comune  iif^lto  a 
tutti  dalla  Le°ge  Naturale , e Divina  . 

Il  dire  , che  ciò  fla  di  Confìglio , non  di 
Precetto,  é un  cavillo  manilcltamente  con- 
trario alla  diTpofizione  de’  Sacri  Canoni  ; 
perchè  dicendo  il  Canone  per  una  parte , 
che  non  deve  punirli,  chi  tralgredilce  i con- 
ligi; , eflendo  la  jmnizione  dovuu  Iblamen- 
te  a chi  tralgredilce  i Precetti  (i)  : e dichia- 
rando anche  il  Canone  per  l'altra  , che  fofle 
degno  di  eflere  depolto  quel  Vefeovo , che 
in  un  dubbio  non  avea  eletta  la  parte  ficu* 
ra  : dichiarando  pur  l’altro , che  debba- 
no giiidicialmente  Icpararli  qu e' Coniugati, 
ne’ quali  li  dubita,  le  il  Matrimonio  fìa  va- 
lido (/)  : chiaro  è , che  aflblutamente  fì  de- 
ve tener  di  Precetto  ; ulando  I Canoni  fem- 
pre  la  fiirmola  l’recettiva  d'  eleggere  la  par- 
te liciira  in  qiie’  dubb; , ne’  quali  v’  entra  il 
pericolo  della  falute  dell’Anima  Kail 
Ca/cimia  tft  .Scur  Prtec»  Dei,  nuncim  \ éf  fifra  ae\  Cap.i.  llum’  19. 
fuad  dicìt , non  mandar  ex  fi  •,  fid  mandar  <{ut_S  Nel  Duboio  , che  In  Scomunica  fiali  in- 
tx  Dea  , fieut  Pract , eum  divu/gat  ediStum  Ke-  corfa  , decide  Papa  Innocenzio  IV.  che  deb- 
gn  . E vero  è , come  di  lopra  fi  è detto,  che  ba  chiederli  P AIToluzione  ad  eauretam  (n)  j 
la  Regola  : In  duiiit  turiar  pars  est  tlieenda  ; per  aflicurarfi  dal  pericolo  . Nel  Dubbio,  le 
può  eflere  non  pili  che  di  ó>nfiglio,  allorché  debba  un  Giuramento  olii rvarli , rilponde 
fiamo  nel  Bivio  di  due  fentenze  , l'una  . e Aleflandro  III.  (a)  Nan  eft  rutum  cantra  /ura- 
l’altra  delle  quali  è ficura  ; e s’ è in  dubbio,  menrum  venire , ni,S  tale  Jlt , <ptad  firvatum  vrr- 
TCr  elempio,  le  s’abbia  da  eleggere  lo  Dato  gat  in  interiium  /al ut is  eterna  , Nel  dubbio  , 
Regolare , o il  Secolare  : ma  allorché  fi  é che  qualche  Lettera  Pontificia  fia  valida^  di- 
nel  Dubbio,  qual  Opinione  delle  diteli  ce  Innocenzo  III.  che  fipuòelcguirla,;f;Br{ 
debba  eleggere  , fc  quella  , che  è ficura,  ov-  cammmtti  fit  conjùna  ; nan  aurrm  fi  /uri  eammimi 
vero  quella , che  è pericolofa  ,*  cioè  quella  , fit  dijfina  (p)  . Nel  dubbio  , le  il  Marito  ab- 
in  che  vi  è il  grave  pericolo  del  peccato,  non  lente  fia  vivo,  o morto,  Clemeniie  IH. 
é pili  di  confìglio  , ma  dì  Precetto,  I’  appi-  proibilce  alla  Moglie  il.pairare  ad  altre  Noz- 
eliarfial  ficuro;cosi  comandando,  non  con-  ze  (j)  . Nel  dubbio  , che  uno  fiaSimonia- 
figliando  i Sommi  Pontefici , Clemente  III.  co , dice  Papa  Diodato  , che  llia  lolpelo,  da- 
(»)  Innocenzo  IH.  (/)  Onorio  IH.  (g)  Cle-  nec  quid  Jft  veriui , difiernactir(r)  , Nei  dub- 
bio , 

(a)  In  e-  Judieantem  , Ix  premijà  , /intra  c.  Si  quii . f.  Hit  iti  ,iéidrmgo.  qu  j. 
b)  ì.t- art  A.  (c)  Enchirid.  e.ij.  (d)  In  x.  Seat,  di/t.^p.  an.i,  au.j. 
e)  C.  Ad  audientiam  , de  Homicid,  Volunt,  ( Q C.  Sìgni/ieafti , il  feconda,  eoa,  rii,  if  cap. 
Venient , de  Preti,  nan  Bapr.  iT  c,  Illud  , de  Cler,  Excantm,  (g)  Cap,  Petiiia  tua  , de  Homi* 
eid,  Valunt,  (h)  Clem,  Exivi,  de  Veri,  fitnificat,  (i)  C.jj»i/jid»  preeeeptit,  i4.{ti.|. 

(k)  Cap,  Illud  Daminut,  de  Cler,  excem.  Cap,  Juvenit  iae  Sponfil, 

(m)  C-Pretlyterit  diti  Si,  e.  Parvulat , deConfier,  dilt,^.  t, Venient , de  Preti,  nan  iapti\, 

(n)  C.  Veneraiilit  ^,Sani,  di' §.  Patelf.  de  Seni,  Exeam,  (o)  C,  Si  veri,  de  Jur,  jur, 

(p)  C,PaHaralit , de  Fide  luttrum,  (q)  Cap.  In  jetefinaii  , da  Spanfal,  df  Matrim. 

(r)  C.^eufatum^if  ej^ualiet  , da  Siman, 


che  può  effer  peccato  , come  arguilce  da 
Kclcrìiti  de’Sommi  Pontefici , Siilo , Vitto- 
re, ed  Eleuterio  , il  Collettore  Graziano  : 
ex  prxmiJ/U  manifisf'e  collìgitur , quad  pra  incera 
tii  i certi,  recedendum  nan  elf  (a)  : ed  è Ibn- 
data  nel  dettame  della  Naturale  ragione  ; 
imperocché  ficcomc  il  Grave  tende  natural- 
mente a cercare  la  lua  quiete  nel  Centro  ; 
così  anche  la  ragione  inclina  di  lua  natura 
ad  eligmdnm  ea  , que/Unl  adfinem  ; come  di- 
ce S.  Tommalo  (i)  : ricercando  la  lua  quiete 
nella  verità , nella  rettitudine  , ed  Onelià  ; 
femore  con  abliorrimrnto  alla  Palfità  , ed 
all’  Errore  ; come  notò  il  Santo  Padre  Ago- 
(tino  (e)  : Vfqueadei  ratìa  refugit  falfitatem  , 
if  quanium  patetf  , devila!  errarem  ; ut  falli  na- 
lini , eriam  quicumque  amant  fallere  . Se  vo- 
gliamo dare  gloria  alla  verità,  noi  trovare- 
mo  , che  in  tutti  li  nollri  dubb;  la  Colcieiiza 
ci  detta  lempre  di  prendere  quel  partito,  che 
è piò  conforme  alla  legee  , e che  delude  il 
pericolo  ; conciofliache  la  Colcienza,  fecon- 
do che  è nobilmente  deferitta  dal  Santo  Pa- 
dre Bonaventura  , fe  non  è dairAmor  pro- 
prio corrotta , non  mai  parla  fe  non  che  , o 
da  parte  d’iddio  ; o conforme  a Din  (d)  ; 
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6Ì0  , che  ua  Beneficirt  fufi  ottenuto  per  Si-  prtpriam  filutem  . Omì  parimente  ei  riiolve 
mouia,  fi  deve  rinunciarlo  conforme  al  Re-  per  chi  dubita  circa  le  circofiaiire  di  un 
fcritto  di  Lucio  III.  («)  . ; Si  duiitat , qutmodi  ft  in  Mtvendo  Aa- 

Ne’  Cali  dubbj  del  Matrimonio  pare  , che  inerir , deiet  tunerem  vUm  ciigert  , ni  ft  di. 
alcune  volte  fiano  fiate  le  Decifioni  in  fa-  firimini  tommitttu  (d)  ; ed  altrove  (e)  ; ^ 
vere  della  liberti  con  pericolo  : ma  effendo-  ali{uid  etmmitrit , in  quo  duiiiat  tgi  a.orule 
vi  nel  Matrimonio  due  cofe  , una  di  liberti  peccatum  , ftccai  mortaliier  , dif  rimini  ft 
nell’ efigere  il  debito,  l’altra  di  Precetto  nel  eommitttns  . L’ elc^ete  ne’ Dubbj  quell’ 
renderlo  ; fi  offervì  bene , e fi  troverà  , che  Opinione  , in  cui  v’  é il  pericolo  Probabile 
chi  é in  dubbio  , fi  priva  della  Liberti , e fi  di  contravvenire  alla  Legge,  folamente 
lafcia  nel  carico  di  ubbidire  alla  Legge  ; de-  proviene  dal  troppo  Amore  , che  fi  ha  • 
cidendofi  feropre  i Cali  in  favore  della  Leg-  quefte  cofe  del  Mondo  , e dal  poco  Amore 
ee  Matrimoniale,  come  fi  può  vedere  in  più  alla  falute  dell'  Anima  ; il  che  nelle  cofe 
Canoni  (A)  : ^ndofia’Conjugati  il  triennio  oravi  c peccato  grave  ; inlegnando  S.  Ago- 
a prora  dell' impotenza  • in  favore  del  Ma-  ìlino , che  feinpre  fi  pecca,  allorché  Bona 
trimonio  . Nè  fi  dica  , che  ove  fi  dubiti  dell’  iita/lc  concupifiuntur  ; ut  vtl  fola  tftt  crtdan- 
Impotenia,  la  via  più  ficura  fia  quella  di  tur,  vtl  hit , qua  mtlitra  crtduntur , ampliut 
vivere  in  continenza;  poiché  concedo,  po-  dtli^antur  (/). 

Irebbe  eflere  forfè  la  più  ficura  ; ma  ninno  Concorda  coll’Angelico  S.  Antonino 
' può  alla  più  ficura  oboligarfi  , quando  un'  Cum  in  aìiquì  mattrin  mirali  fimt  varia  , Ó* 
altra  ve  n’  è , che  è ficura  ; ed  è Tempre  fi-  tinrraria  ipiniinii , Hit , qui  adhxrtt  apinim 
cura  ne’  Dubbj  quella  , con  cui  fi  olferva  la  latiorit  via  , vidttur  ft  txpmtrt  ptrieuJi  mir- 
Canonica  Legge . Quella  è Hata  la  continua  taiii , quia  in  duiii  • fr  txpmtrt  fi  ptricu- 

f fatica  de’ Sommi  Pontefici , preferirete  ne’  lo  mirtalis  ptetati  , tn  ptccatum  mtrtalt . Co- 
>ubbj  quella  parte  , che  è ficura  , e lafcia»  sì , per  efempio  , llante  la  Legge  (<)  : ^ui 
re  la  piu  ficura  in  liberti  di  configlio  • manducat  indigni , judicium  fiii  mandueat , non 

}a.  L’  Opinione  ficura  perciò  qual  dovrìl  dijudicant  Corpus  Domini  : Chi  dubita  di  ave- 
ditfi  , che  fia  ? Siccome  l’Opinione  peri,  re  filila  Cofeienza  qualche  peccato  mortale, 
colola  è quella  , in  cui  v’  è il  Probabile  pe-  deve  dalla  Comunione  allenerfi  , per  non 
licolo  di  peccare  col  trafgredire  la  Legge  : efporfi  ai  pericolo  del  Sacrilegio  : J^cwn- 
cosi  l’ Opinione  ficura  quella  farà  , che  mi-  qui  cum  Cmfeitntià  poetati  mcrtalis  ad  lucha- 
lita  per  la  Legge  ; poiché  a fiat  con  la  Leg-  riifiam  acctdlt , peccat  mortalittr , Noe  dif'tre, 
ge  non  non  mai  fi  pecca  , c quella  é , che  quantum  ad  hoc  , utrum  iaitat  ctrtam  Confeitn. 
lotto  pena  di  peccato  deve  feguirfi  ne' no-  tiam,  vtl  cum  duiitatione  ; quia  qui  duiitat  , 
Uri  Dubbj  perché  fotio  pena  di  peccato  difirimini  fi  txponit  (*)  ; quando  pure  un 
fianin  obbligali  a sfuggire  il  pericolo  Proba-  qualche  lume  non  fopravvenga,  per  cui  cedi 
bile  del  peccato.  iLDocumeiUo  é di  San  il  Dubbio  di  efler  Dubbio  , e fia  conofeiuto 
Tommafo  (c)  , il  quale  , polla  la  Ouellio-  uno  Scrupolo  . Stante  la  Legge  di  non  fare 
ne , fe  fia  lecita  , o illecita  la  pluralitù  de’  opere  fervili  in  giorno  di  fólla  (/)  : Omni 
Benelirj  Ecclcfiallici , fuppqne  il  Calo  elTer  opus  firvilt , non  faeittit  in  to  , Chi  dubita  , 
Dubbio,  per  elservi  Opinioni  contrarie  dall’  fe  la  Pittura  fia  un’  Opera  fervile  , deve  a- 
una  , e dall’  altra  parte  ; ed  in  quello  Diib-  Henerfi  dal  pingerc  ; quando  pure  non  fo- 
bio  cosi  conchiude  ; Hit , qià  in  quandam  du-  pragcinnga  una  qualche  pratica  circoltanza, 
Hiatior.tm  inUucitur  contrarittait  Opinionum  ,Jf,  per  cui  più  non  fiali  indubbio,  come  fa» 
snantntt  duiiiationt , plurtt  Praltndat  haitt  , rebbe  il  pingere  per  cariti  a fervirc  la  Chie- 
ptrieuh  ft  committit , ir  fie  procujduiiò  ptecat,  fa  . Il  Caccutorc  non  vibrerà  il  colpo,  ove 
tapoti  magia  amam  ientfieium  ttmporalt,  quim  fia  il  pericolo  di  uccidere  un  fuo  Cane  , o 
Toin.IJJ.  H b una 

(a)  C.  Matthaus , de  Simon,  (b)  C.  Inquifitioni , de  Sene,  Ixeom.  C Ceufim,  il  primo , de  Offi 
ir  Poteff.  Jud,  Dette-  cap.  Èx  tonquaslioat , de  Reifit,  fpoliat,  c.laudaiiltm  , Utlit.pend. 
e.  Super  to,  de  Teftii,  if  Atteff.  cap.  LaudaliUm,  de  Trig.  if  Maìtf.  if  loto  eod,  tit. 

(c)  t^odhi.g.  art.ij,  (d)  Jn  4.  Sent.  diit.  38.  ^a.  I.  art.},  ad  é. 

(t)  Ibid.  ditt.i.qu.1.  art. 3.  & inSuppiew.  qu.6.  art.q.  ( f)  Ui.xp.  diCivit,  Dii,  f.4, 
h)  P-t-tir.}.cap.to-§-io.  (h)  Md.  tit.f.  ( i ) i.  C*r.|i.  ap. 

(k)  D.Thom.  Lii.q.  adHamùi.  tUtt.f.aruu  (1)  irvit,  ai.7. 
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34^  CrefcOìto  gli  Abufl  ajfai  piu 


una  Fiera  : meno  dovrà  vibrarlo  ove  fìa  pe- 
ricolo di  uccidere  o la  Fiera  > o un  Uomo  j 
e nè  meno  il  CrilHano  deve  arrifchiarfì  > ove 
fìa  qualunque  non  leggiero  pericolo  df  uc- 
cidere r Anima  propria  col  peccato.  Altre 
Antichità  non  rintraccio;  e oafìi  la  fola  te- 
iliinonianza  del  dotto  , e perito  Fagnano  : 
(a)  DoUrina.  de  Uberà  eleUinne  Opinionis  Pro- 
bibìlit  in  Moraliius  hoc  fieculo  introduca,  eft  > 
<y  quafi  parva  fiintilla  in  inagnum  incendium 
9fcrevit  . Nam  iìlius  feSintores  nullum  aj^'erunt 
ex  Mtgiffris  ^ qui  ante  centum  annoi  eam  tra- 
diderit  . Tanto  baili  a poterli  tenere  cote- 
fla  Regola  molto  fofpetta  per  la  fua  fola 
Novità  > eforbitante  dalla  Tradizione  £c- 
clefìafHca  . 

Con  quelli  approcci  ora  è facile  ve* 
nirc  al  Forte  . 5e  la  Legge , e T Equità  na- 
turale » e la  Cofeienza  ci  obbligano  a fegui- 
re  l’Opinione  fìcuraj  ed  a rimuoverci  dal 
ericolo  del  peccato  > allorché  fiamo  in  dub. 
io  i per  clTcre  uguali  , o quafì  uguali  le 
ragioni  dell'  una  j e dell'  altra  parte  ; quan- 
to piò  bifogna  dire  > eflfere  noi  obbligati  a 
feguire  la  ucura  , quando  non  fumo  in  dub- 
bio, ed  è piò  certo  da  una  parte  il  pericolo 
del  peccato  , per  efsere  piò  Probabile  , che 
a fare  fa  tale  azione  fì  pecchi  ? Se  fì  pecca 
nel  fare  una  cofa,  di  cui  fì  dubita  , che  fìa 
illecita , e fì  pecca  , perché  nell’operarc  con 
Dubbio  , fì  efpone  fa  Cofeienza  al  pericolo 
del  peccato  ; certo  è , che  quanto  piò  crefee 
il  Dubbio  ; cioè  quanto  piò  crefee  la  Pr^ 
babilità,  che  la  tal  cofa  fìa  illecita  , piò 
cmfee  ancora  il  pericolo  j e quanto  è mag- 
giore il  pericolo  , cui  la  Cofeienza  fì  efpo- 
ne j maggiore  fì  fa  eziandio  il  peccato . Vo- 
glio dire  : Se  é pericolofa  1’  Opinione  con- 
tro la  Legge  > allorché  fìamo  in  parità  di 
ragioni , e polfìanio  uerfuadcrci  ugualmente 
per  una  parte , che  u pecchi , e per  1*  altra, 
che  non  fì  pecchi  ; quanto  piò  farà  l’ ifìeflTa 
Opinione  pericolofa  ; quando  per  una  par- 
te fono  deboli  a proporzione  quelle  ragio- 
ni , le  quali  ci  perfuadono , che  non  fì  pec- 
ca , e fono  forti  le  ragioni  per  1’  altra  a far- 
ci credere  , che  vi  fu  nella  ule  azione  il 
peccato  ? 

Sia  pratico  il  Cafo  per  un  tale  Contrat- 
to > di  cui  fì  cerca , fe  lecitamente  pofsa 
farfì  . Trovo  due  Opinioni  : una  ha  due 
gradi  di  Probabilità  a perfuaderci,  che  il 


Contratto  fìa  lecito  : L’altra  ne  ha  quattro 
gradi  a perfuaderci , che  fìa  illecito . La  Pri- 
ma è meno  Probabile  : la  Seconda  è piò  Pro- 
babile . Ora  fe  non  potrei  feguire  la  prima 
Opinione  a farmi  lecito  il  Contratto,quand* 
anche  ella  avefse  quattro  gradi  di  Probabi- 
lità, e foflc  in  uguaglianza  tanto  Probabile, 
quanto  l'altra  ; c peccherei  a feeuirla  , co- 
me di  fopra  fì  è dimollrato  , per  la  ragione* 
che  mi  porrei  nel  pericolo  Probabile  del 
peccato  ; come  potrò  teguire  con  fìcura 
Cofeienza  la  medefima  Opinione , avendo 
effa  di  Probabilità  folamcnte  due  gradi  a 
fronte  dell'  altra  , che  ne  ha  quattro*?  Se  é 
temerario,  chi  opera  nel  Dubbio  di  uguali 
rajioni  , perchè  fi  pone  a grave  rifchio  di 
offender  Dio  ; piò  temerario  farà  , chi  fì  ef- 
pone al  rifehio  maggiore  , col  darfì  in  preda 
a quella  Opinione  , che  meno  è ragionevo- 
le; perchè  veramente  egli  può  dir  di  fe  flef- 
fo  , come  quell’ Etnico  maliziofo  : l/'ideo 
meiiora  , probo-iue , deteriora  fiquor  . Quanto 
il  pericolo  del  peccato  è più  grave  , tanto 
piu  chi  fi  pone  in  efìb  , dà  a conofeere  di 
non  avere  punto  premura  , nè  dell’  ofFefa  di 
Iddio  , nè  della  Salute  dell’Anima  . Ancor- 
ché dunque  1’  Opinione  meno  Probabile  ci 
dica,  quel  Contratto  effer  lecito,  conviene 
attenerli  alla  piò  Probabile  col  non  farlo,  e 
chi  rigetta  la  piò  Probabile  , deve  temere  > 
che  fopra  di  lui  non  s’ avveri  il  Detto  di 
S, Giovanni  Grifoflomo  (é)  ; che  major  co- 
gniiio  Veritatis  fit  inajoris  poeme  materia  : per- 
chè Egli  fi  determina  a fare  ciò  , che  cono, 
fcc  , non  folamente  elTcrc  Probabilmente 
peccato , ma  anzi  piò  Probabilmente  pec- 
cato . La  Dottrina  e anche  del  Santo  Padre 
Agofìino  , il  quale  infegna  , che  fi  pecca 
tanto  pernìcia.'tui , quanto  fiicniius  (c)  : Quan- 
to è piò  forte  la  piò  Probabile  per  la  Legge, 
tanto  piò  fi  pecca  nel  feguire  la  meno,  per 
il  pericolo  piò  conofeiuto , e niilladimeno 
voluto  . 

A maggior  chiarezza  metto  in  pratica  il 
Cafo,  che  è pofto  da  S.  Tommalo  (d)  . Se  fìa 
lecito  ad  un*  Ecclefìaflico  ritenere  piò  Be- 
nefici . Va  un  Beneficiato  a configliarfì  con 
un  Probabililla  , e gli  dice  : lo  veramente 
ho  un  buon  Beneficio  ; ma  effendone  vacan- 
te anche  un’altro , mi  fento  molto  inclina- 
to a concorrere  per  conicguirlo . Ho  Itu- 
diato  i Calllti,  per  vedere  fe  ciò  mi  pofsa 

clTer 


(a)  Jn  (.  Neinr.ifar'ti , de  Cenft.  n.»j.  (b)  Hom.  in  cap.it-  Lue- 

{jc)  Lìb.\»dt  Sapt.  contr,  ìhnatUt-  (^d)  ^«9d/iL3.  arr.i  j» 


per  la  Regola  del  Meno  Probabile . Cap.IX,  24} 

cfiKr  lecito  ; ma  trotrando  ragioni  » ed  Opi-  jio  Probabile  favorevole  alla  Liberti  , come 
nioni  per  1'  ona  , e per  l' altra  parte  , io  fo-  che  quella  ha  fempre  feco  il  pericolo . Alle 
no  in  dubbio  ; e mentre  ho  quefio  Dubbio  Prove  fommariamente , e quanto  pir  le  Au> 
nella  Cofdenza  , che  pofla  fare  ? Appagate,  torith  fi  conofceri  efler  vera  la  Sentenza 
mi  Signor  Teologo  con  la  Dottrina  di  San  del  dovere  feguirfi  1’  Opinione  più  Prc^a- 
Tommafo  . Rifponde  il  Teologo  : Poichi  bile  ■ che  ci  rimuove  cUI  pericolo  del  pec- 
voicte  la  Dottrina  di  San  Tommafo  , io  vi  cato  ; altrettanto  fi  comprenderli  la  Regola 
dico  , che  fiochi  vi  dura  quefio  Dubbio  ProbabililHca  efàer  falfa , che  fa  lecita  la 
nella  Cofcienza , il  Beneficio,  al  quale  af-  féquela  dell'Opinione  meno  Probabile  , e 

£ irate  , non  vi  può  eitei  lecito  . Il  Santo  pone  la  ficurezza , dov*  i più  da  temcrfi  il 
laellro  parla  chiaro:  in  qmndam  duU-  pericolo. 

tmUnem  indutitur  coatTariernti  Op/mmam;  jf.  Papa  Pelagio  nel  Referitto  per  la  foluzio- 
muicnit  duiiniimc  , plures  fratndas  hattt , ne  di  un  Dubbio  , che  gli  era  flato  propo- 
ftriculi)  fi  ctmmiitit , & /c  procìildviit  ptt.  fio , rifponde  , efponendo  il  fuo  fencimen. 
tat  {a)  . All’  udire  una  tale  rifpolla  , feon-  to  con  quelli  termini  : hutr  hujufwdi  amhi- 
fblato  il  Beneficiato  fi  parte  ; e va  di  nuovo  guitata  illud  , qtad  confuìtitit  ttl , judicamut 
a fludiare:  poi  ritornando  al  Teologo,  co-  /Ucindum  (i)  ; Eugenio  III.  in  fimile  con- 
ti gli  efpone  il  fuo  fentimento  : Ho  confi-  giontura  coti  rifpoade  ; ^ai>d  cenila  existU 
derate  meglio  le  Opinioni  dell’ una , e dell|  mainio(c):  Celefliao  III.  coti  parimente: 
altra  parte , e la  dove  mi  pareva  , che  vi  Cenfultius  itaque  dicimut  , dt  congrueniius  ad 
fofse  poco  divario  tra  funa , e l’altra  nelle  faluttm  (d)  . Clemente  III.,  4!a«  Opimo pothr 
loro  Probabiliti  , or  chiaramente  conofeo  , videtur ....  qua  meliori  nitiiur  raiione  (»)  : dove 
eflere  più  Probabile  quella  Oninione  , che  laGlofa:  Mota,  quod  illa  Srmemia  deiei  fem- 
la  Pluralità  dc'Beneficj  fia  illecita  . Il  mi*  per  ohferoan  , fur  miliari  ratioae  juvatur  : In- 
Intelletto  non  b più  in  equilibrio,  cioè  in  noceazioUl.Juxrì  argumtnta  Vere  proximia- 
dubbio  i ma  fortemente  alla  più  Probabile  ra , & pnianonti  potiore/  (f)  ; e fcrivendo  al 
inclina  ; come  che  quella  per  le  ragioni  più  Vefeovo  di  Ferrara  , eforU  a fegiiire  quella 
forti  più  conofee  elTer  vera  . Quale  farebbe  Opinione  Probabile,  e difereta  , la  di  cui 
perciò , o Signor  Teologo  , il  parer  vollro?  contraria  è appoggiata  a deboli  fondamenti  ; 
Qui  divertiamoci  dall’  udire  la  rifpolla , e fempre  con  ul  riguardo  , ne  ve!  conirà  legem, 
lolimente  rifiettiamo  ! Se  il  Teologo  rifpon-  vel  contri  judicium  Confiientia  commirtat  affin. 
àclse , che  può  feguirfi  la  meno  Probabile , firn  (g)  : volendo , che  fi  fegua , quod  Veri. 
efarfi  lecita  la  Pluralità  de’ Benefit)  , non  fimìliiacreditur  , tf  ProhaUlita  repmatur  Hi')  • 
ftrebbe  Egli  ridicolo  i Come  ? direbbe  il  Bonifacio  Vili.  Infpicimia  in  obfiuru  , quod 
Beneficiato,  allorché  dubitavo , tu  mi  hai  elt  verijtmiliut  (t)  : e vuole  , che  ne’ Giu- 
detto  con  San  Tommafo  , che  la  Pluralità  dicj  tutto  fi  efamini , utpoJBt  Veritas  meliut 
mi  era  illecita  , ed  ora  che  non  piu  dubito  , inveniri  (<)  refi  olTervi  nc’  tellimon;  , Sui 
ma  più  Probabilmente  la  giudico  illecita.  Vero  proximiora  loquanrur  (I)  . AlefTandro  III. 
VUOI  configliarmi,  eh’  elTa  fia  lecita?  L’ar-  comandò,  fi  riunilTcro  Marito  , e Mo"lie, 
gomcnto  mi  iembra  chiaro  . che  per  Sentenza  fuerunt  trùnuj  rationabiliter 

j4.  La  Tradizione  Ecclcfiaflica  per  quel-  feparati  (ai)  . Che  vuol  dire.  Mima  rationa- 
Io  , che  hanno  lufeenato  , e praticato  i i:7i/rr  , fé  non  che  : Mima  Proiaèiliter  ì T»a- 
Sommi  Pontefici  , ed^  i Santi^Padri,  e co-  to  volle  dire  anche  Innoccnzio  HI.  taglian- 
muncmenie  i Teologi  Antichi , tal’ è , di  do  l’ appellazione  di  chiunque  dfink  rarima- 
leguire  nelle  Qiiellioni  del  peccato  quell  Uliier appellare confHrerirCn)CìemeateV.  nel 
Opinione  , che  è più  Probabile  per  la  Leg.  Concilio  Generale  di  Vienna;  Opinionem  Pro- 
ge  come  che  ef«a  è ficura  ; non  mai  la  me-  iaUliarem  , tfdidit  Sanliorum  , ac  Po^orum 


H h a 

(a)  Loc.  eir.~  (b)  C.  de  Syracu/ana.  dHf.  xg.  (c)  C.  Juvemi.  de  JUnfal. 
(di  C.  Placet,  de  Converf.  Canjug.  (e)  C.  Capellanta.  da  Teriit . 
f f)  C.  Licet.  de  Proiat.  (p)  C.  Jnquifitìoni.  de  Seat,  Excammun, 

(h)  C.  Per  veneraiilem  . fìl.fint  Legit, 

( i ) c.  hfpcimia.  de  Reg.  jur.  in  6-  (k)  C,  per  ine.  de  Haret.in  6, 

( 1 j Gloff.  Hid.  (m)  C.  Lator,  de  Sint.  re  iudic, 

(n)  C.  Ut  diiitus,  di  Appell, 
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Modernorum  Theologlx  magis  confona.m  f 
coriem  , facro  approbarue  Condito  , duximut 
eligendam  (<t).  Hanno  bensì  talora  anche  i 
5otnmi  Pontcfìci  feguita  !a  Probabilità  j per 
dare  nelle  cofe  ofeure  li  fuoi  Configli  : ma 
non  fi  danno  Cali  d’ aver  cflì  o abbracciata  « 
o infegnata  1’  Opinione  conofciiita  meno 
Probabile  . incerta  , e j}ericolofa  ; lafciata 
la  pili  Probabile  , che  e la  certa  , e (ìcura  . 
Nè  mi  fìdica  > fìano  da  inteudcrfi  i Canoni 
Pro  Vubiis  Falti  , non  Juris  : imperocché  ef» 
fendevi  tanto  nell’  unoi  quanto  nell’ altro 
Dubbio  il  pericolo  Probabile  del  pc^rcato  , fì 
deve  nell’  uno , e nell'  altro.’aflìcurar  la  Co- 
feienza  : c la  dillinzione  del  Dubbio  Jurit, 
& Fa3ì  non  é , che  un  cavillo  di  futterfu- 
gio  ; conciodiachè  Tempre  é vero  ciò  f che 
infegna  la  naturale  CrilHana  ragione  , che 
in  ogni  Dubbio  > intefo  comunque  Ha^  è 
da  sfuggirli  il  pericolo  del  peccato,  e tanto 
più  Tempre  il  pericolo  devesfuggirfi , quan* 
to  è conofeiuto  da  noi  più  Probabile  . 

If*  S'adducono  in  contrario  gli  Efemp; 
di  Onorio  II.  Celerino  II.  Benedetto  IX. 
Alelsandro  V.  ec.  che  difpenfarono  dal  Voto 
folcane  di  Cafiità  > e di  San  Pio  V.  e di  Gre- 

f'orio  XIII-  e di  Alefsandro  VII-  che  difpen- 
àrono  da  un  rito  elsensialc  alla  Confagra- 
zione  de'Vefcovi  ; ed  Altri  , che  hanno 
pratiumente  feguita  l’ Opinione  meno  Pro- 
oabile,  jpofpoHa  I' Opinione  contraria,  eh* 
era  tra  Teologi  la  più  comune  , più  Proba- 
bile , e più  ficura  . Ma  a cotefli  Oppofitori  , 
forpafsando  ciò , che  può  daer  Apocrifo  ; 
imperocché  la  Probabilità  , che  ha  corrotto 
la  Teologia , ha  corrotto  anche  l’ Illoria  Ec- 
clelìallica , facendo  non  di  rado  comparir 
vero  quello , che  h falfo  ; e falfo  quello , 
che  è vero  , ed  incerto  quel , che  era  certo 
negli  atti  de'  Sommi  Pontefici  ; quadra  pur 
bene  ciò , che  lafciò  fcritto  Sant'  AgolH- 
no  (é)  di  coloro  , qui  mendaeiit  fidi  deftnden- 
dii  t qu4C  negare  non  ppffknt  , alieujus  magni 
exempli  patrocinium  qurcrunt  » Queft'é  un’abu- 
farft  dei  fuoco  facro  , per  abbrucciare  l'in- 
cenfo  ad  un*  Idolo  ; ed  un'  eùminare  le 
azioni  de*  Supremi  nella  Gerarchia  Ecclefia- 
IHca  , non  per  apprendere  la  Tana  loro  Dot- 
trina ; ma  |Kr  difendere  ; ed  accreditare  una 


Dottrina  , che  é vana  • Si  vorrebbe  da  quc« 
Iti  fatti  arguire  che  , fé  i Vicar;  di  Grillo  han- 
ne  feguita  1’  Opinione  meno  Probabile  , 
dunque  pollìanio  lecitamente  feguirla  anche 
noi  • Ma  come  fì  può  Itabilire  una  Regola 
Generale  fopra  alcuni  Cali  individui  , e lln- 
golari , e talmente  circoHanziati , che  non 
hanno  proporzione  alcuna  per  avvalorare 
rargoineato  Legale  dtjìnilibus  adjìmilia.  (e^ì 
come  dagli  Efempj'particolari  de’ Sommi 
Pontefici  può  fàrft  Regola  , elTcndovi  anzi 
la  Rwola  nel  fagro  Canone  per  ogni  volta, 
eh'  eia  concedono  qualche  dilpenfa  : ne  hoc 
prò  Rtgulà  affumatur  (_d)  ? 

Oltreché  con  che  ragionevole  fondamento 
può  dirli,  cheque’ Sommi  Pontefici  fianit 
regolati  coll’  Opinione  conofeiuta  da  elli 
meno  Probabile  ? Sia  vero , che  abbiano  elfi 
operato  contro  la  comune  Opinione  , che 
prevaleva  aouci  temw  . £ per  quello  ? E*-, 
notabile  quella  Rifidllone , che  fu  il  Navar- 
ro  (e)  ; Non  videtur  una  Opinio  appellando.  C'wn- 
mum  , ad  ejèltum  pntjudicandi  alteri  , eo  /à- 
lo  , quod plurtt  eam  fequmtur  , tanquam  oves  , 
alia  alias  . (Quante  Opinioni  or  fi  trovano  , 
tra  sé  contrarie  , ed  ambe  dette  comuni,  per 
c fiere  le  ime  , e le  altre  fofienute  da  molti 
Autori  ? Quante  Opinioni , dette  comuni , 
fono  fiate  dannate  ? £ chi  può  far  legge  al 
Papa , che  fia  tenuto  feguirc  la  tale  Opi- 
nione , per  eflcrc  Opinione  riputata  comu- 
ne , quali  che  non  pofia  1’  Opinione  comu- 
ne efser  fiilfa? 

La  vera  Probabilità  non  confifie  nella 
moltitudine  degli  Autori  : ma  nella  forza 
delle  ragioni . Chi  può  fapere  i motivi  efiica- 
ci  , che  hanno  avuto  i Papi  nella  lor  mente  , 

Quando  hanno  giudicato  efpediente  conce- 
ere  quelle  Difpenfe  nelle  tali  ragguarde- 
voli circoflanze  ? II  Padre  Paolo  Gomitolo 
meritamente  dice  (/)  : Jn  Romanorum  Pontifi- 
eum  Rgfgonfis  illud  animadvertas  , cum  de  rà- 
dem  re  duas  contrarias  Sententias  explicarint  , 
eos  Prohabiliores  femper  effi  complexos  : C nel 
giudicare  talvolta  contro  la  Legge  i Supremi 
Gerarchi  non  hanno  feguito  il  Probabile  , fi- 
dandoli diefib  , come  femplicemente  Pro- 
babile ; ma  fe  ne  fono  ferviti  a monlmente 
certificarli  dell'  Oncitk , ed  Iniquità , come 

la 

X},  de  Veri,  Agtff, 


(a)  Clem.  Tidei  Catholiea.  de  Summ,  Trinit.  éf  Fìie  Cathol.  (b)  Serm, 
(c)  I.  Nonpoffunt,  ff.  de  Legib.  (d)  C.  Canomanenfem,  diit.  jg. 

(e)  In  Manual.  cap.  ay.  Mifcell.  6, 

( f ) Refgonf,  Mor,  Liir.  5.  tj- 
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la  Prudinza  richiede  . In  vece  perciò  cP  ar- 
gomentare; I Papi  in  quelle  Difpenfe  han- 
no feguita  l’ Opinione  meno  Probabile  : 
dunque  polliamo  lecitamente  feeuirla  anche 
noi;  develi  dire  all’  oppofto:  I Papi  nelle 
t«|i  cole  hanno  dilpenlato:  Dunque  i’piò 
Probabile  , che  in  quelle  pollano  difpciifa- 
rc;  poiché  a’ Sovrani  Legislatori  devefi  far 
quell' Oiiore  d’ interpretare  fempre  ogni  lo- 
ro Decreto  nella  piò  decente  maniera  > 
viiìtcarct  : Come  dice  la  Legge  (a)  ; e s’ha 
da  riflettere  al  Decreto  di  Siccolò  Papa , 
ebe  > Nenùni  eH  de  Sedi!  AjoitoHc^  judicio  ju- 
eU;are  permiJTum  (i)  . 

Si  allegano  alcuni  Cali,  ne'imali  i Som- 
mi Ponttfei  hanno  detto  ; che  uando  gravi 
Dottori  per  una  Sentenza  > e gravi  Dottori 
per  r altra  , rotea  1’  una  , e l’altra  libera- 
mente fcgulrli  : ed  in  quelli  Cali  particola- 
ri , ne’  quali  cosi  hanno  detto  i Sommi  Pon- 
tefici, concedo]  che  1' una  , e l’altra  Sen- 
tenza lia  lecita  . Ma  che  vuol  dire  > che  non 
fi  trovano  fe  non  che  tré , o quattro  Cali 
Morali  in  tuttO]  ne’  quali  cosi  abbiano  i Pa- 
pi rifpollo  ? Un  fegno^  quello  > che  Elli  di 
ciò  non  hanno  voluto  mai  farne  Regola  : e 
fe  anzi  in  quegl’  illcflì  Cali  fi  olTerverì , fi 
troverà  > che  hanno  dato  bensì  libertà  di  fe- 
gulre  due  Opinioni  difparate  > e diverfe  , 
nella  diverfitl  di  rifpetti  , e di  circollanze; 
ma  non  già  due  Contradii torie  : £/t , & 
Km  eff  : prefo  il  punto  della  QuelHone  in 
un’ifielTo  riguardo;  ed  in  materia  grave  , 
importante  un’  Eternità  . Ogni  Autorità 
perciò , che  fi  adduce  , fi  vede  efler  vana  : 
perché  non  balia  dire  : Il  tal  Papa  ha  fe«uito 
quella  Opinione  > che  é meno  Probabile  : 
ma  bifogna  poter  dire  > e provare  ; che  ef- 
fendo  Hata  quella  Opinione  da  lui  cooofeiu- 
ta  1 e giudicata  meno  Probabile  > nulladi- 
meno  ha  voluto  feguirla,  e preferirla  a quell’ 
altra  > che  Egli  conofeeva  , e giudi^va  ef- 
fere  apprefib  di  sé  più  Probabile  ; poiché  qui 
é , in  che  confillc  la  Controverfia  : c que- 
llo : che  é necefiario  a provarli  per  accre- 
ditare la  Regola  , non  proveraflì  giammai  : 
ed  é anzi  quella  da  tenerfi  in  veemente  16- 
ipetto  per  quello  folo , che  é Nuova  > fiata 
iempre  feonofeiuta  nella  Santa  Cbiefa  agli 
Antichi . 

Si  leggano  i Santi  Padri  • conriflef- 


fione  alle  loro  frafi;  e fi  troverà)  che  ove 
dicono  di  tenere  la  via  della  Verità)  la  via 
llrctta)  la  via  Regia  ) la  via  ficura  > fempre 
s’  intendono  la  Via  della  Santo  Legge  d’ Id- 
dio : e potrà  infieme  oITcrrarfi  ) come  ellì 
hanno  fempre  infegnato  d’ inclinare  ne’  no- 
Itri  Dubbi  all’  Ul>bidieaza  di  quella  Legge  ; 
poiché  in  quella  fola  fi  può  trovare  la  ficurcz- 
za  > e quanto  ite’  Dnbb;  fi  allontana  più  dal- 
la Legge  ) tanto^iù  fi  và  ad  entrare  in  pe- 
ricolo . S’  allontana  da  Dio  ) chi  s’allonta- 
na dalla  Tua  Legge)  e di  quelli  > che  s’  al- 
lontanano dalla  fua  Legge  ) colfeguirela 
meno  Probabile  ) adonta  della  più  Probabi- 
le, che  internamente  li  perfuadc , e li  muo- 
ve , può  veramente  dirli  ciò  , che  in  Giob- 
be fi  legge  ferino  : quafi de  indurirla  re- 

cejjiruniai  eo  (e)  . S’  avvicina  anche  a Dio, 
chi  s' avvicina  alla  fua  Le^ge  : e chiunque 
s’  avvicina  alla  Legge  , cof  feguire  il  fuo  ra- 
gionevole interno  ^ttame  , può  fempre  dire 
con  il  Profeta  ; Miki  autem  adhterere  Dee  he, 
num  e/t  (d)  . Vn  gran  dire  , che  é quello  , 
rillene  Sant’ Agollino  , evale  per  noi  ciò  , 
eh’ ei riflette  negli  Angeli  - In  que’ momen- 
ti , che  gli  Angelici  Spiriti  erano  tutti  Via- 
tori , onde  agli  uni  é provenuta  la  loro  eter- 
na felicità , ed  agli  altri  la  loro  eterna  mi- 
feria  ? Cosi  ricerca  il  Santo  Padre  ; e cosi 
anche  rifponde  : Beatitudinù  illerum  eau/U 
eft  > adharere  Dee  . ^uocirci  iiterum  nti/eri€ 
caufa  ex  centrarle  eff  iittelligenda  , qued  eff  , 
nm  adharere Dee  (e).  Ricordiamoci  noi  Sacer- 
doti di  quella  Orazione  , che  diciamo  a Dio 
nella  Santa  MelTa  ogni  giorno,  cosi  pregan- 
dolo : Bac  me  tuit  femper  inhtrere  mandaiit  , 
tf  à te  nunquam fifartri ^mìttas  ; e ri- 

flettiamo , che  il  feguire  la  meno  Probabile 
contro  la  Legge  , non  é veramente  un'  Jnhie- 
rtre  maudatit  ; ed  é più  lofio  un  chiedere  li- 
cenza a Dio  , che  ì fi  fifarari  permiitat  . Se 
non  abbiamo  altro  daconfolarci  nel  debito  di 
feguire , non  dico  la  più  Probabile  , ma 
anche  la  fola  femplicemcnte  Probabile  per  la 
Legge,  fiano quelli lumi  Riflefli  abballanza. 

Ma  abbiamo  ancora  a farci  coraggio  colli 
Santi  Padri . Se  quelli  non  hanno  parlato 
co’  termini , all’  Antichità  inufitati , di  O- 
pinione  più  , o meno  Probabile  , hanno 
detto  tanto  in  Equivalenza , che  non  po- 
tevano dire  di  più  ad  elprùncrc  nettamente 

ilor 


(a)  L,  ip.  fide  Legìh-  (b)  C,  Nemim.  lj.  ^uitff.  q. 

(c)  Jeh.  j4. 17.  (d)  Pfil.  jt.  ag.  (e)  Di,  ji'  de  Ciri/.  Dei  tag,  j. 
( f)Or«r.  i.vue  Ceaiua, 
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i If.T  fe:iri  . Ecco  S*a  Clemente  d' Alefsan-  prtp%Sta<  in/fiuart  ixptiii  , ta 

dria  (a")  i >,  Q.'Cni3dmodiìm  fi  una  quidern  iatilhr  filigitur  (J)  . 

,,  fi:  Via  Rcjjia  , & multe  fini  etiam  alic  Ecco  Sant’Ireneo  (e):  » QM'  inven- 
,,  vie,  ex  qiiiiiua  ali^ue  ferunt  in  preci-  ,,  tionem  crramium  raiffi  erant  Apoiloli 
,,  pitiun: , alique  reró  ad  flurium  rapidi  ,,  utique  non  fecuiidAni  prefentem  Opi- 
„ fliicatcìn , aut  ad  mare  profuiidum  , non  „ nionem  colloqnebantur  eia  , fed  fecun- 
i,  <!',it>itaitcrit  <mifpiatn  propter  difsenfio-  ,,  dùm  Veritatit  manireilationem  Non  e- 
„ :iem  uti  via  Kesid)  & triti  , & rcpmcìi  „ nim  quia  rediè  faciet,  fi  cecoa  jam  jam- 
,,  ì periculo;  ita  cum  alii  alia  dicunc,  4 ,,  que  per  prccipitiutn  ferri  incipientea  ad- 
„ Vtriiaie  non  eli  dilcedendum  , fed  ex-  „ hortetnr  infìftere  illi  periciilofillìme  vie  , 
,,  a<9l'is  , jlc  diligentiiii  efi  inquirenda  ac-  ,,  quafi  reri  teS/e  , & quafi  bene  pcrrentu» 
),  curatinima  e;ua  cognitio  „ . Quando  ri  ri  unt»  . Intanto  gli  Apoiioli  hanno  con- 
fano varie  /(rade  per  arrivare  ad  un  termi-  vertito  il  Mondo,  in  quanto  hanno  predica- 
ne , cd  io  Co , die'  Egli , qual  fìa  la  Arada  tn  la  Dottrina  Evangelica  ; ed  avrebbero 
certamente  licura  ; poco  importa , che  fo-  ElC  mai  riformato  l’Uomo  vecchio  ne’Con- 
pra  le  altre  s’entri  in  contefa;  alcuni  af-  vertiti,  fe  aveflero  infegnato  efTer  lecito  il 
ferendo  , altri  negando  effere  buone  an-  meno  Probabile  favorevole  alla  Concupi- 
che  quelle  ; perché  a mi  tanto  bada,  fapere  feenaa  contro  il  Vangelo?  E’  queRo  un  da- 
qual  (ìa  la  veramente  ficura  , per  non  par-  re  conGglj , come  richiede  la  carità  , infe» 
tirnii  da  efla  • Entrino  in  dilputa  anche  i gnare  a’ Ciechi  la  via  pericolofa  delle  uma- 
Dotlori  circa  1’ Opinione  meno  Probabile  ; ne  Opinioni,  che  diilornano  dalla  l>e^e 
alcuni  volendo  che  fia  pericolofa  , ed  altri  d’ Idoio , mentre  potrebbe  loro  infegnaru  la 
volendo  che  iia  licura  . Tutto  quello  che  via  piana,  e licura,  che  i l’OlTcrvanza  del- 
in^rta  a mi  ; mentre  fo  di  certo  elcere  la  medefìma  Legge  , alla  quale  non  lì  pud 
afiolutamente  licura  la  Probabile  per  la  contravvenire  , fe  non  s’ha  una  morale  cer- 
Legge  , e che  non  erro  , ni  polTo  ingan-  tezza  , ch’ella  non  Ila  obbligante  nella  tale, 
narmi  a feguirla;  ed  ho  piuttolio  , di  che  o tal’ altre  emergenza  ? R’ carico  del  Teolo- 
temere  nell’altra.  go,  darefempre  tale  Conltglio,  che  Ila  ai- 

£’  lecito  lludiare  , e cercare  le  diverfe  cevulo  come  Configlio  d'iddio , e non  come 
Opinioni  f elTcudo  ncirEvangelio(f)  , raf.  Conliglio  di  un'Uomo,  per  poter  dire  coll’ 
fomigliato  il  buon  Crilfiano  Htmiid  negoiia-  Apollolo  (/)  ; enim  juèreiìugi  , quominut 

Uri  quétrtnrì  fonar  margaritas  : ma  in  quella  annunciarem  amne  confilium  Dei  , Ma  li  può 
guifa  che  il  Negoziante  Evangeb'co  , inventi  dir  Configlio  d'iddio  quello  , che  fi  dii  coll’ 
itni  frettai,  ernie  eam  : cosi  anche  il  buon  Opinione  meno  Probabile  contro  laLen^e 
Crilliano , ritrovata  che  abbia  tra  le  Opinio-  d’iddio  ? Che  vuol  dire  , dare  un  Conliglio, 
ni  Probabili  la  più  Probabile,  la  più  fimile  che  Iia  d’iddio?  Lo  fpiega  il  Santo  Arcive- 
al  vero , la  più  ragionevole  , che  perfuade  feovo  Ambrofio  : W*c  elt  con,Slium  Dei  ùa- 
ubbidire  alla  Legge , deve  ad  efla  attenerli  . bere , axflarare  diTigenter  omnia  , if  qiue  melia. 
Mu'is  Margarita  , i di  Teofilato  il  comen-  rafunt  Juaiere  , qua  iutiera  Jemmffrart  : e CO- 
to  ;r)  , mu/terum  Safientum  Opitiitnes  ; una  me  faceva  S.Paolo  (f)  : Meliora  , éf  vicinie- 
atttem  pretie/k  eft  una  Veritat . A gloria  della  ra  /aiuti , O’  quanto  è lontano  dall’  eflere 
tniaPauia,  qui  nelpropofito  mi  piace  ag-  Configlio  d’iddio  anello  , che  fi  di  coll’Opi- 
eiungereciò,  chei  flato  determinato  in  un  nione  meno  Probabile  1 Sia  di  perfezione  il 
Sinodo,  cento  , e più  anni  gih  fono . Si  te-  conflgliaTe  quel  meglio,  che  è più  licuro;  e 
mera  , che  1'  Abufo  del  Probabile  potefle  di  neceflith  conligliarc  Tempre  quello  , che 
entrare  a danneggiar  la  Dicceli  ; ed  in  ri-  é bene , che  é ficuro,  ed  delude  il  pericolo 
paro  fi  ordino  , "che  nelle  Congreghe  folite  del  peccato. 

farli  da’Parrochi , e da’SacerJoti , a trattare  vr.  Di  S.  Cipriano  fcrive  Sant’Agoflino  , 
i Cali  di  Cofeienza , le  varie  Opinioni  bensì  Ch’Egli  foltenne  quella  fua  Opinione  di  do- 
li adducelfcTO  , ma  per  trafcegliere  la  più  verli  reiterare  il  Battelìmo  conferito  dagli 
Probabile  : Variar  jiOerum  fententias  circi  Eretici  , perchè  la  giudicò  veramente  Pro- 

babi- 

(a)  Stram.  lib.j.  (b)  Matti,  zi.  a In  Matti,  zi.  (d)  Synod,  Bergam,  PriaU  t. 

Par.  S lit.^,  eie  (,'engreg- ann,i6aS,  (e)  Lii.i.  adver/,  Hara/,  cap.f, 

(f)  AUxo.ij.  (j)  Bpilt.jx.  ad  Vercallen/,  Eecle/,  ^h)  Uchj6,  g. 
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babile;  e ^nch£  s*  ingannafle  nel  (iioGiU'  llolor  favorevole;  avvegnaclic  I’  Opinione 
dicio  1 fu  però  Tempre  docile  , e difpofio  a ancora  meno  Probabile  mm  abhtrrtt  k ver»  : 
depo  rre  l’Opiaione  fua  propria  > ogni  qual’  ma  il  Santo  ivi  parla , di  una  Probabilità  af- 
volta  Tavefle  conofeiuta  meno  Probabile  a lòluta  , non  rifpettìva  di  una  Probabilitò  , 
fronte  di  una  Probabiliti  maggiore  > che  fi  che  daddovero  lo  perfuada  ; e la  meno  Pro- 
fofle  addotta  dagli  Avverfar)  . Non  difle  babile  a fronte  della  piò  Probabile  non  per- 
mei ; I«  mia  Ormane  i Proiaiite  \ rulladimf  fuade.  Ufa  Egli  quella  medefima  frafe  in  un' 
ntferchi  è Pr»i»ii/e,  vegli»  difenderla',  ma  eb-  altro  luogo  (a)  ; Nec  illud  k Kcr»  abherretx  ed 
bc  Tempre  I’  animo  pronto  ad  arrenderli  al  ivi  apporta  una  fua  Opinione  , che  non  fo- 
fentimento  altrui , che  gli  fi  IblTe  dato  a ve-  lamente  non  imeno  Probabile  ; ma  anzi  h 
der  più  Probabile  : Ner  arfiVrffr,  Xaaruni  Cy-  Probabilillima  • Dell' Erefia  di  Pelagio  cosi 
fritnum  prepttr  aliud  centra  cen/uctudineni  , Egli  fcrive  (r)  : Truitrk  finfum  ntium  nevum  , 
quid  fintiret  liheriut  enfrtmfjifi  ,nifi  ut  tdium  t atque  tUHertum  , k Ver»  abherreniem  , melirh 
/i  ferii  exifteret^ui  ejit  meliiit  rtveUtwn,  gra-  exculfere  ; e d’ogni  Opinione  erronea  inde- 
tUfimi  acciperer , & olfenderet  imitandam  , nen  gna  del  nofiro  alTenlO  dice  (/*)  : Ken  debe- 
felum  decendi  diligentiam  , fed  etiam  difendi  mut  aliquid  fentire  , qued  abherret  k Regulk  Kr. 
medeliiam.  Si  autem  nuìlut  exiiteret , qui  tale  ritatit  . Il  fenfo  dunque  legittimo , e nalii- 
aliqiàd  a ferret , unde  illa  emnei  verifimilet  ra-  vale  del  Santo  Padre  quell*  d ; che  - ficcome 
tiene! , quibui  inevebatur , refellerentur  , in  rà-  Egli  non  darebbbe  mai  il  Tuo  afienfo  ad  una 
dem  Senientik  permaneret , /Ibi  beni  cenfiia,  él  Ragione  Probabile,  con  cui  gli  fi  v ole  (Te 
non  eccultata  , qua  putabatur  , Veritatit , tf  re-  pcrTuadere  una  cofa  lontana  dal  vero , che 
tenta , qua  amabatur  , unitali!  {a).  £ che  non  e quanto  dire  > una  cofa  falfa;  cosi  Beli  Ila 
ha  detto  poi  contea  di  cotella  Regola  Proba-  però  anche  difpollo  a ricevere  una  tale'  OpÌ- 
bilillica  l'illefibSant'Agollino.  maflìmaraen-  nione  Probabile  > con  cui  gli  fi  per.uada 
te  ne' Libri  contro  gli  Accademici,  ed  in  una  cofa  non  lontana  dal  Vero  ; cioè  una 
tanti  altri  luoghi  ? Quante  volte  Egli  fi  f cofa)  che  al  vero  più  s’avvicina  . Il  dire  del 
dichiarato  folamente  ne’  Libri  della  Cìttk  Santo  Padre . $ued  k vere  non  abherreat  : fe 
d’iddio , di  feguire , .§uod  Prebabiliui  : ^ed  ben  fi  riflette  , non  firiferilte  all'Opinione 
eredibiliu!  (d)?'lonon  voglio  ripetere  il  mol-  Probabile  ; ma  all’ oggetto  dell’Opinione,  ed 
to  > che  ho  giù  detto  col  Santo  Padre  > e che  all’  Opinione  firiferìfee)  che  abbia  virtù  di 
anche  rifervo  per  le  fue  nicchie  opportune  • perfuadere  . 

Dirò  folo  quello  , Ch’Egli  fi  dichiara  di  non  Dirò  in  altro  modo  ■ Bramiamo  noi  di  fa- 
feguire  l'Opinione  di  S.  Girolamo  fopra  un  pere  ciò , che  s’intenda  in  quella  fua  Frafe 
Dubbio  della  Scrittura  per  quello  folo , che  Sant' A gollino  ? S'attenda  bene  . Que- 
la  giudica  meno  Probabile  ; non  volendo  ar-  Ilo  d con  Equità  da  eiudicarfi  di  Lui,  eh* 
renderfi  alle  Opinioni  di  chi  che  fia,  fe  non  Egli  non  voglia  credere  agli  altri , fe  non 
le  conofee  appoggiate  o alla  Divina  Scrittu-  come  ama , fra  treduto  a fe  lleflb  . Ma  dsn- 
ra  , o ad  una  ragione  intrinfeca  , che  non  do  Egli  a tutti  iibertk  di  correggere  le  fue 
fra  lontana  dal  Vero , e fia  talmente  Proba-  Dottrine  > avvertifee  ancora  di  non  correg- 
bile , che  veramente  lo  perfuada  (c)  : Aliet  gere  cofa  alcuna  a capriccio;  perché  Egli 
ili  legò  ( parla  degli  Autori  non  Canonici , i non  muterà  ciò , che  ha  fcrilto  , fe  non  in 
Detti  de’  quali  non  lotto  per  noi  di Fede , ) cafo,  che  fia  alirctto  o dalla  Divina  Scrit- 
ut  quaniilibet  fanClitate , do/lrinkque  prapelle-  tura  , o da  qualche  forte  , ed  efficace  ragio- 
ant  , nen  idei  veruni  puiem  , quia  ipfi  iti  JinJi-  tlC^g)  : Ami  mea!  liierat  ex  tua  Opinione  , vel 
runt  ; fed  quia  mihi  vel  per  Autiere!  Canenic»! , tentnriene  ; fed  ex  Divina  leQiene , aut  inecn- 
vel  probabili  ratiene,  qued  k vere  nen  abherreat,  eujlkratiene  eerrigere  , Devefi  dunque  pari- 
perfuadere  petuerunt , mente  di  Lui  giudicare , che  fol  tanto  fia 

Pretendono  i Fautori  della  Regola  , che  difpollo  arrenderli  agli  altri  , quanto  fia 
quella  Sentenza  di  Sant’Agollino  fia  piùto-  moflb,  o dalla  Divina  Autorità  , o da  una 

molto 

(a)  Lib.i,  de  Bapt,  cent,  Danatiit.  cap,3.  (b)  Lib.p- eap.jf,  lib.^,  cap.  iq.lib.  if.  cap,  la- 
t}.  lib.ic.  cap.  IO.  xo- lib.iO' cap.xt,  xq.&c.  (c)  Spiit.  ip  ad  Hieren-  relat.  in  eap. 
Ego  fili! , diit,^  (d)  lib.  X.  de  Serm.  Dem.  in  Mente  , cap.  n. 

(e)  lii-e.  cent.  Ju/ian.  Pe lag.  eap.ix.  (-()  Serm.  fuprr  illud  : Ege  fum  , qui  funu 
(g)  lib.i.  * •'!  Preem. 
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molto  forte  rajlone.  Si  confrontino)  e fi  fono  in  favore  della  Legge  le  ragioni  pi4 
pefino  quelle  due  frali  del  Santo  Padre  ; una  forti . Ma  il  piA  forte  argomento , che  a mi . 
in  rilpeito  alliSeritti  altrui;  Atim  iti  ìtgt...  par  convincente  di  una  maniera  evidente,  é 
ut  ilici  l^trumpuiem  ....  <]ui»  mihi  -ve!  per  Au-  quello.  ch’Egli  afoggid  una  Volta  nel  Pul- 
r/ierri  Canoniem  , vtl  Protaiili  rutitne  , quid  i pito . coaì  ragionando  alli  fuoi  Uditori  (e)  : 
Vera  nm  ahharrtat , perfuaderc  fatutrunf.  Pai-  Fratelli  miei  dilettilfimi , confiderate  bene 
tra  in  rifpctto  alli  Scritti  prnprj  : Sali  meat  la  foflanza  di  quello  punto  con  la  rofira  piA 
literu!  ex  mi  Opiniane  , fei  ex  Divini  ìeltime  , diligente  attenzione  . Non  é il  dovere  . che 
vrl  incaneiifii  ratio-.e  earrigert  : c fi  ritroverà  noi  facciamo  a Dio  qii elle  , che  non  abbia- 
cflcre  quello  il  fuo  fenfo,  che  Prataiilii  rari»  mo  caro,  fia  fatto  a noi  : Tratres  dileUiJUmi  , 
appreffo  di  Lui  fia  l’iltelTo,  che  Ratio  incon-  diUgenter  attenditt . if  eanjiderate\  quia  non  eS 
eujfi . Tant’  h il  Santo  Padre  lontano  dall’  juftwn;  ut  faciamut  Dea  , quad  nolumus  noiit 
approvare  le  Opinioni  meno  Probabili,  che  ^eri . Qiiando  noi  fiamo  infermi,  non  abbia- 
anzi  dà  quella  Regola  di  non  acquetarli  in  mocaro,  che  il  Medico  nella  cura  del  no- 
elTc,  e di  anelare  leuipre  pifi  con  zelo  , e di-  Uro  Corpo  ci  applichi  rimedj  pericolofi  , de’ 
ligeuza  alla  ricerca  della  Verità;  pcrchfal-  quali  fi  pu^iudicare  meno  probabile,  che, 
luta  lolainentc  fi  efime  la  Cofeienza  dal  pec-  iiano  per  efier’ utili . e piii  probabile,  che 
cato , quando  fi  fa  tutto  quello  , che  fi  sà  , e fiano  per  efier  nocivi . Quando  fi  tratta  una 
che  fi  può , perapproflimarfi  alla  Verità  (n).  lite , che  è per  noi  di  rilievo,  noi  non  abbiz- 
^i/iuts  minus  imtanter , quim  oportot , Verità-  ^mocaro  , che  il  Giu.lice  la  decida  colPOpi- 
rem  quurit  , « adjinem  horànis  non  pervenit , nione  meno  probabile,  che  fii  io  favore  dell’ 
^tà/juit  autem  tantum  , quantum  ionio  potelt , Arverfario  , lafciata  la  più  Probabile  , che 
ae  deier,  dal  operaminveniendu  Veritati-etiamjf  è favorevole  a noi  . Non.  i dunque  giufio, 
non  invernata  iiatus  , eft , fe'u  eximiiur  i pec-  che  ufiamo  l’ Opinione  meno  Probabile  ne 
cara;  toiun  enim/aeit,  quod  utfaciat,  irà  natus  anche  noi  contro  Dio  , pofpofta  la  più  Pro- 
e/f.Nclla  fola  opinione  probabile  per  la  Leg-  babile  , che  é in  favore  della  fua  Legge  : 
ge  fi  punafiicurar  la  Cofeienza;  perchè  qitand’  N«n  elf  juffum  , ut  f.ciamia  Beo  , quod  nolu- 
I anche  quella  fofie  falfa  , fiimandofi  , che  la  nobit  fieri . Se  l’ argomento  ha  tutta  la 
Legge  obblighi , mentre  non  obbliga , fola-  forza  dalla  Natura  per  obbligarci  a non  fare 
mente  nell’ eleggerfi  quella , fi  fa  comparir  alli  nofiri  Profiìmi  ciò  , che  non  abbiamo 
quell'Amnre  . che  ne’Dubbj  dobbiamo  ave-  caro  per  noi  ; quanto  avrà  più  di  forza  dal 
re  alla  Verità,  eleggendoli  quella,  che  é pefo  ancor  della  Fede,  per  obbligarci  a non 
conofeiuta  più  vicina , e più  fimile  al  Vero,  farlo  a Dio  ? Nel  feruirfi  1’  Opinione  meno 
E che  altro  ha  voluto  fignificare  il  mede-  Probabile  contro  la  Legge  , fi  fa  veramente 
fimo  Sant'Agollìno  nelle  tante  volte  , che  ci  a Dio  quello  , che  non  averelfimo  caro  , fia 
và  ammonendo  di  non  palpare  , non  adula-  fatto  a noi . Se,  quando  il  più  Probabile  i 
re,  non  ingannare  noi  lleni,  fe  non  che  di  favorevole  a noi , abbiamo  caro  , che  a noi 
non  fidarci  dell’Opinione  meno  Probabile  I fia  fatta  ragione  ; molto  più  dobbiamo  fitte 
Se  vat  pai  petit , ne  vobit  adulemini  , ne  vos  de.  anche  noi  la  fua  ragione  a Dio  , quando  la 
tipiatb  ,nevos  illudaiit  (i)  : Difiutite  voi  fin-  più  Probabile  c favorevole  a Lui  , ed  è da 
forfinè  doto  .fine  palpatione  (e)  . Egli  infegna  applicarli  in  quella  occafione  ciò  , che  an- 
di  più , che  ne’dubbi  fi  deve  ubbidire  al  Su-  che  difie  il  Santo  Arcìvefeovo  Pier  Gfifolo- 
periore  : Indubiis  obediendum  eft  Superiori:  ed  go  (f)  : Tantum  debet  homo  De»,  quantum  debet 
« quefia  fua  Sentenza  inferita  , e ripetuta  hon.ini  /temo  ? Abft . Sam  eft  alter  ordo  .... 
ne*  Sacri  Canoni  (d).  Ma  fila  Legge  in  ri-  tamen  quurii  Deut  vel  tantum  . 
fpetto  a noi  fup.riore,  mentre  in  ella  appa-  San  Bernardo,  ove  fi  tratta  dtll’efer- 

Tifce  l'autorità  del  Sovrano  Legislatore.  Ne’  na  Salute  , rigetta  alTatto  tutto  il  meno  Pro- 
Dubbj  adunque,  allorché  fi  hanno  ragioni  babile  , cosi  elprimendofi  circa  di  un  Dub- 
uguali  per  una  parte , c per  l'altra  . fi  deve  bio  , che  gli  era  fiato  piopoflo  da  Ugone  da 
uSbìdire  alla  Legge  : e molto  più  quando  di  San  Vittore  (g)  ; thn  quurimus  pugnai  ver- 

berum 

(ì‘  Lib.t.cont.Academ.e.q-  (b)  Jn  Epift.ì.Jo.tra?i.i.  (c)  Serm.i  p.  de  Verb.  Apoft. 

(d)  Lib.it,  coni.  Fauft.  c jq.  rrlat.  in  e.^uid  eulpatur,  a;,  jfu.l.  ubi  Gl»fi!  ^ c,Ln  memoriam  o 
dai  if.  (e)  Serm.  ifj.,de  Temp.  ^ f)  SerKt  itt, 

(g)  £p:tf.  77.  ad  Magiftrum  hugontm  , 
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Ifrttfn;  iMw/o/n  quonue  vecum  juxtà  Apeffolicum 
VoUrintm  tvitamut  ....  Si  quii  aliter/upil , v/. 
derit  undc  Jlii  , qwid  afferil  , per/ìtafirit } nam 
ma  non  facili  /arcar  agintirc  , fi  non  firmiar  in- 
duxcrit  t vai  caria  ad  inreUi^cndum  ^ vel  ad 
tredcndum  au^ariras  . Sed  mirar  aimadum  , fi 
■ovili  irte  navjrum  invernar  afiirtionum  , df  af- 
ferrar irrventianum  » invenire  in  hac  rarianem  pa- 
tuerit , qua  Sanltot  Parrei  laruerit . Così  Egli 
inveifee  contro  un’  Anonimo , che  fi  faceva 
Maeliro  di  Opinioni  meno  Probabili , e vo- 
leva che  il  meno  Probabile  folTe  ballevolc 
ad  aflìcurar  la  Cofeienza  . II  medelìmo  San- 


cogniri , & judieari  , in  canfpedu  Praiatilia- 
rii , fie  eriam  cagnira , eff  judicara  . 

Nell’  occorrenza  di  un  Dubbio  , in  che 
non  s’ abbia  tempo  da  confiiUare  , il  mede- 
fimo  San  Bernardo  ci  propone  come  ottima 
quella  Regola  , di  conferire  con  la  propria 
Cofeienza,  e fare  quello,  che  fi  crede  efler 
meglio  Mr  un  dettame  , ed  impulfo  dell’ 
iHefsa  Cofeienza  (c)  : Turiut  ruam  fini  dutia 
ad  id , quad  puraiti  melius  ; fecutut  a Canfeien- 
tiaju  : imperocché  non  pecca  , chi  opera  , 
praprià  impellente  Canfiientii  . Qiiando  fi  dice 
coll'  Apoflolo  . che  il  teflimouio  della  no- 


to Abate  cosi  anche  ferire  ad  un  fuo  Confi-  lira  Cofeienza  é la  nofira  Cluria  (d)  : Otaria 

_L_  i*.  . 1*. 1 - . aa-  • >■.  - ^ 


dente , che  fi  teneva  ficuro  in  una  fua  nuo- 
va  Opinione  meno  Probabile  contro  il  dove- 
re del  proprio  Stato  (a)  „ : Timeo , ne  tu 
a,  forti  deceptus  non  folum  hoc  putes  cul- 
„ ^m  non  efle  ; fed  infuper , quod  abfit , 
„ in  corde  tuo  elorieris  , te  magnum  ali- 
,,  quid  , & quodi  paucis  folet  fieri , fécif- 
,,  fe  Dei  quippè  confilio  tuum  prartuli- 
fli , magia  cligens  tibi  quiefeere  , quàm 
„ cjus  operi  defervire,,  . Ed  cfTendoflato 
ricercato  della  fua  Opinione  per  la  rifoluzio- 
ne  di  non  fo  qual  Dubbio , rifponde  quel- 


naStra  hac  ett , reitimanium  Canfiienria  nartra\ 

non  s’  intende  femplicemcntc  la  Cofeienza, 
come  Cofeienza  ; ma  quello  fpirito  di  Ve- 
rità . che  rifiede  nella  Cofeienza , e che 
parla,  e che  dà  una  teflimonianza  certa  di 
ciò  , che  é Bene  . e di  ciò , che  è Itfale  : (r) 

t-it  erga  retfimanium  Qanfdentia ....  non  qual  pe- 
rhiieat  Canfiienria  ; fid  quod  loquitur  Spirirut 
veritatitin  ipfa  . Lo  Spirito  della  Verità  ucl- 
la  Cofeienza  colfituita  davanti  a Din  no.t 
dirimai  di  feguireció  , che  è meno  Proba- 
bile contro  la  Legge  . II  Santo  Abate  gene- 


— y ^ ..  oaiito  Aoare  gene- 

io  , che  fonte;  ma  parendogli  quella  fua  Talmente  nello fludio  delle  Opinioni preferì- 


propria  Opink>ae  meno  Probabile  > per  noa 
effere  aiiiorizau  con  alcuna  Sentenza  de’ 
Santi  Padri , lòggiunge  un’  Efortazione  a 
riceverla  con  cautela , e con  fofpenfione , 
Euché  una  maggiore  Probabilità  fi  ritrovi(i); 
„ Prò  co  , quod  tiM  Chagitas  i meà  parvi- 
„ tatequefivit,  ego  nil  refcripfi  , volens  , 
,,  fi  quara  forté  fuper  hoc  reperiflem  Patrum 
,,  Scntentiam  , ipfam  potiils  iranfmitterc  , 
„ quàm  novum  , vel  noflriim  quippiam  re- 
„ fponderc  : quà  non  fac'lè  occorrente , 
,,  iam  quodfentio,  ego  fic  interim  refpon- 
„ deo  , ut  quodeumque  foni  rationabilius 


ve  quello,  di  ufare  tutta  la  vigilanza  polli- 
bHe  per  eleggere  fempre  quelle , che  fono 
pili  fondate  nella  Verità , ed  all'  eterna  Sa- 
lute più  con  fece  voli  (/)  : Apottaìut  ajehatz 
Rom.  ig.  j.  Non  pira  ftpere  , quàm  oporter  fi. 
pere  , Jed  fipere  ad  fihrietatem  . ^lid  eft 
auteni  fipere  ad  fiirietatem  ? Vigilantijfi.ni  ai- 
fervare , quidfiire  magia  , priufve  oporreat.. . . 
eli  aurem  amnis  fiientra  Sona  , qua  tamen  vrri- 
tatefuinixafit  ; fid  eafiire  priiu  , ampliufi 

quafin/erà  vicimora  filari  . Ba» 


qua  curata  , _ 

fla  leggere  quelli  fua  Lettera  . che  i la  prT 

....  , ■ ,.  .7 '*’»•  fognalata  per  un  miracolo,  in  cui  egli 

« quilibet  veltrura  upcr  eàdem  ouzlliuncu-  fcrivc  al  fuo  caro  Nipote  Roberto , che  dal- 
„ làquand^uc  vclicgcrit,  vel  audierit,  lo  ((retto  Ordine  Cillcrcienfe  erapaffatoa 
„ vel  certi  ipfe  fenferit  , mihi  vicilsìm  im-  quello  di  Giugni , dicaduto  dalla  Re-olare 
’’  '»  • Pnù  ^arfi  , che  fi  Offerranza  . Il  buon  Giovanetto  avea  rice- 

vuto da  alcuni  Teologi  il  Confulto  fecondo 
r Opinione  meno  Probabile , che  fia  lecito 
il  tranfito  da  una  Religione  firetta  ad  una 
laffa  ; ed  avea  anche  ottenuta  per  quello 
dalla  Sede  Apoflolica  con  informazione  non 
in  tutto  lineerà  , il  privilegiato  Referitto  ; 
ma  ad  illuminarlo,  ed  a richiamarlo  il  San- 
1 

(b)  Epa  fi.  pg.  de  Machabais . 

C«r.  1.  la.  (e)  Srrm.x.in  Fe  fia  Orna,  SaniJar, 


trovi  qualche  Opinione  meno  Probabile  lo- 
ilenuta  or  dall’  uno  , or  dall’  altro  de’  Santi 
Padri  ; ma  ciò  farà  folamente  , perché  non 
era  lor  nota  verun’  altra  più  Probabile  in 
contrario.  Onde  qui  refompiodi  cotelie 
Opinioni  meno  Probabili  non  fa  cafo;  per- 
che ora  fi  tratta  de  Opiniane  minia  Prababiti  fie 
Tom.lll. 

(O  Fpirf.tj,  adOggerium  Cane»  Regni. 

(c)  Tra  fi.  de  Pracepr.  & Pi/penf,  (d)  a 
( f)  Serm.  in  Catu. 


to 


Dinif 77=1  by  'jO'  >gU 


*50  Crejcono  gli  Ahujì aff'ai  piu 


to  Zio  gli  fcrirse.(a)  „ ; Vis  ab  omni  culpì 
,,  liberar!  ? Revertcrc  ....  O’  infenfatc  pucr, 
,,  quia  ce  fardnavit  noa  folvere  vota  tua, 
,,  quc  dìllinxeruat  tabù  tua  ?.. . Quid  tibt 
,,  frulìrA  r^uifpiamblandiiur  de  AbMutione 
],  Apoflolic^  , cujus  Conrcieotiani  ligatam 
,,  Divina  tenet  (cntentia  ? Ncmo  iiiquit , 
,,  Lue.  g-6i.  mittcns  nianum  fuam  ad  ara« 
,,  trum  , & refpicens  retro;  aptus  eli  Re* 
,,  gno  Dei . Nunquid  & hoc  perfuadebunt , 
„ non  cfle  retrrf  reMcere  , qui  dicunt  libi  : 
„ £uge  > Euge  ? Filiole  ....  noli  credere 
,,  Omni  fpiritui  : i.  Jo.  4.  1.  Sint  libi  multi 
,,  necclTarii  ; unus  autem  (it  tibi  confilia* 
„ rius  de  mille  : £ce/i.  6,  6.  Refpue  blandi- 
,,  menta , adulationibus  Claude  aurei , te 
,,  interroga  de  te  ; quia  tu  te  melius  no- 
,,  Ili , quam  alius  : CouAile  Veritatem  : 
,,  tua  tibi  Confeientia  refpondeat  „ . Gene- 
ralmente quella  é Hata  Tempre  la  gran  Maf- 
fima  del  Santo  Abate:  Cerea  pri  duiiis  reiin- 
quere  eueum  mn  eli  (i)  . 

39.  San  Tornalo  pone  due  Regole  fole  a 
conofoere  il  Peccato , che  fono  la  Legge , 
e la  Cofeienza  (c)  : Daoim  madie  aliquie  ad 
feceatum  eiligarur  : una  moda  , facienio  cenerà 
Legem  ....  ali»  meda , faciend»  cenerà  Canjiien- 
tiam  . Quando  vi  fono  Opinioni  contrarie 
{opti  una  Itefla  Qiicitione,  Egli  vuole  , a 
Alte  di  evitare  il  peccato  , che  o I'  Opinio- 
ne , che  li  abbraccia , fia  vera  ; cosi  che  non 
fìa  la  tale  Operazione  proibita  da  Legge  al- 
cuna; ovvero  lei'  Opinione  è falla,  ed  i 
nuUadimeno  accettata  ; che  s’  abbia  un  det- 
tame certo  delP  Onelhl , per  cui  .*i  giudichi 
Prudentemente  quella  operazione  eITcr  leci- 
ta , e non  fi  dubiti  punto  , che  polTa  efler- 
ri  obbligazione  di  Legge  in  contrario  ; 
così  che  fia  l' ignoranza  incolpevole . Nulla 
dice  1*  Angelico  Maeltrodeli’  Opinione  più, 
o meno  Probabile  ; perchè  la  Regola  Proba- 
bilillica  era  a Lui  feonofeiuta  ; ma  rUce  tan- 
to , che  fi  può  intendere , efcludendo  Egli 
l’Opinione  meno  Probabile,  che  a ftoiue 
della  pili  Probabile  ha  Tempre  annelTo  un  ra- 
gionevole fondamento  , per  dubitare  , che 
fi  operi  contro  la  Legge , e fi  pecchi  : Si  in 
quandam  duiiearitnem  inducieur  ex  ctntrieeate 
Ofinienun  , manenee  tali  duiitatime  ....  precul- 
duiiè  peccat  : ed  ammettendo  quella  fola  Opi- 


nione , che  è più  Probabile  della  contraria  f 
e toglie  ogni  dubbio  , e dà  alla  Colcienza 
una  morale  certezza  di  non  peccare  : Aut 
nen  haiet  Cenfiieneiam  de  cenerario  , fid  certi- 
eudinem  ....  th*  ex  centrariii  Opi-deniiut  in  nullam. 
duhitatimem  adducilur  ; é*-  /à  non  peccat  (d)  , 
Sopra  due  T citi  di  Saii  Paolo  ( v)  : Videe»  ita- 
que  Fratree , quoniedi  caute  amiuteiie  , nen  quoji 
ii\fipientet , fed  ut  fipieneet ....  milite  fieri  impru- 
denKt , fed  intelligente! , quxjit  Veluntas  Dei  z 
ed  ( /}  Ai  emni  fpecie  molò  aiitinete  v«  ; in- 
fegna  il  Santo  Dottore  , elTerc  ncccflaria  la 
cautela  a rettamente  operare  (a)  : Plerumqu» 
mala  habent  fpecient  ione  : CST  ideo  neceffìria  eH 
cauti»  ad  Prudentiam  , ut  fit  aceipiantur  bona  , 
qued  vitcntur  mala  . L'  Opinione  più  Proba- 
bile dà  Tempre  a conofeere  , che  vi  è nella 
meno  Probabile  contm  la  Legge,  fpeciet  mali, 
per  cflcrvi  in  elTa  il  pericolo  del  peccato  : e 
che  occorrerebbe  dir  ncceflarìa  la  cautela  , 
Te  la  meno  Probabile  fofle  ficura  i 
Ma  fi  oda  in  quella  occafione  anche  Sco- 
to , come  a’  accorda  con  San  TomaTo , ben- 
ché fia  per  altro  da  Lui  diferepante  in  più 
cofe  (A)  ; In  Maratibui  quando  funi  altercaiio- 
net  de  aliquo  peccate,-,  ut  fi  unus  perù  ut  in  feien- 
iià  dicat  , qued  nen  Ucce  ei  mercari  ; Ó*  aline 
dicat , qued  licei  , turius  eli  non  procedere  , fid 
expeliarc  , queufque  Verùas  paieat  aliunde.... 
Ideò  iene  videndum  eli  in  Moraliiat  , antequàn 
aliud  affiratur  , quia  videlicet  , cum  habent 
duas  Opiniones  contrariai  perplexus  fit  , pericu- 
les'e  fi  deierminarel  ad  unam  , nifi  re  diligenter 
injpelià  , illa-n  Preiaiiliortm  agnefeeret  ( T ) • 
Cum  multìsfit  Prebaiilier  pan  negativa  , non 
fine  peccate  aliquis  fi  exponit  dubto  , firquend» 
affirmativam  minus  Preiabilem . 

Compagno  del  Dottore  Angelico  il  Sera- 
ficoSan  lìonaventura  , dice  in  poche  parole 
chiaro  , c netto  il  medcTuno  ; cITere  Tempre 
da  cleggerfi  quella  Opinione  più  ragionevo- 
le , e più  ficura , per  cui  rimanga  più  fod- 
diifatta  la  propria  Cofeienza  ; non  fodisfatta 
iù  la  Paflionc  : e certo  i , che  ne’  Dubbj 
Toddisla  la  Colcienza  con  quella  fola  Opi- 
nione , che  è più  Probabile  per  la  Legge  ; 
non  fervendola  meno  Probabile  favorevole 
alla  Libertà  , che  a Toddislar  la  Paflìonc  : 
Opime  ratienabilior  , tb"  ficueier  amplcdenda. 
eli;  quiaper  ipfam  magi!  fatùfit  Confeientia  (<). 

L’ Ar. 


l 


(a)  E^A.  I.  ad  Roiertum  Neper,  (b)  TraH.  de  Praeept.  H Difienf, 

(c)  ^edlii.t.art.  ij.  (d)  Eod.  loc.  cii.  (e)  Ephefi  f.  If. 

( T)  1.  Fheffil,  j,  11.  (g)  a.  ».  C^uaA,  ^p.ari.  8.  (h)  T’  5.  Sene,  diif,  tj.  quaA,  1, 

(i)  In  H.  disi.  Il- quali,  (à)  In  Seat, diti.  art.  a.quaA.;, 
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perla  Regola  àel Meno Prohalnle  , Cap,  IX,  a ji 


’ L*  Arcive&ovo  di  Fiorenza  Sant*  Antoni* 
no  iufegua  nella  fua  Somma , che  ficcome 
*’  ha  da  ftare  al  ficuro  ne’  Oubbj  ; cosi  s’ha 
anche  da  fcie^liere  U ficura  Sentenza  tra  la 
narietk  delle  Opinioui  : e qual’  i la  ficura  , 
fc  non  quella , che  ( più  Probabile  per  la 
Legge  (cS  I Cum  in  clijus  materiì  Mtrali  funi 
itariM  , éf  tmtrarU  Opnitnet ....  ftteif  qua  tt- 
uertmumyarum  > midi  ....ex  contrarittui*  tu- 
lium  Opiniomm  tim  inducatur  ai  duiitanium  ; 
Jid  imam  Jfii  Cmfiitmiam  > & crtduliiattm 
forma  de  et , quei  credit , tampùrn  de  Proiaii- 
lieri  parte  Nen  peccai  , qui  adJueret  opinioni 
alicujut  DoUorit , C*  /laiet  rationet  Pniaiiles 
fri  ipfa  , magii  quim  prò  oppq/ftì  Opinione  ; 
et/f  i pfa  Ofinio , quam  tenti  , non  ejit  vera  • 
San  Bernardino  di  Siena,  «h’era  tutto 
Zelo  ad  inveire  contro  3 peccato  , « contro 
i pericoli  dei  peccato,  a pubblica  iflruzione 
in  uno  de’Aioi  Sermoni  propone  la  Queftio- 
ne  : ^uid  agtndum  , DoUoriiut  etntrarianti- 
hui  circe  aliquid  affiilium  ? E rifonde  Egli 
forfè,  che  l' una,  e l' altra  Omnione  leci* 
tamentelì  pofn  eleggere  , o che  neir  una* 
e nell’  altra  vi  fia  laTicurezza  ? Nulla  dice 
di  quello  : ma  anzi  vuole  , che  il  Teoloiw 
efamini  le  Opinioni,  e veda  qual  fia  la  più 
Probabile  per  feguirla  j altrimente  pecca  : 
J>icenium  fteundum  Henricum  de  Gandavo  in 
^uoHieto  fuo  : Videnda  flint  fundamenta  ttrum  , 
rationet  in  ftnientiando  prò  tali  eafli , quorum 
font  efficaci  orti  , V enpreffioret  auSoritiUet  .... 

qui  agit  contri  efficacieret,  mortaliter peccai; 
quia  contri  diitaihen  ratimit  agere  eomproia- 
tur  (A)  . Aggiungerò'il  degno  di  ftimaCer- 
fone  , che  nelle  fùe  Regole  Morali  Itabilifce 
quello  Principio  : Sxpontre  fepericuto  peccati 
morialii  ; vel Jfc  agere  incerlun  , drdimittere 
certuni  in  materiì  morali  , eft peceatum  morta- 
io , fi  talefit  incertum  , quod  fir  mortale  , no» 
per  conjtdurat  levet  , aul  ex  fltfpicione  trepidi, 
df  fcrupuìoti  proveniens  t fld  intelUgitur  , dum 
tale  ett  ntehen^nter , Ò*  prohahiliter  incertum 
tequèficut  oppaStum  ,vel  magis  ; fune  enim  illud, 
quod  agitur  , non  careiit  mortali  colpi  (c)  . 

Sono  (Paprirn  gli  «cchj  della  noflra  men- 
te fopra  certe  ragioni , cd  autorità,  che  fi 
adducono  in  favore  di  quella  Probabilillka 
Regola  ; poiché  fervono  be  ni  a provare  le- 
cito 3 Probabile  AIToluto  ; tna  non  it  meno 
Probabile  Rifpettivo . Si  vuole  • che  l’uno, 
e 1’  altro  fia  tutt’  uno  ; ma  checchefia  delle 


Specolative  finezze  ; noi  proviamo  ciafche* 
duno  praticamente  nella  nollra  Cofeienza  , 
qual  dillèrenza  vi  fia  tra  l' aderire  ad  una 
Probabilità  alToluta , cui  nulla  vi  fia  in  con- 
trario , e l’ aderire  ad  un’altra  , che  fi  co- 
nofea  elaere  contradetta  da  ragioni , ed  au- 
torità molto  gravi  ■ Dove  farebbe  ne’  Cali 
dubb;  quello  pericolo  tante  volte  aflcrito 
da’ Santi  Padri , fe  l’una  , e 1’  altra  delle 
contrarie  Prob^lità  iblTe  lecita?  Ne'Oub- 
bj  non  hanno  mai  detto  i Santi , che  di  due 
Opinioni  ugualmente  Probabili  fia  lecita 
quella , che  fi  oppone  alla  i*cgge  ; ed  i in- 
credibile molto  più  , che  abbiano  fatta  le- 
cita contro  Ja  Legge  l’ Opinione  meno  Pro- 
babile . 

Non  mi  di'ITondo  in  altre  Sentenze , per- 
chè devo  con  quelle  profeguire  cosi  tutta 
P Opera . Dirò  folamente  , che  a leggere  i 
Santi  Padri , fi  feorge  a tutta  evidenza  * 
che  elfi  priìa  cvprrunt  odifie  , quim  nqfil , co. 
telle  nuove  Opinioni  ; per  ufare  la  irafe  di 
Sant’A^ollino  (d)  : e che  potralTi  a quella 
rifpondere  ? Un  Modcrnp.vif , il  quale  di- 
ce , che  i Santi  hanno  fentto  da  Santi , dan- 
-do  Configli  buoni , degni  de’  Santi . Dice  il 
vero  : Così  hanno  fcritto  i Santi , perchè 
erano  Santi  ; ma  fono  flau  anche  Santi  per 
avere  .cosi  fcritto , e pollo  in  opera  ciò , 
che  hanno  fcritto , infegnando  J Mezzi  del- 
la Santità  anche  a noi  . Si  prendono  de’ 
grandi  abbagli  nel  concepire  il  fenfo  di  ciò, 
che  fia  Satiro . Lo  fcrivere  da  Santo  non 
è,  che  uno  fcrivere  da  buon  Crilliano,' per- 
chè chiunque  vive  da  buon  Crilliano,  é San- 
to ; ed  è neceflario  efler  Santo  , per  efler 
fàlvo  , come  ne  abbiamo  P ammonizione 
Apollolica  fa)  : Sequimini  Janliimomam  , fini 
qua  nomo  videiit  Dtum  , 1 Santi  hanno  drit- 
to da  Santi  ; e per  quello  appunto  dobbia- 
mo aver  loro  tanto  più  credito , quanto  più 
fiamo  ficuri , che  hanno  fcritto  la  Verità  , 
e non  farebbero  Santi , fc  in  quelle  materie 
di  fomma  importanza  avefiero  fcritto  la  Fal- 
fità . Hanno  i Santi  ferino  da  Santi  ; ma  non 
è forfè  obbligato  a parlare  , ed  a fcrivere  da 
Santo  anche  il  Teologo?  Eficndo  il  Teola. 
go  , feconda  la  fignificazione  del  proprio 
nome , un  Perfonaggio , il  quale  parla  d'id- 
dio , non  deve  dire  fe  non  cofe  , che  fiano 
degne  di  un  Dio,  che  è il  Dio  della  Santi- 
tà. Nulladiueao  ò quanto  é diverfa  dalla 
1 i a Dota 

(c)  In  Rrgul,  Mor,  . 


45!*  Crefcono  gli  Abufi  dfiai  più 


Dottrina  de’  Sant!  la  Dottrina  di  molti  no- 
i^i  Moderni  ! Mi  rincrefee  dover  iò^giun- 
gere  > ò quanto  la  Dottrina  di  queili  é di- 
verta ancora  da  quella  degli  Etnici , che  me- 
glio afsai  in  varie  cofe  della  lor  Morale  han- 
no fcritlo  ! Si  rifletta  a ciò  > che  nell’Etica 
fua  ha  iitfegnato  Arifiotile  (a):  f^erirarem 
dchmus  injuirere  , 0*  fiqiù  , ijiu.niwn  poffUmta} 
ma  fe  vogliamo  leguire  il  meno  Probabile» 
mentre  abbiamo  il  pifl  Probabile  davanti 
agli  occhj , certo  è , che  n^  cerchiamo , né 
feguitiamo  la  Verità  , <juinium  poJUmui  : ed 
a ciò  > che  il  medefimo  ha  infegnato  ancora 
nella  l'uà  Kettorica»  per  ammaeltrarci  nella 
fcielta  degli  argomenti  (é)  : Cum  ad  Verita- 
lem  nati  Jimut  , iniquum  tst  cerihres  conjeiiu- 
ras  coniemnm  , ut  minit  ccrtat  captenius.  Nell’ 
illcfla  Legge  Civile  , che  é Hata  compilata 
con  le  Sentenze  de’Giurifconfulti  per  lo  più 
Gentili  , cosi  é fcritto  : CrnfirmaUt  Judtx 
motum  animi  ex  argumentit , if  leltimoniis , 
qux  reipsi  apticra  , é"  Vtn  preximhra  tjjl  com- 
pererit  (c)  . Qual  vergogna , feriva  cosi  be- 
ne chi  é Gentile^e  ferivano  cosi  male  in 
comparazione  tanti  Maeliri  della  Morale 
Criliiana  ! 

40.  Io  non  fo  capacitarmi  fe  non  che  col 
fempre  più  raffermarmi  nel  fentimento  , 
che  r’  abbia  una  gran  parte  in  quelli  Abulì 
del  Probabile  il  Demonio  ; ed  appoggio  la 
mia  prora  a Sant'  Agollino  in  due  confide- 
razioni  , eh' Egli  fa  col  fuo  fublime  intel- 
letto . La  prima  è , che  quanto  più  s’  avvi- 
cina la  fine  del  Mondo  , tanto  più  il  Demo- 
nio h ogni  sfòrzo  contro  i Crilliani , per 
accrefeere  il  numero  de’  Reprobi  , che  fiano 
feco  eternamente  dannati  (d)  ; ^anti  pre- 
ximierem  Jfnem  Mundi  DiaMus  prtfpicil , tan- 
ti crudeli'ut  centri  Chriltiania  ftvit  , ut  plures 
Mi  in  perni  multipUcit . L'altra  é , che  il  De- 
monio , per  accrefeere  il  numero  de’  Re- 
probi , ufa  queir  artifizio  crudele  , che  fu 
inventato  , e praticato  da  Faraone  , per  di- 
llruggere  il  Popolo  Ebreo . Il  di  lui  Precet- 
to barbaro  é noto  nel  comandare , che  di 
mano  in  mano  partnriflero  le  Donne  Ebree» 
fi  lafciaflero  in  vita  le  fole  Femmine  » e fi 
uccidefTcro  i Mafch;  (e)  ; ^ando  eittetrica- 
Utit  Heiraat  » 0*  partus  ttmpus  'advenerit  » fi 
tnafiuìus  fuerit , interficitc  cum  ; fi  feenina  » re- 


/ervatt . Cosi  fa  il  Demonio  ; e ciò  » che  al» 
lora  fegui  » é fiato  fcritto  come  una  figura 
per  noi  » dice  il  Santo  (/)  : Hxc  in  figuri  con- 
tingehant  Pepa!»  Judxtrum  ; /cripta  funt  autem 
prepter  net . Adopera  il  Maligno  tutte  le  ar- 
ti » acciocché  nella  Crifiiailitt  fi  uccidano  i 
Malchj  » e fiano  rifervatc  le  Femmine , e 
che  fi  vuol  dire  con  quello  ? La  Morale  del 
Santo  Padre  non  può  cflcrc  più  propria  per 
illuminarci  al  conofcimcnto  di  quegli  Abufl> 
che  andiamo  difeoprendo  nella  Morale  Mo- 
derna . Sono  Dottrine  Malchic  le  Dottrine 
de’  Santi  Padri  » concepute  con  lo  ^irito 
del  Signore  » e formate  a norma  dell’  Eccle- 
fiafiica  Tradizione  con  la  retta  ragione,  fu- 
bordinata  alla  Legge  eterna  d’  Iddio  ; Dot- 
trine Teologiche  , vere»  e virili  » aggiulla- 
tifllme  a liberare  il  Popolo  eletto  dalla  Schia- 
vitù del  peccato  » e condurlo  alla  Regione 
promefla  della  Ueatitudiae  eterna»  e quelle 
fono , che  il  Demonio  proccura  , fiano  fof- 
fògate  » e gettate  nell'  oblivione  . Dottrine 
Femmine  fono  quelle  » che  fi  va  continua- 
mente  inventando  con  le  umane  Opinioni» 
a genio  dedia  Carne , e del  Sangue  ; a fe- 
conda della  Concupifienza  » e della  Proba- 
bilità più  apparenti , che  vere  ; lufinghicrc, 
e molli»  che  allettano  il  fenfo;  imbelli  » 
menzognere  » e ingannevoli  » che  guidano 
alla  perdizione;  e quelle  fono,  che  il  De- 
monio proccura  di  tenere  in  vita  » ed  in  cre- 
dito con  le  Stampe  , e Rilfampe  » e con  le 
tenui  Probabilità  , che  hanno  P apparenza 
di  Raziocini  forti  ; Ku/r  erge  Diabelus  in  ne- 
iis  viret  eccidere  » 0*  faeminas  refirvare  ; idelt 
fenfum  in  noiit  ratienaiilem , ae  Deum  videntem 
exfinguere  » és*  qua  ad  Concupi/centiam  earnit 
pertinent , refirrari  (g)  , O'  quanto  alzia- 
mo dunque  bifoeno  di  aflidiiainente  ricor- 
darci di  quella  voce  Apollolica  (é)  : yideie 
Fratres  » quomede  cauti  amiuletit  : ritrovan- 
doci noi  attorniati  da  tante  trame  , trà  tan- 
te Opinioni  effeminate  » tutte  o meno , o 
poco  , o niente  Probabili  » non  ficure  ! 

Teologi  Femmine»  che  nulla  hanno  del 
Mafehio  » fi  può  dire  a noflra  cautela  » che 
fiano  anche  1 Maellri  » e eli  Autori  di  tante 
lafse  Opinioni  ; feorgendofi  in  molti  il  Va- 
ticinio di  Ezechiele  avverato  ( i );  £1  tu  » fili 
heminis , difse  già  Dio  al  ProfeU^  pene  fa- 

citui 


(a)  I.  Ethic,  eap.4.  (b)  i‘ Retfser.  c.x.  (c)  Lii.  Oi  crinten.  ff".  de  Teitii, 
(d)  Trai},  de  Ke/fitudine  Cathtlicx  eenrer/atienii  , ( e ) ExeJ,  i.  16. 

( 1)  Sern,  I4.  de  Temp.  (g)  Eed.  toc,  citat,  (h)  F|éi/.  J.  If- 


per  Ja  Regola  del  Meno 

titm  ruam  contri  JiVw  populi  tui  , qut  prtjJie- 
tant  de  corde  fuo  , & vaticinare  faper  eas , & 
die  ; Va  j qui  confuunt  puiviiiot  j é*  faciuni  cer~> 
•vicalia  tfc.  Chi  fono  quefti  Profeti,  non  Maf- 
ehj , ma  Femmine  , per  il  meitiere  , a che 
attendono  di  lavorare  Coftini,  e cucire  Ca- 
pezzali alle  morbidezze  del  Secolo  ? Si  pon- 
deri il  Comento  , che  Origene  fa  fopra  il 
Te/to  , e fi  rifletta  , fe  può  elTere  più  ada^ 
tato  a non  pochi  Teologi  (4)  . „ Potuìt  qui- 
3,  dem  dicere  Propheta  ; Super  filioi  populi 
„ tui  : fed  cura  omnes,  qui  velamina  _con- 
3,  tcxunt  ,&  cervicalia  confuunt,  mulierta 
,,  fint , & nullus  inter  eos  viri  nomine  di- 
3,  gnui  habeatur , ait  Propheta;  Super  filiaa 
,,  populi  tui . Eflicrainatae  quippe  fuut  eo- 
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„ rum  Ma|illrorum  aiiim  te  , qua  nihil  for- 
„ te  , nihil  virile  , nihil  Oeo  dignum  ha- 
,,  bent , & juxtà  gratiam  , & roluntatem 
„ audientium  docent . Intanto  però,  mi 
fi  può  diri  , quelli  Teologi,  benchi  Fem- 
mine , fono  in  riputazione  ; dd  eflì  fono , 
che  diriggono  le  Genti  in  una  gran  parte 
del  Mondo  . Cosi  i di  fatto  ; c cosi  non  fof. 
fei  Ma  non  farii  degna  d'efl'ere  compianta 
P infcUcità  di  tanti  miferi  nofiri  Mondani, 
fopra  de*  quali  fi  vede  quell' altra  Predizio- 
ne adempiuta  (I)  : Et  mulieret  dominata  fune 
eit  } Ma  ripigliamo  il  filo  a continuare  l'ar- 
gomento  di  quell’  Abufo  , anche  nel  (e- 
guente  Capitolo , con  più  pratica  forza . 


CAPITOLO  X. 


Segue  l’Abufb  del  Meno  Probabile  pollo  in  Regola . 


Col  Proòd^ile  promuove  il  Demonio  ogni 
errore  . 

Onde  circa  il  Prohahile  furono  molti  canti  i 
Santi  Padri  « 

y Con  che  frode  ricueprajf  dal  I>enionio  URete. 
4»  Pericoli  di  chi  in  quefta  Rite  s*  inióroglia  • 
Come  il  Demonio  fia  nelle  fue  frodi 
piente  • 

4*  Ciò , che  jTa  P Opimone  meno^Prohahile  • 

7.  Il  meno  Prohahile  non  può  tfsere  oggetto 
deìP  Intelletto  . 
g.  Per  dettame  di  Platura  . 

7,  Di  Cofeien^a  , e di  Scienza  • 
t O.  Prithahiìiiti  come  Jfano  ProhahiUori/fi . 
li.  Xa  yfeure^a  del  meno  Prohahile  come  fi 
provi  . 

11.  ColP Argomento  ufato  già  da  Crefionio 
matico  . 

ij.  f confutato  da  SanfAgoftino  . 

I4«  Il  meno  Prohaiile  come  divenga 
hile  . 

15,  D*  onde  venga  la  ficurt^a  nella  CoJciert\a» 
iC'  Si  riduce  la  f^eAione  Specolativa  alla 
Pratica  • 

17.  Hel  confitto  tra  la  Cofeiena^  ^ e la  Conc»^ 
pifccnyi  • 

Ig.  E fi  dà  a conofiere  i tjuanto  frivola  fia  la 
ProhahiliAica  Regola  » 

Ip.  ^amo  il  feguire  la  Prohahile  per  In 
ragionevole  , 

ao*  Che  cofafia  r operare  con  Prudenza  • 
ai.  E*  d*  avtrfi per  P Amma  la  Prudenza  $ che 
f ha  per  il  Mondo  « 

(a)  Hom*  ly  in  F^ech,  (b)  Ifa,  5.  la. 


aa«  Ffetnpio  di  un  Prohahilifia  convìnto  con  la 
fua  Regola  • 

ij,  £ con  fa  Sentenza  de*  Santi  Padri  . 

24,  VOpinione  piu  Prohahile  non  mette  Scrupoli, 

Zf,  Si  /piegano  i Lumi  Diretti  j e KifieJJi  • 

z6»  Si  moÀra  P Etiuivoco  di  questi  Lumi  « 

E la  Fallacia  • 

ag.  Come  fiano  leciti  i Lumi  RifieJR» 

zp.  Puh  tollcrarfi  lo  Specolativo  ; ma  non  il 
Pratico  • 

30-  Affurdi  , che  nafiono  dal  meno  Prohahile 
poAo  in  Regola  • 

gl.  E*  qas  A a Regola  contraria  alle  inten-^iom 
del  Tridentino  • 

ja.  Dalle  PropaJt\ioiù  dannate  s* arguì fie^  quan^ 

' to  fia  fai  fa  • 

gj.  L*  Autorità  dello  Scuole,  e dp  Dottori , 
quasfto  vaglia  • 

ly  Moderni  non  fono  in  tutto  Autorevoli  contro 
gli  Antichi  • 

jf.  Moltitudine  degli  Autori  come  , e quando 
faccia  Prohahile . 

3^.  Contro  il  Senfo  della  Chiefa  non  Pò  Pro^ 
habilità  , ehe  fufiiit a . 

J7.  / MaeAri  della  Regola  ProhahiliAìca  , fe 
peccìnno . 

3$.  Come  pecchi  il  Teologo  di  Commifhone  , ed 
ómmifjìone  » 

37»  Sicure\\a  di  coteAa  Regola  quanto  pernia 
ciofa  • 

40.  AVn  mai  cercata  dalle  Aidtne  timorate  ^ 
Iddio  • 

i.Come 
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.1.  Ome  c.he  il  Probabile  fcrre  a perAia»  il  puato  della  Verità  > ora  eziaadio  •’  in- 
Vj  dere  il  Vero  5 ed  il  Falfo,  no.i  fi  gamia:  (c')Ctnjcl}ura  mentis  humnme  clìquiii- 
potrebbe  credere  > quanto  fi  prevalga  di  ef-  de  ad  veruni  pervenit  , aliquande  falìitur  ; c 
lo  il  Demonio  a fedurre  le  Meati  umane  . quanto  amavano  la  Verità  , altrettanto  ab-. 
Poco  importa  a quel  nollro  Nemico  infer-  borivano  laFalfità  • Per  incontrare  il  Proba- 
nale , che  fi  erri , o in  una  maniera  , o bile  vero  > fi  raccomandavano  coll’  Orazio- 
nell’  altra  1 purché  fi  erri , e s"  allontani  da  ne  di  cuore  a Dio  : (d)  Viattuat  Demine  de. 
quella  retta  firada  , che  conduce  alla  Bea-  menSra  mihi  , if  femitas  tuas  edoce  me  . Diri. 
titudine  eterna  . S’  ofiervi , dice  Sant’Ago-  ge  me  in  veritate  tua  , & dece  me  ■ (e)  Emétte 
fiino  (n)  , quante  diverfe  Erefic  , e quanti  lueem  tuam  , éf  veritatem  tuam  . (/)  Dedite  me 
direrfi  errori  da  per  tutto  innondano  il  Domine  in  vii  tuà,if  ingrediar  in  ventate  tua» 
Mondo  . Tutto  é per  opera  del  Demonio,  Etiminarano  P Opinione , fé  in  tutto  con- 
che tiene  occupata  la  fila  malignità  nel  di-  forme  al  fenfo  della  Cattolica  Chiefa  j e te- 
fe^no  di  pervertire  i Fedeli , e traboccarli , nevano  I*  animo  nella  dirpofizione  di  eflere 
chi  in  un’  errore  . e chi  in  un’altro  . Che  pronti  a correggerli,  ogni  qual  volta  viavefi 
fi  erri  poi , o nelle  materie  contro  la  Fede,  fero  conofeiuta  anche  T ombra  fola  di  qual- 

0 in  quelle  contro  i buoni  Cofiumi,  poco  che  errore  - Oltre  la  tefiimonianza  di  Sant* 
gli  preme  ; ed  a lui  balta  , che  fi  erri  ; Non  Agollino , che  fi  é corretto  in  varie  fiie  ef- 
ad  Pia  ijium  pertinet  » quii  iite , aut  ille  mede  preflioni  , ed  opinioni , come  appari fee  ne’ 
erret  : Onnes  errantes  vult  , quiiusliitt  er-  due  libri  delle  fue  Ritrattazioni  , abbiamo 
Toribus  . ;^i:n  diverfit  harefes  ì J^àm  di-  anche  quella  di  S,  Bernardo  (g)  , che,  cisen- 
ver/i  erroret  funt  ? Jlìe  in  omnibus  vult  errare  dogli  fiata  mandata  non  fo  quale  confcren- 
iemines . Acciocché  fi  erri  con  la  Volontà  , za  intorno  li  Sagramenti , cosi  rirponde  : In 
egli  s’ingegna  di  fare  prima  , che  lì  erri  coll’  qui  eollatiene  ,jfvelfra  fummam  fintentia  beni 
Intelletto  ; e che  Mezzo  prodigiofo  non  gli  meminiltii  > an  fenfuicengru.it  Ecclefiaftico,  v»i 

1 la  Regola  del  Probabile  per  quefi’efietto  ? videritit  • feltra  auiem  ingenua bumilitatis  est, 
Si  prenda  ad  efamiuare  tutti  gli  errori , che  erubefeere  cerrigi  , J!  quid  aliquinJe  aliter 
a profanare  la  vera , e fanta  Religione  fi>-  fipuèftis  - Seguivano  il  Probabile,  perché  non 
no  fiati  fin’  a quell’  ora  nel  Mondo . Altri  potevano  a meno  in  certe  ofeure  Quefiitmi; 
fono  d’ Ignoranza  , ed  altri  di  Malizia  ; ma  ma  Tempre  con  timore , perché  lo  conofee- 
tutti  fi  troverà  eflere  fiati  ricevuti  loìtanto,  vano  incerto;  e nell’  incertezza  apprende- 
ch’ erano  con  le  apparenze  di  qualche  Pro,  vanoi  fuoipcricoli  ; e ne’  perìcoli  andava- 
babiliià  traveftiti . Sa  il  Demonio  , che  fa-  no  cauti . 

cìlmeiue  cade  nell’ iniquità , chi  ad  efla  fi  ;■  Accorgendofi  intanto  il  Demonio  dì 
approllima , e s’ ingegna  perciò  di  fofienere  non  fare  quella  preda  copiofa , che  avereb- 
la  Kegola  Probabilifiica  ; poiché  per  efla  é,  voluto  , di  Anime  , ora  che  ha  fatto? 
che  le  Anime  fi  pongono  nel  proifimo  pc-  Rflendo  Tuo  meltiere  il  tendere  delle  re- 
ricolo  del  peccato , c dal  pericolo  alla  ca-  ti  , come  oflerva  Sant’  Agoltino  , non  a 
duta  non  v’  è , che  un  paflb  breve , come  chi  cammina  per  la  firada  maefira  dell’ 
dilfe  il  Profeta  a Dio  (b)  ; Apprepinqunverunt  Evangelica  Legge  ; ma  a chi  cammina  fuori 
. ...  iniiuitati}  i lego  autem  tui  ìengi  fa^i  di  ella  con  le  umane  Opinioni  (é)  { len- 
funt  • dit  diibelus  mufcipulas  . , , , Ot  circi  viam  po- 

1.  Fatti  canti  perciò  dalle  innnmerabili  nit  ; in  vii  non  penit  ; c fapendo  altresì  , 
efperieiue  li  Santi  Padri  , hanno  bensì  ta-  che  fruffra  jacitur  rete  ante  ecules  pennate- 
iota  feguita  la  Probabilità  , quando  così  la  rain(i);per  togliere  dalle  noftrc  menti  ogni 
ncccflìtà  richiedeva  ; ma  però  Tempre  con  timore, e cautela  , ha  uafeofia  di  tal  manie- 
quanta  circol'peziune  ? con  quanta  paura  di  va  qoefia  Tua  Probabilifiica  Rete  , che  quali 
errare  ? Sapevano , che  il  Probabile  può  eT-  piò  non  fi  vede , Te  non  che  da  chi  ha  un’ 
Ter  Vero;  ma  pud  ancora  elscr  Falfo  . Sa-  acuta  pupilla.  Del  Probabile  , che  b tutto 
pevano,  tome  dice  Sant'Agofiino  , che  la  vago,  ed  incerto,  ne  ha  fatto  Regola  ; e col 
nollra  mente  co.i  la  Probabilità  ora  tocca  mezzo  di  varj  Teologi , tutti  dibuoiia  iutrn- 

zio- 

(a)  Lib-  de  Pitfer,  eip.li  (b)  P/a/.iiR.  Tfo-  (c)  Ub.iS.  de  Civit,  Dei,  e fi. 

(d;  Pftl.iq.a.  (e)  Pftl.ai  J.  (f)  Pfil.gq.n.  (gy  EpUt.  ad  Magitt,Uugen. 

(h)  In  Pfai.go.Cenc.t.  (i)  Prev.i.lj, 
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zione  > ha  poccurato  dar*  ad  intendere  , fia 
queita  una  Regola  certa  > e ficura  > di  cui 
nulla  v’é  datemere  . Non  può  un*  Abufo 
con  autorità  prevalere , quando  fì  conofee  , 
eh’  eflb  é veramente  un’  Abufo.  (^eft*  é per- 
ciò r ordinario  > come  noto  il  Cardinale 
Sfondrati  > radino  fempre  gli  AbuH  mafehe- 
rati  con  le  fembranze  di  una  qualche  oneAà, 
non  fì  facili  ad  elTere  conofeiuti  ne’fuoi  prin- 
cipi, e folamentc  conofeendofì  ne*  fuoi  pro- 
gredì per  i loro  deplorabili  elTetti  ; (a)  Hic 
Jkmper  geniut  abufibus  fuìt , ut  facìem  honeffate 
velare»! , lentique  proceder ent  modefUJJìmt  ini^ 
tiis , fed  lugendofine . Ciò  fi  può  fcorgere  nell* 
abufo  di  farli  lecito  il  meno  Probabile  in  fa- 
vore della  Libertà  contro  la  Legge  ; Abufo  > 
che  fì  liima  un  buon’  Ufo  a cagione  del  mtv 
dcAo  velame,  con  cui  la  fallacita  è coperta. 
Ecco  il  ben’orpellato  argomento  graziofa- 
mente  fottlle  ! A feguire  una  Sentenza  , che 
nelle  Scuole  è comune  , non  v'  é pericolo 
d’  inganarfì  : così  tutti  infegnano  concorde- 
mente i Teologi . £’ Sentenza  comune  >lche 
chi  opera  col  Oppiuione  Probabile  , opera 
con  Prudenza  :E’  Sentenza  comune  .che, 
ancorché  fì  operi  coirOpinioiie  meno  Proba- 
bile , fi  opera  nuUadimeno  prudentemente  . 
Innumerabili  fono  gli  Autori  d’ogniRcIi- 

Ìiofo  lAitu  to , infìgni  nella  Pietà  , e nella 
)ottrina  ; Clalfici  nella  Itima , c ne!  merito , 
che  tengono  quella  Sentenza  per  vera  , in- 
dubitata , infallibile . Non  v’  è dunque  peri- 
colo ,che  fìpofla  errare  a Seguirla  . La  Mo- 
rale i oramai  si  confufa , che  ha  del  imponì- 
bile potere  trorarfì  in  ogni  cofa  la  Verità  . 
Balla  la  Probabilità  : e V*  i in  queAa  ifìclTa 
AlTerzione  la  Verità,  C/iea  feguire  l*  Oppinìont 
Probabile  , non  fi  pecca,  Sial*  Opinione  più  , 
o meno  Probabile  j una  Specolazioneé  que- 
lla, che  non  fà  cafo  . S’  accenda  a dirimpet- 
to di  una  Candela  acce  fa  una  torcia  ; il  mag- 

f;ior  lume  della  torcia  non  fì» , che  la  cande- 
a non  fìa  ancor  iuminofa  : e benché  fimil- 
mente  l’Opinione  meno  Probabile  fì  poi^a 
a fronte  della  più  Probabile  non  reità  d’cllc- 
re  nulladimeno  Probabile  ; e fe  è Probabile  , 
farà  anche  certamente  fìcura . Quella  i Sen- 
tenza comune  , che  può  feguitarfì  la  meno 
Probabile  con  piede  franco  fenz*  altro;  c col 
voler  dubitarne , fì  fa  torto  al  venerabile 
Ruolo  di  que’  tanti  Perfonaggj  illullri , che 
1*  hanno  vigorofamente  per  un’  intero  Secolo 
follenuta  . Se  qualch’  uno  ofa  dir  , che  fìa 

(a)  O all,  Yind,  Piffirt,  i,  i,  (b)  Lii 


Redola.  Cap,X„  2ss 

falfa  : Scchè  ì Si  ole  ri  dunque  anche  dire  , 
che  tanti  Gran  Teologi  , e nella  Profedìone 
MaeRri , fìanfì  erroneamente  ingannati  ? E 
che  abbiano  tutti  mortalmente  peccato  nell’ 
infegnare  una  falfa  , e fcandalofa  Dottrina? 
e che  per  quello  fìanfì  anche  tutti  eterna^ 
mente  dannati  ? Sono  quefìe  alTurdiflìme 
confeguenze  , Dunque  la  feuteuza  ha  da 
tenerfì  vcriffìma  ; e u può  lecitamente  , ed 
allegramente  feguirla  , fenz’  averne  punto 
di  Icrupolo  > Cosi  fì  và  argomentando;  c 
fi  può  dire  col  Santo  Padre  Agolliuo  (i)  r 
Jnhat  adverfarius  vert  beatitudini!  nostre:  , 
ubique  fpargens  in  laqueis  Euge  , Euge  i ut  t 
dum  avide  colligimus  , incaute  capiamur , dy  k 
veritate  tua  gaudium  nctJrum  deponamut,  acque 
in  hominutn  fallacia  ponamus  , 

4.  Ma  fi  aprano  gli  ocebj  del  nollro  Spi- 
rito a rifiettere,  folamentc  così  di  palTaggio, 
quanto  fìa  facile  al  Volgo  inavvertito  dar 
nella  rete  di  queft*  argomento  : Quanto  fa- 
cile a chi  in  quella  Rete  s’  imbroglia  , il 
perdere  ogni  amore  alla  Verità  : poiché  indi 
fe  n’  inferifce  : A che  alTaticarfì  nell’andare 
in  traccia  della  Verità  > fe  la  Cofeienza  è fi- 
cura  , sì  nel  Probabile  , come  nel  Vero  ? Si 
rifletu  quanto  fìa  facile  , non  folamentc 
perderli  l’Amore  alia  Verità;  ma  anzi  il 
prenderli  contro  di  elTa  arvertione , sfug- 
geiidofì  la  ricerca  d'altre  più  chiare  Nozio- 
ni , per  non  avere  occafìone  di  turbarli  nel 
trovare  illecito  ciò  , che  fi  Rima  elTcr  leci- 
to : Quanto  fìa  anche  facile  il  tralafciarc  di 
raccomandarfì  coll’Orazione  a Dio  ; perchè 
indi  anche  ne  fìegue  : A che  pregare  Iddio, 
che  c'  illumini  in  una  cofa  , nella  quale  da 
tanti  Dottori  liamo  già  illuminati  ? A che 
raccomandarli  per  intendere  la  Verità, men- 
tre fì  è taiiP  e tanto  in  fìcuro  con  la  Proba- 
bilità ? A che  delidcrarc  il  conolcintento  di 
quello , che  é pili  Prol.'tbilc  , fe  anche  il 
meno  Probabile  balla  . Si  rifletta  per  ajiche 
quanto  fìa  facile  di  più  il  concepire  abborri- 
meuto  all’  lllefsa  Orazione  per  ja  ^aura  , 
che  Dio  infonda  la  cognizione  di  ctò  , che 
non  li  vorrebbe  faperc , a diAurbo  della  Paf- 
fìone , e del  Genio.  Quanto  fìa  facile  in 
oltre  lafciarfì  vincere  dalla  Pigrizia  ; ed  ab- 
bandonare affatto  lo  Audio  ; mentre  s’è  pcr- 
fuafo  , che  bada  fapcre  il  Probabile , per 
faperc  tutto  il  Morale  a fcioglimeuto  di  tut- 
ti i Cali . Si  rifletta  in  oltre  , quanto  facile 
fìa  parimente  l’ errare , lenza  ravvederli  , 

né 

10*  Qonfejf  eap.-tfi. 
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ne  pentirti  mai  deeli  errori  ; perche  non  fi 
fi  inai  Penitenza  eli  ciò  > che  (i  crede  aver 
fatto  con  ficura  Cofeienza  . Quanto  facile 
fia  1’  entrare  femprc  più  negl’intrighi,  ed 
araiizarlì  in  un  Labirinto  di  confulioni,  col 
ptlTarc  da  un  Probabile  all’altro  , c poi  an- 
che all’altro  , fino  a farli  lecito  il  tutto  con- 
tro la  Legge  d' Iddio  con  una  Colcienza 
abituata  , incallita  , da  difperato  ; a lomi- 
glianza  di  coloro  , de’  quali  dice  Sant’  Ago- 
nino  (a),  che  tom/ium  de  ftmtate  fui 
frx/u-nenres  refpuum  medicipani.  Una  gran  Re- 
te , che  i quella  , a pigliare  il  minuto  , ed 
ilgrolTo  , perluadere  a’  Criltiani,  che  la  Pro- 
baMlità  pili  o meno,  qualunque  Ca  , h la 
vera  lirada  per  arrivare  (ìcuramente  a fal- 
varlì . Non  potrà  a meno  di  non  affliggerli, 
chiunque  ha  zelo,  nell' oflcrvare  pratica- 
meiice  ; quanto  rirfcanole  Aie  Arti  al  De- 
monio per  la  rovina  , e perdizione  delle 
Anime  . Ma  v’  ò tuttavolta  ancora-da  confo- 
larfi  in  una  bella  Dottrina  del  Santo  Padre 
Agoflino  . 

j.  Il  Gran  Maellro  ne’  Miller;  delia-. 
Scrittura  prende  a fpiegare  quella  figurata 
Profezia  di  Geremia  , in  cui  del  Demonio 
à fcritto  , che  in  fu»  erit  infipient  (f)  : 

e che  li  vuole  fignificare , die’  Egli , con 
quello  i Come  li  può  dire  del  Diavolo  , che 
na  flato  prima  Sapiente , acciocché  s’avveri, 
dover’elTo  poi  divenire  infipiente  ? ^mmtde 
in  primii  ft.it  ftfient  era/  , ur  in  ntvij^niit  fuit 
fi/  in  ’/fient  (e)  ? Attenti  bene:  jfudi/e  Fra/rei; 
Sapiente,  cioè  fcaltro  , fagace  , alluto  , e 
flato  il  Diavolo  ne’  primi  tempi  del  Mondo , 
allorché  nel  Paradilo  Terrellre  folto  la  fem- 
bianza  di  Serpente  ingannò  i primi  nollri 
Parenti . Non  rapprefentò,  che  menzogne  ; 
e fu  creduto  nulladimeno  Verace  ; diede  un 
conflglio  pcflimo  cóntro  Dio  ; e fù  Rimato 
nulladimeno , come  fé  folle  un’  ottimo  Con- 
figlicro  : Parlò  da  Sofillico,  perfuadendo  , 
che  il  male  folTe  bene  ; e che  folTe  Proba- 
bilmente lecita  la  trafgreflìone  del  Divino 
Precetto;  e che  non  dovclTe  temerli  la  pe- 
na , dove  non  lì  fupponeva  la  colpa  ; c che 
anzi  dal  peccalo  s’avclTe  a rperarfene  il  me- 
rito di  una  Gloria  immortale  , ed  ebbe  cre- 
dilo in  tutto , come  fe  folTc  Rato  un’  Oraco- 
lo Sapirmiflimo . Di  lui  fi  dice  perciò  nella 
fagra  llloria^i^  ; ierpeta  era/  eailiiior  cunfii/ 

(a)  In  Pfil.jo,  eenc.x.  (b)  Jerem.ìj.  it, 
(d)  Gen.  } r (e)  P,  Ju£.  let.cit.  (f)  a 


antman/tput  /erre  - Con  quelfe  Arti  di  un  fal- 
lace Probabile  cosi  ha  feguitato  il  Maligno 
ad  ingannare  i Agliuoli  di  Adamo , ed  £va 
per  molli  fecoli  ; tanto  più  inventando,  e 
moltiplicando  nuove  , e lalTe  Probabilità  in 
rovina  delle  Anime  , quanto  più  lì  vanno 
approlEmando  gli  ultimi  tempi . Ma  fumo 
già  ora  per  Divina  Provvidenza,  e Milericor- 
dia  a què'  tempi  ultimi  , ne’  quali  il  Diavo- 
lo praticherìk  bensi  tutte  le  fue  arti  più  cavil- 
lole  , ed  acute  ; ma  farà  con  tutto  ciò  un* 
inflpientc  : in  nevifiìnie  fue  eri/  infipiem  • 

perché  non  più  riufeirà  ad  ingannare,  eflen- 
do  le  fue  fraudi  conofeiute  per  fraudi  ; vo- 
glio dire  , eflendo  conofeinto  ogni  Aio  Pro- 
babililtico  Dogma  per  quello  , che  è fallace , 
incerto , pericolofo  , e perniciofo  a chi  non 
fa  elTere  cauto  . Dracc  ramiuam  fipiem  era/ 
i S.  AgoUino  , (f)  quandt  AJam  per  Svam  de- 
cepit.  Ferum  dicere  pu/a/us  eftì  ienum  e»jtfilium 
dare  exiffima/us  eifl  c»n/rà  Peum  credi/us  eff,— 
H ine  de  eedici/ur  ; Gen.  }-  i.  ira/  ferpent  fa.- 
plen/i»r  emmhut  beffiit  /erre,  Sed  iite  fapienrier^ 
aftu/us , é*  aeu/us  ad  decipiendum  agnefti/ur  ; 
proinde  non  et  creditur  , dici/ur  ei  : fufficit  ri- 
H , quod  incau/et  pria:»  decepiiti  . Ergo  iti  erit 
in  novijjimit  ftàt  infipient  : aperta  enim  erunt  fra- 
udet  ejut  ; & idei  jam  frauda  non  erur.t  . 

Sono  già  Hate  difeoperte  da  molti  ; e poco 
per  volta  co’  lumi  della  Ragione  , e Natura- 
le , e Crilliana  , fi  difcopriranno  più  ancora 
le  fallacie  dell’  infidiofo  argomento  , con  che 
il  comune  Inimico  cerca  di  flabilire  , come 
ceru  , e ficura  quella  fua  Regola;  e mani- 
felle  che  Ajno  le  frodi  occulte  , fpero  che  rt- 
llerà  l’ illcllà  Regola  difereditata  ; cosi  che 
più  non  ferva  ai  Demonio  a promovere  nel 
Crillianefìmo  Laflìtà  . Quanto  ho  detto  a 
nnfiraconfolaaione  col  Santo  Padre  Agolli. 
no  , può  elTere  confermato  coll’  autorità  di 
San  Paolo  , che  parlando  di  ciò  , che  ha  da 
feguire  in  novifii'ntt  dieius  , allorché  initabunt 
tempera periculofi  : dopo  aver  detto  , che  vi 
faranno  molti,  i quali  da  per  tutto  s’  intro- 
durranno ad  infegnarc  co’ SoAfmi  nuore  , e 
falfe  Dottrine  ; foggiungc  , che  innoltrati 
lino  ad  un  certo  legno  gli  Errori  , e gli  A- 
buli,  non  più  faranno  progrcifi  ; poiché  la 
follia  C renderà  manifelta  : Jid  ultra  n»n  prò- 
fieient  ; infipìentia  enim  èorum  manifetla  erit 
tmnibut  (/)  . Coraggio  adunque  . 

<•  Si 

(c)  Lib.  de  PaJfer,  eap.it. 

.filli,},  f. 
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VI.  Si  fmiiiolli  anche  meglio  il  fenlò , gU  andiamo  ideando  le  fentenze  di  noilro  capo 
-penerrato  altre  volte,  di  quelli  termini  : ad  arbitrio,  o fia  aGenio , come  a noi  pare, 
Opixiont  Mcn»  Prtkaiile  . Per  intender  bene  e piace  , non  efercitiamo  propriamente  l'O- 
, ciò,  che  Ha  l’Opinione  in  si  ilelTa  . ida  pinione  ; ma  1'  Immaginazione;  rune  enim  , 
notarli  la  diffitrenza  ; che  pafla  tra  una  no-  come  dice  San  Bafilio  (i)  , Meni  mitra  , Po- 
ltra Ot  unione,  ed  una  noltra  Immaginazio-  Oarii  in  Martm,  in  Animi  , veìat  in  tatui  è , 
ne  . Coll' Immaginazione  noi  ci  rapprefen-  cigitatimei , tu  jlacuerit , fnrmat . Allora  (! 
tiamo  le  cole  dentro  di  noi , non  come  fono  opina  , quando  u vz  al  Verilimile  ; e foltan- 
inti/leflè;  ma  come  a noi  pare,  e piace;  to  l’Opinione  giuilamente  può  chiamarfi 
chimerizzando , e lalciando  operare  r irra-  Opinione,  quanto  è Timile  al  vero.  Può 
gionevolc  Fantasia  con  falfìflime  Idee , fenz'  l' Opinione  cflere  fimile  al  Vero  piò  , o me- 
alcuna  attenzione  alla  Verità,  rafiiguran-  no;  e quindi  è,  eh’ elTa  ancora  inclina  poi 
doci , per  eiempio,  gli  Angeli , che  fono  l’ intelletto  piò  , o meno  all’ alTcnlo  . Cosi 
foilanze  (pirituafi  lotto  fembianK  materiali,  facilmente  or’  anche  s’ intenderà  , che  vo- 
C corporee  - Coll’Opinione  noi  ci  rappre-  glia  dire.  Oànimt  Mem  Probabile  etntrt  la 
fentiamo  le  cofe,  come  fono  in  si  Aefle  ; leggìi  poiené  altro  quella  noni,  che  un* 
ma  con  divario  però  da  quello , che  fi  fa  con  Opinione  meno  fimile  al  Vero  ; e meno  fi- 
la Scienza;  percni  con  la  Scienza  chiaramen-  mile,  non  di  poco,  ma  di  molto  ; come  fi 
te  fi  vede  il  vero  ; e coll’  Opinione  fi  vede  è prcfuppoflo  nel  precedente  Gap.  num.  }j, 
folamente  ciò , che  i Ornile  al  Vero  • ^uin-  Ma  che  vuol  dire  : Meno  fimile  di  molto  ? Non 
dii,  che  r Intelletto  deir  Immaginazione , altro  dice  Sant’ Agollino , che  un’eflere 
che  i fallò , rifiuta  onninamente  1’  aflenfo  ; lontana  dal  Vero , ed alTai  dillimile  al  Vero: 
all’ oggetto  della  Scienza  , che  i Vero,  fu-  Lmgi  eft  ab  ilio  : ^uid  eft , longè  elt  ab  ilio} 
bito  , come  per  fòrza , acconfente  ; all’qg-  VlHimilii  eft  itti  (c)  , E fe  è dillimile  al  vero, 
getto  dell’  Opinione  , che  i Vcrifimile , in-  come  può  inclinare  1’  Intelletto  all’  alìenfo  ? 
dina  piò  , o meno  ad  acconfentire  ; fccon-  Come  può  effere  neanche  veramente  Opi- 
do  che  elio  é più  , o meno  limile  al  Vero  . nione  , fe  non  ha  la  Natura  dell'  Opinio- 
L’ Immaginazione  fi  può  dire  _,  che  fu  come  ne?  Anticamente  quella  dìrilione  dell’ O- 
un  Pittore , che  dipinge  Mollri , e Callelli  in  pinione  in  più,  o meno  Probabile , non  era 
aria  di  Prol'pettiva  a capriccio  : l’ Opinione  m ufo  ; e folamente  dicevafi , die  altra  (oC- 
comc  un  Pittore , che  dipinge  , non  a fuo  fe  Probabile , altra  Improbabile , tenendoli 
modo,  nè  a fui  invenzione  ; mainconfor-  quella  norma  , che  il  Savio  deve  feguire  le 
mitàall’ Efemplare  , ed  a rigori  de’ precetti  Opinioni  Probabili , e rigettare  le Improba- 
• dell’  Arte , che  cava  dal  naturale  , e proc-  bili  ; come  fi  ha  in  Marco  Tullio  (d) . Quél- 
cura  d’ imitar  la  Natura  . Per  quello  ebbe  a la  Opinione  , che  ora  fi  dice  piò  Probabi- 
dir  Arillotilc  (a)  , iiL- , vel  aliter  ofinarinon  |e  , era  detta  femplicemente  Probabile , e 
olf  in  poiiltate  Ojnnantii;  neiut  litei  cm^mm,aur  quella,  che  fi  dice  meno  Probabile,  era 
fuo  nutu,amr  fuevoluntatit  arbitrio  fingireOpinio.  detta  Improbabile  ; come  di  fatto  così  è. 
nel  ; perchè  1’  Opinione  è a guila  di  Pittore  , Balla  intendere  bene  il  Punto  . Se  11  Proba- 
che  fa  il  Ritratto  di  una  tale  Perfona;  e fe  di  bile  è quello  , che  fopra  la  ragione  è lòn- 
elTa  incontra  a raflbmigliar  le  fattezze;  il  dato,  indi  ne  fiegue,  che  ciò,  che  è più 
Ritratto  é Verilimile  ; fe  non  incontra,  il  Probabile  lìa  piò  ragionevole;  e fu  anche 
Ritratto  è dillimile  . Acciocché  il  Ritratto  meno  ragionevole  ciò,  che  è meno  Proba- 
di Pietro  fia  giullo  , non  balla  ritrare  U Ha-  bile  : e tome  può  intendcrfi , che  la  Ragio- 
tura  , e corporatura  di  un’  Uomo;  mabifo-  ne  della  nolira  Mente  inclini  di  fua  natura 
gna  copiare  ancora  le  proporzioni , ed  i li-  a ciò , che  ha  meno  del  ragionevole  ; men- 
neamenti  del  di  lui  volto  ; e fe  ira  1’  Grigi-  tre  ella  conofee  , e giudica  eflere  più  sa- 
nale , e la  Copia  non  vi  è limiglianza  , non  gionevole  il  contrappollo  ? 
fi  può  dire,  che  quel  Ritratto  lia  il  Ritratto  7.  Tutti  gli  Uomini , dice  Arillotile(v)  , 
di  Pietro  ; perchè  non  é limile  a Pietro.  hanno  dalla  Natura  un  tale  illinto  di  afpira- 
L’ illelTo  è delle  Opinioni , che  noi  lòr-  re  alla  verità  ; ed  intanto  fi  va  anche  dietro 
Oliamo  nelle  materie  Morali . Quando  noi  ci  naturalmente  alla  Probabilità  , in  quanto  fi 
Tom.IlJ,  R Jc  m), 

(a)  libr.  X- de  Anima.Text.  ifj.  1J7.  (b)  litr,  de  veri  Virginir, 

(()  finarr.  in  PJat.f^.  (d)  i/br.f.OJSc,  (e)  libr-  1.  Xr/iortUf  - i. 
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trora , quefla  efrer;  fimilc  alla  Veriil  : Ho- 
mintt  ad  l^eritarem  natura  contpo.tTti  funi  dK 

illc  ad  Praiaiilia  /iSlanda  imi  ft  haitt , qui 
fimiliitr  ft  haitt  ad  Vtritattm . Sia  che  fi  len- 
g»  un'Opinione,  Ca  che  fi  tenga  l’ altra  , 
quefF  é,  anche  al  dire  di  Sant*  Agolfino(a), 
che  intuiti  li  noltri  Itudj  , c con  tutti  i no- 
ftri  argomenti  fi  cerca  , la  veriti  ; J^r/è  rrn- 
dit  trrmti  itnm  ratiecinator  , r.ijS  ad  Vtritatttr.l 
Ma  come  pun  datfi , che  lì  ami  , e che  dad- 
dorero  fi  cerchi  il  vero  , nell’  acquctarfi  in 
queir  Opinione  Probabile  , che  è conofeiu- 
ta  , e giudicata  meno  firaile  al  vero  ? Con- 
forme all'  intendimento  comune  »'  ha  da 
prendere  il  Probabile  che  fia  l’ iltelTo  , che 
il  Verifimilc  : e certo  c , giuft’  alla  Rego- 
la del  Santo  Padre  Aiolfino  (i)  , che  per 
elTere  un’Opinione  ìimilc  al  vero,  deve 
avere  la  fimiglianza  col  Vero  : Ut  Vtruatc 
funi  vtra  , [Ux  vera  funr  i iti  ffmilitudine  Jtmi. 
Ha  fiint  , quxtu'vque  fimilia  funt  . Ut  trgo  l't- 
rital  forma  vtrorum  tft  ; iti  fimilitudo  forma  fi. 
nii/ium  ttf  . Che  voglia  dire  , avere  fimiglian- 
za  col  Vero  , gl'  iltcffi  Idioti  lo  fanno  , co- 
me ridette  il  medefimo  Santo  Padre  (e)  ; tan- 
to una  cofa  avere  più  fimiglianza  col  vero  , 
quanto  efia  più  s'avvicina  , più  s’  approf- 
fima  al  Vero  : e tanto  edere  altresì  più  dif- 
fìmile  ; o inverifimile  quanto  dal  vero  più  fi 
difeofta  , e più  s’  allontana  : Nonne  eum  vi- 
dei duas  rei  propi  fimilet , ditit  ; Propin]uat  hxc 
itti  ? ef  quando  libi  dijfmilta  dtmonffrantur  , 
quamvit  uno  loco  , éf  plerumque  uni  manu  It- 
ataniur , dicii  : Longè  eit  hxc  fptciti  ai  illi  ? 
Amiai  ttnti , amia!  adjungii , óf  dieii  : Lon- 
gì  eit  bxc  rei  ai  iìli  ; non  utique  loco , fed  dif- 
fimiliiudint  ? Eflendo  adunque  , che  nel  fc- 
guire  il  meno  Probabile  contro  la  Legge  , 
noi  altrenanto  ci  allontaniamo  dai  vero  , 
quanto  nel  feguire  il  più  Probabile  per  la 
Legge  , più  al  Vero  ci  avviciniamo  : con- 
feguentemente  ne  avviene  ciò  , che  il  me- 
defimo Sant*  Agolfino  c*  infegna , che  tanti 
aliquid  eit  indigrjut , quanti  i Veritatt  remo- 
ritti  (d)  . 

E’  da  notarfi  la  dilTerenu  tra  P Opinione 
meno  Probabile  contro  la  Legge  , e lame- 
no  Probabile  per  la  Legge.  Nhl’una,  ni 
I'  altra  ì oggetto  proprio  dell’  Intelletto  ; e 
foltanto  ^Intelletto  acconfente  quanto  è 
dalla  Volontà  comandato  ; come  rpiegherù 
nel  Cap.  14. Rum.  I.  a-  Quando  l’ intelletto 

(a)  liir,  de  vera  Relig.  cap.  ìf. 

(d^  lair,  a-  de  Civit.Pei.  cap.  p. 


inclina  alfa  meno  Probabile  contro  la  Legge, 
t per  un’  impero  della  Volontà  dominata 
dalla  Pallìonc  : e quando  inclina  all  a meno 
Probabile  per  la  Legge  , i per  un’  impero 
della  Volontà  , che  é timorata  d’ Iddio.  Se 
la  meno  Probabile  per  la  Legge  é fondata  in 
qualche  ragione  debole  , e P Intelletto  nul- 
ladimcno  aderifee  ; è per  un’  impero  della 
Volontà  , che  ama  fpontaneamente  la  Per- 
fezione: fe  i fondala  in  qualche  buona  ra- 
gione ; e l'Intelletto  acco:ifente . non  oran- 
te che  vi  fu  una  ragione  più  forte  militante 
a favore  della  Libertà  ; é per  un’  impero 
della  Volontà  . che  ne’ Oubhj  fi  conofee  in 
debito  di  sfuggire  i pericoli  del  peccato.  £* 
da  notarfi  parimente  il  divario  tra  I’ O^iinio- 
ne  più  Probabile  per  la  Legge , c la  piu  Pro- 
babile contro  la  Legge  • Alla  più  Probabile 
per  la  Legge  l’Litèlfettoda  fe  medefimo  in- 
clinaper  ilpefodella  ragione  più  grave  ; e 
fenza  tema  di  errare  , perché  finalmente 
cfTo  inclina  da  qnella  parte  , dov’  é nella 
Legge  la  Verità  , e la  ficiirczza  : ma  alla 
più  Probabile  contro  la  Legge,  non  mai  da 
si  medefimo  inclina  , fe  non  è moralmente 
certo  della  Verità  , che  la  Legge  non  fia 
nelle  tali  circoltanze  obbligante  . Incliaa- 
rebbe,  é vero  , dall’ Equilibrio  anche  con- 
tro la  Legge  , qualar  fia  molTo  da  una  ragio- 
ne più  grave  ; ma  fi  ritiene  , allorché  feor- 
ge  , ellcrvi  per  la  Legge  una  ragione  ancora 
grave  in  contrario  ; perchè  fi  conofee  in  un 
grave  pericolo  di  forfè  errare.  E’  la  Pruden- 
za virtù  intellettuale,  e direttrice,  che  lo 
ammaelira  , e gl’  infegna  di  non  dare  mai 
all’Opinione  il  fuo  aiTenfo  , quando  vi  è, 
di  che  poterfi  ragionevolmente  dubiure  , 
che  fi  acconfenta  forfè  all’  errore  . 

Ma  veniamo  alla  pratica;  quanto  è 
fibile  nel  propofito  nollro  . Si  inetta  rOpi- 
nione  meno  Probabile  a fronte  di  quella  Pri- 
ma verità  , che  rifiede  nella  Divina  legge 
con  particolar  eminenza;  e fi  confideri  tr» 
elTa  Opinione  , c la  Legge  che  vicinanza  , 
o raiTomiglianza  vi  fia.  Si  cerca,  fe  fu  le- 
cito efiggerc  l’ uno  per  cento  a folo  titolo 
del  denaro  predato . Nota  è la  legge  , che 
proibifee  l’Ulura  in  più  luoghi  del  Tefia- 
mento  Vecchio  , e del  Nuovo  : ed  io  fono 
dall’  Opinione  più  Probabile  , cioè  da  una 
forte  ragione  perfuafo  , che  la  legge  mi  ob- 
bliga I e che  io  fono  obbligato  oifervarla  q 
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•«rchè.  come  parlano  i Sieri  Cinoni , edi  la  preCunrione  delia  Natura,  che  fi  rcj’C  - 
unti  Padri,  osni  Uiura,  fia  di  poco  , fìa  coll’ erperienaa , ^td  langi  th  k vtrijSrMt  , 
di  molto  , fìa  cne  diali  il  denaro  al  Ricco  , est  quxdam  faljfftit  imago  (i)  , Se  il  Proba- 
fia  che  al  Porero  , è aflblutamente  proibita , bile  aflbluto  che  non  ha  ragioni  contea  di  lè 
Viene  l'Opinione  meno  Probabile  a volere  é moralmente  certo,  e bcuTO  ; le  il  pili 
perluadcrini , che  il  patto  dell’ uno  per  cen-  Probabile  per  la  Leg^e  ha  feco  anch’  elTo  la 
tolia  lecitoi  perchè  éun  lucro  modello,  e certezza  della  Verità;  e la  licureaza  dell* 
dalle  leggi  umane  permelTo  ; maelTanonha  Onellà  ; rimane  di  contrappollo  , che  net 
forza  in  comparazione  per  movermi . E co>  meno  Probabile , contro  la  Legge  , fìa  cer- 
me  poflb  logmdicare  , che  quella  Opinione  to  I'  errore  ; o certo  almeno  II  pericolo  di 
meno  Probabile  fi  accolli  , e fi  avvicipi , e poterfi  errare  . 

fia  limile  alla  veritìi  della  legge  Divina,  Ne' Gentili  riflette  San  Giovanni  Grifo* 
mentre  conofeo,  che  é ad  efla  djrettamen-  Homo  , elTere  fiato  facile  il  convertirli , con 
te , e chiaramente  contraria , e mi  ritira  dai-  dimoflrare  , che  la  lor  Setta  i meno  Proba- 
ia dovuta  Ubbidienza  ? S’ ha  bel  dire  con  la  bile  di  q^uel , che  fia  la  Religione  Cattoli- 
bocca,  e con  la  mente  di  amarfi  , e cercatfi  ca  ; a diffici' illimo  farebbe  fiato  il  ridurli 
la  Veriti  ;ma  come  dice  Sant’  Agollino(a),  alla  nolira  Fede  , fe  aveflero  conolciuto  > 
noi  ci  diamo  da  noi  medefimi  la  nota  di  efsere  i loro  Dogmi  più  Probabili , cioè  più 
mentitori , mentre  cerchiamo  efléttivamente  ragionevoli,  e più  limili  al  Vero;  perchè 
la  Vanità  ; eflendo  una  mera  Vanità  tutto  la  Natura  al  pio  Probabile  inclina  ; e la^ 
ciò , che  non  ha  relazione  a quella  retta  Cofeienza , in  cui  fono  imprelli  i naturali^ 
Ragione  , che  ci  dimofira  la  Verità  ; No/fro  dettami , lo  sà  , che  non  può  la  maggiore 
fuaitio  , tf  ore  funitnur  , aliud  rationt  apprf  Probabilità  per  la  Legge  abuandonarfi  , fen- 
éantet  , aliud  vanirate  ftliantts . za  che  fi  entri  in  pericola  . Si  Gentn  rana 

Vili.  Ne’ Vocaboli  fieflicomparifee  la  con-  majori  rottone  et  inft'auta  tenui£int , nonni 
traddizione  ; perchè  , fe  il  Probabile  è un  eit  defeeifiem  ; & motàmi  eum  nec  fine  pericu^ 
fentimento  , che  a’  avvicina  , ed  è limile  al  lo  lieeret  ti  eis  defi:ere  (e)  . Quella  Regola 
vero  j fe  parimente  il  più  Probabile  per  la  dunque  di  potere  lecitamenteTeguirfi  rO- 
Legge  è un  fentimento  , che  fi  giudica  più  piniune  meno  Probabile  eoniro'la  Legge  , 
vicino , e più  fimile  al  vero  ; non  altro  può  chi  non  vede  quanto  fia  contraria  a'  lumi 
. ellere  il  meno  Probabile  contro  la  Legge  , della  Natura  , che  fono  i lumi  della  Co- 
che un  fentimento  eziandio  da  giudicarli  fcìeiiza  , fempre  attenti  a fuggire  il  pecca- 
meno  vicino,  e meno  ùmile  al  Vero.  Dirò  to,  ed  i pericoli  del  peccaro?  £’ degna  1' 
anche  più  chiaro,  fe  pure  lo  fnprò  dire:  annotazione  del  Santo  Padre  Agollino,  che 

Qlianto  il  Probabile  fi  diminuifee  col  meno,  ip/a  lingua  popularit  plerumque  et}  dolìrina  fi- 
e meno  , e meno  di  Probabilità  , fino  ad  ef-  luiaris  (d) , Un  Uomo  Idiota  , che  fia  dab- 
fcre  un  Probabile  tenue  ; tanto  elfo  più  bene  , a governarli  con  la  fola  naturale  Ra- 
fempre  meno  è vicino , e meno  fimile  al  gione , ritrovandoli  in  mezzo  a due  Opi- 
Vero  . Siccome  quanto  il  Probabile  anche  fi  nioni  contrarie  , una  delle  quali  lia  cono- 
accrefee  col  più  , c più  , e|iù,  fino  a farli  feiuta  limile  al  Vero,  l’altra  lontana  dal 
Probabilillimn , tanto  elTo  fi  rende  più  vici-  Vero,  non  eleggerà  mai  quella  , che  dal  •' 
no,  e più  fimileal  Vero-  Ma  ciò,  che  è Vero  è lontana;  e capitando  un  Teologo, 
meno  vicino  al  Vero  , i più  lontano  dal  ve-  che  voglia  perfuader;li , efler  buona  , e ti- 
ro : ciò  , che  è meno  fimile  , è poco  fimi-  cura  anche  quefia,  figli  crederà  più  al  fuo 
le  ; ed  è anzi  dilfimilc  ; e nell'ufatolingnag-  naturale  detrame , che  alle  lottigliezze  del- 
gio  , ti  de*  Savj  , come  del  Volgo  , che  s'in-  la  Prnbabilillica  Regola,  e darà  pratica- 
tende,  quando  li  dice,  efler' u ia  cofa  lon-  mente  a conofeere  , quanto  fia  veroilDct- 
tana  dal  Vero  . e poco  fimile  al  Vero  ? S'in-  to  del  Santo  Martire , e Vefeovo  di  Lione  , 
tende  1’ iltcflb  > che  o realmente  , o proba-  Ireneo  (e);  Idiota  religiofut  plurit  elt  impu. 
bilmente  di  ordinario  efler  falla  . ^od  long'e  dente  fothiilt . Il  che  è l’ iflelfo , che  difle  il 
tH  k verifimili  , dice  la  Legge,  fondata  nel-  Savio  (/)  : Meiier  elt  homo , qui  mimàtur  Sa- 

K Jt  a fieli- 

(a)  liir,  de  vera  ttelig.  cap.  49.  (b)  X.  MtUret  tportet  c.  de  ^uttlt% 

(c)  In  £pi:t,  I,  ad  Cor.  hom.  7.  (d)  Entrr.  a.  in  Pfol.  31. 
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ftentté  i cr  aefieiens  jenfu  in  ti  more  j quMm  qui 
aiundat  fznfu , O*  tranfertiitur  Ugem  Attilli- 
mi . Meglio  è feaza  dutbio  , efferc  Idiota  , 
che  Sofilta  . 

j.  Molto  meno  al  Teologo  l’ Idiota  fi 
arrenderà  , fc  oltre  la  Natura  avrà  ancora 
per  Aia  Maeftra  la  Fede , e ùrà  competen- 
temente iftruito  nella  Dottrina  Crrlliana  ; 
perché  Tempre  Bgli  avrh  quella  giufta.  Na. 
tarale  , e_  Ctilhaua  apprenfione  > che  in 
ouclla  Opinione  meno  Umile  al  Vero  vi  fia 
il  pencolo  del  peccato.  QueAa  Propofiiio- 
ne  coji(;acraca  bene  in  fe  Aefsa  > ed  annun- 
viata  ne*  propri  termini , che  Aa  lecito  ope- 
rare contro  la  Legge  d’iddio  per  movimen. 
to  di  un’Opinione  conofeiuta  meno  Proba- 
bile ) cioè  meno  ragionevole  , e diflbnante 
dalla  Natura . e fa  orrore  alla  Pietà  , ed  è 
offenAva  delle  orecchie  CrilHane  . Benché 
l’ Idiota  non  intenda  i termini  delta  Scuo- 
la , né  le  finezze  della  Specolativa , inten- 
de pera  tanto  , che  balla , nella  feienza  di 
fua  eterna  Salute  j ed  é per  Lai  improbabile 
tutto  ciò  > che  fi  oppone  al  fenlo  comune 
della  Crilliana  Pieth  . Nel  dirnlifi  pratica- 
mente ; Voi  fitte  ficuro  in  Cofdenza  a non 
fare  mai  atti  di  Fede  , né  di  Speranza , né 
di  Carità  per  tutto  lo  fpazio  di  un'anno  : 
Voi  foddiafate  al  Precetto  di  adire  la  Melàa 
in  giorno  di  Fella  > anche  a Ilare  con  la 
Mence  volontariamente  dillratta:  Voi  pote- 
te lavorare  lecitamente  due  , o tre  ore  tutte 
le  Felle  : Voi  potete  lafciar  di  dire  le  Vo- 
flre  Orazioni  fera  e mattina  ; ed  a non  dir- 
le mai  y non  vi  é ferii  polo  ec-  perché  quelle 
Oppinioni  fono  Probabili;  ed  ancorché  meno 
Probabili  fono  ficure  ; per  quanto  gli  fi  polTa 
dire  a volere  dargli  ad  intendere  la  Regola 
Probabilillica  ; la  Natura  , c la  Fede  gli  fa- 
ranno Tempre  co' fegni  di  avcrlione  crollare 
il  fapo  . Egli  crede  più  all’  Orologio  y che  é 
fui  muro  , e va  giulto  ili  conformità  all'  in- 
variabile movimento  del  Sole  ; che  all'  Oro- 
logio della  Torre , il  quale  và  ora  prello,  ora 
tardo  y conforme  al  vario  movimento  dclle-i 
fue  Ruote  : e più  crede  ancora  al  femplice 
fentimento  della  fua  propria  Cofcciizat’fub- 
ordinata  alla  Legge  eterna  immutabile  > e 
conformatta  al  fonfo  comune  delle  Perfone 
timorate  d’ Iddio  ; che  a tuttociò  gli  fi  ven- 
ga a dire  in  wnitariocon  le  varie,  e vene- 
rabili Oppinioni  degli  Uomini.  Egli  dirà  da 

(a)  Ffilf.tt.  (b)  Pfil.jo,  i5.  Ce)  Mnan 

(d)  in.  dt  Mendat, 


buon  Crilliano  col  Gran  Teologo  San  Bali- 
lio  («)  : AV  nurer  hominum  judìcia  ; Jed  per 
Evangelica  praeepta  aifiluti  infUruar , {tur  nr- 
que  fum  rem/miius  , ncque  huwanarum  rcruim' 
circumitantiit  matantur'  fid  eadem  fcrmanent  f 
iti perduramia  , grà  veraci  y ac  beato  oreproìa- 
ta  fant . Hominer  veri  Jfmilet  funi  nuiecuJit  pri 
ventorum  immutatime  ad  aliam  , atque  aìiartt 
aeris  partem  iaOatis , Si  confolerà  quell’idio- 
ta ; e non  avendo  , né  credito  , né  invidia 
a chi  gli  viene  a infegnare  coteAe  moderne 
Dottrine,  fpcrerà  tanto  più  di  falvarfi,  quan- 
to meno  di  eflc  ne  sà  ; dicendo  con  la  lin- 
gua del  Cuore  quel  léntimento  del  Santo 
Padre  Agollino  nella  fpicgazionedelSaimo: 
t^miam  non  sognavi  litteraturant  (i)  : idelt  , 
queniam  homiaet  de  literaturà  pre/unientes  yéfi 
gratii  re/ìHentet  , tote  corde  reprobavi  ; introib» 
in  potentiam  Domini  (c)  . 

Siavi  nell’  Uomo  dabbene  oltre  la  Natura, 
e la  Fede , anche  lo  Studio  , e la  Scienza  > 
così  che  da  Lui  fi  capifea  1’  Opinione  Teo- 
logica nelli  Tuoi  gradi  del  più  . e uicno  Pro- 
babile . In  qualità  di  Uomo  dabbene  , che.» 
ama  il  Vero  , e 1’  Onello  , con  la  mira  a fal- 
varfi, cosi  Egli  Tempre  farà  il  luo  conto,  che 
quanto  1’  Opinione  contro  la  Legge  é meno 
Probabile,  tanto  é piu  lontana  dalla  Verità, 

f)iù  vicina  air  errore  , più  efpolta  al  perico- 
o . L'Uomo  dotto,  e daobene  llimerà  impoP- 
Abile  , che  ri  Gala  ficurczza della  Cofeienza 
tanto  nella  Itrada  , che  è lontana  dal  Vero  , 
quanto  in  quella  , che  al  Vero  fi  avvicina  . 
Egli  sà , che  il  CrilHanefimo  é una  Scuola 
di  Verità  ; ed  il  Maeliro  di  quella  Scuola  è 
Crillo  , che  é l’ illcfla  Verità  ; e non  sà  ca- 
pacitarli , come  gli  pofla  eflcr  lecito  feguirq 
1 barlumi  di  una  folca  ragione  ad  abbando- 
nare t cosi  a languc  freddo,  volontariamen- 
te la  verità  ; eficndogli  noto  il  Detto  di 
Sant’  Agollino  (à)  : Tanti  qnijque ab  jf terni- 
tate  difiidir  , quanto  ò V tritate  difsordat  , Nel 
mentre,ch’  Egli  filTa  gli  occhj  della  fua  Men- 
te fopra  r Oppinionc  , che  è più  Probabile, 
Itijna  che  quella  Ila  Vera  ; e cosi  Itima  con 
ima  morale  certezza  : e perché  sà  , che  due 
Oppinioni  contradittorie  non  poflbno  infie- 
mc  cfl'er  vere  ; nel  rifletter  indi  fOpra  l’altra 
Oppinionc  meno  probabile  , non  può  a me- 
no , che  non  la  llimi  con  una  morale  certez- 
za eflcr  Falla;c  venendo  al  Giudizio  Pratico, 
fe  vuole  determinarli  a teguire  la  meno  Pro- 
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babile  , bifognachefi  determini  a rigettare 
come  Falfa  quella  Opiaione  « di  cui  è moral- 
mente certo,  che  è Vera  ; per  eleggere  co- 
me Vera  quella  di  cui  è moralmente  certo, 
che  è Falla  . Ma  come  pollibile  audio  ? E’ 
praticamente  Teriflimo  il  Dogma  Naturalc-j 
riferito  dal  Moderno  CrilHano  Vvolfio  nella 
fua  Logica  Razionale  : Intelleiiut  non  agenti- 
tur  nifi  ci , quod  prò  vero  kabet  : AJJintiri  enim 
idem  est  , oc  judicorc  , Opinionem  ejjfè  veram , 
Affèntiri  igitur  ei  , quod  prò  vero  non  habemus  , 
idem  eft  , ac  aliquid  prò  vero  habere  , idemque 
fimul  prò  vero  non  habere , ^uod  abfurdum  (a)  . 
Mentre  io  giudico  , che  nella  più  Probabile 
è moralmente  certa  la  Verità,  devo  giudi- 
dicarc  ancora , che  nella  fua  Contraria  meno 
Probabile  fìa  moralmente  certa  la  Falfìtà  ;e 
nell’  atto , che  ini  determino  a feguirc  la  me- 
no Probabile  , bilògna  che  io  iegua  come 
vero  quello,  che  ho  giudicato  non  efler  ve- 
ro ; cioè,  che  ho  giudicato  efler  falfo.  Quan- 
te aiTurdità,  ed  implicanze  ! Si  dica  ali^dio- 
ta  , che  fc  non  può  fesuire  la  meno  Proba- 
bile a forza  di  Lumi  Dnetti,  ricorra  a’  Lumi 
Kiflefll  . Nonv’  è rimedio  , chepofTa  la  fua 
Cofeienza  accettare  come  vera,  quella  Opi- 
nione; e come  Tertulliano  diceva  : Mu//a 
cenffantia  de  Con/cientii  eom petit  ad  defendenm 
dam  fibi  Veritatem  (b)  . 

Che  talora  li  fegua  un’  Opinione  meno 
probabile  contro  la  Legge,  non  avendoli 
cognizione  alcuna  della  più  probabile  per  la 
Legge , può  elTer  male  ; ma  però  anche  feu- 
fevole  . Il  male  inefcufabile  è quello  , di  co- 
nofeere  la  più  probabile  , che  illumina,  e 
conduce  ad  olTcrvare  la  Legge , ed  abban- 
donarla per  feguire  la  meno  probabile  , che 
é contraria  alla  Legge  . Melius  erat , li  può 
dir  qui  col  Santo  ÀpoHolo  Pietro  ,,  Melius 
erat  illis  non  cognofeere  viam  JuRitie  , 
quàm  poli  agnitionem  retrorsùm  conver- 
ti ab  eo , quod  illis  traditum  eR  , fanélo 
Mandato  (c)  . 

Potrebbe  darli  ad  intendere  al  Volgo,  che 
tutto  ciò , che  da  mò  C ^ detto  a difereditare 
il  menò  probabile  contro  la  Legge,  militi 
anche  ad  abbattere  il  meno  probabile  per  la 
Legge  , quaft  che  neanche  queRo  lia  liciiro, 
per  clTere  anch’  elTo  meno  probabile;  cioè 
meno  vicino,  meno  ùmile  al  vero.  Ma  é 
d’avvertirfi,  che  come  fi  é notato  di  fopra  , 
quando  fi  fegue  il  meno  probabile  perla 
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e;  ciò,  che  pone  la  Cofeienza  al  ficu* 
non  è il  meno  probabile  , come  meno 
probabile  ; ficcome  non  è tampoco  il  più 
probabile  per  la  Legge , come  piu  probabile; 
ma  é la  medeiima  Legge , che  adìcura  chi 
fedelmente  la  oflcrva . Può  darli , che  la 
Legge  fi  olTervi  per  qualche  opinione  erro- 
nea^ e falfa  , riputandoli , eh’  effà  obblighi. 


dove  non  obbliga  ; ed  é bensì  l’erroneità  da 
correggerfi  ; ma  intanto  è femprc  bene  , che 
fia  Legge  ofiervata  . 

io>  Una  cofa  da  far  Rupir  chi  che  fia  a mé 
pare  al  certo  elTcr  qucRa  ; ed  una  prova  la 
più  forte  , e più  efficace  di  tutte  : li/a  enim 
dice  Sant'ireneo  (d),  eft  vera,  if  fine  contro^ 
distene  ptobatio  , qux  eiiam  ab  adver/uriit  ipfit 
firfia  teffificationis  ^rofert  . A leggere  tutti 
gli  Autori  feguaci  Arila  probabiìiRica  Re- ' 
gola  , non  fi  troverà  chi  nelle  tante  miglia- 
ia di  qucRioni  agitate  abbia  fcritto  in  qucRt 
termini  : „ QueRa  Opniiooc  contro  la  Leg- 
„ ge  é di  molto  meno  probabile  in  compa- 
„ razione  alla  fua  entrarla , che  6 più  pror 
„ babile  affai  : ma  ancorché  fia  da  nif  coao- 
,,  feiuta  cosi  meno  probabile  , io  la  tengo  ^ 
„ e la  foRcngo  ficura  „ , Ogn’  uno  fi  protc- 
Ra  A non  avere  altro  defidcrio , altro  zelo  , 
che  di  invcRigare  puramente  la  vcritù  ; e 
proccura  di  far  comparire  in  tutte  le  fiie  opi- 
nioni la  probabilità  maggiore  , che  sà , e 
che  può;  e s’ingegna  di  confiitare  le  opi- 
nioni contrarie  ; e di  renderle  meno  proba- 
bili , che  le  fue  proprie  ; e fe  arriv’a  a trova- 
re un  qualche  acume  , che  non  fia  Rato  rin- 
venuto dagli  altri , fc  ne  millanta  con  pia- 
cere , c con  gloria  ; come  nota  Sant’AgoRi- 
no  (r)  : Ad  Veritatem  omnit  pervenire  _/>  ca- 
pere confitetur ifi  inde  fe  jaSat , fi  quid  a- 

cutiut  ceteris  cognefeat  , 4P*  judicet , Si  doman-r 
di  ancora  ad  ogn’ uno  di  cflì , perchè  egli 
tenga  queRa  fentenza  di  poterfi  lecitamen- 
te feguirc  l’opinione  meno  probabile?  Ogn' 
uno  rifponde  , perche  queRa  è dagli  Autori 
fuoi  riputata  più  Probabile  di  quello  fia  la 
fua  contraria  . Sicché  intanto  la  Regola  del 
meno  probabile  ha  credito,  in  quanto  fi  fiip- 
pone  mudata  nel  probabiliorifnio  . Ma  .... 
che  cofa  è quella,  che  quegl’  iRclfi  MacRri 
di  Teologia  Morale  , i quali  1n  legnano,  co- 
me buona  , certa  , c ficura  la  Regola  di  po- 
tere feguirfi  .l'Opinione  meno  Probabile, 
eflì  poi  iic'  Cali  particolari  fi 


vergognino  a 


prau- 

fa)  Par.i,  JfiR.i.  cap.4.  |.^i  j,  (b)  Lib.  de  Prxfiript,  c.31.  (c)  a.Prtr.a.  si, 

[d)  11^.4.  cap.14,  (c)  Lib.  de  vera.  Relig,  c.4p. 
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prjticamente  feguirla  ? e fi  st'orainn , e fi 
glorii.io  di  far  connficri: , che  Topinione  da 
lur  feguita  t di  gran  lim^a  pili  probabile  del- 
la contraria  ì Cfi.‘  cofa  e quefta?  e chi  i ca* 
pace  d’ intenderla?  Come  i Probabili  ti  Ha- 
llo uniti  a combattere  il  piobabiliorilino , 
mentre  tutti  H valicano  di  enTcre  probtbiìio- 
rilti  ? Se  l'Opinione  meno  probabile  baila 
ad  adicurar  la  Cofeienza  > a che  tanto  alTa- 
ticarH  nell’accumulare  le  prove  delle  loro 
ConcluHoni  : i’rtittur  primi  ; Prtiitur  fecun- 
di  : PrtiMur  terni  ifc.  a fine  di  moilrarie  più 
probabili,  eh’ eflì  poflbno  ? A che  unto  in- 
dultriarC  ad  indebolire  le  cagioni  dell’opi- 
nione contraria  , col  Ktfpeni.ie  primi’.  Rt/pon. 
dee  fecundi  &e-  tutto  a fine  d'invigorire  mag- 
giormente la  propria  ? Un’ argomento  na- 
turale i quello  della  flelTa  loro  cofeienza  , 
che  cosi  loro  detta  > ed  inlegna  per  un  lume 
non  avvcrt'to  > dovere  fegmrfi  in  que’dubbj, 
ne’  quali  v’è  il  p.i.'colo  del  peccato  , l’Opi- 
nione più  probabile  , più  conforme  alla  ve- 
ritì  , elafciarfi  la  meno  probabile  , che  it.:- 
no  alla  veritì  s’avvicina  : In  poche  parole  , 
dovere  feguirfi  quell’  Opinione  , che  più 
creduta  eìTcr  vera  , 

Il  vano  umore  degli  Unmini  li  porta  tutti 
a contradJirfi  gli  uni  gli  altri  per  ogni  poco 
di  chi  , eccitati  da  una  Emolaaione  prove- 
gnenle  Hall’ Amor  proprio  ■ Ciafcuno  cerca 
di'lingucrfi  col  dire  qualche  cofa  di  nuovo  , 
a toglierfi  dal  comune . Rifogna  perciò , che 
Ha  una  veritù  molto  chiara  , allorchi  H tro- 
vano tutti  obbligati  ad  accettare  per  vera 
una  qualche  Maili  na  ■ Tale  è quella  di  do- 
vere l'cguirH  il  più  probabile  , cioè  il  Heuro; 
mcniTc  quegl’  iltelli  , che  la  negano  , H 
votano  pero  di  feguirla;  ed  alla  fine  de’fat- 
ti , come  dicea  di  certi  altri  Sant’  Agollino, 
danno  tellimonianza  alla  Verità  . che  o non 
intendono  , o non  voglio  io  intendere  (a)  : 
Migit  Iteri  intrìligende  yeritaten  , ptrhiient  te- 
ff imoetum  Veritati,  Ed  a tutti  i Probabilifli 
può  giuflameite  dirfi  col  Santo  Padre  (i)  : 
hi  oHenditU  Nxturie  lege  n eeniri  errerii  veftri 
fjpinienem.  Mentre  leggevo  poco  fa  un’Au- 
tore probabilità  , che  apportava  molte  ra- 
gioni a far  comparire  la  fua  Opinioat.» 
più  probabile  della  contraria  , dini  tra  mi 
ciò  , che  il  medefimo  SanP  Agollino  di 
Marco  Tullio  in  un  fimile  incontro . Pro- 
vando Tullio  ne’fuoi  Libri  Accademici , o 


Ha  Probaliilillici,  che  H deve  dubitare  di  tut- 
to ; ed  apportando  in  confermazione  della 
Hia  opinione  I’  autorit'a  di  Marco  Varrone  , 
con  dire  di  luì  > che  emr  vir  ai/jtie  duiittlie^ 
ne  deH'Sima  : Qui  H ferma  il  Santo  Padre,  e 
ridette  ; Se  Tullio  infegiia,  che  bifogna  du- 
biure  di  tutto  ; come  dunque  cosi  franca- 
mente Egli  ofa  dir  di  Varrone , che  fblTe  ad- 
/{He  duiitttiene  Uomo  dottilTimo  ? Nel  dir 
quello.  Egli  non  fi  l ricordato  , che  era  di 
profelDone  Accademico  (c)  ; Pri  Aeademice- 
rum  duiiteiiene  di/putxiurut  , ft  Àcedemieum 
ep  oiUiut  eft . Cosi  parimente  del  Probabi- 
lilla  dilj’io  ; fe  egli  mfegna  , che  l’opinione 
meno  probabile  e lecita,  ed  d tanto  Heura 
per  la  Cofeienza,  quanto  la  più  probabile  ; 
perché  dunque  non  fi  contenta  di  rappre- 
fentarla  meno  probabile  * Perché  proccura 
darla  a conofccre  più  probabile  con  tanti 
fuoi  argomenti  ? Bilogna  dire  , eh’  Egli  fi  é 
dimenticato  di  cfTcre  Probabilifla  ; Se  Acade- 
micum  effl  eblirjs  eìf  , Se  non  che  , dirò  me- 
glio : fi  dà  l’oblivione , dove  opera  l’Arte  ; 
non  mai  dove  fuole  operar  la  Natura:  e nell’ 
cITerfi  Egli  dimenticato  di  elTerc  Probabili- 
fla, mi  dà  a conofccre,  che  la  fua  Regola  é 
un  lavora  puramente  dell’Arte  . Nell’  avere 
dimoflrato,  Ch’Egli  fe"uivició  , eh’  era  ap- 
prefib  di  lui  più  probabile , ha  lafciato  ope- 
rar la  Natura  : perché  veramente  come  infe- 
gna  TAngcIico  S.  Tommafo  , queirafrcnfo  , 
che  dalla  nofira  mente  fi  dà  al  più  probabi- 
le , più  credibile  , più  fimile  al  vero , Vida- 
tur  ejp  ex  incUnitiene  Nitura  , qua  nei  inclt- 
lur  , nfqut  ui  milum  , ne^ue  ad  fai fum  (d)  . 

II.  L’abbaglio  comune  é io  quello,  che 
fi  pone  la  ficurezzt,  dove  non  é , Si  tiene , 
che  Ha  ficura  anche  l'Opinione  meno  pro- 
babile: c non  cITendovi  precetto , che  ci  o^ 
blighi  ad  eleggere  la  più  ficura.  indi  s’armi-_ 
fee  , non  elTervi  tampoco  il  Precetto,  che  ci 
obblighi  ad  eleggere  la  più  probabile:  e fe 
non  v’  é precetto  obbligante  alla  più  proba- 
bile , rimane  , che  defla  meno  probabile  ne 
Ha  liberamente  lecito  l’Ufo.  Si  liima  , che 
la  più  probabile  fii  la  piùfuura;  ed  il  fe- 
guirla  Ga  un’  opera  di  buon  Configlio:  ma 
che  fii  ficura  anche  la  meno  probàbile  ; ed 
il  feguirla  fu  un’ opera  di  Libertà  . Ma  co- 
me fi  prova , che  fii  ficura  l’Opinione  meno 
probabile  ? Si  fuppoae  per  fondamento,  che 
r Opinione  probabile  , come  probabile  , fia 


(a)  Hi  \6- ceitr.  FiuSf,  Minxch.  e.  XX.  (b)  liii,  lii.tt.cap.f, 
(c)  Idi.é.  de  Civir.  Dei , eap.i,  (d)  Lii.j,  EticL  ie3r 


Prohahile  pojìo  in  Regola . Cap.  X.  Q.63 


In  sè  AcITa  moi  almentc  certa  > e fìaira  : e 
fcnza  farfì  differenza  alcuna  tra  la  probabi- 
lità AfToluta  ,e  la  Rirpcttiva  > s’jnfiKe  a pre- 
tendere con  tutti  i sforzi  > che  I*  opinione 
meno  probabile , ancorché  meno  probabile , 
{ia  niilladimenn  probabile  i c confcgucntc- 
mente  fìcura  . Ecco  il  forte  dicert’unialla 
prova  ; per  cui  bifogna  dire>  come  di  ccrt'al. 
tri  diceva  Sant’Agnitino  (a)  r rohffa, 
ly  /irmi  ventate  fuhnita  documentay  <iuibus  cau* 
firn  fuam  tueantur  , invenire  non  poJJUnt  > O*  ve» 
lunt  videri  ali^uid  dicere  > dum  tacere  erube^ 
ftunt  , inania  non  erubefcuar  . Dov*  è il 
Grado  Comparativo  del  Piti  > elli  dicono,  ha 
da  cffervi  ncceffariamcnte  anche  il  grado 
pofitivo  del  Meno . Vi  h il  grado  Comparati- 
vo del  piu  nella  Opinione , che  è piu  proba* 
bik  per  la  begge  . Dunoue  ha  da  effere 
ancora  il  grado'^ pofitivo  del  probabile  nella 
Opinione  , che  c meno  probabile:  altrìmen- 
te  fe  non  ibfTe  probabile  la  meno  probabile» 
neanche  la  Tua  Comparativa  Ci  potrebbe  dir 
piu  probabile  • 

12.  Non  fo»  fe  fiali  forfè  udito  mai  un’ 
argomento  piti  debole  : Quell’  è per  appun- 
to quello  , di  cui  fì  fervi  Crefeonio  Gramati- 
co  nella  difputa  con  Sant’Agollino . La  ma- 
teria » dì  che  fi  tratuva  , era  tutta  Teologica 
Sacramentale  circa  il  Battefimo  ; e mentre 
il  Santo  Padre  fofleneva  elTerc  la  fua  Sen- 


c<M  : Vere , & Veriut  : qùa  gradus  iste  , 

quod  ante  po^turn  eft , auget , non  quod  ante  di^ 
eff  , t:nprobae . Àdjungis  alia  verba^  qui-^ 
but  hoc  tvidenter  intelligamut , ac  dicis  : Sicui 
eff  benb , éf  nie/ius  ; male  » C pejut  ; horribiii^ 
ter  y & hcrribi/iUt  ; jTc  eft  probabiliter  , Cf*  prò» 
babtlius . Vnde  coìHgi  putai  » quia  fi  ego  preéa- 
biliut , quod  falfunx.  eft , objicio  , fupere^  , ut 
confirmem , vw  probabiliter , quod  verunt  eft  » 
objecijc  (c)  . 

t^.  Cosi  fcrive  il  Santo,  dando  tutto  il  ri- 
falto  airobbiczione  deirAvvcrfario  : ma  che 
rìlpondc  ? Prima  ft  beffa  di  Crefeonio  • ^od 
in  qua^ione  » vel  difputatione  £*.elefiasticà  not 
artificiali  Grammatica  docere  conarit  i Indi 
viene  al  punto  Gramaiicale  , c lo  ribatte 
con  la  Scrittura  (4/):  Confiderà  diLgentius  % 
ne  forte  invernai  in  tatirne  heutienit  Authoribus  » 
quibus  Grammaticorum  artificialia  ferviunt  » non 
femper  iftum  gradum  , quod  ante  pofitum  eft  » 
augere  j fed  aliquando  eontrario  fuperferru  Hu* 
jm  Iccutionii  exemplum  , interim  mihi  ex  Apo’- 
Stoli  P^iioVa  occurrii  : Hebr*  9*  Gum  enim, 
loqueretur  de  benedizione  teme  , qua  , acceptà 
pluvia  , fruZum  reddit , /i/bjecit  : Proferert  au- 
tem  fpinas , reproba  , iy  maledizioni  proxima 
eZ  » f^od  ne  illit  , qrdbus  l(x;jtebatur  , optaffii 
yideretur  : Confidimut  auttm  > inquit , de  vobis 
meliora  - Atiendit  certe  , quomodò  hìc  dixerit  ; 
Mtliora*,*»  hoc  eZ  Bona  tantit  malit  contraria*.. 


tenza  di  non  ribatteszare  1 Battezzati  dagli  Si  ego  in  hit  Hteris  affuefaZus  , ò*  illat,  quas 
Eretici  più  probabile  affai , perchè  appog-  puer  didici , oblit ut  yfic  dixii  Multò  probabilt'ut 
giata  alla  Tradizione  Ecclclìaflica;  Multo  nos  àfc.  hoc  eZ  , tanquam  dicerem  i probabiliteri 
rrobabilius  noe  vobis  objicimut  iffe.  (é)  colluì  Comparativum  prò  pojitivo  ponera  5 non  quia  vos 
con  arguzia  Gramaticale  tolto  fi  oppoft  : probabiliter  ; fed  magis  quia  iìnprobabiliter  • fi- 
JDunque  fe  la  voilra  è pili  probabile  > anche  cut  ille  , meliora  ; non  illa  eram  bona  , fed 
la  nonra  farà  probabiJe;  perché  non  pu($  darli  magis  quia  mala  . Tu  quart  tim  temere  eonciu- 
il  Comparativo  fenza  la  Relazione  ai  politi*  dU  , ex  hee  enfirmaffi  me , vas  proiaiiliter;  quìa 
vo  • Ma  rapportiamo  il  conflitto  > com'éda  dfxf;  H»  moiatilius  ì Si  diflònde  il  Santo 
Sant’Aroftiuo  deferitto ; e mentre  fi  legge , Padre  a dimolhare  > che  anche  in  rigore 
come  fu  fviluppato  raacllralmente  il  Sofif*  Gramaticale  il  Comparativo  > Meliora  non 
ma  , a’ammiri  come  a’  abbia  nel  cafo  noftro  femper  fuppone  il  politivo , Bona  ; ma  fi  ri- 
va* si  poca  avvedutezza  a prendere  per  lir-  ferifee  anche  al  contrario.  Mala,  e fimil- 
mamento  dell’  Oj^inione  meno  Probabile  mente  il  Am proiabilius , non  fuppone  : Voi 
tjucil' argomento  illcfliflimo,  che  fu  già  pre-  probabiliter  i ma  anzi,  Vos  ixnprobabiliter\  c 
fo  dagli  Eretici  Donatici , e pienamente  finalmente  cosi  conchiude  (v)  l Senta  potius 
confutato  dal  Santo  Padre , Difcnlbre  de*  puerilia  pvrris . 

Cattolici  Dogmi  : Tu  veri  callidus  examina-  lu  altre  occorrenze  ancora  il  medefimo 
ter , appenfèrque  verborum  docet  not , quid  va-  S.  AgoHiiio  apporta  il  comparativo  di  un 
leat  cen.param  gradui  •—  Si  vot , inquù  , Pro-  Bene  , che  fi  riferifee  ad  nn  male  : e di  un 
babiliut  , nos  ergo  probabiliter  . £t  hot  doces  , Monaco  , il  quale  viveva  da  diflifluto  , dice, 
quia  fic  eft  probabiliter , & probabilius  , ut  fi  di-  farebbe  meglio  che  fi  IblTe  pollo  nello  Italo 

di 

(a)  Ub.  de  Vnir.  Tede,  contr.  Peni.  e.i6.  (b)  làb-l.  eenlr,  Crejim-  c.,i, 

W De.  cir.  f,,j,  (d)  ìbid,cap,jq,  (e)  Ite,  cir.eap. jg. 
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di  con;ugato(-i)  ; Mtlìut  tjit  ei  ; e fi  fpiega;  in  sé  ftefla  è aflbiutamente  vera , o aflblota- 
Wot  td  ccmparaiioifm  muti  duo  . Parimente  mente  Falfa  : e quando  fi  dice  : ofim» 

ore  dice  (*)  : Mtliui  tit  artre  , quim  ftOa-  Verior  eit  : Hat  alia  minm  Vtra  ; tutto  l’in- 
re  : in  un'  occafione  , che  parla  del  fantifi-  tende  in  rifpetto  a noi,  che  pii!  ci  pare  l’ una 
care  le  Felle;  Egli  l' intende  perii  Melius  efler  Vera  ; meno  ci  pare  efler  Vera  quell’ 
un  manco  male;  eflendo  un’ Opera  più  fer-  altra:  ed  ePifteiTo  Karf»r  , che  Vtrijlni- 
vilc  il  peccare  , che  il  larorare  ; e quella  litr  : l’ illeflb  miau  vera , che  min'u  Jimilit 
<iev*eircre  nelle  Felle  la  principale  nofira  Vero  . r 

premura  , allenerei  dal  peccato  le)  : Vaca.  14.  Polle  due  Opinioni  circa  il  medefimo 
tio  ncltra  a malii  epaiiia  ett . Nè  mancano  Oggetto  ,come  circa  un  tale  Contratto,  che 
altri  Eiempj  nella  Scrittura  . Me/ias  off  mihi,  fia  illecito  , e che  fia  lecito  , non  fi  può  di* 
difleSufanna  (d),  ai/iue  opere  incidere  ia  ma-  re,  fe  non  che  con  barbara  frafe  , che  una 
tiks  veitrat  ; fuèm  peccare , Nel  dire  ; rmeg/i«  fia  più  Vera  dell'altra  ; perchè  deT’effere 
morire  , eie  peccare  : come  fi  può  Credere  , neceflariamente  una  Vera , e l'altra  Falla, 
voleflc  intenderfi , che  il  peccare  fia  bene  ? Le  ragioni  dell'  una  , e dell’  altra  parte  poA 
San  Paolo  parimente  nel  dite:  é meglio  con-  fono  efiere  piò  , o meno  erari  ; più , o mc- 
jugarfi  nel  Matrimonio , che  abbrucciarfi  in  no  atte  a petluadcre , ed  a morere  1*  intel- 
un  fuoco  impuro  (r)  : Melius  eft  enim  naie,  letto  : Quindi  é , che  l’Opinione  dell'  una 
re  , tpti-n  uri  ; roUe  forfè  dire  , che  fofle  un  parte  é detta  più  Probabile , el’  altra  meno 
Bene  poficivo  l’ Impurità,  per  arer  datoli  Probabile  . Ma  nell’ illante  , che  io  cono- 
erado  comparatico  di  al  Matrimonio?  feo,  « che  giudico  praticamente  efiere  più 
Nel  dire  anche  il  Sario  (/)  ; Multi  melius  eft  Probabile  quella  per  la  Legge  , che  mi  rap- 
tunvovere  , yiiàm  post  verum  promiji  non  red-  prelentail  Contratto  illecito  , perebi  mi  fen- 
dere  ; ha  forle  voluto  infegnare  , che  fia  un  to  perluafo,  e mofib  dalla  ragione  a tenerla 
Bene  politico  la  violazione  del  Voto  ? Con  per  vera  , e feguirla  ; non  pud  a meno  , 
la  Dottrina  dunque  di  Sant’  Agollino  dicia-  eh’  io  non  mi  lenta  anche  infieme  perluafo  , 
mo  , che  il  Comparati  co  «/i.;aaiidc  aufer  Po-  e molto  a ripudiare  quell’  altra  meno  Pro- 
fitivum  ; aliquamdo  improiai  : Allora  fuppone  babile  contro  la  Legge  , che  apprelso  di  mé 
il  Politico,  quando  fono  gli  Efiremiruno  é di  neceflità  , che  fia  Falla  , Nell’  illante  , 
all’ altro  coerenti  nella  medefima  qualità , o eh’ io  formo  il  Giudicio  Pratico  : JfpeftaOpi- 
nclla  qicdefima  Ijxtcie  : come  fi  dice  delle  rione  per  la  legge  è piu  Preiabile  , perche  mi 
Stelle  , efiere  altre  pia  luminofe  , altre  me-  appaga  , e mi  perfuade  , e mi  muove  ; non  i 
bio . e degli  Uomini  , altri  efiere  più  dotti,  più  efia  per  mé  nel  Grado  Comparativo  di 
altri  meno  ; altri  elTere  di  llatura  Gigante-  più  Probabile  ; ma  è nel  pofitivo  di  afsolu- 
fea,  altri  di  Ilatura  Pigmea.  Ma  non  quan-  tamenteProbabile,percuilo:iomoralmen- 
do  gli  ellr-mi  tra  lor  li  oppongono  in  contra-  to  certo  della  Verità;  che  é intrinlcca  all’ 
rieia  , o contraddizione  ; come  dove  fi  trai-  Onellà  • Così  non  é più  tampoco  per  ménci 
ta  , le  una  cola  fia  lecita,  o illecita  : fea  GradoComparatico  di  meno  Probabile  l’altra 
farla  fi  pecchi , o non  fi  pecchi  ; perchè  la  contro  la  Lct;ge  , ma  è nel  Pofitivo  di  also- 
Verità  e incapace  del  Più  , e del  Meno.  Co-  lutamente  Improbabile  ; elsendo  io  tanto 
me  nella  Fe<fo,  così  nella  Morale  , non  fi  moralmente  certo  , che  elsa  é Falla  , quan- 
può  dire,  che  una  cola  fia  più  Vera  dell’al-  to  fono  moralmente  certo,  che  P altra  é 
tra . Pu#  darli  una  Luce  , che  fia  maggiore  Vej-a  : e potendoli  qui  ubicare  P Evange- 
dell’ altra;  una  bianchezza  maggiore  delP  lico  detto  : Si  astlem  firtier  eo  fuptrvenien* 
altra;  ma  non  una  Verità  maggioze  dell'  vicerii eu-n,  miver/a  arma  ejus  auferi  , in  tiui. 
alita  - Può  darli  . ebe  la  Verità  fia  più  , o bus  coifideitt . Sia  a più  chiara  intelligenza 
menoda  noi  co.iofciuta  ; ovvero  fia  da  noi  un’altro  Elempio  . In  conformità  al  Conci- 
ricevuta  con  più  > o meno  di  attività;  con  lindi  Trento  (è)  > fondato  nelle  Sentenze 
atto  più  , o meno  inte-ifo:  Mz  l' Opinione  de*  Sacri  Canoni  (i),  e de’  Santi  Padri  (è)  ; 

deve 

fa)  Liir,  de  ObeJienii  éf  Humilit,  cap.  a-  (b)  Sanar,  in  Pfil.  fi,  (c)  Ibidem  , 

(d)  P.in.ti  a},  (e)  i.Cer.f.p.  (1)  Sede.  %,  f,  (g)  Lue.  M.ai.  (h)  Sef.  a4.de 
Kefir  n. cap,  i,  ir  cap.  i3.  (i)  C.Lieet  erge,  %.  ^uttu.  i.if  in  Condì,  To/ei, IV,  cap, iSm 

^ Lateran.  IV . cip.  ag-  di’  jo.  (k)  D.  Leo  Maga.  Spift,  t.  ad  Spifi,  Àfirie,  D,  idieron, 
ili  Cap.  1.  Spift, aiTit.  P,  Jug,  Spift.  »g.  ad  Hieron. 
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iere  cleKerri  a'  Benefizi  Ecclefialtici  quel- 
lo, che  é il  pili  degnn  degli  altri  : Pigmtr  : 
fi  può  intendere  il  ComparitiTO  Jhgnior  , 
che  (u  equivalente  al  Pofitivo , Vigna , co- 
me hanno  alcuni  opinato  ; poiché  ì fiata 
nueft' Opinione  dannata  dal  Mmino  Ponte- 
fice Innocenzio  XI.  ^a)  . Nel  concorfo  al 
Benefizio  chi  i lemplicetnente  Degno , di- 
viene meno  D»no  , pofio  a competenza  di 
un’  altro , che  fia  piò  Degno  ; c chi  i meno 
Degno  , diviene  Indegno  in  comparazione 
al  più  De°no  ; come  fi  raccoglie  <Ulla  Dot- 
trina di  ^n  Tomaio  (li,  e di  Sant’  Anto- 
nino , il  quale  lopra  la  Qjiefiionc  le  un 
Giovanetto  fi  polsa  eleggere,  cosi  fcrive(e): 
Cmtri  JuStitÌjm  SHrHuiiyiam  v/f,  A Sm/L 
tittm  dttur  mina  Vign»,  J^aamvù  tatm  i0* 
ftttr  mtnAt  indigna  pnArìvì  jnfttr  defeOum  , 
JW4  t0  imnem  ; rt/ptUu  ttmtn  illia  t0  indi- 
gna ; yuia  a/iu>  t0  Pigninr  . Undt  cmrrmpi* 
tntlim , finSitrt , juifùitn  , dare  altnri  i0 
grtvt  fteentum  . Or  ficcome  il  Soggetto  me- 
no Degno  diviene  Indegno  in  rifpctto  al  più 
Degno  ; ro|ì  l' Opinione  meno  Probabile 
diviene  Improbabile  in  rilpetto  alla  fua  con- 
traria per  la  Legge  , che  t più  Probabile  . 
Il  Soggetto  ndenoDeg.no  non  è , che  diven- 
ga Indegno , quali  che  Egli  ceffi  di  eficre 
pio  , abile  , e dotto  ; poiché  Egli  rimane 
nel  fuo  eficre  pofitivo , che  ha  ; ma  fi  re- 
puta Indegno  in  comparazione  al  più  De- 

S;no , che  fi  deve  el^ere  per  carico  di  Co- 
cienza  . Anche  l’Opinione  meno  Probabi- 
le non  è,  che 'divenga  Improbabile,  quali 
che  refii  priva  di  quelle  ragioni  , che  in  luo 
favore  efla  ha  ; ma  é Improbabile  in  rifpet- 
to  a noi  , che  non  più  muove  , ni  rapilce  il 
noftro  Intelletto,  mofib , e rapito  dalla  mag- 
giore Probabilità  di  quell*  altra  j e ficcome 
perciò  noni  lecito  eleggere  il  Soggetto  me- 
no Degno , che  a fronte  del  piiVDegno  ap- 
parilce  Indegno  ; e fi  peccherebbe  contro 
Giufiizia  in  eleggerlo  : cosi  non  ( lecito 
eleggere  l’Opinione  meno  Probabile,  che 
a fronte  della  più  Probabile  comparifee  Im- 
probabile ; e il  peccherebbe  contro  la  Pru- 
denza io  eleggerla . Il  motivo , per  cui  de- 
ve eleggerfi  il  più  Degno  , è quello  , per- 
chè i d'  averli  riguardo  ni  Amrem  Vri  , & 
tuiUtntem  EccUJin  ; come  dice  San  Toma- 
fo  («<)  : e quelP  ifieflb  egli  è , per  coi  de- 

Tom.lll. 


ve  anche  eleggerfi  la  più  Probabile  per  1* 
Legge  , ad  honértm  Vti  , é^/tìacm  Animm  * 
Si  oppone  un  Tello  del  medefimo  S.  Tom* 
malo  (e)  , che  irà  Regolari  ine  nm  emetditur 
ni  tmniint  , quod  nettji  fit  tligtrt  mtHortm  né 
rtgimtn  Prnlnrimii  } fed  fecundum  no’Jdnm  faf- 
Aeit  tUgert  ionum  ; ma  è anche  tale  Opinio- 
ne riprovata  dal  Santo  Maeliro  . che  dice  : 
Bligcnda  e0  methr  , idtff  aagis  idtr.eus  , 

Una  illufione  è quella  , il  raffigurarli , che 
l’Oppininne  più  Probabile  fia  come  una 
Torcia  , che  fa  gran  lume  ; e l' Oppiiiione 
meno  Probabile  come  una  Candela  , che  fa 
minorlume  in  comparazione  alla  Torcia;  e 
che  ficcome  la  Candela  polla  a fronte  della_< 
Torcia  non  refla  d*  eficre  lurainofa;  coti 
l’ Opinione  meno  Probabile  polla  a fronte 
della  più  Probabile  non  cefla  d’ eficre  ad 
ogni  modo  Probabile  . La  fimilitudine  ha 
dell’  Apparenza  per  il  Volgo  , che  non  ha 
abilità  a penetrare  te  cole  ; ma  per  altro  è 
inetta  ; imperciocché  la  forza  della  Probabi- 
lità non  è altro  che  la  forza  della  conofeiuta 
ragione  , la  quale  può  muovere  l’Intelletto 
più  , o meno , quando  non  gli  é evidente  la 
Verità.  L'Intelletto  prudente  fi  muove  dal- 
la ragione , che  é forte  , e lo  perfuade , e lo 
rende  moralmente  certo  della  Verità  , mo- 
ralmente ficuro  di  non  errare  ; nè  fi  move 
ad  acconfentire  nelle  materie  Morali , fe  ta- 
le non  è la  ragione  , che  fortemente  lo  per- 
fuada  , e lo  certifichi , e loaflìcuri,  quanto 
moralmente  fi  può . Quando  fi  dice  di  un’ 
Opinione  più  Probabile  , che  fia  moralmen- 
certa , non  fi  vuole  fignificare  , che  fia  la  cer- 
tezza morale  nella  Probabilità;  ma  che  aaf- 
ca  dalla  Probabilità  ; cioè  dalla  ragione  , che 
perfuade  , e capacita  l' Intelletto  , il  quale 
fi  trova  della  Verità  moralmente  certificato , 
quando  é perfuafo , e capacitato  , c ragione- 
volmente non  può  dubitarne  ; ficcome  anche 
la  cofeienza  allora  fi  dice  certa  , e ficura  dell’ 
Oneflà,  quando  i certificata  di  non  contrav- 
venire alla  Legge  , e non  può  fedamente  di 
ciò  dubitare  .Per  quello  non  ogni  Opinione 
più  Probabile  , anche  con  irò  la  Legge  , fi 
può  dire,  che  fia  moralmente  certa  j perchè, 
oenchè  abbia  forza  di pcrfuadcre , non  ne  ha 
però  tanta  , che  balli  a certificare  > nè  I’  In- 
teHetto  della  Verità  , né  la  Cofeienza  dell* 
Oneflù  , quando  vi  è una  ragiona  grave  in 
L I con- 


(a)  A'«m.4y.  aoB  itfvp.  (b)  Jfundlii.t.  nrr. ^odlil. 6 nrt.f.  dr*  a.  a.  ya.  arr.  a.  ér 
fu.igj.  arr.j.  (c)  {.  Par.  rir.  ij.  eap.i.  §.  | . (d)  goditi  6.  nrt.a. 

(e)  ^ndlii.  4.  art,  aj.  ad  la. 
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contrario)  per  cui  ti  può  ihibitarne  • Tro. 
Taiidofì  adunque  l’ Intelletto  dall’  Opinione 
pili  Probabile  per  la  Legge  fortemente  j>er- 
lualo , e_  moralmente  certificato  della  Vcriib, 
ebe  in  rifpetto  alla  Cofeienza  ^ medefimata 
coll’  O.icda  : e rifletteiidu  ancor  1’  Litellet- 
to  , che  di  due  Coatradittorie  , Licei  ; iV*n 
licei  ; una  deli’  efTere  necelTariamentc  vera, 
e 1'  altra  falla  , e non  ci  è mezzo  ; biibgna 
per  neceUità  fia  cnnruto  , che  deve  la  meno 
Probabile  co.itm  la  Lesge  ctTer  falfa  ; con- 
vinto, che  ancorché  qiicita  paja  Probabile  , 
fia  iiulladimeno  Improbabile  , fallace  , c 
Sofi.'t/ca^  ; perché  non  può  eiTerc  Proba- 
bile , cioè  limile  al  Vero , quella  Opinio- 
ne, di  cui  fi  ha  una  murale  certezza , che  è 
fiilfa. 

Da  qui  può  comprenderli  1’  Equivoco  del- 
le due  Probabilità  raironii'’liate  ad  una  Can- 
dela , ed  ad  una  Torcia  ; percnè  divcrfiffiino 
è I’  oggetto,  che  dall’  una , e dall’  altra  fi 
rapprcicnta  . Trovandomi  io  all’ofcuro  , ve- 
do in  qualche  lontananza  una  figura  umana 
ed  al  lume  di  una  candela  giudico  verifimilc, 
che  fia  un’  Uomo,  Mi  fi  accende  una  tor- 
cia , ed  al  lume  di  qucila  vedo  ncIP  avvici- 
nanni , che  quella  figura  umana  è una  Sta- 
tua . Crederti  io  più  cITer  vero  , quello  che 
vedo  con  la  candela  , o quello,  che  vedo  con 
la  Torcia  ? Diciamo  ancora  ; un’  oggetto  al 
lume  della  candela  pare  efler  biancotma  l’oc- 
chio, che  deve  clfer  giudice  , di  che  lu- 
me fidcralfipiù?  Certo  che  naturalmente 
eiudicherli  in  conformità  a ciò  , che  ve- 
de col  maggior  lume  : e cosi  ancor  l’In- 
telletto , parendogli  per  1’  Oppinione  me- 
no Probabile  contro  la  Legge  , che  hee  H- 
eeat  ; e parendogli  fecondo!’ Opinione  più 
Probabile  per  la  Legge  , che  Aornvn  liceat  : 
naturalmente  Egli  crederà  efler  fimile  al  ve- 
ro ciò  , che  conofee  a’  lumi  della  maggiore 
Probabilità  ; ed  eflere  fimile  al  falfo  ciò,  che 
fli  pare  di  conofcerc  a’  lumi  della  minore  . 
Se  iofle  a dire  , che  mi  fi  rapprefentafle  T og- 
etto  nella  medefima  fembianza , al  lume 
ella  candela  bianco,  ed  al  lume  della  torcia 
pni  bianco  ; e cosi  ancora  al  lume  della  meno 
Probabile  yiec  elt  licitu-n  ; ed  a lume  della 

fiiù  Probabile  , magic  Uciium  potrebbe  valere 
a fomigliaiiza  : ma  tra  1’  , ed  Htn  eft  vi 

è una  troppa  difianza  . 

In  vece  di  prcnderfi  la  fimilitudine  della 


Torcia,  e dalla  Candela  , fi  deve  anzi  piti 
to  lo  prendere  dal  fole,  e dalla  Luna;  rafTo- 
migliandoli  la  Probabilità  ma ’^iore  al  Sole  > 
che  è detto  (a)  ; luminare  Mjjuc  e la  Probac 
bilità  minore  alla  Luna,  che  d detta  , Lumi- 
n.ire  jVLifui  • c meglio  fi  comprenderà  , ch- 
ficcome  la  Luna  li  nafeoude,  né  piu  rifplen- 
de  , al  comparire  del  Sole;  cosi  anche  la  Pro* 
babilità  minore  fi  perde,  né  più  illumina 
la  nofira  Mente  , al  loprarrenire  una  Proba- 
bilità , che  non  di  poco  é maggiore  . Può  la 
Luna  fervir  di  Guida  a chi  cammina  di  not- 
te; ma  non  a chi  cammina  di  giorno:  ed  an- 
che i’Oppiuione  meno  Probabile  può  alle 
volte  fcrvir  di  guida  , ove  non  a’  abbia  tra  le 
tenebre  altra  luce  ; ma  non  ove  apparifea  in 
contrario  una  maggiore  Probabilità  perla 
Legge.  E’ adattabile  alla  meno  Probabile  ciò^ 
che  dice  del  minor  Pianeta  San  Giovanni 
Grilodomo  Lumi  continuò  '*rtu  folic  alJceiH 
diiar^Ùl  qujc  frinì  Ulustraiat  omnia  , fui  mu/ti 
clariore /ydtre  vix  ip/a  con/picitur  , 

if.  A rifletter  bene,  non  é la  Probabilità, 
per  qualunque  vcrio  fia  prefii , che  porti  nef- 
la  Cofeienza  laficurezza,  e tranquillità  della 
pace  ; ma  è quel  giudicio  , e teltiinonio  dell* 
ifiefla  Cofeienza  , che  polla  davanti  a Dio 
non  può  ameno  di  non  acchetarfi,e  non  con- 
folarli  , mentre  è licura  di  eflerfi  diportata 
con  fcmpiicità  , c diligenza  nelli  fuoi  Dub- 
bi ; c di  aver  fatto  anche  nelle  Opinioni  con- 
tro la  Legge  tutto  quello.a  che  dalla  Pruden- 
za é obbligata  per  ifchivare  il  peccato  , ed 
il  pericolo  del  peccato  ; e può  aire  in  verità 
di  fpirilo  a Dio:  Kon  avevo  ragioni  a Pruden- 
temmto  duiitar  del  peccalo  . Così  infegna 
San  Clemente  1’  Aleflandrino,  nell’  illruire 
il  Teologo  (f)  : Ad  accurati  , perfeUepue  tlU 
gcndum  , tir  fugicndum,  Oftima  eS  Cltnfiientia  ; 
e quell'  è in  fatti,  a dir  vero , che  dolccmen, 
te  accheta  , e coiifola,  e reca  all’  Anima  tut- 
ta quella  ficurczza  , che  in  quello  Mondo 
punaverfi;  lafciando  però  anche  fempte  nell' 
Anima  quel  tanto  di  timore , che  é necefla- 
rio  a teuerfi  nella  Chrilltana  Omiltà  . Non 
v’  è oro  , che  paghi  quella  Gncera  tcllimo- 
nianza , che  abbiamo  delle  Opere  uoiire 
nella  propria  uollra  Cofeienza  : Kam  , come 
fcrivcaalli  Crifiiani  di  Corinto  San  Paolo  , 
(d)  Gloria  uoftra  kae  city  teSimonium  Confiien- 
lite  nostra  ....  in  fimpììcitale  cordit,  ét  finctritif 
lo  Dei  ; & non  in/apientià  carnal'f,  c BOll  é,  CO- 

me 


(a)  Gene/,  t.  ig  (b)  Honu  in  Match.  Oftr,  imftrf,  (c)  Hi,  t,  Sironif 
(d)  a.  (Sor,  i.  ir. 


Prohahih  pofto  in  Redola  , Cap,  X,  atff 

SIC  il  medefimo  (crifle  a*  Calati  > non  è col  nertnene  : e quell’  altra,  che  alla  prima  fei»- 
riflettere  fulle  Opinioni . e Cofcenze  altrui,  brava  > che  mi  appagafle , non  più  mi  appa- 
ehe  fi  ritrovi  la  vera  Pace  interiore  ; ma  col  ga  . Nel  mezzo  di  quelle  due  Opinioni , una 
riflettere  lopra  noi  llefli , che  nelle  nollre  delle  oualii  meno  Probabile  contro  la  Leg- 
Operazionici  fiamo  diportati  con  fedeltà  ge  . che  il  Contratto  fia  lecito;  I’ altra  è pi« 
avanti  a Oio  : Ofw  tuitm  fumm  fniti  unuf^uif-  Probabile  in  favore  della  Legge  > che  il  Con> 
fU€  \ tf  fic  in  fimttipfi  tantum  elotiam  haitèit,  tratto  fia  illecito  ; io  mi  llatuiico  in . politura 
^ nm  in  cir«r»  (a)  . Ed  ^ auche  appunto  per  di  Ciudice  , come  mi  eforta  il  Santo  Padra 
quello,  che  dico,  dovere  ne’ duboi , dov’ è Agoltino:  Afiendt  trìitmal  mentii  tua  : rii» 
il  pericolo  del  peccato  , feguirfi  quell’  Opi-  tilt  Juie»  (i)  : tf  noli  tiii  faretre  (c)  : e pen- 
uione  , che  i Probabile  per  la  Legge;  poichh  fo , come  da  mi  debba  farli  una  giulla  , e 
nel  feguirfi  quella,  fi  fii  veramente  quel,  che  prudente  Sentenza . 

Prudentemente  fi  deve  ; e nel  feguirfi  la  17.  LaColcienza  mi  detta  di  Ilare  al  ficu* 
contraria , non  mai  la  Cofeienza  dà  il  telli-  ro  , coll’  aderire  a quella  ragione  , che  mi 
mouio  di  averG  operato  con  Prudenza  , per-  perfiiade  ubbidire  alla  Legge  . La  Concupt- 
che  realmente  fi  sà , che  nella  Probabile  feenza  dell’  interefie  > di  cui  ho  procurata 
contro  la  Legge  v'  è il  pericolo  , il  quale  di  fvellirmi  , ma  non  i poflibile  di  Ipogliarfe» 
iatto  fi  può  Ichivare , col  feguire  quella  ra-  ne  affatto  , mi  và  infinuando , che  laro  ficu« 
gione , che  all’  ubbidienza  ci  perfuade , e ci  ro  anche  a feguire  1’  Opin  ione  meno  Pro^« 
muove-  bile,  perché  opero  con  Prudenza  a feguire 

16.  Non  mai  cosi  bene  a’ intenderà  que>  il  Configlio  di  quattro  Dottori  Prudenti-  La 
fio  Punto  , a trattenerli  nella  Speculativa  , Cofeienza  fi  oppone  , che  può  eflere  bensì  > 
come  venendoli  anche  meglio  alla  Pratica,  che  fi  operi  con  Prudenza  a feguire  il  Con- 
io mi  metto  idealmente  nella  Cofeienza  di  figlia  de’  Prudenti , quando  non  vi  fiano  al- 
Hn’  Uomo  dabbene  a provare  1’  efpcrienza  tri  Prudenti , che  con  fode  ragioni  mi  con- 
ia mi  llefib , come  fe  folli  in  lui . Dcfideran-  figlino  al  contrario  : ma  nel  Cafo , ove  fia- 
dolapere  , _fe  un  ule  Contratto  fia  lecito , mo  , la  Prudenza  a Ilare  co'  i quattro  non 
aprqi  Libri  Moderni , e trovo  quattro  Auto-  iPà.  La  Concnpifcenxa  mi  replica  , che^ 
ri  , i quali  con  ragione,  a mio  giudizio,  non  dove  la  ragione  non  arriva  a perfuadermf 
debole  , mi  dicono  il  Contratto  efler  lecito  . co’  fuoi  lunii  diretti , pofib  avvalermi  de’  lu- 
Potrei  arrendermi  al  con  figlio  di  quelli,  mi  riflefli,  e rimanere  pienamente  caucit»- 
che  Ibno  in  credito  di  efltre  dotti , e periti:  to  con  quello  , che  fono  a centinaia  i Dotto- 

ma  per  aflicurarmi  di  avere  ufata  la  dovuta  ri , i quali  infe»nano , effer  lecita  , _ e ficura 
diligenza  negli  affari  della  Colcienza,  mi  do  anche  P Oppinione  mene  Probabile  . Ma 
a rivolgere  altri  Libri;  e trovo  fei  Autori pa-  la  Cofeienza  tofio  rifponde  col  Santo  Padre 
rimente  dotti  , e periti  della  medefima  ciaf-  Agoflino  (J)  , che  fono  cavilli  delle  Scuole 
fe  , e forfè  anc.he  in  maggior  liima  degli  al-  cotelli  Lumi . illufioui  fallaci,  indegne  deli’ 
tri  > che  con  ragioni  molto  più  fode  mi  dico-  attenzione  di  nn  Savio  ; Tim  nugattrnt , & 
no , che  quel  Contratto  fia  illecito.  Che  deb-  deeepteret  ludtt  da  manta  rtijeiamia  . Anima 
bo  fare  in^ellocombattimento  di  Opinio-  mia  , riguarda  bene  ; e non  ti  fidare  di  una 
ne  contra  Opinione  ? Mi  fveflo  d’  ogni  Paf-  ficutezza,  che  à immaginaria , e tutta  in  aria: 
fione;  innalzo  il  mio  Cuore  a Dio,  egli  fi  i cauta  ; perché  qui  non  fi  tratta  di  poco  ; 
domando  il  fuo  lume  , con  la  protella  di  ri-  ed  é collegato  con  la  Concupllcenza  il  De- 
cercare la  pura  Verità  a fua  Gloria  ; e met-  monto  , che  immittit  ficuritatem  , nt  inferat 
tendomi  a ponderare  con  ferietà  le  ragioni  perditinam  (r)  , La  Qyellione , fe  Ga  lecita 
dell’ una  , e dell’ altra  parte , fenfatamente  1’ Opinione  meno  Probabile  , i fcolaflica,  p 
mi  accorgo , che  quella  ragione,  la  quale  mi  Specolativa , controverfa  , ed  incerta  : ed  il 
parea  forte  a farmi  il  Contratto  lecito  , é di-  Punto  , fe  il  tale  Contratto  fia  lecito  ,è  un 
venuta  apprefib  di  me  molto  debole  in  com-  Punto  di  pnidenza  Pratica  , fe  in  efio  vi  fia 
parazione  delle  ragioni  contrarie  . Quelle  o non  vi  fia  il  Peccato  ■ Abbi  l’ occhio  ài  pe- 
rni perfuidono  ■ che  il  Contratto  fia  illecito  ricolo;  e non  ti  fidare  per  il  Tribunale  d’Id- 
in  vigor  della  Legge , e mi  movono  ad  alle-  dio  de  tuoi  riflefli  fopra  ale  uni  Dottori  ; per- 

L 1 a chi: 

(*)  naUt.f.^  (b)  éfam.a.  » fO-  (c)  -Eitarr. in  Pyà/.i oi.  Ccac.  I. 

Uh  da  aar*  Ratig,  eap,%n>  CO  S*r/B,iaa,  dvTrmp, 
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thè  : cum  Zhrtànus  ventrìt , nm  fu/fit  ttfttt  Ad- 
dite et  , nuiiui  ille  /ulUiur;  ntc  Pamna  fnuiu- 
leniii  eircuiivenihniius , if  linguafit  irtibut  ad- 
ìàMU  , ut  Judieium  ftJHt  eerrumpere  (a)  . 

1.1.  Traqusfk  voci  della  Coicic.iza  . e 
della  Co.icupilceiizaiio  ftò  rurpe(b,c  pcrplel- 
io,  coiifufo  ; cd  efclamo  dalla  profo.idiia  del 
mio  Cuore  J^utt  a.tcnd'u  nelit  P’eriu- 

te  ti  rtfuiref  Pf/iiiiiut  (r)  : P’entA/em  ejut  iiuis 
rr/uire:(d)?\ti  pare,  che  opererò  co.>  pruden- 
za , a feqiiire  il  Co.ifi^lio  di  quattro  Dottori 
prudenti  , i quali  mi  dicono  che  il  Contralto 
iia  lecito  : ma  iicH’  illciro  tempo  mi  pare  ano 
cura  , che  opererò  co.)  Imprudenza  , a non 
fc^Uire  il  Coulì^lio  degli  altri  lei  Dottori 
prude. Iti,  i quali  mi  dicono  , che  il  contrat- 
to Iia  illecito  , Io  non  polTo  ufarc  i Lumi  rv 
flcITÌ  lopra  la  Dottri.ia  , Prudenza  , e Pietà 
degli  uni , Tenza  che  anche  necclTariamente 
rifletta  l’opra  la  Dottrina  , prudenza  , e Pie- 
tà degli  altri . Se  in  virtù  deirOpinionc  me- 
no Pruhabil  e polTo  late  ciò  , che  Probabil- 
mente mi  pare  , fla  lecito  , cdonello;  in 
virtù  ancora  dell*  Opinione  più  probabile 
dcvoalleuermi  da  ciò , che  più  Probabilmen- 
te mi  pare  , Iia  illecito  , e turpe  ‘Sicchi  , le 
io  farò  quello  Contratto  , che  farà  di  mf  ! 
Perla  Regola  del  Probabile  io  l'arò  Uomo 
giuflo  ; e per  I’  illefla  Regola  del  Probabile 
farò  Uomo  ini  ;uo . Con  la  Regola  del  Pro- 
babile quattro  Dottori  da  ogni  colpa  mi  af- 
lolvoan,e  mi  dichiarano  Uomo  prudente  nel 
fare  quello , che  per  I’  Opinione  meno  Pro- 
babile è lecito  ; con  la  Regola  parimente  del 
Probabile  lei  altri  Dottori  mi  condannano 
di  peccato  mortale  , e mi  dichiarano  Uomo 
imprudente  nel  fare  quello  , che  per  l'Oppt- 
nione  più  Probabile  à illecito . Mi  fovvienc 
uella  Caufa  , che  tratta  Sanp  follino  , a 
cridcre  nel  culto  dc’ialli  Dei  li  Centili,mo- 
flrandn  , che  apprefTo  loro  l'Adulterio  era  il- 
lecito , e lecito  , neir  efler  fatto  , illud  indi- 
gnAJtte  Meneìao  ^ illud  Autem  eoncedentt  TuIca- 
nt  (r)  . Se  quattro  Dottori  hanno  tanta 
autorità  di  fentenziarmi  innocente  , ne 
avranno  altrettanta,  e di  più  ancora  que- 
lli al. ri  fei  per  fentenziarmi  colpevole  . 
Ma  ... . che  regola  èquefia , per  cui  a lor- 
za  di  Probabilità  mi  fi  n una  cola  eflier  leci- 
ta , ed  illeciu  nelle  medrfime  circoltanzc  ? 


Che  Regola  i quella  , per  cui  fi  fa  , che  a 
forza  di  Probabilità  io  lìa  un’  Uomo  pru- 
dente , Uomo  giuflo  ; ed  a forza  pure  di 
Probabilità  io  fia  un  Peccatore  , uu’Ufurajo, 
un’Ebreo  ? Che  Regola  f quella , per  cui  mi 
fi  prelcrive  un'impollibile , di  firmare  i.ifie- 
me  quelli  due  giudizi  nelle  loro  cllremità 
contrariilfimi  : lo  fine  merAl  nenie  cene , che  a 
fire  yur./o  Centrutte  , peccherò  : le  fine  meral- 
mente  ceree  , eke  a furie  nen  peccherè  ? £’  polli* 
bile  , che  Dio  abbia  polla  labo.ità,  e la  ma- 
lizia delle  iiollre  azioni  dipendente  dal  ca- 
priccio degli  Uomini  ; cosi  che  una  cola  Ca 
viziola  , e virluofa  coiilorme  alle  diverfe 
loro  Opinioni.’  (Quand'anche  ciò  dipende!^ 
le  dall’  umana  opinione  , i poflibile  , che 
l'opinioue  meno  probabile,  contraria  alla 
Legre  , cd  alla  retta  ragione,  fia  la  via  d’id- 
dio f la  via  della  Verità,  e dcllaSalute?  la 
via  licura  per  mh , di  cui  polTa  dire  con  vero 
Spirito  a Dio:  Dedite  me  Demine  in  vii  ruà; 
6”  ingredÌAr  in  IferitAte  etti  (Z)  ? Mi  fi  ha  bel 
dire  , che  quelli  poi  fiano  Icrupoli  . Ogni 

Sualrolta  eh'  io  voglio  feguirc  1’  Opinione 
a mh  conulciuta  , c giudicata  meno  Proba- 
bile in  favore  della  libertà  ; cd  abbandonate 
la  contrappolla  da  me  conofeiuu  , e giudica- 
ta più  Probabile  per  la  legge  ; fento  pratica- 
mente  dentro  di  mè  ciò  , line  fu  detto  a Saa 
Paolo  : Durum  ett  tifi  centri  {timulnm  caIcì- 
trure  (^)  ; c ciò , che  mi  ioggiunge  Sant'  A- 
gollino  (Ji)  : i^utuumcumnut  e Alee*  mite  ut , le 
veitut  , Pene  ergi  furertm  , cupe  finiiAtem . 
['ette  mAtum  confyium  , Affetc  irnum  Auulium  • 
ly.  (Quello  Millcro  Probabililtico  mi  è 
impercettibile;  e per  decidere  con  vera  pru- 
denza praticamente  il  mio  calò  , cosi  riflet- 
to . A Icguire  l'opinione  più  probabile,  c.he 
mi  pcrl'uade  l’allcnermi  da  tal  contratto, per 
ubbidire  alla  Legge , io  fono  certo  , e ficu- 
ro  , che  non  pecco  ; non  tanto  per  la  Pro- 
babilità maggiore  , che  à in  mio  favore  , 
quanto  per  l’aflillcnza , che  ho  della  Legge  ; 
eflcudo  l'critto  : Heme  finfuut  credit  legi  Dei  : 
«y  Ltit  illi/idelit  ( f J . A feguire  l’opinione 
meno  Probabile , che  mi  dice  , il  Contratto 
efler  lecito,  io  non  poflb  fvellermi  dalla co- 
feienza  la  fpina  di  quel  rimorlo  , che  mi 
s’imprime  , e dalla  Legge , e dalle  Ragioai, 
che  Hanno  per  la  medeuma  Legge  ; cd  è ve- 
ro» 


(a)  Hi.  de  decem  Ckordii , cap.i.  (bl  P/Al,^.é.  (c)  P/à/.  ja.  S4* 

(d)  p/j/.do.  |.  (eì  lèi.  ^.deCieit.  Dei  CAf-f.  ( f)  P/aI.  gf.  i|. 

(g)  A 7.  y.  f.  (h)  Scria.  4-  de  Pieerf.  inillad  Lue.  itet'u  Jefm  ù medie  &e. 
( i ) Ledi.  jj.  j. 


Trobahile  pojfo  in  Regola,  Cap,  X, 

fo,  che  ficcome  t qux  ii  Itgemy  reple-  l’adre  li  pone  alle  ilrctte  per  conTcrtirli  f 
iirur  ai  ei  ; tosi  anche  all’  oppoHo  , ^ui  Se  per  una  parte  , die’  Egli  , é certo,  a v<^ 
Vìfidiote  agir  y Jcanda/iifaiiiur  ai  cn  (a)  - Se  mi  Uro  mudo  parlando  , che  Dio  non  dannerà 
o.'tengo  dal  Contratto,  ho  tutti  dalla  mia,  ed  chi  é dabbene  ; ed  é incerto  per  l’altra  , ed 
i Probabiliorilti , ed  anche  gl’  iltcffi  Proba-  in  torle  , che  non  fu  per  dannare  li  tnIM  ; 
biiilti , che  mi  commendano  , c mi  aflicura-  come  ficte  \oi  tanto  Iciocchi  a non  mutare 
no  . che  fo  bette  » e non  erro»  Se  inclino  a la  voHra  vita,  e diventar  dabbene  anche 
farlo,  ho  i Probabililli,  che  mi  fanno  corag-  voi;  mentre  ogni  prudenza  vuole  , ove 
gio;  ma  tutti  gli  altri,  ed  Antichi  c Moderni  fi  tratta  della  lalutc  eterna  dell’  Anima  , 
mi  fanno  paura  col  rapprefentarmi  il  peric^  che  fi  eleigga  il  certo , c s abbandoni  1 incc^ 
lo  del  peccato  : e non  può  quella  paura  di-  to;  e quel  partito  fi  abbracci  , in  cui  1*  Ani- 
fprezzarfi , che  dal  Superbo  (i)  : Superim  ma  fenza  vermi  dubbio  ficuramenie  fi  fal- 
mon  pertimefeet  nmertin . Qual  partito  per  mé?  vera  (/)  t Multi  fiii  iniquitatis  impumtatem  de 
Ottimo  é per  mia  Regola  ciò  che  lafciófcrit-  Divini  Mifirieordii  pellieentur  y etien\fi  talee 
to  il  Profeta  Reale  (c)  : che  Dio  ha  Mito  il  perstùerint Si  autem  , ut  fecund'um  ipfat 
Timore  a prefidiare  la  Ocurezza  del  Giulio  : lo\uar , Deut  fortaffè  non  perdet  nec  malot  y fini 

tofuììti  firmamentum  ejtti  formidinem  ■.  ed  ot-  duiio  non  perdet  ionn  . Cur  ergo  non  poti'us  id 
timo  è parimente  il  configlio  del  Figlio  di  eligimus  y uii  duiitatio  nulla  eftt  Tanto  efige 
Sidrac  |^):  In  omni  opere  tuo  crede  ex  fide  Ani’  la  prudenza  per  la  felice  riufeita  in  qualun» 
vut  tu4c . Mi  ricordo  aver  letto  del  Rè  En-  que aliare,  che  la  parte  ficura  fi  elegga,  ri» 
rico  IV.  che  avendo  ragunato  un  Confcfib  mota  dal  pericolo  : uii  duiitatio  nulla  est . 
di  Teologi  Cattolici,  e di  Teologi  Eretici , »o.  Ricerca  Sant’Ambrofio  (r)  ; e con  cf- 

a difpiitare  , e trattare  il  punto  , qual  fia  la  fo  anche  Sant'Aeollino  (A)  , ^e  cofa  fia,  e 
Keligione  vera  per  la  Salute  dell’  Anima  ; che  voglia  dire  r operar  con  prudenza  ; in* 
tolto  che  udì,  eficre  tutti  d'accordo  in  que*  tendendo  elfi  quella  virtù  Morale,  ebeé 
fio , che  nella  Religione  Cattolica  vi  é per  Cardinale  : e rifpo.ide  il  primo  , Santo  Ar* 
r eterna  Salute  una  ficurezza  certa  ; e con*  civelcovo  di  Milano , che  la  prudenza  é una 
forme  alla  prova  degli  Eretici  non  v’  é nelle  virtù  attiva  , la  quale  i..dcfe(Ta  travaglia 
altre  Sette  , che  una  ficurezza  Probabile  ; fempre  a cercare  la  verità  , ed  infonde  una 
immantinente  abiurò  1’  Ercfia  , ritiraudofi  non  lo  qual  brama  , e premura  di  fempre 
dal  pericolo,  ed  abbracciando  la  Keligione  meglio  informarfi  del  vero  , per  alficurarfi 
Cattolica  ; per  la  ragione  che  , come  dicea  come  fi  deve  : Prudentia  in  veri  inveitigatione 
SanP  Agoltino  (r)  ; utrique  e_fft  crtden-  ■verfatur  yif  Jbientia  pleniorit  infundit  cupidità/» 

dum  dicimut  y noi , ed  i nollri  Avverfarj , id  tem  . Rifponde  il  fecondo  , Vefeovo  Santo 
rpiuttiui  credendum  eif  . Così  deve  farfi;  per-  d’Ippona  , che  allora  fi  opera  con  prudenza, 
chè  cosi  la  Prudenza  richiede  : e le  la  verità  quando  fi  ufa  tutta  la  vigilanza  a difeernert 
in  molti  Cali  della  Cofeienza  è nafcolla  , il  bene  dal  male,  e talmente  fi  feguc  il  bene, 
non  mai  ci  è nafcolla  quella  verità  fplendi-  e fi  sfogge  il  male  , che  fié  ficuro  di  non  er* 
dilfima  , che  fi  deve  nelle  cofe  pertinenti  al-  rare , e non  ingannarli  : ^jùd  illa  virtut , qua 
la  Salute  eterna  Ilare  al  ficuro,  e non  fidar-  prudentia  diciturì  Nonne  toti  vigilantià  fui  y 
ci  di  un  probabile  , chù  ci  lalc;  nelle  dub-  iona  difeemit  i malit  , ut  in  ilitt  ap^tendit  , 
bictà  . istifque  vitandis  , nullus  errar  oirepa'  ? Per 

Con  quello  principio  di  doverli  eleggere  operare  con  prudenza,  devefì  avere  una  mo* 
Mr  l’Anima  quella  parte  , che  è la  ficura  , rate  certezza  dcll’Onellù , così  Che  nulla  vi 
SauPAgollino  talmente  convince  i Peccato-  fia  incontrario,  che  muova  ragionevolmen* 
ri  profuntuofi  , che  non  ammette  repliche  tea  giudicare  l’Opera  illecita  : cosi  infegns 
l’argomento.  Dicono  quelli , eflere  Iddio  ancor  San  Tommafo  (i)  : in  conformità  all* 
tanfo  ripieno  di  bontà , e mifericordia  , che  Oracolo  dello  Spirito  Santo  (A)  : Ante  omnia 
non  folamente  non  dannerà  mai , chi  è dab-  opera  verium  verax  praetdar  te  y & ante  om» 
bene  , ma  non  dannerà  forfè  mai  neanche  nem  aSum  con,Sliuin  ftaiile  refi  commette 
i trilli:  cd  ecco  il  Forte , con  che  il  Santo  fempre  il  peccato  grave  dell’imprudenza, 

ogni 

(a)  Eeeli-  ja.  tf.  (b)  Eccli  ja.  sa.  (c)  PfaUtì,  4i*  (ù)  Eecli.  ja.  iy. 

(e)  Lii.%’ deÈaytiflcontr.  DonaX’ cap.^.  {^  {)  Enarr,  iaPfal.  yy,  (g)  Lii.u  OJJk,  e,^ay 

{ b)  dsCivtr.  Ari,r.4.  ( i ) (k)  Eeeli,  ij,  19» 
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op\i  qualroIta_  nelle  cofe  appartenenti  alla 
faiute  d.ll’Anima  fi  preferiuono  le  Opinio- 
ni incerte  alle  certe,  per  1’  Afiirima  di  Sant’ 
Ago/tiiio  (a):  Graviter  peccai  homo  in  rcius  ad 
falutem  Anima  panincntihus  y vai  co  filo  y quod 
certi!  incerta  prcponat , 

li.  Neanche  nelle  cofe  temporali  del 
Mondo . chi  mai  con  Prudenza  fi  arrende 
più  lodo  alle  ra»ioni  leggiere.,  che  alle  gra- 
vi, e legue  piu  tolto  r Opinione  lontana 
dal  Vero,  che  la  profiima  al  Vero  ? Qual 
Viandate  net  Bivio  anderà  perla  Brada co- 
nofeiuta  lòrpetta , e pericolnfa  , lafciata  la 
Brada  certamente  ficura  ? Qual’  Infermo  ri- 
fiuterà la  Medicina  ficuramente  giovevole , 
per  pigliare  quell’  altra  , che  mi  può  più 
probabilmente  far  male  ? Qual  Negoziante 
vorrà  imbarazzarli  in  un  traff  co , in  cui  co- 
nofee , efiere  più  Probabile  il  difeapito  , che 
il  guadagno  ? Generalmente  nel  Mondo , 
ove  fi  tratta  della  Vìm  , dell’  Onore  , della 
Roba , chi  mai  fi  attiene  al  meno  Probabi- 
le? Chi  non  cerca  fempre  la  ficurezza  in  lon- 
tananza da  fuoi  pericoli  ? £ come  Uh , co- 
me vk  la  faccenda  ? Egli  k , che  efclama  a 
ciafeheduno  di  noi  San  Giovanni  Grifofto- 
ino  (j)  : Se  non  trovali  alcuno  coti  privo  di 
fenno , che  appoggi  quelle  cofe , quantun- 
Que  caduche , e terrene  a meno  Probabili 
fondamenti;  ^uareergoy  cum  de  Animò  tuày 
nritteque  atemitate  w\/lnun  init , imieeilliori- 
ha  niierii  fundtmentù  ì Noi  fumo  ora  in  un 
Olb  y che  per  la  vita  umana  fi  vorrebbe  Ba- 
bilirqueBa  Regola  : In  tutto  i’òa  da  figuire 
fimfre  P Opiniene  firn  Proòaiile  , eccetto  che 
uegP  inttreffi  ielP  Anima  : In  tutto  PAa  da  /ta- 
re al  ficuro  quanto  Prudentemente  fi  può  , fuori 
eòe  utile  cofe  dtlP  Anima  : Hen  P ha  mai  da  fi- 
giare  P Opinione  meno  ProiaHle  in  affare  alcuno 
importante  , faine  eòe  nelP  affare  , il  più  di 
tutti  importante  , che  ò la  Salute  dell’  Anima , 
E quando  farà  , fe  non  ì nella  prefente  oc- 
correnza , che  t’  abbiada  eccitare  più  che 
mai  lo  Bupore , c da  efclamare  con  le  parole 
di  CriBo  (e)  ; J^uia  filli  hujut  faculi  pruden- 
tioret  filli!  luti!  in  generatiene  fua  funi  ? Nel 
Mondo  il  feguire  un’  Opinione  meno  Proba- 
bile con  la  cognizione  , che  fi  ha  della  più 
Probabile  contraria  , fi  Bima  una  malliccia 
Imprudenza  , che  manchi  in  tutte  le  parti 
cOenziali , ed  integrali  della  Prudenza  : e 


farà  Prudenza  il  feguire  la  meno  Probabile 
in  un  Punto  di  Colcienza  , da  coi  può  di- 
pendere la  dccifione  di  una  buona , o difpc- 
rata  Etcrn  irà  ? 

Se  molti  ci  accertalfero  , che  una  tato 
Brada  b buona  all’  indirizzo  del  noBro  viag- 
gio ; e venilTe  anche  un’  Amico  ad  avvifar- 
ci  da  buon  fenno  , che  in  elTa  fi  tramano 
infidie  alla  noBra  Vita  ; noi  fenza  fare  fon- 
damento fopra  qiie’  Molti , fi  prcvalereffimo 
dell’ amichevole  avvifo  , e farcflimo  inquie- 
ti , finché  non  ci  foflìmo  afiìcurati  della  ve- 
rità . Ma  d’onde  avviene  ■ che  dicendoci 
fei  Oortori , come  nel  fuddetto  Efempio  , 
che  il  tale  Contratto  è Ufurafo , proibito  da 
Dio  (otto  pena  di  morte  eterna  , coti  poco 
queBoci  preme , ed  in  mezzo  a’pcricoli  dell* 
Anima  noBra  tutto  fia  capace  di  aHicurarci  ? 
Onde  qucBo  , che  alle  l’robabilità  favore- 
voli alla  Libertà  cotanto  s’inclini  ; ed  alle 
contrarie  alla  Libertà  fi  abbia  tanta  averfio- 
ne  ? Onde  quello  , dirò  per  anche , fi  /limi- 
no troppo  rigide  quelle  Opi.iioni  , che  fe 
fono  contrarie  alla  Libertà  , fono  però  fa- 
vorevoli alla  Salute  dell’  Anima?  Io  non 
ho  , che  meglio  mi  appaghi  di  quel  Detto 
del  Padre  San  Pier  Grifologo  ; Cui  vita  fua 
ckarae/f,  dura  nulla  eit  cura  (d)  . All’ In- 
férmo > che  dcfidcra  di  ricuperare  la  Sanità 
per  mantenerli , più  che  può  , in  queBa 
mifera  vita  , non  vi  è medicina  , che  fem- 
bri  mai  troppo  amara,  ne  Dieta  , e regola 
di  vivere^  che  fia  troppo  difficile  , e dura; 
e neanche  a chi  ama  daddorero  la  fua  eter- 
na Salute  , non  fembra  mai  dura  quella  Opi- 
nione , che  Uà  per  1’  Anima , mentre  Bà  per 
la  Legge.  ...  , 

Varie  forti  vi  fono  di  Prudenza  notate  nel- 
la Scrittura  : Prudenza  della  Carne  (r)  ; Pru- 
denza del  Mondo  (f)  • Prudenza  Diaboli-^ 
ca  (g)  ; Prudenza  Evangelica  {h)  ; le  quali 
tutte  fi  riducono  alle  due  fpecie  di  elTere  , 
altra  CeleBe  , propria  de’  GiuBi  (i)  , altra 
Terrena,  propria  de’  Peccatori  (1):  _ma  il 
fare  così  preBo  a fidarli  d’ogni  Opinione  , 
anche  meno  Probabile  , nelle  cofe  dell’ Ani- 
ma, importanti  un’Eternità  , non  è ua 
raeiterfi  veramente  nella  truppa  di  coloro  • 
Quorum  Prudentia  nenia  coelccfiiu!  , fid  in  ter- 
reni! rota  -verfatur  : come  dilTe  il  Santo  Padre 
eflcre  Prudenza 
Bvan- 
(c)  lue. >6.  8. 
f h)  /fani.H.  f. 


AgoBiiio  (/)  ? Come  può 

(a)  Iff.  1.  de  Baptif.  eontr.  Donar,  cap.}.  (b)  Hom.  zj.  in  Spifl.i.  ad  Cor. 
(d)  Serm-iSp.  (e)  Rom.  i.g,  ( f)  l.C’er.  i.  io.  (g)  ?ac.  J.  IJ. 

( i j lue.  l.  if . (k)  l.  Cer.  I . ip.  ( 1 ) Ser,  14.  ad  Trarr,  in  tram. 
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van;elica  , Prudenza  Cri^iana  , il  prati- 
carli con  tanta  aniinolità  nc’  pericoli  delI’A- 
nima  un*  Opinione  , che  avvedutamente 
non  fì  porrebbe  in  pratica  mai  per  un  peri- 
colo melckino  di  roba  ? Una  Prudenza  falfa 
bimana  dire  ciTcr  quella,  limile  a quella 
del  Villico  maliziolo  deferitto dall’  Evange- 
liilaSaii  Luca  , ed  ironicamente  lodato  (a)j 
fuu  Prudcmtr  feciipt  ; cioè  . come  Ipiega  il 
Maflimo  ban  Girolamo  , Prudtnitr  fri  ft  , 
fraudritnter  advtrfut  Pominum  (è)  . 

11.  Mi  lovviene  di  una  volta  . eh’  ero  in 
Cafa  di  un  Signor*  Ecclefia/tico  di  quelli  afv 
punto  , che  lono  del  meno  Probabile  legna- 
ci I e tenaci  più  appallionati  per  impegno  , 
e per  Genio  • Era  quelli  anche  ricco  , e coll' 
ulo  della  Regola  Probabililtica  nel  iraflico 
dei  luo  denaro  aumentava  non  poco  le  fue 
ricchezze  : ma  non  è quello,  che  voglio  di- 
re . Capitò  un  Bottegaio  di  quelli , che  li 
eiiadagnano  il  vitto  coll’  induliria  del  me- 
Itiere  , a pregarlo  , che  gli  volclTe  dare  ad 
intcrclTe  una  Somma  di  cento  Scudi  coll*  eli- 
bizione  del  quattro  per  cento  in  (opra  più 
per  il  prò  : e sì  dilTe  Egli , darti  il  denaro  ; 
ma  voglio  elTere  cautelato  ad  alEcurarmi  il 
Capitale,  ed  anche  l’ annuo  profitto . S’of- 
firì  il  Bottegaio  a farli  prontamente  un  Bi- 
glietto ; ma  non  balta  . il  Signor  Abate  ri- 
ipofe  ; ed  ufaudo  i fuoi  Lumi  rìflefli  fopra 
lo  Italo  del  pover’  Uomo,  voglio  , dìlTe  , a 
mia  cauzione  anche  il  pegno-  Or' intanto 
che  il  Bottegaio  andò  a prendere  il  Pegno, 
io  mi  rivolG  a quel  mio  Signore  , e gli  dir- 
li : eh’  , non  nere  Voi  Probabiliilar  cioè 
Teologo  , il  quale  infegua  , che  a fegiiire 
l’Opinione  . anche  meno  probabile  fi  ope- 
ra con  prudenza?  Perchè  non  date  ora  dun- 
que a conolcere  praticamente  quella  voBra 
Prudenza  ? Non  v'  ha  dubbio,  che  a can- 
tarvi nella  coltra  Roba  , col  pegno  in  mano 
liete  ficuro;  e cosi  è più  Probabile  , che 
nulla  da  voi  fi  perda  : ma  un’  Galant*  Uomo 
con  un  Ilio  loto  Biglietto , non  pud  aflicu- 
rarvi  abballanza  ? 'in  volita  Sentenza  non 
v’i  la  Prudenza  , e la  Sicurezza  ncH’appog- 
giarfi  ad  un’  Opinione  , anche  meno  Proba, 
bile  ? Nd  , nò  • Ei  mi  rifpofe  : Il  Probabi- 
le della  Cofeienza  non  è tutt*  uno  col  Proba- 
bile del  mio  InterelTe  , che  non  è ti  fciocco 
di  dare  in  rlfchio  al  pover*  Uomo  un  capita- 
le di  cento  Scudi . 

Averci  defiderato,  che  molti  Savj  folTero 
(a)  Law.i6.i-  ^b)  ai  Àìgafi  (i 


flati  prefenti,  per  udire  i lor  rentimenti  in 
. una  sì  latta  emergenza . Che  averebbero  eilì 
detto  all’  udire  il  Signor  Teologo , prontif- 
lirao  a follenere , ed  a feguire  1' (^inione 
meno  Probabile  negli  affari  della  Cofeien- 
za  ; e ritrofiflìmo  a feguirla  in  un  fuo  inte- 
relfe  di  Roba  ? Noi  diciamo  frattanto:  Se 
nel  mondo  comunemente  fi  filma  non  elle- 
re  Prudenza  , ed  elTere  anzi  Imprudenza , 
il  fidarfi  di  un  Opinione  meno  probabile  , 
che  porti  fecoii  pericolo  di  un  terreno  difea- 
pito;  come  fari  prudenza  ; e non  fari  anzi 
una  Imprudenza  grandilCma , il  fidarfi  deU* 
Opinione  meno  Probabile  ne’  Cali  della  Co- 
fcienza  , che  poruno  fece  di  confeguenza  il 
pericolo  di  un  danno  eterno  ? 

Dicono  alcuni  de’ più  Specolativi , che 
nel  feguirfi  la  meno  probabile  non  vi  è poli- 
ticamente l’Imprudenza , ma  folamente  una 
minore  Prudenza  , che  è però  tuttavia  Pru- 
denza . Acuta  è la  finezza  : ma  fi  ribatte 
con  quello  folo  , che  non  feguono  mai  la 
conolciuta  meno  probabile  praticamente  i 
Prudenti  : e che  l’Imprudenza  Ila  politiva  > 
o negativa,  quella  è una  lite  di  nome.  Que- 
lla minore  Prudenza  , è una  poca  Pruden- 
za ; e la  poca  Prudenza  , fecondo  che  è ua 
difetto  della  virtù , é Tempre  una  viziofa  Im- 
prudenza • Intanto  però  fi  rifletta  . Per  qual 
cagione  fi  acuifee  tanto  P ingegno  a foflene- 
re  , che  Ila  annelfa  alla  Probabilità  la  Pru- 
denza ; e fia  generalmente  vero  il  decantato 
Principio  : Sui  Pretatiliter  eperarur , Pruden- 
ttruf  trattar  ? Cio  ; che  può  in  molti  cali  eflcr 
vero , fi  fuppone  , che  fia  un  vero  univerfa- 
le,  aflbluto  , acciocché  ogn'uno  fegua  là 
Probabililtica  Regola  con  franchezza , e len- 
za timor  di  Cofeienza , prevenuto  da  quella 
falla  imprcflione  , che  vi  fia  nell’  aderirli  ad 
ogni  qualunque  Probabilità  la  Prudenza  . 
Sotto  al  termine  Prtbabilitcr  fi  contiene  un 
mondo  di  Probabilità  d'ogni  forte  ; evi  è 
non  folamente  la  Probabitità  maggiore  , c 
la  mallima  ; ma  anche  la  minore  , e la  me- 
noma : c nulladimeno  fi  pretende  , che  fia 
vera  Prudenza  anche  il  feguire  quella  Pro- 
babilità , che  è Pigmea  ; imperocché  elTen- 
do  irriprcnlibìle  tutto  ciò  , che  fi  fa  con  Pru- 
denza , cosi  fi  viene  a daP  ad  intendere  , 
che  fiaanche  irriprenfibile  tuttociò,  che  è 
Probabile  ■ Oìfcoperio  è I’  artificio  dal  San- 
to Padre  Agollino  (c)  r Ideirct  Lcgi  fu<  ap- 
flicatit  ntnttn  Prudenti^  , ut  ctntigant  rtfrt^ 

htrt^ 

:)  Liir-  Vet,  Jhu.  ì«dà,tig. 
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Aen^ilià  tjus  J fi/id  Prudrntiti  j rtprther^ffo 
•ulta,  tit . Si  fa  pafs^re  fotto  al  nome  della 
Prudenza  tutto  il  probabile  ; ma  è d’  avver- 
lirn  , cnc  ficcomc  la  Probabilità  altra  è vera, 
altra  è falla;  cosi  altra  vera»  altra  falfa  { 
altresì  la  Prudenza  : altro  è ancora  il  nome 
della  Prudenza  , ed  altro  la  Virtù  della  Pru- 
denza : il  nome  ( (avente  un  pretello  , che 
fuole  adoperarfi  in  abufo  ; la  prudenza  virtù 
ò quanto  è rara  ! 

if.  San  Giovanni  Criroflomo(a)  con  acer 
bi  rimproveri  sfoga  il  Tuo  zelo  contra  colo- 
ro del  Secolo , che  vanno  a cercare  i T eolo- 
gi  lafli  , per  comperare  da  efli  le  Opinioni 
meno  Probabili , che  fono  tempre  piacevoli 
a chi  è di  genio  corrotto;  ma  dev'  elscre  in- 
trfa  la  fua  Morale  molto  più  da’  Teologi  a 
rimanere  ifiruiti,  come  fia  da  preferirn  l’O- 
pinione I che  h più  Probabile  > nel  dare  Con- 
figli a direzione  delle  Cofeienze  . Se  in  qua- 
lunque cofa  , die'  Egli  I che  abbia  da  com- 
perarfì , per  provvedere  sili  bift^oi  del  Cor- 
po , fi  cerca  , e fi  fcieglic  quella  , che  i la 
nigliorc  ; perché  ancora  con  più  tòllccitu- 
dine  cosi  non  fi  fa  per  i bifogni  dell'  Ani- 
ma ? Si  vtfUmenmm  tmftarui  , gyrat  unum 
MtgttitttTtm  , tf  tittrum  i uhi  mvliorei  vr- 
0tt  invtntrii , ò*  fnrit  vìliorì  , ai  ilU  campa- 
rat  ; an  aan  irà  aparfet  paputum  tircuira  Dofìa- 
fat,  éf  injuirara  , uhi  fiat  ara  Veritat  ChriSti 
wanundatur  , if  uti  aarrupta  ; 6"  variaram  a/ì- 
t ara,  piu/  inani  vaffimantum  } Anche  Sant' 
Aeofiino  e fbpn  di  ciò  zelantiflimo  . Ec- 
che  ? die*  Egli  in  un  fuo  Sermone  , Tutto 
ciò  I che  é tuo  > ti  ^ caro  ; ed  i vile  fola- 
mente  1'  Anima  tua  a tb  ({ciào  ? Ornata  tua 
aiti  tiara  fiati  ; & riU  ipfi  vilit  at  (d)  ? Non 
*'  è nel  Secolo , chi  non  abbia  caro  di  avere 
buona  la  Moglie  , buona  la  Figliuolanza, 
buona  la  Servitù  > buona  la  Cafa  , buone  la 
Velli  , e buone  fin*  anche  le  Scarpe  . limi 
art  , fuad  va/il  haiara  maìum  ? i>ie  midi  ; Ai- 
iil  amiUBV.  Han  uxaram  , nan  filìum  , aanjl- 
ìiam  . aartfirvum  , aaa  aaail/am  , naa  aillam, 
ara  tuaiaam,  pafframi  naa  aali gam  (e'j  ; e fo- 

laaente  circa  le  Opinioni  > e Dottrine  idal- 
le  quali  dipende  ogni  Bene , ed  ogni  Male 
dell'  Anima  , non  fi  vorri  faper  più  che  tan- 
to, fe  fiano  buone  , o cattive  ; le  perico- 
lole  , oficure  ? Non  a’ avrà  forfè  da  render 
conto  di  quella  orribile  negligenza  • e non 
curanza  ? Tremava  San  Bernardo 


farvi  ; tutto  che  la  Cofeienza  in  quello  par- 
ticolare non  gli  rimordelTc  di  niente  : Pra- 
rkia'l/mum  Animarum  thefiurum  faraandum  ac- 
arpi , pra  qua  Cirittm  Mereatar  nan  ip/ìjitm  , 
tatum  fuum  fiwguinrm  dtdir . Jfuid  erga  ìnftlix, 
qui  me  verlam  , Jl  tantum  depatitum  , quad  Jfii 
C'iriifus  prapria  Sanguine  prttiaSta  ju  dicavit, 
aanrigerit  negligentiut  curtadire  ? Ma  fi  vada 
a priare  a cerr  uni  feguaci  della  Probabili- 
llica  Regola  con  fimili  fentimenti . Elfi  di- 
ranno, che  quello  b un  parlare  da  Afeetico, 
non  da  Scolallico  ; un  parlare  da  Predicato- 
re Apollolico  in  pulpito , non  da  Lettore 
Teologo  in  Cattedra  . Diranno  , che  ni 
tampoco-tutte  le  propofizioni  enunciate  in 
Pulpito  fono  degne  di  fede  > fe  non  fono 
prima  efaminate  nella  Scuola , ed  agitate  nel 
crivello  del  rigore  Teologico  • Ma  che  ri- 
gore Teologico  é quello  , con  cui  fidilirug- 
ge  tutto  il  rigore  Evangelico  ? Che  rigore 
Teologico  i quello  , pr  cui  fi  declina  in 
una  Benignità  libertina  ? 

14.  Qiielti  tòno  i Lumi  Riflelfi  • degni 
di  un  buon  Teologo  < nc’Cafi  della  Cofcieii- 
za  , rifletter  bene  , che  fi  tratta  di  un’  affa- 
re fpttante  all’  Anima  ; e che  il  Configlio, 
che  fi  di  , dev’  effere  conforme  a quel  Con- 
figlio del  Savio  (c)  ; Serva  Animam  , & dà 
ufi  ienarem  Jicundum  meritum  fuum  . Stimano 
alcuni , che  il  voler'  obbligare  all’  elezione 
dell’  Opinione  più  Probabile  fia  un  Carico 
intollerabile  , ed  un  Seminario  di  fcrupoli  • 
Ma  una  fallacia  ^ anche  quella;  improc- 
cM  nel  dirfi  di  feguire  la  più  Probabile,  non 
fi  vuole  dir’ altro,  fe  non  che  di  feguire 
quella  opinione  , chc^conofciuta  più  limi- 
le , e prolfimaal  Viro  ; che  f certa  dell’one- 
llà , e lonuna  dal  pricolo  del  pccato  : 
non  altro  fi  vuol  dire  , fe  non  che  di  ufare 
negl’  interefli  dell’  Anima , ordinati  aU'eter- 
na  Salute  , una  Prudenza  Crifliana  , limile 
a quella  Prudenza  Umana , che  fi  ha  pr 
gl’  intcrelG  temprali  del  Mondo , a feiegfie- 
re  , fe  non  il  meglio , almeno  quello  , che 
é bene  pr  noi , conficurezza  , che  non  po- 
trà farci  male  . Si  pò  dire  , che  fu  quello 
un  pretendere  tropp  ? A mi  pre  , che  ciò 
fia  anzi  , ed  un’  avere  tropp  di  tolleranza 
pr  la  foverchia  Itima  , che  li  ha  de’  Beni  d^ 
Corp  ; cd  un  tropp  avvilire  i beni  peziofi 
dell’  Anima,  non  efigendofi  per  tifi  che  ciò, 
che  fi  là  pr  i Beni  caduchi  del  Corpo  . 

Qpn- 

It.  da  Vari.  Dam, 

Maali,  IO,  il- 


fa)  Ham.  4*.  in  Ma"*-  (•>) 

(c)  idea,  fiadaa.  {S)  Sarxt.  da  Advant.  (e) 


r^Sr—,  (■  h 
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Quanto  al  dire  , che  ciò  (ia  un  far  nafce- 
re  dèlie  anfieti  : io  rifpondo  , quante  vol- 
te nafcono  delle  anfìetà  negli  affari  del  Mon- 
do ? e per  contentare  la  Concupifccnza , tut- 
te con  fuperiotitil  di  fpirito  volentieri  fi  fof- 
(tono  ? e fenza  querele  > o lamenti , che  il 
giogo  fia  troppo  duro  > a’  applica  tutto  l’Uo- 
mo  a prevedere  , e provvedere  e riparare 
i pericoli  ? Sovente  r apprenfione  , e l’O- 
pinione c’  ingombra  ; e quefi*  è il  nollro 
male  . Che  anfietb  può  nafcere  ne’  Con- 
tratti , a rifiutare  una  Moneta , che  fia  fal- 
fa , o fia  fcarfa  ? Che  anfiet^  neanche  può 
nafcere  a rigeture  nel  negoeio  dell’  Eterna 
Salute  un’  Opinione  conofciuta  meno  Pro- 
babile > ed  eleggere  quella  , che  è conofeiu- 
u più  Probabile  > e che  fi  si  di  certo  effe- 
re  buona , e ficura  ? Che  direflimo  di  uno, 
il  quale  fi  metta  con  molte  ragioni  a pro- 
vare , che  una  moneta  deve  accettarfi  per 
buona , e di  giuDo  pefo  ; mentre  a porla 
fulla  bilancia  , patentemente  fi  vede  , che 
rfaa  cala  di  molto  ? L’illeffo  b da  dirfi  di 
un  Teologo,  il  <|nate  con  argomenti  fnpra 
argomenti  s'affatica  a provare  , che  fia  af- 
fofutamente  Probabile  I’  Opinione  meno 
Probabile  contro  la  Legge  • Nel  mentre  che 
fi  conofee , eh’  effa  i meno  Probabile  , fi 
conofee  ancora  , che  o ì falfa , o almeno 
incerta , e fofpetta , e pcricolofa  ; e per 
quanto  fi  rifletu , non  fi  può  fare  , che  il 
pericolo  non  fia  pericolo  ; imperciocchi  il 
pericolo  in  che  confitte  ? Non  in  altro , che 
in  quello,  che  l’Opiuione  più  Probabile 
per  la  Legge  più  Probabilmente  fia  vera , 
ed  a non  leguirla  fi  pecchi.  Nafce  il  peri- 
colo dalla  conofciuta  più  Probabile  con- 
trappolla  ; e quanto  la  Probabilità  in  elsa  h 
maggiore  , tanto  maggiore  viene  ad  effere 
il  pericolo  di  peccare  nel  non  feguirla.  Sic- 
come dunque  con  tutti  i Lumi  riflefli  della 
meno  Probabile  non  fi  può  fare  , che  la  più 
Probabile  non  fia  più  Probabile , non  fi  pud 
neauche  fare , che  fia  rimoffo  il  pericolo  ; 
e chi , potendo  fchivarlo , non  lo  fchira  , in 
vano  prefume  , fia  per  effere  materiale  il 
peccato , non  imputabile  a colpa  ; eùendo 
quella  , non  una  fiducia  in  Dio  , ma  una 
tementi  contro  Dio;  come  dice  il  Santo 
Padre  Agottiiio  (a)  ; Si  ptriculum  , quanfisnij 
Cdvtrt  ptieif  , homo  non  cava , magli  rm/ar 
JStum  , <fuim  /forar  in  Prv . 

if-  Hanno  quello  li  più  impegnati  nel 
Totì.III. 

(a)  Lii.ió.  dt  Civit.  Dà  taf  ,tf, 


follenere  la  Probabllillica  Regola  , che , 
quando  fi  viene  contro  di  loro  alla  pratica  , 
eflì  rteorrono  alla  Spccolativa  , come  ad  un 
forte  riparo  . Se  loro  fi  parla  del  pericola 
di  offendere  Iddio  , e di  perdere  l’Anima , 
pare  che  fi  parli  di  una  cofa  , che  nulla  ha 
che  far  con  la  difputa  ■ In  ogni  loro  argo-' 
mentazione  i facile  il  conofeerfi  vero  ciò  , 
che  diceva  il  Santo  Abate  Bernardo  {i)  • Po 
f ladro  Dei  ulrima  monrio  olt  ; prò  jallura  /jt::- 
tis  nulla  tunCiatia  : e così  fanno  molto  più 
nella  prefente  occafione  . Prendono  le  due 
Nozioni  de’ Lumi  diretti,  eriflclfi,  e dico- 
no : Se  l’Opinione  meno  Probabile  i per 
i Lumi  diretti  meno  Probabile  , incerta  , e 
mal  ficura  in  fe  lleffa , ella  acquifla  per  i 
Lumi  Riflefli  una  tale , c tanu  Probabilità, 
che  diviene  appreffo  di  noi,  come  fe  foffe 
ceru  , e ficura  . Per  intendere  quella  frale 
altratta  , fpecolativa  , enimmatica  , ripete- 
rò il  detto  altrove  , che  Lume  diretto  i 
quella  ragione , con  la  quale  direttamente 
noi  conofeiamo,  che  quella  Opinione,  con 
cui  fi  aflèrma , per  efempio , 1’  Onellù  di 
un  Contratto , à meno  Probabile  , cioè  de- 
bole , inliifliciente  in  rifpetto  a noi , che  nò 
Mrfuade , né  appaga , né  muove  il  nollro 
Intelletto , {mila  in  comparazione  dell’  al- 
tra , che  è più  Probabile  , e per  cui  fiamo 
fortemente  commofli . Lume  Rifleffo  iquet 
Raziocinio  con  cui  fi  va  difeorrendo  fopra 
l’ilteffa  Opinione  meno  Probabile;  e fi  proc- 
cura  di  perfuadcre  il  nollro  Intelletto , che , 
benché  effa  fia  meno  Probabile  , fi  può  le- 
citamente feguirla , ciò  nulla  oilante . Per 
vigore  di  quello  argomento,  fi  può  credei 
rei  che  fia  Probabile  quella  Opinione , che  è 
giudicata  Probabile  dal  tale  , e tale  altro 
Autore:  Saijk  tSf , che  quella  Opinione  é 
giudicata  Probabile  dal  tale  , e tale  altro 
Autore  : Dunque  fi  può  credere  , che  fia 
Probabile , e come  Probabile  fi  può  anche 
ficuramente  feguirla . Cosi  Lume  Riflefso 
i un  giudicare  lecito  per  l’ autorità  di  alcu- 
ni Dottori  ciò , che  non  può  giudicarli  le- 
cito per  un  Lume  di  buona  ragione  , e che 
deve  anzi  giudicarfi  illecito  per  un  lume 
della  maggiore  Probabilità  contrappolla . 
Lume  diretto,  e Rifleffo  praticamente  quelP 
é : Conofeo  , che  quello  Coiitrano  è illeci- 
to , eftendone  perfualo  dairOpinione  , che 
é più  Probabile  . Mi  pare  però , che  polsa 
forfè  ancora  eflcr  lecito  per  quello,  che  mi 
M ni  dice 
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dice  l'Opìatone  meno  Probabile:  e vedo 
beasi  , che  quefta  ragioae  é debole  iu  com- 
parazione dell’  altra , ed  a muovere  il  mio 
uicelletto  non  balia.  Nulladimeno però  ef- 
fa  può  dirfi  Probabile  , e per  efler’  anche 
folienuta  da  tali  Autori.e  fe  t Probabile,  an- 
corché fia  meno  probabile , io  poflb  lecita- 
mente feguirla,  eflcndo  innumerabili  i Dot- 
tori , che  l' alTerilcono  lecita  . Farò  dunque 
il  Contratto  ; perché  io  fono  moralmente 
certo , che  a feguire  l'Opinione  anche  meno 
Probabile , fi  opera  con  Prudenza  • e con  fi- 
cura  Gofcienza , Che  bei  giuochi  di  Spirito  i 
di  Spirito  aliratto,  e difiratto  , che  nulla-, 
pcnfa  all’ Abufo,  che  fit  della  Morale  Crillta- 
na  per  lufTure^iare  ne’  fuoi  PenOeri  ! 

^efP  é il  lorte  Argomento  de*  Probabi- 
lilii  , riputato  infolubile  : In  Sentenza  de’ 
Probabifiorirti  quella  Opinione  è Icciu,  che 
è più  Probabile:  Sedjictif  , che  quella  O- 
pmione,  che  fa  lecita  la  meno  Probabile , 
ora  è più  Probabile  ; merceccbé  i approva- 
ta da  centinaia  di  Autori  : Dunque  per  Sen- 
tenza degl’ilicin  Probabiliorilli  l’ Opinione 
meno  Probabile  é lecita  . Ma  chi  non  ve- 
de l’ Equivoco  , (òpra  di  cui  li  fonda  il  So- 
iìfma  ? Allorché  dicono  i Probabiliorilli  , 
che  deve  feguirfi  la  più  Probabile  per  la 
Legge  , intendono  quella  Opinione , che 
ha  per  fe  una  ragione  a perfuadere  , che  la 
Legge  é obbligante . Allorché  dicono  anco- 
ra , elTere  lecita  la  più  Probabile  contro  la 
Legge  , intendono  l’Opinione  munita  di 
una  ragione  si  fotte  , che  ha  anche  feco 
una  morale  certezza  dell’  OnelU  , e t’ in- 
tendono fempre  della  Probabilità  detta  In- 
triufeca  • Mentre  dicono  poi  li  Probabililii, 
eirere  Opinione  più  Probabile,  che  Ita  le- 
cita la  meno  Probabile , parlano  della  Pro- 
babilità detta  Elirinfeca  ■ Onde  nei  Siilo- 
gifmo  è facile  avvertire  li  quattro  termini 
■ella  coafufìon  e , che  fi  fa  della  i'robabilitli 
Intrinfeca  coll’  Elirinfeca  . Si  ama  la  più 
Probabile , rifnltante  da  Lumi  rifiedi  in  fa- 
vore della  Liberti  , e fi  odia  la  più  Proba-< 
bile,  rifultante  da  Lumi  diretti  in  favore 
della  Legge . A favorire  la  Libertà  i belli 
Denfieri  non  mancano  ; ma  non  fi  riflette  , 
manto  fiano  vani  , potendofi  di  efli  dir  col 
Profeta  (4)  : Cogìtatìoiiet  eorum  ctgitAtionet 
inutUti  : v*0iuu  , «b*  coatrilit  in  vùt  etrum . 


Non  fi  riflette  fopra  cir> , che  fi  deve  , come 
dice  Sant’Agoliino  (é)  : Novit  Dininut  ctgi- 
tAtiones  htminum  , nu»ni.im  vnn4  fìnti  * ait  Pr*m 
fitta  : Pfalm.p}.  ri.  & fieut  tiiam  lue  teiti- 
mnàun  fofìdt  AftUolia  .1.  Cor.  g.  20.  Deta 
novit  togitatiinet  Sapientum  , quontam  vane 
funt  . 

Dicea  San  Bernardo  (c)  : ^uid  magit  con- 
tri ratitnem  , quim  ratioie  rationtm  conari 
tranfetndere  ? Qiial  cofa  più  irragionevole  , 
che  di  volere  con  la  ragione  combattere  , e 
fuperar  la  ragione  ? QuelP  é , che  propria- 
mente fi  fa , a volere  co’  Lumi  Riflellì  fol^ 
fogare  i Lumi  Diretti . Ogni  Lume  d’ Id- 
dio , per  annotazione  di  S.  Bonaventura  (d), 
é fempre  lume  Diretto,  che  a guifa  d’  ogni 
raggio  del  Sole  , namquam  fìicit  angulum,  fem~ 
per  direni  in  oppofita  Jiii  ferii , ji'vè  in  noUt 
appareat  , Jfvi  aliter  entimemut  , La  nofitz 
Opinione  all’oppollo  , ora  è retta,  ora  h 
fiotta , angolare , ed  obliqua  ; detta  perciò 
Opittio  angulofa  (e)  . Così  Lumi  non  retti , 
ma  obliqui,  fono  i Lumi  Rifleflì  nel  nollro 
Cafo  a fare  , che  l’ illecito  divenga  lecito  , 
che  il  falfo  divenga  vero  ; e chi  opera  eoa 
cotelii  lumi , deve  temere  di  elTere  collo- 
cato da  Dio  cogli  Operar)  d’ Iniquità , giull' 
al  Profetico  Detto  (f):  Bene/ac  Duinino  io- 
ids , if  reHit  corde  ; declinanles  aultm  in  tilì- 
gationet , legge  Simmaco , il  terzo  Interpre- 
te Greco , in  Okliquitatts  , adJuctt  Dominut 
cum  operantiiui  ìniquiiatfn  , A feguire  con  la 
Cofeienza  i Lumi  Diretti  , che  ci  dicono 
di  alienerei  da  quel  Contratto  , noi  tenia- 
mo retto  anche  il  Cuore  , aggiufiato  alla 
rettitudine  della  Legge  d’iddio,  e feguia- 
mo  quel  retto  diurne  , che  fi  chiama  da 
San  'Tommafo  (g;,  Reliitudo  rationit  ; e pof- 
fiamo  fperare  di  avere  per  guida  nella  no- 
flra  condotta  il  medefimo  Dio , che  fa  cam- 
minare il  Giulio  per  le  vie  rette  (i)  : Ju- 
ftum  dtduxit  per  viat  re3at  ; ma  a feguire 
con  la  Concupifeenza  i Lumi  Rifleflì,  che 
ci  ritirano  dall'  ubbidirt  alla  Legge  , fi  de- 
prava anche  il  Cuore  , e 2’  entra  nel  graa 
pericolo  di  foggiacere  agli  eterni  caftighi. 
Sicut  qui  deelinat  i mila  , éf  faci!  honu  n , rr- 
(tia  corde  eft  : yfc  pravi  cordii  etì , qui  fianda- 
li\atur  in  viti  Do  i.ini  J qui  declinai  i Deo  , tì* 
facit  malum  , df  inejcatur  duìcedine  fìtcvJi  q 
ei  iltaqtuatut , <7*  capita  , amarai  pnenas  luit, 

L’efpe- 

ja)  Ifìi.ff,  p.  {b)  lil.jy,  de  Civil.  Dei  , cap.^  (ti)  tpiit.l  fi- ad  Innocente  Pag- 
d)  De  procejuRelig.proc  6,  c.iH.  (e)  idem  ibidem  , (f)  Pfil.lt^.  Jt 
’g)  I.  a,  art.i,  (h)  Sag.  lO,  1». 
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Fvobahile  pojlo  in  Regola . Cap,  X»  stTs 


L*  efpofizione  é di  Sant*Agoflino  (a)  : ed 
io  non  fo  come  fiotranno  cotefti  Riflcflìfii 
|iafiificarn  damanti  a Dio , allorché  omnis 
Tniqui/éu  ofpiìabit  tt  fmm  (A)  * e patentemen* 
fc  comprenderanno  > che  non  eff  judiciwn 
in  greJBbus  ttrum  , Jbmt*  eorum  incuryauc 
funt  eis  (c)  . 

Io  noQi  biafìmo  alToIutamente  i Lomi  Ri- 
flcflì  , che  anzi  gii  approvo  > qualora  fi  fap- 
pia  , e fi  voglia  farne  un  buon’  ufo , fer- 
Tendofi  di  em  ) o a confermarfi  nelle  buo« 
ne  cognizioni  » che  fi  hanno  per  i Lumi 
Diretti  i o a difcacciare  li  Scrupoli  con  ub- 
bidienza ) e docilità  a chi  fi  deve  ; o maf- 
fimamente  per  conlbrmarfi  alle  Dottrine 
de’  Santi  Padri . Ma  dico  > farfi  de*  Lumi 
Rifleflì  un’  abufo  > mialor  fi  pretende  con 
elTì , che  divella  piu  Probabile  ció_ , che  fi 
conofce  meno  Probabile  per  i Lumi  Direi* 
ti  > e fi  vuole  ancora , che  al  riverbero  di 
quefii  Lumi  Rifleflì  fopra  alcuni  Moderni , 
rimangano  foflbgati  i Lumi  Diretti  di  una 
Probabilità  contraria  > che  é conofciuta  > e 
giudicata  maggiore . I Probabili/li  > che  han- 
no più  abilità,  e intelligenza,  confeflano, 
che  è difficile  affai,  edè proprio  folamen- 
te  de’Sav; , l’intendere , ed  il  fare  un  buon’ 
ufo  di  quelli  Lumi  Rifleflì  (d)  : Ed  io  per- 
ciò mi  rimetto  al  giudicio  de’  medefimi  Sa- 
vi, <?hc  dicano  in  vero,  fe  quefia  Regola 
Probnbililtica  si  difficile  da  capirli  in  fc  ìref- 
fa  , come  fi  é gt;!l  dimollrato  ; e sì  difficile 
. ancora  da  ridurli  alla  pratica  per  le  diffi- 
coltà , che  s’incontrano  nell’ ufo  retto  de’ 
fijoi  Lumi  Rifleflì , fia  da  infegnarfi , ed  in- 
finuarfi , e raccomandarli  , come  Regola 
buona  , e lìcura  nella  Crifiiana  condotta , 
a’ Teologi  Volgari,  acciocché  fe  nc  ferva- 
no , r nc*  ConfelConar; , c nelle  Conferen- 
ze , e nel  dar  Configli , c nel  deddere  tut- 
ti  i Cafi  della  Cofciefiza . 

16.  S’  offervi  bene  il  fottile  Equivoco  , 
con  cui  fi  vuole  , che  ciò , che  é turpe  , il- 
lecito , pericolofo  per  i Lumi  Diretti , di- 
venga onefto  , lecito , e ficuro  per  i Lumi 
Rifleflì . L’ atto  Diretto  fi  fa  fopra  di  que* 
. fio  , che  il  Contratto  Ha  illecito:  e l’atto 
Rifleffodl  fa  fopra  quell’ altro  Punto  . che 
fia  lecita  1’  Opinione  meno  Probabile  : co- 
me Probabile  ; ma  la  Rifleflìone  ftmra  l’O- 
pinione , come  può  iare , che  quei  Contrat- 


to , il  quale  appreffo  di  mé  è Ufurajo , df- 
renga  Oncllo  i Et  juftum  efie  , come  dice 
Sant’  Agofiino  (e)  , quod  injuffum  est ....  ea. 
enim  , qtu  contri  legem  Dei  /ìtmt , jutta  efie 
non  foffunt  ? Si  iafej  la  Spccolativa  , e fi  ven-* 

5 a al  Pratico  . Come  può  la  Prudenza  rego- 
arfì  nel  fuo  Giudicio  con  la  fattura  di  quefi* 
argomento  : Hi  puh  feguire  P Opinione  meno 
Probabile  : Dunque  queito  Contratto  è One  ito  ? 
Co’  Lumi  direui  devo  dire  : AU  pare , che 
fia  ingiuito  • e mi  pare  che  pofsa  forfè  efière 
giuffo  : ma  con  tutti  i Lumi  Rifleflì  non 
u può  mai  prudentemente  arguire  : So  per 
una  morale  certe^\a  , che  è giusto  , e che  mi 
è lecito  farlo  . Per  quanti  atti  Rifleflì  io  pofi 
fa  fare  con  la  mia  Mente  a per fuadcrmì  le- 
cita l’ Opinione  meno  Probabile  ; non  han- 
no tutti  una  Virtù  , che  balli  per  cancel- 
lare i Rifleflì , che  fa  la  Cofeienza  fopra  le 
deboli  ragioni  dell’  illcffa  meno  Probabile  « 
e fopra  le  fòrti  dell’  altra , che  é più  Pr»> 
babiie . 

Diamo  in  ajuto  dell’ Intelligenza  un’B- 
fempio  . E’  nou  la  Propofizionè  dannata 
da  Aleffandro  VII.  num.  27.  Si  liber  fit  ali- 
cufus  Junioris  , Moderni  , debet  opimo  een^ 
feri  Probabilis  Cc.  Ma  prima  che  fi  dannaffe  » 
come  lì  faceva  a provarla  ? Non  con  altro, 
che  a forza  di  Lumi  Rifleflì  . Ecco  l’ argo- 
mento , forte  nell’  apparenza  , deboliflìmo 
nel  vigore  . Ad  Probabilitaum  fufikiunt  qua- 
tuor  DoSores  ♦ Sed  quatuor  , imo  viginfi  , O* 
fuprà  , teStantur  , unum  fufficere  : Ergo  fufficit 
unus  . E chi  non  vede  l’Equivoco  r A ren- 
dere un’Opinione  Probabile  , non  ballano 
i Lumi  Kifleifi  fopra  il  numero  ; nè  di 
quattro  , né  di  quaranu  Moderni  ; ma  nc- 
ceffari  fono  I Rifleflì  fopra  il  pefo  delia  Ra- 
gione ; ed  ove  la  ragione  manchi , anche 
l’Autorità  diviene  manchevole.  L’argo- 
mento è tiittuno  affatto  nel  propofito  no- 
Uro  : Ad  Probabilitatem  fufiiciunt  quatuor  Do- 
iiores  ; fed  quatuor  , imi  plufquam  centum  , re- 
itantur  Opinionem  minus  Probabilem  efiì;  lici- 
tam  : Ergo  est  licita  . Atqui  fteundum  Opinio- 
nem mima  Probabilem  iste  ContraHus  eit  lici- 
Ergo  licitus  ^ cd  è d’ applicarli  anche 


tta 


1’  iltelsa  rilpolla  . L’Autorità  de’  Moderni 
éèuona  , quando  fia  appoggiata  a buona  , 
e foda  ragione  ; ma  la  ragione  ,'che  per  i 
Lumi  Diretti  fi  conofce  ell'er  debole  , non 
M ro  2 fi  può 

(c)  8- 


(a)  Enarr.  in  Pftl.jxa.  (b)  PJhl.i^é.^i 
(d)  Apud  Cafnedi  tomi.^Crìfi  TheoU  Pifputaùl\.  fhló*  Ó*  If,  Dijput,i$.  n,  2<f. 
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fi  può  (are  mai , che  per  i Lumi  Riflefli  di* 
venga  forte  . Autorità  Moderna  fi 

deve  dir  debole  , che  fopra  una  debole  ra* 
{ione  fi  fonda  , e quando  fopra  una  si  fat* 
ta  Aucoricl  fi  riflette  , il  Riflefib  fi  fa  fopra 
un’  oggetto  , che  è debole  : nò  può  mai  la 
Prudenza  fopra  di  ciò  aflicurarlì  . Onde 
fempre  più  il  Zelo  mi  fpinge  a rigettare  da 
tne  certuni  • che  mi  propongono  quelli  Lu- 
mi Riflefli  per  abbagliarmi  ; e dico  loro  col 
Santo  Padre  Agollino  (a)  : Sin}  eansìaltud, 
at<iue  aliui  ofinamini , Atltntes  inrclligm  , ut 
iene  agata  . Ciò , che  al  più  io  poflb  con- 
cedere y egli  ò , che  i lumi  riflefli  vagliono 
a confolar  la  Cofeienza,  quando  non  vi  fia- 
no  ancora  lumi  riflefli  in  contrario  : ma  nel 
Cafo  nollro  come  poflbno  capacitarmi  i lu- 
mi riflefli  fopra  l' opinione  meno  probabile  , 
mentre  ho  anche  i lumi  riflefli  piu  forti  fo- 
pra la  più  probabile  , che  Ila  in  contrario? 

, Mentre  voglio  accomodarmi  a feguire  la 
meno  Probabile  , che  mi  fa  lecito  il  Con- 
tratto y io  fento  dentro  di  mf  rimbrottarmi: 
Vurum  etf  tiii  tontri  ftimulwn  calcitrare  (4)  : 
Come  poflb  tenere  quell’opinione  per  vera, 
mentre  conofeo  per  un  maggior  lume  di  fo- 
da  , e forte  ragione , eh'  ella  h Falla  ? Non 
foffUmut  aìifuia  advertìyi  Veritatem  , fed  pri 
Veritate  (c) . Come  poflb  farmi  lecita  una 
cofa  > della  quale  ho  una  morale  certezza  , 
che  fia  illecita  ? Come  poflb  giudicare  que- 
Ra  opinione  degna  di  eflere  praticamente 
feguita , fe  non  poflb  dare  ad  efla  neanche 
Ipecolativamente  il  mio  aflenfo  ? Come  pof- 
fo  (limarla  meritevole  di  eflere  da  mi  rice- 
vuta nel  cuore  , fe  la  llimo  indegna  di  efle- 
re da  mè  ricevuta  nell’  intelletto  I pome 
poflb  eleggere  co’  Lumi  altrui  a mò  ignoti 
quello  , che  to’  miei  lumi  propri , e certi  io 
condanno  ? Qiielli  riflefli  della  Sinderefi  fo- 
no indelebili  . Siccome  propolli  alla  Co- 
feienza lumi  uguali  di  Probabilità  diretta  , 
Pri  y e Contri  , Ella  fi  trova  in  dubbio  , e 
nel  dubbio  è tenuu  darli  dalla  parte  fictira  , 
che  efclude  il  pericolo  del  peccato  ; cosi  pro- 
jmlli  alla  medelima  lumi  uguali  di  probabi- 
lità riflcllà  y ella  fi  trova  per  anche  in  dub- 
bio : e nel  dubbio  fi  conofee  obbligata  ad 
ifehivare  li  Tuoi  pericoli . 

Come  può  la  Cofeienza  vivere  in  pace  , 
nello  dar  difputando , e combattendo  con- 
tro tè  (lefla  ; ed  anzi  che  contro  Dio  ? 


Gran  ragione  avea  Giobbe  nel  dire  (d);  Num> 
Huid  {ai  contendit  cum  Dee , tim  facili  cmquit- 
fiiti  perchè  veramente,  come  Sant’Agolli- 
no annotò , non  cuòia  quiete  interna  acqui- 
(brfi  col  contraddire,  ma  folamcnte  coll'iib- 
bidire  alla  Divina  Volontà , che  a*  chiarori 
della  maggiore  Probabilità  manifellata  ci  è 
nella  Legge  : Soler  dìfputam  costradieerc  ; qui 
autem  contraditit  Deo  , quiefeere  non  poteD  : hoc 
etf  y oion  iitvtnit  jtdetem  , tùjl  in  ejtts  vel untata 
fini  contradiUion*  confemiat  (r)  . Giullamen- 
te  perciò  il  Santo  Padre  ci  và  ripetendo 
l'ammonizione  : Divino  intonante  pracepto  , 
oiediendum  off , non  difputandum  (/)  • Non  a»- 

f umentari  adverfut  Deum  ; fid  Divino  poti'ui  de- 
rma» parere  pracepte  (g).  Ma  fi  ponderi  que- 
lla frafe.  Quando  è , che  fi  difouta  , e Gar- 
gomenta  con  Dio  ? Nelle  cole  chiare  , ed 
evidenti  non  fi  formano  mai  nè  argomenti, 
nè  difpule  ; ma  folamente  in  ouclle  , nelle 
quali  li  rawifa  qualche  ofeurità  , e dubbie- 
rà : ed  in  quelle  egli  è per  appunto  , allor- 
ché fopra  la  Divina  Legge  s’  ha  qualche 
dubbio,  che  il  Santo  Padre  ci  avvili  di  (la- 
te con  la  Legge,  ed  ubbidire,  non  argomen- 
tare , nè  difputarc . 

ip.  Per  conofeere  liene  la  Fallacia,  fem- 
pre s’ avverta , come  i lumi  direni , e riflefli 
non  fi  riicrifeono  quali  mai  al  medcfimo  og- 
getto; perchè  i lumi  Diretti  cadono  fopra 
le  individue  circodanze  di  quel  Cafo  parti- 
colare, di  cui  fi  tratta,  ed  i lumi  riflefli  ca- 
dono fopra  la  vaga  , e generale  Probabilità, 
che  fia  lecito  l’ulò  deirOpinione  meno  Pro- 
babile . £ chi  non  vede  la  differenza , che  è 
tra  quelle  due  Quellioni  : Se  fia  lecito  il  ta- 
le Contratto  , e , fe  fia  lecita  la  meno  Pro- 
babile ? Si  dice  di  poterfi  con  atto  di  vera 
prudenza  abbandonare  i lumi  dùenidelGiu- 
zio  proprio , ed  adattarli  co’  lumi  Riflefli  ai 
Giudizio  altrui  • Ma  fe  ciò  è facile  a dirC  , 
non  è ti  facile  a farli , allorché  la  Cofeienza 
reclama . Poflo  deporre  il  ciudieio  mio  , obe 
è mio , per  efertiure  una  docilità  virtuofa  a 
(eguire  l'altrui  ; ma  non  poflb  deporre  quel 
più  probabile  , che  i«  mè  è moralmente  cer- 
to, e ficuro,  per  feguire  il  meno  probabile, 
in  cui  coiiofco  moralmente  certo  il  peccato, 
nel  coiiolcerc  moralmente  certa  la  turpitudi- 
ne del  Contratto.  Poflb , c devo  deporte  una 
mia  Colcienza  fcriipolola  , col  lupe  rare  li 
miei  timori  . PoGo,  e devo  deporre  anche 

uaa 


(al  Snarr. in  P/kl. toìy  Cene. i.  (b)  AH.f.f.  (c)  a.Cvr.ij.g.  (d)  }9- jf- 

(e)  Lii.  Àmof.  in  lo*.  ( f J Lii.tS,  do  Civiu  Dei , ca/-ja-  (g)  liidem.  Hi.  ai.  c«i>.z|- 
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una  m!a  G>fcienza  dubbia  in  certe  cofe,  coll’ 
ubbidire  al  Superiore,  che  tiene  le  veci  d’id- 
dio, ed  ha  cura  deirAnìma  mia  ; come  fì  i 
detto  nel  precedente  Capitolo . Pofib  , e de- 
vo deporre  la  Cofcienza  erronea  , quando 
l'errore  è contro  la  Legge  d'iddio:  ma  ni 
devo , ni  poiTo  deporrè  quella  Cofcienza , 
che  fili  per  la  Legge , e che  per  le  Ragioni , 
ed  AutoriU , conofco  eflere  prodima  al  ve- 
ro . PofTo  deporre  il  giudizio  mio  , quando 

r>(ro  dire  : ne  fanno  gii  altri  più  di  me  , ed 
facile  , che  io  m'inganni , ed  i in  quello 
ienfo , che  S.  Tommalb  ebbe  a dire  (a):  Àli- 
guii  parvK  fiienli*  magli  ceriificantr  it  e», 
fioJ  audit  ai  ali^ut  jcitniijfco , quàm  de  e»  , 
fiod fiii ficur.d'nm /uam  ratìeaem  videiur!  ma 
non  quando  ho  buone  ragioni  approvate  da 
buoni  Autori . £’  prudenza  I’  arrenderli  all' 
altrui  parere  (i)  ; Neimiitrit  prudenti^  tue... 
ne  fit  fapiem  apud  temetipfum  : ma  quando  i 
jMrerì  altrui  fono  varj;  ed  ho  graviDotto- 
ri , che  con  fodi  fondamenti  mi  attellano  , 
elTere  illecito  quel  Contratto  ; come  può  ef- 
lerc  prudenza  1'  abbandonare  il  parere  di 
quelli , per  feguire  il  parere  di  alcuni  altri , 
che  hanno  ragioni  comparativamente  frivo- 
le , ed  inlùdicienti  a perfuadermi  il  contra- 
rio ? S’  da  ritenerli  ben  qucAo  ; liccome 
quando  vi  fono  lumi  diretti  per  la  legge  , e 
lumi  diretti  contro  la  legge,  li  deve  nefdub- 
bio  Ilare  al  ficuro  da  quella  parte , che  in- 
clina alla  leege  ; coti  ancora  quando  s’  ò in 
dubbio  co’  Fumi  riflellì  per  la  legge , e lumi 
riflellì contro  lamedelima  Legge,  deve  fe- 
cuirii  l’opinione  ficura  , la  quale  Uà  perla 
legge  . Nè  i lumi  diretti,  nei  lumi  riflelli 
contro  la  legge  vagliono  ad  afficurar  la  Co- 
fcienza; quando  li  conòfee,  elTervi  altri  lu- 
mi diretti , e riflelli  in  contrario , che  per- 
iùadono  ubbidire  alla  legge  • 

a 8 Mi  li  potrebbe  fare  un’  iHanza  : Se  i 
Virtù  nell’idiota  il  rimetterli , e deporre  il 
giudicio  proprio , ed  operare  co’lumi  riflelli 
alla  direzione  di  un  Dotto  ; come  non  farà 
quello  virtù  eziandio  nel  Dotto?  Ma  ol- 
trecchè  non  è lecito  neanche  all’  idiota,  alie. 
narfi  dalla  retta  ragione  , e dall’  Autori^ 
maggiore  , per  feguir  la  minore , con  altra 
iltaqza  io  rifpondo:  Se  gl’  idioti  non  godo- 
no il  privilegio  dei  Dotti  (c);  ^ui  deaifue- 
riiu  fu/geèuni , quafi  /picador /ìrmamenti  i C 

(aj  2-t- art.g.  (b)  Prev.  }.  {. 
(e)  Uom.f.  in  Evang.  ff)  Eccli,it.  il. 
(h)  ^uodlii.  8 , ari,  ig. 


qià  ad  juftitìam  erudiunt  mulrot  , quafi  iteìlt 
in  perpetuai  aternitatei  r come  vogliono  i dot- 
ti godere  il  privilegio  degl'ignoranti , che 
t la  docilità  meritoria  a lafciarli  guidare  nel- 
le loro  neceflìtà , eflendo  ciechi  ? Quell'  6 
l’avvifo  , che  Dio  ha  dato  alli  Dotti  (d)  : 
Omnii  autem  , cui  multum  datum  elf  , multum 
quaretur  ai  eo  ; ed  avranno  da  rendere  uno 
flrettiflìmo  conto  d’ogni  ommiflìone  circa 
il  debito  di  Ihidiare , ed  inveliìgare  con  di- 
ligenza la  Verità , nelle  cofe  mafliinainente 
della  Cofcienza  • Poflbno,  e devono  a neh' 
eflì  nelle  occorrenze  domandar  Configlio  ; 
ma  farà  anche  loro  imputato  a colpa , fe  in 
vece  di  feguire  il  Conflglio  certamente  buo- 
no, feguiteranno  l'incerto  • A noi  Teologi 
viene  rammonizione  di  S.  Gregorio  (r)  ; 
riguardar  bene,  ne  noi  qui  plut  ctterìi  in  hoc 
mando  aeeepiji  aliqmd  ceminur  , ai  AuOort 
Mundi  gravila  inde  judicemur  , Cum  enim  au- 
emtur  dona  , raiionei  etiam  ere/ìimt  donorwn  , 
£’  atto  di  umiltà  l’ arrenderli  con  docilità 
all'altrui  opinione  , ma  quando  s'ha  un’ 
opinione  più  probabile  per  la  legge,  allora 
i , cheli  Teologo  deve  applicare  a sèlicflb 
il  facro  Oracolo  : Noli  e/ie  hunilii  in  fapientià 
tua  (f):  per  non  arrenderfi  alla  meno  Pro- 
babile , che  Uà  contro  la  medefima  Legge . 
Una  falfa  Umiltà  farebbe  quella  > non  ma! 
lecita,  nè  al  Teologo,  nè  all’ Idiota  : poi- 
ché di  quella  fù,  che  il  Vefeovo  S.  Paolino 
ebbe  a dire  : illa  iumilitai  condemnatur  , qiue 
e*  ignavia  mentii  hominiius  addueitur , d*  èv> 
manam  gratiam  , magii  quàm  ttiam  falutem  cu- 
rar , mendaeii  famula , veritatit  inimica  , ti. 
ienatii  expert , iniquitati  oinoxia  (^)  . Si  efa- 
mini  a fondo  la  prefente  QueUione , in  cui 
ricerca  , fe  lia  lecito  l'ulo  dell'Opinione 
meno  Probabile  ec.  e fì  troverà,  che  è l'illef- 
fo  quanto  cercare,  fe  fì  pofla  con  buona  Co- 
fcienza operare  contro  Cofcienza . 

San  Tommafo  (è)  infegna  , che  in  due 
modi  fì  pecca  : uno  modo,  /adendo  contrà  Le- 
gem  ; alio  modo  facieotlo  contrà  con/dentiam  ; 
e chi  fiegue  l’Opinione  meno  Probabile  con- 
tro la  legge  , pecca  parimente  contrà  Legem, 
difprezzando  il  Legislatore  e la  Legge  , alla 
quale  contravviene  , mentre  fì  conolce  te- 
nuto ubbidire  per  i lumi , che  ha  dell'  opi- 
nione pili  probabile  imprefla  nella  Inamen- 
te ; e pecca  ancora  raarrs  Confiieiuiam  : per- 
chè 

(c)  JMn.ìi.  }.  (d)  lur.ia, 

(g)  EpiS.  ai.  ad  Amand, 
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chè  open  contro  l’ interno  dettame,  che  gli  nere  nn  Beneficio  Ecclefiailico  ftr  mmwt  i 
idairifiefla  più  Probabile  fodamente  irpi-  lingtì , vel  ti  ti/èqiào , leggo  un_  Probabili, 
rato . è , in  che  fi  erra  grandemente  ; iHco  Autore , e trovo  eflere  opinione  meno 
che  fi  llima , potere  noi  farci  con  le  noltre  Probabile , che  ciò  fia  lecito  ; con  ragione 
opinioni  una  Cofcicnza  a noflro  modo  ; e però , che  non  mi  foddiafa  : ma  riflettendo , 
che  ad  operare  poi  con  quella  cofcienza  che  anche  l’opinione  meno  piobabile  b ficu* 
fatta  COSI  a noltro  modo  ■ non  mai  fi  pecchi:  ra  per  quello,  che  dicono  più  di  cento  Dot* 
ma  quello  è fallo  ; perché , come  dice  coll*  tori  Moderni , columi  rifleflì  fopra  di  quelli 
Angelico  , anche  il  mio  Serafico  S.  Bona,  mi  pare  di  efler  ficuro  a fiimatio  lecito.  Leg* 
ventura  («)  : Taetrt  ficundam  Cnfiientiam  go  pofeia  un  Dogmatico  , e trovo  per  vane 
nm  JimftT  tit  itaam  } uifttì  cam  Cmjiiemia  Sentenze  de’Padri  di  più  fecoli  che  il  Con- 
diSat  ali  jaid , qutd  cit  eoatrà  Deum  (^i)  , Dà  tratto  fia  illecito.  Non  vedo  ragione,  che 
ttùmatia  Regala  JuJtitùe  infallitilis  ; nm  mi  perfuada  : ma  riflettendo  eflere  quella 
no/fra  anguh/h  Opimo  , jimoi  aoSram  Cenfiim-  una  Tradizione  Ecclefialiica  pervenuta  a 
tiam  appellantas . noi  dagli  Antichi,  co* lumi  rifleflì  alla  Tra. 

JLa  maggiore  dilGcoItà,  che  ho  nell’aiti-  dizione  mi  pare  , che  fi  debba  giudicarlo  il* 
mettere  quelli  lumi  rifleflì,  co* quali  fipre-  lecito.  Si  noti  la  diflerrnza  anche  tra  que, 
tende  £ir  lecito  il  meno  Probabile  nella  mo.  Hi  due  lumi  rifleflì . Non  vitupero  i primi  ; 
ralc,  fi  h;  perchè  non  faprei , pare  a mé,  ma  commendo,  e pongo  in  debitodifegui- 
che  rifponderc  agl*  Infedeli , ed  agli  Ereti.  re  i fecondi- 
ci , i quali  , conofeendo  per  lumi  diretti  cf-  ip.  Io  farei  per  concedere  quello , che  po- 
ferc  falfe  le  loro  Sette  , volcfliero  follener-  co  m’ importa  ; ri  fia,  di  che  follenere  l’O- 
le vere  co’lumi  rifleflì  fuir  autorità  de*  loro  pinione  meno  Probabile  co’ giri  , e raggiri 
Dottori,  tenuti  in  concetto  d’Uomini  dotti,  di  fpecolazioni  Metafifiche  , limili  a quelle 
claffici,  infigni.  Avanti  di  concedere  vali,  ghiande  , delle  quali  il  Figlio  Prodigo  cupie. 
di  quelli  lumi  rifleflì  nel  meno  Probabile  tot  implere  veatrem  Jkum  (c)  : vanità  , prò, 
contro  la  Legge , devo  riflettere , ch'eflì  mi-  fpettive , apparenze  di  ninna  follanza;  per- 
litano  ugualmente  ancora  contro  la  Fede  . chè  nulla  ibi  faiuritat  Veriraris  , nulla  rcfilHa 
Non  devono  tuttavia  quelli  lumi  aflbluta-  Jultiiia  reperìrur  ì come  olTervò  fian  Girola- 
mente  riprovarfi  : e noi  mettiamo  per  in-  mo  (d)  . Ma  llando  al  Pratico  del  Morale  , 
tellipenza  due  fifemp; . Sia  il  printo  ■ Cer-  conceduta  , ed  arameflà  che  fofle^cotella 
cando  io  , fe  un  tale  Contratto  fia  lecito , Regola,  che  fia  lecita  la  fequcla  deH’opinio, 
leggo  un  Probabiliflico  Autore  , e trovo  ef-  ne  meno  probabile,  ommelTa  la  più  probabi* 
fer  lKÌto  fecondo  l’opinione  di  alcuni  Mo-  le,  che  è per  la  legge,  fi  veda  un  poro,  quan- 
dcrni;  non  mi  pare  ^r  i lumi  diretti,  che  te  cofe  illecite  nella  Religione  Crifliana  fi 
la  ragione  m’appaghi  ; ma  riflettendo , che  farebbero  lecite  in  confeguenza  ; e come 
que’Moderni  fono  detti  Dottori  Claflìci,  co*  s’obbligherebbe  la  prudenza  , detta  da  San 
lumi  rifleflì  fopra  il  credito,  che  poflbave-  Giovanni  Grifollomo  (r)  ; M-igiltra  eorum , 
re  a quelli  Dottori,  mi  pare  dì  potere  fli-  qua  ima  funt , ér  hmefta  : ad  approvare  in. 
mario  lecito.  Leggo  indi  un’  Autore  Dog.  numerabili  inconvenienze,  che  fono  dall' 
mau'co,  e trovo  , il  Contratto  eflere  illeci-  illefla prudenza  dctellate , e aborrite.  E’ 
to  in  Sentenza  di  SanTommafo.  Non  in-  fcientifico  Aflioma  di  MarcoTullio,  che  per 
tendo  bene  la  ragione , per  cui  fia  illecito  : conofeere  , quanto  un’  antecedente  fia  fai- 
ma  riflettendo , che  San  Tommafo  lo  tiene  fo , balla  riflettere  fopra  la  falfità  delle  con- 
ìllccito,  co*  lumi  rifleflì  fopra  il  credito,  che  icguenze  t Cam  cmfequtm  tliquod  falfum  fit , 
devo  avere  alla  Dottrina  del  Santo  , appro-  illud  , eajm  id  confiqutm  eft , non  peieà  (ffi 
vata  dalla  Chiefa  , a mè  pare  di  dovere  Ili-  vtrum  (/).  Con  quello  perciò  fi  rifletta  . Po 
marlo  illecito  . Si  noti  la  diflèrenza  tra  que-  Ila  la  detta  Regola  , feguirà  fempre  più , co 
fli  due  lumi  rifleflì . Non  vitupero  i primi  ; me  difle  il  Savio  (e) , ciò , che  è già  feguito, 
ma  lodo  , ed  approvo  ! fecondi . Sia  l’altro  da  chè  efla  è Hata  introdotta  : ^md  elt , qued 
Ellnipio  . Cercando  io , fe  fia  lecito  otte-  ftàt  ? ipfum , quodfuturum  tit  : ^md  tit , qutd 
! /titano 

(a)  in  a.  Smr,  ditt.  ’p.  arr.i.  quait.i.  (b)  Opu/e.  de  Proe.  Relig.  Proe.f.  eap.iZ- 
(c)  Lue.  if.  itf.  (d)  Sfiif.i^e.  (e)  /a  P/al.  IJ.  ( f)  Lii,  4.  de  Finii,  Ben.  dt  Mal, 
(g)  Fede.  |.  9, 
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faltum  ttl  ? tpfum  , quoiftciendum  etf  : vo>  ia  , in  cui  i piti  Probabile  , c'ie  fl  pecchi  ; 
glio  dire  il  difordine , che  prevaleva  al  tenv  ed  i meno  probabile  , che  non  fi  pecchi  ; ne 
po  de' Probabilifti  Accademici  ; e che  ama<  fe^ue,  che  potrh  o;n’ uno  metterfi  in  eba 
ramente  deplorava  U Santo  Padre  Agofii-  a MUa  polla  con  quella  Regola  ; enonpec> 
no(d)  : Kd  pcccarii  Atmiitum  , fiue  Jil*  imtff-  cherà  , perchè  la  probabilità  lo  aflìcura  • 
tata  txlarrefcimus  : it/ttara  v i > pri  quUut  ai»  Manca  anche  (niello  a più  rilafaare  i giù  cor- 
lutrnUt  Fila  Dei  Jlxnguu  effufus  eft , quìmliitt  rotti  Collumi  i Scrifse  un  Monaco  , efpo- 
magttajini , ét  tmiUni  claudi  ctrurà  fi  faciant  nendo  una  fila  limile  Probabiliti  a San  Ber* 
Itegnum  Dei  , fiepi  yidende  , tamia  ttìerare  ; nardo  , per  potere  praticare  tra  le  Donne 
fiepe  itlerande  , nonnulla  etiam  ftctrt,ctgimur\  con  familiarità  , e libertà  , e lenza  fcrupo- 
•.tqu*  utinam  , i Domine  , non  omnia  , qua  nen  l)  ; mala  rifpolla  del  Santo  Padre  o (pianto 
fotuimnt  prolàhere  , faciamux  . è Averla  dalla  Dottrina  moderna  (/)  ! Pt» 

jo.  Pollala  detta  Regola,  ne  fegue  con  ris  i me  , ut  muliertularum  ctlloiuia  , qua  éT 
più  vigore  , di  quello  si  è detto  nel  Cap.VIII.  tiii  videlicet  ì me  recordarit  fuijfi  prohiiita  , 
che  in  ogni  Cafo  di  Cofeienza  , ove  s’  in»  meà  liceniii  pojìt  admittere  , qua  utique  prtpter 
enntrino  due  Opinioni  contrarie , fi  pofla  inopiam  , utfiriiis , non  potei  evitare . Ego  jam 
immantinente  lena’ altroconfigliare  quella,  nullam  fuper  te  ufurpt  >tM  poteffatem  . Confi- 
che piace  ; trasformandoli  i Teologi  > come  lium  tiii  dedi  , non  praceptum  , fieminarum  vi- 
dicea  Sant’  Atanafio  (fi)  : tanquam  dama-  fitationei  , vel  eolloiuia  tmnine  non  ad  nittere..,. 
leontet  ad  omnia  ; e dando  configli  a tutti  coli'  Hoc  tiii  -tutum  credidi  confiliun  : hoc  nec  me* 
occhio  attento  ad  invelligare  : non  quid  ratio  etgerìs  tenere  pracepto  ; nec  tamen  meo  mutaiis 
diHet  , fid  quid  voluntai  a fieOet  : nen  quid  Lex  confiUo  . Se  ogn’  uno  rotefle  farC  lecita  que- 
juieat , fid  quid  meni  cupiat  ; come  rammari-  Ila  Regola  , che  ingiullizie  , e che  iniqui» 
cato  fi  efprcITeper  lo  fconvolgimentn  della  tà  fi  vedrebbero  innondare  per  tutto  a di- 
Morale,  ravvilato  in  alcuni , il  Sommo  Pon»  flruggere  opni  ibeietà  naturale , e civile? 
tefioe  Innocenzio  Ili.  (c)  . Ne  fegue  , che  Una  Legge  della  natura  è quella  > che  niuno 
di  due  Sentenze  contrarie  fi  pofla  leeltamen-  fi  faccia  lecito  contro  degli  alui  ciò , che 
te  dare  in  configlio  ora  I’  una  , ora  l' altra  ; non  ha  caro , fi  facciano  lecito  gli  altri  con» 
fàcendofi  leciu',  ed  illecita  la  medefima  co-  tro  di  sè  : ed  è una  Legge  negativa  ■ che 
fa  nelle  medefime  circollanze  , contro  il  obbliga  Tempre,  e per  Tempre  (g)  : ^od  ai 
Detto  di  San  Girolamo  (d)  , che  notò  , come  alio  oderii  fieri  tiii  , vide  ne  tu  aliquando  alteri 
un  Vizio  lurpilfimo  nel  Teologo,  eandem  faciat.  Ma  fe  non  v’ è alcuno , il  quale  ab» 
rem  proiare , improiare  . Ne  fcguc,  che  bia  caro,  fi  dia  una  fentenza  contea  di  lui 
lenza  nulla  penfare  , in  ogni  Cafo  di  Co»  coll’opinione  meno  probabile  ne' Tribunali 
feienza  a chi  che  fia  pofla  dire  , che  vada  a del  Mondo  : Se  niuno  ha  caro  , che  neanche 
fare  afiio  modo;  perchè  a fare  a Tuo  modo,  net  Foro  della  Cofeienza  fi  fequa  1’ Opinio- 
ove  non  fia  manifello  il  Peccato , Egli  ave-  ne  meno  Probabile  contro  di  lui  in  Tuo  pie- 
rà Tempre  |>ersf  a giuilificarfi  , o l’opinione  giudicio  « facendoli  lecito  il  compenfarfi  coi 
più  probabile,  o (a  meno  Probabile  ; e fia  mezzo  di  furti  fegreti  ; lecito  il  difpenfarfi 
che  fi  operi  , o coll’ una  , o coll’altra,  dal  refiituire  , e rifarcire  li  danni  dati  ; Ieri» 
fenmrc  fi  opera  con  prudenza , e fi  è ficuro  ta  la  calunnia,  la  maledicenza  , rominif- 
in  Cofeienza  • Per  fedeci  fecoli  dopo  la  ve»  fione  della  benevolenza  comune  ec-  Chi  è , 
nuta  di  Grillo  fi  i udito  mai  infegnarfi  una  che  lenza  violare  la  Legge  della  Natura  , 
Regola  sì  irregolare  per  i Collumi  nella  Cat-  pofla  far  lecita  a sè  llcflo  la  meno  Probabile 
toliea  Chiefa  ; ovvero  un  Dogma  più  atto  a contro  degli  altri  ? Ogn’  uno  , che  aramet» 
fovvertire  da'  fondamenti  la  nollraTeoIogi-  te  la  Probabili  dica  Regolata  lecito  a sè  con» 
ca  Scienza  ? O'  quanto  ragionevolmente  fi  tro  gli  altri  ciò  , che  non  ha  caro  , fi  faccia» 
potrebbe  efclamare  col  Santo  Padre  Agolli-  no  lecito  gli  altri  contro  di  lui . 
no  («}  : 0’  Dogma  , quod  evertere  , if  muta-  Ammettendoli  ancora  cotefla  Regola  del 
re  nititur  ChriSi  fundamentum  J meno  Probabile  circa  que’  due  Precetti  (h)  ; 

Se  l’occafione  proflìma  del  Peccato  e quel»  Declina  à malo,  étfacionumi  ne’ quali  li 

rin- 

(a)  In  Expo/.  Epilt.  ad  Galat.  (b)  ipi'tf.  ad  Monaci,  (c)  Lii.  t.  de  CttUemptu  Mundi  , 

(d)  Aptlog.  adverf.  Rufin-  (e)  Id  HypognoH,  contri  Pelag.  in  Prolog. 

(O  Epift,  iqj.  ad  Atiertum.  (g)  Tei,  ^ ti.  (h)  PJal.  ìi.xj. 
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rinchiude  il  tutto  > che  i di  neceflità  ad  of*  Quanti  altri  teogono  quell’  altra  ; e fari  que« 
ferrarfi  , per  arrivare  a falvarli  ; qual’  h (io  abbadanza  a Caper  Care  il  Teologo  , Per 
quel  Bene)  di  cui  nu.i  (ì  farebbe  lecitaogiior  loftudio  non  Cari  più  uecciTario  avere  , né 
l'ominiflioae , per  non  cITervi  Legge  , che  buon'ingegno,  ne  buon  talento  : baiierk 
obblighi  a Carlonel  tale  , o tale  altro  tempo  avere  buona  memoria  a Colamente  ricordarli 
determinato  ì QuarèqucI  Male,  di  cui  non  delle  Opinioni  , e degli  Autori  • E a’ arri 
potreboe  Carli  lecita  la  Commiflione  ; elTcn-  cosi  un^  Arte  breve,  più  maravigliola  che 
do  la  Conciipitccnia  ingegnoCa  a far  naCcere  quella  di  Raimondo  Lullo  , per  diventare  in 
i Oubbj  , ed  inventare  le  Probabilità  a Cod-  poco  tempo  Uomo  Grande , coll’  imparare 
disfarli  ? Si  olTervi , come  lì  prova  ogni  opi.  a Car  le  combinazioni , non  del  tale  col  tale 
nione  lalTa  ogcidi . Si  vedri  , che  ogn’  una  altro  Principio;ma  del  tale  cnl  tale  altroCali- 
fi  fonda  in  deWi  raziocini  ; e Colianto  c Ila.  Polla  ed  ammelTa,che  CiaCi  quella  Rego* 
Colleniita da  alcuni  Autori  , quanto  ad  ellì  la,  ne  Cegne  • che  peccherebbe,  chiunque 
raflembra  , che  Ila  Probabile  coll’ufo  di  volelTe  impugnarla  ; perché  impedirebbe 
quello  Lume  rifleflb , che  il  più  , o meno  quello  gran  Bene , che  ì la  pace , la  tran- 
di  Priibabilitil  non  fa  calo  . Nel  farli  lecito  quillith  , e ficurczza  delle  Cofeienze  . Sa> 
ogni  Probabile  , ogni  lalCtà  fi  fa  lecita  , e rebbe  fcandalofo  chiunque  foilenefle  I’  Opi- 
fiirctcnde,  che  ninna  Opinione  fia  lalla , nione  più  Probabile,  coll' cfcluGone  dcua 
quaiido  la  lallità  col  fogliame  della  Probabi-  meno  Probabile  ; in  quella  guifa , che  di- 
liré  è ricoperta  . Non  fenza  ragione  perciò  ciamo  elTere  fcandalofo , chi  impugna  lo  flato 
Il  Padre  Van-Ranll  Domenicano  , Autore  ficuro  del  Matrimonio,  per  folicnere  il  più 
bensì  moderno,  ma  in  quella  materia  molto  ficuro  del  Celibato . 

verfato  , e perito  , diede  al  Probabilifmo  Si  farebbe  un  grolTo  Volume  , fe  fi  volef- 
1’ Epiteto  di  efler  fatale  (a)  : Fataìù  Prtit-  fe  raccogliere  tutte  le  Afflurditi  , ch’indi 
Uli/ntis  : nel  luo  Prologo  alla  fpiegaziune  verrebbero  in  confeguenza  dalforfiuuaRe- 
dellePropolìzioni  da  mate  daAlcflandro  VII.  gola  certa,  e generale  , che  dia  ficurczzx 

Polla  la  detta  Regola,  non  occorre  più  all'Opinione  meno  Probabile  ; imperocché 
fliidiare , nè  confultare  per  lo  fcoglimcnto  facciaù  1’  Argomento  : Licita  , & tata  ett 
de’  nollri  dubbj  ; poiché  quando  vi  fono  Ofinio  tr.inùs  Prtkaiilis  : fld  iute  Opinio&c.  clt 
Opinioni  Pn  , e Contri  , in  qualunque  par-  minai  Prokatilis  ; ergo  hec  ett  Ikiti  , & tuta  ; 
te  a’  inclini  , s’  inclinerà  Tempre  al  Proba-  e fi  olTervi  , come  nella  prnpofm'one  Uni- 
bile, cheèficuro.  Non  occorrerà  neanche  vcrfale  Maggiore  fi  dù  una ficurezza iinirer» 
più  fcrivere  nelle  Materie  Morali  ; perché  le  Tale  a tutto  ciò , che  é meno  Probabile  ; cioè 
lolite  Queltioni  fono  gii  (late  vcntilateab-  a tutto  ciò,  che  è meno  ragionevole,  e 
ballanza;  ed  in  vano  s’aSàticaa  rendere  meno  fimile  al  Vero  -.Nella  Propofizione 
certe  Opinioni  maggiormente  Probabili  , particolare  minore  fi  può  far’  entrare  ogni 
mentre  ogn’  una  di  eflc  può  crederfi  bade-  opinione  più  atta  a rilaflare  in  ogni  mate- 
rolmente  Probabile  , per  elTcre  polla  nel  ria  i coflumi  ; virtualmente  contenendofi  in 
numero  delle  meno  Probabili , che  fi  fanno  cITa  tutte  le  propofizioni  dannate  , e tutte 
Icdte,  e pienamente  ficure  . Ballerà  d’ora  le  opinioni,  che  tono  ; e farannodannabi- 
innanzi  fare  un  Catalogo  a foggia  d’indice  , li;  e fi  olTervi  poi  anche,  come  le  Confe- 
in  cui  fi  regidrlno  tutte  le  piu  benigne,  e guenze  perniciofe  , infinite  , fono  tutte 
lalTe  Opinioni  , con  la  ferie  degli  Autori  , Frutti  maligni  , che  germo«liano  dal  Teme  di 
che  le  hanno  (limate  Probabili , per  comoda-  quella  Regola  ; potendoli  dire  veramente 
mente  avvalerfenC  co’  Lumi  Riflelli  in  qua-  col  Savio  , di  chiunque  fi  abufa  dvl  Proba- 
lunque  occorrenza  . Gii  fono  quali  tutte  , bile  coll’  ufo  del  fuddctio  argomento  : Ini- 
più  , o meno  Probabili  ; e farà  bene  dar  alla  tium  vtrkorum  ejui  Ifaltiiia  : noviji  num  ont 

luce  quell’indice  , acciocché  liano  a tutti  illiui  errar  pcj^ aus  (i)  . Rifpondono  i Pro- 
note le  unte  Vie  ficure  a regolar  la  Cofeien-  felTori  della  Regola,  che  la  loro  dottrina  è 
za.  Potrà  fcriverfi  la  Teologia  Morale  fenza  afollencre  quel  folo  meno  Probabile,  che 
verun  raziocinio,  come  a guifa  di  Compen-  é veramente  Probabile  , e non  può  cfsa 
dio  lilorico,  in  cui  fi  racconti  fominariamcn-  ellenderfi  alle  opinioni  lafte , che  fono  tutte 
te , quanti  Autori  tengono  quella  Opinione;  Improbabili  . Ma  è da  notarli  la  fallacia  ; 

che 

(a)  Opufi.  eoi  litulia  , Ytritat  in  medio  , (b)  Stile,  io.  13. 
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che  in  vece  di  rettamente  arguùfi  col  dire  : Riforma  , che  fù  ideata , e defiderata  dalla 
^effa  Opinione  è lajh.  : Thtmiue  e Improbabile  : Chiefa  congregata  nel  Sagrafanto  Concilio  • 
fi  ar’uifce>  eli  dice  al  contrario  : ^efta.  Dicano  iSavj,  fc  il  Probabile  s)  mal’ inte« 
Opinione  ì probabilr.  Dunque  non  pub  egire  lajgi  . fo  « ila  quello  fiudio  raccomandato  a’  Teo- 
O per  un  vcrfo,  o per  Paltro  fi  fa  cflcre  Pro-  logi , acciocché  l’ intenzione  dell’  Ecume- 
babilc  ciò  , che  fi  vuole  : e fi  vuole  altresì  , nica  %nodo , diretta  a riflabilire  la  Difci- 
che  dov*  entra  la  Probabilità  , nulla  vi  fia  piina  Criftiana  , optatum  effitéfum/ortiri  po3t. 
di  Laffità  . Si  dice,  che  tutte  le  opinioni  Dice  il  Concilio  (e)  : Hortatur  Saniìa  Syn»- 
lafTc  »*  intendono  efclufe  dalla  Regola  , per  dut , «5*  per  SanSiiJgmum  Domini  noitri  , atque 
dare  ad  erta  ogni  apparente  oneltà  . Un  au-  Salvatori!  adventum  Paltores  omnes  obteffaiur  , 
perficialc , che  non  penetra  gli  Equivoci  di  ut  il  la  omnia  > qua  Sanila  Romana  EccUm 
quella  voce  , Probabiliter  , nè  di  quell'  al-  fia  , omnium  Ecclefiarum  Mater  , & MagiSfra  : 
tra  , Prudenter  , non  fa  capire  , come  que-  nec  non  ea  , qua  firn  in  hoc  Concilio  , quàm  in 
fio  Dogma:  ^ui  ProbcCbiliter  operai  ur  j Pru-  aliis  oecumenicis  ff aiuta  funt , quibufiumque  Fi- 
denter  operatur  , polTa  elTere  o pcricolofo , delibut  fedulb  eommendent  ; omnique  diligenti^ 
o fofpetto . Ma  gli  fi  mo/lrino  le  perniciofe  vtantwr  , ut  illis  omnibus , & iis  pracipuèfint 
COnfeguenze  , cne  da  cflb  nafcono  , e lo  obfequentes  , qua  ad  mortificandam  carnem  con- 
fcorgerà  fimile  per  appunto  alla  radice  delle  ducunt ....  vel  etiam  qua  faeiunt  ad  Pietatem  atu 
Spine  » defcritta  dal  Santo  Padre  Afoltino,  gendam  . Ma  coll’  ufo  dell'Opinione  meno 
piana  , e mòlle  , che  da  sè  fiefia  non  pun-  Probabile  , quanti  Canoni , quanu  Dccre- 
ge  , ma  che  produce  una  infinità  di  pungo-  ti  de’  Sacrofanti  Goncilj , fpettanti  a’  buoni 
fi  a pungere  (a)  : ^uid  delicatim  ? ^lùd  le'  collumi  > sì  del  Clero  , come  del  Secolo  « 
tiiusi  Sperare!  de  hoc  lenitate  cruces , gladio!  ?.  fi  pongono  in  difufo , e talor’  anche  in  dcri- 
Uoli  mirari  . Lene!  funt  , àf  radice! /pittar um  : fo  f Coll'  ufo  dell’  Opinione  meno  Probabi- 

fi  quii  eas contreiiet  3 non  pungUur;  fed  quo  pun-  le  , quante  fmodcratc  Benignità  s’ introdu- 
geris  , inde  nafeitur  . cono  contrarie  alla  Pietà  > e mortificazione 

jj.Si  ponga  efTa  Regola  al  paragone  di  Crilliana?  Coll*  ufo  di  efla  s’arriva  a tanto  , 
quelle  fante  intenzioni , c falutcvoli  ammo-  che  non  più  a veruna  Legge  fi  debba  ubbi- 
nizioni  , che  abbiamo  nel  Sagro  Concilio  di  dire  > fe  non  è in  ogni  Cafol'  obbligazione 
Trento j e fi  vedrà,  fe  elTa  è tollerabile  . evidente  ; perchè  m ogni  Dubbierà  ogni 
Dice  il  Concilio  (b)  : Cum  hujus  Sacro/anifi  minore  Probabilità  , che  abbia  un  mezzo 
Concila  pracipua  cura  , folicirudo , & inf  ernie  grado  di  più  di  quella  tenue  condannata, 

fir  3 ut ea  , qua  refvrma  tiene  egent  , refor-  Salterà  a difpenfarci.  Nulla  dico,  che  vero 

mentur  ; ipfa  Synodus  hortatur  omnes  «...  qui  non  fi  trovi  nell’  efperienza  delle  tante  lafTc 
facrarum  literarum  peritiam  habent  3 ut  fedulà  Opinioni  , che  fono  fiate  fin’  ora  introdot- 
meditatione  fecumipfi  cogitent , quibus  potijjimum  te  : ed  efclamo  con  Sant*  Agollino  (/)  ; 
viis  , da  moda  3 ipfiut  Synodi  intentio  dirigi , ^a  duritia  elf , quam  nec  experientia  docet  ì 
éf  optatum  effèUum  fortiri  poffit . Dice  il  Con-  Pur  troppo  é vero  del  noltro  tempo  ciò , che 
cilio  CO  : Eadem  facrofanQa  Synodus  ad  difle  il  Santo  Abate  Nilo  del  fuo  {g'^  : Accu- 
relitiuendam  cellapfam  admodum  Ecclefiasticam  rata  illa  , ac  cotlestis  vivencU  ratio  paulatim  in 
difciplinam  , depravatefque  in  Clero , ^ Popolo  dies  deterior  effeitu  , ad  fummam  dijfimilitudi^ 
Chriitiano  niores  emendandos  , fe  accingere  vo-  nem  pervenit  j ed  é anche  vera  la  ragione  ad- 
ìens  ifc.  Dice  il  Concilio  (d)  ; Sacrofanda  dotta  da  San  Bernardo , perchè  longi  in  aliud 
Synodus  .....  illud  pracipuè  cogitat , ut .....  mo.  mutata  funt  itudia  (>ì)  . 

res  3 quiàveteriinltiiutodefiexerunt  3 admelio-  Giufiam ente  perciò  il  Sommo  Ponte- 

rem  vi/«  revacet . Ma  dicano  anche  fice  Innoccnzio  XI.  (f)  ha  dannato  qnattro 

ìSavj,fe  quella  moderna  Regola  , che  ha  Propofizioni  circa  1’ ufo  di  quella  Opinione 
tutta  1’  efficacia  a deformare  i Cofiuroi , fia  in  alcune  particolari  materie  : ma  fanamen- 
la  firada  , ed  il  modo  di  cooperare  a quella  te  fi  rifletta  fopra  di  quelle  quattro;  e fi 
Tom.lll.  N n corn- 

ea) Fnarr.  in  Pfal,  ja.  (b)  Sejf.  x.in  Decr.  de  Modo  vivendi  dfc. 

" (c)  SeJf.  6,  in  Decr.  de  Reform.  cap.  1.  {à")  Self.  18.  in  Decr,  de  Librar,  ieledu  ^C, 

(c)  In  continuatione  Sejf  24.  Decr,  de  Deledu  ciborum&c. 

Enarr.  in  Piai,  joi,  (g)  Libr.  i.  Ajeetic»  (h)  Libr,  $»  de  Sonfiier. 

( i ) Conftit,  incip,  SandiJHaius  • arm,  l6jg. 
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compreaderi  ; come  l’ ìftefTa  ragione  miliu  perderli.  Rilpondono  alcuni  f ehe  coll’ O- 
ad_  arguire  illecito  1'  ufo  per  ognicafoi  in  piuione  Probabile  non  fi  trafgredirce  laDi> 
cui  ri  lia  il  pericolo  del  peccato  ■ rina  Legge  « né  li  pecca  > che  materialmen- 

La  prima  dannata  i ; Ami  tft  ilUcitam  in  te.  Ma'di  quella  Matcrialitii  mi  rilcrvo  par* 
Sacramenti!  cmftrtndit  fediti  Opinionem  Probabi-  lame  altrove  , che  farà  nel  Capitolo  Icguen* 
lem  de  valere  Sacramenti  , relillà  tatiere  ; nijì  tCj  ed  in  altri  luoghi  . Oicoor  folamente  : 
id  vetet  lex  , cenventio  , aut  perieulum  gravit  fe  la  Probabilità  non  può  fare  , che  il  Sa* 
damai  ine urrendì  . Il  ienfo  naturale  > legitti-  gramento  invalido  fia  valido  ; comepudef* 
mo  delle  Chiefa  i quello  I che , dove  li  irat-  fa  fare  , che  ciò.  che  ì illecito,  direnga 
ta  della  validità  de*  Sagramenti,  non  debba  lecito?  Se  pecca  di  colpa  vera  , e feiua  leu. 
Seguirli  quella  Opinione  , per  cui  a’ efpon-  fa  , chi  coll’Opinione  meno  Prribabile  li 
ga  il  Sagramento  al  pericolo  di  eflere  frullra-  mette  in  pericolo  di  trulirare  , oabufare  ma- 
lo ; ma  fi  tenga  quella  , che  i fictira  ; cioè  tcrialmentc  li  Sagramenti  ; come  li  può  dir, 
fuori  di  tal  pencolo  : ed  è l’ illeflb  , come  fe  che  non  pecchi , chi  coll'  illclfa  Opinione  li 
cfprelTamcnte  a’  aveflc  detto  ; non  elTcr  le-  mette  volontariamente  in  pericolo  di  traile* 
cito  feguire  la  meno  Probabile  contro  la  ieg-  dire  materialmente  i Comandamenti  r 11 
ge  ; còme  che  è quella  fola  , cheelponeal  peccato  materiale  diviene  peccato  formale  , 

fiericolo  : ed  elTerli  in  debito  di  operare  con  quando  i voluto  nella  fuacaufa  , e ne’  fuoi 
a più  Probabile;  come  che  quella  fola  a f-  pericoli.  Se  colpevolmente  fi  pecca  nel  vio- 
ficura . Vero  è , che  non  è lecito  feguire  larfi  il  rifpetto  dovuto  alli  Sagramenti  : & 
neanche  la  più  Probabile  contro  la  Legge  , bee  peccatum  , dice  I’  Angelico  (a)  , parti- 
qualor  non  lia  più  Probabile  di  tal  maniera  , net  ad  irreverentiam  Dei  ; come  può  foRenerlì, 
che  allicuri  il  valore  del  Sagramento  . Ma  fe  che  colpevolmente  ancor  non  li  pecchi  di 
fi  fa  illecita  anche  la  più  Probabile , che  ci  ua  peccato  ,^uedpertinet  ad  irreverentiam  Dei^ 
lafcia  nell'  animo  un  qualche  ragionevole  nel  violarli  il  rilpetto  dovuto  alla  Divina 
Dubbio  ; quanto  è da  crederli  molto  più  il-  Santillima  Leege  ? Quella  Probabilità  , che 
lecita  la  meno  Probabile , che  ha  lemprc  non  toglie  l' irriverenza  alli  Sagramenti, 
necelTariamentc  annelTo  il  Dubbio  per  la  non  toglie  neanche  l’ irriverenza  alla  Legge. 
Probabilità  maggiore  contraria  ? A che  line  La  Chiefa  vuole  , che  e nell’ amminiftra- 
fiafi  la  detta  Propolizione  dannata  ; appa-  zionc  de'  Sagramenti , e nell'  oITcrranza  de* 
rifee  chiaro  ; perchè  la  Chiefa  vuole  , che  Divini  Comandamenti,  fi  operi  con  Pru- 
fiano  onorati  con  la  dovuu  riverenza  li  Sa-  denza  : e fi  opera  con  Prudenza  , quando 
gramenti  ; e non  lia  fatta  lor  quella  ingiù-  fi  opera  coll’  Opinione  , che  è pcramente 
ria  di  porli  a rifehio  di  nullità;  e perche  la  più  Probabile,  e fa  celfare  ogni  Dubbio; 
Chiefa  vuole  ancora,  che  Ila  provveduto , poiché  quella  è vera  per  lo  più  ; e fecondo 
quaiit’ è poflibile  , allaSalute  delle  Anime,  San  Tomafo  (b):  JUfficir  tatù  certitndo,  ut 
che  farebbe  in  un  gran  pericolo  , fe  folTcro  nliquidjft  vertm , ut  in  pluribus  ; lieet  iiuerdum 
in  pericolo  i Sagramenti  di  elfere  invalidi , deficiat  in  faucieribut  : il  che  non  può  dirli 
c nulli  . della  meno  Probabile  , cheèfnggetta  per  lo 

Ma  l’intenzione  di  Santa  Chiefa  non  i più  ad  elfere  falfa  . L'oggetto  della  Pru- 
anche  quella  , che  fi  porti  alla  Divina  Leg-  denza  noni  la  Probabilità,  ma  l'Onellà 
ge  il  fuo  dovuto  rilpetto  ; e non  fi  efponga  /ab  raiiene  veri  (r)  ■ E foltanto  Ella  fegue  la 
al pericolodi  elfere  trafgrediu  ? Non  èan-  maggiore  Probabilità  , quantoviene  peref- 
che  quella,  di  provvedere  alle  Anime  , per  fa  nella  morale  certezza  dell’ Onellà  . 
le  quali  è 1'  illefio,  il  porli  a perìcolo  di  La  feconda  Propolizione  dannata  > èt 
peccare  , che  porli  a pencolo  di  eternamen-  Prebabiliter  exiltime  , Judieem  fcffì  judicart 
te  dannarfi  ? Perii  medefimo fine  adunque,  juxìà  opinionem  , etiamminiu  Probabilem  , Per 
che  è vietato  l'ufo  dell’ Opinione  meno  Pro-  quello  è proibito  al  Giudice  P ufo  dell’ Opi- 
Labile  in  rifpetto  alli  Sagramenti  , deve  in-  nione  meno  Probabile;  perchè  a quella  Opi- 
tenderli  vietato  ancora  m rifpetto  alli  Divi-  nione  è annefib  il  pericolo  di  recar  danno  al 
ni  Comandamenti , per  allontanare  le  Ani-  Prollimo  : onde  la  Legge  Civile  (d)  apprt^ 
me  dal  pericolo  prollimo  di  peccare  , e di  Tata  dal  Concilio  VII-  Cutaginefe  , e regi- 

llratt 

(a)  i- P,  Jfualf.  art,  (.  (b)  i.  a.  $<.  art.  1.  (c)  a.  a.  <7.  «rt.  |. 

(d)  la  labe,  aa.jf,  i,  ot  trimn.  /iitittt.  de  Taitibe 
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finta  ne' fagrt  Canoni  , eoa)  dii'pone  (a)  : ffus  fui  i/fiut  Vìctrios  nliquit , ttnqmm  Pru- 

Ctn/Srmtiitqttt  Judtx  mttum  atàmi  fui  ex  argu-  fda  , d*  Judues  , ad  tpn  crimina  deferaninr  ; 
enentit,  if  ttffimeniii  , qua  rei  apiiera  , dt  e gencraimente  tutti  i Sacerdoti . e Teoio* 
Vere  fnximmra  eji  cemfererit  , Ma  fe  non  i gi  > ftabiljti  da  Dio  nuovi  Giudici  nel  Regno 
kciia  oueiia  Opinione  , ove  fi  tratta  del  della  fiia  Chiefa  , a’  quali  i detto  (g)  : Vi- 
dannoai  un  Terzo  , danno  « che  i tempo*  dete  , quiUfaciaris  ; nvnenim  heminit  excerce- 
rale  ; come  potrà  eflèr  lecita  nel  pericolo  di  tà  judicìum  , fed  lamini , df  quedeumque  ju- 
«n  ^nno  eterno  , che  i il  pericolo  del  pec*  dìcaxeritis  , in  ves  redundaiit . Il  Sommo  Pan* 
cato  ? Ogn’  uno  i Giudice  di  aè  lleflb  nel  tcfice  Benedetto  XIII.  nel  Aio  Concilio  Ro* 
Tribunale  dellapropria  Cofcienia  ; onde  ci  mano  (A)  ricorda  a tutti  i Giudici  della  Chie* 
h avvilati  San  Paolo  (A)  : ^ed^nefmetifjie  ù quem  Propofizione  dannata , e loro  vie- 
dijudicaremut , nan  uiiqw  judicaremw  : e San  ta  onninamente  di  léguirele  Opinioni  meno 
Pier  Grifologo  ci  ammonllce  (c)  : Ar  judice-  Probabili  : Menerei  ficunda  opinienit  inter  fe- 
mur,  Judicet  neftri  Jimut certo  è perciò  > xaginia  qànque  a Sanifa  mem,  Innecentio  XI» 
effere  noi  più  firettamente  obbligati  a giudi*  danwatas  > Vettemm  feniennat  minia  PreiaH/er 
care  efattamente  noi  fleffi  in  rapporto  u Giu*  fenitìu  nen  fiquantùr»  Si  faccia  ora  Giufiizia 
dizio  d’ Iddio  , 7wr  mc/< , come  dice  Sant'  alla  Verità:  Se  è illecita  l' Opinione  meno 
Agollino  (d)  , di  quello  fia  obbligato  il  Giu-  Probabile  in  un  Ciudìcio  Porenfe  per  il  pe- 
dice a giudicare  Jure  Feri  le  Caufe  tempora*  ricolo,  che  ne  può  feguire  di  pregiudicare 
li  . Se  dunque  il  Giudice  opera  impruden*  al  Proffimo  nella  roba  ; come  può  eflere  le* 
temente  , e pecca  a regolarli  nelle  Aie  Sen-  ciu  nel  Giudicio  della  Còfeienza  , da  cui 
lenze  coU'  Opinione  meuo  Probabile  per  il  può  avvenire  la  rovina  eterna  deli'  Anima  ? 
pericolo,  cui  s' efpone  , di  violare  la  Giu*  Come  anello,  che  all'Opinione  meno  Pro* 
flizia  della  Legge  in  danno  altrui  ; come  po-  babile  A conofea  mal* appoggiato  un  Capita- 
trh  dirli  Prudenza  il  rMolarfi  ne’ Cali  della  le  terreno;  ed  all’ iilella  Opinione  fi  Itimi 
Cofeienza  coll’  ifielTa  Opinione  , e porli  in  ben  appoggiata  la  noilra  Eterna  Salute  ? 
pericolo  di  prevaricare  la  Leg^e  d’ Iddio  in  La  cagione  potillima  , per  cui  quella  Pro* 
danno  dell’  Ànima  ? Non  è lecito  al  Giudice  pofizione  è proferitta  ,«■  e perchè , come  in- 
di fluire  la  meno  Probabile  , per  quanti  fegna  1’  Angelico  : fudex  tenetur  juìtam  fen» 
atti  Riflein  Egli  fappia  fare  ; perchè  con  tut*  tentiam  dare  (t):  e chi  giudica  fecondo  l’Opi* 
ti  gli  atti  Riflelli  non  può  fare,  che  la  Sen*  nione  meno  Probabile , non  da  la  Sentenza 
tenza  ingiulla  fia  giufta  ; e non  fi  può  fare  giulla  ; favorendo  Egli  fproporzionatamen* 
neanche  , che  a forza  di  atti  Riflefl!  divenga  te  più  una  parte , che  I’  altra  ; e più  quella 
lecita  P Opera  illedca.  _ porte,  che  ha  meno  di  ragione  per  sè  : Ace 

Il  Giudice  ha  per  ufficio  di  amminillrare  autem  jerfenarum  acceftie  maquaìiiatem  quote» 
la  Giullizia  ad  ogn'  uno, ed  a mantenere  l’of-  dam  hahet  , in  quantum  artriiuitur  aìiquid  per- 
fervenza  delle  pubbliche  L^gi  ; mentre  nel  fino  proter  preferrienem  fuam  , in  qua  cenfi/tit 
Grado  è collituito  per  mielfo  : ed  anche  il  oqualiiat  juftiiio  (A) . Ma  come  quello , che 
Crifliano  h*  pcr  ufficio  di  giudicare  sè  llelTo  fia  ineiuìio  accettatore  di  Perfone quel  Giu* 
nelli  fooi  Dubbi  in  conformità  alla  Legge  dice  Me  che  dà  la  Sentenza  in  favore  di  chi 
d’iddio,  alla  qude  deve  ubbidire  ; men*  ha  meno  ragione  ; e non  fia  ingiufio  accetta- 
tre,come  dice  il  Savio,  (e)  è flato  crea*  tote  ilTeofogo,  che  decide  coll’Opinione 
to  per  quello  Fine  : Finem  lequendi  pari»  meno  Probabile  in  favore  della  Libertà , e 
ter  emnet  audèamm  : Deun  lime  , di’  manda-  Concupifcenza  , pofpofla  la  più  Probabile  , 
ta  equi  eifirva  » Hec  eff  enim  emnit  heme . Nel*  cioè  la  più  ragionevole , che  fta  per  la  Legge, 
la  maniera , che  i Giudici  temporali  devono  e per  la  Cofcfonza  ? Mentre  fi  deve  finii  ne* 
Mpiicare  a sè  llelli  l' intendimento  di  quella  Cali  della  Cofeiènza  un  Giudizio  coti  flra- 
Fropofizione  dannata  , lo  devono  anche  i volto  ; chiunque  ha  zelo,  deve  pregate  il 
Giudici  foirituali , che  fono  maffimamente  Signore  , che  adempifea  nelle  prefenti  necef- 
li  ConfclToti  ; 4“»i . cooie  dice  il  facto  Con-  fità  ciò  che  dilTe  al  Popolo  Eletta  per  il  Pro- 
cilio  di  Trento  , (/)  Demmus  aeiter  Jefus  Chru  futa  (I)  . £r  reSinam  Judicet  tuee  , ut  fueruxt 

N n a prihe 

(a)  (•' Si  teffet,  q»  quott.X»  if  y l.Cvr.tl.}!.  (c)  Serm.jSj-  (d)  Sem.  qfOX  fO» 
(e)  fcc/r.  la.  i|.  (f)  Se/:  tq,  de  Petnit.  cap.  q.if  t.  (g)  a.  Paralip' tf»  6» 

^h)  Tit.%oap.x.  ( i)  a.a.  7i.  ar/.4.  (Ji)  x,x,  ^poft,  6ì»  art,  q,  (1)  Ifi.x.xt» 
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frius  ; é*  Cei^Uritt  tum/km  aiuiquit'utiiocioc- 
ché  fì  giudichi  con  quella  {iviezta  , con  cui 
tutto  altrimente  giudicavano  i Santi  Padri  . 

La  terxa  Propofuione  dannata  é : Genera- 
limduni  de  PreiaiUitate , Jlvè  irurinfici;  Jtvi 
extrinjecà  , quamwnvit  tenni  , modi  i PretaiU 
litale  finiius  non  exeatur-,  cen/ifi aliqjid  aeimm, 
fentfer  prudenter  agimus.  Con  quella  fola  tut- 
ta la  macchina  s’  atterra  della  Probabiliflica 
Regola  : perchè  quella  é I’  unica  , e fonda- 
mentale  fua  Bafe  . Che  chi  opera  coll’  Opi- 
nione Probabile  qualunque  Ila , purché  fi 
contenga  dentro  la  sfera  della  Probabilità, 
operi  con  prudenza  Concedono  i cenaci  del- 
la Regola  , che  operi  con  più  Prudenza  , chi 
feguela  più  Probabile  , che  Uà  per  la  legge  , 
ma  vogliono , che  operi  con  Prudenza  anche 
chi  fegue  la  meno  Probabile  • Stimano  , che 
fia  un’ IRefla  cofa  la  Probabilità  , e la  pru- 
denza ; e che  per  operar  con  prudenza,  ^co 
importi , fìa  1’  Opinione  più  , o meno  Pro- 
babile; purché  dentro  i limiti  della  Probabi- 
liti  fi  contenga  ; e che  ficcome  nulla  impor- 
ta , che  il  peccato  mortale  fia  più  , o meno 
grave,  per  dannarfi  : così  nulla  anche  im- 
porti , che  la  Probabilità  , c la  prudenza  fia 
più  , o meno  , a falvatfi . O Paradollì  inau- 
diti ! Ma  ecco  il  fondamento  dilirutto  ; per- 
che eflendo  dannata  la  Sentenza  , che  operi 
con  prudenza,  chi  opera  con  una  tenue  Pro- 
babilità ; ed  avendoli  I’  efperienza  di  fatto 
dentro  di  noi , che  la  Probabilità  minore  di- 
venta leggiera , e tenue  , polla  in  cofpetto 
della  Piobabilità  maggiore  contraria  ; come 
può  foflenerfi  lecito P ufo  del  Opinioue  me- 
no Probabile  , fenza  incorrere  nella  prnpo- 
Mfizionc  dannata  ? Può  darli , che  la  meno 
Probabile  abbia  per  té  delle  gravi  ragioni:ma, 
come  fi  è mofirato  di  fopra , quelle  ragioni , 
che  iàrebberogravi , fé  non  avelTero  un  con- 
trappelò più  grave,  forza  é,  che  divengano 
leggiere,  e tenui , in  comparazione  delle  ra- 
gioni contrarie , che  fono  più  gravi , c più 
lode  . 

Quanto  alla  Parità  , che  t’  apporta  del 
peccato , e della  prudenza  , la  Difparità  è 
evidente  ; perché  il  peccato  mortale  , fia  più 
fia  meno  grave  , fempre  é peccato  mortale  : 
ma  la  prudenza  cefla  dì  elTere  prudenza,  c 
fi  fà  anzi  vizìofa  Imprudenza  qualora  in  clTa 
fi  manchi  per  un  difetto . Siccome  il  meno 
della  dovuta  Diligenza  chiamafi  Negligen- 
za ; coti  il  meno  della  necellària  prudenza 
deve  dirli  Imprudenza  : ede  Imprudenza-, 

(a)  z.a.^B«//')j.  arr.i<  (b)  Uìdemart.q- 


molto  più  r operare  contro  le  Regole  della 
prudenza,  die  fono  di  operare  fempre  con 
la  certezza  dell’  Onellà  , ed  ifchivare  i peri- 
coli del  peccato  • Cosi  infegna  1’ Angelico 
San  Tomaio  (a):  Privativi  Jmpradtntia  dicitur 
in  quantum  aìiquit  caret  prudentiàf  quaai  quii  na- 
tta tif  , H deiet  haiere  ; & ficuadàm  hoc  Im- 
pudentia  elt  peccatwn , ratione  negligenti*,  qui 
quit  non  odAiiei  ftudiun  ad  prudentiam  haien- 
dam.  Contrarie  veri  aceipitur  Jmprudentia  fecun-  ^ 
d'um  quod  ratio  mavetur  , vel  agir  modo  contra- 

tio  prudenti* Home  contea  prudentiam 

agit , fi  divertem  a regulit , quiiut  ratio  prif 

denti*  cenificatur ImpruJentia  elt 

defeSus  refii  judicii  ; prout  fcilicet  àliquis  in 
redi  judicando  deficit  ex  hoc  , quod  contemait  , 
vel  negligi!  attendere  ea  , ex  quiiut  relium  ju- 
dicium  procedi!  {b).  Si  rifletta  al  meno  di  pru- 
denza , che  i nell’  ufo  dell’  Opinione  meno 
Probabile  contro  la  Legge  ; e li  troverà,  che 
é riziofa  ; perché  l’ operare  con  meno  di 
prudenza  é l’ iltelTo  , che  operare  con  poca 
prudenza  ; e quando  fi  dice  di  uno,  che  ope- 
ri con  poca  prudenza , da  tutti  comunemen- 
te s' Intende,  eh’  egli  operi  con  poco  giudi- 
ciò;  elevi  fia  prudenza  nell’ infegnare  ad 
operare  con  pocogludicio  la  nollra  eterna 
Salute  ; io  mi  rimetto,  c lafcio  entrar  Giudi, 
ci  in  quello  non  tanto  i Savj  , quanto  anco- 
ra gli  illefli  Idioti  • 

Si  fuole  a tutto  quello  rifpondere , che 
quella  poca  Prudenza  fia  però  praticamente 
affai  fiimigliare  anche  agl’  ideili  Probabilio- 
ridi  più  rigidi  ; mentre  infegnando  elfi , che 
li  deve  lèmpie  feguire  1’  Opinione  più  Pro- 
babile per  la  Legge  , li  vede  nulladimeno 
per  una  ferie  di  molte  efperienze  , che  elfi 
non  pongono  in  opera  la  lor  Dottrina , e fe- 
guonola  meno  Probabile  nella  pratica  in  va- 
rie fue  occorrenze  . Segno  evidente  , che  la 
Dottrina  é impraticabile,  come  che  troppo 
rigida . Ma  a ribattere  quella  oppofizione  , 
per  ora  non  dico  altro , fe  non  che , quello 
edere  1’  argomento  foliio  farli  anche  dagl’ 
Rretici  , anche  da'  T urchi  , e da  tutti  gli  al- 
tri Infedeli  :I  Cattolici  non  vivono  da  butv 
ni  Cattolici  : dunque  non  é buona  la  Reli- 
gione Cattolica  . I Probabiliorilli  non  vr- 
Tono  da  Probabilìoridr:  dunque  non  é buo- 
na la  lor  Dotttina.Mi  rifervo  a ribatterla  me- 
glio in  altro  luogo  più  proprio  ; c farà  nella 
Seconda  parte . Vedi Cap.  V.  niim.  aj-iò-27- 

La  quarta Piopofkione  dannata  é : Ai  infi. 
delitate  excuJaHtur  InfiietU  non  ctedent , duóiia 

Qpt- 
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Ofitàont  minàrr  Prtiabili . Meritamente  danna- 
ta ; perchè  aliaiuin  , come  dice  1’  Angelico 
SanTomafo,  (a)  immunci  à peccare  fiUJini; 
f u ficuti  fimi  Ofiniontm  Arii , Neftarii,  6*  a/ie- 
rum  Htrefiarcharum  • Non  vi  è Setta»  che  per 
i colori  di  qualche  Frobabilith  non  polTa  aver 
r apparenza  di  vera  > e fe  iblTero  fcufati  dal 
peccato  tutti  i Settari, potrebbero  tutti  falvar- 
fi,  contra  quello,  che  è fcritto  nell’Evangelio: 
^ui  vero  non  credideritf  condemnahitur(^b')  . Ma 
fe  i’Oppiaione  meno  Probabile  non  é balle- 
vole  ad  ilctifare  dal  peccato  d’ Infcdeltù  un 
Gentile  , il  quale  non  creda  ciò , che  é tenu- 
to di  credere  ; come  potrà  I’  Opinione.» 
meno  Probabile  valer  di  fculà  nel  Giudizio 
d’ Iddio  per  un  Fedele  , ebe  prevarichi  il 
precetto  , o della  Speranza , o della  Carità  , 
o diquainiia  altra  Viriti  ? Non  meno  ftamo 
obbligati  per  il  Precetto  della  Carità  ad  of- 
fervare  il  Decalogo  . che  per  il  Precetto 
della  Fede  a credere  i Miller)  contenuti  nel 
Simbolo;  poiché  una  lieiTa  è la  Legge  obbli- 
gante a peccato  mortale  fotto  pena  di  mor- 
te eterna  . Se  dunque  non  é lecita  l’opinio- 
ne meno  probabile  , ove  lì  può  errare  nelle 
materie  di  Fede;  come  può  farfi  lecita  ne’ 
pericoli  di  errare  nelle  altre  materie  di  Pre- 
cetto , e di  necellità  per  falvarli  ? A confì- 
derar  bene  le  propofizioni  dannate  da’Som- 
mi Pontefici,  AlelTandro  VII.  ed  Innocen- 
zo XI.  non  fi  può  a meno  di  non  ravvifare 
in  effe  dannata  la  probabilillica  redola;  on- 
de non  mi  liupifco  della  franchezza,  con 
cui  tra  le  Tefi  cipolle  da'  Padri  Benedettini 
in  Ravenna  fi  è inferita  ancor  la  feguente  : 
niim-  I).  Probjiiliratis  commentum  , quale  ho- 
di'e  à fìuriiui  defenditur  , non  /cium  i verte  mo- 
rum  regulis  alienum  certi  ftimus  ; fid  dr  i Ca- 
nonicie  free-prìoniiia  jàm  prtedamnaium  , ®* 
ai  ApoHolicà  ip/a  Sede  rejeSlum  ad  minus  indi* 
redi  , & ex  conjequenti  , parati  fumue  oHen- 
dere  (i)  . 

jj.  RalTembra  impercettibile  a moiri  , 
che  quella  Regola  del  meno  probabile  fia  si 
pericolofa  , e si  pcrniciofa  , come  fi  dice  ; 
mentre  cITa  è si  plaufibile  nelle  Scuole  per 
il  credito  di  tanti  Autori  , che  vigorofamen- 
te  rhanno  fin'or  follenuta . Ma  a rimanere 
noi  perfuafi , e capaci , cosi  che  quell’auto- 
rità nnmerofa  non  faccia  breccia  nel  nollro 
fpirito  è d’avvertirfi , che  quando  è Hata  in- 

(a)  orr.io.  (b)  lfare.16.  id- 

Sacr.  Cartonutn  Praleiìore  . fd)  Hiat. 

Matti,  if. 
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tradotta  la  Regola  del  probabile  alla  prima 
dopo  in  circa  quel  tempo  , in  cui  fi  fece 
Concilio  di  Trento , non  fi  ha  proccurat® 
di  ibllenerla  fe  non  che  con  la  fola  ragione, 
e nel  dirli , che  quefta  era  un’Opinione  Pro- 
babile , s’ intendeva  di  quella  fola  Probabi- 
lità detta  iutrinfeca  ; poiché  l'eftrinfeca  non 
vi  era  , non  eflendovi  per  anche  Autori,  da’ 
quali  folTe  riftcITa  opinione  afliftita.  La  pro- 
babilità efirinfeca  é fucceduta  folamente  di- 
poi nel  trafeorri  mento  degli  anni,  moltipli- 
candofi  poco  a poco  gli  Autori  : e quando  é, 
che  a quefta  eftrinfeca  s’ha  incominciato  a 
dar  forza  , ed  a pretendere , che  fia  potente 
a foftener  l’opinione  ? Allora  é flato , quan- 
do eOendo  la  regola  contradetta  con  efficaci 
ragioni,  i fuoi  Fautori  Gaccorféro  , che  la 
probabilità  intrinfeca  non  cra-baftevole  per 
foltenerla  - Intanto  la  probabilità  eftriuleca 
or  fi  efalta , inquanto  fi  conofee  l' intrinfeca 
indebolita  dalle  ragioni  contrarie  ; e non 
per  altro  fi  vorrebbe  , che  l’eftrinfeca  foffe 
valevole,  fe  non  perché  l’intrinfeca  fi  feor- 
ge  patentemente  manchevole.  Così  fecero 
I Farifei  , per  olTervazione  di  San  Giovanni 
Grifoftomo  , ricoverandofi  all’ombra  dell’au- 
torità di  Moisc  , allorché  furono  convinti  da 
Crilto,  che  il  ripudio  era  illecito  per  vigore 
di  ogni  Legge  Naturale , e Divina  (d)  ; Con- 
ferunt  fe  ad  patrocinium  Moyfit , ficut  hominer 
malam  caufim  hahentee  confugiunt  ad potentee  vi, 
ree  , ut  fi  per  fuifitiam  non  pojfunt  , vincano  per 
perfonam  . Non  altrimente  Or  fi  fà  . Ma  per 
apprendere, quanto  vaglia  quella  loro  Ellrin- 
feca  Probabilità  , fondata  nella  prodotta  Au- 
torità de’  Moderni , fi  notino  le  Riflellìonl 
fèguenti . 

Rifiejf. prima  - Le  fcuole  non  fono,  che  una 
picciola  parte  di  Santa  Chiefa;  e meno,  ove 
fi  tratti  di  alcune  Scuole  particolari  moderne  , 
nelle  quali  ogn’  uno  fia  libero  ad  inventa- 
re , e dettare  Sentenze  ad  arbitrio , fenza  il 
debito  di  feguire  un  Capo  antico  nell’Efem- 
plare  approvato.  F veri  feguaci  della  Dottri- 
na di  Sant’  Agollino , di  San  Tomafo  , di 
San  Bonaventura , di  Scoto , che  fono  quelli 
i quali  fanno  pili  accreditata  figura  , certo  é , 
che  non  approvano , ma  anzi  riprovano  que- 
lla Regola;  come  fi  é moflrato  nel  preceden- 
te Capitolo  , allegando  le  Sentenze  di  quelli 
egregi  Macflri  ; onde  fuori  di  quelle  Scuole , 

che 

(c)  Anno  ijiq.AJfiffentt  P.Conffantino  Kotigni 
js.  Opcr,  iivperf,  apud  V,  Titm.  in  Catena 
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che  fono  le  prìacìmti,  follmente  ne  reflano  altri  poi , che  Fautori  di  quella  Regola  li  ae« 
certe  altre,  le  quali  non  eiTendo  neanche  ua  clamano  , è da  oflervarti , che  alcuni  di  eflì 
loro  in  tutto  uaiforaii  , non  fono  tampoco  fono  C»i  Guide , e Maeflri  ; altri  fono  fola* 
si  autorevoli , come  t‘  immagina  il  Volgo  . mente  Seguaci , e Copifti  , e Volgari . I pri- 
Qut  A tratu , non  di  un'  Opinione  per  la  de*  mi  fono  tra  loro  molto  divcrA  , e difcordi , 
ciììone  di  un  Cafo  particolare  nella  tale  , o contandoA  più  di  venti  Sentenze  dhrerfe  di 
tale  altra  Materia  j ma'di  un’  Opinione  , che  chi  intende  il  meno  Probabile  in  un  modo  > 
vorrebbe  metterA  come  Dogma  , precipuo  e di  chi  1’  intende  in  un'  altro  . Quelli , che 
fondamento  di  tutu  la  Morale  Dottrina:  e pongono  la  Regola  univerlale  afloluta, 
per  illabilire  un  principio  univerlale,  fon-  non  fono  tanti , né  tanto  Clafltci,  come  A 
damentale  della  Teologia  Morale  , vi  A ri-  dice  : e fono  alCù  più  nella  quantità,  e qua* 
cerca  altro,  che  il  conlenfo  di  qualche  Scuo-  lità  quelli  , che  r ammettono  _ folamcnte 
la  , o Aa  di  alcuni  privati  Dottori . Nella  Te-  condizionata,  e poAillata  con  varie  appendi* 
ologia  vi  fono  alcune  Sentenze  , che  A dico-  ci , e moderazioni  ; non  eflendo  neanche 
no  proprie  della  ule  Religione , o della  ule  queAi  uniformi , e non  tacendo  perciò  quell 
ÙniverAtà  ; perchè  i Lettori  fono  tenuti  fo-  Autorità  , che  fotebbero  , fe  foBcro  MttI 
Aenerle  per  vigore  di  qualche  loro  Sututo  ; uniti  di  un  comune  confenfo  nejle  medenim 
ma  quella  ProluUAica  Regola  da  niunapub-  circoAanze  : potendoA  dire  di  tutti  queih 
blica  Scuola  è ricevuU  come  Aia  propria-  con  Tertulliano  (1)  : MéRiùr  , ^ aui  «ùui  è 
Niun  Vefcovo  ha  comandato  mai,  che  ua  in-  Ktgulit  Jidt  vmant  interfe,durr 
fegnau  ne’  fuoi  Seminari  : e fe  qualch’  uno  frànde  fu»  arbitrìo  modulmur^tuc  accejitf^Mm^ 
r ha  tollerata  , molti  l’hanno  vieuta.  In  admtdam  dt  fuo  arbitrio  e*  tomfofuit  ilio  t ?» 
molte  Religioni  v*  è alcuno , che  l’ ha  forte-  tradidit . Meno  autorità  fanno  poi  gli  altri 
nuta  ; ma  niun  Religiofo  può  glorlarA  col  Volgari,  i quali  fono  come  disopra  notai  et» 
dire  : Io  /ino  ProbabiliBa;  prrchila  mia  Keligio~  Navarro , (c)  Siciu  ovet  ; a guifa  di  pècore  > 
n«  c«l  mi  comanda  , eh'  io  Jla , Anzi  ogni  Re-  che  vanno  lenza  diferezione  , ove  veggono 
ligiofo  dì  qualunque  Aa  irtituto  , cui  A venga  andare  anche  le  altre , ancorché  Ita  al 
a dire  , eifere  il  Probabilifmo  proprio  deOa  pizio . La  Glofa  ad  una  Cortituzione  di  Ciò* 
di  lui  Religione  , n’  avrà  difpetto,  e ribut-  mente  V.  inferita  nel  JuiCanonieo,  patkn- 
terà  quello  detto  , come  una  turpe  calun-  dodi  una’ Opinione  , che  era  falfa»  ed  ave* 
nia . molti  feguaci , dice  : i^ia  i/ii  Magiifri  , q«i 

Kfiejp.  feconda  , In  queUdiliùfo  Catalogo,  tenuerutacontrarium^vfi funtratiotàw  affante 
che  Afa  d’ Autori  ProbabililH  , è d’ avver-  tibus  ,habuerunt  fiquaeet  mvlta  (^d)  i e può 

tirA  , che  non  tutti  fono  veramente  Proba-  ancora  dìrfi  il  medefimo  . 
bilirti  ; cioè  non  tutti o tenaci , o feguaci  del-  Non  mi  pare  inveriAmile  il  penAero,  che 
la  Probabilirtica  Regola  nel  fenfo  , che  a*  in-  ìl  Demonio  abbia  ufato  quel  Ano  rtrata*em* 
tende  oggidì . Nella  guifa  , che  i Donatilli  ma  del  Rè  Nabucco,  allorché  chiamò  alcul* 
citavano  San  Cipriano  , per  dare  credito  con  to  della  Aia  Sutua  tutti  i Magnati  del  Re- 
la di  Lui  autorità  alla  loro  filfa  Opinione  ; gno  (»)  : Mift  Rex  ad  congrtgèéndot  Sairapai , 
cosi  parimente  A citìno  ora  alcuni  Autori  Magiftralus,&Judices,&Pr<efeOo!,onmefiiia 
ben  degni  , e Claflki  , quaA  che  della  Rego-  Prhciftt  , ut  emvonirent  ad  dedicariomm  Sta» 
la  Aano  (lati  Maellri , che  pure  non  1’  hanno  tate  . II  fuo  dileguo  era  quello  , come  olTervò 
mai  infegnata . Come  perciò  Sant'  Agollìno  San  Girolamo  ; (/)  per  indurre  etwì  più  fa- 
rifpofe  alli  Donatilli  , che  A facevano  gloria  cilmente  anche  la  plebe  all’  adorazione  dei- 
di avere  fautore  San  Cipriano  ; Tanquam  ad  mede  Ama  Statua  : Prindpei  ad  aderandam  Sra* 
alijutm  forium  , ad  atahoritatem  Cy/riani  con-  tuam  congregantur  , ut  per  Principes  fiducantur 
fugitii  ....  Porri  auten  Cypriamio  aut  non  fen/tt  df(Jcn/n':  e così  avviene  appunto  anche  adet 
amnini , quod  eum  recitatiti  aut  hoc  potfeì  fo , che  i Teologi  Volgari  s’  aiRillino  ad  ac- 
eorrexit  in  Regali  V eritatit(a):co$ì  può  rifpon*  clamare  la  Regola  Probabilirtica,  non  perchè 
derA  a chi  mette  nel  Catalogo  de’Probabilirti  in  erta  ravvifino  la  V erità;  ma  perchè  la  ve^ 
un  tale  A utore,che  Probabibrta  non  è.Trà  gli  gono  incenbu  da  alcuni , veramente  per  al- 
ti» 

fa)  Spiff  49.  ad  Vincnt.  {}>)  lib.  de  prajtrip.  c.tg.  (c)  Sup.cap.IX,a.if» 

(d)  Clen\  Exivi.  §.Froindt,  XJUGloJide  Varb.Amf.  (e)  Bm-  J-  a. 

( f)  Ai  Xàta.  ibid. 
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tro  deeni  Mae/lri  > Magaati  delle  Scuole , e dimo/Irato  . Onde  non  fanno  quella  tanta 
nuUadlmeno  in  quello  particolare  non  ab-  Autorità  , che  fi  crede  ; perchè  avanti  che 
ba/lanza  avveduti  • Allorché  quella  Regola  quelli  Moderni  venilTcro  al  Mondo  > ecco 
del  meno  Probabile  a"  iotrodufle>  non  elfen-  quello,  che  lafciò  fcritto  nel  fecftio  terzode- 
dofi  confiderata,  che  come  un’ Opinione  pri-  cimo  il  Vcfcovo  Durando,  detto  il  ferrar* 
rata,  non  vi  fù , chi  fubito  fi  opponeffe  di  RiJiluii^itiD  •.  (f)  , nifi  temtraTiui  exi~ 

profelfione  a impugnarla;  e perciò  a molti  Itens  , audeat  dkti-c  , nuod  magitfit  «c/uicfien- 
effa  piacque  ; e leguitando  gli  uni  dietro  agli  dum  authorìuiti  cuju/iumiiue  Dodioris , nuà  n au- 
aliTi  ad  accreditarla  co'plaufi  , fi  può  dir:  , thmtmi  Siindsruni  HhHorum  , Auguitini > 
che  dopo  eflere  llato  acclamato  il  primo  Au-  girii , A^lirufiì , <y  Hiennymi  , ya»;  ctìciriut» 
tore  di  tale  oppinione  col  Piva  , abbiano  fe-  cmdignà  SinCii.  Rimana  EccU'ù /uili'navit  } 
guitato  a gridare  Piva  anche  gli  altri  ; fin’ a . La  Sentenza,  che  debba 

tanto  che  ora  fi  trova  eflèr  vero  ciò  che  rife-  feguirfi  la  più  Probabile  per  la  Legge  come 
rifee  Sant’ Agollino  , efler  occorfo  in  altra  ficura,  gode  nella  Chiefa  il  pacifico  pofleflb 
occafione  : Óiceinni  :Euge  ,Eugc  , Dux  ioni  , di  fedeci  Secoli  ; e quella  che  fia  lecita  la 
Dux  preclare  . Acceperum  Euge  , Euge  ; fecutì  meno  Probabile  contro  la  Legge  , non  ha  il 
funi  ; Euge  , Euge  \faHi  fiat  ducei  cecerum  yè-  quieto  poflelTò  ne  pur  di  un  Secolo , eflendo 
t^emium  (e)  ; i vero  ancora  quello , che  difle  lempre  Hata  da  Uomini  Grandi  impugnata  , 
Tullio  : iui  Magiftrii  ita  variii  imbuimur  er-  che  hanno  avuto  feienza  , e zelo  • e coraggio 
roriòus  , ut  vanitati  Veritat  , O*  apinieni  con-  di  opporli,  e di  fiire  fapere  a tutti(a):  Hotum 
firmate  Natura  ipfa  cedat  (è)  . fit , quìa  Statuam  auream  non  adoramus,  Quan- 

24.  Rtftejfi  torta  . La  Dottrina  del  Proba-  do  perciò  fi  ode  dirfi  , che  fi  può  feguire  con 
bile  in  Regola:  tutta  Nuova;  ed  anche  li  buona  Cofeienza  un  Opinione  , che  è lolle- 
funi  Autori , e Maellri,  e Seguaci , fono  tut-  nuta  da  molti  gravi  Autori  Moderai;  ciò  de- 
li Moderni,  a’  quali  manca  quell’  Antichità,  ve  intenderfi  , quando  per  altro  quella  Opi- 
che  fuole  all*  Autorità  dare  il  credito . De’  nione  non  fia  contradetta , e da  tutti  gli  Au- 
Popoli  della  Grecia  , eh' eranomolto  aman-  tori  Antichi  ,e  da  molti  ancora  non  meno 
ti  delle  Novità,  come  San  Luca  lafciò  fcritto  gravi  Moderni . Nella  lilla  de  gravi  Autori , 
negli  Atti:  adrùhil  alitid  vaeaiant  , nifiaui  che  fi  producono  in  favore  dell’  Opinione 
dicere  , aut  audire  aliquid  novi  (c)  ; dilTe  non  meno  Probabile  , ve  ne  fono  molti  , i quali  é 
fo  qual  Savio  riferito  da  San  Clemente  certo,  che  hanno  errato  nel  feguire  la  Rego- 
1’  AlelTandrino  : (d)  Vot  Greci  femper  eSis  pu-  la  del  meno  Probabile  j elTendo  Hate  per  que- 
eri , nulla  apud  voi  cuna  di/ciplina  ; nullam  pe-  Ho  le  loto  Sentenze  proferitte  dalla  Sede 
nitut  in  animii  antiquata  haientet  Opinionem.Ex  ApoHolica  . Onde  quantunque  fiano  Autori 
Credi  autem  nullut  eli  Sene».  Il  Detto  è appli-  di  Rima  nel  rimanente  delle  loro  Dottrine  , 
cabile,  in  queHopropoGtoalmeno,  di  cui  fi  in  quello  della  Nuova  Regola  non  devono 
tratta,  acoteHi  Autori,  Maio  non  entro  a riputarfi  Autori  gravi  di  Credito  . QiieH'  é , 
qualificarli  di  niente  : non  cerco,  fe  efli  tutti  che  inculca  Sant’ Agollino  (è),  dovere  con 
fiano  flati  nella  loro  età  veramente  Itetti,  diligenza  efplorarfi  la  Qualità  degli  Autori 
Pii  , Prudenti,  quali  dovrebbero  eflere , af-  a ben’  informarli  del  Vero;  fingolarmente 
finché  fiano  appreflo  di  noi  autorevoli  • Nell’  dove  fi  tratta  di  qualche  Opinione  , che  è 
eflere  loro  io  li  lafciò  , ufurpandomi  le  paro-  Muova  : Ecce  ret  nova  eSt  ; ^uerendi  fiat  hujut 
le  del  Sant’  ApoHolo  Paolo:  (e)  Ab  iis  iutem,  rei  profefiiret . Tac  not  rtjerigb  alim  aliud  opi- 
qid  videbantur  effe  aliquid  , ( qualei  aliquando  nantet , df  diverfitate  Opinionum  ad  fe  quemqne 
fuerint  , tiibil  mea  interelf  . Deus  perfinam  ho-  trahere  cuptentet  qfidinttrhos  ettcellerefame  in, 
tninis  non  accipit  ; ) mibi  enim  , qui . videbantur  teritn  celebritate  quofdam  , atque  omnium  peni 
eji  aliquid  , tti/iil contuleruttt.Dkotolatnentej  ufurpatione  populorum  . Vtrumifii  Verum  tene- 
e dico  molto  nel  dir  qubHo  foto  , Che  fono  ani , migna  queftio  elfi  fed  nonne  priiis  fiat  ex- 
tutti Moderni  a foHenere  un’  Opinione  nuo  - plorandil  Per  queHa  Regola  non  vd  è né  pur 
va  , contraria  a quella  , che  hanno  infegna-  un’  Autore  , cne  fia  dalla  Chiefa  riconofeiu- 
tO)  e praticato  li  Santi  Padri,  come  ho  già  to  per  Santo:  e coutra  di  efla  Hanno  , per 

così 

(a)  Enarr.  in  Pfal.fp,  (b)  InTu/cul.  lib.j.  (c)  AS.ty.  ai.  (d)  lib-  I.  Sfreni,  ifl  fine  . 
(c)  Oalat.x.t.  ({)  Pre/at.ad  ^ lib.Snt,  (g)  Pan,  t,  tt, 

(h)  Lib.  de  Vtilil,  Crod.tap.j. 


Digita,.,, 
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cosi  dir  t tutti  i Santi  J niuito  de’  <]uali  1*  ha  piane  ? Num  ne  ager  quidem  ptolatur  y in  •jfff 
infc^nata  mai  » nè  mai  praticata  j avendola  innumere  Plantx  fine  humìlee  * 
anzi  tutti  fortemente  combattuta  in  ogni  in-  Vuole  un  Moderno  , che  tutti  gli  Autori 
contro  , or  colla  lingua  , or  con  la  penna  , Moderni  da  lui  citati  a favore  della  Tua  Re- 
or  coll’ Efempio  . gola  fiano  Uomini  Grandi  ; e lo  prova  con 

jS-  Rijlejp  fuinta  . Quando  cert’uni  Pro-  la  Scrittura,  ove  dice  Iddio,  che  nella  fine 
babililH  non  fanno  più  , che  rifpondere  , de' Secoli  manderà  Dottori  acutiflimi  ad  il- 
toflo  ricorrono  alla  moltitudine  de' Itioi  Au-  luminare  il  Mondo  (g):  In  timpsrt  ilio  n-.ul- 
tori,  coll' ingrandire  il  Merito  , e Credito  lipìexcritfiieniia  : il  che  così  deve  iiitender- 
loro;  e qui  è veramente  , che  i Volgari  ca-  fi  con  la  fpiegazinne  di  San  Girolamo  (A), 
dono  con  facilità  nella  rete  ; volendo  elfi,  che  ^anti  plui  appropinquaiif/niifirculi  ,ran- 
come  notò  il  Cardinale  Sfondrati,  più  toffo  to  magis  Deus  mirier  acmijìin-.os  DeOores  , quo» 
credere,  che  andare  a vedere  in  fonte  cote,  illudraiit  fimgulari  hgcnit  , plu/quìm  prxdt- 
fli  Autori  : Isiis  enim  nec  tewpus  , nec  cura  deceffàres . Ma  quell’  è un’abiifarfi  delle  Sen- 
aff  , ut  ,quidj!ngu!ijcripferint  explorent , Jfc-  tenze  della  Scrittura  , e de’ Santi  Padri . 
que  magno  ilio  ftrepiiu  ft  falli  ne/ciunt  ; vf  ta-  Come  che  verfo  alla  fine  del  Mondo  averi 
menfalluniur(^a)-,  ma  per  non  abbagliare  in  anche  P antichrillo  li  fuoi  Dottori , è credi- 
prof^ettiva  di  quelli , è da  ricordarfi  l'au-  bile  , che  la  Provvidenza  Divina  fia  per  if- 
tea  Sentenza  di  San  Giovanni  Grifolto-  pedire  centra  di  quelli  una  Falange  d’ Uo- 
mo (i);  Non  in  numeri  muhitudine  , fed  in  mini  dotti,  ed  acuti , ed  illuminati  , come 
virtutis  proiirate  multiiudo  confitti ....  Multila-  un’  efercito  fquadronato  a difendere  la  Chie- 
do  , quando  voluntatem  Domini  nonfacit , nihil  fa  • ma  avendo  la  Chiefa  una  prodigiofa  Ar- 
diffirrt  ai  hit , qui  non  funt  . Vellem,  ut  mal-  ineria  di  Scritture  , e Tradizioni  , eConci- 
tirudine  ornetur  Ecclefia  ; fed  mulriiudine  prò-  Ij  , non  è una  temerità  il  volere  llimarla  sì 
iati  . Si  auiem  hoc  fieri  nequii  , faltem  pauci  mifera , che  abbia  bifogno  di  ricorrere  a’ 
illi  proiati  fini  . Non  videiis  , quod  meliuifit  Probabilifli  per  mendicare  le  armi  di  fua  di- 
haiere  unum  lapidem  pretiefum  , quàm  mille  fefa  ? Quelli  Dottori  acuti  accennati  da 
oiolot  ? Ancorché  noi  non  avclfimo  , fe  non  San  Girmamo  , che  sà  non  fiano  più  tolto 
un  SanP  Agollino , ovvero  un  San  Toma-  quelli  , che  Dio  ha  fin’  or  fufeitato , ed  an- 
fo  , che  fiopponell'e  alla  Probabilillica  Re-  che  fufeiterà  , edifeoprire  le  fallacie  della 
gola  ; di  quello  folo  dovrebbe  dirli  ciò , che  Probabilillica  Regola  , ed  a fòrtemente  com- 
di  Davide  loievano  dir*  gli  Ebrei  (c)  ; Tu  batterla  , come  diflbnante  dalla  Dottrina 
anus  prò  decem  milliius  computarle  : e ciò , che  di  Crifio  ? 

già  dilTe  di  Elia  il  Grifoflomo  (d)  : Unut  Si  vorrebbe  dare  ad  intendere  , che  que- 
erat  ; fed  totus  Mundus  non  eroi  digrms  , qui  re-  Ra  Regola  lia  comprovata  dalla  Ragione  , 
penderetur  ei , Sovente  un’ Autore  vale  per  e dall’ Autorità  , si  della  Scrittura  , come 
molti;  e molti  non  vagliono  per  uno  . Più  anche  de' Santi  Padri , per  alcune  Sentenze 
valeva  al  pefo  del  Santuario  il  folo  Elia  , flirate  a forza  . Ma  fi  legga  Sant’  Agoni- 
che tutti  i Profeti  fiioi  cmoli  : più  il  folo  no(f);  e lì  troverà  , che  così_  per  appunto 
Michea , che  i quattrocento  Profèti  di  Acab-  parlava  anche  Giuliano  Donatila  , negan- 
bo  . Nella  Promefla , che  Dio  fece  ad  Abra-  do  il  peccato  Originale  contro  il  Cattolico 
mo  (»)  : Faciam  te  in  Gentem  Magnani  : giu-  Dogma  • Ecco  1’  Emfafi  di  pompofa  millan- 
diciofamente  riflette  Filone  Ebreo  (f),  come  rena,  con  che  coflui  favellava  a fedurrc 
Dio  nondifle;  in  Gentem  maltam  , ma  in  gl’idioti;  Cam  igiiur  liquidi  clareat , hanc 
Gentem  niagnam  : perchè  non  è la  Moltitudi-  unam  , it  cemmunem  eji  fententiam  , quam 
ne  ; ma  il  Merito  , la  Dignità  , la  Gran-  prim*  loco  ratio  , deinde  Scripturarum  munivit 
dezza  de’ Soggetti,  che  è commendabile:  auOoritat  , & quam  SanOorum  vimrum/emper 

Magnam  dixit  , fiiens  Multam  per  fe  imperfe-  eeleiravit  eruditio  , qui  tamen  V erilati  «ui3*ri- 
Oam  eJi  , nifi  acceda!  vie  intelligentix  , /cien-  totem  non  fuo  triiuère  confenfu  , fed  tefitmo- 
itaque  . ^tiid  enim  profani  multa  contem^atio.  nium  , & gloriam  de  ejus  fufeepòreconfonio  % 
net  , nilt  fingulK  convenient  increnenlum  acci-  nullum  Prudeutum  conturiat  eonfpiratio  perdi- 

torum  • 

Gali.  Vind.  Dijirt,  t.  §.  X.  (b)  Hom.%.ìn  A9.  Àpott.  (c)  x.  Reg.lt. 

(d)  Hom.  qo.  ad  Pop.  (e)  Gen.  ix.  x.  ( {)  tibr.  de  Migratione  Airahee . 

(g)  Dan,  la.  4.  (h)  I»  Dar,  iiidem . ( i ) Liir,  i,  eontr,  Jnlian.  cap.  x. 
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Hrum . Ha  qqcHo  dire  una  grande  appatca- 
Ba  , anche  nel  propnfito  noltro  . Ma  ecco 
ciò»  che  rifponde  il  Santo  Padre;  edfcfa* 
Cile  d*  applicarli  la  fua  rifpolta  ; Hxc  verta 
tua  qui  froficiutu  , nifi  ut  appareat , vel  qua- 
medi  de  hit  causi  fière  neglexeris  Deflerum  fen- 
teatias  ; vel  fi  eas  nfje  curalti  , qui  fraudi  ee- 
utris  circumvenir*  nefientes  (a)  . 

Rifieff:  fetta  . La  Moltitudine  deitli  Autori 
in  favore  di  un*  Opinione  vale  aAai  a met- 
terla in  credito  di  Probabile  > quando  a farla 
comparire  Improbabile  , non  vi  fìa  un’  altra 
Opinione  contraria,  munita  di  iasioni  piti 
travi,  e da  altri  gravi  Autori  aflillita  . La 
^uatititò  degli  Autori  dà  all’  Opinione  una 
Probabilith  lolamente  Ellrinfeca  appoggiata 
alla  prefunzione  ; ed  è da  ti  inefficace  a 
potere  con  elTa  formarfi  un  retto  , c giuflo 
Giudizio,  perii  Tello  Legale  (j)  : Sed  nc- 
que ex  multitudine  Autherum  , qued  melius  , 4f 
eequtus  e/l,  judieandum  . Si  può  con  elTa  ta- 
lora prefuniere  , che  l’ Opinione  lia  Proba- 
bile ; ma  celTa  la  prefunzione  , quando  con- 
ila , non  eflere  l'Autorità  ragionevole  ; per- 
chè, come  dicea  Tertulliano  (c)  , non  è 
I’  Autore  , ma  la  ragione  dell’  Autore  , che 
la  Autorità  ; Raihnem  expe/tula  ....  nec  Au- 
therem  refpicias  , fed  Auihoritattm  . CelTa  la 
Prel'unzione  molto  più  , quando  apparifce 
in  contrario  la  Verità  manifella  . A tutti  i 
Savj  ora  è noto,  che  le  ragioni , dalle  quali 
è quella  Regola  combattuta,  fonodi  molto 
piu  torti  , c robulle  , che  quelle  , dalle 
quali  è foflenuta,  perchè  è follenuta  con 
fole  Metahlìche  fottigliezze  , ed  è combat- 
tuta con  pratiche  dimollrazioni  , che  nella 
Morale  fono  d’  attenderli  fopra  tutto . Onde 
al  più  li  potrebbe  concedere  in  grazia  , eh’ 
ella  entri  nella  ClalTe  delle  Probabilità  Pre- 
funte  fpecolative  , non  mai  da  ridurli  alla 
Pratica  per  le  confeguenze  , che  ne  vcrreb* 
bero  viziofillime . Praticamente  fi  vede  chia- 
ro , quanto  l’ Opinione , che  difende  il  me- 
no Probabile , u opponga  alla  Virtù  , e fia 
favorevole  al  Vizio  , poiché  da  elTa  deriva- 
no tutte  le  Opinioni  più  lalTe  , che  defor- 
mano la  Religione  Criliiana , e fe  dilTc  Cri- 
llo,  che  è cattiva  quella  Pianta  , che  produ- 
ce cattivi  frutti  (J)  : Mala  aritr  maltt  fruCtut 
TemJlI. 


facit  : deve  anche  dirfi , che  Ila  non  buona 
quella  Opinione  , da  cui  fi  producono  tante 
altre  Opinioni  lalTe  , ed  erronee  fenza  nu- 
mero ; e liamo  perciò  in  cafo  tale  , che  fot- 
tentra  con  la  fua  forza  la  Maffima  di  San  Gi- 
rolamo (r)  ; Muìtitude  non  parie  errori  patro- 
ciniwn  ; in  cafo  tale  , che  è da  nlTervarli  il 
Divino  Comandamento  (/)  ; Ara  fequirit 
turiam  ad  faciendum  snalum;  nec  in  judicie 
plurimorum  acquiefies  fententia  , ut  m vero  de- 
vies . Anche  Giuliano  , il  Settator  di  Pela- 
gio , nella  difputa  con  SanP  Agolliuo  , tra 
°e  fue  molte  menzogne  inferi  una  tal  Verità; 
Ad  difcujponem  talium  rerum  non  fola  nomina  , 
fed  eligendant  ejjt  prudentiam  , if  honerandam 
ejji  paucitaiem  , quam  ratio , eruditio  , liier- 
tafque  futìimaf.  Verità,  che  fii  fubito  con- 
ceduta dal  Santo  Padre  ; dichiarandofi  di 
non  farli  neanch’  Eglicapiule  di  que' molti , 
che  avea  favorevoli  a sè,  perchè  folTcro  mol- 
ti ; ma  perchè  erano  forti  : iti  ett , ut  di- 
cis  ; Sed  nec  ego  te  ullius  multitudinis  numert- 
fiiate  perturio  , quamvit  adfit  etiam  multiiuUo  t 
in  qui  ufquequique  plurimi  ....  vana  vefira  argt^ 
menta  confutani  (g)  . 

j«.  Rifielf.  fettima  . EITendoli  ne’  facri  Ca- 
noni determinato  , come  fi  è veduto  nei  pre- 
cedente Cap.  che  quando  a' è in  dubbio; 
cioè  quando  vi  fono  ragioni  di  pelo  uguale  , 
ti  per  la  Legge  , come  contro  la  Legge  , fi 
deve  tenere  la  parte  licura , che  è di  ubbidi- 
re alla  Legge  ; chiunque  ha  un  grano  di  Ta- 
le in  tella , ha  da  intendere  fullitlecte  molto 
più  la  Determinazione  Canonica  , che  fi 
tenga  la  parte  ficura , quando  le  ragioni  fo- 
no più  forti  per  la  Legge  , che  contro  di  cl^ 
fa  , e non  vi  è , nè  Probabilità  , nè  Auto- 
rità , nè  Preferizione  , che  vaglia  contro  il 
fenfo  de’  facri  Canoni  nella  materia  perti- 
nente a’  Collumi . Per  quanto  fu  il  Proba- 
bilillico  Dogma  ulltato,  deve  riputarli  tra 
quelle  ufanze  , che  furono  dette  da  Papa 
Onorio  111.  Confuetttdines  alufivt  (A)  ; ed  è 
Tempre  vera  quella  Sentenza  d'Innocenzio 
111.  Non  tim  eonfuetudo , quìm  corrupiela  , me- 
riti cenfenda  ett  , qua  e/t  facrit  Canoniiut  ad- 
verfaria  ( f ) . Si  metta  in  campo  una  lunga 
f la  di  Autori  a volere  , dove  manca  la  ragio- 
ne , follencre  coll'  Autorità  1’  Opinione  , 
O o noi 


(a)  liidem  . (bj  Z.  I . j.  Neque.  C.  de  vet.  jur.  enucl,  (c)  liir.  de  Cor.  Milit.  eéf.  4, 
(d^  Matih,  j,  ij.  (e)  Epid,  ad  Ruffin.  ( f)  Exod.  aj.  a- 

Liir-  a.  contr.  Julian.  Pelag.  propè  fin,  (h)  C,  £x  parte,  de  Ctnfueu 
( j ) C.  Cum  vcneraUlii.  de  Ct^uei, 
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Segue  V Abujò  del  Mem 

noi  dobbiamo  ricevere  > come  dato  a noii  Uni  immiett , jam  yiiì  fimffa  nameran  mi-m 

2uell’  avvito  > che  diede  Iddio  al  fno  Pepo-  bmi  foggiuagendo,  die  llenta  a credere  » 
I (e)  ; Si  exitrit  tul  Mlum  contri  hoftos  ttm  p vi  Ila  fiato  mai  un  fautore  del  Probabililmo 
& viderù  eqidiatta , turna  , & uiaiorem  , Sei  iàcro  Collegio  àè'i  Porporati  • Dkano 
quam  tu  habtas  , aivtrfuru  nurcitat  muitittf  i Fautori  di  efla  Regola  quello  , che  voglio* 
tlinem  , non  tiihtiii  tot . Non  i la  noliitudine  no  , ad  aflkurare  le  nufire  Cofcicnae  col 
de*  Soldati  f che  &ccia  un’  Efercito  forte  ; credito  de' loro  Autori  : noi  riveriamo  gli 
ma  i il  valore  di  efli . Non  è neanche  la  Autori  fecondo  il  merito , ma  non  fidiamo* 
moltitudine  degli  Autori  > che  ad  un'Opi*  ci  iu  quello  di  efli  , porundo  fcolpito  nel 
nionedia  credito  ; ma  è la  forza  > e la  gra*  nofiro  Cuore  1’  avvertimento  del  Moto  Pa^ 
vitk  degP  iftefli . dre  Agofiino(/')  : Chariffimi  Fratnt , non  vm 

Agli  Autori  e fautori  di  quella  Regola  iia*  ite. piai , «equo  ftiueat  Uta  fieuritai , qua  non 
mo  obbligati  per  quello  { cn’  effi  hanno  da*  ficurìiat , fd  puiut  perieuium  , tùcenaa  eB  : 
tooccafionea  dilcuierfi  con  più  ponderazkv  ed  a que' medefimi  > che  fi  vantano  uniti 
ne>  e maturità  la  prefente  Queftione  : e perla  Regola  in  leva,  rifpondiamo  col  fon* 
quindi  i >_che  a mifura  > che  l fiiu  pià  ma-  timento , che  ferine  a’  Corintj  San  Paolo  : 
turata , piu  ponderata  > fi  è anche  talmente  ara  Uwians  , quei  non  in  meliut  , Jtd  in  doto, 
accreliciuto  u numero  di  quelli  , che  negano  rius  convenitit  . 
cifer  r Opinione  meno  Prefoabile  buona  jy.  Non  refia  > che  da  rifpondere  aH’uttì* 
Regola  nelle  Materie  Morali  , che  fi  può  ma  parte  deUo  ilrephofo  alimento , in  cui 
dire  , & eflb  maggiore  de*  oontrappofii  ; con  le  ammitazkmi  fi  dice  : Se  quella  Rego* 
coll’ aggiunta  di  una  Qualità  piò  difiin-  la  i fcandalofa , hanno  dunque  peccato  tan- 
ta per  I tanti  Vefoovi  < Cardinali  > eGra-  ti  Grand’ Uomini  • che  per  un  Secolo  intero 
duali  , che  hanno  fatui  comparire  il  ce.  P hanno  infegnau  ? Ed  a quello  che  ri- 
io  nella  Dottrina  > a promuovere  quella  fponderò?  Si  noti  prima  l’ afiuzia  , con  cui 
vera  Ecclefiaflica  fcienza>  che  iyteundùn  l’ interrogazione  fi  fa  > per  indi  venire  ad 
Kotatem  . Vaglia  quello,  più  a confolazio-  on’iafidìofo  Dilemma  ; a guìfa  di  que’Pari- 
ne  de'  nofiri , che  a conftitaaione  degli  A v-  fei,  che  laccano  varie  illanze  ai  Salvatoce,  ut 
verfarj:  ave  mtin,  dirò  con  Sant' Ajpjfii-  captrtnt  tum  in  fcrmont  (A)  : iaSdiantes,  ^ qaa- 
no(f),  tantum  emramut  iàc  alienò  rtjpoqfio-  rtmn  aliqiàd  caper*  do  oro  àì-tto 

nemreddere,  quanium  ipib  nòtrit  cenfilatio-  effi  interrogarono  Grillo,  dice  il  Malfimo  San 
nem . Adt^ni  PufiUanirae  Probabilforifia  , Girailamo  , Ce  non  , ut  qun/t  cornuto  eum  tea 
che  fi  dibatte  all’  udire  la  numerolUh  di  chi  noant  fyllogi/tno , di*  qmdeumqu*  rojpendeat  , 
tfifende  la  Probabilillica  Regola , io  fugge-  pateat  eaptiom  (k)  . L*  illeflb  h qui  : a’  in- 
f ileo  a fuo  conforto  col  Profeta  Blifeo^):  terroga,  per  afiutamente  carpire  ogni  qua. 
Afeli  riinvrr  , pluros  vaiai  nokjium  fìmt  , quim  lunque  rilpofia  , o ad  afquovare  gli  errori , 
own  il/il  ; fono  più  i nollri  in  Quantità , ed  o ad  eccitare  fiupori , e lòpracigTj  di  fcan. 
anche  in  Qualità . L'illnfire  Vefeovo  di  Vai*  dato . Se  fi  dirà  , che  non  Ranno  peccato  , 
fon , Francefeo  Genetti  (d)  numera  fedki  fubito  a*  arguirà  : Dunque  ni  meno  fi  pec- 
Cardinali  Eminentilfimi  , che  fono  fiati  ca  adrflba  leg^uirla  , ededunqueiecital’O- 
contrari  a cotefta  Regola , San  Bona  ve  ntu*  pinione  , e ficura.  Se  fi  diri,  che  hanno 
ra  , San  Carlo  Bortmneo,  Gaetano,  Tote-  peccato,  a’ arguirà  di  malignità  la  rilpofia 
to  , Bellarmino  , Patiavlcino  , Laurea  , con  maraviglie  maggiori  : che  fcandalo  I 
Bona,  Paleotto,  Capizucchi , d'Aguirre  , Che  fpettacolo  a volerli  diretai  ooiadiPer- 
Sfondraii , de  Janfon , da  Camua  , de  San-  fonaggi  li  efimj  nella  Scienza,  Prudenza, 
dova] , Grimaldi  ; a’ quali  fi  può  aggiunge,  e Pietà  1 J^ijfe  inurrogat , Sant’ Agoftino 
ve  Enrico  Noria,  Francefeo  Maria  Cafmi  : egli  è,  che  mi  avverte  ( 1)  : aHututoB  , dtu- 
adii  Cardinale  d’Aguirre  (v),  ne  dà  piu  htiquarit , non  qunrit  ....  quid  difeat  y fid 
ampia  teftimonianza  col  dire  : Prolixa  ejìmy  quid  reprekendat . Di  fatto  io  trovo  il  coma- 
Ji  Barnes  Dominoe  CartìmUet  PretaUliJini  Uliae  to  Dilemma  in  ua  Moderno  , che  ha  non 

poche 

(a)  nmr.ae-t.'  (b)  lii.i,  de  Civit.  Dei.  eap.it-  (c)  ^Keg.S.qé.  (d)  Tkeot.  Moraom.x* 
traS.l.  ì cap,t.  ad  p.  (e")  Prafat.adCene.Hifpan.  ( f ) Svrm.cl.ad  F>arr.m  Ervm. 
(s)  I.Cvr.  II.  17.  (h)  iMirrà.  at.  ip.  <|  ) £ac,  ||<  ff»  (l)  In  eap.  tp.  Matti-,  ofud 

ZL  Tiom,  in  Catetif  ( 1 ) £i«rr,M  ffii.  1 1^ 
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|x>cbe  lalTe  Opinioni  . £jli  apporu  ciò , ttnth/Up^mkr , ttliui  tnChuttu  mìm*  y}<prr> 
cfaedifle  Crifto  alle  turbe  in  rifp«tto  a’Scri*  /uia  (tgitsàmùaffciUit  i e come  fi  può  giu* 
bi  , ed  a’  Farifci  : Onutit  , qu*  tUxtriiu  vo-  dicare  di  quella  > che  non  fi  là  ? Sant*  Ago* 
èh , Jirv*i* , trfacitt  (a) . Indi  foggionge  : ftino  fcrivendo  ad  alcuni  Vt-rcovi  Donati* 
O che  noi  PtobabililH  fiamo  peggiori  de’  fli  > vuole  che  quelli  fiano  feufevoii , „ qui 
ibi , e de'  Farifei , o nò  ; fi  riiponda  ; ' = — ■' — ' ' ■■ 


Saibi 

niuno  oferà  dire  . che  noi  fiamo  peggiori 
perchi  il  volerlo  dire  > fiirebbe  una  temerà, 
ria  arditezea  : Dunque  fe  non  fiamo  peg- 

Siori  , «imua  faecanijiM  ahurimus , firvatt  , 
f facila . Quella  apparenza  iorprende  i Su- 
perficiali : ma  non  è evidente  il  Sofilma  , 
con  cui  nulla  fi  prova  > nel  volerli  provare 
troppo  ì Tra  i due  comi  v’  F un  grande  fpa. 
aio  di  mezzo:  e benché giullamente  non 
poflàdirfi  di  un  qualunque  noliro  Teologo 
faflb  1 eh*  Egli  fia  peggiore  de’  Scribi  > e de’ 
Farifei  ; non  può  già  da  ciò  gioAamente 
neanche  inférirfi  , che  > non  eflendo  Egli 
peggiore  > fiano  dunque  da  feguirfi  le  di  fili 
lane  Dottrine . 

Ma  ciò  nulla  oftante  ; dirò  primieramen- 
te col  Santo  Padre  Agollino , che  io  nella 


fententìam  fiiam  > quamvii  filùm  , atque 
M pemiciofam  , nulla  peninaci  animofiiate 
» defendunt  ; prcfcrtim  quam  non  auda. 
•I  cih  pr^umptiouis  Aie  pepcrerunt , led 
,,  ab  aliiz  in  errorem  lapAs  accepcrunt  ; 
>>  querunt  autem  cauta  folicitudine  Verità^ 
„ tem,  corrigi parati,  cum  invenerint  (F):„ 
e che  fappiamo  noi , quali  folTero  le  intcr> 
ne  dilixiuzionidi  coielti  Autori  ? 

Dirò  fecondariamente  a chi  cosi  mi  do* 
manda  : Sarelle  Voi  di  coloro  mentovati 
ancora  da  Sant*  Agollino  , che  io  certe  colè 
fono  guardinghi  a non  acculare  di  peccata 
gli  altri  ; ed  hanno  anzi  caro  , che  gli  altri 
nano  riputati  innocenti , per  avere  all’  om. 
bra  della  loro  innocenza  di  che  feufare  nelle 
medefime  cole  si  ficOÌ  ? Plerique  frtptmì  , 
dice  il  Santo  CO»  ’»l"»>r  aliu  accu/an  , dam 


Cofeienza  de*  Teologi  non  roflb  entrarvi,  e fi  per  ìlln  tupìunt  txeu/are . Voi  avete  forfè 
devo  lafciare  il  Giudicio  a Dio  ,,  ; Non  ac,  paura  , che  nel  condannarli  di  peccato  gli 

...  ciifn  rìiiod  illrhc  nnnsk.  aIrvS  . It«*«  y*/\n«!ai»I  «IaI!*  


>,  cufo  quod  neicb  (^) 
foUo  9 necdamoo« 


aliri  , fiate  convinti  dcjrirtcflb  peccato  aV 

«he  Voi:  maquand*  anche  fi  uniflero  cen- 
tinaia di  Teologi  a dirvi , che  non  è pecca- 
to  ciò  , che  é peccalo  j in  che  vi  giovereb- 
be la  lor  benigna  Opinione  a giulii^arvi  da- 
vanti a Dio  ? Nan  te  iuAifieet  anta  Deum  * 
dice  il  Savio  , (Q  quaniam  agaitar  cardb  ipfi 
tS  . Meglio  è , conlclCate  il  volito  errore 
tale,  quale  che  è alla  Divina  Prelcnza  * 
dicendo  come  quegli  altri  appreflb  Sant’Ago-  '' 

nino  (/)  : Deeepimut  , quia  decapti  aramus  ; 


Egoilloi  non  ab- 
ipfi  fuarum  fen- 
„ tentiarum  rationem  reddant  ; ipfi  portent 
,,  fi  vi  beni  , (ivi  mali,  fui  opera  farci- 
nam(c)„  . L’  illefla  Teolt^ica  Scienza, 
che  i una  emanazione  della  Divina  Sapien- 
za , mi  ritiene  dall*  entrare  in  quello  Giu- 
dicio  , poiché  per  avvilo  del  Sant*  Apollo- 
Io  Giacomo  ; da/ùrtum  all  Saptentia  .... 
plana  Mifiritardii  nan  judicata  (d)  , 

Certo  i al  dire  dell’  illefio  Sant'  Agolliao , . ^ ^ ^ ^ 

che  u.ia  buona  intenzione  può  in  varie  coli  falfa  prafucUeamùi , quia  ' prajaditanrìhi  fai  fi 
o feufare.  o diminuire  il  peccato  ; Intaraft  cradimta  . Simml  erravima  . S’  ba  d’avere 
qmJfn  plurimm  , qui  causi  , qua  fina,  quii»-  della  vergogna  nel  commetter  l^iiore  : ma 
latuiane  aliquid  fiat  (v)  : ed  anche  al  dire  di  della  gloria  nell’  accuiarfi  , e corregerfi  . 
San  Bernardo  -,  Laviiu  admidum  peccatur , uU  Una  proprietà  i quella  di  chi  i troppo  aman- 
fiai  ntautiana,  fila  TaprekanfiiUit  aSh  farà  le  di  ti  lleffo  , e del  Mondo  , volete  tra* 
apparar;  quim  uii  maligna  latet  atiam  in  nan  fgrcdire  i Divini  precetti,  per  loddisAirc  i 
am/à  asiana  inttmia  (/)  ; e che  lappiamo  noi  proprj  Aioi  appetiti  ; ma  in  modo  che  ogni 
CIÒ  , che  fia  pallaio  nella  Mente,  e nel  Cuo-  tralgrefiione  fi»  fotta  con  riputazione  davan* 
re  di  quelli  Autori;  mentre  llentiamoa  ti  agli  occh;  degli  Uomini , lenza  avere  da 
^ofeere  ciò , che  pafià  nel  proprio  noliro  Ibfferire  la  pena  di  quel  roflbre  , e difono- 
Inferno  ? Plerumquafi , dice  il  Magno  Pon-  re  , che  porta  feco  la  colpa  . Hi  . qui  peeca- 
Ufice  San  Gregorio  (g)  , ut  aliud  m imis  in-  regaitiunr,  dice  SanP  Agollino  (m)  , Occa- 

<?)  y , (*>)  «•  d*  CrviV.  Dai.  enp.  s|.  (c)  Uh.  Incanir.  Crafen,  m/Tu 

(d)  Jat.j.iy.  (e)  Ui.cantr  .Aùndaeaiap.q.  ff)  TraS-  da  Pracap.tt  l>ifpanf. 

Par,  i.  Pattar. aap  p.  (h)  Mpi/t.  léi.ad  £pifi,  DonaiHf. 

f»*  ^ **  7-  f.  ( I ) Serm.  >4-  da  Vari.  Apaft, 

(m)  IH.  Haatt.  Vtt.if  ìiav,  Taltam,  qua/t,  if. 
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Jhnei  qutcrunt  « juttntii  ftccnta  fu*  * fc  ficUnt 
mlierm  uf  immurar  eji  * cui  fa  videarar  peccai 

ttr  . Ri|uarilate  bene  , cbe  non  Tute  forCe 
di  queftì  anche  Voi  . 

Diro  in  terzo  luogo  : V’  erano  molti  > 
anche  al  tempo  di  Sant*  Agniiino , che  con 
la  Dottrina , e coll’  Eiempio  inregnavano  la 
Regola  Probabilillica  a far  lecito  tutto  ciò  > 
che  pareva  Probabile  : e perché  i Zelanti 
non  volevano  a quello  Dogma  aderire  ; che 
anzi  lì  opponevano  , tenendolo  Principio 
fatfo  I che  apre  la  Itrada  all’  iniquità  , con- 
tra  di  quelli  li  faceva  degli  fchiamazzi  ; ed 
a ciafeheduno  di  ellì  dicevalì  : Kà  , cAe  ru 
fei  un  Rigoriiia  ; Vi  , che  nf*  tuci  firupeli  hù 
deir  infine  : Farfe  nen  fine  Cristiini  anche  gli 
aieri  g ancerchè ^ane  di  diffèrenee  Opiniene  ? Ma 
chi  erano , che  parlavano  di  tal  maniera  ? 
Il  medelimoSaiit’  Agollino  j che  riferifee  le 
loro  ciarle  , n'  efprime  anche  il  Carattere  • 
eh’  erano  amatori  del  Mondo , Criltiani  di 
dolo  nome  , e di  que'  tepidi  abbominevoli  a 
Dio  (a):  diligane  feculum,  ceneradìcane  i 

^uid  in/initì  Niinius  et  , Nunquii  olii  ntn  funi 
ChriStiani  ? lita  Auleiei*  eA  ; demeneia  eA  . 
Vti  funt , qui  laiiit  Deum  heatrane  ; cer  aueem 
eerum  leng'e  eA  . Chriifiani  mali  , & eepidi  • 
Di  Gmili  Teologi  lalS  > e ciarloni  ve  n’  era 
anche  al  tempo  del  Sant’  Arcivefeovo  Car- 
lo : ed  il  zelante  Pallore  non  celTava  di  am- 
monire il  fuo  Popolo  ) che  riguardaflc  benei 
chi  foflero  coGoro  > per  non  fidarfene  (é)  : 
Aeeendiee  , quafe , qui  iAi  henines  funt  , cum 
talia  diSieene ....  ytdens  vijleaem  Pacit , if  nen 
eA  Pax  . Così  il  Santo  non  ai'rcbbe  detto  , 
fe  dì  ein  ne  avefle  avuto  qualche  onello  i o 
Rcligiolò  concetto  . 

Non  però  de’ ProbabiliGi  preG  cosi  tutti 
infieme  può  farli . ne  devefarG  un’  ilielTo 
iudicio  ; perche  può  darG  < che  alcuni , 
opo  clTcrii  raccomandati  a Oioj  ed  aver’ 
anche  ufata  una  convenevole  diligenza,  nul- 
ladimeno  come  Uomini  abbiano  errato,  con- 
fiderandn  la  loro  Opinione  in  quel  folo  rif- 
pelto , che  potrebbe  eflere  di  qualche  utilità 
a togliere  tal’  ora  le  aniietà;  non  in  quell’  al- 
tro , eh’  eOa  é perniciofa  ad  introdurre  , e fo- 
mentare le  lalhtà  : e li  può  di  elli  piamente 
credere  , che  fe  ora  viveflero , vedendo  le 
tante  Propofìzioni  dannate  , provenute  dal 
farG  lecito  il  meno  Probabile  contro  la  Leg- 
ge; li  correggercbbero,come  hanno  fatto  un- 

(a)  Serm-  iS-  de  Verh.  Dem,  (b)  Oru, 

(s)  fx/rav.  KJ*.  4*  Terneam* 


ti  altri , e lodevolmente  direbbero  ciò  • che 
Papa  Giovanni  XXII.  ebbe  a ditele ):4’<u'ajfe 
humani  fallieur  incereitude  judicii  , ut  qutdcenm 
jeSur*  Preiaiili  interduei  attenea  etn/ideraeia 
utile  pellieetur  , reperiri  damnefum  quandequ» 
centingat  ; nennunquam  quod  cenfilte  Aatuitur  , 
exfinierit  infpediene  juiie'd  eenfultiut  revecatur. 
Dirò  in  quarto.  Quelle  IlelTe  ammirazio- 
ni dì  fcandalo,  eccitate  in  dilefa  degli  Auto- 
ri, che  fanno  lecita  la  Probabilillica  Regoiat 
vagliono  parimente  in  difefa  di  que’bnti  al- 
tri Autori , che  la  fanno  illecita  ; perchh  fe  la 
Verità  é una  fola,  ed  è impoflibilc,  che  nella 
contraddizione  dicano  il  vero  gli  uni  , egli 
altri  ; potrebbe  anche  per  quelli  ugualmente 
dirli  : Se  non  peccarono  quelli  , che  nel  no- 
Gro  ultimo  Secolo  hanno  i.ifegnato,  elTcr  le« 
cita  queGa  Regola  ; Ecché  ? Avranno  dun- 
que peccato  , e faranno  tutti  Reprobi  tanti 
gran  Teologi  Antichi  , c Moderni  , che  da* 
primi  Secoli  della  Chiefa  Un’ora  l’hanno  fem- 
pre  foGcnuta  ìllecìu  , con  fuccelliva  Tradi- 
zione infegnando  , che  ne'  Dubbj  s’  ha  d’a^ 
ficurar  la  Cofeienza  coll’  ubbidire  alla  Leg- 
ge ? Si  rifponda  ; e ciò  , che  li  rifponderà  « 
lervità  di  rifpolta  all’  ainpollofo  argomenta, 
che  fà  per  i femplici  tanta  fpecie  . A me  pa- 
re piò  verìlimile  , che  errino  i Fautori  della 
Libertà  con  la  Tradizione  non  piò  che  uma- 
na di  un  Secolo  ; che  non  é , che  errino  1 Fa- 
utori della  Legge  conia  Tradizione  Ecclefìa- 
Gica , albllita  da  Sommi  Pontclici , e da  San- 
ti Padri , e da  tanti  altri  dotti , pii,  e pruden- 
ti , ed  anche  cofpicui  nelle  prime  Dignità 
della  Chiefa. Dilli,  piò  veriGmile,  che  erri- 
no ; e perché  può  darli , che  erri  l’ intelletto 
umano,  fenzache  vi  fia  malizia  nella  Volon- 
tà , è troppa  didicile  il  giudicare  , fe  chi  ha 
errato,  abbi  anche  peccato  , come  di  fopra 
fì  i detto . 

Quando  tutuvia  dovelG  dire  ciò  , che  puA 
dire  a rigore  di  buona  feienza  il  Teologo 
nella  conGderazionc  delle  fole  circoGanze 
elleriori  ; mi  farò  animo  a dire  quello  , che 
fento  coir  efempio  del  Cardinale  Gaetano  . 
Dopo  aver  Egli  moGrato  1’  obbligazione  , 
che  hanno  i Ricchi  di  far  limoGne  , fa  a fe 
Geflfo  quella  obbiezione  : Ecche  ? Non  vi  fa- 
rà dunque , chi jx>ITa  udire  con  buona  Co- 
feienza le  confeGtoni  de'Ricchi?  etuttidu.n- 
que  li  ConfeGbri  dicoteGi  Ricchi  , che  no.t 
fanno  limoGne  anderanno  dannati  ì e eoa) 

an- 

hat.  in  Cteci/.  d.  Mediai, 
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Probabile  pojio  in  Regola  , Cap,  X.  apj 

ineherirponde»  concedendo  le  coQfesuenif,  mn/nigra.  in  mtnt  a ficut  Pf»l.  io.  t. 

gii  concedute  da  Grido  : (a)  ii  mihi  aSjt.'trù  > Banun  €,"f  tiii , ut  evtJas  /icut  fujlr  de  mu/cifu» 
qued  Pivirurn  Cenfejùues  audiri  luu  fejlnt  , df  lì  eenamium  , (/*)  Principet  /uni  t dodi  funi  , 
Cenfejiret  damnatinem  incurrerent  : audi  Perni-  magni  fini  , lapidei  pretie/ì/umt.  ^id  adirne  di- 
namjefum  Chriltum  in  Evangelio  ,Dnitiiut  di-  duna  et  ? Nunquid  Angeli  funi  ì Et  tamen  fi 
tentem  ? Facilius  e/t  Camelum  tranfire  per  fera-  Atigelut  de  Catte  veiii  atmuncitverii,  praierquam 
inen acuì  , quim  divitem  intrare  in  KegnumCee-  qued  accepiltii  , anathemafit . Gafcit.  I.  7- So 
lerum  : Matth.  19.  a j.  Lue.  i]'.  14.  Confegiri-  che  non  fi  deve  lare  sipredo  ad  adcrmare  il 
iut  autem'.  Si  eteut  caco  ducatumpra/tet , amie  peccato  • dove  può  edere  j che  non  vi  fìa  ; 
infeveam  eadunt  . Matth.  if . 14.  ma  nel  dirli , che  i Maeltri  di  quella  Regola 

Fatto  auimofo  da  quedo  Efempio  , a chi  pecchino  , fi  dice  quello  , che  hanno  gih 
mi  urqc  , acciocché  io  mi  dichiari  : Se  abbiane  detto  , non  che  i Teologi  Antichi , ma  anche 
dunque  peccate  i Mae/tri  della  Prebabitiitka  Re-  i Moderni  ; Omnet  Magisfret  peccare  graviter, 
gela  . IO  rilpondo  , falve  le  l'oprapode  mo-  fi  vera,aut  vera  magit  jìmilia  nen  traiant,  jim- 
oerazioni  ; Che  male  farei,  s’ io  dicelli  : Cen-  pridem,  & riti  enprejtrat  Cajetanut  Predunt 
rrd»  Con/r^uenfiam  ? Creila  Regola  chiaro  é , quippe  Magiitri  aliequi  jueeniutem  , predunt 
che  mollo  iiifluilce  nel  rilaflTaraantO  della  Di-  Rempublicam  ,tFex  ScheU  erreribut  multa  de- 
fciplina  Crilliaua  : e prendendo  animo  il  incepi  ei  magna  prajudieia  in  Mere!  , in  Legete 
Volgo  a liberamente  fare  tutto  ciò  , che  da'  in  Patriam  , in  Religienem  , tf  in  Fidem  deri- 
Teologi  fi  dice  eder  lecito  ; chi  potrà  dubi-  vantar.  Eqiàdem  me  graviat  peccaiurum  crede- 
tare  , che  i Teologi  non  fiano  rei  di  tutte  le  remfihU  mentirer  . Queda  Sentenza  di  un* 
cole  illecite  , che  fi  fanno  lecite  con  queda  accreditato  Moderno  , (g)  é riferiu  dal  Pa« 
Regola  , eh’  edì  fpacciano  per  fteura?  liicen-  drc  Tirfo  Gonzaicz  , (A)  che  mgenuamento 
doChrillo  per  una  parte  ; li)  Va  illi  , per  ioggiunge  : Dedrina  venj^ma  eit  •.  ed  i 

quem  fcandalum  venit  ; c dichiarando  per  l’al-  anche  dagl*  i/teffi  Probabililli  approvau;  on- 
era i Sommi  Pontefici,  che  le  Propofizioni  de  imo  , forfè  di  efli  il  più  fegnalato  , cosi 
da  lor  dannate  , quali  tutte  emanate  dalla  lafciò  fcritto;  ( i ) Cav»«  ramm  iUagirlri  « n«- 
detta  Regola  , fono  per  lo  meno  fcandalofe,  vis , minufve  tuiit , O*  ininui  Prebabilibus  Oqinie- 
e praticameule  perniciofe  : (c)  SandiJlSmui  nibut , [refertim  iUit , qua  laxant  habenat  cufi- 
eat  damnat , ut  minimum  lamquam  Jiandalefii  t ditali,  dè  vitHi  . Vedi  altri  nella  Parte  li* 
(d)  & in  praxi  prmiciefat  : che  male  farebbe  il  Cap.  14.  num.  jj. 

dirfi , che  efiendo  la  Regola  Icandalola  nelle  Si  Icufano  dal  peccato  qite’  antichi  Padri 
file  circodanze,  e coufeguenze  , abbiano  Africani , che  dimarono  eirere  neccITario  il 
anche  dello  fcandalofo  i fuoi  Autori,  e Ma-  ribattezzare  i Battezzati  dagli  Eretici;  si 
diri  ! perchè  quello  non  era  un  Puuto  ptrtiiiente 

Semi  fi  dice  , che  il  tale,  e tale  altro  Au-  allaFede,  ne  a’ collumi  , ma  al  Rito  , che 
tote  , ProfelTore  della  R egola  , è un  Uomo  dipendeva  dalle  varie  confuetudini  della 
grande , e Dottore  Clanico;  farò  io  forfè  per  Chiefa  ;come  ancora  penhè  , benché  quella 
dare  fcandalo  , fe  darò  ad  oqu’uno  con  Sant'  Opinione  fofle  meno  Probabile,  era  però  più 
Agodtno  quell' opportuno  Ricordo:  (e)  R»n-  ficura  . Cosi  giudamente  anche  il  Sommo 
turi  funi  beir.inet  , èf  diduri  libi  ; Magnai  ilie  Pontefice  Paolo  V.  (f)  vieta  il  condannare 
Vir  jifmagnui  ille  Heme  Vide,  quia  luce!  di  peccalo  Mortale  , chi  nega  P Immacclata 
de  illit  aliqua  fiamma  fermenti  ,&  aJiquii  de  ip-  Concezione  di  Maria  Versine  ; sì  perchè 
fii  ignif  aecenditiir ....  Cum  erge  libi  laudati  fue-  non  è ciò  per  anche  determinato  di  Fede, 
rim  iili  mente!,  éf  coeperit  libi  fuadiri , ut  ve-  come  anche  perchè  non  é pertinente  a’  Co- 
niai ad  ipfit , dfi  ibi  requieftai , Eefpende:  In  dumi  . .Ma  nelle  Quedioni  deda  Fede  , e 
Perniile  cenfide  quemede  dicitit  anima  mea  , dcKa  morale  , fono  1 Maeltri  obbligati  ex  ef- 

ficie  , 

(a)  Trad.  de  Eleemef.c.g,  (b)  Matti,  ti.  7.  (c)  Atexandr.VlJ,  Ccn/tit.  ir.eip.SardtJin  ue, 

aan.tóéi.  (d)  Innecentiut  XI.  Centi.  incip.Sandifiìmut,  an.i6ip.  (e)  Enarr.  in  Pfat.iiq- 
( f^  Enarr.  in  Ifil-iog.  (g)  Miciel  ab  Eli^alde  Trad,  de  ferità  veri  Kelig.  num, i ij, 

(h)  Fonda  in,  TheoI,  Alerai.  Viglrt,  io.  j.  7.  nutii.  41. 

< > ) Cafnedi  to  n.  1.  Cri/l  Theel,  trad.^.  dtfput,  I z.  «vi».  J*J.  Cenciude  eum  BeJ/ie  - 
(k)  Cenitìt,  incip-  Regit  pacifici  , 
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feto  t per  debito  di  Giuftùia , e di  Carità  , interamente  oITcreare  » orvero  « rilafTare 
infegnare  Quelle  Sentenze  ,che  ibnoo  rere^  ogni  Capo  di  Legge  del  Siqnor  Dio  : è farà 
o vicine  alla  Vcrith;  altrimente  non  meno  facile  a tatti  ilGiudicio;  Che  debba  dirli  di 
che  i Giudici  peccano:  n«  vi  fo  Legge  , che  chi  liberamente  la  infegna  » eia  fegue  : ben- 
pruibifea  il  trattarli  ulc  Quellione  : Utrum  chè  io  però  cforto  tutti  a lafciarne  • come  ho 
feccent  Mugi^tri  doctntes  Opinionet  Uxas  ? detto  di  fopra  j il  Giudicio  a Dio  ; poiché  a 

1%.  Dirò  per  ultimo  una  Riflellìone  di  Dio  lolo  può  elTere  noto  Tlnterno  della  Men* 
Sant’  Agollino  fopra  quell'  Evangelio  , ove  te  , e del  Cuore  ; che  è quello  > per  cui  prin. 
dice  Crilto  . (a)  rrgoya/vm>«n«m  df  man-  cipalmcnte  li  aggrava  > e fi  diminuifee  il 
dirit  istit  mirtimis  > Ó*  dtcutr  'ufic  iominei  mirti-  peccato  • 

mia  vocatiiur  ìh  Kegn$  coelfrum.Ci  là  intende-  Quello  è certo  y come  àiró  ne’  Capitoli 
re  noltro  Signore  , che  chi  avrà  infegnato  della  feconda  Parte  , ore  generalmente  par- 
qualchc  Dottrina  , arilalTare  il  menomo  de’  lerò  del  Teologo,  che  gli  Autori  di  lalTeÓpi. 
Tuoi  Precetti , farà  tenuto  nella  Chiefa  per  nioni , e degli  Abufi  col  Probabile  introdot- 
minimo  , ed  iqfimo  : ed  il  Santo  Padre  fog*  ti  ,polTono  aver  peccato  di  ommillìone  ; ( e 
giunge  , che  non  si  , ed  è in  dubbio,  fe  fe  grave»  o leggiera  , Dio  Iosa  ; ) o non 
quello  tale  entrerà  nel  Regno  Cclellc , dov*  mortificando  qualche  interna  Pallìone  , che 
entrano  folamcnte  que’  Grandi , che  non  av>  accieca  ; o non  abbandonando  qualche  impe- 
rannorilalTato  , ne  infegnato  a rilalTare  in  gno  di  Ollcntazione , Ollinazione  » n Indo- 
cola  alcuna  i fuvrani  Comandamenti  : ,,  Se*  cilità  j onon  domandando  a Dio  coll'  Umil- 
»,  cundnrn  id  , quod  folvit , (i)  minimus  th  » e coll'  Orazione  i fuoi  Lumi;o  non  ado* 
»,  vocabitur  in  Regiio  Codorum  ; & ibrtafle  perando  la  diligenza  dovuta  a ponderare  le 
„ ideo  non  erit  in  Regno  Coelorum»  ubi,  nifi  ragioni  contrarie  , ad  efaminare  lo  /lato 
»,  Magni , effe  non  poffunt . Qtii  autem  fe-  della  Quellione  praticamente  nella  fua  fo* 
»,  cent,  & docucrit;  hoc  eli,  qui  non  fot*  llanza, nelle  fue  circollanze»  e nelle  fue  con* 
»,  vcrit  fecundùmid  quod  non  folvit.  Ma.  feguenze  » fecondo  la  Pietà , elaXradizio* 
»,  gnus  vocabiturin  Regno  Coelorum  ; & fc-  ne  , e l’ Intenzione  di  Santa  Chiefa  . Siano 
«»  quitur  , ut  fit  etiam "in  Regno  Coelorum  fiati  Dottori  di  grande  ingegno,  e di  grande 
»»  quó  Magni  admitruntur . Stabilifce  quella  fiudio  . Concec)o  tutto  ; dirò  con  Sant*  Ago- 
Verità  il  Santo  Padre  , che  per  effere  atto  ad  fiino  ; ma  però  furono  Uomini  : (e)  Multum. 
entrare  nel  Regno  d’ Iddio , bifogna  imitare  quìdtm  ingtniofifwn , ftudì^  funt\fed  uruen 
Crìllo  , che  é venuto,  non  a rilaffare , ma  a minet  fuv  : e nel  dirli  » che  furono  Uomini  , 
perfezionare  la  Legge(c):Ww»  vr»/  foìwiyftd  fi  deve  intendere  » che  non  fono  fiati  impec- 
tdimpUrti  ed  il  Teologo  non  deve  alterare  cabili  . Non  crederei  finalmente,  che  debba 
di  niente  la  Dottrina  infegnata  da  Grillo  : chiamarfi  olfefo  un  Teologo , nel  dirfidi  Lui 
Htfii  Mngtita , Vf  Rtgno  illi  aptus  , factre  dthety  che  fia  Uomo  » e che  poffa  peccare  in  una-a 
decer» yficut  Chrisfut  mtrte  docci  (d)  . Sarà  qualche  ommillione  de’  fuoi  doveri;  e com- 
Grande  , ed  entrerà  nel  Regno  de  Cieli  con  metterebbe  Egli  anzi  più  torto  un  peccato 
Gloria  quel  Teologo  , che  coll’  Efempio  , e gravillìmo  di  prefunzione  a voler  effer  perti* 
conia  Dottrina  , avrà  infegnata  una  Teo-  nace,  eriputarfi  impeccabile  . Homines  fumuti 
iogia  Morale  , conforme  in  tutto  alla  Mora-  dicca  Sant'  Agollino  , (/)  Unde  edipuid »ìittr 

le  di  Grillo  ; Sarà  difprczzevole»  e forfè  fafere  i quìm  farcs  haìet  y humatta.  tentatio  cfK 

non  entrerà  nel  Regno  de*  Cieli  ; éf  fortajh  Nimis  autem  amando  fententiam  fuam  , vel  invi' 
ideò  non  crii  in  Regno  Coelorum  chi  avrà  infe-  derido  melioribus  ...  diabolica  prtefumptio  eìt . 
gnato  una  qualche  laffa'Dottriua  , contraria»  jp.  M’immagino  , che fiafi  difeoperta  ab- 
anche  al  piu  piccolo  dei  Divini  Comanda-  bafianza  la  Rete  dell’  infidiofo  argomento* 
menti  : filverit  unum  de  mandata  iiHt  mi-  Scbbenché  , piaccia  al  Signore  , non  debbano 

nimis , decuerit  fic  . Si  ponga  ora  all*  Efamc  dire  cert*  uni , fenza  incmpwe  il  Demonio  » 
de’  Savj  quefia  Regola  del  meno  Probabile  » ciò  che  dkea  per  fua  Umiltà  Sant  Ambrofio. 
e fi  veda , s’  ella  difpone  le  asfàre  Meati  ad  (g)  IpfinoUs  tendimut  rena  » quibus  iavolvimur^ 

df  imm 

(a)  Matth.  j.  19.  (b)  de  Serm.  Dom.  in  Monte y eap,  \6» 

(c)  Mitih.  17.  (d)  D.  Anguft.  loe.  eh,  eap.  ij. 

(c)  Epìft.  ap.  ad  Hieron,  ^f^  Lib»  a»  de  Mxftijìuy  CM/r*  Pj/tMo  ■**/*  f> 

(S)  dib*t,  de  JPatMÌìt  eap.14. 
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€S^  ìmflicatmr  : iffi  nobis  vincuU  neSìmut  .Ma  to  aflìcura  tutti , ingegjxandof»  di  far*  entrare 
comunque  fia  , quand'  anche  foflc  ben  forti-  iJ  Probabile  , dovunque  può  , da  per  tutto  ;l 
fteau  nella  Aia  efteriorc  Probabilità  la  Sen-  c fuggcrifcc  tutt’ ora  nuove  maniere  di  for- 
tenza,  che  del  meno  Probabile  ne  fi  una  Re-  tificar  quella  Regola , per  invigorii  'anch' 
gola  ad  ailìcurar  la  Cofeienza  ; io  diro  ciò  , cflb  le  tcntaiioiii , coll-  infinuare  a tutti  nel 
che  degli  Antichi  Romani  ha  ferino  nella  fua  proprio  Stato  , che  molte  cofe  illecite  per  la 
Città  (T  Iddio  (a)  il  Santo  Padre  A|ollino  . Legge  , funo  lecite  per  P Oppinione  mena 
Scipione  » il  NaAca  > nomato  ora  il  Magno  , Probabife  . Non  dubitata  di  niente  , Egli  dice 
ora  il  Savio,  ^uenitcum  vir  optimus  qwreretur,  a Prelati  , ed  a'  Principi  ; a’  Regolari , ed 
umverfut  Senatus  elegit  (b)  :avea  loro  vieuto  al  Secolari  ; a' Cavalieri , ed  a'  Dame  a* 
di  fere  attorno  alla  Citti  fortificazioni  erte?  Negozianti , e ad  ogni  forte  dr  Gente  : Non 
fiori  J perchè  volea  , che  flando  elfi  femprc  dubitate , che  nelle  Voftre  Politiche  ne  Goffri 
in  timore  di  qualche  nemica  forprefa , fi  efer-  Oen/  , nelle  Vostre  Vanui  , nelle  Voftre  Mode  , 
ciuflero  nelle  militari  efpcrienze  , à fapere  Veltri  Contratti  , fiete  ficuri  in  Cofeienza  co» 

difenderfi  con  le  anni , e col  valore  . Ma  che  Veltri  Lumi  fdjiejfi . Ecco  un  liltone  di  Teologi  , 
fecero  efli  ? Munirono  la  Città  di  muraglie^  Autori  Gravi  , Autori  Claffici , che  nel  meno  Pro- 
forti  f e con  la  fiducia  di  efiere  ficuri  da  ogni  babile  v*  afficuran»  . 

oltile  invafione,poco  a poco  divennero  oziofi.  Ma  in  una  tatua  ficurezza  , che  fi  dà  alle 
e viziofi  * dati  in  preda  alle  cellumanze  più  Cofoienze , diremo  noi , che  fia  felice  per 
diflblutc.  Quindi  così  a lor  fi  rivolgca  il  San-  quello  la  Santa  Ghicfa  ? & fedicem  Rem- 
to  Padre  in  Idea  : 0 mentes  amentes , qttis  eft  publicam  , ftantibus  moenibus  , ruentibus  moribusi, 
hic  tantus,  non  errar  tjèd  furor  ì ....  Hanc  ani-  mentre  da  quella  tanta  ficurezza  appunto» 
morum  labem  , ac  peftem  ; hanc  probitatis , tì*  che  fi  di  alle  Cofeenze , ne  proviene  la  tao^ 
honelfatit  eoerfiontm  vobit  Scipo  ille  metuebaf  , ta  licenziofità  de'  Collumi  ? Ò-’  Menti  Catto- 
quundo  ...»  rebus  pro/peris  , vos  facili  corrumpi  , licht,  chi  vi  ha  alfiittufatc  à cosi  lafciarvi  ia- 
atque  averti  pojè  eernebat  : qunndo  vot  ab  hoftili  gannare  » che  più.  crediate  a chi  con  una 
terrore  ficurot  effe  nolebat . Ncque  enim  eenfebat  tanta  ficurezza  vi  adnla  ; che  a'  Profeti,  a«di 
ille  fteìieem  ejpe  Rempublicam  , ftantibus  maeni-  A^xo/loli,  a' Sommi  Pontefici,  a' Santi  1^- 
àut  , ruentibus  moribus  : fed  in  vobis  plus  vaìiàty  dri  , che  vi  efortano  a regolarvi  femprc  ne* 
quod  doemones  impii  feduxerunt  ; quim  quod  homi-  Dubb;  della  Vollfa  Cofeienza  con  un  favia 
not  providi  pracaverunt  Ncque  enim  in  veltri  T imore  ? 0’  mentes  amentes  , quis  eft  hie  tantue 
ficuritate  pacatam  Rempublicam  , fed  Luxuriam  non  errar  , fed  furor  ....  ut  in  vobis  plus  valeat  * 
^xritis  impumtam.Noa  accade, che  applicare  il  quod  doemones  feduxerunt  ^ quim  quod  homines  prò-,  ' 
fatto,  ed  il  Detto,  aipropofito  uollro  Mora-  vidi  pracaverunt  ì Non  conofeete  P inganno?’ 
le . Nulla  v’é , che  piu  raccoinandi  lo  Spirito  Con  quelle  Volltc  Opinioni  Voi  non  vi  lur 
Santo  nella  fcrittura  , e che  più  raccomandi-  fingale  per  altro  di  efler  ficuri , nifi  quia  ve-. 
no  in  tutte  Ic'Opcrc  loro  li  Santi  Padri  , che  Itram  luxuriam  cupiris  habere  ficuram  , & per- 
di viver  femprc  in  timore  ; eflendo  ogn*  uno  dìtiffimìs  moribus  , remoti  omni  moleftiarum  aft 
incerto,  fc  nel  fuo  operare  fia  degno  di  amo-  peritate , diffiuere  (#)  . Se  s*  ha  da  vivere  eoa 
re  , o di  odio  , davanti  a Dio  ; ed  cflTendo  timore  , anche  allbr  quando  fi  opera  in  con- 
anchc  ogn’  uno  continuamente  foggetto  a trario  di  quello,  che  dice  la  Leo^c , per  ua’ 
cadere  in  moltiffimi  errori  d’  Intelletto  , e Oppiioncpiù  Probabile , che  p<^Tuade,  noa 
di  Volontà  , aitefe  le  finezze  dell' Amor  prò-  cITercIa  Legge  nelle  tali  circollanze  obbli- 
pno  , c le  illufiom  del  Mondo  : c fi  chiama  gante;  perche  non  fi  può  mai  fapere,  fe  s’ab- 
perciò  Reato,  chi  femprc  teme  : Beatusviry  bia  ufato  dal  canto  nollro  tutto  ciò,  che 
qui  timet  Dominum^  (c)  : Eeatus  homo,  quifimper  preferivo  la  prudenza  vera  Crilliana  ; e dice 
est  pavidus  (d)  jcioè  , che  teme  in  tutto,  con  d Magno  Pontefice  San  Gregorio , (f)  che 
un  timore  filiale,  diolfeudcr  ^yjo . Ma  cono—  Nonnunquam  ea  ijfa  , qua  reétb  nos  agere  credi— 
fccndo  il  Demonio  , quanto  fiaci  utile  que-  mus  ,an  in  diftriai  judicii  examinereQa  fint 
Ilo  favio  Timore  , qual  meraviglia  s’ egli  ignoramus  ; come  può  averli  la  ficurezza  nell* 
proccura  cancellarlo  dalle  Anime?  Con  la  operare  contro  la  Legge  coll’ Opinione  me* 
Regola  del  meno  Probabile  egli  quali  in  tut-  no  Probabile  , mentre  la  Ragione  più  grave, 

(a)  lib.  I.  de  Civit.  Dei  , cap.  jj.  (b)  Ibidem',  cap  jo.  (c)  Pfal.ni, 

(d)  JVrv.al.  14,  {e)  D,  Aug,  loc.  cit.  { { ) Lib.6- àf$r»l,  tapé» 
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e più  forte  ci  pcrfuade  > eflcre  noi  obbligati 
ubbidire  ? 

40.  La  Rete  fi  copre  col  dirfi , che  fia  ne- 
celTaria  la  Frobabilitiica  Regola  perle  anime 
timorate  , che  ne’Ioro  dubbj  farebbero  trop- 
po anguliiate  , e inquiete  ; e fi  dì  loro  in 
quella  il  rit'rigerio  a l'apere  tenerfi  tranquil- 
le . Mache  Carità  è quella  , dice  Sant’Ago- 
nino  (a)  , cercare  di  confolare  gli  afflitti  con 
la  Palfitì  ? Nsciffi  Charittu  lulo  maio  rt!ìt 
tgt  patett  , fi  e*  t qut  ditiruntur  , nati  vera  , fid 
falfi  futa . Io  ricerco  : Vi  erano  Anime  ti- 
morate nella  Chiefa  , avanti  che  fofle  cote- 
fla  Regola  introdotta  ? Si  : e ve  n’  er»n 
aflai  piti  di  quelle  fianvi  prefentemente  ; 
perche  fe  fi  facea  delle  cofe  illecite  , fen’avea 
anche  il  rimorfo,  che  ora  a cagione  della 
Regola  non  fi  ha  . Ma  di  quefle  Anime  ti- 
morate mi  fi  dica  , quante  fe  ne  Cano  difpe- 
rate , per  non  aver’  avuto  il  rifrigerio  dell’ 
Opinione  meno  Probabile  ? Aveano  le  Ani- 
me per  lor  Direttore  il  Santo  Timor  d’  Id. 
dio  ; e fotto  la  direzione  di  queflo  , fen- 
za  la  fienrezza  del  Probabile , fono  arrivate 
con  ficurezza  vera  a falvarfi  . Noi  lo  vedia- 
mo praticamente  anche  adeflo,  che  le  Ani- 
me daddovero  timorate  d’ Iddio , della  ficu- 
rezza di  quella  Regola  non  fi  fidano  j e te- 
mono in  tutto  , dov’  è jl  pericolo  di  decli- 
nare anche  in  un  poco  di  cni  dall'Evange- 
lica Legge  ; come  notò  in  una  fila  Collitu- 
cione  Clemente  W . Cmfiietuite  timoraite  inviò 
J>ei  ifuadcumque  devium  expavejiunt  (Jt")  . La 
Quiete  dunque  delle  Cofeienzeé  un  colore, 
ed  una  vernice , che  alla  Regola  fi  dì  ; ed 
il  Demonio  folunto  la  promuove  , e la  tie- 
ne in  credito , quanto  e per  Lui  mezzo  pro- 
prio a fomentare  ne’  Mondani  ogni  profano, 
e fmoderato  appetito  ; ed  indurli  a tratte- 
nerfi  nel  viziolo  Libertinaggio  , col  dare 
r impuniti  ad  ogni  Vizio:  emm  in  hòc 

fteuriiale  pacala  n Cmfeientiam  , fid  Luxuriam 
fwerit  impunitam  (r)  • 

C A P I T 


Se  mi  ridice  , che  ciò  fia  u*»  m'Unctar* 
generalmente  le  Anime,  il  volere  obbligar- 
le a fempre  cercare  , ed  invelligarc  in  tutti 
i Dubbi  qual  fia  l’Opinione  piu  Probabile;  , 
io  Rilpondo  , cotella  obbjezione  efler  va- 
na , c totalmente  fuori  di^firopofito  ; ini- 
pcrocciii  non  è quello  , che  or  fi  cerca  , fc  > 
quando  s’ha  un’  Opinione  conofeiuta  vera- 
mente Probabile  , fi  debba  tener  1’  animo 
fofpefo  , fin’  a tanto  di  fincerarli  , che  Ella 
fia  liquidamente  la  piti  di  tutte  Probabile  . 
Ma  la  mia  alTcrzione  fopra  la  prefentc  Que- 
llione  tal’  è , che  , quando  fi  conofee  : 

ifa  Opinione  in  favor  delia  Legge  e pio  Fro6ahi~ 
le  , mi  foddiifa  , mi  appaga  ; e fi  conofce  an- 
cora ; ^uesf  altra  contro  la  Legge  è meno  Pro- 
habile  , non  ha  ragioni  /ufficienti  a fiddiifarmi , 
e appagarmi  ; deve  feguirfi  la  più  Probabi- 
le , fe  fi  vuole  operar  con  Prudenza  ; e farà 
fempre  una  grande  Imprudenza  il  feguire 
quella  Opinione  contro  fa  Legge  , che  é co- 
nofeiuta meno  Probabile  ; e coatra  di  cui  fi 
conofce  , che  militano  gravi , c forti  ragio- 
ni • Si  confidcri  il  tutto , e fi  comprenderà  , 
che  quella  Regola  non  d perle  Anime  timo- 
rate d’ Iddio  ; pcrchi  di  efla  non  fe  nt  fida- 
no ad  aflìciirare  prudentemente  la  lor  Co- 
Icienza  : non  è per  le  Anime  fcrupololc; 
perchè  non  fi  può  mettere  nelle  loro  Cofeien- 
ze  una  vera  pace  con  una  fallace  Dottrina  ; 
non  è per  i gran  Peccatori  ; perchè  quelli 
fenza  riguardo  a ciò  , che  fia  Probabile , 
tralercdiìcono  liberamente  la  Legge  : e deve 
dirli  perciò  , che  fia  folamente  per  coloro  > 
che  fanno  confillere  la  Pietà  in  belle  appa- 
renze , fenza  curarli  di  regolare  la  propria 
condotta  : per  coloro  , che  in  un  tempera- 
mento di  mezzo  vorrebbero  fervire  a Dio  , 
ed  al  Mondo  , il  che  fecondo  l’Evangelio  e 
un’  imponìbile  : per  coloro  folamente  » 
amanti  della  Libertà  furono  detti  Semi  Còri- 
Stiani  dal  Santo  Padre  Agollino  (d)  • 


O L O XI. 


Il  Probabile  Abufato  a favorir  T Ignoranza  . 


j.  VOpinione  Proiabile,figlia  dall’Ignoranza  ; 
a.  Per  le  molte  KrriVà  morali  ignorate  • 
j.  Varie  fini  fi  ignoranza  . 

4,  Cene,  e perche  P Ignoranza  fi  ami  • 

(a)  LUr.  4.  de  Do!}r,  Chrilt.  tap,  ag-  (b1 
(c)  A fiug,  Lite.  !•  de  Cirit,  rgp.  jj,  (d) 


5 . Pecca  con  riputazione , chi  pecca  ignorante- 
mente  . 

t.  I Privilegi  delP  ignoranza  applicati  alla 
Probabilistica  Regola  . 7- 

Clem,  finivi,  de  Veri,  fignific. 

Liir,  1.  eeutr,  fiauit.  Manici,  cap,  t. 
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f.  C$mtfifTovì  ntila  Prohabiiità  P Jgn^rart^A» 
f • il  Probabilifmo  frejidÌAt9  didlA  Prudenti  p 
t daìP  Ign^rarv^A  • 

p.  Divario  trA  i Probabililfi  p td  i PrebabÌU<h 
risii  . 

IO.  AVn  fi  votrtbbt  in  Regola  della  Morale  la 
Legge  . 

>i<  Suau  ^ metlia  ejtre  Jdictt  , ehtTeeleeQ 
Froiaiiliffiio . 

■ t>  Vi  i una  Ignoranza  j thè  è peccato  . 
tg.  Kon  poffMO  igmrarji i Frìacifj  naturali  t 
che  fino  in  orline  a Pio  • 

14.  nè  i naturali  in  rifpetro  a noi  • 

Ij.  nè  gli  altri  in  rapporto  al  ProJJiìno, 

14,  nè  le  Cortlufioni  . che  derivano  da  elR  Pria- 
cip)  . 

tj,  inetta  Ignoranza  e colpevole  i 
14.  Anche  nelle  cefi  della  Legge  Pivina» 
tf.  £ circa  i Doveri  del  proprio  Stato  • 

Può  darfi  l’ Ignoranra  Invincitilo  del  fatto, 
« I,  £ tP  alcuni  articoli  della  Sede  g e di  alt  uni 
Precetti , 

4».  Ma  non  è >}  facilmente  iP  ammettirjt . 


aj.  Ptrehì  non  può  conoferfi  dal  Teologo . 

14  Che  coja  veramente  jSa  il  Dubbio, 

\p.  Si  feioglie  ogni  Dubbio  co’  luntè  dilla  Oaa 
/dentea  , 

xg,  £ della  Divina  Legge  > che  ò ehtara  . 
xp,  najcon»  molti  Dubbj  dalla  Corruzione  det 
Cuore  , 

a8-  Tutti  fatili  a fcieglierfi  con  la  Scrittura  , 
Xj),  non  può  fare  con  le  Probabilità  rifptttn» 
f Ignorane  invincibile  . 
gli.  Si  f piega  P Ignoranza  Invincibile  1 • /« 
Vincibile , 
jl.  £ Palettata, 

JI.  Per  lo  pi»  nelle  froiabilità  V Jgnararttf.  > 
Vincibile  ■ '' 

gg,  £dò  arm  pi»  tifo  in  alcuni  affittata  . 

J4.  non  vi  0 perciò  feufa  , eie  vaglia  , 
gf.  Perchè i buoni  Lunà j! fpoeggano  , 
g6.  Come  fiano  fcajati  i Probabiturifi, 
gy.  Peccate  materiale  come  jfdia  , 

J(.  Como  dannato  da’  Sommi  Pomefeì  , 
go,  non  deve  ferodi  ejjò  Regola  , 

40.  Pecca  I ehi  coopera  al  Peccato  Mortale  • 


I.  I On  } mal  fondato  il  penficro  di 
i.\j  chi  ebbe  a dire  , che  il  Probabile 
£a  figlio  deir  Ignoranza  . S’ jonora  la  Vcri>^ 
tà;  e quindi  è>  che  fi  .à  opinando  ad  in-' 
Tcfiigarla  , ed  una  tanta  l'arictl  di  umane 
Opinioni  , tutte  dirette  a cercare  j ed  a proc- 
curare  di  conolccre  il  vero  > non  proriciie  , 
per  avvilo  di  Tcriulliano  (o)  , che  da  una 
caliginola Ignoranza , in  cuigiace  la  nolira 
Keiite  ; ed  il  Vero  in  moltiflmie  cole  non  è 
da  noi  tonofciuio  ; Varietat  opinionum  venit 
txignorantii  Veritaiis,  ii’San  llernardo  del 
iTiedcfimo^Icntiaieatt» , che  fiano  figlie  dell’ 
Ignoranza  le  tante  dubbictà  , ed  erroneità, 
a chel’  Anima  nollra  é fogyetta  ; PeMìmée  ma- 
irit  tgj.orantie  prfitre  tjtadem  Jilia  due  funi  > 
faifitas  , et  Vuote, at  (i)  . Ed  un’  efietto  è 
quello,  come  infegna  1’ Angelico  San  To- 
maio (c) , dì  quella  mileria  , che  fi  è ere- 
ditala da  Adamo  , efierfi  in  noi  la  Ragione 
talmente  Itideboliul  , cd  oicula  , che  non 
arriva,  le  nonché  con  difficoltà,  arcnuo- 
Icimcnto  della  Verità  , e cade  con  faciliti 
nell’  errore  : Jnier  fpiritu.iles  pornat  culpe  Ori- 
ginalii  poiijfina  ett  debilitai  rationit,ex  qui  con- 
lingtt  , quod  homo  dtfficulter  pervtnit  ad  cogni- 
tionem  Veri;  de  faUolabiturinerrorem  , In 
quelle  cole  , nelle  quali  li  Vero  icouolciu- 
Tom.IJI. 

(1)  Libr,  adfOenl,  cap.  a.  (b)  Serm.  xj,  in 
^d)  In  £xpof,  £pij,  ad  Galat,  cap,  1. 


to  univerfalmente  da  tutti , noi  vediamo, 
che  tutti  lenza  verna  difparere  t’accordano: 
e le  diremo  : ^tadlibet  tf , vel  non  elt  ; 
Onine  totum  ef  majut  flit  parte  ; non  vi  farà  , 
chi  coli’ Opinione  fi  opponga  . per  eflere  a 
tutti  nota  la  verità  di  quelli  Primi  Princi^ij  . 
Solamente  a proMrzione , che  la  Verità  è 
ignorata  , fecondo,  ebe  fono  diverle  le  Ap- 
prenfioni , fi  formano  le  diverle  Opinioni , 
ccon  le  Probabilità  fi  rinforzano . Per  que- 
llo ni  un  a Opinione  , e ninna  Probabilità  li 
dà  in  Dio  ; perchi  come  dice  Sant'  Agolli- 
iu>  la  lua  Scienza  i perfettilfima  p e lenza 
un  menomo  pollibile  abbaglio  Egli  vede , e 
conolce  rune  le  cole  , come  fono  in  sà  llel- 
fe.  nemt  Dto  fuadet  ; quia  manifesta  funi  ilti 
onmia  (d)- 

X.  L’Opinione  Probabile  fi  dà  nell'  Uo. 
mo  ; ed  intorno  malGmamente  alle  Materie 
Morali  , delle  quali  non  può  lempire  averli 
una  totale  certezza  , non  potemk^  averne 
la  dimo/lrazione  evidente  : ed  è da  notarli, 
quanto  fu  barbara  quella  frale  , con  cui  lo- 
venie  fogliano  dire  cere’  uni , che  fia  Pro- 
babile quella,  e quell’  altra  Sentenza  , poi- 
chi  , propriamente  parlando  , niuiia  Sen- 
tenza Morale  in  tè  llclTa  è Probabile  , ma  o 
che  è Vera,  o che  i Fella  . Niuna  Sentcn- 
P p za 

Camt,  (c)  làir,  4.  come,  Oeniii,  cap,  fa. 
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za  Morate '(ì  dk,  che  fia  unircrfalmeate  > icnri  jìri  Utore , dohre  , rimtrè  nt»  ftrelf  (l)t 
ctQÌ  aaiuratinentc  Probabile  a timi]  perchft  c che  , at  dir  del  medcninojèaiiihetrop]- 
apprifla  alcuni  faTà  certamente  vera  , ap-  pod’ impedimento  (c)  , non  tanto  all’ in» 
prelToaJtri  fari  certamente  falla,  e fia  poi  telletto  per  ennofeere  il  vero  ; quanto  ancbfe 
o per  errore  , o per  fciciiza  , ciò  non  faca-  alla  Voloiuà^t  operare  il  tiene  , e contc- 
lo  ; e farà  folamente  più  , o meno  Probabi-  ncrfi  dal  Male  „ ; Mutabilis  quippe  eli  meo^ 
leadaltri,  fecondo  il  più,  o meno  di  lu-  „ iiolira  ....qiiae  obfcuritate  fua  , qualìqui- 
me  > che  hanno.  Il  probabile  adunque  è fo-  ,,  bufdain  tenebria  impeJitur , ne  perveniat 
lamcnte  in  rifpetto  a noi , che  elTcndo  tra  ,,  ad  Veruin  (d)  : Ignorantia  , « infirmi- 
chiaro  > e feuro  , non  fappiamo  difecrnere  ,,  tas  viiia  funi , qiic  impediunt  VoluQM* 
laVcrttii,  e diamo  il  nome  di  l’robabilinen.  „ tem,  ne  moreatur  ad  faciendum  opu<- 
te  vero  a ciò  , che  ci  pare  cITcf  vero  . Onde  ,,  bonum,  vcl  ab  opere  maio  abllinenduti].,: 
quello,  che  fia  una  Sentenza  apprelTu  alcu-  fi  pafl'a  inoltre,  e qua  lì  che  non  batti  quc* 
ni  Probabilmente  vera  , apprelTo  d’altri  fta  Ignoranza  di  necelfiti  , che  è una  pena  >. 
Probabilmente  Falfa  ^ e Ha  in  tutti  la  Proba-  fe  ne  procaccia  anche  un’  altra  artì£ciale  di 
biliià  dilueuale  ne' fiioi  gradi  del  più  , e del  volontaria  elezione,  che  c colpa:  e cosi 
Meno  2 Non  v’ 4- ragione  , che  più  capaci-  parimente  oltre  quel  Probabile  , che  fareb- 
ti  , quanto  a dirli , che  la  Probabilità  m al-  be  da  ben’  ufarlì  ne’  foli  cali  di  neceflìU , A 
culli  Ila  più,  in  altri  meno,  amifurachc  vuole  di  giunta  anche  un  Ptobabiti:  vago  dz. 
in  efli  più  , o meno  v' è d’  Ignoranza  . Se  potere  abufarllcun  liberti  , ogni  qual  volta 
dal  notlro  Intelletto  lì  potelTc  togliere  PI-  che  pare,  e piace.  A conriderarló  bene» 
gnoranza  j tanto  quella,  che  é Naturale,  un’aggravio  infolliribile  é quello  ^ e nulla- 
quaoioquella  ancora,  che  è Viziofa;  cosi  dimeno  è riputato  lollievo  ; perché  , fc 
che  folTe  il  Vero  , cd  il  Falfodillintamente  quell’ignoranza,  che  c una  debolezza  del- 
da  noi  conofciuio  , non  piùper  noi  veruna  la  Natura  , ed  k involontaria,  ha  il  privile- 
Probabiiiti  vi  farebbe  ; e direflìmo  coftan-  gio  di  elTcr  efente  da  ogni  peccato  t Ma  ^ 
temente  : è Krr,  : ^clfo  i Fal/o  r enim  , dice  Sant’  Agoltino  , rìii  dfMtatv  aÌ 

noamai  , vacilLiiidp  , e opinando  : culpumquodinviius  ignorai  (f)  s Me  fU^aaiM 

è Fraiaii  /e  . de  viiiis  natziraliius  , fed  de  volieniariis  f»«am 

}.  Come  che  però  l’ rgnoranzi  t per  du-  luet  (f)  . C'um  naturale  nullumfil  anwinò pecca- 
nte nel  Mondo  , quanto  durerà  il  Genere  rum  (g)  : lì  pretende,  che  quella  iltcITa 
umano;  e finché  vi  farà  quella  Madre  , efcnzione  fi  eltenda  anche  iti' Ignoranza  , 
fempre  feconda  , quantunque  vecchia  , vi  che  4 matiziofa  . In  che  modo  ? Siconfon- 
faranno  anche  le  Opinioni  Pcobabili,  che  de  un'Ignoranza  con  P altra  : fi  prelciiide: 
fono  le  naturali  fue  Figlie  , e confeguente-  dalla  malizia  con  te  Metafifiche  aliute  alira-  ' 
mente  vi  faranjio  anche  fempre  Opinioni  er-  rioni,  e tutto  fi  fa  paflare  fatto  alla  fpecie 
ronce  , conciofliachi  Vici  non  poieft , quan-  di  una  Ignoranza  Invincibile  , come  che 
twnmentUuicacitatem  , quanrojque  pariat  erra-  quella  ha'la  virtù  di  fare  , che  il  peccato  noti 
rei  ignorati»  Veritatit , com’  ebbe  a Icriver  ua  peccato  . Ignoranza  Inrincwlte  fi  dice 
Lattaneio' (a)  , noi  dovreflìmo  quindi  ap-  quella,  allorché  fi  fi)  qualche  malb  , che  non 
prendere  , che  , ficcome  l’ Ignoranza 4 una  fi  sà  , che  fià  mate  , perché  nifi aà  , nè  il 
pena  della  nofira  Origine  , che  dee  porUffi  può  fapcre , che  fia  proibito  da  qualche  Lcg- 
di  necellità , così  anche  il  Probabile  non  fia  ge  : a dificrenza  di  quell*'  altra  rgnoranaa 
da  porli  in  ufo,  fe  non  che  in  que*  foli  cali,  di  contrappollo  , che  fi  chiama  vincibile  , 
che  la  necellità  Io  richiede  . Ma  ecco  a quale  ' allòrché  fi  fk  qbalcbe  male , che  non  fi  sà 
fiato  s*  arriva  d'  iafelicttii  deplorabile  ! chefiamàle,  ma  fi  potrebbe  , c fi  dovrebbe 
Qiundo  che  dovrebbe  ognuno  dolerfi-  , e faperlo  coll*  ufar  diligenza  ad  ifiruirfi  , e 
conteutarfi  di  quella^  Jgnotanza  , che  è Na-  informarri . Non  èpcrciò  colpevole  l' lavin- 
turale,  detta  da  SanPAgollino,  Horrtnda.  cibile,  perché  é luvolootaria , .ma  la  fola 

fiuedam  profunditat  Ignoraruiec  i qua  kon.o  li-  Vincibile  , perché  in  qualche  jnodo  è sotu- 

1 . 

(a)  Kv.  iifftf.  capi  if.  (bj  tii.  az.dir  Cfvùr*£«.  c,  ix> 

(c)  TiaS.if.inJa,  (d)  Liir.  i.  de  Peccar,  mtrit.  àr  Keintj:  e-  ip,  , f \ 

(e)  tià.  d»  Hat.  Orar.  tap.  (f)  lii.  li," idCliit,  Dei.  cxg.  j*  1 

(S)  Jiid.  J’I/r»  II.  eap.  ty»  - ' 


A favorir  r Ignofantd  • Cap»  XL 


tx  • La  DoKrina  t dell’  Angelico  («)>>;  Igno- 
,,  rantu  inviiicibilia  diciiur  > quia  iludio 
,,  fuperuri  non  poteli  > & propter  hoc  taira 
f,  ig.iorantia  > cum  non  Ct  votuncaria  , eó 
j,  quod  non  Ct  in  poteltate  noltri  eam  re* 
,,  ^llere  , non  elt  pcccatum  ....  Igno- 
„ rantia  autem  vincibilia  eft  peccatum  , li 
I,  fit  corum  j quc  aliquit  (ciré  tene- 
9»  tur  ss  « 

4.  Ma  ad  excu/inda!  txcujitimet  in  ftcet- 
tU  (i)  , che  rottili  artifizi  non  fi  rà  tuttor 
congegnando  a far  comparire  . che  fia  ogni 
nolfra  Ignoranza  Invincibile  ? Non  faprebbe 
crederli  j quanto  di  applicazione  , e di  flu- 
dio  pongano  alcuni  Moderni  circa  di  quello 
Punto  a perfiiadere  , che  può  inviiicibilmen* 
te  ienorarli  ogni  Legge , ed  Eterna  , e Na- 
turale , e Pofitiva  I uà  divina , ùx  Umana. 
Mon  faprebbe  crederli  ; quanto  elfi  abbiano 
Icritto  a favorir  l’ Ignoranza , cd  allargando 
j fuoi  confini  f col  prefutnerla  > dove  non 
i ; e prefidiando  le  lite  Immuniti  , ed  am- 
pliando le  fue  franchigie  , e magnificando  i 
tuoi  Privilegi  ' tutto  que- 

llo > che  pare  uno  Itudio  contro  Natura  . 
TOlere  i Dotti  patrocinare,  ed  amare  l’Igno- 
tanza  • e far  di  tutto  per  divenire  Ignoran- 
ti, laddove  ogni  Ignorante  appetifce  natu- 
ralmentela  Scienza , e vorrebbe  fapere , e 
potere  divenir  Dotto  ? So  che  il  Demonio 
ael  principio  del  Mondo  ha  tentato  i primi 
noliri  Parenti  coll’appetito  della  Scienza: 
Srifis  fiienici  (c)  ; e con  una  tal  tentazione 
gli  i anche  riufeito  di  iàrli  prevaricare  ma 
com’ i polfibile , che  ora  tenti  coll’ appetito 
dell’Ignoranza,  a che  l’ umana  Ragione  non 
può  a meno  di  non  avere  averfione  ? Po- 
trebbe dirli  col  Santo  Padre  Agolliao  (d)  , 
«he  Adamo  dopo  il  peccato  non  folamcnte 
entrò  nelle  tenebre  dell’ Ignoranza  , in  pe- 
aadi  avere  ambita  con  anditi  difordtnata  la 
Scienza , ma  anche  amò  con  pervcriità  la 
pena  di  quella  fua  Ignoranza  , mentre  andò 
propriamente  datèlIelTo-a  cercar  le  tene- 
bre , e l’ invogliò  di  Rar  nelle  tenebre  con 
abborrimento  alla  luce  : Pecavit  Ai»m . . . . 
^ fosf^uim  pteeato  oculas  ilU  fixcixtus  eit  • 
tatfit  liaim  formidurt  Divinam  , refugit  in  dtn- 
Ji  Hgntmm  ; Gen-  J.  8.  y<rriiatem  fugìtm , 


Figliuoli , «d  in  elfi  vie  fempre  piò  fi  fomena 
ti  dall’  inimico  infernale  , il  quale  tà  eflcre 
di  quella  Ignoranza , chea  fcritto  (e)  ; J^im 
tu  rtpulisfi  fiitniiam  , rtfxUum  u J 5i  juv 
auttm  ignarui  , ignortUtur  • 

Ovvero  potrebbe  anche  dirli  col  medell- 
mo  Santo  Padre  Agoliino  (; ) , che  fi  ani 
l' Ignoranza  per  una  finezza  nell’  Amor  prò* 
prio  , per  cui  s’  immagina  cialcheduno  > che 
più  tolto  che  darfi  la  noti  di  Peccatore,  fia 
manco  male  riputarli  Ignorante  . Si  voireb- 
bc  vivere  a Iccouda  della  Sregolata  Concu» 
pifeenza  , ma  lenza  che  la  Colcienza  rimor- 
da, e quando  perciò  iKUi  fi  può  con  la  Ra- 
gione ripugnare  alla  Legge  , fi  pone  dell’in- 
dullria  nel  dilGmularla  , e iguorarla  , per 
operare  contro  la  Legge  ; ed  averci  che 
giultificarlì  col  titolo  di  una  Ignoranza  ,che 
fi  prefume  innocente  . L’umana  Superbia • 
che  confida  troppo  nelle  forze  del  fuo  libero' 
Arbitrio,  fi  db  ad  intendere  di  potere  feli- 
cemente fchivare  fenzagli  ajuii  della  Divi- 
oaGrazìa  il  peccato,  quafiche  perilcbivarlo 
fia  fufficienie  un  giuoco  de  H’opiiiione  a fape- 
re ftudiar  1*  Ignoranza  „ ; Humana  quìppe 
,,  Superbia,  tanquamprcfumcui de virfoue 
,,  liberi  arbitrii  > ezeufatam  fe  putat,  quan- 
„ doignorantic,  non  voluntatii,  viaetur 
„ effe , quod  peccat ,, . ideila  ( la  preien- 
fione  ambizìofa  dèli’  Amor  proprio  , che 
niuna  fua  cofa  Geniale  , non  evidentemen- 
te malvagia , fia  degna  d’ elTcTe  condanna- 
ta , e Dio  guardi  , e’  inverial’  ordine  ret- 
to , che  la  Ragione  fi  riduca  a fervire  agli 
appetiti  del  Senfo  , {poiché  allora  é , che 
quella  immantinente  fi-adopera  a ritrovar  le 
maniere  di  fiir  con  riputazione  tutto  ciò  , 
che  rivuole  . Le  accortezze  non  mancano  a 
nafeondere  la  malizia , ed  a coprire  il  pecca- 
to, ed  a peccare  anìmofamentc  , fenzache 
il  peccato  nella  fua  deformiti  coniparifca  ; 
,,  Cum  ratio  fervit  cupiditati , prTverfione 
„ miferabili  fuggerìt  latere  poffe  commifla, 
,,  & ad  tegenda" occulta  peccata  allotifiimta 
,,  fiillaeiaa  comparar  (A)  „ . Niuno  in  si  ri- 
conofee  quella  mala  difpofizione  di  avere 
averfione  alia  Vcriti . Si  vorrebbe  la  gloria 
di  amarla , ed  anche  inlìeme  il  piacere  di 
non  ritrovarla  , coll’  ignorarla  : fi  teme  di 


untarti  affetns  : c che  quell’  Amore  dell'  I— -rinvenirla  , per  non  connfcerli  in  debito  di 
gnoranza  Cali  poi  trasfufo  da  Adamo  ne’fuoi  cfattamente  ubbiJicla  : fi»  la  uU^uinii  mm- 

ix)  (h)  Pfxl.no.  g.  (c)  Or»,  j.f.  Strm.A.  it  r»ri.  IhZ 

fe)  Ofi.  4.  «.  ( f ) cv.  14,  ji,  ,0)  EfiH,  ^ sùaum  . 

(h;  iifr.  ^ 
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te  perversi  ttmtt  inleUiger*  , ne  cvgnrur  , nuod 
iniel/cxerir  , ficere  (a)  , Cosi  di  lov£nte  av- 
viene, come  notò  San  fìcrnario  (i)  , non 
cflcre  la  Natura  , ma  la  Maliaia  , che  fa 
iiafcere  dentro  di  noi  l’ Ignoranza  , per  ave- 
te co.ne  un  drappo  di  Iciifa  , che  icrva  di 
copertina  al  peccato;  Miliiii  p^rit  l'^rtaran- 
tu  IguerjTuu  m iìit'um  aperir . Ma  o 

uanto  s'  inganna  , dice  ancora  il  medefi- 
mo  Santo  Abate  , chi  coll'  Ignoranza  fi 
aitili,  ^er  avere  più  libertà  di  peccare! 
Tru.lrà  /ibi  ix  ignirantU  òUnUiuiuur , ,jui , ut 
liherrur  peccent  , libenter  ignar^nt  (e)  . 

ì-  QJue'le  fono  in  Ibmnia  le  due  cagioni , 
per  le  tjmli  , al  dir  di  Sant’  Agoltino  (d)  , 
Il  pecca  j o perchè  la  Leggo  s’ignora  j o per- 
che  non  piace  ciò  , cheìa  Legge  comanda  : 
Haìuit  haminer  facete , quod  juffUm  etf  ; Jfvi 
quia  latet  , quei  jujftim  Jrt  J fiat  quia  nen  dele- 
fìat  : e quell’  ultimo  é 1’  ordinario  . S’  ha 
ritrolia  al  ubbidire  alla  Legge,  perchè  la 
Le^e  alla  Concnpifccnza  fi  oppone  ; c con- 
ciomachè  la  trafgrcflione  della  Legge  , che 
e nota  , è tiii’  a/kme  vergognofa  , peccami- 
noia  , , dcg.ia  di  morte  eterna  ; fi  rintraccia 
il  preirflo  dell’  Ignoranza  a diminuire  la 
vergogna  . ed  el-Tudere  la  colpa  , ed  arap- 

f>r  fentare  meritevole  di  compatimento  la 
a icmplicità  deir  crrorc  ; mentre  nel  dirfi  : 
Ha  piccato  per  ignarar^a  ; vorrebbeC  dire  : 
Ha  errato  , ma  lenza  malizia  : Ho  errato  : 
nu  con  riverenza  alla  Legge  , imperocché 
avrei  ubbidito  , fe  avelli  uputodi  cfTcre  ad 
efla  obbligato  > e folunto  1’  ho  trafgredita  , 
perchè  non  ho  avuto  uè  tampoco  un  barlu- 
me al  cnnolcimento  de’  miei  Doveri . Que- 
fèaèlafcufa,  dice  Sant’  Agolfiiio  (»)  , 

Jotet  dicere  humana  Superbia  , Jt  fcivi^ri  , /è- 
cifftm  ; idei  non  feci  , quia  mejcivi  ; Ma  feufa 
vana , ed  indegna  , perchè  licei  graviut  Jet 
peccare  Jcienter , quim  nefeienter  , non  iieòta- 
men  eonfugiendum  etf  ad  ignoranti^  tenebrat  , 
tee  in  eie  quifiuam  excufaiienem  requirat  (f)  . 

6.  V una  , e T altra  delle  fudette  ragio» 
ni  mi  appaga  ad  intendere,  in  che  modo , ed 
a che  fine  tu  ona’  uno  li  polTa  amar  l’ Igno- 
ranza ; ma  il  fuie  proprio,  per  cui  cfTa  è da 
Mondani  cotanto  amata , e con  gli  abuC  del 


Probabile  favorita,ed  efaltata,crederei di  ntnt 
ingannarmi  nel  dir,  fia  quello:  Il  Probabile 
è figlio  dell’  Ignoranza  , come  fi  è detto  ; e fi 
cerca  d’ ingrandire  i Privileg;  diqucifa  Ma- 
dre . per  poi  conni  licarli , co  ire  in  legittima 
focietà  , e fuccelfione  a quello  degno  luo  Fi- 
glio . Ponderiamo  la  Dottrina  PraoauililHca  ; 
e fi  troverà  elTcr  vero  quell» , che  dico  ■ Non 
fi  pecca  , ( COSI  lì  ragiona  da  chi  la  di  tènde  ,) 
non  fi  pecca  nel  Iralgredire  quella  Legge  , 
che  i iviiicibilinentc  s'ignora  ; perchè,  come 
dice  r H[ioltoli>  (^)  : Ubi  non  etf  Leu , nec  pre- 
varecatio  : (è)  Peccata  ii  min  cognovi  , rijè per 
Learni  ; e vi  farebbe  dell' Ingiullizìa , al  dire 
di  San  Hernardo,(i)  nell’ cfigerli  una  pun- 
tuale Ubbidienza  , da  chi  non  è per  anche 
conlapcvole  del  Precetto:  Valdè  quippe  inju- 
it  'e  exighur  obediti»  , uhi  non  pracejferit  auditio  , 
Come  pu.r  fupporfi  la  malizia  , dove  non  è 
1’  clercizio  della  Vulontà  , e Libertà  ? Non 
è colpa  , ma  pc.ia  del  peccato  di  Adamo  , fe- 
condo S.iu'  Ago'linO',  (♦)  iHui,quoX  igne- 
ran!  quifiue  non  reSefacit  Aniliela  pena  del 
peccato  li  chiama  talvolta  peccato  (/)  : Poenre 
peccttorwn  dicunruraliquandt  peceaia  t ma  noa 
è propriamente  peccato,  fe  non  che  materia- 
le , non  imputabile  a colpa  ciò  che  ignoran- 
temeateOra*  Halìaignorantia  inuinctbiiis  etf 
peccatum  : è irrefragabile  quella  Dottrina  d{ 
San  Tomalo(>n);  nè  fipuódirc  al  contrario, 
lenza  entrare  nella  Pravità  Ereticale  : per- 
chè, fe  l'Ignoranza  invincibile  non  ilcula  il 
peccato  , nc  fiegue  , clic  fi  peccherebbe  di  ne- 
ccflltà  ; urgemio per  una  parte  con  la  Tua  ub- 
bligazione  la  Legge  ; e non  potendoli  per 
1’  altra  oITcrvare  ciò  che  , ìnvincibilmeiits 
s’ ignora , Indi  ne  fiegue  ancora , che  fareb* 
beco  i Divini  Comandamenti  impollìbili  : ed 
ecco  qui  il  Dogma,  dannato  col  lulmine  dell* 
Anatema  dal  Sacro  Concìlio  di  Trento  ! Si 
quii  dixerit  , Dei  precepra  ....  efe  ad  obfervan- 
elum  impojfbilia  ; anathemafit  {n)  . Ecco  qui 
che  a'  incorre  iuevitabilmcate  nel  Cunle- 
nifmo  ! 

Si  difibndono  molto  alcuni  Prababilillt 
nell’efàgcrazione  di  quello  punto  , infiflen- 
do  , che  a cagione  dì  quella  Ignoranza  invin- 
cibile fia  fcufevole  una  iumiìtà  di  peccati 

con- 


fa) Strn.  de  Veri.  Apotf.  (b)  T'aSf,  de  Prue.  & Difpenf. 

^ (c)  iiè.  de  Orad.  Hamilii,  fd)  Lib-  a.  de  Peccai,  Meritr  ifc,  c.ij, 

(c)  lib.  de  Orai,  tS*  Iti.  Ari.  cap,  x.  ( f)  Tbid,  cap.  g-  apud  Magiftr,  Sent,  Idi.  x- dilt.xx% 
(j)  Ham.q.ip,  (h)  Rom.j.j.  {^ì  y Spitfjj,  ad  Hugon,  de  S.Vi{ti  (k.)  Lib.foie  Lib.Arb, 
c.ip,  \l)  lib.conr,  AUndac.c.n.  (m)  l.i- ^i*tf,  pf.  art.  »,  (a)  Sejf.6.  de  JuHiJic. 

eap-  11.  tferut,  i|. 


' A favorir  r Ignoranza^  Cap.XL  joi 


•entro  ogni  Legge  : ed  a primo  afpctt->  pare 
Ìjciisì , che  qucira  loro  premura  (la  tiiori  di 
propjnto  affatto  ; imperocché  che  ha  che  fa- 
re col  probabile  codelta  Ignoranza  ? Ma  li 
rifletta,  come  dopo arerft tentato  d'accredi- 
tare la  Regola  ProbabilifHca  con  tutte  le  arti 
della  Scienza,  fi  ricorre  ancora  a mendicare 
i prcfulj  dall’  Ignoranza  . Per  dare  credito  al- 
la Regola,  biiogna  dar’ ad  intendere,  che 
vi  fu  in  effa  la  ficurezza  della  Cofeienza  , 
poiché  da  quefto  dipende  il  tutto;  e niuno 
<i_  darebbe  a feguirla  , fc  non  avelTc  in  opi- 
nione di  effer  fìcuro.  Ma  perché  non  (Ipuò 
riufeire  , nè  a forza  di  Lumi  diretti  > né  a 
fòrza  di  Lumi  riflcflt  , di  llabilire  in  cifa 
quella  fìcurezza  di  Cofeienza  , che  fi  voreb- 
oc  ; rimanendo  , e difcopcrii  i l'ofifmi , cd 
abbattute  le  deboliflìmc  prove  ; gli  fi  viene 
in  fiiflìdiocon  mieflo  altro  argomento  , che 
è riputato  ftjrtifllma.  Coll’  Opinione  Proba- 
bile fi  fa  nafecre  nella  Cofeienza  una  Igno- 
ranza Invincibile  : Dunque  all’ombra  di 
uelta  ignoranza  può  la  Cofeienza  viver 
cura  : cd  ecco  in  che  maniera  quelP  Argo- 
mento fi  prova  J 

7.  Allora  fi  é in  una  vera  Ignoranza  In. 
vincibilc  , quando  fi  é talmente  all*  ofeuro  , 
che  non  fi  può  chiaramente  difeernere  , Tela 
Legge  obblighi , onon  obblighi  nelle  circo- 
Itanze  del  tàl  Cafo  emergente  ; imperocché 
allora  fi  può  dire  , che  fia  la  Legge  invinci- 
bilmente ignorata  , quando  invincibilmente 
s’ignora,  s’  ella  fia  obbligante  . Ma  quando 
in  un  Cafo  di  Cofeienza  vi  fono  Opinioni 
Probabili  Prò  , c Cmfrà  , fi  è all’ofcuro  , c 
non  fisa  , dove  fia  la  Verità)  non  f^ndofi, 
quale  delle  due  Opinioni  contrarie  Ita  la  Ve- 
ra , nè  quale  fia  la  Falfa  , che  é quanto  dire 
non  lapciivfofi  , fc  vi  fia,  o non  vi  fia  l'ob- 
bligazionc  L»SiIe  : Dunque  fi  é in  una  vera 
Ignoranza  ih  vincibilc  ; di  fòrte  che  , quand’ 
anche  delle  due  Opinioni  fi  elegga  la  falfa  , 
creduta  vera,  non  fi  commette  il  peccato, 
fc  nonché  materiale;  fgnorandofi  la  Verità 
della  Legge  , ed  elfcndo  quella  Ignoranza 
ona  buonimma  feufa.  Dunque,  anche  ope- 
randofi  coll’  Opinione  meno  Probabile  , fi 
op-ra  con  ficurczza  ; fe  non  in  virtù  della 
Probabilirà  , in  viriti  certamente  dell’  Igno- 
ranza , per  cui  ne  avviene  non  fia  da  noi  dif- 
prczzata  quella  Legge  che  è da  noi  nelle  fue 
efeurità  ignorata.  C^ueiia  Ignoranza  non  può 
negarli  ; perche  è da  fupporfi,  che  fia  1*  una, 
c 1’  altra  Opiaione  veramente  Probabile,  col 
folo  divario  del  Più  , c del  Meno;  e uoa 


farebbe  Probabile  anche  la  meno  contro  h 
Legge  , fe  folle  la  legge  conofeiuta  cer- 
ta abhallanza  . Intanto  dunque  elfa  è Pro- 
babile , inquanto  é la  Legge  ignorata . Nè 
può  tampoco  negarfi  , che  Ita  quefta  I- 
enoranza  in vinciDÌle  ; poiché  cfl’endo  la 
Materia  Morale  vaftiflìma  , che  abbrac- 
cia ogni  legge  ; quanti  fono  i Cafi  della  Co- 
feienza, tic' quali,  ftaiido  ragioni  fòrti  per 
una  parte  , e peri’  altra  , non  arrivino  ne- 
anche 1 più  dotti  a chiaramente  conofeere  , 
ove  fia  il  Vero , cd  il  Giulio?  Si  é nell’  Igno- 
ranza invincibile  , ogni  qual  volta  la  Verità 
é sì  fattamente  all’ ufeum , che  non  fi  pud 
con  occhio,  quantunque  acuto  , difeerner- 
la  : e fc  quella  Ignoranza  è d’ammetterfi  an- 
che nc'  Teologi  ILdfi  più  infigni;  conte  che 
elfi  ancora  fono  figliuoli  di  Adamo;  quanto 
più  s’  ha  da  credere  , che  ordinariamente 
vi  fia  tic’ Teologi  di  baffa  lega,  e volgari, 
che  nel  mezzo  di  due  Probabilità  faciiiffi- 
mamentc  s’ ingombrano  ; e tollo  che  fono  in 
dubbio , fono  anche  nell’  incertezza  , fenz* 
avere , nè  l' abilità , nè  il  talento  a fvituppa- 
rc , e fuperare  le  dtiHcoltà , che  s’ iacontra- 
no  ? Cosi  aicuiii  Probabililli . 

8-  Ma  ò quanto  da  lor  medefimi  efiì  s’im. 
brogliano  co'  fuoi cavilli  ! A loro  modo  par- 
lando , non  fi  è mai  veduta  fiorire  una  tanta 
moltitudine  di  Perfonag»;  Prudenti,  come 
nel  noflro  Secolo  ; perche  è anneffa  alla  Re- 
gola delia  Probabilità  la  Prudenza:  cd  effen- 
do  i feguaci  di  effa  Regola  fenza  numero  , 
vengonOjad  clferc  fenza  numero  , eziandio  i 
Prudenti.  A loro  modo  parlandofi  ancora  , 
non  vi  è fiata  mai  una  tanta  copia  d' Igno- 
ranti , come  adeflb  , perchè  è anneffa  all* 
tilelfa  Regola  della  Probabilità!'  Ignoranza; 
edeffciidoi  Teologi  ProfcfTori della  Regola, 
innumerabiii , vengono  ad  effere  innumera- 
bill  i Teologi  ancora  Ignoranti  ; con  quello 
di  più  ,,che  oifogna , che  i Teologi  del  nollro 
Secolo  fiaiio  tutti  Ignoranti  in  un  grado  , il 
ili  ignominiofo,  che  polfa  darfi  ; perchè 
nalmente  un'  Ignoranza  , che  fia  viticibile  , 
fi  può  fuperare  a forza  di  diligenza , e di 
ftudio,  c molti  perciò  fi  trovano , che  da  que- 
lla Ignoranza  nc  fono  ufeiti  coll'  acquiflodi 
vari  lumi  : ma  per  l'ignoranza  Invincibile 
non  v’  è rimedio  ; chianiandofi  effa  invinci- 
bile , unicamente  per  quello,  che  è infupe- 
rabile.  In  vano  fi  Itudia  , in  vano  fi  và  a cer- 
care confi°lj  , infòrmazioni , illruzioni , da 
chi  é nell’ Ignoranza  invincibile  ; poiché  più 
non  farebbe  iaviacibile  , fc  le  fue  teue , e 

folte 


1 


5 o a lì  ProhaWe  Abufato 

^olte  callgìai  poteiTero  dilCpard  con  qualche  Tarrk  Mgyfti  - 
jume:  e Quella  Ignoranza  invincibile  é quel* 
che  n pone  in 'tutti  t Teologi  feguaci 
della  Probabilifltca  Regola  , ninno  de’ quali 
i ficuro  in  Cofeienza  > fe.non  èdairodi  effe, 
re  iiirincibilinente  Ignorante . fi  non  è il 
male  t che  diad  quella  Ignoranza  in  ogni 
Teologo  folamente  nell’occorenza  di  un 
Qualche  Cafo  molto  didìcile  , e Urano  : ma 
• necedariO)  che  ogni  Teologo  da  invin- 
cibilmente Ignorante  in  ogni  Cafo  di  Co- 
ibienza  > che  edb  vuole  decidere  coll’Opi- 
nione Probabile , contraria  alT  altra  Proba- 
bile , che  è per  la  Legger  imperocché  non 
t’  é altro  mezzo  , che  quella  Ignoranza , ad 
alOcurare  la  propria  » ed  altrui  Cofeienza  . 

Chiedi  fono  i due  primi  Principi  , co’  quali 
fi  pretende  > che  a feguird  1*  Opinione  meno 
Probabile  contro  la  Legge,  fi  operi  con  ficu- 
rezza  , e non  fi  pecchi  : CAi  a/)er<  cv//’  Opi- 
mone  Probahile , opera  con  una  Prudenza  ; che  b 
Virtuo/a,  : Chi  opira  col?  Opinione  Probaide  , 
opera  con  una  ignoraniay  che  b Invincibile  , Chi 
faprebbe  intenderne  l’ accoppiamento  ; men- 
tee  la  Prudenza  non  sà  operare  . fe  non  ha 
i fuoi  giratici  lumi  ad  alCcurarfi  dell’  onelU  , 
e dov'i  1’  Ignoranza  invincibile  , non  v*é 
lume  alcuno  ; che  tutto  é tenebre  ? B come 


non  potrà  dird  delia  Oifcipliiia  ProbabiliUi- 
ca,  ciò  che  dilTe  Lattanzio  dell’  Accademica: 
(e)  Dijciplinane  dici  potefi  , in  qua  Ignoroiio  if 
iìjtitur  , <f  docetur  ? 

y.  (piando  confiderò  da  una  banda  iPro- 
babililti  di  pro6:lGone,  che  fi  vantano  di  da- 
re all*  ofeuro  in  c^ueda  lor  tenebrofa  Igno- 
ranza ; e nella  rifoluzione  d’ogni  lor  Dub- 
bio y fi  gloriano  di  non  avere  cognizione  al- 


. Uiieumque  aufent  lahitahattt 
Fdii  Ifràel , lux  trai  (i)  . Sotto  alla  Lettera 
v’  i il  Morale  ; e lo  Spirito  Santo  nel  fuo  li- 
bro della  Sapienza  lo  fpie^a  , che  tutto  é te- 
nebre , come  di  mezza  nòtte,  in  quelle  Ani- 
me indifciplinate  , che  vagabondano  ed  er- 
rano alla  lontana  dalla  Legge  Santa  d’iddio; 
e tutto  è luce,  come  del  piò  fcrcno  Merig- 
gilo, in  chi  s’ unitorma  col  dettame  della^ 
Kagioncalla  medefima  Legge  il’idi/ciplinatm 
filli  il  Hi  fuper polita  trai 
gravi!  noie,  imago  teneiraru-n  , qux  fuperventu» 
ra  illit  erat  (c)  SanStit  autem  ruit  madma  erat 
lux{i).  Siamo  tutti  foggetti,  é vero  , a que* 
ofFuicamcnti , che  d mrm't.io  tra  i vapori 
della  Natura  corrotta:  ma  tutto  fi  difgoinbra 
per  una  luce  ammirevole  , in  chi  con  la  Ra- 
gione feguc  la  Legge  : & lux  in  tenebri!  he» 
cet  (e)  : perché  la  Legge  é una  fplendcnte 
latnieral  Mindttu  n lucerna  ett  i & Lex  lu» 
(f)  : che  fa  vedere  la  buona  drada  , e non 
lafcia  errare  ; Lucerna  pedibus  meis  verhum  tttm 
u~n  , Ó*  lumen  femiu!  meis  (^)  , 

Siad  al  bujo  della  notte  più  ofeura  ; fi  A- 
ri  femprc  di  notte  giorno  : ’if  nox  ftut  die* 
illuminabitur  (A)  : a chi  lafciata  I’  Opinione 
meno  Probabile  , feguirà  la  più  Probabile 
per  la  Legge  : J^i  timent  Pominum  , invenient 
judicium  juitu  n,  Ò*  jusfitias  quaf  lumen  accen» 
detti  (i  ) . Siccome  anche  all’  oppo.'to  di  quel- 
li , che  , abbandonata  la  più  Probabile  per 
la  Legge  , fi  danno  a feguire  la  meno  Proba- 
bile , per  favorire  la  Libertà  , e cercano  di 
rendere  fcufevoli  coll*  Ignoranza  le  Laflìtà  , 
giudamente  fi  può  dire  , che  fiano  d’  anno- 
verard  tra  que’altri  mentovati  nella  Scritta- 


ra  , ^ii  reìinquunt  iter  rtSum.  , ambuìant 
cuna  , ìié  della  Legge  di  Natura , né  della  per  vias  tenebro fis  Via  eorum  quajf  ìubricun 

Legge  d’iddio,  nè  delle  Lc^i  di  Santa  Ghie-  in  tenehis  (l)  . Mi  piacque  affai  il  fentimento 
fa,  ne  di  tante  altre  Leggi  Civili , e poi  ven-  di  un  Teologo  , il  quale  poco  fi  , volendo- 
eoa  condderare  dall*  altra  i Probabtiiorifli , mi  dgnificare  , che  avea  abbandonato  il  PrO" 
feguaci  dell’  Opinione  più  Probabile  per  la  babilifmo,  per  più  anni  da  lui  foffenuto  , fi 
’ * vedo  che  quelli refpirano  all’  aria  fervi  delle  parole  di  quel  Cieco  illuminato 
di  una  luminofa  chiarezza,  quad  che  fia  fem-  da  Grillo  , e mi  diffe  : Rendo  ' 

prc  di  mezzo  dì , e non  mai  per  eflì  tramon- 
ti il  Sole  ; non  può  a meno  , che  non  mi  ri- 
fovvenga  la  Sagra  llloria-di  ciò  , che  occorfe 
al  tempo  di  Moisé  nell’  Egitto , allorché 
tutto  era  tenebre,  dove  abitavano  gK  Egizj,* 

• tutto  era  luce  , dove  foggiornavano  gl’  If- 
raeliti  : Falda  funt  tenebra  horribUes  in  univerfi 


grazie  al  Si- 
gnore , che  mi  ha  liberato  dalle  tenebre  ; 
cacus  cwrt  effiuty  molò  video  ( n)  . Sin’  a tanto 
ch’era  lèato  in  quelle  tenebre  , che  fono  col 
Probabilifmo  neceffariamente  conneffe,  Egli 
fi  riputava  di  efferc  fiato  a guifa  di  un  cieca, 
cui  tutto  è tenebre.  Onde  io  confolatidomi 
feco  , glirifpofi,  che  doveffe applicare  à sé 

fteffo 


(a)  Ité.j.  2Vv. /n/fiV.  c.aS.  (b)  Exed.ton.xx.  (c)  ^*1^.17.  i.  ai. 
(e)  Jo.t.y  (f)  Pro»,  tf.  aj.  (g)  P/t/.i  ig.iof . (h)  P/a/.i;!, 
(k)  Pr»v.  a.  (l)  Jeretn.  xf  la.  (m)  jfoan.  g.  aj,  . 


(d)  Sap.ìS-  >• 

14.  (i)  Meditai  aOi 
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a favorir  T ignoranza . Cap.  XI.  3 o j 

/icfTo  il  RIccrrlo  , che  diede  Sjii  P^olo  agli  C (a  conto  , che  lia  una  cofa  vofiibire,  inna- 
Etcfi;  fratti  *Jiqu»ndo  teti.hr rune  ttuttm  lux  bile  , potere  piegarti , e ripiegarfi  , e girarli, 
tji  Ihmina  ; ut  filli  lucis  t.ttéuìiie  (a).  come  fi  i uoie  ; c (la  come  a guiladi  uni. 

in.  Ma  indaghiamo  anche  meglio  > per  Barchetta  , che  fi  muove  a piacere  di  qtià  . e 
^ual  fine  cotanto  fi  fiudj  a rendi  re  la  Lcg-'  dìik;  e prende  il  curio  cor.lorme  1’ avrii  > 
ge  olcura  . Da  che  la  Resola  Probabililiica  o i’onda  della  Probabilità  la  (brpinge.  Quia- 
u « introdotta  , quanti  Oul>bj  s'  ha  fatto  in-  di  fi  vorrebbe,  non  vi  foffe  altra  Regola,  che 
forgere  , or  contro  una  Legge  , or  contro  la  Cofeienza  ; poiché  nel  maneggiarli  la  Du- 
ali’altra?  Dubbj , non  caduti  mai  nella  meli*  feienza  1 come  fi  vuole,  fi  regolano  anco, 
tede’nollri  antichi  Criltiani  , benché  tblTe-  ra  , come  fi  vuole,  r Cofiiimi  . Dond' è 
ro  efiì  ancora  nelle  nóitre  medefime  circo-  provenuto  quel  dire  .oggidì  paflato  in  Pro- 
ftaiize  ? Eccoli  Mificro  ! Nato  il  Dubbio  , fi  verbio  : C'oyè/rnpa  da  Teoìegnf  lo  con(éflb,che 
pretende  , che  Ca  ignorata  la  Legge;  per-  in  quello  Detto  di  rpeflb  v'hanno  gran  par- 
che nel  dubitarli , per  elTempio , 'le  il  tale  te  la  malignità,  e I’  invidia  di  un  falfo  zelo) 
Contratto  Ila  lecito  , fi  viene  a dubitare  , fé  ma  efib  però  é anche  in  qualche  parte  fonda- 
vi  fia  la  Legge  proibitiva  di  efib;  e mentre  to;  imperocché  anticamente  crala  Confeien. 
la  Legge  édubbia,la  Legge  é iiiccrtapc  men-  za  tutt'  una  in  tutti  diretta  da  una  invaria- 
tre  é incerta  , efia  é , come  (e  non  vi  fofie.  bile  Regola  ; ehe  é la  Ragione  eterna  ; ora 
Ciò  che  dico  del  Contratto  , fi  dica  di  tutte  direttrice  della  Cofeienza  fi  è fotta  la  Ragio- 
le  altre  Materie  ; lempre  a conchiuderfi,  che  ne  umana  ; cioè  1’ Opinione  Probabile  : e 
dov'é  il  Dubbio  , anche  la  Legge  é dubbia  , perché  dal  T eologo  fi  raggira  quella  OpinTo- 
ed  incerta  , ed  é come  , che  non  vi  fia  . Da  ne  > come  efib  vuole  ; da  qui  é , che  ha 
per  tuttofi  fa  nafetr  Dubbj  . acciocché  in  avuto  origine  il  dirli  , Cefiitrriada  TettUgot 
tutto  fia  ignorata  la  Legge  ; c non  pfiii  fia  la  intcndendofi  fempre  ciò  in  mala  parte  ; co- 
Legge  di  norma  a rcgoUrc  i Coltumi . Dific  me  che  il  Teologo  sà  farli  lecito  col  Proba- 
beue  Papa  Giovanni  XXn.  noiccITeivi  Lcg-  bile  tutto  ciò  , che  gli  piace  . 
ge  si  chiara,  che  con  dubb;  inalizloli  non  ii.  Si  fii  una  Con  fufione  della  Ibribabili- 
pofia  renderfi  ofeura  ; poiché  , ancorché  Lt-  ti  , e della  Ignoranza  ; ed  ora  fi  vuole  , che 
git  verhafint  clara  , & lucida  , multa  maturi-  la  Probabilità  nafea  dall’ Ignoranza  ; perché 
tate  digtsia  . & iuduhia  , non  mai  mancano  tanto  fi  fegue  il  Probabile  quanto  ignorali  il 
Cert' uni  »che  volente!  fiifete  , flufjuam  opor-  Vero;  ora  li  vole  , che  l’Ignoranza  nafta 
tet  fitpere , nova!  adinveniunt  amhiguitatei  té)-  dalla  Probabilità.  ; perché  tanto  s'  ignora  li 
Da  per  tutto  li  fa  naitcr  Dubb;  ; cosi  che  fi  Verità  della  Legge  , quanto  v’  é il  Probabile 
PUH  dire  ancora  con  il  Profeta  : /ex  «érrnr-  fine,  H inde  . Cosi  venendo  il  Tcoloso  à 

irata  cit  in  caligine  {cy.  \ Santi  Padri,  edi  diportarli  per  Ogni  verfo  ne’ Cali  della  Co- 
Teologi  antichi  hanno  pollo  due  Regole  a fetenza.  More  Keilutt  , cuju!  intuitutn  r.nil. 
diriggere  le  azioni  umane  , che  fono  prima  luminar  : per  ufare  la  frafe  di  Papa  Giovanni 
la  Legge  , poi  la  Cofeienza  : duoiui  medis  , XX1I.(/).  Si  fa  una  confufionc  della  cofcicn- 
dice  San  Tomaio,  (d)  a/ijaii  ad  peccaium  za.e  deirOpinione;e  volendoli.chc ora  laCo- 
abìigatur-,  uno  modo  , /adendo contri  Legem  ....  feienza  fia  Regola  dell'Opinione;  oral’Opi- 
etlio  , co.  tri  Con/cieniiam  ; c mafilmamente  la  nione  fia  Regola  della  Cofeienza  ; indi  av- 
Legge,  certo  é , (»)  tjuod  quadam  Regulaelt,  viene,  che,  cfiTendovi  una  tanta  diverfiià 
V uten/ura  alìuum  , fecund'am  quam  induciiur  di  Cofcieiize  , cd  uni  tanta  divrrfità  di 
tliquis  ad  ngendum  , ve/  ab  agendo  retrakitur  . oppinioni  , flavi  anche  nella  Criflfanità  una 
Ma  orj  non  fi  vorrebbe  più  la  Lc^gc  pcrnul-  tanta  divcHiti  df  Cofcicnzc  , cd  onatanU 
la  ; mentre  fi  cerca  di  profondarla  nel  obblio  diverfiti  di  Collumi  ; lafciandofi  inavvertita 
di  una  Ignoranza  invincibile  ; eli  vorrebbe  quella  memorabile  Mafiima  di  SanP  Bario  : 
che  Rei^li  della  Morale  foibe  la  fola  Co-  {g)  Periculo/umnoiìs  adnodam  ,attiue  edam  mi. 
feienza';  Perché  ? Perchè  la  Legge  è immu-  Jirabilt  elf  , tet  nohis  dolirinat  efit , qmt  morti, 
labile  , innaltcrabile  , filTa  , in  quanto  é Na-  Cosi  a tanto  fi  giunge,  d'attribuirlì  alla  Pro- 
turale>e  Divina.  La  Cofeienza  ali’ oppoBo  babiliftica  Regola  una  tanta  virid  di  caBittii- 

re  , 

(a)  l^pief  ; 8.  (b)  Extrav.  ^uerundtm , de  Veri,  figmf.  (c)  7/àf.),  joi 

(d)  godili,  i.  art. n.  (e)  x.t.^aati.  y>.  art.  1.  ^ f)  Mxtnv.  com,  EtJ  doetat , da 

Maiorit,  V (Jbed,  Ùb.l,  cor.tr,  (,'onttant. 
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304  //  Vr  oh  abile  Ahufato 


re  l' Uomo  1(1  uno  Rato  impeccabile;  non 
TOteation  mai  nell&ambiguità  di  qualunque 
Dubbio  peccare  , nè  contro  la  Le; ’C  - a ca- 
gione della  delta  Leg"c  invincibilmente 
Ignorata  ; nè  contro  Coìeienza  , a cagione 
cne  oga’  uno  fi  forma  una  Colcienza  a l'uo 
moilo  coll’  Opinione  Probabile  , che  gli  è 
più  aggradevole . Se  ciò  fode  vero  , noi  do- 
vrelfimo  redare  obligati  di  molto  ad  Adamo 
per  il  tuo  commefib  peccato;  e la  pena  di 
quella  Ignoranza  > che  ci  è data  da  lui  ca- 
gionata , più  non  farebbe  pena  ; ma  bensì 
più  tolto  una  fingolarillìma  Grazia  , per 
cui  fi  renderebbero  incolpevoli  tanti  pec- 
cati mortali  , che  alla  giornata  continua- 
niente  fi  fanno  : c dovremmo  prendere  la 
Probabllidica  Regola  per  oggetto  delle  no- 
dre  frequenti  meditazioni  > perchè  coll’  aju- 
to  di  quella  fola  fenza  unte  altre  Divine 
Grazie,  nè  fiiScieuti , nè  efficaci,  potref- 
fimo  fchivare  innumerabill,'colpe  . Quali , e 
quante  alTurditè  ! Ma  nulla  inunto  fi  penfa, 
che  s’  ha  da  far  con  un  Dio  , il  quale  non 
irridtiur  (a)  : nulla  fi  penfa  , che  quell’  è un 
jntUri  fnudts  centri  animts  futs  fi)  , 

O'  quanto  meglio  da  molti  fi  deciderereb- 
bevo  i Cali  con  quello , che  hanno  impauto 
fin  da  fanciulli  nella  Dottrina  Cridiana , che 
con  quello , che  hanno  imparato  da  adulti 
nelle  Tcolosiche  Scuole  ! Cosi  volea  San 
Paolo  I che  il  l'uo  Timoteo  facelTe  , allorché 
quelle  due  ammoniziodi  gli  fcrilTe  tOTime- 
tire,  defefilum  taft»di,itviinns  prephanas  vecum 
ttviuiei  , 6*  eppiif linei  fnìjl  neimnit  Jiieittiit 
(c5  ; Tu  veri  periime  in  ih , fine  diJiciffi  , Cf 
eredim  fune  liti  : feient  i -jae  didicerh,  àf  ^ida  ai 
infaniit  /acmi  litttrx!  netti  , qa*  te  pejpinr  in- 
Jfruere  ad  falutem  (d)  . Quanto  meglio  fi  de- 
ciderebbero i Cali  col  parere  di  un^ Ignoran- 
te, ma  dabbene  ; che  coll’Opinione  di  uli 
quali , che  fanno  da  dotti  con  il  Probabile  ! 
V Opinione  fi  (ì  Probabile  col  Detto  d!  tre, 
0 quattro  Autori , che  non  hanno  punto  di 
Autoriti  nella  Chiefa  ; e per  difprczzare  co- 
ttila Probabiiiti  , balla  olTervare  coll’  Igno- 
rante, come  tante  migliaja  di  buoni,c  timo- 
rati Cridiant  la  fentono  tutt’  al  contrario 
icr  un  retto  Crilliano  , e naturale  dettame 
li  lor  Cofeienza  • Noi  vediamo  avveratala 
iliflcffione  del  Santo  Padre  Agodino,  Ir)  il 
come  gl’  ignoranti  della  Leg- 


ge credettero  in  Grido;  ed  i Dottori  dell* 
Legge  crocifilTeio  Grillo  ; 41?'  'tovfcjmr 
legem  , ipS  erediderunt  ineum  , qui  miferat  /c- 
ge<n  ; éf  eu  n,  qui  n.iferat  legem  , cendemnaiant 
UH,  qui  deeebant  legem,  P Ignoranza  degl’  Idi- 
oti nella  fua  femplicith  ,''é  fovente  iavia  : 
l’ Ignoranza  de’  Teologi  nelle  lue  doppiezze 
è fempre  fctocca . 

Mettiamo  ora  In  chiaro  gli  Equivoci  dei 
Sofìfma,  con  cui  fi  dà  alla  ì’robabilìdica  Re- 
gola una  grande  apparenza  , nel  darli  a cre- 
dere , che  il  titolo  di  una  pretela  Igiioranz* 
fia  valevole  ad  afficiirar  la  Colcienza.  Han- 
no gl’  Ignoranti , dice  Sant’  Agodino  , (f) 
di  cne  nella  loro  Ignoranza  temere  ; ed  an- 
che di  che  caa(a\àtfi,Hahent  ignorantet , quei 
timeant  ; haient  ,qued  diligant , Hanno  di  che 
temere  , perchè  non  ogni  Ignoranza  è feu- 
fcvolc  davanti  a Dio  ; ed  haiiaodichè  con- 
folarfi;  poiché  per  quanto  fia  uno  Ignoran- 
te , fe  andcrl  ria  alla  buona,  con  ingenuità, 
e femplicid,  fenz’airettazione  , fenza  pre- 
fuazione,  Dio  non  mancherà  di  aiutarlo 
con  la  provvida  fua  affideiiza  . Affinchè  dun- 
que niunonclla  lua  Ignoranza  fi  aduli  . 

is.  In  primo  iuogoè  da  notarli , che  vi  è 
un’  Ignoranza  , la  quale  insè  llelTa  è pecca- 
to : e queda  certo  è ,che  non  pud  eflcre  buo 
na  fcula  ; non  potendo  il  peccalo  gìudificarfi 
mai  col  peccato;  , dice  iaìit’  Agodi- 

no,  (gY/ugiendum  eff  ad  igmranihe  tenebrai,  ul 
in  eh  qutfpue  excu/arìenem  requirat  . In  vano  fi 
ricorre  alla  fcula  dell'  Ignoranza  , general- 
mente parlando  , perchè  non  ogni  Ignoranza 
è fculevoie  . Nel  Vecchio  Tcitameuto  avea 
Iddio  ordinato , che  fi  offerifre  un  fagrificio 
in  reminionedi  qiie' peccati  , eh’  erano  dati 
commeffi  per  Ignoranza  : „ Si  peccaverit 
„ anima  per  ignoraniiam...-  ut  faciat  quic- 
,,  quam  de  hii  qu-e  Domini  lege  }!fohìbcn- 
,,  tur  , atque  delinqiiat , oScret  &c.  (è)  Si 
„ anima  una  , nelciens peccaverit , olTerct 
„ capram  prò  peccato  fuo,  & dcprecabitur 
„ prò  eàSacerdos , quod  inicia  peccaverit 
„ coràm  Domino  , impctrabitque  ci  veniam 
(j)  •.ediquefti  peccali  ne  /imenei» ne  ancora 
San  Paele:(^b),,  Semel  in  anno  lolus  Hoii- 
„ tifexnon  fine  faiiguinc  olTeri  prò  fuà,  & 
„ popoli  ignoraniià  . Davide  ha  pregalo  il 
Signore,  che  gli  perdonane  , non  lòlamcntc 
i peccati  da  Lui  commeffi  con  una  piena  av- 

vcr- 


(t)Gal^-S  j.  (b)  fVav.  1.  J8-  (c)  I.  Tini  S- »*■  (d)  »-Tin.  j.  14. 

(e)  TraiT^JJ-  iu  7*-  (f)  Uè.  de  Speculo  cap.to.  (g)  Ùb.  de  Orai,  & iib.Àrb.  ra/.j. 

(h)  Ifvù.,f._y-  (i)  Nun.ij.aj.  (k)  Hebr,  9.  7. 


a fawrir  /’  Ignoranza . Cap,  XI.  ìoj 


Tcrtenu  ; ma  anche  i commelH  per  ogni  ftia 
Ignoranza  ; DcliSa  juventiuii  mtie , <y  '£'<»- 
raatias  meas  tit  mtmintrì!  (a)  . Racconta  il  Sa» 
»io  i peffimi  errori , ne’  quali  vivevano  i Ca. 
aanci  per  una  lor  cieca  Ignoranza , fin'  a 
tanto  di  tenere  l’ Idolatria  come  una  giultif- 
filila  Legge  Ctnvaltfcentt  con/uetudìnt , hic  er- 
rar ranqiuim  lex  eufftditut  tif  , & ....  celeiant 
^gmtnta  (i)  : ma  riferil'ce  ancora  , come  fu 
tono  perciò  galfigati.  Propter  hec  puffi  fiuu  dé- 
gni tormenta  , tf  ....  extermiaati  fitnt  (c)  . Se- 
gno fe  furono  puniti  , che  erano  nella  loro 
pnoranza  colpevoli  : e perciò  il  medefimo 
Savio  , rivolto  a Dio  con  timore>  etremore  > 

f li  fa  qucita  Aia  fervorofa  preghiera  : Domine 

'ater , dominator  vétte  mea  ....  ne  aecrefiant 
i^orantia  mea , df  multiplicentur  deliSa  mea  , 
if  peccata  meaaiundent  -...  tS(*  gaudeat  Juper 
me  iniirjcta  metti  (d)  . Qui  fi  rifletta , come 

Prr  una  parte  tanto  fi  iludia  a far’  entrare 
Ignoranza  per  tutto,come  una  degna  feufa 
a diminuire  i peccati  ; fiudiandolì  propria- 
mente  » xt  accrejlant  ignerantia j dsf  minuan- 
txr  peccata  : c come  il  Savio  per  I’  altra  illu- 
firato  da’  lumi  dello  Spirito  Santo  prega  al 
contrario , che  l’ Ignoranza  in  - Lui  non  fi  ac- 
crefea,  acciochè  non  fi  accrefeàno  ancora  fol- 
to aj  titolo  dell’Ignoranza  li  fuoi  peccati;  ne 
aecrefiant  égnoramia  mea  f th*  muitiplicentur  de- 
liUa  mea  , if  peccala  mea  aiundent.  Se  1’  Igno- 
ranza i buona  Anifa,  perchè  il  Savio  anzi 
non  prega  • ut  ignoranria  aecrefiant  ? 

^ Geiù  Cri/fq  nell’  .Evangelio  condanna 
1’  Ignoranza  di  chi  guida  , e di^  chi  ancora  è 
guidato  (e)  : (-acut  autemjì  paci' ducatum  pra- 
etet  ,amio  infoveam  c aduni e fi  dichiara^  che 
farà  cafiigato  anche  chi  pecca  ignorante- 
mente  (fi  ) t autem  non  cogr.avit  f velunta- 

tem  Don,im/itiy  ficit  dégna  pìagit  « vapuéaiìt* 
S.  Pietro  Aula  in  qualche  modo  i Giudei,  che 
per  Ignoranza  crocififlero  Criflo  (g)  £i  nunc  , 
fratret  ,fiio  <iuia  per  ignorantiam  /ecitfit  : ficcó- 
me  li  feufa  àncora  S.  Paolo  (A)  Sé  enim  ctgno- 
viffhtt  , nuii{uam  Dominum  Gloria  crucifixiffènt  ; 

ma  nulladimeno  gli  cforta  alla  Penitenza , 
per  ottenere  il  perdono  ( /):  Paenitemini  igitur, 
éf  comerrimini  , ut  deéeantur  peccata  vettra  . 
Tom.IU, 


Dal  che  ne  ricavo  efempio  Sant*  \golfino 
di  fare  una  limile  efortazione  a’  fuoi  Popo« 
poli  (è)  lEt  vot  erge , jfqaid/orti  ignerantei  ad- 
mìffitii  , reparate  voi , quafi , per  paenitentiam  , 
Gesù  Crilto  ha  pregato  peri  funi  crocifilTori 
r Eterno  Padre  , attefiandola  loro  Ignoran- 
za (/)  : Pater  , dimétte  illit , non  emm  fiiunt  • 
quid /aduni;  e S.  Bernardo  riflette  , che  il  Sal- 
vatore in  vano  avrebbe  pregato  , Ibfre  lor 
condonata  la.colpa  , fe  non  fofle  Hata  la  loro 
Ignoranza  colpevol*  (vi);  Frulfrì  in  truce  Sai. 
varor  prò  futi  oraiat  cmcifixoribut , quippè  nefiien- 
liiut  , ipfi  tette  , quid  facerent  ; 6*  ita  nequa- 
quam  peccantiius  . S.  Paolo  rimprovera  al  Pec- 
catore  la  Aia  Ignoranza,  come  che  fenza  feu- 
fa  > fe  non  corrifponde  alla  Grazia  (n)  : In. 
excufiii/ìt  et  , ò homo...  Ignorai  , quoniam  Beni, 
gniras  Dei  ad pvnitentiam  re  adducit  ? e fa  palefe 
a tutti  la  Legge , che  chi  ignora , farà  ignora- 
to (»)  ; Si  quii  ignora!  , ignoraiitur  , dove  è da 
oficrvarfi  con  S.  Tomafo  , che  mentre  fi  dice 
dell'  Ignorante  , che  farà  ignorato  , gli  s’ in- 
tima una  pena , chepreAippone  la  CMpa  (p): 
Nihil  merelur  paenam  , ni/ì peecatum  , fid  igne, 
rantia  meretur  paenam  , fecundum  illud  ; fi  ^ui» 
ignorai , ignoraiitur,  i.  Cor.  14.  Jg.  ergoignt. 
rantia  eli  peecatum . 

Il  medefimo  S Paolo  feriva  ifì  fe , e fi  accu- 
fa  di  cfTere  flato  Beftemmiatore , e perfccu- 
tor  del  Criifianefimo  (9  ) ; Bla/phemai  fui  , Ó* 
perjecutor , tf  eontumeìiofut  , e dice  ancora 
bensì  di  avere  errato  per  ignoranza  : ignorane 
feci  ; ma  nulladimeao  fi  chiama  perciò  pecca- 
tore (r)  : Chriitui  Jefui  venit  in  nunc  Mundum 
feccattret  falvn  facere  , quorum  primut  egofum  , 
ed  anche  indegno  perciò  deli’  Apoliolaio  (i)  ; 
Ego  enim  funi  minimut  Apoftolorum  , qui  non  fun 
dignus  vocari  Apoftolus  t quoniam  perficutut  fum 
Ecclefian  Dei  . Egli  fi  confola,  che  in  riguar- 
do alla  fua  Ignoranza,  il  Signor’  Iddio  n’ab- 
bia dì  Lui  avuto  Mifcricordia  . Mifiricordiant 
Dei  cenfieutut  fum  ^quia  ignorant  feci  (f)  . Ma 
come  ? Entra  qui  San  Bernardo  ; come  può 
dire  P Apollolo  di  avere  confeguita  Miieri- 
cordia  di  quel  Male,  che  ha  fatto  per  ignoran- 
za , mentre  non  è peccato  ciò  ■ cnc  ignoran- 
temente fi  fa  ? (u")  „ Sì  peecatum  ignorantic 
Ò.  q „ nul- 


(a)  Pfil.  14.  J.  (b)  Sap.  14.  lò-  (c)  Sap.  li.  I.  (<^)  »?•  >•  J- 

(c)  if.14.  (f)  lue.  n.  48.  All.  q.ty.  (h)  t.  Ccr.  a.  g. 

(k)  Traft.  de  ReCfitud.  Cathoìica  Cenverfae.  ( 1 ) Lue.  a}. 

(tn)  Epiif.  J-J.  ad  Hug.de  s.ns.  (11^  .Kvm.  a.  I.  4-  (o)  I.  C0r.I4.Jt. 
(p)  ••  *•  ^alf.  76.  art,  z.  (q)  i.  Tim.  I.  ij.  (r)  t.  IV  >1.  i.  ly. 

(s)  l.Cor.lf.g.  (1)  I.  Tim.  i.jj.  (u)  Epit.  qj,  ai  Hugon.de  S,yi9. 


(i)  M.  j.If. 
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3 0(5  II  Probabile  Abufato 


>1  aullum  e/}  > non  ergo  peccavit  Sauiue> 
t,  quod  pcrfeciitus  efl  Ecclcfum  Od  > quo* 
tt  nìam  quidem  ignorans  hoc  fecit Non 
ergodebuit  dicere.  Mircricordiatn  confe- 
si  cutus  Aim  ; fed  mercedem  recepì  ; quippe 
quem  ignorati  da.  à peccato  reddebac  iin- 
»>  munem  . » £' dunque  l’ Ignoranza  pec- 
caminefa  i ii  Santo  Abate  conchiude;  c bii'o* 
ena  bene  « che  fìa  immerfo  nella  più  cupa 
Ignoranza,  chi  non  sà  , che  per  P Ignoranza 
fi  pecchi  . £/  ex  hi%  fxtìt  apf^ret  , in  quantit  ju~ 
cear  ignorantia  tenebrh  , qui  ignoràt  peccati  poffè 
per  ignorantiam  . Di  quella  Ignoranza  fu  che 
fcrilTeil  medefimo  S.Bcrnardo  (a)  . Si  bor,um 
putti  malum  > quti  operati!  peccatum  s e di 
che  aveva  gii  fcritto  S.  Agoliino  . {b)  „ Si 
»,  quia  bonum  putaverit  effe  quod  malum  di» 
»,  éi  fecerit  » hoc  putando  , utique  peccàt . 
»,  £tca  funt  omnia  peccata  ignorantia;, quali' 
»,  do  quifque  bonum  fieri  putat,quod  male  fìt. 
„ ^esto  Dogma  . Oblivio , & ignorantia  non 
»,  fubjjceut  peccato  ; quoniam,  non  fècun. 
»,  dùm  voluntatem  eveniunr,  lèd  fecuadùm 
»,  necellìtatem . „ dev*  efTcr  noto  , che  fù 
1*  errore  di  Pelagio  , combattuto  da  S.  Ago- 
liino (^c)  , e condannato  nel  Concilio  Dio- 
fpolitano,  fottolnnocenzlol.  (d)  di  poi  fu- 
feitato  da  Pietro  Rofcclino  («),e  dal  fuo  Di- 
fccpolo  Pietro  Abelardo  , impugnato  da  San 
Bernardo  (/).  ConfefTava  Pelagio,  elTere  pec- 
cato l’Ignoranza  volontaria  , affettata»  come 
attella  S.Agoflino  {g)  ; ma  volea , che  fòffe 
Invincibile  ogni  Ignoranza  non  fi  facile  a vin. 
cerft . Onde  conviene  riguardar  bene,  e non 
(are  così  prdlo  a dichiarare  Invincibile  una 
qualunque  Ignoranza  , per  non  incorrere 
queft^errore  . 

Q.uefla  Dottrina  di  SanP  Agoliino  h da 
tencrfi  impreffa  ; „ Nefcire  bonum  , aut 
»,  malum  » fimplicitaa  quedam  cfl  naturalii» 
»,  que  neque  ad  bonum  , neque  ad  malum 
,,  erudita  c11.H(bc  di  Ignorantia  finè  malitiii; 
»,  finè  fenfu  enim  nricimus  : fed  natura  no- 
„ lira  hoc  bonum  habet  , quod  capax.  eli 
„ edifeere  Veritatem  (b)  . „ Hd  è qui  d’ 
avvertirli,  che  altro  è ignorare  , fc  vi  fia  ve* 
ramcntc  la  Legge;  altro  ignorare,  fefia 
1.1  Legge  obbligante  nella  tale  emergenza . 


La  Legge  dev’  effere  nota  , acciocché  fi  pof- 
fadubiure,  fe  effa  obblighi  ; e tanto  balla» 
che  la  Legge  lìa  nota  , acciocché  fi  pecchi 
nell’alto  illclTo  , che  fopra  di  effa  fidubita» 
c ad  effa  fi  contraviene  . Tanto  balM  , ac- 
ciocché foffe  inncfcufabile  il  peccato  di  Èva» 
dice  il  Madiro  delle  Sentenze  , non  ollanti 
le  dubbictà  , e Probabilità  , che  in  favore 
della  I^ibcrtà  fi  erano  fufeitate  dall*  alluto 
Serpente  : „ Excufatio  omnis  tollitur,  ubi 
,,  niandatum  non  ignoratur  . • . .Ideò  Èva 
,,  excufari  h peccato  non  potuit;  quialicet 
„ per  ignorantiam  deliquerit  , putans  ve- 
,,  rum  effe  , quod  diabolus  fuadebat  ; no- 
„ vcrat  tamen  illud  Dei  effe  maiidatuin  ; 
,,  & peccatum  effe  coiitnl  agere  (i)  . „ E 
tanto  balla  anche  per  noi . 

ij-  Eu'  da  notarli  in  fecondo  luogo  , che 
non  può  invincibilmente  ignorarli  mai  quel* 
la  Lcge  Naturale  , che  é anche  divina  , im- 
mutabile , eterna  ; poiché  non  effendo  que- 
lla , le  nonché  un  fchizzo  dell’ ineffabile 
fuprema  Sapienza  , emanato  nelle  Anime 
nolire  ,comc  Sant’  Agoliino  la  dclìnifee 
£x  ea  ineg'dbUi , atqui  Jubblimi  rerum  admini» 
ffraiione  , que  Jit  per  Divinam  Pravidentiam  » 
qua^  transcripia  est  naturalii  Lex  in  animam 
rationalem  : non  può  a meno  di  non  effere 
a tutti  nota  fecondo!  fuoi  primi  univerlali 
Principi  , che  indelebilmente  dentro  di  noi 
fono  imprdli  • La  Dottrina  é di  San  To- 
mafo(/)  Ad  Legem  naturalem  pertir.ent  quedam 
precepia  comunUJima  , qux  funt  omnibui  nota  . . . 
quantum  ergo  ad  i/la  principia  eommunia^  Lex  na~ 
luralis  nullo  moda poieit  à cordibus  hominum  deleru 
Altri  di  quelli  Priucip;  fono  in  ordine  a 
* Dio  , come  Detti  exiitit  : Dem  colendui  eft  » 
Onde  San  Paolo  fcrive,  che  nel  di  delGiu- 
dicio  verrà  il  Figlio  d’  Iddio  » cum  Angelit 
virtutit  ejui  in  fianurta  ignii  , danài  vindilìam 
Hi  , qui  non  noverunt  Deum  (m):  in  conformi- 
tà a ciò  , che  diffe  il  Profeta  (n)  : Egunde 
tram  tuam  iu  Qentet  , qua  te  non  noverunt  : cd 
il  Santo  ApoRolo ancora  chiama  Inefcufabili 
que’  Infedeli  » che  avendo  la  cognizione  d' 
Iddio  , vcrlu  di  Lui  non  efercitarono  gli  at- 
ti della  Religione  dovuta  (o)  : „ Quod  iio- 
,,  lum  di  Dei  , inanifeltum  eli  in  ìli  is  : 

„ Deus 


(a)  Traii,  de  Prac^Cf  Di/penf.  (b)  fpirf.  I5’4.  *d  PubUcol.  è*  libr.  I.  RetraO^eap.  ij. 

(t)  Epiit.  loj.  ad  Sixt.  «y  Ub,  de  Nat.  & Orai,  contr.  PeUg.  (d)  Apud  Baron.  anno  41  j. 

(e)  Iva  Carnoi.  Epist.  f.  (f)  Epitt,  lii.  ad  Epifi.  & Cardinal,  (g)  Lib.de  Nat,  & Grat» 
cap.aj.  (h)  Lib.  Vei.  éf  Nov.  Teitam.  qu.2o.  CO  Ub.  a.  Setu.  dilt.  ix* 

(k)  Lib.  Sì.  ^uaff.  qu.^ì-  (I)  I.  x.^teà.  anturi,  £.  (m)  »•  TtiJfkl.  I.  f* 

(a)  PJàl.  7S.  d.  (o)  Rom.  I.ip. 
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» Deut  enim  l'ilw  matiifeftavit  . Invifibilia  fàd  Itgii  faerar , otfirvaht/  i e del  Centurio* 

„ enim  ipfiua  ì creatura  mundi  perca  >quc  ne  Erangelicodice  San  Pier  Grifologo  , che 
j,  iaéla  funt,  ìntellefU  confpiciuntur.  Sem*  benché  foffe  Gentile  » ignorante  della  Leg* 

,,  piterna  quo<]ue  ejua  Virtus , & Divinitas;  qe  ferina  , non  ignorava  però  la  Legge  dcl- 
,,  ith  ut  fint  inexcufabilea  >,  Non  fi  dì  Igno*  la  Natura  : *’  cum  .Snt  lega  ajit  , niUl  fri  ^ 
rama  invincibile  della  Divina  Efifienza  , Ugt  agir  (♦)•  Dio  è l’Autore  , ed  il  Pro- 
dicono  i Santi  Padri , Ireneo  : Invi/inlii  qui-  mulgatnre  di  Quella  Legge , che  noi  chia- 
dem  fvierat  aji  Dtus  jmpter  tmiaenriam  ; igm-  miamo  Naturale  > per  ener  comunillìma  a 
tilt  autem  iifquaqtiam  froffer  Pnvidtr.riam  (aj  ; tutti  ; e non  pud  veruno  feufarfi  di  non  fa* 
e Cipriano  ; Hxc  alt  fwnma  daliiji , m/la  agita-  pere  il  Bene  > ed  il  Male  ; poiché  , al  dire 
fiera  , quam  igmrara  nan  faffir  (é)  : ed  Agofti-  del  medefimo  Sant’  Agolliiio  > non  v’  è Ani- 
no  (e)  : Mac  alt  vit  vera  Diviititatit  , ut  Crea-  ma  ragionevole  , tanto  perverfa  > nella  di  cui 
tura  rafionali  y jani  rafiane  ureniiy  nan  anrninhy  Cofcìenza  Dio  non  ne  abbia  Itampata  la^ 
ac  peniius  fofiit  ahfiandi  ; e perciò  egli  eforta  cognizione  (/)  : Nulla  anima  aft  , quamvit 
i figliuoli  nati  ■ ed  allevati  nel  Gentilefmo,  e ftrverja  , qua  taman  aliqua  modo  raùocinari  par 
di  poi  fatti  Crifiiani,  che  domandino  perdo-  ta/f,  in  eujut  Canjiieniià  non  l^uatur  Dem  . 
no  a Dio  delle  loro  Empietà  , e dicano  col  enim  firiiit  incordiius  komuuki  naturalam 

Profeta  ; Varia  iniquorum  pravalverunt  fiipar  Lefiem,  nifi  Deus  ? Ed  é guelfa  Legge  , e Co- 
ti»? j ér  imfiatatiius  naltris  tu propitiaieris  Qd)i  gniiione  indelebile (m):  Lax  tua  , Domine  , ia 
imperocché  quanto  naturalmente  é nota  l’E-  cordiita  hominum  firipta  eft  ,quamnec  ul/a  un. 
fillenza  d’  Iddio  , é anche  nota  1’  obbliga-  ^uam  delet , aut  deleiit  iniquità!  • Il  Detto  del  ■ 
zione  di  amarlo , ed  onorarlo  Naturale  jus  Santo  Padre  é fondato  nel  Detto  Apollo- 
aft  , quod  non  opimo  genuit  , fid  quadam  innata  lico  (n)  ; » Gentes  > qu)t  le^em  non  habent> 
•ah  infiruit , ut  Religionam  , Pietatem  {a')  - Del  » naturaliter  ea  > quc  legu  funt  i faciunt  ; 
medefimo  fentimento  é San  Bernardo  : „ ,,  ejufmodi  legem  non  habentea  , ipfi  libi 
„ C^idfi  ignorai  Deum  ? Poterit  ne  fpes  » funtlex  : qui  ollcndunt  opus  legis  fcri- 
j>  clic  falutit  cum  Dei  ignorantia  ? Ne  hoc  >,  ptum  in  cordibus  fuis  ; tallimonium  red* 

,1  quidem . Nec  enim  poto,  aut  amare  quem  >,  dente  ipfisConfcientia  ipforum  . 

,1  nefolaa  , aut  habere  quem  non  amare-  if-  Altri  poi  di  quelli  Principi  fono  in 
» ria  (/)  . Inexcufabilisefl  omnia  , etigm  rifpetto alli  noflri  Proflimi;  come  quello  in- 
]>  Infidelit,  fi  non  diligit  Domìmim  Deum  culcato  da  Tobia  al  fuo  Figlio  (»j  ; ^od  ai 
ji  fuum  totb  animi  > tota  virtute  fui  . Cla-  alio  oderit  fieri  tiii , vide  ne  tu  i/iquando  alteri  . 
» mat  enim  intùs  ei  innata  , ■&  non  ignota  facias  : e chi  é , dice  Sant*  Agollinn  , che 
» rationi  juflitìa  ; C^uia  ex  toto  sé  lìlum  di-  nonfappia,  non  doverfi  fare  agli  altri  ciò, 

„ ligere  debeat , coi  fe  totum  debere  non  che  non  fi  ha  caro  per  fé  ? Si  domandi  a chi 
„ ignorar  (g)  . „ che  fia  , fe  il  Furto  , fe  I’  Omicidio  , fe 

14.  Altri  di  quelli  Principi  fono  in  rappor-  1’  Adulterio  fia  male  ? Tutti  ad  una  voce 
to  a noi  flefli  : come , Banum  profiquandum  eff\  rifponderanno  , che  é male  (p)  ; ,,  Multa 
Malum  fugiendum  , Naturalmente  a tutti  é „ funt , de  quibns  fingolii  interrogati  ho- 
nota  la  Virtù  , noto  il  Vizio;  Ne  v’é  alcuno,  „ mines  , V.  <3  Fortum  ellbonum ? Adul- 
dice  San  Girolair.o  , (ò)  che  dentro  di  sé  „ terium  eli  bonbm  ? Homicidium  eli  bo- 
non  abbia  Semina  Sapientia  , tt  Juitirìa  , „ num  ? Omnes  ciati  voce  refpondent  : 
é"  raliquarum  virtutum  ; e perciò  riceN  „ Non  • „ Per  quello,  che  niuno  ha  caro 
«andò  SanP  Agottino  , come  Abramo  foP  di  eflere  danneggiato  , ingannato  , calun- 
fe  Uomo  dabbene  , eflendo  flato  al  Mon-  niatoec.  ogni  uno  intende , che  nulla  di  ciò 
do  in  un  tempo  , che  non  era  peranche  data  é da  farli  neanche  agli  altri  (,;)  : „ (^uis  ite- 
la Legge  , rifponde  (i  ) : Ipfi  fibi  fuerat  Lee;  „ feiat  malum  effe  £.  G.  corrumpcrc  pudi* 
quilrgemnan  accaperat  , naturi  tamen  , quid-  „ citiam  uxoria  aliene  , vel  co  ipfo  certé  , 

. U . • „ quod 

(a)  lii.i.  adverf.  Harafi.  c.J.  (b)  Trafi  de  Idaìar.  Yaràt.  (c)  Trait-ioS-in  Ja. 

Cd)  Enarr.  in  P/al.tq.  4,  (e)  Lii.Si-  qu  JI.  { f)  Serm.fq.  in  Gant. 

(g)  Trai},  de  Ùilig,  Deo  . (h)In  Cap.t.Epiff.  adOalat.  (^i)  Ser-f9-  daTemp, 

(k)  Serin.  ìf,  ( 1 ) Lii.i.  de  Serm.  Dem.  in  Man.  eap.  if.  (m)  Lii.t.  Confejfi  eap,^ 

(n)  Rodi.  a.  14.  (o)  Tei.  4.  ig,  (p)  Mnorr.  in  PJalna.  jj.  . 

Cq)  Hi.  Expo/.  Epift.  ad  Rem, 
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3o3  V Prohdbile  Ab  tifato 

t>  quod  hoc  in  fui  conjuge  notlet  pati  ? aut  „ rcus  e(t  imperii  contcmpti . Quod  fì  itk 
,,  fraudare  qucmpiain  in  negotio  ; aut  » eli , jubente  ImpcraCnre  , quanto  magia 
,,  circumrenire  mendacio  ; aut  opprime-  ,,  jubente  Creatore  ? 

» re  teliimonii  falfiuie  ; aut  autcrcndc  i6.  £'da  notarli  in  terzo  luogo  , che 
rei  cauli  infìdiari  > & occidere  ; & fi  non  lì  dà  Ignoranza  invincibile  neanche  in 
,,  quid  omnino  eli  ,quod  libi  ab  altero  lie-  quellccole,  che  o fono  moralmente  ennnef- 
,,  ri  non  vult  ; dum  io  fibi  fieri  fenferit  • fe  co’  fudetti  Principi  ; o direttamente  da 
,,  foto  corde  non  indubitanter  accufet  ? fi  ellì  vengono  in  confc"ucnza  ; perché  feb- 
,1'hcc  ab  ignorantibus  fieri  dicimus  , quid  bene  pare  , che  alle  vòlte  s'ignorino  , citi 
,1  inreniemus,  quo  feierttes  horalnes pecca-  però  non  avviene  , che  per  nofira  colpa  ; 
,,  re  videantur  ? ,>  Una  Legge  è quelta  , come  notò  San  Tomafo  (A)  : vi l propter  n-.a.  ' 
di  cui  non  pud  darfi  Ignoranza  ; poiché  l’ab-  /ai  perfujttms  . . . • vel  e/iam  pmpter  pravtt 
biamo  ferina  al  di  oentro  di  noi  mede-  con/uctudinet , ir  haiitus  corrupits  : .ffaa  «pud 
fimi  (rt)  : Lrgem  naturaUm  omntl  kabinc  nr  iptofdam  non  reputabaniur  i.ttroìirAa  peccala  : 
corde  Jixam  : ^lod  libi  non  vis  Acri  , alteri  su  e liccome  certo  è,  che  è colpevole  qucll’Igno-, 
fecerit  ....  Furtum  vis  pati  ? Vtbiue  non  vis  ; ranza , che  è cagionata  da  noltra  colpa  ; co-' 
Jcce  /ex  in  corde  tuo  ; non  vis  ^ti  , fa-  si  certo  é , che  alla  colpa  ignorantemente 
aere  noli  : ed  è fempre  Peccato  a chi  la  traf-  commelTa  non  può  fervire  dì  icufa  una  Igno- 
gredifee  ; Kullus  eli , quifaciat  alteri  injariam;  ranza  colpevole  ; Si  ignorantia  caujitur  ex  cul- 
ràA  fisti  fieri  fibinolit  : Ó*  in  hoc  tran/greditur  pà  , non  potè  si  fubfekitunten  cui  pam  ignorantia 
naturse  legem  , quam  non  finitur  ignorare  (ij  . cxcufare  (/)  . Diremo  noi  Icufevuli  di  una 
Sono  tutti  Naturali  quelli  Principi  ; e chi  li  ignoranza  inviucioiie  i Turchi , che  Ifimano 
prevarica,  non  pud  feufarfì  : Pravaricantes  la  Fornicazione  efler  lecita  ? Di  elfi  deve 
reputavi  o:nnes  peccaiores  terra  ; dice  il  Profe-  dirli  col  Santo  Padre  Agolfiuo  (<)  : Legem 
la  (c)  t e Sant’  llario  lo  fpiega  (d)  : Prava-  habent  firipra  n in  tabulis  cordis  j fed  eam  legert 
ricantes  exiilitiiansur,iiui  quod i Natura  legis  oc-  noìwst . Dominati  dalla  Concupifeenza  riget- 
eipiunt  , dereìiniuur.t , ' tallo  i lumi  della  Ragion:  : e quell’  è 1’ Or- 

Che  fe  gl’lfraeliti  portarono  via  dall'  Egit-  dìnarin  , che  fi  fcuoia  1'  orrore  del  pecefTOa 
to l’oro,  e l’ argento , che  aveano  prefo  ad  mifura,cheli  (X  il  callo  nel  Vizio.  Ma  no.i  11 
iinprcllito  a come  fi  legge  nell’  Bfodo  : Et  pud  dire  vi  fia  Ignoranza,chefculi,  ove  da  un 
fpoliaverunt  Mgyptios  (è)  , Iddioperònon  ap-  mal’abico  è divertita, o impedita  la  Scienza, 
provò  mai  ringanno  ; ma  lolamente  la  E' da  farli  con  Sant’AgolItno  una  RìHcIfio. 
giuda  compcn fazione  , come  riflette  Sant’  ne  ; Egli  cerca  , per  qual  cagione  Iddio  ab- 
Agnflino  ,(/)  in  quello  , che  ab  iràqtàs  ho-  bìa  dito  a Moisè  la  fua  Le  ggc  Icritta  , dopo 
minibus  , quod  fibi  reddi  dtbuii  , abliulerunt  ; elTcrfi  gli  Uomini  fin’  allora  diretti  per  due 
él  magii  per.tàji  f.nt  fccere  talia  ,quimjuj!s.  milla  anni  con  la  fola  Legge  della  Natura  2 
Generalmente  parlando  , Iddio  é (òpra  ogni  c rtlpoude  ; Era  il  Mondo  arrivato  a tal 
Legge  ; equand’  anche  avefle  comandato  fegno,chcla  Legge  della  Natura  facilmen- 
il  Furto,  liccome  copiandò  l’ Omicidio  del  re  fi  trasgrediva  ; perché  non  fi  fapeva  di 
figlio  ad  Abramo  , non  mai  nell’ ubbidirlo  quanta  Autorità  ella  foflfe  ;e  fi  fingeva  an- 
fi  pecca  , e fi  fa  anzi  un’  atto  di  meritoria  cora  d’ ignorarla  con  una  aUuU  fincaza  dell’ 
Virili,  come  dice  il  medefimo  Santo  Pa-  Amor  proprio  . Per  quello  Iddio  diede  fcrit- 
drc  1^)  : ,,  Cum  Oeni  jubet . . • quia  obe*  ta  in  due  tavole  queir  illefla  Legge  di  Ni- 
„ diciitiaiii  ili  crimen  vocet  ?(^uis  obfequi-  tura,  eh’ era  ferì  tta  ne*  Cuori  ; acciocché 
,,  iim  Pietatis  accufet  ì Abraham  , cum  im-  e lòfle  promulgata  , a levare  ogni  feufa  ; e 
„ molare  filium  decrevit  , laudabiliter  fe-  fofle  inviolabirmcnie  oflcrvau  , cnme_  che 
,,  cit  . Nam  & miles  , cum  obediens  potè-  autorizzau  dal  medcfiino  Dio  : ,.  Ubi  iia* 
,,  (lati,  fub  qui  Icgitimé  conllitulus  eli  , „ turalìs  Lex  evanuit  confuetudiiie  dclin- 

,i  hominem  occidit  , nulla  civitutis  fua;  le-  ,,  quenJi  , lune  oportuit  legem.  manifclta- 
„ ge  reus  cfl  homicidii  ; imò  nifi  fecerit  , ,,  ri,  ut  in  Judasis  omnes  auditent  : non 

„ quod 

li)  TraCt-af.  in  Jo.  {{>)  Conc.xq.  inPJàl-sìÌ-  (c)  P/i/m.iiS.  ii^ 

(d)  Ineumdem  Pfal.  (c)  Exod,  ii.  ij.  ( f)  Etiarr.  in  Pfal-ìnn- 

Iz)  Iti.  i.  de  Civit.  Dei  ,c,i6,  (h)  i,  i ^att.fa- ori.6-  (i)  In  e.l,  Epi/t,  ad  Roni.LeU.j- 

(It)  Enarr.  in  Ffalme^p, 


Dkjii  - .'-1  hy  jOOgli 


a fax'orir  V Ignoranza . Cap.  XI.  I op 


t,  quoJ  peniliit  nblitcuti  cflet  , fed  quii 
,1  tmxiinà  cju»  authoriuic  carcbint . Tirnor 
„ D.'i  Ì4l  terris  non  erat  : Idolatria  opera- 
,1  batur,  & lurnicatio  : circa  rem  proximi 
„ avida crat  coucupilcentia  . Daiida  ergo 
„ Lex  crac,  ut&  quz  Icieoanlur  , aiitho- 
„ ritatem  haberenc  , & qua;  laterc  coepcraiit 
,,  nianifeltaTcntur  (•«).  ,,  Fonda  Sant’  Ago- 
Itiiio  il  fpo  penficrn  in  San  Paolo  , che 
dice  (i)  : Lex  juito  non  est  fcfiia  ; Jìd  injustilp 
tf  fcccaioriiui  •.  perchè  al  Giulio  , per  viver 
bene  , balla  quella  Legge , eh’  egli  ha  icrit- 
ta  nel  Cuore  ; ed  è per  i Trilli  , che  la  Leg- 
ge è Hata  fcritta;  afhnchèi  volendo  elll  pec- 
care , loro  la  Icula  dell’  Ignoranza  non  giovi. 
Anche  avanti  alla  Legge  Icritu  , il  titola  dell’ 
Ignoranza  era  ingiulto  a fculare  i peccati 
contro  la  Legge  della  Natura  ; ed  è convinto 
pili]  ingiulto  j dopo  che  quella  Legge  della 
Matura  fd  Icritta  ; non  puiendofì  più  dir 
d*  ignorarla  peri  lumi  interni  , ed  anche 
ellerni,che  fi  hanuo.H’cio  da  rifletterli  bene; 
poiché  qui  è,  che  foventc  lì  prende  abbaglio 
nei  diltìnguerli  la  Legge  Scritta  dalla  Legge 
Maturalc;poìché  la  naturale, e la  Scritta  é un 
ìllelTaLegge  col  Iblo  divario, che  ncliaScritta 
f’è  pollo  freno  aque’difordinì  della  Concu- 
pilcenza  , che  non  erano  innanzi  baflevol- 
inente  avvertiti:  e non  v’i  Ignoranza  , che 
ne  fcufile  irafgreflioni.  Si  vada  fpecolando, 
e ragionando  , quanto  fi  vuole  : giulbmen- 
te  il  Sommo  Pontcflce  Gregorio  IX.  , ci  fa 
ammoniti  , che  furie  Naturaiis  franfgre^y 
fericuìusn  /Ululi:  induci!  (c)  . Onde  non  é 
d’  ammetterli  l'Opinione  di  cert*  uni , che 
dicono  eflere  fcufevole  per  l’ignoranza  il 
peccato  della  Mollizie  ; imperocché  è dalla 
Natura  abborrito  ; Finis  tnim  u/us  geniinlium 
me niruru.n  est  generane prolis , dice  1’  Ange- 
lico (d)  ; ,,  & ideò  omnia  ufus  prxdìcìorum 
membrorum  , qui  non  eli  proportionatus 
„ ecnerationi  prolit , eli  fecundum  le  inor- 
» dinatua.  Quicumqueautem  aclua  prsdi- 
» cSornm  membrorum  eli  prater  commi- 
» xtiónem  Maria  , & Foemins  , manife* 
» llum  eli , quod  non  fit  accomodatua  ge- 
li nerationì  prolis. 

S.  Paolo  nelle  cole  della  Legge  Naturale  , 
o Scritta,  non  ammette  feufa ; e fa  lapere a 


chiunque  fa  da  Ignorante  (e)  ; 4L“' 
pecsAUerunt  pfine  lege  perieunt  . £gli  condanna 
i Gentili , caduti  per  Ignoranza  nella  For- 
nica/ione  , e nelle  Immondezze  , che  Itima- 
vano  lecite  ; perchè  la  cecità  della  Mente  era 
in  c Ili  cagionata  da  una  cecità  maliziofa  del 
Cuore  ;(/)  ,,  Sicut  & gentes  ambulant  in  va- 
,,  nitatelenfus  fui,  tenebris  obfcuratum  ha- 
,,  bentes  i.itellccìum,  alienati  àvità  Dei  per 
,,  ìg.iiiraniiain  , qucellin  illis  propter  cc- 
citaiem  cordi:  iplorum  . „ 11  che  è confor- 
me a ciò  , che  di  quegli  altri  aveva  fcritto 
il  Savioig)'  Uree  cegitiveruntp^  erravertmt:  ex. 
csecavil  e>ùm  eet  malicia-eerum  : ed  eforta  per- 
ciò i Convcrtiti  alia  Fede  a farpenitenza  de* 
peccati  commelli  in  que’tcmpi  eh’  Egli  chìa> 
ma;  Tempera  Jgneraniite  (è) . Non  vueva  la 
feufa  di  auella  Ignoranza  neanche  ne’.primì 
Secoli  del  Mondo  ; e fi  peccava , dice  Sant^ 
Agollino  (I  ) , nel  farfi  lecito  ciò  , che  è il- 
lecito per  quella  Legge  , fempre  obbligante, 
quantunque  occulta  : Hemines  fUàtnde  qsàd- 
siuid/ihi  licere  arhiirabaniur  ,peccaha,nt  in  Leg. 
gem  Dei  occttJiam,  Molto  meno  adunque  potri 
valere  prefentemeute,  perché  la  Legge  e me- 
delima;  il  medcllmo  è 1*  Uomo , che  può  con 
la  Ragione  facilmente  applicare  la  Regola 
degli  atti  umani  alla  Pratica  : nè  ferve  il  di- 
re ; Niuao  mi  ha  in/ignare  ; niuno  mi  ha  /pie» 
gale  i Miiteri  di  questa  legge;  imperocché  non 
v'  habifogno  di  Maellrt , dove  maellraè  la 
Natura  ; mentre  dice  il  Profeta  : (l)  Aprehen. 
dite  di/ipUnam  , ne  quande  irajlaiur  Deminus  l 
bifogna  che  veramente  quella  Ignoranza  fia 
Rea  , fepuò  efler  valevole  a provocare  l’Ira 
Divina  • Non  farebbe  rea  , fe  non  fofle 
volontaria  ; ma  è volontaria  per  queflo,  che 
volontariamente  lì  dillorna  lo  fpirito  da  que* 
ingeniti  primi  Principi , che  darebbero  lumi 
fe  non  fi  ponelfero  ollacoli.  Vi  è una  tale_> 
naie  Ignoranza  , che  proviene  dalla  Cecità 
ella  Mente  ; e ficcome  quella  Cecità , al  di- 
re di  S.  Agollino  , è una  giulla  pena  , con 
cui  Dio  punifee  la  colpa  , Ltge  ineffabiU  /par- 
gens  peenalei  caciialet  /uper  il/iciias  cupidità, 
tei  (niqicosl  viene  ad  eflere  anche  quella  Igno- 
ranza colpevole  nella  Ina  Caufa . Onde  il 
Sa.'ito  Padre  ci  avvila , dovere  noi  racco- 
mandarci di  cuore  a Dio  , ar  ewn  quxrendo  , 


atque 

(a)  làb.  ex  Vet.  if  Key.  Tetfam,  par.i.  qu.4.  (b)  |.  Tim.  i. 

(c)  C.  Cumianie  de  Cen/uet.  (<^)  ^lueft.if,  de  male,  art.i.  (e)  dom.  a.  11. 

( f)  Ephe/.^  j8.  (0)  Sap.x.  al.  (h)  AH-IJ-  50.  (i)  Serm.qg,  de  Te;np. 

(k)  P/al.x,  11,  ( 1 ) R Aug.  Iti,  de  iene  Pi/cipl,  c.j.  IH,  de  Dijeipl,  ChriSUna  . 

Lib,  1,  Qen/eff.  ca/.it* 


} IO  i7  FrohSiJe  Abufato 


ttque  ai  rum  aeiedendo , tltaminemur  , nt  edi- 
tar* t quidfaciendumjft  ,nm  vidttmia 

17.  Se  quefta  Igaoranza  arefle  ragione  di 
buona  (caU  > chi  farebbe  fiato  pid  innocente 
di  Filalo  . che  cfTendo  di  Nazione  Romano  , 
di  ProfelTìone  Gentile  • veramente  ignorava 
le  Leggi  dell’  Ebraìiino  ì Nella  Caula  di  Cri- 
flo  pare  , eh'  Egli  non  potelTe  fare  meglio , 
che  rapportarti  a’ Sacerdoti  , e Dottori  della 
Legge  ichel’a(1ìcuravano>  dover'  cfTo  mori- 
re ; Nm  Ugem  habemut , éf  fieundkm  hgen 
debet  mvrz:nondimeno  certo  i,che  fd  colpevo- 
le ; perchh  la  Legge  fcrilta  data  a Moiiè  di 
non  condannar  l' innocente  (c)  : hfmttm  , 
& juffa.'n  non  oecidtt  ; era  anche  fcritta  a let- 
tere majufcole  nella  di  Ini  Cofeenza . Chi  fa- 
rebbe ancora  pid  fcuOtto  di  que’  Tiranni , 
che  hanno  uccifo  gli  Apoftoli , mercé  il  te- 
Rimonio,  che  ha  iMto  Criflo  della  loro  Igno- 
ranza: (d)  „ Venit  bora,  ut  omnia,  qui 
,,  interficit  voa  arbitretur  obfeauium  fe  pra:- 
,,  ftarc  Oeo , & hec  facient  voois  , quia  non 
„ noverunt  Patrem  , neque  me  . E puro  dico 
„ S'.  Toma/o, cke (e)  . Voluntas  occidentium 
,,  Apofloloi  erat  mala  ; per  la  ragiono  che  efat 
„ voluntaa  concordant  rationi  erranti:  enea 
„ ora  Jtufivole  quolP  errore  provenuto  da  taf 
„ Jgnoran^  , quc  aliquo  modo  erat  voli- 
» ta.  Sarebbe  feufato  quell’  Omicida  di  lì  fteji  , 
„ riferito  da  S.  Agoitino  , (/)  quem  fcrunt , 
„ leélo  Platonia  libro  , ubi  de  immortalitate 
a,  anima  difputarit,  fe  pracìpitem  dedille  de 
„ muro , atque  iti  ex  hbc  viti  migralTe  ad 
,,  eam  , qoam  credidit  effe  meliorem  : „ e 
fcafati  fareobero  parimente  quegli  altri , che 
ftimarono  Probabilmente  lecito  di  poterli  imi- 
tare Catone  <qui  fe  Utica  oceidii;  quia  vir  doflus, 
df  probut  hxbebatur,  ut  meritò  fureiur,reifè  eriam 
^eri  potuigb , ve/ poji  , quod  feeit  (jJ  . Ma  il 
Santo  Padre  condannd  l'uno , e gli  altri;  per- 
che nella  Cofeienza  di  ciafeheduno  la  Legge 
i fcritta  : Neminem  f^itineam  mortem  fibi  in- 
ferre  debere  (é)  . 

Effendocofe  inevidenti  PImmortaliti  dell’ 
Anima , e la  Provvidenza  d'iddio  ; ed  aven- 
do ogni  Ateilla  la  fua  Probabilità  , potrebbe 
dirli  feufato  nella  fua  Ignoranza  : ed  oferemo 
noi  dire,  li  falveri  i Che  anche  la  limonia 
fia  illecita , fi  dice  effere  quefta  una  Conclu- 


fione  rimou  da' Prìncipi  Naturali,  e Divini; 
ma  Innocenzo  Ili.  non  accetto  la  feufa  deli’ 
Ignoranza  in  quel  Chierico,  che  fu  ordinato, 
mediante  un  Simoniaco  patto  net  feinhoe  il- 
lieitun  egifi  aliquid  intelltài  (i  };  ove  la  Glo- 
fa  : Nes  propter  hoc  exufuus  , quia  potuit  confa- 
lere  peritioret  , L'  Ufura  parimente  fi  dice  il- 
lecita  per  Conclufione  rimota  : ma  fapeudo 
Aleffandro  III.  che  molti  la  efercitavano  coll’ 
Oppinione  , che  fòlTe  lecita  • „ (^ia  in  pm- 
,,  nibua  fere  locit  ità  crimen  ulurarum  in- 
>,  valute,  ut  multi  quefi  liciti  ufurar  exerce- 
,,  ant  ; & qiialiter  utriufque  Teliamcnti  pa- 
„ ginl  condemuentur  , nequaquam  atten- 
„ dant  (1) . ,.  lenza  ammettere  leu  fa  , li  pri- 
vò dell’  Ecclefiallka  fepoltura  Sianole Con- 
clufioni  più  ■ o meno  prolfime  alla  Ve- 
rilù  de’  primi  Principi , foltantopoffono  dal- 
la Mente  umana  ignorarli  ,.quanto  ella  é ac- 
ctecata  dalla  Couciipilcenza , e corruzione 
del  Cuore  ; e foltanto  l' Ignoranza  é più  , o 
meno,  quanto  è più  , o meno  fregolata  qual- 
che interna  Palliane  ; ma  la  Venti  ha  tem- 
pre i fuoi  lampi  tra  quelle  nuvole  , con  le 
quali  fi  voreboe  ofcurarla  • 

Un^iaro  telHmonio  di  quella  Ignoranza 
colpevole  a’  ha  ne’  fanciulli  , che  , quando 
vogliono  fare  delle  cofe  illecite  , vanno  a 
nafeonderfi  , per  tema  di  effere  veduti,  e 
di  effere  calligati , il  che  è indizio  non  leg- 
iero,  che  mentre  della  turpitudine- fe  ne 
a roffore  , e fe  ne  teme  la  pena , li  conofee 
ancora  la  colpa  . S.Agoflino  perciò  de’  pec- 
cati della  fua  fanciullezza  fi  accufa(/),c  ^n- 
chi  non  ammetta  la  propria  fpecie  della  for- 
nicazione , o adulterio  , nò?  in  grandiufcoìit , 
cum  pubefiere  coeperini  ; non  ifeufa  già  però 
totalmente  i peccati  de’  fanciulli  a cagione 
della  loro  ignoranza;  mentre  dice,  che  „ hac 
„ in  eia  non  ità  , ut  in  maioribus , puiiien- 
„ da  videntur  , quod  iperentur  annis  acce- 
,,  dcntìbus,quibua  ratfo  convalcfcat  , poffe 
„ pracepta  falotaria  meliùa  intellieere  , eif- 

„ que  libentiùs  obedirc  (m)  - „ La  Natura^ 
ha  dato  alla  malizia  la  vergogna  , il  roflqre  ,' 
il  timore,  il  ribrezzo  anche  nell’  età  puerile  ; 
ed  un  indicio  i quello , che  1’  Ignoranza  non 
è del  tutto  fcufevole  in  puerit  , qui  negligerier 
tdatati  per  itnorantia  temebrat  vitam  tur^mam 

tiutunt 


(a)  fnarr.  in  ffal.  104-  (b)  Jo.tp.  7.  (e)  Exod-  a}.  7.  (d)  Jo.  I<.  a. 

(e)  » »•  ^atf.  !>•  art.S.  ( f ) Iié.ia.  de  Civit.  Rei,  cap.  at. 

(-)  Ibidem  , top.  ai.  (h)  Ibidem  , cap.  u6.  ( i ) C.  Per  tool , il  fecondo  de  Stmoa. 

(k)  Cap.  ].  de  Ufur.  ( I ) li*.  I.  Coifef.  cap  if. 

(ro)  lib.  IO.  de  Qene/>  ad  Liier.  eap,  ij. 
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a favorir  V Ignoranza , Cap.  XI.  j 1 1 


Jueunt(*)  . B fe  fofle  i’  Ignoranza  uaa  buona 
fcufa  I non  avrebbe  il  ìanto  Padre  anche 
Icritto  : ,,  Paiicidimi  funt  unte  falkitaiis  , 
,,  ut  ab  ipft  ineunte  adolcfcentii  nulla  dant- 
>,  nabilia  peccata  committant  ',  rei  in  flagi- 
,y  tiia  , vcl  in  facinortbus  > vel  in  neiariaa 
>»  cujiirpiam  impietatis  errore  (i). 

Dal  che  può  arguirli)  che  ic  non  fi  dù  quella 
Ignoranza  ne’  Panciullii  meno  lì  darà  negli 
Adulti  ; c ragionevolmente  Graziano  ha 
fcritto  nel  Gregoriano  Decreto  (c)  : Ignvran- 
tia  juris  nuti/rtlit  in  .mniius  aduliti  damnaiilit 
cft  ,ES.  Tornalo  degnanienre  infegna  , che 
1’  Opinione  contro  coteila  Legge  non  giova. 
Sicut  fi  Ijuii  ertdtrtl  farnicalhntm  fimplice  n tf- 
yìf  peccatum  veniale  lune  quamvii  crederei, 
in  virtù  di  qualche  Opinione  ripuuta  Pro- 
babile , fe  peccare  venialiter  ; nen  lamea  pec- 
caret  venialiter  , fed  mertaluer  (d)  . Errar  , 
quo  non  creditur  ejfi  peccatum  mortale  , qtad  erf 
peccatum  mortale  , uva  excufat  (e)  • E ben- 
ché 1’  errore  circa  la  Legge  politiva  fia  alle 
volte  IcuI'tvole  , o in  tutto  , o ,in  parte  ; 
circa  la  Legge  però  naturale  fempre  é turpil- 
fimo  ; Errar  circi  ea  , quorum  cognirio  est  io- 
mini  naiuraliter  indila  , eft  gravijfn^  , & 
turpiJE.uui  {f)  . Alcuni  moderni  hannoofato 
aflcrire , che  debba  crederfi  nella  Confellio- 
ne  a quel  Penitente  , anche  maturo  di  età) 
il  quale  dica  Hi  avere  invincibilmente  igno- 
rato t che  la  Polluzione  volontaria  fia  pec- 
cato morule . Ma  come  11  può  commettere 
lenza  orrore  della  Natura  un  tanto  cccell'oi 
Ecco  ciò  , che  Icrive  Marziale  ad  un  luo 
confidente  < Vomo  immondo  , nomato  Pon- 
tico  : Hoc  niiil  effe  putat  ? Scelta  eft  , miii 
crede  , fed  ingens  ....  fpfim  erede  tiki  natu- 
raci dicere  rerum  ; lffud,  quod  digitii , Ponti- 
te , perdi! , homo  eft  (g~)  , Era  Etnico  quello 
Poeta  . che  fi^i  in  Roma  lotto  gl’imperato- 
ri , Nerva,  e Trajanoj  e non  é uno  fean- 
dalo  , lia  meglio  iliruito  iic’  Dogmi  della 
Natura  un  Poeu  Gentile  > che  un  Teologo 
noltro  Crilliano  ? Anche  Tertulliano  elpref- 
fe  il  medefimo  fentimento,  in  occafione  di 
•ondannarei  chiunque  proccitta  l’abbortOi 


anche  non  Ga  il  feto  animato*';  „ Homici- 
,,  dio  fcmcl  intcrdiclo  > etiain  conceptuin 
,,  utero  > dum  adhuc  fanguis  in  hominem 
„ delibaturi  dilTolvcre  uon  licet . Homicidii 
),  fedinatio  eli  prohibere  nafei  . Nec  refert 
,,  natam  quia  eripiatanimam.an  nafeituram 
,,  diliurbet . Homo  eli  ,&  qui  ellfuturus; 
„ St  frucfushaminiajàm  in  femine  eli  (A)  , 
ig.  £’  da  notarfi  in  quartoluogoi  che  non 
li  dà  ordinariamente  Ignoranza  invincibile 
neanche  intorno  a’  Precetti  della  Legge  Po- 
litira  Divina  , fecondo  che  quella  efonda- 
u in  qualche  Precetto  della  natura  . *•  /V 
èenda  juiet  , prohiienda  prohiiet  ; come  dico 
Sant'  Agollino  (i  ) ; Per  la  ragione  che  ; Di- 
vina Pnecepta  ideo  data  funt  , ut  homo  de  igno- 
rantia  excufationem  HOnhaieret" (E)  . E la  Di- 
vina Legge  in  lè  IlelTa  altro  non  è , che  la» 
itla  naturalis , fio*  intlaurata  ,fiveau(ìa  , fio* 
firmata  ( / ) . Non  fi  di  quella  Ignoranza  , 
dice  il  medefimo  Santo  Padre  , neanche  in 
quegl'infedeli,  4’  quali  è flato  predicato  il 
Santo  Evangelia  (.71):  ,,  Excufationem  non 
„ habent  hi  , a'd  quos  Chriltus  in  Difeipulit 
„ venit , Se  quidem  per  difcipuloa  elllocu- 
» tur  ; quod  & nane  facit , nam  per  Ec- 
,,  lefiam  fuam  venit  ad  Gentes , <Sc  perEc- 
„ clcfiam  loquitur  Gentibus  ; „ e furono 
perciò  inefcufabili  nella  loro  incredulità  an- 
cora i Giudei , come  Grillo  ebbe  a dire  (n)  ; 
Nunc  autem  excufatione  n non  haienl  de  peccato 
fuo  , V'  é una  certa  Ignoranza  , che  d’  avan- 
ti a Dio  é riputata  per  Scienza  : onde  a’ 
Giudei  , che  volevano  feufarfi  col  pretello 
dell’  Ignoranza  ; Ckriftm  cum  venerie  , nomo 
fcii,  undefit(o);  ficee  Grillo  il  rimprovero: 
th"  me  fiitis  ; if  undefim  , feiti,  ; perchè  co- 
me fpiega  il  Martire  San  Giullino  (p)  ; ben- 
ché di  fatto  non  lo  conofceflcro , aveano  pe- 
ro tanto  da  poterlo  conofcerc:  Me Jiiiii\ideft 
me  feire  , & cegnofeert  poteftit  : de  fifit  enim 
UH  ignorahant  Chriitum  , Meno  dunque  fi  da- 
rà una  tale  ignoranza  ne’  Paefi  Crilliani  , 
ove  a chi  non  fà  , è facile  l’ imparare  : Ut 
autem  ignorare  non  licet  , dice  Sant’  Agolli» 
no  (g)  , qui  haientet  , i quo  difierent , oporata 

non 


(al  Expofie.  tpiff.ad  Rom.  incho.  (b")  làlxi,  de  Civiiat.  Dei  , cap.  if, 
le)  Ad  c.  Turiatur  , Notandum  1.  queeft.  ^ id)  i^uodlii.  8.  art.if, 

(e,  J^odlii.  ^ art.  if.  ( f)  t.x,,^uaft.  1j4.art.tx.  (g)  làb- ^ Epigram.  4X, 

(h)  Lit.  ApoJoget.  ea.g.  ( i ) Idi.  a-  ad  Simplician.  quotf.  i. 

(k)  Ub.de  Grat.  àf  lib.  Arìrir.  eap.  a-  (1)  Enarr.  in  Pfalm.  ut.  Cont.  xf. 

^ral  Tran.  8p.  inje.  (n)  Jo,  JS-  xi.  (o)  Jo.  y.  xj.  (p)  In  ^uuft.  Geni.  Eefp.  140, 
(q)  Lib.  ter,  V ^ov.Ttftatn.  ff.l.qa,tj-nl*n  in  eap,  Uon  tomis,dìtt.  ij. 


j la  lì  Prohahiìe  Abufato 


am  dedtnat  : e cbì  non  A , ne  fi  cura  di 
fapere  , i inefcufiibne  nella  <ua  voluta 
Ignoranza  (a)  : Pir  tnt  intfiuftUìn  tft  ommi 
frcearsr  , qui  additammo  propria  voJuatarit 
ignorar  • 

Per  quello  non  pud  negarli  > che  non  fi 
diano  molti  peccati  d’ Ignoranza  Vincibile 
nel  CrilVaneftmo  ; perché  > come  oflervd 
San’  Bernardo  (é)  : Multa  ptrfcHi  fiienda  nefi 
aiuntur  > aut  fiitndi  incuria  , aur  difiendi  dejt- 
dii  f aut  verecundii  inquirendi  : quidem  hu~ 

jufnodi  igttorantia  non  haier  excufalionsm  , Noi 
poniamo  bensì  lulìngarci , dicea  ancora  Ter* 
tolliano  (e)>  nel  farci  lecito  quel  che  voglia- 
mojma  non  v’é  fcufa  net  farci  lecito  ciò,  che 
i illecito  davanti  a Oio;  Erramus:  nufiuam,  dr 
nunquam  nccu/atur^uod  Deus  damnat,  (^ella  é 
la  dinèreuza  tra  il  peccare  contro  la  Legge 
Eterna  , ed  il  peccare  contro  la  Pofitivà  ; 
che  le  cofe  proibite  dalla  Legge  eterna  , fo- 
no illecite  tempre  in  sé  llefle  ; e l’ Ignoran- 
za di  e(Te  proviene  dalla  corruttela  del  Cuo- 
re ; efieiido  per  altro  la  loro  innonell.1  fcm- 
pre  nota  ; laddove  le  proibite  folamente 
dalla  Legge  Pqfitiva  non  fono  illecite  , che 
perché  fono  proibite  ; e P Ignoranza  di  elle  é 
folamente  peccaminofa  per  omminione  , e 
per  negligenza  a non  iltruirll  . Il  che  però 
non  di  rado  può  etlere  peccato  Mortale  > co- 
me prova  San  Tomaio  (d)  con  la  Sentenza 
del  Savio  M /“«'  » ’norti- 

jCcaiitur.  Dov’ é 111  colpa  la  Negligenza,  o 
la  Corruttela  , non  può  mai  l’ Ignoranza  fer- 
vire  di  fcufa  : Igmrantia  non  txcufut  , ficau- 
Jitur  ex  culpi  . La  Regola  é dell’  Anscli- 
co  (/)  ; onde  Egli  anche  infegna  : Si  'ratio 
errant  dicat  ^quod  homo  teneatur  ad  uxorem  al^ 
ttrius  accedere  , voluntas  cor.cordam  huic  ratio- 
ni  erranti  ett  mata  ; eo  quod  errar  itfe  provenir 
ex  ignoranrii  Legis  Dei  , quam  fiire  tenetur  (g)  . 
Quanto  é vero , che  non  può  lenza  colpa 
ignorarli  la  Legge  eterna  , immutabile , che 
é" la  Legge  delia  Natura  ; é vero  ancora  , 
che  non  può  ignorarli  la  Legge  Evangelica, 
fecondo  che  quella  é fondata  in  quella  , co- 
me olTervò  nel  Canonico  Decreto  Grazia- 
no (h)  : ,,  In  Lcge  > & in  Evangelio  na- 
,,  turale  jus  contiuetur  , & moralia  pnece- 
,,  pta  naturali  juri  coherere  probantur  , & 


„ ad  naturale  jus  Ipei^ant;  atqne  ideò  nul' 
,,  lam  mutabiiitatem  recipiunt  . 

19-  E'da  notarli  in  quinto  luogo  > che 
non  li  dà  Ignoranza  Invincibile  lingolarmen- 
te  circa  i Doveri  del  proprio  Stato , fondati 
nella  Legge  della  Natura  ; imperocché  ciaf- 
cheduno'é  tenuto  fapere  quelle  cofe  > che 
devono  faperli  a rettamente  operare  . Coti 
infegna  San  Tomaio  1 1 ) :>,  Quzdam  aliquia 
>,  fcire  tenetur  : illa  fciiicet  , line  quorum 
„ feieutià  non  potei!  debitum  acfum  reCfò 
„ exerccre  . Unde  omnes  tenentur  feire 
,,  cornuniter  ea  qu«  funt  lìdei , & univerla- 
],  lia  juris  prxccpta  ; finguli  autem  ca  , qua 
,,  ad  eoruin  llatum  , vel  officium  ipcetaut.». 
,,  Manifeflum  eli  autem  , qupd  quicumque 
„ negligit  habere  , vel  factre  id  , quod 
,,  tenetur  habere  , vel  facete,  peccar  pec- 
„ cato  omillionis  : unde  propter  negligen- 
,,  tiam  , ignorantia  eorum  , qua  aliquis 
„ feire  tenetur  , eli  peccatum  . „ Cosi  ncllo_ 
Stato  di  Criliiano  deve  ogii'  uno  faper  gli 
articoli  della  Fede  , i Precetti  d’  Iddio  , e 
della  Chiefa  , per  cfcrcitarc  gli  atti  di  buon 
Criliiano  : ej  ogn'  uno  , per  non  errare 
in  prcgmdicio  proprio  , ovvero  altrui , deve 
fapere  ciò , che  alla  fua  Profeflione  $’  afpet- 
ta  . S’  ha  nella  Legge  Civile  da  Teologi 
comunemente  approvata  , che  non  é feufato 
nella  fua  Ignoranza  ,o  lia  Imperizia  , il  Me- 
dico (k)  : Imperitia  , quoque  culpa  avname- 
rariir  ; velati  fi  Medicus  fervum  tuum  oCcideritg 
quia  mali  e um  fecuerit  , Cr  perperim  fi  medi'- 
camentum  dederit  : dove  la  Glofa  : JuHiJfimi 
autem  Medico  imputatur , qui  , quod  non  iene 
didicit  , tini  gravi  n.uhtrum  periculo  profi/etur, 
dy  do  viti  haminis  temere  ludit  • Ciò  , che  lì 
dice  del  Medico  , é d’  a pplicarfi  al  Giudice  , 
al  Superiore  , al  Parroco  , al  Confclfore  , o 
Teologo  , ed  a chiunque  ha  il  carico  di  un 
tale  uscio  , conjieticolo  di  commettere  gra- 
vi errori  per  difetto  di  quella  perizia,  che  è 
nccelTaria. 

E’  mnefeufabile  negli  EcclefiafHci  ogni 
Ignoranza  di  quelle  cofe  , che  s'  appartengo- 
no > o fia  al  Rito  , e Millerio  de’  Sacramen- 
ti, o fia  alla  cura  delle  Anime  : „ tgnoran- 
,,  tia  matcr  cunéinrum  errorum  , inaximé  in 
„ Sacerdotibus  Dei  vitanda  eli , qui  docen- 


za) Mpilt.  loq.ad  Sixt.  (b)  Epilf.jy,  ad  Hugon.de  S,  ViCt. 

(c)  Lii.de  SpeCtic,  cap.  lo,  (d)  x.x.  ^aSt,  qq.  art.y  (e)  Prov.ìp.  lé 
( f)  Ze<7.  y.  in  cap.  i.  Epiff.  ad  Rem.  (g)  I.  i.  ^ait.ip,  art.6- 

(h)  Cap.  Non  ett  peccatum  $ Hit  itaque  , diit  6.  ( i ) 1.  i.  ^ait,  j4,  art,  a,  9*  quali,  y. 

de  Aiolo  art,  y.  (é)  Prattreà  dnlfit.  da  Lego  . Aquil.  . } 
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ì,  dìofficùim  in  populis  acceperont:  Kctil  cotraoo  le  Cenfure  da  chi  le  ignora  : Liguri 
,,  Cmcilia  Toletam  If . (a^  Si  in  Laick  ri»  mlamui  igiurantet  ; dum  eamen  aorum  igntran- 
,>  tolenbilis  videtur  inftitia,  qaantò  magia  ria  arajpi  nm  futrit  ,an  fafina  Qt). 

I,  in  iis  > qa)  prcAiiit , nec  excoratione  diana  Concedo  ancora  potere  darli  intorno  alle 
„ eli,  nec  venii  ? dica  il  Pantalea  S.  Laona  (i).  cofe  ilìelTe  della  i-eggc  Naturale  , e Divina 
„ Nulli  Sacerdotum  liceat  Canones  ignora-  una  ignoranza  . che  Ila  di  fatto  invincibile , 
re>  nec qiiicquam  facere > qiiod  Patmin  e fcult  in-tirpetio  , o ad  una  tale  circollonza* 
,1  poflìt  regulis  obriare  : ,,  dice  Papa  Cele-  o ad  un  Calo  ioiprnvvifo  . San  Tooiafo  ne 
ftino(c)  e non  V*  è cofa,  che  più  di  quella  dà  eli  Efemjpi  ; ed  in  un  Cacciatore  , che 
Ignoranza  lìa  detellata  ne’  fj^rofanti  Conci-  uccide  in  fallo  luo  Padre  (/)  ; Si  quia  vena- 
li . Il  Concilio  di  Trento  (a)  ftrettamente  far  futans  occidara  Caraum  ; daiità  diliganrìi 
comanda  >^e  raccomanda  agli  EccleltaDici  la  adiùbita,  accidar  cau/klitar  Patram  , immuaia 
fcienza>  e l’ oflervanza  de’  lagri  Canoni , Jo»  a/t  i Parricida  crimine  : cd  in  un  Marito  « 
ant  univarfis  facratiffimar  Cananea  ah  ammbas  axa~  che  coabiti  in  fallo  con  altra  Donna  > ripu^ 
Oà  ,&  indiffinHà  , quaadjfari  pararie  ,ajh  aifirr  tata  la  moglie  fua  (m)  Si  ratio  erre!  in 
«aadas  : chiaro  argomento , elTere  di  precetto  >»  hoc,  quodcredat  aliquam  mulicremfub- 
loltudiodi  elli  ; ed  eflerne  anche  l’Ignoran-  u miflarn  effe  fiiam  uxorem  , & eà  petente 
ea  totalmente  vincibile  ; e confeguentemen-  » debitum,  velit  eam  cognuicere,  excufatur 
te  colpevole  , come  che  in  qualche  modo  vo-  » voluntas  e/ut , ut  non  lìt  mala  : aula  er- 
lontaria.  fc  non  li  ufa  diligenza  nel  vincerla , ,*  ror  ilte  ex  igqorantià  circumflantie  prò- 
lecoado  S.  Tomafo  (e)  ; Cum  aliquis  itan  rault  ,i  venit , quc  excufat  , & involuntarinni 
laharara  in  ttudia , ex  quo  fiqairur  , aum  agl  »,  caufat  , li  6t  abfque  omni  negligentia  „ . 
ignarantem . E lìccomd  i innefcufabile  l’ igne-  Per  quelle  Ignoranze  di  fatto  li  può  dire  cid, 
ranza  de’ Sagri  Canoni;  coaì  innefcufabile  chi  a Dio  diceva  Abimeiecco  , ingannatoli 
dovrà  dirfi  t’ Ignoranza  di  alcune  univerfali  nel  prender  Sara  per  Sorella  di  Abramo  in)  . 
Pontificie  Coltitnz|oni  . Can/fitu/hnam  anim  Damine  , narri  atiam  ignarantem  , if  jaffum  in- 
, dice  1' Angelico,  (f)  ,,  omnet  fuo  mo.  ttrjiciet  ? San  Giovanni  Grifollomo  (a), 
n dofeire  tenentur . Si  ergo  aliquis  nefeiat  Sant’  Ambrolio(p),  eTeodoreto<f),llima< 
a,  per  negKgentiam , non  excufatur  à culpà  > vano  degno  di  qualche  feufa  a diminuire  la 
j,  (1  contri  ConIKtutionemagat.  colpa  il  commercio  inccituofo  di  Tamar  col 

ao.  A quelle  regole  perd  é da  porC  qual-  fuo  Suocero  Giuda,  perii  fineonelto,  nel- 
che  Appendice  : e benché  vi  fia  la  Canonica  la  circollanza  diapprefa  necellìtà  , ainan- 
R^ola,  che  JgnarantiafaHi  , nan  jaris  , ax-  tenere  la  lllrpe  di  A bramo  , dacuidoveave- 
e»yàr  concedo , che  in  alcune  cofe  della  nire  il  Meflia  ; e di  più  San  Giovanni  Gri- 
Legge  pofitiva  EcclelialHca  polTa  darli  una  follomo  (r)  feufa  anche  le  figlie  di  Lot  > che 
tale  Ignoranza  7«nt , et  Falli  , che  fu  feu-  nell’ Incendio  dì  Sodoma  pota  varane  ganera- 
fevole  • Onde  Papa  Gregorio  IX>  dichiara  lam  tatiut  arhis  intaritam  fallum,  nallumqua  am- 
ebe non  pecchi  quel  Sacerdote  fofpefo  , il  piiut  haminam  fupar/tiiam  j idem/ua  na ptrirat  ge- 
quale  celebra  , ignorando  la  Sentenza  della  nus  iumanum  , i Parrà  inebriata  film  precraa- 
fofpenlìone  : rrnijurr  fufpanfianù  ignari  ridir . Stimarono,  che  fofle  quello  un  cafo 

talebra/lis  Divina  , vor  raddit  Jgnararuia  pra-  di  necellìtà  ; e perciò  fi  rapportarono  a quell’ 
babilis  excufatai  (h)  ; ed  Alcflandro  III.  ha  altro  naturale  Principio , che  la  necellìtà  nOn 
decifo  , che  la  Scommunica  non  fiafi  incor.  ha  Legge  ; onde  anche  Sant’  AmUofio  in 
fa,  da  chihaMrcoflb  un  Chierico  , non  fa-  grazia  delP  intenzione  diretta  atta  pubblica 
pendo,  che  fofle  Chierico  ; Dammoda  ip/un  utilità  vuole»  che  in  efle  il  peccato  fia  degno 
agi  CìericH’ii  ignarayarit  (i)  r e generalmen-  di  leu  fa  , fe  non  in  tutto  almeno  in  parte  : 
te  ha  definito  Bonifacio  Vili,  che  nont'in-  tfideipablicimanarii  grafia  privaiam  culpam 
Farn-lIIt  R r . pra» 

(a)  Cap.tq.  ralat.  in  a.  ìgnaramìa  * d;/f.  j|.  (b)  XpUf. ii.  relar.  in  e-  Si  in  Uieit,  dist.^s, 

(c)  £pi/t.^  reìat.in  c.Kulii  di/t.  tg.  fd)  da  He/órm,  cap,  li.  & io. 

(,k)  i.z.  ^a/f.qS.  ar/.a.  ( f)  ^uadlib.  i,  arr.ip.  (g)  Rag.  i j.  da  Rag,  jur.  ine. 

(h)  Cnp.Apa/tatica  da  dar.  ixeam.  (i  ) Cap.  Si  veri  , da  Sant,  Sxcam. 

(k)  Cap.  l/l  animaram  , da  Canit,  Ji)  J^aodiib,  g.  art.ip.  (m)  i.a- ar/.tf. 

(n)  Cren. 10.  4-  (o)  Ham.et.  in  Ganaji  (p)  lib.g.  in  lae.  eap.y  (q)  ^a/t.gf.  inGmafi 
(r)  JJam.  44.  in  Gena f. 


Il  Prohiìhile  Abiijato, 


p,x/exuit  (a)  ; ideit  dimìnuavìf,  exrenuavir;  /:9n 
tnincn  exrinxit  (ò) . Dà  un'altro  EfeiQpio  Sant* 
Agodiiio  (c)  in  chi  fpofa  una  Donna , che 
uon  là  , fu  moglie  di  un’  altro  ; ovvero  com- 
pera un’abito  j il  quale  non  fà  > fu  rubato  : 
Si  tunicà  de  latrocinio  nefeieus  veAiretur  « 
3i  ex.  ilio  lìt  iniquitaus  vdlis  illa  , ex  quo 
cognoverit  > Se  ipfe  iniquus  » nifi  abje- 
ft  cerit  i & qui  nci'cieni  uxorem  duxerit 
alienain  ; ex  ilio  fit  adultcr  , ex  quo  di- 
3»  dictrit}  nifi  difcelTcrit  : c la  ragione 

f>cr  cui  fimili  Ignoranze  fi  dicono  Invincibi- 
i]è>p:rdiè  co’ lumi  della  Natura  non  fi 
può  avere  la  Scienza  delle  cofe  di  fatto . 

Errore  di  fatto  fu  quello  ancora  di  San 
Paolo  , che  diede  la  maledizione  al  Principe 
de’  Sacerdoti  Anania  , come  ad  Uomo  pra- 
vo 3 ed  ingiuHo  t (d)  PercutUt  tt  Deus  , pi- 
ries  dealkate  &C,  ed  Egli  perciò  fi  fcufò  » a 
riparare  Io  fcandalo  : Nefdeha.m  , fratres  , qtda. 
Prir.teps  est  Sacerdot um  . Ne' fanciulli  potreb- 
be darli  quella  ignoranza  invincibile  per  al- 
cune cofe  vcllite  di  qualche  buona  apparen- 
za; come  1 fé  un  Eiglio  s’immaginaflc  far 
bene  a lalvar  la  vita  a luo  Padre  conia  men- 
zogiia  ; ed  anche  negl’  Idioti  ; come  in  un 
Semplice  ^ che  fi  ponga  a rifehio  di  morte  nel 
farfi  Eunuco  > per  zelo  dicufiodire  laCafiL 
tà  ; existimans  per  ahfciJUenem  poffè  a fe  carnales 
concupifeentias  amputari  (r)  t benché  ciò  però 
non  fi  ammetta  da’  Sacri  Canoni  ; quia  fui 
est  Aomicida  (/)  ; c fi  hi  nel  Canone  di  Cle- 
mente IH.  di  uno  > che  credens  fi  oAfiquium 
prasfàre  Deo , fedi  fibi  virilU  amputari  : ma 
nonollantc  la  fua  femplicità  , fi  dichiarò  ir- 
regolare (ff):  quia  iniusfo  errore  fuperatus  \ di- 
ce ivi  la  Glofa  , ^ 

Sant’  Ago/tino  riferifee  di  una  Donna  An- 
tiochena) che  fiimò  lecito  1’  Adulterio,  co- 
coinandatogli  dal  Marito  per  liberarli  da  una 
graviflìina  venazione  j giudicando  cITa  , (é) 

nullo  modo  adulteriwm  effl  corxubituniyiuod  ù*  li- 
bido railla  , magna  Mariti  char  'uas , co  -'olen- 
te > & jubente  , /iagìtaret . Non  decide  il  Santo 
Padre  > fe  la  feufa  fbfTe  buona  , a non  buona, 
lafciando  in  arbrìtrio  folamente  , che  fi  creda 


vero  , o non  vero  tal  fatto;  mentre  tofio 
giunge  , che  non  è il  racconto  di  fede  . non 
de  Divinis  attéloritaribus  deprompta  historia  eit  • 
£ quando  pure  fi  voglia , che  quei  Fatto  fi« 
vero  , lo  dichiara  per  anche  uulladimeno  vi» 
ziofo  per  quello , che  d'inanzi  ha  detto  . Cer- 
te non  e a ita  existimanduni  , ne  hoc  foemina  , Wr» 
permittente  , facete  poffi  videatur  (i)  . 

Da  alcuni  quell’  Efempio  fi  apporta  a prò» 
vare , che  S.  Agollino  circa  la  Legge  della 
Natura  ammetta  qualche  Ignoranza  invincibi- 
le. Ma  qual  fia  iopradi  ciò  la  IXittrina  del 
Santo  padre  , meglio  comprendefì  altrovc(é), 
poiché  feufate  in  parte , ma  non  in  tutto  , le 
figliuole  di  Lot  (/),  c la  Nuora  di  Giuda  (jn')  ; 
pone  quello  principio  , che  ne*  primi  lecolì 
del  Mondo  ha  bensì  1’  Uomo  potuto  avere  ad 
ufo  di  commercio  lecitamente  più  femmine  j 
eligendo  cosi  la  Natura  a propagazione  del 
genere  umano  ; ma  non  mai  la  femmina  leci- 
tamente più  Uomini . Potè  Sara  moglie  di 
Abramo  dare  licenza  al  Marito  di  giacere 
con  Agar,  per  aver  figliuoli  , ma  non  potè 
Àbramo  , neanche  per  làlvar  la  propria  vita, 
dare  licenza  a Sara  di  giacere  col  Re  Abime- 
Iccco. ,,  Non  enim  propter  vim  principioruni 
»,  ita  duobus  viris  viviv  ad  coucumbendum 
,,  fernina  fubditur  , ficut  diue  foemme  uni 
„ viro  ; per  la  ragione  che  plureS  foeminae  ai> 

,,  uno  viro  fxtari  polTunt  ; una  vero  à plu- 
„ ribus  non  potcll  (a)  ,,  . Non  vuole  il  San- 
to Padre  , che  fia  lecita  la  Hugia  per  faivare 
la  vita  temjKiralc  > e nè  tampoco  la  Vita  eter- 
na di  chichefia  (o)  . Come  potrà  perciò  crc- 
dcrfi  ) che  abbia  voluto  farlecito  1’  Aduite- 
rio?  Se  talora  fi  trovano  feufate  ne’ Patriar- 
chi le  turpitudini  coll'Ignoranza  invincibile, 
per  una  pia  credulità  provegiicntc  da  vene- 
razione, c rifpctto  ; non  devefi  delia  Icnfa 
fbrmarè  un  Dogma  , e farne  lecita  l’ imita- 
zione . Sono  da  iinitarfi  le  azioni  virtuofe  ; 
ed  è da  tencefi  la  Malfima  del  medefimoSant* 
Agoflino  (p)‘ ; Sana  quìppe  ratio  exemplis  an- 
teponenda  e^i  ’Sf  illa  exempla  tanto  digniora  fune 
imitatione  , quanti  exeellentiera  Piefate  . 


Generalmente  vale  nel  propolito  nollro  la 

Re- 
ca) Ub.t.  de  Abraham,  c.4.  relat.  in  e.  Dixit  Sara  » ja.  ga.4.  (b)  Cloj:  ibidem  . 

(c)  lib.  2.  conrr,  Crefeon.  cap.26,  if  Uh.  de  Fide  » & Oper,  cap.p.  rei,  in  c.  Si  virgo  34.  qu.r- 

(d)  AH.  aj.  3,  (e)  Cap.  Si  quis  dif{.^%,  (f  ) Cap.Si  quit  abfiidii.  c.Hi  , qui  dilt.fj. 

(g)  Cap.  Significavit,  de  Corp,  Vitiat,  Ordin.  (h)  Lib.l.  de  Serm.  Dtm.  in  Mori,  cap.t^ 
fi)  Ibidem,  (è)  lib.  22.  ctìntr,  Faust.  Manich.  cap,  J7. 

^1}  Ibidem»  cap.  (m)  Ibidem»  cap.  (11)  Libr,  de  Bono  Conjug.  cap*  Ip.  Ft  Fn/lus 

lib.  de  Fide,  & Opere  » cap.  7.  (o)  Epiit.  8.  ad  Hiero'n.  Epift.  aÌEvod.  Hi.  de  Meit- 

dac,  & lib.  coni,  Mindac.  (p)  lib.l.  de  Civit.  Dei , cap.  ij. 
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pegola  di  San<  Tomafo  (a)  : Si  tjii  ttlit  ftttatt  > ^a»  h Chrilttm  titn  crtdidtrmt . 
Jgnorarai*  , quod  ttttliter  u/um  TAtionii  wludt^  L'illeflb  Tale  ugualmente  circa  alcwf 
Tff , camino  t peccato  txeujkrtt ,Mctì  patet  in  fa'  Precetti  della  Legge  Pofitiva,  che  poflono  ia> 
rioft  , & amentiitts  . E’  dannata  dal  Sommo  Tincibilmente  ignorarli  > anche  ne’Paefi  Cat* 
Pontefice  Alcflandro  Vili.  ■ quella  popofizio'  tolici  da  qualcheduno  , almeno  per  qualche 
ne  (i)  : TametS dotar  Igmrantìa  invinctiiìU  ju'  tempo  , per  dilètto  , o di  abilirà  , o d’iftrn* 
rissatane,  haec  in  {fata  Vatura  lapfe  operati-  aione  J Verbi  grazia  , il  debito  di  riceverei 
tem  ex  ipfa  non  excu/àt  à peccato  fermali  : poi-  Sagramcnti  delia  Confermazione  > ed  ellre- 
ché  > fe  quella  ignoranza  invincibile  fi  db  , ma  unzione  ; il  debito  di  ricevere  1’  Eucarl* 
certo  è,  che  anche  fcuia  , come  che  è in-  Itia  nell’ articolo  delia  Morte  , il  peccato  di 
volontaria  ; ed  a fare  il  peccato  <òrmale>ann  non  reiterarli  il  Battefimo  ; onde  che  dice  il 
balla  , che  li  operi  in  liìertatc  Adami  , al  di-  Canone  (/)  : J^ui  bis  ignoranter  bapti^aii  funf, 
re  dell’  altra  Propolizione  dannata  (c)  ; ma  non  indigeni  prò  eo  panitere  ; ed  i peccati  delP 
vi  lì  richiede  la  Volontà  , e Libertà  Pèrfona-  interna  Concupifeenza  > de’  quali  parlò  SaB 
le  , come  infegna  l’Angelico;  che  ad  eu//>.iin  Paolo  , allorché  fcrilTe  ("O  • Pocoarum  non 
ferfnue  requiritur  voluntat  perfona  (d) , Ma  il  eognovi  ; ni/f  per  legem.  ; concupifeentiam  nefi 
punto  è , fe  quella  Ignoranza  fi  dia  • cieiam  , nifi  Itx  diceret  ; non  crneapifies , Cer- 

- ai.  Concedo  in  oltre  con  San  Tomafo  > to  é , che  rimane  feufato  per  quella  Ignoran- 
che  polTa  darli  un’  ^noranza  invincibile  cT  za  il  peccato  ; imperocché  Oio  non  può  con- 
alcuni  anicoli  della  Fede  in  qualche  Gentile»  dannare  , fe  non  quello  , che  i ingiullo  ; ed 
che  di  elfi  non  ha  mai  udito  parlarne  (r)  : un’  azione  contraria  alla  Legge  Pofitiva_« 
„ Inlèdelitaa  in  illis,  qui  aihii  audierunt  de  ignorata  non  i ingialla  ; né  Oio  con  la  lua 
,,  fide  , non  habet  rationem  peccati ....  * Legge  eterna  ha  mai  impello  quell’  obbligo 
,,  Quiautemfic  funt  infideles  , damnantur  di  ubbidire  ad  una  Legge  , che  fenza  colpa 
»,  quidem  propter  alia  peccata  > qua;  fini  fide  a'tgnora  . Quando  I*  Ignoranza  è involonu- 
t,  remitti  non  polTunt;  non  autcmdamnan-  ria  , vale  ciò»  che  infogna  con  Sant’Agolli- 
» tur  propter  tnfidelitatia  peccatum . Fd  no  (n)  1'  Angelico  (o)  ; non  impatatur  bomini 
perciò  giullamente  dannata  dal  Sommo»  e ad  negligentiam  , fi  nofiiat  ea  , qu*  feire  non  po- 
Santo  Pontefice  Pio  V.  quella  Propolizione  teff  . 

di  Bajn  (/)  : „ Inlèdelitas  purè  negativa  in  Non  fapendo  però  il  Teologo  , e non  po- 
»,  hit  I quibus  Chrillui  non  eli  pncdicatus»  tendo  egli  neanche  moltillime  volte  difeerno- 
»,  peccatum  eli  . Dice  San.  Paolo  ig)  : Quo-  re  » mammameute^  nelle  ommi.'Tìoni  » quan- 
»,  modo  invocabunt  , in  quem  non  credi-  do  s’ ignori  una  tal  cola  con  colpa  , o lenza 
„ derunt?  aut quomodd  credent  ei  , quem  colpa;  meglio  è dire  , che  l’Ignoranza  or- 
»,  non  audierunt  PQiiomodn  autera  audient  dinariaraente  non  tolga  affatto  il  peccato; 
„ finè  predicante  ? £ Criffo  medefimo  anca  ma  folamentc  lo  fculi,  ediminnifea  piò  , o 
»,  gii  detto  per  i Giudei  (A) . Si  non  veniflem»  meno  > fecondo  che  la  radice  dell’  ifteffa 
„ & locutut  fuilTem  eia,  peccatnm  non  babe-  Ignoranza  è più  o meno  colpevole  davanti  a 
„ reni:  dal  che  San  Bernardo  arguifie  (f):  Dio . L’avvertenza  è di  Sant’ Agollino  (p)  ».  ; 

. »,  non  ante  illos  cenfcri  inexcufabiles  de  ,,  Apollolus  Jacobut  ait  4.  17.  hcicitli  bo- 
,»  contemptu  , qubm  adioforum  ufqnenoti-  ,,  num  facete , & non  facienti  «peccatum 
tiam  julTio  perveniret»,  ; conforme  a ciò , che  »,  eB  . Nunquid  ideò  non  peccatum  eli  ilii» 
avea  già  Icritto  Sant*  Agollino  , il  quale  , „ qui  nefeit  bonum  facere  , & ideo  non  fa- 
moffa  la  Quellione  (è)  : Utrum  hi  , ad  quot  „ eli  ? Utique  peccatum  eli  ; fed  hoc  gra- 
mon  venit  Chriffus  , nec  locutus  off  eie  , haluerint  „ vius  » fi  etiam  Iciat , & non  faciat  : uec 
exeufttionem  P^Rifponde  excufarionem  illos  »,  illud  ideò  nullum  , quia  minus  ...' Qui- 
habere  , era  de  Omni  peccato  fiso  , fed  de  hee  „ cumque  fcic  bonum  facere,  & non  facit  > 

K r z „ pec- 

(a)  t.e.  ^uaff.  jfi.art.f,  (b)  j,  Septemir,  tm.  ififo.  num.i.  (c)  Jbld,  num.i. 

(d)  Jn  1.  ditl.gt,  qu.t.  art.t.  (e)  i.a.  arr.l.  ( f)  Con ff.  inctp.  £x  omnibus  e 

an-s.  I5«7.  nssm.  6i.  (g)  Hom.  10. 14.  (h)  Jo.  15.  la. 

( i ) Bpisf.  77.  ad  Hugon.  de  S.  Tì(t.  (k)  Traff.tp.  injo.  ( I ) Cap,  Jfui  bit  de  Cenfecf 
diff.  4.  (m)  Rom.  7.  7,  (n)  Ztè.t.  de  Lib.  Arb.  cip.lf,  & fipiff.iof.  ad  Slot. 

(o)  !•  1.  ^*ff.  74.  art.  X.  <ìf  fediti,  8,  art,  ij, 

(pj  ldb.de  Adidter.  Qoajug.  cap.  ^ 
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Il  Probabile  Abufdto 


ji6 

,,  peccat.  Sc(2  rcAc  dici  noa  pote/l  : Ergo 
A iiefcit;  non  peccar  . Suiit  enim  etiam 
peccata  ignoraniium  . quamvia  minora  > 
,,  quàm  fcientium ,, . Iddio  Colo  può  dilliii- 
tamente  fapere  > quando  e come  , e quanto 
per  Ignoranaa  da  noi  A pecchi  ; e noi  Cbia- 
nicnte  polliamo  dire  , come  iniégiu  ancor 
S:in  Tomaio  (a) , che  l' Ignoranza  # allorché 
fi  erra:  Cc/eiena<m  ntruxcu/ii  i itto  , licci 
fine  a tante . 

ai-  Mi  Tono  forfè  dilTufo  troppo  fopra  di 
uella  Ignoranza  ; ma  era  necelTario  ■ per 
are  a conofeere  > eh’  efla  non  è fi  facile  a 
darli  , come  alcuni  aflcrifeono  per  accredi- 
tare la  Prlibabilillica  Regola  . £'  vero  , che 
r Ignoranza  Livincibile  icufa  il  peccato  ; ed 
a dirli  al  contrario,  a’ entrerebbe  nell’  errore 
di  Oianlcnio  : ma  f fallo  , che  quella 
Ignoranza  fi  dia  nelle  cote  della  Legge  Na- 
tur.lc  , e Divina;  conciollìacché  , comeat. 
Ulta  il  Gcrlnue  (c^  , quella  i una  Icnten- 
za  comune  di  tutti  i Teologi  antichi:  cen* 
«ori  e/t  fentcr.titt  , nutlam  in  hà  , quee  legit  Vi- 
vine flint  , cadere  igr.oranliam  invincìiileiit  ; 
« Sant’  Agoflino  ci  avvifa  (d)  , che  é fem- 
prc  meglio  nella  Confclfione  accufarfi  de’' 
pcccaù  d’ignoranza  Te  di  Negligenza  > che 
non  è , fiutarli  co' pretelli  delta  nollra  Opi- 
nione : Peccata  ignoranti*  , if  negligenti*  , 
rticliut  aectifantur  , ut  fereant  , quàm  excufentur, 
ni  maneant  : c nell’  infcgnarfi,  che  certe  igno- 
ranze fono  invincibili  >ed  incolpevoli  , da 
non  confelTarfcne , fi  fa  con  quelle  Opinio- 
ni adulatrici  gran  male  f«)  : A'»n  farvum 
malum  eit  gerverjfs  Ofinitniiut  non  Jilìim  ad 
eoir.mittendum  t/andinienlo  voluftatit  adduci  %. 
fed  etiam  ad  defendendum  feccatnm  , a medica- 
mento Qo.  fcfÌLnit  averti  . Dato  , che  ,^telTe 
darli,  e fi  dalTc  quella  Ignoranza  , ciò  non 
farebbe  , che  in  alcuni  rariflìmi  Cafi  ; e di 
ciò  che  non  fuccede  , fc  non  rarilfime  volte, 
lii  fi  può  r ni  fi  deve  farfene  Regola  , come 
alcuni  Cafilli  pretendono  , mentre  in  ogni 
Cafe , che  decidono  contro  il  tenore  della 
legge , quando  vi  fiano  le  Probabilitì  dall’ 
una , e dall’  altra  parte  , vogliono  che  non  fi 
pecchi  per  la  Regola,  di’  ivi  fi  dia  una  feufe- 
Tolc  ignoranza  invincibile.  Altro  è',che  que- 
fia  igooianza  pofla  darli  % che  di  fatto  fulia 


e fono  quelle  duecofe  tra  di  aé  piildìllantfr 
di  quello  fia  l’Oriente,  dall' Occiikate . 

{{.A  rifletter  bene , fi  può  con  la  fpeco- 
lativa  a difputatc  de  , fe  polTa  darli 

quella  Ignoranza  nella  tale,  c tale  altra  cofa: 
ma  non  v’è  Teologo  , il  quale  polTa  eiudi- 
caie  de  fall  ,che  quella  Ignoranza  fi  dia  nel- 
la tale , e tal’altra  Cofeienza  ; perchè  il  fog- 
getto  , fia  della  Scienza,  fia  dell’ Ignoranza, 
c la  fola  Cofeienza  ; ed  a vedere  ciò,  che 
pafla  nella  Cofcicaza  > oditenebrofo  peri 
Anni  della  Concupifienza  , e della  Malizia^ 
o di  luminolb  per  i lampi  della  Natura  , e 
della  Grazia  , non  v’  è Teologo  di  pupilla- 
li  pcripicace  ; elTcndo  qirelta  una  cognizione 
lilervata  alla  fola  Divina  Infinita  Sapienza,, 
che  yèrurariir  corda  (/).:  & intueiur  aiyg'jt 
et  caufai  fingnUrum  (Ji)  . Si  olTervi  la  dilfe-  • 
renza  ,che  è tra  qnelliduc  Sillogifmi  ; uno 
dell'  Opinione  Probabile  „ ; Qui  fequitue 
„ opiiiionem  verè  probabilem  , non  pec- 
„ cai  : led  luce  .. . &c-  eli  opinio  vere  pro> 

„ babilis  : ergo  qui  eam-fequitur  ,nonpcc- 
,,  Cat  : e quest’  altra  dell’  l^norart^a  Invinei-- 
„ aie  : Igiiorantia  invincibi'ii  excufat  i 
„ peccato:  led  in  hoc  calu  ....  &c.  datuc 
„ ignocantia  invlncibilis  : Ergo  &c,  „ Nel 
Primo  , conceduta  la  Maggiore  pud  il  Teo- 
logo Savio  conofeere  coll’  acutezza  dell’ iu- 
tctidimcnto,  le  quell’ Opinione  particolare, 
detta  Probabile  nella  minore  , fia  reramcnie 
Probabile  ; perchè  La  Pcobabilka  fi  conofee 
nel  conolccrfi  la  ragione  , che  phi.  o meno, 
fia  forte  ;.ma  nel  Secondo  , conceduta  pari- 
mente la  Maggiore  , non  é ai  facile  il  cono- 
feerfi , nè  le  vi  fia  in  verità  l' Ignoranza  ; nè' 
fè  I'  Ignoranza  fia  veramente  invincibile, 
eniin  , dice  Sant’  Agolliiio  : ^id  pra- 
fundiui  iuinaiià  Canfeentia  i ) ? Vaiai  fuperat 
vires  mitrai  hominum  occulta  discernere  (<)  , 

II  Dogma  antico  , e comune  de’  Santi  Pa- 
dri, quell’ è,  che  l’Ignoranza  della  Legge 
Naturale  non  Ucufi  il  Pcccato-.e  quello,  che. 
ora  è in  controverfia  fi  é,  fe  quella  Ignoran- 
za fia  vincibile  , o invincibile  ; ma  qual  fia. 
UT  ciafeheduno  quella  ignoranza  , e quanto, 
feufi  ,non  lo  può  fapere  , che  falò  Iddio  - 
Deve  il  Teologo  giudicare  del  peccato  coP 
rincontro  alia  Legge  ; c guanto  all’  ignoran- 
za. 

ua.  H- 


(a)  ^odlik  fi.  arr.xj.  (b)  Hi.  la.  di  Stara  Nat.  iapf.  (c)  tii,  de  Vita  S/irit, 
cerali,  l.  (d)  In  Pfal.  tnj.  (e)  Lii.  viginiiunius  Ser.let.t.  Sem.  j . 

(f)  Pcm.i.iy,  (gl  Ain.  j.  J-J.  (h)  Jai,  sj,  li,  (i)  Eaarr.  in  Pjdl^6„ 
(i)  Lii.  da  Civit-  LVi,  cag.xu 
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d favorir  V Ignoranza . Cap,  XL  ? 1 7 

it  At\t  lafcutne  il  Giudicio  a Dio  j come  fi  concede  > c;ic  nel  Dubbio  vi  fi»  una  igno- 
jiifcgna  dtgnamente  Sant’  Agoltino  (a):  ranza che  Icufj  . Naicc  il  dubbio- dalle  Fro- 
X>iCiwn  citi  Homo  videi  in  fucic  , iVui  autem  in  babilitù  militanti  Fru , c Contri  ; e quindi  è , 
corde:  la  Rcg.  i6,  y.  Idei  non  failimur  , quii  clic  San  Tomaio  (d)  j parlando  della  Co- 
^militudo  in  veróist  ÌF  vultu  eircumvenit  net:  in  feienza  Dubbia , dice  di  ciTa  a differenza  di 
corde  enim  quid  Jit  » videro  non  pojptniut  • Quella  t che  è Icrupoloia  : Si  heieat  ProSn* 

moirem  Dei  judieium  Jèqid  noe  oportet  ^qui  Jecun-  otlem  duéttulionem:  Si  i*roSaèUiter  dubitet  # Ma 
dihn  cor  , in  qua  umujcujufque  fententii  eit , eon^  pur  lì  vuole  , che  dnv’  è il  probabile  a il 
tnii4i  jfngulot  . Dubbio  ceffi  : e pili  toDo  che  dire  d’  effere 

Stenterà  il  Teologo  a conoftere  quello  in  Dubbio  , fi  ama  il  dire  , che  fiafi  in  mez- 
nella  fua  Cofeienza  propria  ; awegnachi  zo  al  Probabile  iùn:  , dff  inde  •,  perché  il  Pro- 
Puó  efliere  , eh’ Egli  abbia  dentro  di  lè,  ad  babile  fi  gira  come  fi  vuole  .Si  leggi  ne’ 
impedirne  il  conoleimcnto  , qualche  fegre-  Moralilti  ad  ogni  poco  ; Duiitetur  primi  : 
ta  Paflione  »p  qualche  fcgrcio  Amor  proprio,  Vubitatur  ficundò  : Pubiictur  lenii  &c.  e nul- 
con  che  fi  lufinghi  , e T inganni  . Quanto  ladimcno  fi  pretenda  , che  pofla  dubbitare 
meno  potrà  Egli  conofcerlo  , e francamente  folaroente  l’Idiota;  aliorché  ceHa  fua  Igno* 
affennarlo  nelle  Colcienzc  degli  altri  ? Sia  ranza  non  sà  ciò,  che  fu  lecito  , o illedtoj 
nel  primo  Sillogilino  dell’ Opinione  Probabi-  nonilTeolo^o  , quando  è nel  mezzodì 
le  ; lia  nel  fecondo  dell' Ignoranza  invine!-  due  Opinioni  Probibili  . ^ 

bile  , pud  la  minore  per  molti  capi  efler  Alcuni  ancora  dillinguono  , che  altro  lia 
iàllà  ; ed c perciò  da  fovvenirfi  1'  Aflìomadi  il  Duiium  Faftì , allorché  il' Fatto  é dubbio. 
San  Tomaio  (4)  ; fd/itu  accidit  in  Concia,  ed  altro  fia  il  Dubium  Jurii , allorché  fi  dubi. 
Jione  ; quacumque  proemijprum  fuerit  fal/à  . So-  ta  della  Legge  : altro  fia  il  Dubbio  Speco- 
pra  di  ciò  vorrei  ,chc  rifletteffero  bene  que’  latiro  , quando  per  le  ragioni  contrarie  non 
Teologi , che  fono  facili  a prefumcte  i’Igno.  là  P Intelletto  , dove  iiiciinare  , ed  altro  fia 
ranza , dove  forfè  non  é ; facile  ancora  a il  Dubbio  Pratico  , quando  non  fi  sà  prati- 
fupporre,  che  fia  innocente  quell*  Ignoran-  camente  che  fare  . Ma  che  altro  é quello  , 
za  , che  è maliziofa  . Q^pelP  Ignoranza  in-  fe  non  che  contendere  verbii,  che  é il  divieto 
Docente  non  i tampoco  da  crederfi  confa-'  fatto  a tutti  noi  dall’Apoflolo nella  fua  Let- 
cilità  in  chi  alTerilce  d'averla  , conforme  «era  fc ritta  a TinKiteo(r)?  Sono  vcriffiini  li 
all'avvertenza,  che  ci  dà  il  Santo  Padre  Proverbj  del  Savio  (/^  : Ubi  verbo  fimi  p.'uri- 
Agollino  (f):  iVr  dicat  ur.ufquiftur.  Ne/àvì,nen  ma  , ibi  frequenter  egeSai  (gì  . Sdì* 
nudivi,  non  intellexi  , f^oluntas  convenitur  huma~  verbo  Ji{iatur  , niMl  habebit . É bifogiia  , che 
ou,  ubi  dieitur:  Piti. ^t.<).t/olire  jferi^cur  equui,  fia  povera  dì  ragioni  quella  Opinione , che 
& mului,  quibui  non  est  inrelledlut.  Molto  meno  fi  proccura  di  foltenere  con  la  moliiplicità 
da  giudicarli  in  chi  che  fia  quali  alla  cieca  .■  da'  termini  , e del  garbuglio  . La  moliipli- 

]4-  Qpand’anche  fi  coiiacdeire,  che  quefP  cick  di  coteliì  Vocaboli  lì  e inventata  unicaf 
Ignoranza  in  varie  cofe  può  darfi  , io  non  niente  a Ibfiener  l’ Opinione  , ed  a cavillar 
vedo  per  anche  , come  fi  pofla  nella  Pro-  nella  difpuU  ; non  a cercare  la  Verità  ; ma 
babilità  fame  Regola , ed  Ufo  . Si  vuole  , ad  imbrogliarla  , e sfuggirla  , come  dice 
che  fiafi  ncU’  Ignoranza  invincibile  , qualo-  Sant*  Agofiino  (é)  ; Prrbii  contendere  non  ett 
ra  fi  é all’  ofeuro  in  un  qualche  Dubbio;  ed  curare  quon.odo  Ventate  vineaiur  ; /td  quomo- 
è qui  <!’ avveitirfi  l' accortezea  , per  decide»  do  fua  dUtio  diilioni  prafératur  aUerius  . Porri 
re  ^ni  Cafo  a piacere  . S' infegna  , che  al»  qui  non  verbit  contendit  , id  agit  verbit , ut  Yt~ 
trofia,  Dovarfi  la  Cofeienza  indubbio;  ed  riiai  paieat , Vocitas  placeat , Veritas  mmar 
altro  fia,  trovarfi  in-  mezzo  a due  Opinioni  Vifputantu  non  tàm  de  rebut , quàm  de 

Probabili  . Si  negacfelTere  in  dubbio  , quan-  verbit , cupidioret  funi  conttntionit , quàrn  Veri- 
do  fi  dice  r che  in  dubiii  tutior  via  eligendo  tatis  ;■  ed  é fogno  , che  fi  difende  una  mala 
cH  : e li  concede  d’  eflère  in  dubbio,  quando  caufa  fogno  , che  non  fi  ama  la  V erità  , 

quan- 

(a)  Idb.  Spa0.Vei,Te(tdm.qu4ott.  n..  (b)  orr.ztf» 

(c)  Idb.  de  Orai,  di'  làb,  Arb.  cap,  }. 

(d)  Ina.  Scnt,  qua/t.  xl,  in  Expo/.  Text.  (e)  a.  Izm.  z.  14.  ( f)  Prov.14.  ZJ, 

(g  ) Prov.lf,%,  (a)  lib.  ^dc  Dc3r.  L'britt.  caj.it,  CO  dàb.i^  de  Civit,  Dei , cap.f. 


} i8  II Pfohahiìe  Abufatù 

quando  nelle  difpute  fi  tcrgieerfa  loii  in-  Dubbio , e può  bensì  dirli  > toa  non  pnft 
ventar  novitk  (a)  . In  hit  tnim  fiìent  ìttebrat  darli  , che  la  Cofcienza  mofla  > cd  obbliga- 
jnnl*  icftnfierit  inquirm  , qui  conteniionii  fimi  ta  dalla  ragione  a dubitare  > non  dubiti  ; e<i 
tupiditrei , iptim  V'eriratit . Devono  le  paro-  operandoli  contro  la  Legge  , mentre  a’  è in 
le  intenderli , come  comunemente  s’  inten-  Dubbio  , certo  i , che  n pecca  ; come  fi  é 
flono  da  chiunque  ha  fenno  (^)  ; KrrU  tum  già  dimoftrato  .'Qiiando  li  i pertanto  all’ 
fenfiim  retintre  dtient , quem  fiìenr  rtd'e  ìnttl-  ofciiro  > e non  li  fa  coll'Intelletto  da  che 
Hgtniiint  gentrart  : dice  Papa  AlcfTandro  lU.  parte  inclinare  i s*  ha  da  inclinare  da  quei- 
c che  t’ intende  comunemente  da  tutti . Sa-  la  i che  i la  fìcura  . Quando  ancora  fi  e all' 

»j  , e Volgari , per  quello  nome  di  Dub-  ofeuro  , e non  li  »à  praticamente  , che  fare, 
bio  ? Per  laper  quello  noi  non  abbiamo  bi-  s’  ha  da  fare  quello  , in  che  5 pud  eller  li- 
fogno  di  difpuie  . A dir  netto,  lenza  Equi-  curo , che  non  vi  fia  il  peccato,  ni  il  pe- 
vocazioni , o Sofilini  , la  Verità  é , che  al-  riaolo  del  peccato . Quando  la  Legge  è chia- 
lora  nelle  Materie  Morali  a’  c in  dubbio  , ra  , cd  à certa  , s'ha  da  Ilare  alla  Legge  per 
quando  ragioiicvolmcnie  li  teme  , che  vi  lia  il  Debito  , che  li  ha  di  ubbidirla.  Quando 
da  nna  parte  il  pericolo  dell’  errore  , e del  la  Legge  , che  proibifee  una  tale  azio.ie  , fi 
peccato  ; perchè  dove  non  è il  pericolo  , non  rendè  olcura  , ed  incerta  j a’  ha  da  (tare  a 
fi  teme  , c dove  non  li  teme,  neanche  prò.  quell’  altra  Legge  , che  é fempre  chiara  , c 
priamcntc  fi  dubita  . lempre  certa , di  non  dovere  mai  farfi  cki , 

Quando  Salomone  udì  le  due  Madri  liti-  che  fi  dubita  , fe  fia  peccato  ; ed  è riferita 
ganti  fopra  del  Figlio  , pria  che  trovafle  quella  Legge  dal  celcore  Velcovo  di  Parigi, 
quell’  efpedieiite  : DìvìUàc  Infanttm  (c):  ad  Guglielmo,  quattro  fccoli  avanti , che  foffe 
• accertarli  della  Verità;  Egli  veramente  era  il  Probabile  pollo  in  RcmU  (d)  s Si  duiium 
in  dubbio , attefe  le  conghietture  per  l’una , *lt , an  nliquid  lictat , v«i  n«i  Httat  ; ipft.  Dtu 
e per  1’  altra  parte  . Cosi  fumo  in  dubbio  hitus  ciriàiudfeit , è*  dtteriTànnih  , quod  fra- 
anche  noi  , quando  abbiamo  ragioni  , e tulduiiò  mn  litet . 

quinci,  e quindi . Senza  ellinguerfi  i ièn-  af.  Ma  prefciiidiamo  ancora  da  quella 
uraenti  della  Natura , non  fi  può  negare  , Legge  , che  é naturale , fecondo  che  Infe- 
che  ne’  Dubb;  la  via  ficura  è da  eleggctfi  : gna  a sfuggire  il  pericolo  , e Itismo  nella 
perciò  fi  mutano  i termiai , e fi  vuole,  che  Legge  Divina  Pofttìva  Evangelica  . Si  po- 
li Dubbio  non  lia  Dubbio,  a foto  oggetto  trà  dubitare  alle  volte  , fe  nell’ occorrenza 
di  deluder  la  Legge  . Per  alcuni  Probabilifli  della  tale  circollanza  elTa  obblighi  : Si  ; ma 
non  fi  dà  il  calo  quali  mai,che  fiali  in  Dub-  fi  efammi,  come  fi  deve  , l’ irtelTa  Legge  , 
bio  ; il  calo  quafi  mai , che  fi  debba  teme-  non  tanto  nella  Tua  Lettera , quanto  alsai 
re  il  pericolo  del  peccato;  poiché  per  efli  più  nel  fuo  Spirito,  che  f uno  Spirito  di  ve- 
tutto  il  Probabile  è lecito,  ed  è ficuro,  fuo-  rilà,  e di  equità:  fi  pongano  da  banda  le 
li  d’ ogni  pericolo  . Dicono , che  il  Dubbio  Paflioni , e dandoli  afcolto  al  primo  detta- 
non  vie,  perchè  è praticamente  dcjioflo  . me  della  Cofcienza , intenderam  la  Verità  > 
Ma  come  può  darli , che  il  Dubbio  fi  depon-  ancorché  non  fi  fappia  diièinguere  , né  fpie- 
ga  , e che  ceffi , mentre  (landò  impreffie  nel-  gare  i motivi , e le  ragioni  tfi  elTa  : Ut  Ao  , 
U Cofcienza  le  ragioni  forti  per  la  Legge  , C Ktnur*  credu , dice  Tcrtiilliaao  (c)  , cre- 
fuffiltono  anche  lempre  nella  Cofeiensa  i de  Ammx . Ad  un  Uomo  dabbene  quafi  mai 
fondamenti  dì  ragionevolmente  dubitare  , e non  avviene  di  eiferc  in  tali  ofeurità  , e 
temere  ? Tanto  dura  il  Dubbio  , fia  Speco-  dubbjetà  , e non  fappia  da  che  parte  rivol- 
lativo,  fia  Pratico,  quanto  durano  i moti-  gerfi  ; perchè  Egli  fa  , che  non  errerà  , fe 
vi  > che  danno  alia  Cokienza  una  giuda  prudentemente  fi  regolerà  con  la  Legge  , e 
occafione  di  dubitire  ; ma  i motivi  , che  le  talvolta  avrà  bilogiio  di  conferire  , e di 
danno  alla  Cofeienu  una  giuda  occafione  confìglìarfi  , ciò  non  farà , perchè  ami , o 
di  dubitare,  fono  le  fode  ragioni  dell’Opi-  brami  la  Iknigiiiià ; ma  perchè  anzi  la  te_- 
nkme  più  Probabile  per  la'Lcgge  . Finché  me  , e farà  più  per  moderare  un  fegreto  ri- 
dunque  nella  Cofcienza  durano  quelle  ra-  gore  delia  fua  propria  Cofcienza , che  per 
gioni  , bilogna  che  duri  in  efia  anche  il  fecondare  la  fua  Concupì feenza  . In  ogni 

(a)  BpiU.  j.  «d  Pafieni.  (b)  Cap.  Re  ìirrerit , de  Spon/aì,  & Malrim. 

(c)  j.  Arg.  j.  S4-  (d)  Lii,  de  Plurnlit.  BeKtjle,  (e)  Idi,  de  TtSim.  Anbiu  • 


a favorir  V Ignoranza , Cap.Xl.  ito 

fuo  Dubbio  Dio  medetifno  Hirl  U Tua  Cui-  bero  nafccre  circa  1'  ofTervanza  di  <]uciU 
da  a condurlo  , e non  lafciarlo  cader  nell’  Legge  > I’  ha  diljnila  i ed  aggiultata_< 
errore  ; come  nella  Aia  Santa  Scrittura  ha  di  ulta  maniera  talmente  femplicc  , c chiara. 
promefso(a):  Kiam /à/>ien/ia  mmi/raio  «Ai  : che  ogni  Igiinrantc  può  iatcndcrla;  e non 

ducim  te  per  /inùtm  tquitMit  , qua  cum  in-  *’è  Icula  d’ Ignoranza  > che  vaglia  agiuiti- 
greffki  fueris  , ntn  arUtiuntur  greg\it  tui  , if  ficare  li  trafgredori  ; poiché  i tempre  la  Con- 
eurrent  non  hihebii  offendiculum  . Dio  mede-  ciipilcciua,  che  con  le  dubujetà  vorcLbe 
fimo  tari  il  tuo  Maeilro  , che  gl'  inlcgneri  olcurare  la  Legge  , e non  è > che  la  Lesge  tia 
tutb)  con  ijuella  toave  unzione  , di  cui  ft-  olcura  in  te  IletTa  . Sono  riconerii  di  oicurità. 
vello  San  Giovanni  (b)  ; VnlUe  ejm  de:et  i Midcrj  della  fede  ; perche  Dio  vuole , che 
wf  de  oninibut , tf  veruni  etf  , non  eit  mcit-  s’  abbia  Umiltà  a crederli , ed  adorarli  > ten» 
dicium  nè  mai  perciò  Egli  fi  morerà  ne-  za  curiolità  ad  invcltigarli  : ma  i Precetti 
anche  per  cento  ragioni  ad  operare  contro  della  Morale  fono  fi  eviefenti , e si  lucidi,  che 
la  Legge,  quando  può  temere  per  una  lo-  illuminano  anche  i piùciechà^)  .Preceptum 
1»  buona  ragione  di  tratgredirc  la  Legge  . Ai  t.ini  lucidum  , i/iuminant  ecLtot . 

li,  E qui  da  notarti  il  gran  divario  , che  Non  ha  parlato  Crifto  co’  termini  delle 
ètra  la  Legge  Divina , "c  le  Leggi  Umane  Scuole , così  che  vi  fia  bitogno  di  lottigliezze 
del  Mondo  . perché  primieramente  le  Leggi  a diitinguerc  ì tenti , e le  ambiguità  delle  vo- 
Uinane  tono  da  sh  inefficaci  , c non  danno  ci  . Non  v’  è libro  in  tutto  il  Mondo  si  chiaro 
la  forza  per  adempire  ciò  che  comandano:  ma  nelle  lue  Verità  eterne  , come  il  Vangelo; 
la  Legge d’  Iddio  ha  l'eco  una  Virtù  occulta,  ed  è cosi  fatto  a polla  ; acciocché  dovendo 
ed  onnipotente  , dice  il  Padre  S.  Giovanni  clT. re  promulgato  a tutti  , da  tutti  ancora 
Gritollomo  , a render  tacile  tutto  ciò  , che  contacilitàfoireintcfo.Conccdo.pofTana- 
air  UmAiità  può  rafiembrar  piò  difficile  (c).  teere  anche  nelle  buone  Colcienze  un  quale 
frteeptum  Ve  nini  efficit , ut  dtjki/ia  ftuilia  vi-  chc  Dubbio  particolare  in  qualche  punto  di 
deantur:  ed  anzi,  come  dice  il  Magno  Ponte-  Legge  : ma  balta  attendere  al  fine  della  Lcg- 
fice  S.  Leone  , la  Divina  Maellà  nulla  mai  gc  , che  è la  Carità  , net  modo  , che  ci  pre. 
ci  comanda , che  anche  non  ci  prevenga  Icrive  San  Paolo  (A)  : Finii  autem  pracepti 
Cogli  ajuti  della  tua  Grazia  a ubbidirlo  . eit  Charitai  de  Corde  pure,  éi  Cenfiieniii  be- 
Juste  initjt  prxcepto , qui prxcurrit  anxilie  : CO-  ni  , & Fid.e  non  /Ctà  : per  ifcioglicre  , e dit- 
ti che  per  1' olTervanza  di  ogni  Divino  Co-  Pipare  ogni  pcrplcflità  . In  quella  guita, che 
mandamento  balta  confidare  in  Dio  , lenza  tutti  i taggj  del  Sole  fi  unìteono  in  mezzo 
prcftimcre  di  noimedefimi.  Secondariamen-  di  un  tralparentc  criltalln,  come  tante  linee 
te  nelle  Leggi  Umane  di  quando  in  quando  al  centro  ; così  tutti  i Precetti  del  Tcllamen- 
poiToiio  inforgere  vari  dubbj  ; perchè  i Le-  to  Vecchio,  e del  Nuovo  fi  rillrìngotio  in 
girlatori  non  hanno  potuto  prevedere  , nè  quello  di  amare  Iddio  fopra  tutte  le  cote , cd 
tutti  I cafi  poffibili  nelle  diverlìtà  delle  circo-  il  Prolfimo  , come  noi  Itefli . Dovunque  pa- 
Itanze , ne  tutte  le  difficoltà,  che  potrebbero  re , che  la  Scrittura  fia  oteura  in  qualche  lua 
opporli  alle  medefime  Leggi  , e non  hanno  figurata  etpreffioiie , tutto  fi  riduca  alla  Ca- 
neandic  potuto  perciò  , ne  provvederea  tut-  rità  ; e no»  mai  dice  Sanp  Agoltìno  , fi  er- 
to, nè  dichiarare  tutto , a rimovere  tutte  le  rcrà  nell’ interpretarla  (i)  : Servaiitur  in  lo- 
liti , e le  -querele  , e le  contmverfie . Ma  Dio  cutienibus  y/guraiii  Regula  huju/n.adi  , ut  tam- 
nell’  ordinar  la  tua  Legge  ,f  ha  prevenuto  il  diu  verfetur  diligenti  itirifderatiene  , qued  legi- 
tulto  con  la  tua  infinita  Sapienza  > Egli  ha  tur  , donec  ad  regumn  Cbaritatit . interpetrati» 
data  la  tua  Legge  , come  una  Legge  di  Vita,  perducatur  . 

d di  Verità,  lix  via  vitx  (_e)  . ùx  tua  Feri-  Nella  legge  Antica  ha  Iddio  cìrcolianziato 
ras  (/)  : acciochè  ugualmente  fervilTc  a tut-  fino  ancor  le  minuzie  , perché  quella  era  da- 
ti, e di  Regola  nella  lor  condotta,  e di  mez-  ta  ad  un  popologrolTo  , e carnale  , che  nell’ 
zo  a confeguire  la  Bcautiidiue  eterna:  ed  incontro  d’ ogni  oicurità  avrebbe  facilmente 
avendo  veduto  nel  cuore  di  tutti  gli  Uomini  deviato  dal  Retto.  Ma  la  Legge  nuova  Evan- 
tutte  le  dubbjetà  , cdi£coltà,  che  potreb-  geb'ca  è data  a’  Ciiliiaui , che  tono  invelli- 

ti  di 

(a)  Prvv.  4.  1 1.  (b)  |.  7».  1-17.  (c)  Hem.  if.  in  Getief,  (d)  Serm.  16,  de  raffi  Dem,  ' 

(e)  Prev.  *.  »q.'  ( t)  PJal.iit.  I4S  , (gj  Pfal,  li.  > (h)  1.  Tón.i.  5, 

(i)  Lib,^,diÓì{tf.(iànJt,cap,  ij. 
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ti  di  nn  Spirito  nnoro  j come  er*  gii  flato  punto  di  legge > che  ef  non  rorrebbe  oTTctt 
loro  predetto  ; Spiriium/lovurn  jmam  in  medi»  vare  > per  foddisfare  alle  Tue  dominaoti  Paf* 
veitrì  (a)  ; e loro  balla  la  Maflìnia  generale  fioiii . BenilTimo  può  dirli  col  Santo  Apollo* 
della  Cariih  per  intendere  nelle  individuo  lo  Gucomo  lUnde  ielU  ,&  litei  in  vtiitì  On- 
difficoltà  tutto  il  cello  . A chi  non  vuole  in-  de  tante  tnielHoni  > e tanti  impegni  a lolle» 
tendere  il  Precetto  della  Carità,  tutto  rief-  nere  le  vollre  lalTc  Opinioni?  Nonne  Aloè?  Ex 
ce  dubbiofo , e fcabrolo  ; c quand’  anche  Id-  Concapifientiii  veftrii  ? (r)  S’  ha  dell’  inclina- 
dio  avefle  dichiarato,  e Iminuzzato  con  la  rione  aliai  per  il  Male , e perchè  npn  s’  ha 
più  dilKnta chiarezza  ogni  Moderna  Quelli-  quel  Timor  d’ Iddio  » chef  necclTario  a caf- 
one , non  mancherebbero  nulladimenoi  pre*  frenare  i pravi  appetiti  ; quindi  è,  che  fi 
tefli  della  Probabilità,  e dell' Ignoranza  a concepifce  una  non  fo  quale  avverfione  alla 
difpenfarfi  da  tutto  LitnpidiUima  è laOot-  legge  ; e fi  rimira  , come  le  folTe  un  ogget- 
trina  di  Grillo  : beviamola  , dice  Sant’  Ago-  to  odiofo  ; e fi  proccura  di  ottenebrarla , e 
ftino  , (f)  tale,quale  che  c nella  purità  del  nafconderla  ; perchè  eflTa  è , che  ad  onta  no- 
fco  fonte  , fenza  intorbidarla  col  tanto  fango  lira  c'  illumina  , e ci  fa  conofcere_  quel  ma» 
de  nollri  Dubbi  '■  eit  ; ru  ipjkm  tur»  le,  che  fi  vorrebbe  ignorare,  per  anirnofamen- 

hns  : nell  furiare  ....  Nemo  aquam  turbe!  ....  te  commetterlo-  In  poche  parole  dille  tutto 
$uod  purum  menar , de  pur»  fonte  potemus.  Si  11  Salvatore  del  Mondo  (/)  : Dilexerum  homi» 
dice  , che  operi  prudentemente  , chi  opera  n«  mtgii  tenebra!  ; quìm  lueem  ; Erant  enim  ^ 
Probabilmente  : ma  fi  confideri  , qual  Ita  la  eorum  maU  opera  . Più  fi  lludia  per  ignorare  la 
Prudenza  vera,  e Crilliana  j e lì  troverà,  legge,  che  per  faperia  ; perche  il  male  , che 
checonfille  nello  Itudiare  , come  fi  debba  fifa  a’j'iverberi  della  legge  conofciuta  c^li- 
con  fedeltà  olTcrvare  la  legge  j non  come  gante  ni , si  che  è peccato  ; e_s'  immagina» 
con  la  Probabilità  fi  polTa  deluderla.  Era  do-  che  non  vi  fia  punto  di  colpa  in  ouel  male» 
tato  di  quefia  prudenza  il  Rè  Davide  , che  che  fi  fa  tra  le  tenebre  di  una  Ihidiata  Igno- 
diceva  al  Signore  ; Prudtntem  me  feeiltè  mar»,  ranza  . •nati  enim  , jui  mali  agit  » odit  lucemì 
dato  tuo  ....fuper  fenet  iutellexì  , quia  mandata  tf  noti  yenit  ad  lueem  , ut  non  arguan/ur  opera 
tua  quafivi  ....  à mandati!  tuù  intellexi  (c)  ; e »/«  .La  luce  è la  Legge  . lux  lex  (g)  , C 
quella  è la  prudenza  necelTaria  anche  a noi . chi  vuole  Amale  proibito  dalla  legee.sfugge 

zj.  Concedo,  ripeterò  un’altra  volta»  la  cognizione,  ed  ama  P Ignoranza  della  me. 

che  poITano  circa  la  legge  infòrger  Dubbi  ; e delima  legge  , per  non  averne  da  efla  t rim- 
fi  dica  talora  anche  bene  nel  dirfi , di  non  ptovert . . • ir 

faperfi  ptecilamente  la  Verità  : ma  quante , Vi  fono  alcune  Verità  a tutti  note  , elTer 
c Quante  volte  li  duÙita  ancora  , che  non  male  la  Befteinmia  , 1’  Adulterio  , la 
v’  naquafi  niente  di  ragione  a poter  dubi-  nia,  la  FeUonìa  ec.  ed  altre  vi  fono 
tatui  Aìiqui  fingunt  fe  dubitare,  ubi  dubitati»  nm  pongono  in  Queflione,  e fi  rivolgono  in  diib- 
«A:dice  ilGlofatoredc’facr!Canoni(d),Quan-  oio,  come  il  Prò  del  Mutuo  , T ufo  Diafano 
te  cofe  ora  fi  pongono  in  dubbio  circa  il  De-  delle  Entrate  Ecclcfiaflicho  , l’ ambizione 
calogo  da  alcuni  moderni;  che  avreÙ>cro  delle  dignità  , ed  ogni  altra  moda  • o fiaC^ 
auto“rergoena  a dubitarne  li  Sànti  Padri  ? fiume  bcenzi'ofo  del  Mondo;  perchè  col  dub- 

OiiHe  quello,  che  fi  mirano  adefib  , come  bio  Svorrebbe  ofcurare  la  legge,  c potere 
dubbie  , quelle  Verità  , eh’ erano  incontra-  ciaftheduno  ignorarla  , e fare  tutto  a piaci- 
li, bili  a tutti  i Teologi  Antichi  j e le  R ego-  mento  del  Genio  , lenza  che  arguaniur  opera 
le  più  (icure  della  Morale  Crilliana  ora  liano  r/uj . Splendidilliroa  è la  Divina  legge  m sè 
divenute  Problemi?  S’aprino  gli  occhj  della  lielTa  ; e fouo  gli  appalllonati  Mondani , che 
Mente,  e del  Cuore  ad  cfaminarc  la  mag-  come  dice  S.  Agollino  ; Seremjfìniwn  ftnfum 
gior  parte  de’Dubbj,  che  fi  và  fufcitanw  eju!  nubilcii  eomradiSiore  perturbant . Quello 
oggidì  ; c fi  coir.prciidcrà  , che  proviene  , è lo  flato , a che  ora  fiamo  ridotti . Se  con  le 
non  da  Ignoranza  , quali  che  non  fi  fappia  , Probabilirà  fi  rende  dubbia  la  legge, c 
che  fare;  ma  dalla  corruzione  dell’  Uomo  ge  dubbia  uon obbliga,  effendo  tic’  Dubbj 
Vecchio  , che  trova  di  che  dubitare  in  ogni  F ilìcfli  legge  » come  fe  non  vi  folTe  ; non 

(a)  Ejech.  if.  (b)  lib.  de  Ovibut  cap- f.  td.  ét  it. 

(c)  P/al.  11$  v>- >eo.  1C4-  ( d ) e.  Naviganti,  de  fl/ur.  (e)  7ar- 4. 1-  {f)7v-I«W' 

<g)  Pr*».  (■  zy 
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Vi  ftfì  qntfì  piA  le|ge>  che  non  pofla  renderTi  ogni  Teologo  é in  debito  di  avere  la  perizia 
dubbia , e diflbbbligante;  perchè  a chi  là  fpe*  della  Scrittura  > che  è per  lui  la  Iblianza  del 
colate  , aflbttigliare , e raffinare  le  cofe  , proprio  Italo  ; come  li  legge  nella  fettima 
le  Probabilitil  mai  non  mancano  : ed  in  vano  Sinodo  : (/)  SuitJaniia  SacerJmii  mitri  fiint 
li  dirà  , che  quefta>e  quell’alira  Probabilità  tloquit  divimtut  traina  -,  iieif  vera  Divinarunt 
fia  tenue  ; perchè  potrà  ogn’  uno , amante  Serifturarum  difeipìina  : ed  a chi  ha  cotefla 
della  propria  fua  Opinione  > rilpondere;  ir  Perizia,  tutto  è chiaro,  ed  aperto  quello  > che 
fluita  PreiaHUtà  ì tenue  appresi  di  vei , eJJ!iì  deve  farli  di  neceffilà  per  falvarfi.  Sianvi 
ferie  apprejji  di  mè  ,e  tanto  balta  . Quante  voi-  nella  Scrittura  alcune  cofe  , che  ad  alcuni 
te  quella  tenue  Probabilità , che  è dannata  , del  Vulgo  fembrino  ofeure  , e come  dice  San 
praticamente  fi  fegue;  a cagione  che  lì  vuo*  Tomafo  (#)  : Ain  lucidi  Veritatem  eltendanti 
le , che  cITa  fia  forte  , qualora  ferve  a fatte-  ogni  parola  della  Scrittura  dev’circrc  al  Teo- 
nere un  Opinione  Geniale  i Ioga  più  lumiiiofa  del  Sole  : ^ua  a Domine 

Grande  infelicità  del  Genere  umano  I ef-  ditta  fune,  cosi  fcrive  ad  iltruzione  d’ogni 
clama  S.  Agoltino(r)  : Magna  infalieitat  cen-  Teologo  S. Clemente  l’ Alefaii.trino , (h)  pri 
ditienis  humana  ! Per  due  Capi  avviene  , che  aperti! , if  manifeltit  fumai , etiam,S  aldi  obfcum 
V Uomo  pecchi;  o per  Concupifeenza , o per  rafuerine  .Non  è da  ^rfi  meraviglia  , fc  alcu- 
ignoranza  (i)Peecata  funi , qua  feeundiim  Car-  ni  moderni  fanno  si  pretto  ad  ammettere 
eu!  cmcup:f.entiam,velignerantiam^llieiiìfiunt.  l’Ignoranza  invincibile  della  legge,  tolto 
Si  pecca  per  concupifeenza  , quando  s’ap-  che  trovano!’ itlcira  legge  alquanto  ofeura,  e 
petifce  il  Male  , che  piace  ; Cumeiee  , jued  non  del  tutto  applicabile  alle  circollanze 
libri , vinci! UT  ,quod  placet.  Si  pecca  per  Igno-  del  Cafo  • Hanno  quelli  poca  pratica  della 
ranza , quando  fi  tlima  , che  il  male  che  Scrittura  ; e perciò  ad  elll  la  legge  rafTembra 
piace  , Ila  Bene  ; Cum  malum  quafihonum  pia-  ofeura; perchè  nell'  ignorarla  Scrittura  igno- 
cet . Ma  ficcome  non  fi  dà , fe  non  di  rado  rano  , al  dire  di  S.  Girolamo , (i)  la  VirtiV 
in  certi  primi  moti  , una  Concupifeenza,  e 1*  Autore  della  medefima  Legge  nefdt 
che  fia  invincibile , dinotata  dal  favio  , allor-  Scripturai  , nefdt  Dei  Virtutem  , ejufjue  Sapim 
ché  difie  ; laeoltaniia  Coneupifeentia  tran/\iertit  entiam  ; Ignorati!  Seriplurarum,  Ignoratio  Cbri- 
fenfumftiì  malilia  fc)  : c per  altro  è fcritto  , Iti  elt.  Se  falTero  in  quella  feienza  periti, ben 
che  ogni  noltra  piu  sfrenata  Concupifeenza  vedrebbero  , quante  volte  la  Divina  legge  , 
è da  noi  vincibile  (d)  : Sub  te  erit  appetitut  fe  non  obbliga  evidentemente  per  un  Capo 
tuui  ; & tu  dominaberii  i//iui  ; così  non  fi  dà  che  è ofcuro,obbliga  per  l’altro,  che  è chiaro, 
neanche  , fe  non  di  rado  in  certe  tirane  , ed  Un’  avvertenza  è quella  data  da  S.  Agotlino 
improvvile  occorrenze  , una  Ignoranza  in-  al  Teologo , di  farli  perito  per  l’ intelligen- 
vincibile  , per  cui  poflbno  flimarfi  lecite  le  za  della  lìlorale  nell’intdligenza  della  Scrit- 
cofe  illecite.  La  Concupifeenza  dell' iniquità  tura  :(!)„  Qiie  in  Scripturis  polita  funt 
è femore  vincibile  dall’ Arbitrio , che  ha  in  „ procepta  vivendi  , vcl  Regule  credendi , 
ajuto  la  Grazia  ; ed  anche  I’ Ignoranza  del  ,,  folertiùs,  diligcntiùfqueinrelliganda  funt. 
Bene,  e del  Male,  è femore  vincibile  del  ,,  In  iisenim,  quae  apertè  in  Scripturà  po- 
Teulogopcri  lumi  della  Verità,  che  sii  fono  ,,  (ita, funt  inveniuntur  illaomnia,quzcon- 
manitelti , o nella  Scrittura  , n ne' Canoni  ,,  tinent  lidem  , morefque  vivendi , Spem 
della  (Jhiefa  : e balta  amare  , e defiderare  ,,  fcilicet , èt  Charitatem  . Tiìm  in  ea  , qu« 
r illelTa  Verità  , per  intenderla  ; poiché , co-  „ oblcura  funt , ad  aperieiida , Se  difeutien- 
me  dice  il  Savio  ^«)  ; tilara  etf  Sapientia  ....  H ,,  da  pergenduni  eft  , ut  ad  nbfcuriores  locu- 
facile  vidciur  ab  /il  , qui dìligunt  eam  ....  pra-  ,t  tiones  illuflrandas  'de  raanitefiioribus  fu- 
eccupat  , qui  fe  coneupifiunt , Ut  illii  fe  prior  „ manlur  esempla  ; & quzdam  certaruni 
eltmdai  . „ fententiarum  tefiimonia  dubitationcin  de 

it.  Nulla  della  Divina  Legse  può  dal  Te-  incertis  auicrant . ,,  Con  quelle  Iole  Sen- 
ologo iiiv  iniibilmcntc  ignorarli;  perchè  tenze,  nelle  quali  ci  è chiaramente  incarica- 
III.  S a to 

(a)  Ssrm.  144.  de  Temp.  (b)  D.  Aug.  lii.t,  adverfui  duai  Epit.hlag.  ad  Bonifac,  cap,  ig. 
(cj  Sap.  4 H.  (d)  Gtnef.  4.  7.  (e)  Sap.  6.  ij. 

( t)  Cap.a.  relat.in  cap.  Omnet  pfallentee , dilt,  }8.  Cg)  J(uedlib.  9.  art.if, 

(h)  Strom.  llb,6.  ( i ) Preem.  Commrnr.  in  Ifa,  relat,  in  c.  A'  juaii  diff.  Jg. 

(k)  XJi.  a.  de  Detir,  (ihriìt.  tap.p. 
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to  r Amore  di  Dio  , e del  Prodìmo;  I’  Amo- 
re della  Verità  , e dell’  £quit^  , quanti  Ca- 
fi  dubbi  (i  Iciolgoao  , che  pajono  a primo  af. 
petto  difficilidimi  a fcio^Iierli  ? Con  S.  Gio- 
vanni Gnroflomo  or  dere dirli  (a)  : Mac  ttf 
§mnium  malorum  caufi  , nejèire  Scripruras  m 
Quell’  altra  OITcrvazioiie  con  Sant’  Ajo- 
fliiio  è da  tarli  inoltre  > che  nella  fcrittura 
fi  fono  defcritte  ancora  le  azioni  virtuofc  de' 
Patriarchi,  c di  tanti  altri  Pcrfonagsy  , illu- 
flri  nella  Santità  ; acciocché  , le  talora  non 
lappiamo  che  fare  ne’  nollri  Oubbj , per  non 
elTcr  facile  a intenderli  un  qualche  punto  di 
Legge  nel  fenfo  occulto  , intendiamo  , ed 
impariamo  quello  , che  deve  farli  , da  ci»  , 
che  li  è fatto  dai  Santi  : Divinx  Scripiu- 
rtt  non  filimi  prxcepto  Voi  contincnt  , fid  eri^m 
virjin  , niorefijuejnstoruni  ; ut  fi  forte  occuìtun 
, nuernadmodum  aeelpiendum  fit  , quod  prx- 
tipitur  yinfiHii  Juiforiim  intel/igotur  . Ben- 
ché non  tutto  e però  da  imitarli , ciò  , che  li 
legge  fatto  da  i Santi  ; perchè  i Santi  fono 
fiati  riprenfìbili  in  varie  cofe  : V nuundo  hxc 

in  Seripturii  ftnHii  Icgimut  ; non  ideo  quia  faCta 
trediniut  , etiam  facienda  credamut  , ne  viole* 
enui  prxcepia  , dum  fiUamur  exempla  (r)  , A 
leggere  i Libri  di  molti  Calilii  , li  vede  in 
citi  molto  dello  Spirito  umano  , poco  dello 
Spirito  Santo  ; molto  di  probabilità  mendi- 
cate, poco  delle  Verità  rivelate  : ed  io  cre- 
do, che  ù negligano  le  Sagre  Lettere  per  il 
motivo  appiinto,  che  adduce  Sant'  Agoliino 
ad  incaricarne  lo  lìudio  : (d)  Scriptum  fin- 
a*  fit  tìUfpteulum . Speculum  hoc  hahet  fplendo* 
rem,  nen  wendacem  fplenderem , non  adu/antem; 
nullius  perfinam  aniantem  , Si  ama  naturalmen- 
te la  Verità;  ma  per  un  Genio  corrotto  s’ 
ha  anche  paura  di  ritrovarla  ; quindi  è , che 
non  ilfadiali  la  Scrittura  , perchè  G teme  d’ 
incontrarli  nella  Verità  Gnccra  , quando  li 
deriderà  una  Verità  lufinghiera  . Goderebbe 
la  Santa  Chiefa  una  grande  felicità  , le  al- 
meno i Teologi  avelTcro  a pettociò  , che  è 
per  lor  di  precetto  ; lo  lludio  della  Scrittura 
intimato  da  Dio  per  la  bocca  di  Giofuè  a 
ciafeheduno  (r)  : Confortare  , ut  cuttodiai , if 
faciat  omnen  legem ,,  ,ne  declina  ah  ei  ad  dex- 
eeram  , neque  adfiniltram  , ut intelìigat  cunffa  , 
fux  agii,  ffon  reeedat  voìumen  legit  hujue  ah  ore 
tuo  ; fed  meditaherit  in  eo  diehui  , ac  noUi- 
hie...  tunc  diriga  viam  tuam  , & intelliget 


omnia  . Per  i Oubbj  Teologici  a {àperfi  prò-' 
dentemciite  deciderli , noi  abbiamo  i Luoghi 
Teologici , che  fono  la  Divina  Scrittura  , la 
Tradizione  , i Sacri  Canoni  , i Santi  Padri  : 
e come  G può  dire  di  averli  in  tanti  , c tan- 
ti de’  nollri  Dubbi  una  Ignoranza  invincibi- 
le ; mentre  quella  potrebbe  vincerri  con  lo 
fludiode’  Teologici  luoghi? 

iS.  Che  che  Ga  però  di  cotclla  Ignoranza 
invincibile  in  certi  caG  ; a mè  non  é intelli- 
gibile , come  polla  darli  in  un  Calo,  ore  . fe 
vi  è l'Opinione  meno  Probabile, che  la  Leg- 
ge non  obblighi , v’è  anche  la  piò  Probabile, 
che  pcrfiiadc  , elTcre  U Legge  obbligante  . 
Come  può  dirG  , che  qui  la  Legge  Ga  nafeo- 
Ga  , mentre  a chiari  lumi  della  più  Proba- 
bile ella  è manifella  ? Come  può  intender- 
G , che  Ga  la  Legge  ignorata  nell’  atto  illelTo, 
che  dalla  più  Probabile  ella  è fatta  nota  ? Qui 
è , che  bifogna  dire  col  Santo  Padre  Ago- 
ni no  (/■)  : J^aera  hehetudine  ducuntur  , ut 
file  apparente fuper  terram,  dicane,  quia  nix  esfì 
Chi  mai  de’  Santi  Padri  ha  infegnato  quella 
Dottrina,  che  la  Legge  d’iddio  non  obblighi, 
quando  vi  fono  delieDpinioni  Pro  c Conirà? 
e che  l’Opinione  meno  Probabile  produca 
una  fcufevole  Ignoranza  della  Legge  d’iddio; 
nel  mentre  che  anzi  dalla  ragione  contraria, 
c più  forte  , quella  Ignoranza  G toglie  ? e che 
non  G pecchi , a cagione  di  una  Ignoranza 
invincibile , n:ir operar:  contro  la  Legge  ; 
quando  la  Legge  G dimolira  dalla  ragione; 
ed  è la  Cofeienza  pcrfiiafa  , che  G deve  ub- 
bidire alla  Legge  , per  non  peccare  ? Io  non 
arrivo  a comprendere  , come  polla  dire 
di  elTcre  in  mezzo  alle  tenebre  , e non  fape- 
re  , da  che  parte  rivolgerG  , chi  ha  avanti 
di  si  una  maellofa  lumiera  ; cioè  , che  ha 
davanti  agli  occhi  della  Tua  mente  la  Legge, 
e 1’  Opinione  più  Probabile  per  la  Legge  ; c 
non  altro  G pud  dire  a cotelli  le  non  che  col 
Santo  Padre  Agoliino (j)  : Accedile  ergo, 
lueernam  diligenter  confiderate  ; vofirafque  fa, 
tuat  tenebra',  removete  . 

Vede  il  Cacciatore  nella  Ikifcaglia  a mo< 
verG  un  no  fochè  , e G ferma  : gli  pare  per 
una  parte  che  ciò  , che  vede  , Ga  una  Fiera; 
eli  pare  più  follo  per  I’  altra  , che  Ga  un 
Domo  . SepoftoncI  mezzo  di  quella  opi- 
ninne  meno  probabile  , che  Ga  quell'  opetto 
una  Fiera  ; e di  qucG’  altra  più  Probabile  , 

che 


(t)  Hom.f  in  Epilt,  ad  ColoK  (la)  Lih.de  Mendac- eap.j.  (c)  Uh,  conte.  Mtndac.  cap.  f. 
^d)  Serm.  ijj.deTemp.  ^)  Jofuei.j.  ^ f^  Lih.  vet.if  fiw.feitagi.par.l. 

(g)  Orai,  de  jwnj,  haref,  tap,  t. 


A favorir  V Ignoranza»  Cap.  XL  j2} 

«he  fi*  on’Uomo  > celi  vibra  il  colpo  , ed  «m />a</aiV,  come  dice  Sant’Agofiino  (c),  A* 
uccide  r Uomo  I certo  e,  che  pecca  ; e non  quod  digitam /acuitati  omparandac  ad  nltc  fa. 
eli  giova  la  fcufa  a dir  : Km  fafcvc  chcfc£i  taf  cirndum  operarti  tiort  dedit  ; e niuno  veramente 
iJorno  ; pecchi  avea  lume  bafievole  a Poter  può  dire , di  non  iapere  cercare  utilmente  le 
diibbitarc  ; lume  baitcvolc  per  tenerli  ob-  cofe  , delle  quali  1’  Ignoranza  i pericolofat 
tlieato  a folpendere  il  colpo  . In  ogni  Cefo  Kulli  hominurn  atlatum  t!t  utiUter  /tire  quart. 
diCofeienza  è riltclTo.  Ha  qualche  ragio-  re  , quod  inutiliter  ignorai  (d)  . Anche  da 
ne  il  Tcnloeo  di  ^ter*  opinare  , che  > per  Pelagio  lii  condannata  quella  Ignoranza: 
efempio  , iT tale  Contratto  fia  lecito  , e non  Trattai  etiam  iffe  , cosi  di  quell’ Eretica 
loproiblfca  la  Legge  ; ma  ha  ragioni  anche  fcrive  Sant’ Agollino  (?)  , de  peccarit  ign». 
piu  gravi  in  contrario  a dover  giudicare , che  rantia,  & dicit , hominem pravigitare  deiere, 
in  visore  della  Legge  fia  illecito  : l’cgli  vie-  ne  ignoret  ; ideoque  eji  culpandàm  ignoraniiam, 
ne  al  Giudizio  Franco  jC  loconfiglia  lecito,  quia  id  homo  nefiit  negìigentià  /uà  , quod  adhi. 
pecca  , e per  Lui  la  feufa  dell’  Ignoranza  bità  dili^eniià /ciré  debui£it . Ed  in  quello  b 
non  vale  a dire  : Kon  fapevo  che  vi  /oji  la  1’  Eretico  dilcordante  da'  nollri  Cattolici 
Legge',  non  ftpevo  che  la  Legge  nella  tale  circo-  Dogmi  , ch'eflb  non  vuole  , fi  dica  a Dìo: 
ffanja  obbligaji  : perché avea  lumi  ballevoli  Pamihiintelleiium,  utdi/cam  mandata  tua(/)  . 
a ricoiiolccrfì  Dubbio  : lumi  ballcvoli  per  Soggiunge  perciò  il  Santo  Padre  , che  uno 
fapere  . che  quando  s’è  in  dubbio , non  Pha  de’  mezzi  neceflarj  a fuperar  1’  Ignoranza, 
da  precipitare  contro  la  Legge  ; ma  s’  ha  da  è I’  Orazione  , dovendoli  tanto  più  chiede- 
Ilare  nell’  Ubbidienza  al  ficuro  : lumi  balle-  re  a Dio  il  Tuo  lume  , quanto  la  cola  , di  cui 
voli  almeno  a tener fol'pefo  il  Giudizio  , ed  fi  tratta,  è più  importante  . Unde  admone. 
a tenerli  in  debbilo  d’  applicare  una  mag-  mur  à Deo  potere  Sapientiam  , qui  dat  omnibus  a/. 
ciordiligenza  per  lacognizione  del  Vero  . /luenter , utique  hit  omràius , qui  jfc  petunt , & 
le  nel  Dubbio  di  fatto  , ove  fi  tratta  di  of-  tantum  petunt , quomodò , 6*  juantum  res  tanta 
fendere  il  Frollirro  , pecca  a feguir  la  meno  perendo  eit , Che  fe  dopo  eflerfi  adoperata  la 
Probabile  ; t non  v’e  Ignoranza , che  feufi  , diligenza  Umana  , e Criiiiana  , non  per  an- 
perchè  fi  deve  ular  dcligenza  ; tome  non  fi  che  s’ avrà  potuto  conofccre  il  Vero  , allora 
peccherà  parimente  in  duhio  juris  Divini  ; l’ Ignoranza  non  farà  vincibile  , ma  invin- 
ovc  fi  tratta  di  oSendere  Iddio  . cibile  . 

li  S’intenda  bene  la  dillinzione  di  tré  Ma  è da  notarli  la  Dottrina  di  Adriano 
lenoranze,  che  fono  l’Invincibile  , la  Vinci-  VI- (g)  chel’  Ignoranza  non  è invincibile 
bile,  c l’ Affettata  j c torto  anche  s’ interi-  fe  daddovero  non  li  prtKura  d’ avvicinarli  al- 
ierà la  vanità  del  Pretello  , con  cui  del  Pro-  la  Verità  pili , che  fi  si  , e che  lì  può  : fgno. 
Labile  fi  abufa  . L’Ignoranza  invincibile,  rantia  non  eft  imincibilis  , niji  homo /aciat,  quod 
come  fi  é detto  , è , quando  veramente  non  in  /i  eft  ■,  ut  Veritatem  quìm  proximè  attingat . 
fi  si  , ne  fi  può  neanche  arrivare  umana-  Si  rifletta  : di  chi  fegue  la  meno  Probabile 
mente  a fapere  , che  una  cola  fu  illecita  ; contro  la  legge  , lafciata  la  contraria , che  è 
c quella  , certo  è , che  feufa  il  peccato  , piti  Probabile  , Il  pnò  dire , che /aeiat , quod 
come  infegna  San  Tommafo  (a)  , con  Sant’  in  /e  eit , ut  Veritatem  quàm  proximè  atiinaai  ? 
Agortino  (i)  ; perchè  è omnino  invo/untaria  ■ Una  cofa  i quella  facile  a dirfi.  Ho  /atto  quel, 
nec  anime  deputarur  in  reatum  . L’Ignoranza  cha  ho /apulo  , e potuto  t ma  il  punto  i,  che 
vincibile  é quando  s’ hi  qualche  ragione  ciò  fi  dica  in  verità  di  Cofcìeuza  davanti  a 
a poter  dubitare  , o fofpectarc  , che  una  Dìo  : perchè  quella  propofuione  folita  dir- 
COla  fia  illecita  ; c dovendofi  perciò  ufare  fi;  Chi  ifima  in /ua  Cofiienyi  di  non  peccare  , 
Ogni  diligenza  a fincerarli  , cd  iniòrinarfi  n»ii  pecca  : è da  intenderli  vera  folamente  al- 
' ideila  Verità  , col  prcjarc  anche  Iddio  ,chc  lora  . che  nulla  *’ ha  tralalciato  di  ciò,  che 
illumini  , fi  irafcura  Ji  farlo  ; e quella  non  dovea  farfi  ad  allìeurarfì  del  vero  , o di  ciò  , 
Vale  a fcular?  il  penato  ; perché  in  qualche  che  più  *’ approflìma  al  Vero  . Quando  ì| 
modo  è volontaria  j cd  è lempre  colpevole  Teologo  fcula  col  titolo  dell’  Ignoranza  un 
r ominilliouc  , e la  negligenza  , Jfhivd  /ciré  peccato  , io  fempre  mi  figuro  , che  parli  in 

S s 1 aria  '; 

(a)  l.a,  ^eft.jt.  art.  (b)  Ub  de  lib.  Arb.  cap.ia.  (c)  , 

(d)  ibidem , cap, ly,  (e)  Lib.de  fiat,  tr  Crat,  eontr.  Pe/ag.  cap.lt. 

(.f  ) J 1 1.  73.  (g)  la  4-  flnt,  quali . f.  dt  Con/ef  Jatbit, 
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aria;  perché  Egli  dice  cid,  che  é poilibile;  diceadogit , cflerbene  per  ficnrezu  di  fùa 
c nulla  può  dire  di  ciò,  che  di  fatto  é.  Ara-  Cofcieiiza,  che  dopo  elTerfì  egli  imbevuto 
miro  alTai  la  franchezza  di  chi  giudica  aflcrti-  degli  argomenti  favorevoli  alla  Regola,  fi 
vamenteciò,  chepafla  nelle  altrui  cofcien-  pnaefTe  ancora  ad  cfarainare,  ed  a pondera* 
ze  , e nulla  sa,  nè  die  tenebre  , nè  che  lumi  re  gli  argomenti  contrari  ad  elTa  : e giullc 
in  effe  Colcienze  vi  fiano  ; e con  Sant'  Ago  come  fe  avefli  detto  ad  un’  Ofleflo  di  appa* 
Rino  anche  e fclamo  (a)  : Jjhu/ia  puiamut  effi  recchiarfi  per  eflere  eforcizato fi  adirò  , e fi 
it!  judicia. , nuàti  nàfira  , ijuàn  intenda.  ; ^iun>  turbò  , e mi  rifpofe  : In  fnnjìcwrn  , che  queJfa 
injuiden  hi  judicant  , qui  Cnufiteniias  enrum  t Regola  e tuona  ; e non  neenrre  , eh' in  veda  le 
de  quitui  judicene  , cerne  re  nequeunt  ì ragioni  contrarie  ; perchè  tanto  , e tanto  non  mai 

il>  L’Ignoranza  afièttata  è «quando  non  V abbandonerò  , efendo  già  perjuafo  , che  eji  i 
folainente  fi  trafeura  per  negligenza  di  fare  tuona . Ma  qual' è , dilli  allora , fc  non  è ^ue> 
quel,  che  fi  deve,  a cercare  la  verità;  ma  ila  una  vera  ignoranza  affettata?  Seguitia- 
la  verità  s'ignora  anzi  a polla  con  fecreia  mo  però  nel  propofito  nollro,  e llianio  al 
malizia  ; c ne  fi  fiudia  , né  fi  prega , nè  il  do  Pratico . 

manda  conCelio , perchè  s’  ha  paura  d’ illu-  j z.  Seguendo  il  Teologo  un'Opinione  me- 
minarfi  , e fi  ama  di  Ilare  in  quella  ignoran-  no  Probabile , che  il  tale  Coltrato  V.O.fia 
za  , per  fecondare  la  concupifeenza  , ed  in-  lecito , mentre  conofee  per  I’  opinione  con- 
gannare  la  cofeienza  ; e quella  , nè  feufa  , traria  piò  forte  , che  cfTo  è illecito  , come 
né  diminuifee;  ma  anzi  aggrava  il  peccato;  può  Egli  dire  d’ ignorare  inrincibilmenie  la 
imperocché  Ignorantia  eft  voluntaria  -,  dice  legge  proibitiva  di  quel  Contratto  ? Dice 
San  Tommafo,,  cumaliquisfludiosévultne-.  Sa'at’Agodino , che  l’ ignoranza  fi  diminiit- 
,,  feire  (é)  :&  ignorare  rulty  velutexcufa-  fee  a raifura  > che  s’acquilla  più  lume  (/')e 
„ tionem  peccati  babeat,  vel  ut  non  retta-  Ignorantia  minuitur  , Feritati  magli  , magi/)ue 
],  hatur  à peccando , fecundum  illud  Job.xi.  lucente . Siccome  così  avea  detto  anche  Sant^ 
„ 14.  Scientiam  viarum^  tuarum  nolumus  . Ireneo  (è)  : Ignorantia  per  agnitionen  vacua- 
,,  Hccdicitur  ignorantia  affeélata  (e)  . Ta-  tur:  e quand'anche  perciò  poffa  talora  )»ntv 
•I  lis  Ignorantia  direélè  , & par  fe  eli  volun-  rarfi  in  qualche  cofa  1'  obbligazione  della 
„ tarla  ; ficut  cura  aliquii  fuà  fpontè  nefeh  Legge,  alquanto  ofeura  , altrettanto  fi  viene 
,,  aliquid,  utliberiùs,  peccet  ; & bzevide-  a diminuir  l’ ignoranza,  tnianto  più  la  Ve- 
„ tur  augerc  voluntarium,  & peccatum:  ex  ritk  dell’  iflelia  legge  rifpicnde  , nell’  elTere 
«,  intentione  cnira  Vnluntatis  ad  peccandum  dalle  lt>dc  ragioni  illullrata  . E che  giova  né 
„ provenir,  quod  aliquis  vult  fubire  igno-  al  Teologo,  nè  a’ fuoi  Colleghi,  il  non vole- 
„ rande  damnum  propter  libertatein  peccan-  re  vederla  1 Vogliano , o non  vogliano  , elfi 
„ di  (d)  : Ignorantia  affeéèau  non  excufat  à la  vedono , perchè  é si  fplendida  , che  ferifee 
„ culpa,  fed  magis  videtiir  culpam  aggra-  gli  occhi  anche  chiufi  (1):  ^uid  illis  prodeft  , 
„ vare  : ollendit  enim  hominem  fic  velie-  quia  videro  noluntì  Fident,  velini  , nolinf,  aper- 
ti menter  effe  alTcdiuin  ad  peccandum,  quod  ta  Ventai  «V  claufm  oculm  ferii  ; Quando  le 
„ vult  ignorantiam  incuirere  , ne  peccatum  Opinioni  Pri,  e Centra  fono  ugualmente  Pro- 
,,  vitet  „ (v)  • Altro  é dice  ancora  Sant’  A-  babili , voglio  concedere , che  in  alcuni  Cali 
gofiino  (/),  eflere  Ignorante,  ed  altro,  voler’  veramente  ardui  , e rari , pqfla  darfi  una  ta- 
eflere  ignorante  : Aliud  off , nefii£i , atiiU  le  ignoranza  , che  fia  invincibile  anche  al 
mfeire  voluife.  Di  quefl’Jgnorantc , che  può.  Dotti , quia  , come  dice  San  Tommafo  (m)  , 

* non  vuole  ufeire  dalla  fua  ignoranza,  deve  quia  Audio  fuperari  non  poteA  : non  ignoranza 
dirli  con  la  Irafe  della  Scrittura,  che  fia  un’  invincibile  delta  legge,  ma  di  una  Verità 
£mpk> , rtbellit  lumini  (g)  ; che  nolait  intelli-  pardcolare  circa  la  Legge  . Anche  San  Tom- 
gere , ut  beni  agirti  (Ji)  . Perfuadevo  poco  fa  mafo  , e San  Bonaventura  in  alcune  Qiieltia- 
un  Reverendo,  tenace  della  Probabiliflica  ni  fopra  la  Divina  Legge,  noi  vediamo,  che 
Regola,  a leggere  quel  Trattato , che  fa  il  fono  fiati  di  differente  opinione  , benché  pe- 
Veicovo  Genetto  dell’  Opinione  Probabile  ; ro  ne’  loro  Dubb;  non  abbiano  dccifo  mai  ia 

favo- 
la) Ut.  tfi.  de  Civit.  Dei , cap.i.  (b)  i,t.  ^uaA- jS.  art.i.  (c)  l-i.  ^aA.6- are, t. 

(«fi  l-a.  J^uaA.  f6.  art,  4.  (e)  }.  Pari,  quaA,  47.  art.f.  ad  j. 

( t)  SpiA, icf.  ad  Sixt,  (g)  Joi.ig.^.  (h)  P^f.j7.4.  Qi)  Idi  t.  cone.julianj'tlag, 

{k)  Lii,^,  adver/".  Haref,  taf-f,  tr*0>l*e  ite  Jo,  (ra)  i.a,  «r/,a. 
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favore  della  liberti  contro  la  legge  effendo  tii  avertii , lite  , n«n  acfiicm,  fid  emttmpior 
loro  nota  quell’  altra  legge  > non  ignorabile  disiiur  . Ma  non  è quella  1 Idea  di  uno , che 
mai , che  ne’  dubbi  a’ha  da  ilare  ài  fìcuro . fi  chiude  le  orecchie  per  non  udire  , nel* 
Ma  quando  i diiuguale  il  pefo  delle  opinioni,  Veriti  della  Legge,  ne  la_  grave  ragione,  che 
e fi  vuole  feguire  la  meno  Probabile  contro  lo  inclina  alla  Legge  , invogliato  d impii- 
la  legge  , malgrado  la  più  Probabile,  che  (ti  gnarcia  Legge  , lotto  al  Patrocinio  di  un 
in  oppolìo,  non  fi  può,  fc  fi  erra,  attribuir  Ignoranza  avealoraU  dalla  Probabilità  , e 
l’errore  ad  Ignoranza,  che  feufi  . L’ Igno-  di  una  Probabilità afficurata  dall  Ignoranza, 
ranza  i vinciutle , quando  ha  dentro  di  sè  S.  Tomaio  inlegna , ebe  allora  lulamente  lia 
il  mezzo  proflìmo  a vìncerla  . Mezzo  prulTi-  fculàto  il  peccato  , (e)  aUluiait 

mo  a rìiicere  l’ ignoranza  della  obbligazione  diJieeniiam , inquirtm  ....  i^'ee  ‘'*'”''1' » 
legale  , i queir  Opinione  piò  Probabile  , quM  eum  mtvrat  ad  hoc  , iMctium  ; e 

che  a*  ha  nella  propria  Mence  : onde  in-  come  può  rìpartarfi  da  queftq  a^Mf'da  , chi 

nefcufabile  è 1‘  Ignoranza  , fe  non  fi  vìnce,  fiegue  1*  Opinione  meno  Probabile  * ^ 

iiKlcufabile  il  peccato  , in  quella  guìla  che  è cita  un*  azione  , mentre  aitualincu^e  Egli 
iniic  leu  labile  la  caduta  di  chi  cade  col  velo  vede  nell’  Opinione  più  Probabile,  cò“tl6 
volontario  sii  gli  occhi . Di  chiunque  pren-  dentro  uno  Ipcccliio  , che  quell’  anione  è il- 
de  il  meno  Probabile  in  Regola , fi  deve  dire  lecita  ? Dì  Caino  fi  racconta  nella  Sc'ittura  , 
con  S.  Agoltino  (a) , che  Tire  vriuà  ignorami^  che  dopo  avere  uccilo  il  fratello  Abele,  fu 
prrcar;  i^rte/uwprime  mimjatque  obiiinaiione  qvà~  interrogato  da  Dìo.  tifi  eff  Abft  frater  fuui? 
dam  tàtitur  , curii  ratione  fupereuir  ; ed  é da  li-  £ che  rilpofe  Egli  alla  Divina  Maeltk  ? Al- 
fletterli  con  S.  Tomaio  , (I)  che  chi  erra,  lego  l’Ignoranza  ; Cui  n/pendir  : Kcfcit . 
preferendo  cosi  la  meno  Probabile,  erra  Ma  S.  A culli  no  così  col  fuo  fpirìto  l’ inter- 
propriamente  in  quel  fenfu , che  vuoldire  , pella  : Cihe  dici  , o Caino  ? Con  chi  penfi  tu 
errare  con  applicazione  di  Mente  ; errare  di  parlare  , feufandoti  con  quella  fiuta  , e 
con  malìzia  , approvando  la  Falfità , con  maiìziofa  Ignoranza  ? Non  fai,  che  dello  è 
renitenza  , e rcfillenza  a que’  lumi , che  fi  quel  Dio , che  vede  tutto  , e non  gli  fi  pud 
hanno,  di  approllìmarri  alla  Vcriti  ; Emr  dare  ad  intendere  una  cola  per  uii  altra?  (^) 
fupra  igntramiam  addir  applicationem  mentis  ad  ^siid  dicis , Caia  ? Cui  dicit  , Kefiit  ? Cum  ili» 
eontrarium  Veriraiis  ; ad  errorem  enim pertinet , loqucrii  , qui  omnia  videt  oculis  fuis  , Qiiclto 
apprtbare  falfa  prìveris  . Io  non  fi*  certamen-  medefimoad  ogni  feguace  del  meno  Proba- 
te , che  rifpolla  vi  Ila  nel  Tribunale  Divino,  bile  potrebbe  dìrfi  ; e lo  difle  già  ancora 
allorché  1’  Eterno  Cindice  dirà  al  Teologo  : S.  Agollino , così  ragionando  Jn  un  fuo  Ser- 
Hai  avuto  Lumi  diretti  forti  per  la  mia  leg-  mone  (A)  . Lo  voglio  anch’  io  , e Uh  bene , 
ge  ; Lumi  diretti  deboli  per  la  tua  Libertà  : e che  fi  dica  d’  ignorare  ciò  , che  veramente 
perchè  non  feguire  que^  Lumi , da’  quali  ti  t*  ignora  ; e la  feufa  è degna  , nell’  eflfer  giu- 
s’ infpirò  l' Ubbidienza  ? Hai  avuto  Lumi  ri-  Ila  ; ma  nel  dirfi  d’ ignorare  ciò  , che  fi  sà  , 
flelli  per  la  Libertà  ; e non  ti  mancava-  non  altro  fi  fa , che  allenire  un  tellimonio 
no  Lumi  riflclfi  anche  per  la  Legge:  e perchè  contra  di  sè  nel  Tribunale  d’  Iddio  : Re3um 
a quelli  Lumi  chìudrill  gli  occhj  , per  aprirli  elt  quidem  hsmini , ut  quando  nef.it  dicat  : Ne- 
a quegli  altri  ? Siamo  flolti , fe  penfiamo  di  fiio . Quando  autemfeit  , & dicit  ; Nefiio  : ti~ 
vincerla  contro  Dio  . Adefib,  come  dice  itis  tff  contri  fe. 

S.  Agofiino  (c),PutaiuT  gloria  vanitatis,  nullit  J4.  Per  ifpicgarmi  praticamente  , non  fa. 
cedere  viribus  Veriiatis ma  vìiicerk  la  Veri-  preidarcun  efempio,  che  fia  più  acconcia 
th  , allorché  farà  finito  il  tempo  della  Va-  di  quello.  La  prefente  Sentenza , per  cui  fi 
nità  . tiene  di  potere  lecitamente  feguirfi  l’ Opi- 

}}.  Il  Magno  S.  Gregorio  alla  fudetta  Scn-  nione  meno  Probabile  cc.  in  sè  Itcfia  è ve- 
lenza  dì  S.Agoltìno  : Aiittd  eit  nejliffi  ; aliud  ramente  meno  Probabile  ; perché  non  ha,  né 
fiire  notuiffiwì  fami  luo  degno  come  nto;  (d)  Autorità  , né  ragioni  s'i  gravi  , come  ha  la 
Hejiit,  qui  apprehendere  vult , & non  va/ei  : qui  contrirìa  . Se  tuttavia  mi  fi  dirà  , che  molli, 
éutem  , UT  nefcial , avrem  fuam  i voce  Verità-  i quali  nc’  trafandati  lulirii’  hanno  follcnu- 

ta 

(a)  tib.^.  de  Bapt.  e»utr.  Penar-  c f.  (b)  d^.S.  de  Maio,  art.  i . (c)  Lib.g.  de  Civir,  Pei  c.i. 

Lii.tf . Mor.  eap.iq.  ^uodìib  ari.y  (f}Grn.4,y.  Seria,  de  quarta  Ter, 
fi»  da  tullitri  agri  P»m.cap,f.  (h}  5rmi.4l.  de  Veri,  Pota. 
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ta  ptrvfri,  fune  ftatì  in  una  qualche  I^no* 
ranza  di  quella  , che  , fc  non  ifenia  affatto 
il  peccato,  lo  fcula almeno,  e Indiminuifce 
in  patte  ; e come  dice  S.  Tumafu  (a)  : Con- 
fiicr.nam  non  eicufit  '•  t«e  , lice’  foni  i tan.o  : 
io  lo  tn.ucdcrò  facilmente  ; perché  il  punto 
della  Quei lioiie  non  era  (lato  per  anche  nè 
ventilato,  nè  penetrato  nella  maniera,  che 
orac;*nè  s' arcano  alle  mani  le  Opere  di 
tanti  Autori  ben  degni,  che  hanno  (criito 
dipoi  egregiamente , c di  Profedione  in  con- 
trario. La  ditTicolti  a mi  infuperabile  è co- 
me poifa  darli  la  pretefa  Ignoranza  invincibi- 
le in  cert’  uni  d oggidì  talmente  nella  loro 
Opinioiic  impegnati,  che  ben  lontani  dall' 
iftudiare  , cd  efaminare  fenra  Paliione  i 
gravidimi  londamenti  della  Sentenza  contra- 
ria; gli  abborrifeono  anzi , e gli  (prezzano , 
c s’ ingegnano  con  vane  Specolative  a de- 
luderli; laddm-c  fc  volelTero  ponderarli  at- 
tentamente coll’  occhio  a Dio , conofeereb- 
bcrn  fenza  dubbio  la  loro  Opinione  eflere 
falfa  , e muterebbero  fentimcnto . Inhh , (jug 
ftnir.cr.t  adjidcm  , df  h*no!  morti  > tmllia  excu~ 

fitur  , dice  S.  Tornalo  fentauur  erreotam 

cj^monem  alieujut  MigUlriùn  tolìkui  rmm  Jgno- 
runiia  non  txcufat  (i)  . Ignoranti^  t!t  volummrìa 
tr.direSi  , cum  alijìiis  ntgligìt  adJifiere  id  ,per 
tjued  * ptcctio  retrahereiur  (c)  . Quanti  pecca- 
ti (i  commettono  per  voler  feguirit  quelle 
due  Regole , del  Opinione  meno  Probabile  , 
e dell'  Ignoranza  Invmcibile  , dalle  quali  ne 
derivano  tante Conclufìoni  perniciolidime  ì 
Quelli  non  fi  commetterebbero  certamente  , 
fe  in  vece  Hi  condefcenderc  alla  Padione  , fi 
volcITc  aderire  alla  Ragione  , che  perfuade 
con  una  podente  efficacia  di  feguire  la  piti 
Probabile  , che  è per  la  Le^ge.  ^i  $à  di  mol- 
ti , che  emendo  fiati  tenaci  del  fiflema  Pro- 
babiliflica  fino  al  più  , che  fi  podWdire,  l’an- 
no poi  detcllato  , per  aver  lette  le  fode  ri- 
flcflioni , fatieri  (opra  da’  Sav)  a difeoprire  le 
fallacie  , cd  illuminare  al  difeernimento  del 
Vtro.D!  tanti  altri  perciò,  che  amano  di 
continiM.r  negli  Abufi  , egli  è , che  deve  dirli 
con  S.  Agoflino  (d)  . iMe  finanriirii  , noi 
nd  sr  uniiffC  corriguniur^indt  grawintur  /dtqui 
coni  iim  igneran  non  fermi ttuntur , in  pernàiem 
fu*n  ferrtnaciur  fnviunt  (r)  . Meleffum  e(l,  it 
nìn.ium  per.eulofum  , & fritti  co  tùtUiile,  (ftod 


frequenter  admonùi , non  ìgntranHl,  fed  fcier.tet, 
feccant.  (/)  Peccata  fiientium  peccati!  ignoranti- 
umprxfonuntur  . O quanti  fono  veri  i Delti 
deImcdtGmo  Santo  Padre,  che  acertuni/u- 
adere  , quei  tonum  elt  , laiorii  est  maximi  (g)  . 
Mtliut  ho.nt  corrigitur  pravta  , quim  frangitur 
duna  fé) . 

gf.  Per  chi  1:  fà  lecita  la  meno  Probabile  , 
trakurata  la  più  per  la  Legge  , i terribile 
lina  Dottrina  dell  ifledb  Padre  Sant  Agolti- 
no  , fi)  che  fi  è di  fopra  acccennata . 
Quando  1'  Anima  , die’  Egli  , è in  una 
qualche  Ignoranza,  deve  prevalcrfi  de’  primi 
lumi,  che  le  *’ apprefentano,  per  falire  di 
mano  in  mano  al  conofeimento  della  Verità 
con  profitto  : Ignorantia  , ^ difficoltai , ^ ira- 
turali!  elt  , inde  incipit  anima  proficere  , if  ad 

coonitionem promoveri , e l’Elia  refifle  , e 

riputa  di  coli  approfittarli  nelle  cofe  della  fua 
Eterna  fallite,  potendo  , c non  volendo, 
Iddio  giuflamente  conia  fua  faviiffima Prov- 
videnza permette,  che  in  pena  della  fua  dap- 
pocaggine ella  precipiti  nelle  tenebre  di  una 
ignor.-Tnza  peggiore  , c trovi  più  diffirolfà  per 
ufeirne  : ^uem  profeSum  in  ttudiis  optimi  , af- 
que  Pietale  , quorum  facultat  et  non  negata  elt  , 
fi  propria  voìuntate  negltxerit  , jufti  in  gravio- 
rem  , qnat  jàm  poenalii  elt  , ignorantiam  , diffii- 
eultatemque  pnecipitatur  , decentiffimo^ , ^ conve* 
tnentiffimo  rerum  moderamine  in  inferioriiui  ordi- 
nante . Guafdi  il  Cielo  , che  1’  Anima  non  fi 
curi  di  ufeire  dall’Ignoranza  di  quelle  cofe  , 
ch’ella  è tenuta  fapere  , o non  volendo  ap. 
profiturfi  dc’lumi,che  ha,  o volendo  rien- 
trare nelle  lue  ofenrità,  dopo  che  è illumi- 
nata; iierchè  meritamente  farà  calligata,  e 
Dio  fari  fempre  glorificalo  , si  nella  fua  Mi- 
fericordia  da  chi  con  fedeltà  corrifpondc  alle 
fue Grazie,  come  anche  nella  fua  Giuftizia 
da  chi  con  perverfa  volontà  , fe  ne  abufa  ; 
„ Si  proficere  uolucrit,  autàprofcciii  retror- 
,,  fum  relabi  volucrit,  jnrc  mciitoaue  poenas 
„ luet . Creator  vero  ejus  ubioue  laudatur  , 
„ vel  quod  cara  ab  ipfis  exordiis  ad  fummt 
„ boni  capacitatem  inehoaverit , yel  quod 
cjus  profcC^uni  adjuvet  > vcl  cjuod  iniplcat 
,,  proficicatem  • atquc  pcrficiat  ; ycl  qucyl 
„ peccantcra  , idert  aut  ab  inims  fuis  lefc 
,,  ad  peifcttioiiera  attollcre  recufantem , ani 
„ iam  ex  rrofetìn  aliquo  relabentcm , juffif- 
‘ „ firn» 


(a)  ^odlii.f.  art. if,  (b)  ^utdlii,^.  art.io.  (c)  l.  t-  n— 

(d)  Z-i.i.  de  Bapt.  conte.  Dmat.  t j.  Qe)  Hom.ii.  ex  fa-  ( f ) lt^-4.  de  Sapt.  ctmtr.  Vernai. 

taf. y Telai,  in  t.  ^ueft  quaff.i,  (g)  Lib.^uaft.  Vet.  & AVv.  Teltamt  quait.46, 

(!')  Idi,  de  oOt  Pulcitii  ^1  ) Iài.y  d*  lèi.  Ari,  ca/.H, 
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,,  (Ima  daoiaatìonepró  mcritic  ordìnat  (<!)■  „ tratto  fu  nelle  talidrcollanzc  Ufurario:  ma 
Chi  (eguendo  il  meno  Probabile  ama  Tigno-  per^uantoiocliibitìlopradii|uelloCaroipo- 
ranza  della  verità , e non  pone  applicazione  tró  io  conieguememente  mai  dire:  Non  lo> 
ad  ulcirne , col  valerTi  di  gue’  lumi , che  ha  , che  vi  da  una  iegtte  i la  quale  mi  proibifee  le 
riguardi  bene  il  pericolo,  che  gli  è forfè  im-  Unire  ? Io  min  fÒ,  fe  mi  fia  lecito  dipingere 
tnmente  , d' incorrere  quella  pena . £’  (trec-  in  giorno  di  Fella  , clTcndovi  ragioni , che  mi 
tiflima  Tobbligazione  , che  abbiamo  di  afpi-  fanno  lecita  la  Pittura . ed  anche  ragioni,  per 
rare,  ed  attendere  alla  Cognizione  della  Ve-  le  quali  temo  , fia  illecita  . Quindi  la  mia 
rità  : Mandaftì vtrituein  imm  nimit  (I);  Vt  Cofeienza  è in  dubbio  ; ma  per  quanto  in 
iiupleimini  agnithnt  vtluntutit  ejus crtficn-  mezzo  alle  Probabilità  il  dubbio  crefea  , po- 

rri in  fdtnnn  Pei  (r)  : ed  io  non  fo  , a dir  ve-  trò  io  mai  dire:  Non  fo,  che  vi  fia  una  Leg- 
ro,  come  adempifeano  i fuoi  doveri  que’Teo-  ge  , da  cui  mi  fi  proibifcano  in  Fella  le  ope- 
logi , che  Hanno  volontariamente  nell’  igno-  re  fervili  \ PolTo  dire  , che  non  fo  dichiarare 
raiiza  della  verità  coll’  Opinione  meno  Pro-  a mè  flcITo  nelle  circoltanze  emergenti , fe  il 
babile , mentre  in  vece  di  avvicinarfì  con  la  Contratto  ha  (Jlura)o,  né  le  la  Pittura  fìa  un* 
Probabilità  maegiore  alla  legge  , t' allenta-  Opera  fervile:  manonpoilbgiàdircinve- 
uaiio  anzi  fludìofamenie  da  elTa , à legean-  rità  , che  da  me  (iano  ignorate  le  leggi.  La 
lem  lui  loege  fiCli  funi  (_d)  ; £i  junf  de  iuduftrii  Legge  mi  è nota , e mie  certa  : c mi  é fóla- 
Tecedunt  i Pce  , & vias  ejus  inieUigere  n«-  mente  ignoto , ed  incerto,  fe  nel  calò  prefen- 
ìunt  (_e)  . te  per  le  ragioni,  che  vi  fono  da  una  parte  .c 

Non  dovrebbe  mai  effere  lafciata  in  di-  dall’altra,  io  fìa  tenuto  ubbidirla . Io  dubito 
menticanza  quell’ ammonizione  del  Santo  per  quello  appunto,  che  la  Legge  mi  cuora; 
Apoltolo  Paolo:  Exhommur  , ne  in  meuum  le  folle  dame  invincibilmente  ignorata  , nou 
grAtUn  Pei  retipiaiit  (/)  : Conrewplanies  ne  vi  farebbe  ragione  alcuna  a farmi  dubitare, 
quis  deSt  Gratioe  Pei  (;)  ; facendoci  conto  di  fe  la  colà  fìa  illecita  , Il  dubbio  cade  (opra  di 
ogni  Grazia  , non  folamentc  perchè  ogn’uiia  mè  , fe  in  quello  Cafo  io  fìa  , o non  lu  ob- 
lìi fe  IteiTa  è preziofa  , ma  perchè  ancora  ogn’  bligato  ubbidire:  e quand'anche  il  dubbio 
una  pu(>  edere  d'  importanza  grandidìina  cada  (òpra  la  Legge , fe  in  quello  Cafo  ella 
nelle  confeguenze  ■ V hanno  certe  Grazie  fìa  , o non  fìa  obbligante  ; tolto  fottentra 
di  lume,  alfe  quali  fe  con  fedeltà  fì  corriijxin-  quell’ altra  Legge  , che  fuori  d'qgni  dubbio 
de  , il  lume  crclce  ; e fe  con  protervia  fì  refì-  eerlamentc  mi  obbliga , coll’  intimarmi , che 
(le,  il  lume  fìdimiuuifee,  e 11  odufca,  Quin.  nc’  dubtj  devo  tenermi  al  fìcuto  , c fchivare 
di  è , che  fe  una  tale  Verità  poi  s' ignora,  de.  il  pericolo  del  peccato  ; cioè  , che  devo  ubbi- 
ve  dirfì  quella  ignoranza  colpevole  , per  cf-  dire  alla  legge  in  quc’cafi,  nc’quali  , fe  non 
ferii  cagionata  dalla  preceduta  refìllenza , la  ubbidifeo,  ragionevolmente  elevo  temer  di 
quale  fu  volontaria.  Oh  Dio!  Qiianteigno-  peccare:  fe  non  ubbidifeo  , non  potrò  mai 
ranze  ora  dette  invincibili  , ed  incolpevoli  , veramente  dire  di  non  avere  peccato,pet  ave- 
vedremo  noi  nel  di  del  Giudlcio  fevcramen-  ic  ignorata  invincibilmente  la  legge  • 
te  punite  da  quel  Dio , qui  inierregahit  opert , ^6■  Vedo  T obbiezione  , che  mi  fi  fa  : An- 

dr  cegimtitnei  jeruubitur  : e chiederà  uno  che  l’opinione  piò  Probabile,  quando  è con- 
llrettifllmo  conto  fpecialmente  a*  Teologi  : ttaria  alla  Legge , può  elTcr  falfa  ; e nulladi- 
qumixm  cum  ejiiis  ministri  regni  ilìius , non  redi  meno  fì  può  fìcurametue  feguirla  ; perchè 
judieuftis , ntc  cuSfodidis  legem  justitU , ncque  l' Ignoranza  invincibile  fculai^c  fe  fi  erra  , 
feetmdum  voluntatem  Pei  umbulaitis  (h)  . 1’  errore  i materiale,  non  imputabile  a colpa. 

In  quello  punto  dell’ignoranza  lutto  il  So-  Dunque  fìmilmente  , qualor  fìi  falla  T opi- 
fìllico  abbaglio  qui  è , che  fì  vuole , che  la  tiionc  meno  Probabile  , non  fì  peccherà  , fe 
legge  invincibilinenae  a’  ignori , e fìa  come  non  che  materialmente  , a fegibrU  , a cagio- 
fc  non  vifolTc,  quando  non  fì  tà  s’cllaobbli-  ne  dell’ illelTi  Ignoranza.  Oi  vero  fe  l’Igno- 
chi . Ma  fì  oflcrvi  la  gran  dilTerenza  , che  vi  ranza  non  ifcula  dalla  colpa  il  Probabilifla  , 
c trà  l’ignorarfì  T cfìllenza  della  legjc,  e Ti-  ifeuferà  neanche  il  ProbaLiilinrilta  ■ 
gnorarfì  Tobbligazione  della  medeluna  leg.  Rifpondo  primieramente , c concedo  eoa 
ge . loiion  lo,  per  efeinpio , fe  quello  Con-  S,  Agoltiuo,  (i)chc  p>uò  tlTet  falla  anche 

' Topi- 
ca)/drm  ibidem . (b)  P^/.lig.lpg.  (c)  Colo/T.i.p.  (d)  Pfil.iii-  tpo  (c)  Joi.iq.  2j, 
(I)  ttCorg.ì,  (S)  tìeir.ii.tf.  (b)  Sup.f.  q,  ( i)  £piit.if.  ad  hieroii. 
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3^3  II  Probahiìe  Ahiifato 


y opinione  più  Probabile  contro  la  Legge  : 
Poteri  fieri  , ut  libi  aliud  videatur  , quàm  Veri- 
tà. habet  : poiché  non  farebbe  opiiiione  , fe 
non  folTe  in  qualche  modo  foggetta  a potere 
clTcr  fai  fa  . Concedo  , che  può  elFcre  molte 
volte  falla  quella  opinione  più  Probabile  fa- 
vorevole alia  Libcrtd.che  ha  coatta  disè  argo- 
menti gravi  favorevoli  alla  Legger  e per  que- 
llo concedo  ancora, che  nè  la  meno  Probabile, 
né  la  più  Probabile  contro  la  legge  , fcull 
il  peccato  , quando  vi  è ragione  forte  in 
contrario,  per  cui  fi  può  dubitare  , che  l’O- 
pinione iìa  filfa  . (Quando  io  dico,  che  può 
feguirlì  1’  Opinione  più  Probabile  contro  la 
Legge  , io  m’ intendo  di  quella  più  Proba- 
bile fola  , che  eiclude  ogni  ragionevole 
dubbio . Di  quella  fì  dice , che  lìa  moral- 
mente certa  ; a differenza  della  certezza  evi- 
dente , che  è propria  della  Scienza  ; perché 
ciò , che  è certo  |>cr  dimo/lrazione  eviden- 
temente , non  può  elTere  falfo  mai  j e ciò  , 
che  è certo  moralmente  , può  effere  fallo 
una  qualche  volta  . Ma  la  certezza  morale 
deve  ammcttcrfi  dal  Teologo  , per  di/lin- 
gucrfi  dail’Àccademico , qui  , come  dice  Sant* 
Agollino  (a)  , omnia  efie  contenda  incerta  ; c 
còme  che  non  accade  ordinariamente , che 
quella  morale  certezza  fia  falla , fe  non  che , 
o quali  mai , n di  rado  , una  volta  in  cento  , 
come  ho  già  detto  piti  volte  con  San  Tom- 
inafo;  quindi  è , tutti  convengono  comune- 
mente i Teologi,  che  all’Opinione  piti  Pro- 
babile , per  cui  fìamo  della  Verità  moral- 
mente certi , non  avendoli  in  contrario , che 
deboli  argomenti,  fia  la  Cofeienza  ben* ap- 
poggiata ; altrimeute  fe  doveife  ilarli  a quel 
folo , che  non  può  effere  fallo  mai , non  po- 
trebbe feguirfi  neanche  l’ Opinione  Probabi- 
L’ITìma  ; come  che  quella  ancora  può  elser 
falla  : ed  è la  Proporzione  dannata  da  Alef- 
fandro  Vili,  (i)  Nm  licet  feqtù  ofinionem , vel 
inter  Probabile^  Probabili Jfimam  . Tutte  le  Tri- 
bù d’ Ifracle  ammirarono  la  Sapienza  di  Sa- 
lomone in  giudicar  quella  lite  , che  verteva 
tra  le  due  madri  fopra  del  Figlio , videntet 
fapientiam  Dei  efie  in  eo  ad  fasiendum  judicium 
(c)  , e nondimeno  Egli  non  ebbe  nel  giuvli- 
care  fe  non  una  certezza  morale  , argomen- 
tando , quella  effere  la  vera  madre  , che  die- 
de le  naturali  teflimonianze  di  un  vero  A- 
more  : Obfecro  Domine  ; date  illi  ìnfantem  vi- 
vuni  f «ÈJ*  nolite  interficere  eum  (d) . Egli  fc- 


guì  l’Opinione  più  Probabile  moralmente 
certa  , e tanto  ballò  a poterli  dire  , Sa- 
pientiam  Dei  efte  in  eo  • Così  non  è dell’  Opt< 
nionc  meno  Probabile  contro  la  Legge,  ^uc- 
fla  è falla  frequentemente  , e per  lo  più  ; o 
è molto  incerta,  c folpetta  per  lo  meno  nel 
cafo  particolare , di  cui  lì  tratta  i benché  pre- 
fumafi  vera  , e certa  per  il  rifleCso , che  fi 
fa  fopra  la  Probabilità  in  generale . E’  per- 
ciò manifeUillimo  il  divario  ; perchè  il  Pro- 
babiliorifla  non  è , che  nell*  Occafione  ri- 
mota  di  errare  , la  quale  non  é proibita  ; nè 
in  quello  Mondo  può  onninamente  sfug- 
girli, e nella  quale  non  fi  pecca  al  più  , che 
venialmente  per  una  qualche  incautcla  j eP 
fendo  fempre  degni  ai  venia  que’  difetu  , 
che  non  poffono  dalla  noflra  debolezza  u- 
manamente  evitarli  : fipties  enim  in  diecadit 
juftut  (e)  . E fi  può  fperarne  dal  Signor’ Id- 
dio la  propiziazione  ; quoniam  ipfi  cognevit 
figmentum  noftrwn  (/)  . Ma  il  Probabilifla  è 
neirOccafione  Prolfima  , da  Lui  fpontanea- 
mente  voluta,  e cercata;  in  continuo  pe- 
ricolo di  errare  , e mortalmente  peccare  ove 
fufi  in  materia  grave  , ed  effendo  quella 
Occafione  proibita  dalla  Lc^e  Naturale  , e 
Divina , non  ^edo , come  Egli  non  pecchi 
nel  prenderla  volontariamente  , c feguirla 
come  fua  Regola . 

Rifpondo  Iccondariamcnte  ; Se  erra  il  ve- 
ro Probabilità  , è meritevole  dj  compati- 
mento il  fuo  errore;  perché  Es^‘  moflra  il 
molto  di  filma,  e di  rilpctto  , che  ha  per  la 
Legge , dalla  quale  non  mai  fi  partirebbe , 
le  gravi  ragioni , ed  autorità 
a Legge  nelle  circoflaaac  del 
’ obbliga  . Egli  non  è in  dub- 
3Ìo  , le  la  legge  fia»  o non  fia  obbligante  , 
perchè  non  ragioni  gravi  a pcrluadcrlo 
Prò,  e Contri  r maé  moralmente  certo,  che 
la  legge  in  quel  Cafo  non  1*  obbliga  ; e non 
opera  perciò  contro  la  legge  , ma  conforme 
alla  legge  . Il  Probabilità  alla  legge  propria- 
mente fi  oppone,  e la  impugna  ; quantunque 
conofea  doverli  ad  effa  ubbidire  per  i lumi  > 
che  ha  dell*  altra  più  Probabile  opinione  con- 
traria . E’  nell’  Ignoranza  invincibile  il  Prq- 
babiliorita  ; perchè  fcquendq  la  più  Probabi- 
le, che  è anzi  per  lui  Probabilillima  , c moral- 
mente certa  , come  fi  è fpiegato  di  fopra  > 
Egli  fegue  prudentemente  una  tale  Opinio- 
ne, che  di  rado  avviene  , fia  falla;  c benché 


fe  non  folfe  da 
perfuafo , che 
tale  Cafo  non 


(a)  lib.4.  de  Civit.  Dei  , cap.^t.  (b)  Ann.ìépo-  7-  Decemir.  (c)  j.  Reg-l.xZ» 

Id)  Rtg.  CO  (0  Io»-  ^4* 


a favorir  T Ignoranza . Cap.XL  j 39 

^{Ta  efler  hìb  , é però  la  falfità  iniriacibil-  to  certa  > ed  evidente  i chi  inlifle  a prò* 
mente  ignorata.  Quindi  fe  erra  > la  Tua  colpa  vare  il  peccato  materiale  con  quclié  argurici 
i (blamente  veniale  a cagione  di  Qualche  fua  ed  alluzie  > fi  può  dire  veramente  : Ir  non  tà 
leggiera  ommilHone  : rntm  , mee  S.  Ago*  in  Jprìtu  c/ut  Mm  ? Anche  gli  Eretici  > fe  noi 

limo  t (a)  idmeditatur  ne  peccet  , eiiamS pee-  diremo  eflere  erronea  la  tale  >0  tale  altra  lo> 
«aver;/ , non  n/pcrè peccar  .11  Probabililla è nell’  ro  Opinione  , per  efTere  contraria  alla  Di* 
Ignoranza  vincibile  ; e non  i ficuro  , perchè  viiia  Scrittura  , ci  potranno  rilpondere  . Hot 
a vincerla  , nè  ufa  > nè  vuole  ufar  diligenza  . iffum  ijiueri,  num  ScripturU  evìdenter  advetfeiar. 
Egli  potrebbe  lafciarfi  perfiiadere  dalle  rasici.  Per  quanto  la  Legge  Ila  chiara,  qual  cola  piti 
ni  contrarie  , che  sk  , e conofee  j efTere'piò  facile  del  moverfi  Dubbj  i etrovarfi  Prooa- 
fode  , e più  (òrti  ; ma  non  vuole  ; onde  la  fua  biliti  coatra  di  eira?S.Tomafo,  a meglio  di-  • 
Ignoranza  ami  più  tolto  è affettata  , Tempre  lucidare  la  Veriti  , è folito  praticare  quello 
gravemente  colpevole,  ove  fiafi  in  materia  metodo,  che  , volendo  verbigratia  , Itabili- 
grave  ; come  così  infegnano  tutti  i Dottori  re  il  Punto , che  è peccato  ri.ifcdeld  , po. 
Antichi , e Moderai . Si  ripari , e li  difenda  ne  in  capo  all*  ariiculo  il  Dubbio  . t/irum 
pure,  quanto  etto  vuole  , co’  termini , e fut-  l-^JHelitai  fit  peeentum  (d.  ? Indi  i.-icomincia  ; 
terfugj  delle  fcuole;  Egli  deve  temere  , fi  Yidetur  , <ptod  infi ieìitm  non  fit  peccatmn  \ ed 
polfa  dire  della  fua  (^fetenza,  che  rea , 6*  te-  in  prova  di  quello  f'ideinr , quod  non  ; adduce 
dtàeit  : inttntum  ret  errerà  , in  quantìm  teltis  tré  argomenti  di  autorità  , c di  ragione  ; a’ 
Verìtatis;  Hniit  ante  auJas  Dei  in  die  judieii,  quali  poi  con  la  fua  vera  , e Maelirale  E)ot- 
mkil  haiem  dicere  ■ Ho  detto  con  le  parole  di  trina  adeguatamente  rifponde.Cosi  Egli  tà  da 
Tritiilliano  (è)  . per  tutto  nella  fua  Teologica  Somma."Volen* 

Sono  troppo  facili  alcuni  a fare  fola-  do  aflerire  , che  é peccato  la  Hellemmia  , 
mente  materiale  il  peccato  ; ed  io  non  dico  , peccato  P Ubriachezza  ; peccato  la  Fornica- 
che  il  peccato  materiale  non  diafi  , qualorfi  zione,  I*  Adulterio  ec.mette  il  dubbio,  (/rrum 
dk  un’  Ignoranza  veramente  invincibile  ; ed  BUfipkemia  fir  peeeatum  ? Utruit  Eirietaifit  pre- 
ti non  fi  ha  della  Legge  notizia  alcuna  ; o catum  ? Umm  Fornicano  ; ulrum  Aduiitrinm  fit 
non  fi  ha  fondamento  a prudentemente  gin-  peccarum  ? E foggiunse  : Videtur  , quod  non  , 
dicare  ,che  nel  ui  Cafo  effa  obblighi . Pecca-  efponendo  le  difficoltà  , e le  ragioni  conna- 
to materiale  per  efempio  , di  chi  giura  il  rie  . per  pofeia  fcioglìcrle  . Ora,  mercè  la  ■ 
lallb  • immaginandoli  conta  debita  diligenza  Modena  Domina  , potrebbe  dirli  di  tutti 
di  ceruDiente  glnrare  il  vero  ; e di  chi  man-  quelli  Argomenti  , polli  alla  prova  del  Yide- 
gia  carne  il  Venerdì  fupponendo  femplicc-  tur;  quodnen;  che  fianoballevoli  a formare 
mente  , fia  Giovedì  ; e de’ Coniugati , che  un’opinione  meno  Pobabile  ; che  non  fu 
abitano iniìeme  jelfendo nullo  il  Manimonio  peccato  , nè  l'Infedeltà  , ue  la  flclltmmia  , 
per  qualche  Canonico  impedimento,  che  da  nè  1'  Ubriachezza  , nè ec.  c le  , quaudo  vi 
effi  è totalmente  ignorato  . Il  peccate  mate-  fono  Ptobabiliik  fri  , e Crn/rà  , la  Legge  è 
rialefidà  , non  imputabile  a colpa;  elfendo  indubbio;  fe  quandola  Legge  è in  dubbio, 
fcritto  : Araru  vir  , cui  Rcn  imputavir  Dominus  invincibilmente  s’ ignora  ; fe,  quando  Leg- 
peccoium  (c) , e foggiungendo  però  imanti-  ge  è in  quella  giiifa  ignorata  , fi  pecca  lolo 
ncnte  il  Profeta  : &non  elt  infpiritu  ejia  doluti  materialmente  ; potrebbero  commettctfi  le- 
perchè  il  peccato  non  è folamente  materiale,  citamente  a piacere  le  Infedeltà  materiali,  le 
ma  è anche  formale  : UH  elt  in  fipiriiudolui  - Bellemmic  materiali  , le  Ubriachezze,  le 
Ma  per  tutti  i fecoli  della  Chiefi  , quando  Fornicazioni,  gli  Adulteri  ec- materiali , non 
t*  ha  mai  udito  dir  quello , fe  non  da  alcuni  imputabili  a colpa.  Qiielli  fono^  gli  abufi  , e 
Moderni  de'noflri  ultimi  tempi,  che  material-  gli  Abillì,  ne  quali  fi  và  atermiiiare  . 1 San- 
mente  fi  pecchi . quando  fi  trafgredifee  la  ti  Padri  hanno  fempre  avuto  paura  del  pcc- 
Legge  , avendoli  buone  ragioni  per  dubita-  cato  anche  materiale;  paura  del  peccato  fem- 
re,  e temere  , che  ella  fia  oBbligante  ? Quan-  pre  , comunque  fia , prefo  il  peccato  nel  fen- 
do s*  ha  mai  udito  dir  quello,  che  la  Legge  fo  del  Santo  Padre  Agotlino  (e)  : leccare 
non  obblighi  a colpa , allorché  non  è in  tut-  jw’d  aìiad  elt , nifi  in  f 'criraiis  pracepiU , vel 
Toni,  III,  _ T t ex 

(a)  Idi.  Kff.  éf  Afcv.  Teltamnf,  qtuelt,  l.  (b)  IH.  de  Testim.  Aiimje  • 

(c)  f’/òf.  }i,  a.  (d)  (e)  lìt,  da  fideconrr.  tHanicA,  cap.t. 
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5 IO  // Probabile  Abufato 


!%  ipsi  errtTé  y erìttt!  ? Così  dobbiamo  areriie 
;.iira  anche  noi  , e temere , che  ciò  > che 
d.icc  peccalo  Materiale  > non  (il  Formale; 
erchè  ji, commettere  il  Peccato  Formale  non 
Tempre  nccelTario , che  s’ abbia  una  Vo- 
lontà maliaioTa  di  otfenderDio  nel  fare  una 
ralcofa  , che  lì  fa  dì  certo  cITcre  illecita,  ma 
balia  una  Volontà  Hi  fatto,  per  cui  fi  een- 
gaa  far  quella  cofa  , della  quUc  ragionevol- 
mente fi  può  dubitare  , che  fia  illecita  > eri 
dondi  in  oSefa  d'  lidio  ; ed  anche  degli  er- 
rori , e peccati  materiali , commeUì  per  igno- 
ranaa  è da  farfila  penitenza  : Av  ne  yfpreea- 
yer/'f  per  ignerantia'»  , fecerit^ue  unum  ex  hit  • 
que  Oo  nini  lege  prehihentur^.  Offèref  arietem 
guia  nef^ient  ftcerit  ; if  di  nittetur  ei , ]uia  per 
errcrem  detifuit  in  Deminum  (a)  . 

}8.  Quello  peccato  materiale  , che  fi  fa 
ogiii.li  tamili^re  , è unalpecie  di  quel  pcc- 
calo  Filufolìco  . aficrito  nella  Propofuione 
dannata  dal  Sommo  Pontefice  Alefiandro 
Vili.  fi).  Ptcciitum  Phile/t-phicum  , qunntunvit 
gruvs  in  aio  , qui  ve/  Peii-'n  ignorAt , ve/  de  Dea 
aHu  non  cagil,u  , elf  grave  pecCAtu  n , Jid  non 
offinfa  Dei  , neque  peccAtu  nmorlAle  t digtilvens 
Amicitiam  Dei,neque  teterne  pnena  dignum.Litaì- 
lizia  di  quello  Oogaia,dìchiarato  erroneo, tc- 
mcrario.fcandalofoico.iljllc  prima  nel  volerli, 
che  fia  Ignoranzaluvìncibile  quclla,chc  b vìn- 
cibilc;e  {loi  nel  darfi  airignoranza  rincibile  il 
Privilegio  proprio  della  fola  lavincibiie  .che 
èl' Immunità  della  colpa , e l’ Impuniti  del- 
ia pena.  Ma  fi  b perla  Regola  Probabilillica 
nelfimilc  : perché  quando  fi  dice  ,.  che  non 
fi  pecca.nel  feguirfi  la  meno  Probabile  contro 
la  Legge  , a cagione  dell'  Ignoranza  Invirici- 
bjc  ; quefia  Ignoranza  Invincibile  della  Leg- 
ge dov’.è  ì e come  può  darfi  nell’, Intelletto 
illultrato  dall* Opipioiie  pili  Piobabile  , che 
gli  rc.jde  noto  il  vigore  della  niedefima  Leg- 
ge.? Potrebbe  darlTJ’  Ignoranza  invincibile 
per  qualche  tempo  forfè  in  un  qualche  cafo  , 
ove  la  meno  probabile  fofie  fola  , cd  allblu- 
ta  ; ignoraiidofi  la  pili  Probabile  , che  Ili  in 
contrario  ; ma  quando  la  più  Probabile  co- 
nofciiitallà  nel  cofpctto  , non  è più  quell*  I- 
giiuranza  neanche  vincibile  ; perche  é già 
vinta , e fuperata  dalle  ragioni  contrarie  . ti- 
fa è un’  Ignoranza  Afiettaia  ; un’  lanoranza 
inpretetio,  limile  a quella  , che  il  nemonio 
fiufe  nel  Paradilo  tcrrclire  , per  ingannare  i 
primi noJlri  Parciui  ; come  nota  Sant’  Ago- 


Itino  : («)  DiaMut  Aurem  filiti  fiiltilìtAte  fmtre 
lAvit  fe  ignorare, quid  preceptum  ejfli  i Dea  ..—ty 
ctreu-nventt  eot.t  v't  qui, potrebbe  dirli  di  per- 
ciò, che  nel  peccato  Filolofico;  perché  fi  di  il 
Privilegio  dell’Ignoranza  ì.ivi.icibile  alPIg-io- 
ranza  alTctlata  , la  quale  nella  Tua  malizia  b 
peggiore  di  quello  fia  l’Ignoranza  precifamen- 
tc  Vincibilcjche  non  fi  vince  per  negligenza. 

Ma  dirò  in  altro  modo  ; Se  chi  fegue  le 
Opinioni  meno  Probabili , ( nell’  Unoranz* 
invincibile . bifogna  dire  , che  anche  chi  fe- 
guiva  k Opinioni  dannate  , prima , che  lì 
daiinalTcro,  folTe  nell’ I.gnoranza  invincibi- 
le , e non  peccalTc  , che  materialmente  ; 
perchè  erano  quelle  Opinioni  riputate  Proba- 
biliper  i Lumi  riflcin  ad  una  Pcobabiliil  al- 
meno elirinleca  di  var;  Autori  ; e fe  non  fli 
peccava  , c.hc  materialmente  , che  occorre- 
va dunque  dannarle  , mentre  per  l’Ignoran- 
za invincibile  potevano  elTere  incolpevole 
mence  k!>uìtc  ? &)mc  dunque  AlelTaiidra 
VII.  (d)  chiamdquelle  Opinioni  , Aninarunt 
pemiciein  tnferentet  ; cd  lAilÒCcnZÌO  XI.  fv) 
tìùninium  tantuam  fcAndaìofut , if  tn  praxi  per~ 
nUiofii  ; mentre  a cagione  dell’ Ignoranza 
ì.ivìncibile  non  fi  commetteva  , che  un  pec- 
cato materiale  ; c quella  materialità  non  i 
di  pregiu'licio  alcuno  alle  Anime  ? _Di  più  • 
fe  può  darli , come  fi  dice  da  alcuni  Moder- 
ni , l’Ienoranza  invincibile  ànc.Vc  circa  ì Pre- 
cetti della  Lewe  Naturale  ; c con  quella 
Ignoranza  non  fi  pecca,  che  materialmente  j 
ne  fegue,  che,  capitindoal  Coniciròre  un 
Penitente , il  quale  fià  abituato  nel  vizio 
dell’  immondezza  , e dica  di  non  fapere 
che  ciò  fia  peccato;  non  farebbe  obbligato  il 
medefimo  Conùfibre  , nè  ad  avrifarto,  né 
ad  iltruirlo  ; ma  anzi  più  tolto  obbligato  a 
lacere  , e lafciarlo  in  quella  fua  Ignoranza  J 
perchè  con  quella  Egli  non  commette  fe  non 
che  il  peccato  materiale  ; e Hofio  cITcre  av- 
vitalo , fari  in  pericolo  per  il  mal’  abito  di 
cummeitere  iJ  peccato  formale . E non  èque- 
rta  una  confeguenza.  contraria  a quella  lana 
Doittiiu  , ciré  da  tutti  i Teologi  comune- 
mente f’  infeena  ? Se  è vero  quello,  che 
chi  opera  coll’  Opinione  meno  Probabile , fe 
avviene  , che  pecchi , non  pe:ca  fe  non  ma- 
terialmente , per  cITcre  in  una  Ignoranza  in- 
vincibile , che  fende  k Cofcìeiiza  intnlpe- 
vole,  quante  altre  alTurdità  ne  verranno  df 
confeguenza  ! Che  voglio  dire  con  quello  ? 

Non 


(a)  ttvif  f.  iff.  (b)  dw.  iSpó.diV  tq.  AuguSfU  (c)  lib.^ielt.Vet.it  Afev.Tw7am.fO. 
«i.di’jO.  (d)  InDecr.aan,  CO  In  *«"-  itjg- 
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Non  altro  > Te  non  quello  , che  più  volte  ho  yiiu>»i  /uUntrando  perducilur,  ut  «un^uavj 
dettole  dirò, che  biiogna,  lia  falfo  quel  Pria-  pmtiii  itntniri  , aii  tdiUf  P‘ffì  ptr  minima  ai- 
cipio  , da  cui  derivano  Coiifeguenre  falfe  . iiiamenta  in  immcnfam  emvaltfcentì  pojft  t>iS- 
Quefto  peccato  materiale  , che  oggidì  co-  iti  (i)  . Folta  lecita  in  gualche  CalolaMen- 
tantoli  eliendc,  è già  anche  italo  dannato  zogna  materiale  , fi  farà  tolto  lecito  anche  il 
dal  Sommo  Pontefice  Innoceniio  XI.  allor-  materiale  Spergiuro  ; nè  mancheranno  Tetv 
che  proibì  le  Menzogne  materiali,  nel  proi-  lo?i , qai  etiaiiregutat  figant  , Jincfiue 
bire  r ufo  delle  Amfibqlogie  , e Reirizio-  tuam  , nuanJo  deitat,  quando  non  deiedt  pejtra- 
ni  mentali  ; e proibì  ancora  i Spergiuri  ma-  ri.  Nel  penfare  a que.'te  peliime  Confeguen- 
feriali , che  fi  facevano  leciti  nel  giurare  fen-  ze  , invita  Sant’  Agofti.i  j i i’uol  occhj  a pian- 
za  intenzione  di  far  giuramento  (a)  . Furo-  gere  : 0 ubi  estis  fomes  ìacrynaru  ni  if  quii 
no  quelle  Propofizioni  giullamente  danna-  facitmus  ? qui  iUmus  ? Ubi  n^  occuirabimus  ai 
tc  ! ed  erano  già  fiate  dannate  anche  avan-  ir*i''irii.itis. . ti  nm  filam  ntgUgimut  cavert  men- 
ni, allorché  Papa  Clemente  V.  riprovò  il  fen-  iada  ; fed  aude  i.ui  in/uper  doctre  perjuria  (f)? 
timento  di  Enrico  VII.  Imperatore,  il  quale  }j.  Profeguifee  il  Santo  Padre  a dimoltr^ 
pretendeva,  non  fofle  fiato  più  che  mate-  re  i diforJini  di  quella  fai  fa  Dottrina  . Se  é 
fiale  il  Giuramento  di  fedeltà  da  lui  dato  al-  lecito  di  violare  talvolta  la  verità  col  menti- 
la Santa  Sede  : (à)  Alea  viriiuem  , 0“  menttm,  re  nialcrialmenie  , farà  lecito  ancora  violare 
fii  nuium  veritrum  intuent  corticem  % novo  m»r-  materialmente  tutta  la  Lcqge  d’ Iddio  ; im- 
io  euriojìiatii  ; idesf  , fpiega  ivi  la  Glofa  , n»-  perocché  Didìum  eit  Dea  : Pul.  i iS  I4Z.  ir* 
va  morbo  eaquiSia  , tP  nimia  fuiiilUatis  : pe-  tua  vcriias  (f)  . Hi  Ogni  virtù  il  lup  effere 
rocche  in  fitti  ^uai  a noi , fe  prevalere  la  dalla  Verità  , che  è la  virtù  trafeendente  : 
Dottrina  ■ che  e in  elTe  infeguala  . Pare  un  & ex  Veritate  eit  orane  , quod  juttum  eit  (g)  . 
poco  di  che  il  farfi  lecita  una  Bugia  col  dire.  Se  dunque  I4  Verità  non  rimane  ofTeU  iu  sé 
che  nel  parlare  materiale  fi  pecca'  fola  mate-  Itcfla  , che  materialmente  , da  una  materia- 
fialmente  : ma  Sant’  Agolìtno  ci  avverte  , le  Menzogna  ; non  refierà  oRefa  neanche 
^e  bifogn^  prcve.nire , ed  ollitrvare  citi , che  nelle  altre  Virtù  co’  Viz;  materiali  , che  ri- 
tte fiegue  da  quello  poco  di  che  , imperocché  fpettivaaiente  lor  lotto  oppolli  : La  Cafiità 
così  s'  apre  P adito  ad  ogni  Icelleraggine  , ed  non  é , che  un  lampeggiamento  della  Veri- 
cnormità;(c)  A’*ii  de/ò/e  iTtendacin./id  de  oinni-  tà  , ed  ogni  ingiuria,  che  fi  fà  alU  cafi-ìir 
iu!  optribui  lutminum...,eonfiderandum  eit  ,quam  tà  , é un’ingiuria,  che  fi  fa  alla  Verità. 
/ententiamproftrre  dtbeamus  , neaperiamus  adi-  Certe  pia  t vera  , 6"  fanHa  Cailitas  nonnijìex 
ium,  non  tantum  parvit  quiiufque peeeatis  , veruni  Ventate  eit  : éf  qui/que  adverpneam  facit,  pre- 
étiamjieleribus  cunditqnuUumque  remaneat  faci-  fedi  advert'm  Veritatem  facit  (A):  e non  fi  vio- 
OiS,  fiagiàum,  facriìegiunt,  in  quo  eaufa  nen pojjìt  ieràdunque  la  Verità  neanche  nella  Cafiità, 
existere  , qui  redi  vUeatur  egi  faciendum  , uni-  che  folo  materialmente , co’  materiali  Adul- 
verfamque  vita  probiiatem  Opimo  iita  fubvertat . terj  : ^ i ) é"  poierunt  Ufo  modo  aita  effe  adul- 
Sc  fi  concede  eflervi  qualche  caufa  tanto  gra-  teria:  e con  la  Colcienza  Vergine  fi  potrà 
re,  per  cui  fi  polla  lecitamente  mentire  , feorrere  ne’prati .Iella  Lufiuria a pigliarli  ma- 
come  larebbe,  ove  fiali  in  cafo  di  falvar : la  tcrialmeiite  ogni  più  laido  piacere  . Se  con 
propria  vita,  o l’altrui;  poco  a poco  fi  ellen-  la  Materialità  può  ferharfi  illefa  la  Verità; 
dcra  il  Cafo,  che  fia  lecito  anche  a falvar  anche  illefa  la  Cafiità  ec. 
l’onore;  indi  che  fia  lecito  anche  a falvar  la  Corrotta  che  fiali  la  Morale,  coll’ agevo- 
toba  ; e non  folamente  a prefervarla  , ma  lare  il  Peccato  materiale  a mifur.a  , che  da 
anche  a confervarla , ed  aumentarla  ; es’ar-  per  tutto  fi  và  agevolando  il  Probabile  , clic 
zivcrà  infenfibilmcnte ad  un  tate  flato,  che,  vi  mancherà  ad  introdurli  la  corruzione  an- 
dillriitta  ogni  umana  Fedeltà  , e Società,  che  nelle  cofe  piò  eflciiziali  della  Rcligio- 
alt’ innondazione  d’ ogni  iniquità  non  potrà  ne?  Chi  impedirà,  che  non  polTa  anche 
più  porli  riparo  : Si  Itoe  conceffirimut  , iti  pau-  ammetterli  , e la  materiale  Bcllcmmia  d’ Id- 
laiim  fuccrefiit  ioc  maJum  , & brevibus  acceffffbm  dio,  e la  materiale  ncgaiini'e  di  Cullo  , e 
«d  tantum  acervum  mendaciorum  fielerat ertm  la  materiale  adorazione  degl’  Idoli  ? Si  potrà 

T t 1 dire  , 

(a)  Ann.ting.i,  Martii,  xum,  if.  xg.  xj.  xS,  (b)  Clem.  Romani,  de  Jiir.  jur. 

(t)  Lib.  conte,  Mendac.  cap.  iq.  fd)  Ibid  eap,  li.  (e)  Ibidem,  ( fj  Ibidem,  cap.  ìf. 

(g)  Ibidem,  (b>  Ibid,  eap.  ip,  (ì  Uii,  tap,  p. 
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, cric  non  abbia  peccato,  le  non  mate 
Tialmeiite  > San  Pietro,  allorché  negò  Cri- 
ilo;  perché  in  itìà  negjihne  iiu'vs  VeritAtem 
rrncéar  , W" furti  nieniLuium  pnfcrtiAt  (a)  . Ma 
{e  non  peccò  , a che  proccurò  con  tante  la> 
j;rime  di  cancellar  la  tua  colpa  ì Cur  ergt;  U- 
thrymU  diluii , nuad  trt  ntgAvent  ? Si  potei 
dire*  che  non  fiano  flati  Apollati  > nà  Rei 
dell* Inferno  > tutti  coloro  , che  impauriti 
da*  Tira.ini . rinegarono  eliernamente  la  Fe- 
de : Ma  nonne  peni  omnet  , ^ui  (Ihriitum  corim 
perfeiuioribui  negaveruni  , quei  de  ilio  crede- 
bAnr  , corde  lenuerunt  ; df  lAttien  ore  ad  Jdlutem 
non  eonjiienlo  , perierunt , nifi  qui  per  poeniien- 
liam  revixrrunt  (b)  ? Si  efamini  il  fcilfo  di 
tutte  le  Propolìzioni  dannate  ; e vi  fi  trove- 
rà implicito  il  peccato  materiale  , ampliato 
ad  accreditare  ogni  Abufo . Il  fenlo , per 
efempio  della  Prima  tra  le  dannate  da  Iniio- 
ccnaloXI.  é,  che  ogni  errore  , che  li  com- 
mette coll*  Opinione  Proballile  nel  miniite- 
ra de’ Sagratneaii , lia  materiale,  non  im- 
putabile a colpa.  11  fenlo  della  Seconda,  che 
ila  materiale  ogni  errore  , che  li  commette 
dal  Giudice  nel  fenienziare  coll’  Opinione 
meno  Probabile  . Il  fenfò  della  Tcr..a  , che 
abbraccia  il  lutto  di  una  perverfa  Murale  è, 
che  non  mai  li  pecchi , fc  non  materialmen- 
te , in  tutto  ciò  , che  fi  fa  coll*  Opinione  a 
(]ualchc  foggia  Probabile  : ed  é l’ iflcITo  delle 
altre  , nelle  quali  11  riduce  il  peccata  ad  una 
mera  materialità  , per  dare  credito,  e voga 
alla  Probabilità  ■ Così  nel  foglierfi  1*  orrore 
della  lua  formalità  al  peccato  , li  dà  animo- 
fità  alla  malizia  , per  commettere  ogni  forte 
di  ribalderie  ; e crii  approverà  cotelle  Dot- 
trine , dirò  con  Sant*  Àguflino  > (c)  nifi  qui 
rei  bumanot  , omnef^ue  conatur  mores  , ìegeffue 
fubveuertì  Per  accreditare  la  Prubabilillica 
Regola  li  prende  il  titolo  dell'  Ignoranza  ; e 
fi  vorrebbe  , che  folTc  tutto  incolpevole  cidi 
che  fi  fa  coll’  Opinione  Probabile  , ficcome 
tutto  é incolpevole  ciò , che  fi  fa  per  una  in- 
volontaria Ignoranza  . Ma  quante  lalTità  fi 
fanno  lecite  col  prctello  , che  non  fimo  fc 
non  peccati  materiali , giuflilicati  coll’  Igno- 
ranza iiiviiicibitc  ? Un  annotazione  é quella 
dell*  EmiiientifTimo  Noris(d)  „ : Qtii  laxas 
„ Opiuiones  in  Elhicen  laxam  indiixeruiit , 

,,  igiiorantis  invincibìlisbcneficio  plc'rafquc 
„ pravas  hnminum  aciiones  à formali  maliiià 
Il  vindrcarepcitentarunt,  afTcrentcs  elTe  lo- 
fi) Ibid,  Cip  f.  (b)  Ibidem  . f c)  Ibid- 
(e)  tìyir.n.  Compiei,  ( f)  Hjmn,  Ùontin.ai 


,1  luminodò  inatcrialia  peccata  ; unde  aputf 
„ illot  ìgnoraiitiae  inviiicibilis  ditio  lougè  , 
„ latéque  extendmir  : Vertim  qui  San-llo- 
,,  rum  Pacrum  , vctcrumque  Canonum  ltz'> 
,,  tuta  fcqui  profitentur , ignorantiam  invin- 
„ cibilem  intrà  angulla  fpatia  non  modo  re- 
„ degcru.it;  fed  eiiam  dubium  feccrunt  lo- 
,,  cum  , i.i  quo  poflic  illa  tufo  co.ilillcre  . ,* 
40.  Ma  ad  un'altro  Punto  è da  farli  anco* 
ra  la  RifUTìane . t^iand’  anche  foflèro  fòla-- 
mente  materiali  i la.iti  peccati  , che  li  com- 
mettono da  chi  fegue  l’Opinione  meno  Pro- 
babile contro  la  Legge,  non  oltanti  i lumi 
della  più  Probabile  oppolta  ; come  potrà  fen- 
làrfi  dal  peccato  formale  chi  iiifluilcc  diret- 
tamente a far  commettere  tanti  peccati  ma- 
teriali, coll*  inlegnare  quella  Dottrina,  che 
a feguire  l'Opinione  meno  Probabile,  fi  pec. 
ca  fblo  maierialmente  ? Non  è lecito  provo- 
care un’  Ubbriaco  a bcflemmiare , ni  dargli 
a mangiare  della  Carne  in  giorno  proibito  • 
per  quello , che  con  la  belleinmia , e col  ci- 
bo egli  pecca  fola  materialmente . Non  é le- 
cito eccitare  un  Pazzo  a commettere  delfe 
immondezze,  per  quello  che  egli  pecchi  fo- 
to materialmente  . Non  i lecito  dare  learrù 
ad  un  furiofo  > per  quello  che  il  ferire , a 
1*  uccidere  non  fia  per  lui,  che  materiale  pec- 
cato . Non  è lecito  di  indurre  a giurare  il  fai- 
fo , per  quello  che  chi  giura  , crede  giurare 
il  vero , e pecchi  foto  materialmente  . Noo 
è lecito  cfporre  nella  Chiefa  un*  Ollia  non 
couiagrata  ; per  quello  che  il  Popolo  non 
fia  per  fare  nell*  adorarla  , che  un  peccato 
materiale  , immaginandofi  di  adorare  il  Ve- 
nerabile Sagramento.  Benché  fia  peccato  ma- 
teriale la  Polluzione  , che  fegue  in  fogno , 
non  c lecito  deliderarla  ■ nè  proccurari  t , col 
dare  ad  cITa  qualche  incentivo  ; uè  molto 
meno  é lecito  dilettarli  in  elTa  ; perchè  ò 
peccato  formale  quell’  impurità  materiale  , 
che  piace  ; e riflefTa  materialità  è abborriu 
dalla  Santa  Chiefa  , che  prega  : Procul  re- 
codini  fomnia  , cb*  noéiium  p/einiufiniti  ; èa- 
iteinque  noilrum  ciunprimr  , ne  pottuaniur  corpi- 
ru  (»;  . He  foeda  fit  , vrl  lubrica  compago  noltri 
corporit  (/)  . Te  deprecamur  fuppticee  , nalfriv 
ui  uddts  fenfibui  neffire  pron'as  omnia  cornptio- 
nii  vulmia  fg) . Uenchè  fia  peccato  materiale 
r tieeiderfi  da  un  figlio  ubbriaca  tuo  Padre  , 
non  è però  indi  lecKoall’ifleira  figliodi  com- 
piacerli in  quel  fuo  materiale  peccato  , che 

udì* 

cap.  j.  (li)  Opufi.  Ke/p.  ad  Apprnd.  propè  fin, 
i Maini,  (g)  tlynin.  de  nrgin. 
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mell’iibbriachezza  ei  ; Itaiiie  la  Pro- 

pofizio.ic  danuata  dal  Sommo  Pontefice  I.i> 
noceiizio  XI.  aum.  i^.Licium  ut  filit  giu- 
derc  ic  Parricidi»  Parentit  à fi  in  tirieiure  pir- 
fttrirt  ^.'.Si  difo.io<’aao  Vulca.io  > e Miner- 
va , dice  SanP  A2''ilino  , (a)  col  reci  tara 
le  loro  Parole  uel  Teatro  ; perchè  fono  talfe 
«quelle  turpi  enormità  > che  vengono  loro 
imputate  ; e benché  li  dia  loro  un  l'olo  Ono- 
re materiale  > e fallo  : nulladimcno  in  que- 
fte  falfità  materiali  , non  é lecito  compiacer- 
li ; EiUm  f fiitdi  Cintai  Numinwn  crimcnfal- 
fum  ; deleUiri  ta-nen  fai  fi  crimine  , crimen  est.. 
Non  è lecito  adunque  tampoco  inlegnare  una 
tale  Ootiri:ia  , per  cui  Ti  efpongano  le  Ani- 
me ad  un  pericolo  prodimo  di  peccare  mate- 
rialmente a ogni  incontro.  Q><e  t’è  , cheli 
fa  coll’  infegnare  > che  chi  opera  Probabil- 
mC'ite  f anche  fe|uendo  il  meno  Probabile , 
ila  fìcuro  in  Cofcienza  ; perchè  tral^edil'ce 
ignorantemente  la  legge  > e lolo  pecca  ma- 
terialmente . Con  quella  Dottrina  li  dà  bra< 
vura  al  Volgo  a moltiplicare  icicntemente  , 
t volontariamente  i peccati  materiali  fenza 
numero , e fenza  fine  : e diremo  noi  > che 
ciò  lia  innocentemente  ? Pedi  Par.a.Cap.id. 
aum  jf  |d. 

Il  Profeta  Malachia  afpramente  rimprove- 
ra tutti  coloro  , che  iufegnano  a commettere 
peccati  materiali  coll’  Opinione  . che  il  Ma- 
le lia  Bene  ; ed  nfano  dir  di  più  , che 
efrrcitandoli  la  Prudenza  nell’  ufo  diauelia 
Opinione , fi  può  col  peccare  materialmen- 
te . piacere  1 Dio  . Liiorare/ecLtis  A niaum 
in  firineniiut  vettrit  : if  diiùifh  ; in  quo  fecimus 
eum  Itiorire  ì In  eo  , quoJ  dicitit  : Omnii , <pà 
faci!  nutìu  n , ionus  est  in  cofpe3u  Domini  ; df 
tales  ei  plneenti^h)  Lo  ItelToOiodi  ogn'  uno 
di  coltolo  acerbamente  fi  lamenta,  e fi  duo- 
le per  il  Profeta  Ilaia  . Servire  me  ficisfi  in 
jeccitit  tms  ; frehàsti  mihi  laterem  in  iniqai- 
laiiiut  tms  (c) . Concorre  Iddio  ad  ogni  ope- 
ra nollra , non  (blamente  buona  , ma  anche 
malvagia  ; e non  concorrendo  Egli  mai  al 
formale  del  peccato  , che  i la  malizia , di 
quello  è , che  li  duole  > che  li  obblighi  la  faa 
Oniupotenza  infinita  a concorrere" al  mate- 
riale , o fia  al  fifico  del  peccato . 

Potrebbe  dirfi , che  tutto  quello  lia  ancora 
contro  i Probabiliorilli , mentre  che,  fi  pub 
dare  « che  anche  P Opinione  più  Ptobabilc 

(a)  Hi.  13.  de  Civir.  Dei  eap.  i*. 

(d)  I.  CV.  5. 
f)  Scrnuti,  deTemp. 


m 

contro  la  1-eggc  alle  volte  fia  falfa  , ed  a fc- 
guirla  inaterialmente  li  pecchi . Ma  a Mleob- 
b;e/io.ie  ho  già  rifpodo  di  (opra,  che  è .af- 
fiti diferentc  il  pericolo.  Peri  Probabiliili  h 
proifi  no  ; per  i Probabiliorilti  è rimoto  . Si 
può  , e li  deve  sfuggire  il  prodimo  ; nè  li  è 
in  debita  di  fuggire  il  ri  noto  ; perchè  altri- 
mejte  , ca  ne  dice  S.  Paolo  , (dj  per  evitare 
tutti  i pericoli  fi  dovrebbe  ufeire  da  quella 
Mondo  , .iliòquin  Jeiuerilit  de  hoc  mando  exiiffi. 
Il  probabiliorilla  opera  con  la  buona  Pruden- 
za ialegnata  da  S.  Tomtfo  , eleggendo  id 
quei  , ut  in  pturiiuSf  verum  est  : Il  Probabililta 
con  imprudenza  , eleggendo  id  , qued , ut  in 
fluriiut , filfu  nest.  Il  Probabiliorilla  opera 
con  la  morale  certezza  dell'O.iellà;  ne  ha 
diche  dubitarne  . Il  Probahiliita  ha  fcmprc« 
di  che  dubitare  dell  Onellà  per  le  ragioni , 
che  ha  contrappolle  . 

Si  allunga  ora  ; Noni  vero,  che  chi  fe- 
gue  P Opiiiione  meno  Probabile  , ignori  in- 
vincibilmente la  Legge;  come  fi  è dimollra- 
to  . Non  è vero  dunque  neanche  , che  folo 
materialmente  fi  pecchi , ed  è da  riceverli 
per  veridìina  la  Sentenza  di  Saiit'Agolli- 
no  (r)  , che  Civetsda  est  Do'ìrinn  peccandi  • 
Quando  leggo  per  ana  pane , che  non  ofava 
l’illcdb  Padre  Sant*  Agollinoùar  ficurezza 
a chi  riceveva  i di  lui  configli  ; tuttoché  ibi- 
feto  configi;  retti , ufeiti  da  una  mente  illu- 
minata da  Dio;  e cosi  pubblicamente  fi  prò- 
tellava  : per  quanto  io  pollb.  Fratelli  miei, 
alCcurar  le  Voftre  Cofeienze  > ogni  mia  ficu- 
rczza  non  vale  niente  ; e può  valere  Ibi  tati-  . 
to,  che  fia  approvala . e confermata  da  Dio: 
e non  V*  i altra  ficurezza  , ne  per  mf,  a£ 
per  voi , fé  non  che  nel  proccurare  con  tutta 
diligenza  di  prendere  la  norma  delle  nofire 
Opinioni , ed  Operazioni , dai  Commanda- 
menti d*  Iddio  (fi  : Mei  ficuritts  uihil  valer  , 
fi  aie  noluerit . eft  autem  ficuritas,  fratret 
mei  , mea  , ve/  veSfra  , nifi  ut  Domini  iujfl  inten- 
ti) diligtnterque  audiamus  1 E poi  vengo  a leg- 
gere per  l' altra , la  ficurezza  franca , indubt. 
tata , e collante , che  or  fi  dà  nel  configliare 
contro  la  Legge  coll'  Opinione  meno  Proba- 
bile; riponendoli  tuttala  ficurezza  nelle  Chi- 
mere di  una pofliccia  Ignoranza  ; non  poflb 
a meno  di  non  ammirare  ed  efclanurc  col 
medefimo  S.  Agoflino  ; (g)  Come  può  Iddio 
perdonare  quelli  peccati,  de’  quali  1'  Uomo 

li  fdyo. 


(b)  Afa/ach,  a.  I p. 

IO.  (e)  Lii.  contr.  Metidic.  cep.  jf. 
(g)  aii-  ex  }0. 
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3 } 4 Frohahile  Abufato 

fì  fdegaa , e uoii  ruote  conofcerli  reo  ! 

^^0  , f Deus  tUgnetur  ignofiere  , <^od  in 

fi  ìffo  Himo  dcdigna/vr  agnofiere  ? 

Approfittiamoci  noi  del  arvifo  > e riflettia- 
mo per  non  cader  nell’  errore  . Non  ha  que- 
lla Oottriiia  ProbabililHca  ne  pure  un  fon- 
damento, che  fi  pofla  dire  , efler  fodo  ; e 
quegl’  illeffi  , che  fono  pii)  tenaci  nel  folte- 
noria  , fono  rarj  tra  di  loro  in  molte  cofe , 
e difeordi  • Non  ì una  foltezza  il  fidar  la 
Salute  dell’  Anima  ad  un’  Opinione  sì  dub- 
biofa  > e ti  incerta  ? Kiiii  npud  tot  tmi  *it  ; 
nihit , quod  a fiitJitià  vraia/  : fid  cum  omnia  etn- 
jtHurii  agaatur , mu/ft  o/iam  diverfa  , & varia 
jroferantur  , ftuttijjiaà  ott  hominis  , prteefrìt 
*orum  velie  parerò  , qua  urrum  vera  fiat , an 
fai  fa , iuhitatur . La  Conclufione  è del  Filo- 
fofo Crifiiano  Lattanzio  (a).  Vogliono  i Pro- 
babililii  I che  fe  fi  pecca  nel  feguire  la  loro 
Opinione , il  peccato  fia  materiale  . Voglio- 
no i Probabiliorilti , che  quello  peccato  non 
folamcntc  fia  materiale,  ma  anche  formale. 

CAP, 


a favorirle,  Cap.XI. 

Sono  molti  per  una  parte,  e per  l’altra  gli 
Autori . Sicché  fi  pud  dire , che  fiamo  in 
dubbio , fe  il  peccato  fia  materiale  , o for- 
male ; e per  mé  prego  Dio  non  mi  iafei 
andare  al  fuo  Tribunale  con  tali  peccati  , 
de’  quali  ragionevolmente  fi  dubita , fe  fia. 
no  Materiali,  o Formali . Chi  opera  coll’O- 
pinione meno  Probabile  contro  la  Legge  , 
non  oitante  che  conofea , e che  giudichi , ei^ 
fere  più  Probabile  1’  Opinione  contraria,  de- 
ve per  lo  meno  dubitare  del  fuo  peccato , fa 
fu  materiale  , o formale;  fe  veniale,  o mor- 
dale ; cd  il  peccato  così  conofeiuto  dubbio  , 
certo  é , che  é materia  neceflaria  della  Con. 
feflione  , come  infegna  1’  Angelico  (é)  : 
Spande  alìquii  duiirar  de  aliju»  peccato , Onjft 
mortale  , tenetur  illud  coofiteri  dabitationa  ma» 
nenie  ; qw’a  luidquid  et  nmitrit  , vel  omitlit  , tm 
fuo  dubitai  ef.  peccalum  mortale  , peccai  m*r* 
laliter  , difiri-nini  fi  commìlteia  , é"  fimilitet 
periculo  fe  committii  , qui  de  h»f  , quod  dubitai 
ejfl  mortale  , negligit  confiteri  . 

X I I. 


Il  Prol^bile  Abulàto  a favorire  la  Concupilcenza . 


£.  Come  in  favore  della  libertà  il  Probabile  fi 
abufi  ; 

a.  Ed  in  favore  di  effi  libertà  S argomenti . 
j.  Si  fpiega  la  libertà  dell'Arbitrio  . 

4',  Pecco  Lucifero  per  un  troppo  Amore  alla  li- 
bertà 

j.  Similmente  anche  Adamo  , 
t,  E così  oif  anche  fi^  abufa  del  Preiaiile  con- 
tro Pie  . 

j.  Si  fpiega  la  libertà  della  Concupifcen\a  . 

|.  E fi  prova  il  Precetto  di  lombatierla  conia 
Scrittura  . 

E co'  Santi  Padri . 

jo.  Ma  col.  Probabile  fi  proccura  ani}  difenderm 

la  , 

II,  Si  efpone  il  Probabiliitico  Metodo  , 

ja,  la  cui  il  Teologo  fà  tnalamente  da  Giudice  ; 

Ij,  E inalamettie  ancor  d’ Avvocato . 

*4*  •ijtandi  fi  pojja  in  favore  della  Libertà  giu- 
dicare * 

If  Ed  interprerarf  la  Legge  coll'equità  . 
tg.  Silva  fempre  la  verità  , * 

Ij.  Goniro  la  Legge  mai , con  pericolo  di  pee- 
care . 

||.  MaJE namente  nP  Pubbj  . 

(a)  lié  j.  Pivin.  Initit,  cap.zq. 


ip.  Così  infognando  Sant' Agolf ino  , e S.  ire* 
nardo  . 

ao.  E così  efgendo  ancor  la  ragione  , 
ai.  Ntn  b quella  una  rigorofa  Pottrina  . 
aa.  Che  è necefiaria  per  il  Precetto  di  amare  li- 
dio - 

Ij.  Col  Probabile  fi  vorrebbe  firvire  a Pio  , ed 
al  Mondo  , 

24.  Il  Pubbio  di  peccato  mortale  è un  Puihio  di 
Eternità  . 

ij.  Ma  dal!' Eternità  fi  divertifte  il  penfiero, 
a$.  Come  fia  di  Precetto  il  piu  Probabile  per  l* 

tj.  Alfa  quale  eenvìene  tonformarfi . 
at.  Col  dettame  della  ragione  , contro  la  Con- 
cupifcen\a  . 

ap.  Non  è la  Libertà  inpojf  jfo  per  il  Foro  della 
Corcien\a  . 

ga.  Hueito  Po£l£i  ne'  dubhj  ì al  .piu  fimpre 
Pubbio  • 

It,  Ed  in  pari  causi  la  Legge  à da  prtferirfi 
alla  libertà  , 

ja.  Non  b la  Pivina  Legge  Materia  vdio/i  . 

5J.  Il  foverchio  Autore  alla  Libertà  b il  noffr* 

male . 

54-  P* 


(b)  In  SupPlem,  f.  art,  4. 
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Il  'Probabile  Abufato  a frtoorir  & c.  Cap.XIL  ìjs 

Per  cui /i  fiera  con  Praien^i  di  Carne  , jg.  fio.  la  nostra  veri}  e degna  Li6er~ 

jj.  Si  fa  tropi»  fretto  a dir  , c/ie  U Legge  non  la  . 

obblighi . Si  deve  ftar  bene  con  la  Legge  , ancorchh 

^6-  Nel  rangelo  fino  Regole  generali  per  ogni  Jia  Avver parìa  . 

cifo  . 40.  Sentenza  di  Sant’  Agoitino  /opra  di  jueffi 

gj.  Teologia  alla  moderna  « diverfa  da  quella  Punto  , 

de’Saati  Padri  , 

I,  T)  ER  iiitmdtre  nCone  > ed  il  C^aa-  tori  della  Lejge  d’  Iddio  nell’  efpofiiionc 
L to  modcraameiite  fi  abuli  dell'  0(>i-  della  lor  Teologia  Morale  : ma  chi  è , che 
aio  .e  Frobabile  . ricordiamoci  di  cui  , che  ad  ella  uiiì  di  loro  fi  oppoapa  co’  fuoi  Vriii* 
più  volte  fi  è dello  , edere  il  Probabile  , co-  cipj  ? Haauo  quelli  un  bel  garbo  a parUre 
ine  il  Denaro , di  cui  puri  1'  Uomo  lame  u.i  della  Divina  Legge  con  cIprelTìoni  di  llima 
buon'  Ufo  a lalvard  . ed  anche  un'  Abufo  a di  riverenza  , e ubbidienza  , quanta  balla  a 
da.uiarfi . A fare  del  Denaro  un  buon’ Ufo,  tcnerfi  nulla  riputazione  del  Volgo  (d)  ; 
cd  a Ichivarne  l’ Abufo  , é bellidìmo  il  Do»  gens  , qiue  ju.titiam  fecerit  , if  iudiciwn 

cumcntn  del  Santo  Padre  Agodino  (.1)  : Mi-  Ihi  fu  non  dereliiuerii  ; ma  nella  lor  Dottti» 
rate,  dive  Egli,  que’ Pellegrini,  ctia  fono  na  fi  feorge,  che  hanno  poco  Amore  allame- 
iii  viaggio,  ed  hanno  premura  d’arrivare  al-  defimn  Legge  : Me  .juarunt  ; pare  che  di  eiH 
la  Patria  . Loro  è caro  il  Denaro  per  foddis-  abbia  favcllató  Dio  per  il  Profeta  j àt  feirt 
fare  con  efl'o  alle  necediià  negli  alloggi,  non  vias  meàs  noiunt  {e)  . Danno  tutte  le  appa- 
pcr  pafeere  la  curiofità  ne’ divertimenti  •,  renze  di  camminar  bene  opinando  per  la  via 
Speli  lono  il  Denaro  fecondo  che  loro  la  di  dii  Divini  Comandamenii  : .^la  i videnrur 
biiogno  a reficiarfi  ; non  fecondo  che  lor  in  Lege  Ilei  ambulare  , fi  puri  dire  con  SanP 
venga  voglia  dì  ricrearfi . Quella  è la  Rego-  Agollino  (Z"),  fed  noluru  a nbnlare  ; ed  oh’  fa- 
la  , che  dee  tenerli  per  ben'uiare  il  Denaro,  reubc  pur  manco  male  , Ilare!  per  dire  col 
cfiTcndo  qui  tutti  noi  Pellegrini  , come  dice  Santo  Padre',  che  li  dichiaralfcro  della  Leg- 
San  Paolo  Non  eni  n habemus  hie  nianen.  ge  inimici  coirapcrtamenie  impugnarla,  che 
revi  Vivitaiem  , fed  futuram  inquirimus  ; ma-  fingerli  amici  per  poi  deluderla  1 Jis  melius 
lieggiarlo  in  modo,  che  ferva  alla itccellitS,  effit  non  recipere  Legem y quìm  dolosi  agere  con- 
non  alla  volutlS:  Sii  tibi  nu.nmus  instrumen-  tri  Ulani , ut  fub  nomine  pacis  pareiur  bellum,dr 
rum  peregrinationis  y non  irritamentum  cupidità-  fubtegnsìne  amicìiia  laiear  hostis  (^g^  . Noi  ve- 
ti , quo  utaris  ad  necefftiatem  , non  quo  fruaris  dercmo  in  quello  Capitolo  Come  da  non  po- 
ni deìeitaiione  n ; e quella  ancora  i la  Regola  chi  propriamente  fi  abiifi  il  Probabile  ad  if- 
da  tcnerfi  , per  ben’  ul'are  il  Probabile;  fer-  enotere  il  giogo  della  Divina  legge,  più  ,chc 
virfene  ad  indirizzare  la  Cofcic-nza  , non  a fipuri , ed  a vivere,  più  che  fi  può  in  liberti . 
compiacere  la  Concupifeenza  ; fcrvirlene  i.  Si  riduca  alfa  Mente  il  difeorfo  Proba- 
per  lòllevarfi  al  Ciclo  , non  per  attaccarfi  al-  bililtico  , efpolto  nel  precedente  Capitolo  , 
la  Terra;  ;icr  coniormarfi  alle  Mallime  di  num.  à llabilire  I’  Ignoranza  della  Legge; 
Gesù  Grillo,  non  a quelle  del  Mondo.  Sia  e fi  olTervi  , come  fi  và  deliramente  appli- 
il  Probabile  della  noltra  Morate  Criftialia  cando  il  lutto  ad  ampliare  I’  umana  liberti  > 
itrumemu  n peregrinationis  , non  irritamentum  ed  animarla  a fare  fronte  contro  la  medefima 
cupidititis , quo  utamur  ad  necejfìtatem  : min  ad  legge  • Io  non  do  la  colpa  dì  malizia  a véru- 
keleUattonem  ; non  ad  gaudium  perfruendum  (C|.  no  , che  tutta  I’  atiribuifco  a’  Dcmon;  , de’ 
Ma  qui  i per  appunto  ches’inverte  l’Or-  quali  fcrive  S.AgofIino,0clie  errores  fuos  hu- 
dine  ; poiché  oggidì  il  Probabile  fi  ufa , e fi  manis  erroribus  pafeum  . Ecco  I’  Enfafi  , con 
àbufa  da  molli , più  a ricercare  la  VanitS  , cui  nella  Cattedra  s’  argomenta  . In  ogni 
ebe  la  Verità  _J_più  ad  irriure , che  a fidar  Quellioiie  , che  fi  fà  , fe“la  legge  obblighi,  o 
le  Paflioiii  ; più  ad  alloatanarfi  dal  ultimo  non  obblighi  nella  tal  circoltanza  , oùando 
Fine,  che  ad  avyicinar|iifi  per  coiifeguir-  vi  fono  Opinioni  Probabili  per  mia  pàne  , e 
lo  . Tutti  i Teologi  lalC  li  proieltano  Fau-  per  1’  altra  , viene  l’ iltefla  legge  ad  clfere 

dub» 

(a)  Trad.qea.  in  Jo,  (b)  Hebr  ty  14.  (c)  £narr.  in  Pfal.jq. 

(d)  Ifa-  J|.  a.  (e)  Ibidem,  ( f ) fcian-.  in  Pfal.  -yj.  (g)  Lib.  ^luett.  Vei.  V Nor,  Te- 
sta m.  luast.iag.  (^b)  IJb,  de  CaihccA,  rudil.  cap.ay. 
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ìì^ 


lì  Frohaliìe  Abufato 


dubbia,  e 9*  i«nora invmcibilmeme  la  Veri- 
tà ; mercccche  non  (t  sà , fe  veramente  ri  (ii 
o non  ri  Ha  il  carico  Hi  doverli  ubbidirla  . In 


Carli  , c combattere  contro  lo  ftelTo  ^^io  , 
Egli  hi  libero  in  tutto , e per  tutto  il  luo 
bitrio:  onde  in  Giobbe  cosi  lià  fcritto  di  un’ 


quella  occafione  perciò  che  può  farft  ? Bifo-  Empio  : Teicndii  adven'»i  Prati  m*num  Juam  , 

^ ■ /I  ■ M A ■ AM  A M A .•  fl»  .MA  kf  AAaAM  AM  aAi^  A A M A AA  À .Aa  M A M A A A AA  A a Ma  AAA^AaaaAAaA  A Aa-AA»AAAAaA 


gnadidin°uere  ) eleparareil  certo  dall' in* 
certo  ; ed  a Bare  a quello  , che  è certo  , A- 
curamente  non  A erra  . Ora  per  una  parte 
incerto  è il  debito  di  ubbidire  alla  logge.» 
imperocché  di  quelle  due  contrarie  Probabi- 
lità non  fi  sà , quale  fia  la  vera  . Per  P altra 
é certo,  che , quando  è incerta  l'obbligazio- 
ne  di  ubbidire  alla  legge  . è in  pofiefib  la  li- 
bertà • Dunque  la  libertà  in  ogni  Dubbio 
prevale;  ne  fipuòdir.chefi  pecchi  nell’ 
operare  alla  libera  contri  di  quella  legge,  che 
non  A si  , le  Aa  obbligante . La  le^ge  ì in- 
certa , quando  i incerta  l’ obbligazione  a ub- 
bidirla : e dove  fi  troverà,  nè  in  tutta  la  Di- 
vina Scrittura  , nè  in  tutoli  Sacri  Canoni  , 


é"  emiri  Omnifrientem  roieratus  eft  ; cueurrit 
tiverfa  euf.  ere!})  collo  , if  fingui  cervice  ar- 
matut  eli  (Z  ) . Neanche  Dio  s’iiigerifce  pun- 
to con  la  lua  Onnipotenza  a violare  il  no- 
Aro  libero  arbitrio  , che  anzi  lo  tratta  eoa 
una  gran  riverenza , come  dice  il  Savio  I;)  ; 
Cuoi  magna  revcrenria  di/ponit  r,n  . Riuede 
quefto  nella  volonrà,  ed  è al  dire  di  S.  Ber- 
nardo (è)  , come  una  gioja  delle  più  bril- 
lanti . c preziofe , iiicaArata  in  oro  ; di  Tor- 
te che  egli  è più  perla  Libertà,  che  perl’fm- 
mortalità  , e Semplicità  , e tante  altre  colpi- 
cue  Doti,  che  riVuima  nolira  é reuduta  fi- 
mile  a Dio  i ■i.edioerìt  Animie  dignìteu  eif, 
ijuie  gemini  quidam  vteinitate  narurte  Herbo  af^ 


né  apprelTo  de’  Santi  Padri,  che  vi  fia  queA’  propiire  videur  , fi npliciiait  egimite  , tìf  perff 
obbligo  di  ubbidire  ad  una  legge  incerta  coll’  tuitate  ffitt  : fed  adhue  u -um  oecurrit  ; nec  mi- 
iAefla  pontualità  , c collanea  , che  fi  deve  nus  inSgnem  , Jimilemvt  minai  V eri»  Animam 
ubbidire  alla  certa  ? In  pari  cauti  potior  eli  f^cit , & forte  eiiam  plut . Artiirii  Libertà:  iuee 
fondina  ^ffidentis  ; dice  la  Regola  Civile  (a),  eli  , plani  divinum  quoddam  , prafulgem  in  A- 
e canonica  (i)  . Allorché  dunque  la  legge  è HÌmà  , tanquim  gemma  in  auro  . Si  dovrebbe 
dubbia  , e(Ta  é come  fe  non  vi  folle;  ed  ogn’  adunque  aver  buon’  efempio  dell’  Uomo  , 
uno  è in  libertà  , aflblutamente  padrone  di  fe  della  Aia  Libertà  ha  gelosia  , e s' ingegna 
fcre  ciò  , eh'  Egli  vuole  : tanto  più  , che  ef-  di  mantenere , quanto  più  gli  è poflibile  ’ 
fendo  la  legge  MÌofa  . quando  efia  è dubbia 


deve  Tempre  con  benignità  in  favore  della 
libertà  intcrprcurfi , conforme  ai  Canoni  (r)  : 
/n  dubiti  benignier  interperratie  facienda  eli  (d): 
Odia  funi  reltrigenda  , & favorei  eonvenit  am- 
pliari , Coti  argomenu  1’  umana  Prudenza , 
comandata  dalla  Concupifeenza.  che  S.  Ago- 
Ainq  ravvifa , come  che  Aia  aflifa  dentro  di 
noi  in  MaeAà  di  dominante  Regina (r):  Con- 
tuptfeentio  in  Selli  liegali  qua.f  delicata  quadam 
Regina  conSdet  .»,•  V Prudentia  jubet , ut  vf- 
gilanter  inquirat , quomodo  Voluptat  regnet , # 
/blvajlt isf  feeura  vivere  pojfi  . 

}.  Hà  l'argomento  una  (peciofa  apparen- 
za : ma  prima  di  rilponderc  , efaminiamo , 
che  libertà  fia  quella  , di  cui  fi  hi  Avvocato 


diritti  del  luo  difpotico  Impero  : e più  a’  te- 
naci della  ProbabiliAica  Regola  , chea  nef- 
fun’ altro  , dovrtflimo rimanere  obbligati; 
mentre  al  mantenimento  dell’  Umana  Liber- 
tà più  di  tutti  efli  s’ affaticano  con  lo  Audio . 
Ma  è dameditarfi  un  rimarchevole  Punto  , 
fuegerito  dal  Santo  Padre  AgoAino  fi)  , che 
il  signor’  Iddio  fi  offende, col  volere^  averli 
un  zelo  difordinaio  per  que’ Benefizi , che 
fenza  noflro  merito  dalla  lua  Mifericordia 
fono  Aafi  a noi  conceduti  : ^ui  coneelfi  im- 
moderati  appetii , eum  , qui  concefit  , offendir  • 
E’  degna d’effere  amata  dalla  Ragionevole 
Creatura  la  Libertà  ; ma  deve  amarfi  con  Or- 
dine , per  fare  di  effa  un  buon’  Ufo  ad  ono- 
re, e gloria d’ Iddio;  ed  è un  Vizio  citre- 


il  Teologo  . Vi  è primieramente  ncirUomo  mn  l’amarla  troppo  > fino  a dar  nel  difordiii'*, 

una  libertà,  che  fi  chiama  di  arbitrio , per  '* 

la  quale  egli  è,  come  Rè  , Signore,  e Pa- 
drone affoluto  di  sè  indipendente  da  chi  che 
fia  ; mentre  non  v'è,  chi  realmente  lo  poffa 
■Aringerc  a volere  una  cofa  , s’ ci  non  la 
vuole  . Quaud’  anche  I’  Uomo  voglia  mimi- 


enell’abufo,  iti  oltraggio,  ed  offela  del 
medefimo  Dio . 

4.  Come  fi  entri  col  foverthio  Amore  del- 
la Libertà  nel difordine, Sant’ ApoAino eru- 
ditamente lo  fpiega  , e ce  ne  dà  anche  gli 
Efempj . Per  la  Libertà  , die'  Egli  , noi  fil- 
mo 

Cap,  In  pari,  eod,  tit.  in  6. 


(a)  I. Clini  per  delilium  ff.  de  Jteg . jur.  (b) 

(c)  C.Ult.  de  TranJàH,  (d)  C.'jdia,  de  Reg.  jur.  in  6.  (c)  Lib.f.  de  Civìt  Peicap,l9' 
(f)  Job.lg.  xj.  (g)  in/.ia.lS.  {h)  Sern.g,  inCante  ^ i ) Serm.l  ^e  Temp. 


A favorir  la  Concupifienza  l Cap,  XII.  ì3T 

«Mfimili  a Dio  ; ma  fe  rogliamo  cfaltarc  & tject  te  de  munte  Dei  (A)  . Def  tffe  e/t  e4 
que(U  (òmiglunza  fino  a tal  fe^ao  > che  fic-  ia/eroi  Su/eriU  tux  (t)  . Ècco  > dice  Saiu’A- 
coine  Iddio  con  indipendenza  li  regge  ; coti  goilino , dote  l'Amore  di  una  troppa  liberti 
ambiamo  anche  noi  di  edere  Padroni  di  noi  ha  condotto  ii  primo  Ange/o  nel  Paradifo 
mcdefimi  > indipendenti  quanto  ci  piace  Celelle  (A)  t Imittri  Deam  voi uit  ,fed  pervertii 
da  Dio , qui  v'  è il  difordine  ; Jioichi  quan-  nen  egi  fui  ilUus  pote/fete  ; fed  haiere  centri  il. 
to  più  s’  appetifee  l’altura  , più  dalla  verità  lum  pereitetrm  (Q  . Per  prtefumptionem  fe  Deum 
a’  allontana  > e fi  dicade  > e fi  va  a precipi-  exiftimevU , 

zio  nella  Vanità  della  più  fciocca  Super*  f.  Or  vediamo  con  SanP  Agodipo  ezlan» 
bia  (a) . iti  vultjlmlit  e£i  Dee  ....  dio , dove  1'  idcdo  Amore  ha  condotto  3 

ut  iptemedi  Deus  non  heiet  alluni  , ì quorega-  primo  Uomo  nel  Paradifo  Tcrreltre  . La  ca- 
ri"’ ific  ipfe  velie  fui  petelfete  uti  ; quii  restai,  duta  di  Adamo  non  è , che  una  copia  della 
ut  recedens  iverttate  vanefiatì  Coli  fece  Caduta  dell’Angelo  : Hic  errar  image  Ulive 
il  Diavolo;  Hte  Diaiolus  fede  ; il  ^aato  Pi-  (m):  ovvero  un’ opera  dell’illedo  Ange- 
dre  loggiunge  ; come  fegui  la  caduta  di  Lu*  lo  , che  eaepiam  pnevaricatienem  in  cnelis  fe  ni- 
citerò  m Cielo  ? /^omodò  cecidi/ti  de  callo  tiavit  in  terris  (n)  . Era  flato  Creato  anche  A- 
lucifer  (t)  ? In  due  parole  1'  ha  detto  Cri-  damo  ad  immagine  , e lomigliauza  d’ Iddio 
flo(C');  Jnverilale  non  0erit  tcnon  è,  eh’  (ji)’,  Creavit  Deus  hominem  ai  inuginrm  , 
Egli  dicadefie  dalia  Verità  col  cader  nell’  Jimilitudinem  fuam  : ed  il  più  della  fomigliaii- 
Ignoranza  ; poiché  egli  ha  per  anche  cogni-  za  conriitcva , come  poco  fa  fi  é detto  con 
zioni  fublimi , dette  da  San  Giovanni  (iP)  : S.  Bernardo , nella  libertà  dell’Arbitrio  . Ma 
^_/rrVud;nrt  Era  egli  fiato  creato  pieno  affinché  non  prevaricane  ad  innamorarli  di 

di  Sapienza,  perfetto  nella  Bellezza  , orna-  sé  , come  l’Angelo,  che  fece  Iddio?  Lalcia* 
to  di  ragguardevolillìme  Doti  , per  le  quali  ta  ad  Adamo  la  padronanza  di  tutto  il  Mon- 
nel  Paradifo  delle  cclcfli  delizie  potea  dirli  do,  gli  comandò  folamente  di  afiencrfi  da 
una  Creatura  la  più  di  tutte  limile  a Dio  . un  pomo.  Non  poteva  clTcre  più  leggiero  3 
Cosi  dcftrivc  le  fuc  eccellenze  il  Profe-  Precetto,  mentre  l'avrebbe  facilmente  ofler- 
W > Tu  f/gnaculmn  fimiìitudinis  , plenus  Sa-  Tato  anche  un  fimciullo  ! ma  pure  ballava  , 
fienili  , ó*  decere  , in  delìciis  Pcradijf  Dei  fui-  accirKChé  1*  Uomo  fi  conofccITe  dipèndente 
fli  ; e profeguendo  a rapprefentare  le  fue  da  Dio,  ed  anche  imparafic  ad  c fiere  ubbi- 
premgatire  .vcome  altrettante  gemme  pre-  diente  a Dio  ; Pri/nin  W»  , cum  incela  Para. 
ijofe  , conchiude  , che  Lucifero  tale  fù  nel-  di^  effifeonifiturus  , preceptum  accepit  , ut  cete. 
lo  fiato ^di  felice  Viatore  fino  a tanto,  che  ra  omnia  fuh  manihus  haheret  , pornum  veri 
film  lui  fcopcrta  l’iniquità;  PerfeStus  in  viit  quoddam  nen  conringeret , ut  fa/tem  in  hoc  mi. 
luis  i die  condirionis  tue  , aonec  inventa  e/t  ini.  mimo  oiedtens  effi  difeeret  (p)  • Fremendo  in- 
Wrat  in  te  (f) . Ma  che  iniquità  fù  la  fua  ? tanto  il  Demonio  per  non  avere  potuto  at- 
Egli  s invaghì  di  sé  tlefib,  c contemplali-  taccate  il  Vizio  della  fua  Superbia  a tutti 
do  la  fua  fomiglianza  con  Dio,  maflìmamen-  gli  Angeli  , cerco  di  attaccarlo  all’  Uomo  ; e 
te  per  lapotellà  del  fuo libero  arbitrio,  am-  conofecndo,  che!’ Uomo  ave  va  il  naturale 
bi  di  rafibmigliarfi  a Dio  anche  in  quello  di . ifiinto  di  amare  la  Libertà  , Io  colpi  i.i  que- 
godere  una  liberta  perfettillìma  fino  a quel  fin  Debole  ■ promettendogli  una  Libertà 
grado,  in  cui  1’ ha  Dio,  che  é una  libertà  Divina , una  Libertà  indipcndcnic  ; Eritie 
indipendente  : il  che  fù  rifieflb  , che  un  ficut  Dii  (<f)  ; e per  1’  Amore  di  quella  Li- 
; fuper  altra  Dei  e.  berti  egli  peccò  : ne  fù  il  fuo  peccato  di 
t^ltaio  foliwn  meum,.,.fimilis  ero  AltiBlmo(^g\.  Cola  , per  dare  un  piacere  a’ luoi  leiifi  ; 
Uosi  egli  peccò  di  Superbia  ; e per  la  Super-  che  fiata  farebbe  forfè  una  debolezza  da  tom- 
Dia  precipitò  nell’Inferno  : Ei  quod  eltvatum  patirli  : il  peccato  fu  di  Superbia,  per  cui 
est  cor  tuum  , <y  dixiUi  : Dem  ege  fum  .....  re-  Egli  propriamente  dilprezzo  la  Divina  Leg- 
fleia  Junt  interiora  tua  imquitate  , df  peccaiti  ; ge  , ed  il  Divino  Legislatore  : ed  ambiziofo 
Tom.  Ili,  " V V di 

' ^'‘'t‘‘ì^‘dtVtri.Dotn.  (b)  IJi.14.t2.  CO  7o.9.  44.  (d)  dfoc.  z.  24, 

/ 's  **■  féidrm  ,f.  (g)  I/i,  14.  ij.  (h)  %cé.  i|.  z.  ig. 

/ > ii-j**"**"  ^erm,f4.  de  Veri,  Dom.  (1)  Lii.^ua/t.Ver.  ^ Kev-  Te/tam.q-Itf. 
(^Oeéu"j‘'f  àid.  quiiff.it j.  (o)  GeihS‘2f,  (p)  Hi.  i'ur.  Deus  home  &c-  cap.i. 


Digitized  by  Google 


338  //  Trohahile  Abufato 

éi  vivere  in  una  liberti  piena,  intera  , ed  in-  licenza  nella  parte  inferiore  ; Vmmtsmett  Ut» 
dipendente  , fi  Idegnò  di  ubbidire,  e di  foe-  fuiiclia  eftoajómt  mea  ....  quia  ipfi  Oeus  w». 
gettarfial  Voler  d’  Iddio.  Tutto  ciò  nobii-  ui{f~)  . Quello  penfiero  dovrebb’ edere  im- 
mente  da  Sant' Agollino  fi  efprcfic  (a),  predo  lorcemente  in  ogn' uuo , per  fapere 
,,  Contempfit  Adam  in  Paradiropofituspra:-  nell’ occorenze  avvalerl'ene- Ma  quell’  Amo- 
. ceptum  Dei , ó(  erexit  cervicem  , vcluti  re  proprio  difordinato , che  fil  dominante  in 
»,  in  potellate  l'uà  effe  cupiens  , & nulena  Adamo  , è dominante  ancora  ne’  Tuoi  Fi- 
,,  fubdi  Voluntati  Dei;  & laplos  eli  (i)  : gliuolì , che  in  vece  di  fottometterfi , pare 
Adam  l'uà  potellate  uti  voluit,ut,  nullo  non  altro  liudiino  , che  di  l'ottraerfi  a Dio. 
,,  libi  dominante  , lìeret  ficut  Deui  . Ma-  Non  li  ofa  dir  veramente  con  isfacciattagginc 
„ lè  elatus  , malè  pratrumens  , ecce  folvit  aperta  , come  dieta  il  ribelle  Ebraifino  (g)  ; 
»,  pratctptura  . Excullit  à cervice  jugum  , & Km  fcrviam  ; nrf , che  non  voglio  ubbidire  a 
»,  discipline  habenas  , non  vefceu'di  cupi-  Dio  : ma  con  adettau  modeltia  fi  dice  unto» 
».  ditate  , Icd  cxuliandi  animofitate  » diru-  che  fi  rifiuta  in  fatti  di  ubbidire  oDio  quao- 
»,  pit-  .,  Ecco  nell’ eccellivo  Amore  delia  to  fi  può,  abufandofi  della  Scienza d’ iddio 
Libertà  il  dilòrdine  ; mentre  da  efib  ebbe  contro  il  inedeCmo  Dio  . Si  efamiiii  il  nuo- 
«rigine  , e la  rovina  degli  Angioli  in  Cie>  vo  Probabililiico  IXigma  nella  maniera,  che 
Jo,  e la  rovina  dell' umanoGenere  in  Terra!  da  molti  oggidì  è praticato  ; e che  altro  G 
6 Avea  Iddio  creato  I’  Uomo  nella  Rct-  potràdirc,  ch'elToGa  , fc  nonché  un’  Arte  di 
titudiue  della  Giultizia  , come  dice  il  Sa-  Ibctracrii  , più  che  fi  pud  , dall’ Ubbidienza 
vio  (f)  ; Noe  inveiti  , quodfeeerit  Deta  homi-  dovuta  a Dio  ? Si  confidcri.e  fi  feorgerà,  dia 
«r  n re!1um\  c la  Rettitudine  di  quella  Giuli!-  a cagione  di  efib  la  Sacra  Teologia  , che  dia 
zia  altro  non  era , che  un’Ordine  di  Ilare  la  più  nobile  fitcolià  della  Religione  > G è ri- 
Creatura  , ouant’  , à pollibile  , foggetta  a dotta  a fare  la  ferva  delle  umane  Concupt- 
Dio  . Oh  chi  perciò  conofeefle  bene  quefP  feenze;  mentrecome  deplorò  il  Magno  Pon- 
Ordiiie  ! cioè  tonofcefl’c  bene  , quanto  Id-  teficc  San  Leone  : CupiUiiaeum  qmfque  finnm 
dio  meriti  di  cITcre  fopra  tutte  le  cofe  amato,  Religionem  kaietveltu  pedijfquam  (A)  . 
adorato  ubbidito  dalla  Creatura  ; e quanto  Incominciò  Adamo  ad  abulàrfi  del  Proba- 
lia  la  Creatura  eITcnziahnente  obbligata  ad  bile  in  favore  della  fua  Libertà  contro  Dio  . 
«mare  Iddio  con  tutte  le  forze  dell'  Anima,  Alfilliamo  alla  di  lui  argomentazione  con  lo 
e Icrvirlo  , e ubbidirlo  con  profbndiflima  fpirito  di  _S.  Agollino  anche  noi.  Appena  Id- 
fominillìone  , non  avrebbe  già  più  bifogno  dio  ha  intimato  ad  Adamo  il  Precetto  : Dv 
d’  altro  ttudio  a rcqolare  con  felicità  , e ficu-  Ugno  fiiemix  ne  eemedas  (1}  : viene  tollo  il 
rezza  la  condotta  Òella  fua  Vita  ! poiché  in  Demonio  ad  ccciur  la  Quellione  ; Cur  fra- 
quello  foloconolcimcnto  .dice  S.  Agollino,  eepit  voiis  Deus  , ut  non  comedereris 
v’ è il  Tutto;  il  Tutto  della  ver»  Teologia  e cosi  Adamo  «rgomenu.  Oche  quella  pian- 
Morale  ; il  tutto  della  vera  Sapienza  Crillia.  «a  in  aè  lleffa  è buona  , o chee  cattiva  -Non 
na  (<<)  . Omni;  Sapicuiiee  difiip/ina  elt  , qux  ad  è cattiva  ; poiché  fe  tale  folTe  , non  fatebbefi 
àomiaes  erudiendos  pertinet  t Creatorem  y Crea-  polla  in  quello  ameno  giardino  ; duuque^é 
turaitique  dignofeere  , ds*  iilum  colere  dominan-  buona  ; e fe  d buona  , perché  non  potro  io 
rem  , is1a,n  fuijeiiam  faicri . Quando  il  Ré  gullare  il  fuO  frutto  ? l^uid  eìt  illa  ariar  } Si 
Davide  l'eniiva  tumultuare  dentro  di  fc  le  ima  est,  quare  non  tango  } Si  mala  eit , quid 
Paflioni  , ed  a cagione  de’ lor  l'olletichi  fi  ctv  facit  in  Parodi Jb  (f)  ? Rifponde  Iddio.  La 
nofceva  in  pericolo  di  trafpredire  qualche  Di-  Pianta  è buona  ; e per  quello  appunto  , che 
vino  Commandamento  fubito  entrava  in  é buona  , ho  v^uto  qui  collocarla  : ma  non 
5c  lleflb  , c componeva  i dilbrdinati  fuoi  mo-  voglio  , che  tu  adogni  modo  la  tocchi.  Prer^ 
vimcnii  in  rilletterc  , quanto  lia  obbligata  la  fus  idee  eit  in  Paradifi  , quia  iena  eit  ; fed  noie 
Creatura  a Ilare  Ibgctta  al  Creatore  : Nonne  eam  langas  . Replica  Adamo  . Voglio  faper 
Dio  futjea.1  erit  anima  mea  (c)  ? Smanii  , c la  cagione  , per  cui  mi  fia  proibita  , le  cflTa 
frema , ci  diceva , quanto  può , la  Concupi-  è buona  • Dov’  é il  mio  Libero  Arbitrio , fe 

(a)  7V.1<7.  4.  in  Epilt-  t.Je.  (b)  Serm.  {4-  * Viri.  Dmt.  (c)  Mede.  j.  }» 

(d)  Zié.jtj.  qu.HI,  (t)  Pfal.6l.l-  (f)  Uidem  6. 

Ig)  Jereui.  a.  ao.  (h)  Epitl-  IJ.  ad  Theedef.  Jmper.  ( i ) Oca,  a.  Ij, 

(k)  Gen.  j.  1.  (!)  Jrrni.  54.  de  Tfri.  Dom. 


a favorir  la  Coìicupifcmxa . Cap,XII.  3 ì 9 

mi  ^ iiitcrdifto  di  u(itr!<)  ? r.m  tango  } che  ayreiine  itila  volta  nd  Paratifo  Terre- 

Si  pone  Iddio  con  la  l'uà  elicile  Dottrina  a Itre>pur  troppo  avviene  anche  ora  nel  Pa- 
iftruirlo.  Tù  devi  ubbidirmi,  noti  contradir-  radifo  di  Santa  Chiefa  ; (d)  Ponila  voiis  Ectlf 
tni  ; la  Pianta  i buona:  ma  ancorché  fia  buo-  Jiani  ante  oculn  ad  intiar  ParadiS  : non  caQit 


Da,  a té  la  proibifeo  , e voi  fapcre  il  per- 
chè ? Jo  fono  il  Signore  ; tu  il  Servitore  ; e 
tanto  baila  . Pare  a tè , che  Itia  bene , tro- 
var cavalli  a diiputar  col  tuo  Dio  ? Da  tè 
cfiggo  Ubbidienza  ; c I'  Ufo  pertetto  della 
tua  JLiberU  ha  da  confillere  nel  fare  la  mia 
Volontà  .non  la  tua  . Otediamem  tavolo  , non 
tontradtcenttm  . Bona  alt  arior  : nolo  . tangas  . 
^uare  ? ^tiia  Dominut  funi  , df  tu  fervut . Httc 
tota  cau&  alt . I^iid  libi  axfaiit , nifi  affi  fub 
Domino  ? arit  fub  Domino,  nifi futrit  fub 

fracapto  («)?  Ma  con  tutto  ciò  prevale  l’Amo- 
re della  Libertà  in  Adamo . Benché  Egli  Ha 
Padrone  di  tutto  il  Mondo  , gli  pare,  che  gli 
Bianchi  tutto  nel  mancargli  la  Padronanza 
di  un  Pomo  , * và  iuveltigando  tante  Proba- 
bilità per  sé  ilelTo  contr' al  Divino  Precetto 
che  llende  alla  fine  la  mano  al  Pomo . non 
per  amore  del  Pomo  , ma  per  amore  alla  Li- 
bertà > vogliolodi  mantenerla , quanto  è per 
lui  poflibire , indipendente  da  Dio  „ Quare 
„ tetigit  , Fratrea  mei?  Dicatnr  mihi . ^id 
„ deerat  illi  conllituto  in  inedià  opulentià  , 
,,  uiedilfque  dcliciis  ? Quid  illi  deerat  , ut 
,,  tangerct,  nifi  quia  fuà  Potellate  uti  volu- 

it  ? Precepium  rompere  dclcélavit  < ut 
M ficret , nullo  fibi  dominante  , ficut  De- 
„ us  (é) . 

Da  quello  fatto  vuole  S.  Agoflino,  che 
impariamo  la  llima  , ebe  deve  farli  dell’  Ub- 
bidienza da  noi  dovuta  al  nollro  Dio;  ,,Non 
,,  ideò  leve  fuit.acparvum  illudcommilTum, 
,,  quia  in  elea  fiicìum  eli  , non  quidem  ma- 
li là , nec  noxià  , nifi  quibus  prohibita  ; ne- 
ll que  enim  quicquam  mali  Deus  in  ilio 
Il  tantp  felicicitatis  paradifo  createti  atque 
1,  plantaret  . Sed  uoedientia  commendata 
Il  eli  in  prccepto  Quandoquidem  ficra- 
1,  tionalis  ere-tura  facU  eli,  ut  ei  fubditam 
Il  elle  fit  utile  ; perniciofum  autem  , fuam, 
11  non  c)tis  , à quo  creala  eli , facete  vo- 
li luntttcm(e);  ,,  ed  ammaelhali  dal  fallo 
di  Adamo  , incantato  dall’  Amore  alla  Li- 
bertà I il  Santo  Padre  ci  raccomanda  eITcr 
cauli  in  ogni  Divino  Comandamento  , an- 
corché fia  di  cole  leggiere  ; imperocché  ciòi 


Serpant  fuggerare  , quid  lune  fuggefiìt  . {a)  Si 
lune  itIa  homo  non  fuit  e turai  , nutx  Soma  cavv- 
at  I vai  axpariui  , Mi  ad  ofl'crvarc  tante  Pro- 
babilità , che  fi  vanno  tuttora  inventando 
in  favore  della  Libertà  contro  la  Legge  d'id- 
dio, ouella  cautela  dov’  c ? 

7.  kiferviamo  ii  rimprovero  ; ed  affinché 
fi  conofea  bene  il  dilordine  , è da  rillcttcrfi  > 
che  ficcomc  in  ogn’  uno  di  noi  vi  è una  Vo- 
lontà I che  fi  dice  dell’  Uomo  ; e ve  n’è  an- 
che un’  altra  , che  fi  chiama  Volontà  della 
Carne,  conforme  alla  frale  di  S.  Giovan- 
ni (/■)  : uaqua  « voluntaia  carnit  , naque  ax  vo- 
luniate  viri  ; cosi  oltre  la  Libertà  del  Ragio- 
nevole Arbitrio  v’  è anche  quell’  altra  , delta 
Libertà  di  Concupil'cenza  . La  libertà  dell* 
Arbitrio  è un  Dono  d’ Iddio,  che  ci  è flato 
dato , dice  S.  Agoltiiio , per  quello  unico  fi- 
ne di  viver  bene , a gloria  della  fua  Divina 
Maellà  (g)  : librrum  Arbitrium  ad  ralle  vivane 
dum  datum  alt , ut  non  fervili  neceJPata  , fad 
inganui  valuntata  aolatur  Deui  : la  Libertà  del- 
la Conciipifcenza  duna  libertà  difordinata, 
che  1’  Uomo  da  fe  flefib  viziofamente  fi  ufur- 
pa  a viver  male , come’  coloro  mentovati 
daf  Savio  , che  dicevano  (A)  : fianita  argo,  «5* 
fruamur  bonir  , qua  funi  ....  coronainui  noi  rv- 
fis-,  nul lutti  fit  pratwn,qued  non  pertrtnfaat  Luxu. 
ria  noitra  : ed  in  vano  fi  gloria  della  Libertà, 
chi  ferve  a quella  Concupiicenza  , dice  il 
Santo  Apollofo  Pietro  ; A quo  anim  quii  fupa^ 
rafut  aitt  hujut  if  fervus  alt  (J)  . Per  la  libertà 
dell’  Arbitrio  1*  Uomo  é Nobile , c Grande  , 
innalzato  alla  fomiglianza  con  Dio  ; e ben- 
ché fia  impanato  di  fanro , fi  conofee  però, 
dice  S.  Afflino , che  Egli  è degno  del  Cie- 
lo: (15  Tarranum  quidam  animai , fad  cario  di^ 
gnum.  Per  la  Libertà  diConcupifeenza  Egli  è 
vile  , ed  abbietto , ridotto  ad  etrer  limile  ad 
un’ Animale  Itsiido  , tutto  iuicnio  a loddio- 
fare  folamente  i funi  fenfi  • Chi  è , che  da 
una  tanta  altura  Io  deprime  ad  una  tanta 
balfezza  ? La  fua  Superbia  ,'per  cui  volendo 
Egli  eriggerfi  ad  eficrc  di  piu  di  quello  , che 
é,  da  sé  medefimo  s’avvilifce,  efiabalTa, 
lino  ad  elTcr  Umile  a'  Bruti . Mirate  dice 
V V a Ciob- 


(a)  Ibidem,  (b)  Ibidem  . (c)  Hi,  iq.de  Civit.  Dei  , eap,  la. 

in  Pfil  qj,  (e)  Lii.  da  Cantica  Uovo  cap.  (• 

( I T Jo.  I.  I j.  (g)  m,  gl  Cathec,  Kudil,  cap,  it.  (h)  Sap,  a.  4-  •- 
( i ) a.  Pur,  a.  ip,  (k)  Lii.tt.de  Cirii.  Dei , eap.  i- 
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Giobbe  > come  ?odc  la  fua  Libertà  un  l'olle- 
tìro  d’  A fino , die  fc  ne  /là  a /altellar  tra  le 
Scil  e . Tal’  è la  libertà  di  cui  ancora  fi  glo- 
ria un'Uomo  vano  e fupcrbo(4):  K;>  vanut  in 
Jiperiiam  trigitur  > df  raaiuim  fullum  magri 
Jè  libtrum  narum  futaf  : e non  é per  quella 
libertà  più  follo  da  condolerfi  j che  da  con- 
gratularfì  coll’  Uomo  ? 

Si  conduole  il  RèDavidc;  (i)  £-  htmt,  cum 
in  honore  ejjit  > nm  inteiUxit  : comparatus  tff 
jummiil  in/fjitnlibut , tt  fimilit  faifut  eft  iilis  ; 


po  . O’  quanto  farebbe  la  noflra  Vita  inno- 
cente, diceva  a Dio  il  Santo  Padre  Agollino, 
quanto  /elice  nel  tempo,  e nell'  eternità  (i). 
Si  jam  nm  trigamia  aJvtrtìa  te  eemua  filfx  Lim 
bertam  , ampliits  amande  proprium  no^runi  % 
qaim  te  emntum  ionum  ! Nel  favorire  la  Con- 
cupilccnza  , dice  il  Santo  Padre  , che  fi  coA 
pira  eziandio  alla  rovina  delle  Città  ; men- 
tre egli  confiderà  l’ antica  Roma  più  milera- 
bile  nell' ozio  della  pace  , quando  ardevano 
le  Cupidìgie  ne’  Cuori  de’  funi  Cittadini,  che 


ed  a cautela  ci  eforta  : (c)  Mire  fieri  ficut  allorché  in  tempo  di  guerra  tu  incendiata  da 
et^ia  f ér  mulus  , ^tiibta  nm  etf  intelìeOia*  « 

dice  di  tutti  i mali , dice  S.  Paolo,  che  t que- 
lla Concupifeenza  nell’  Uomo  : ( d ) Ra~ 
dix  emnium  mahram  capidiias  : ed  i all'Uo- 
ino  aflai  perniciofa  ; perchè  non  gli  é na- 
turale , ma  volontaria  ; come  coli’  Àpo/lolo 
iufegnaS.  Agotlino  : (e)  Capidiias  autem  in 
tmequeqae  iomine  eSi , nm  nataralis  , fed  volan- 
tariai  idetque  disàt  Apoftoha  i.  Tim.  io- 
^uam  qaidam  appeienies  é'c-  fi  enim  nm  appeie- 
retar  , nm  haberetur  ; e QUelP  i , che  finifee 
di  caricare  nell’  Uomo  la  fua  vergogna  , e 
la  fua  ignominia,  il  ridurli  egli  ad  un  i)  mi- 
lérevole  /lato , perchè  cosi  vuole  egli/leflb. 


fuoi  nemici  (i)  : „ Romam  quippe  taedioreni 
„ llantem  degeneres  Romaiii  feccrant  , 
„ quàm  ruentem  ; quzudoquidcm  in  ruinà 
„ e/iis  lapìdea  , & ligna  ; in  irtis  autem  mo- 
,,  rum  munìmenta  , atque  ornamenta  ceci- 
„ dcrunt;  cum  funefiinribus  eorum  corda 
,>  cupidiiatibus , quàm  ìgnìbua  tedia  illiua 
„ urbis  ardcrent.  ,,  Ma  ocecità  d^lorabi- 
le  a tantuamare , come  lì  ama  , quella  ille/Ta 
Coucupilcenza  , che  è la  vera  cagione  di 
tutti  li  no/lri  mali , mentre  in  e/Ta  emnit  iu. 
manerum  merum  viriefiias  cmlinetar  (!)  ! 

S-  Per  quello  è ilau  data  a polla  da  Dio 
una  Legge  flrettaa  frenare  la  Concupifeenza, 


In  favore  di  quefRi/le/Ta  libertà  vergogno-  che  vorrebbe  con  libertà  vagabondare  alla 
é , ed  ignominiofa  ,egli  è,  che  l’Uomo s’in-  larga  : onde  S. Paolo  (/)  : Lex  jufta  nm  eft 


nalbera  , e ricalcitra  , e cerca  fcuotere.  il 
giogo  JeTrecetti  per  ubbidire  meno  che  può 
al  fuo  Dio  : Cupiditate  Libertalii , impatiens 
Vominatarir  , ér  Domteris  j come  dice  S.  Ago- 
ftino  {/)  . E'que/la  Concupifeenza  definita 
dal  Santo  Padre  , che  fia  un  ifmoderato  ap- 


pa/tta  , fed  injuHis  : e chiama  la  legge  , come 
che  fia  Pedagogui  noiber  (m)  r perchè , come 
S.  Girolamo  fpìega  (n)  ; in  quella  guifa,  che 
fi  dà  il  Pedagogo  a’  fanciulli,  ut  lafiivieni  re- 
franetur  atas  , éb  prona  in  vitia  corda  teneanturl 
cosi  a contegno  della  fola  petulante  Conco- 


petiio,  per  cui  più  fi /limano,  più  fi  amano,  pjfcenza  é anche  Hata  data  la  legge  , che  fi 
• più  fi  cercano  i beni  temporali , e caduchi  rifolvc  in  quello  Iblo  Precetto  : Non  concupii 
di  tmeflo Mondo , che i veri,  ed  eterni  Be-  yèn  («);  rimanendo  in  quello  folo  proibito 
ni  del  Cielo  (g):  Appetitut  animi,  quo  ater-  ogni  qualunque  peccato;  perchè  veramen- 

■ }gni  noli 


tàt  botàs  qualibet  ttmporalia  prapmmtar  , Chi  te  ogni  nollro  peccato  dalla  nolira  loia 
non  vede  , quanto  fia  ciò  irragionevole  ? Concupifeenza  proviene.  Qiiindi  è,  che  nul- 
£ purea  favorire qucH'i/le/Ta concupifeenza,  la  pìùc’  inculcano  le  Divine  Scritture  , che 

«ontrariflima  alla  retta  Ragione  , che  ragioni  m 

di  Probabilità  non  a’  inventano  ? Egli  é per 
■nella  Concupifeenza,  che  I’  Uomo  più  ama 


di  non  andar  dietro  alla  Coucupilcenza  , e 
di  anzi  attendere  a domarla  , e mortificarla  : 
,,  Ne  fequaris  Concupifeentiam  (p)  . Potè 
,,  Concupifeentias  tuas  non  eas  ...  Si  prs/lea 
„ Anima;  tua;  Concupifeentias  eius,facìet  te 
,,  in  gaudium  inìmìcis  tuis  (y);  Cosi  ei  amrno- 
,,  nife  il  Savio . Non  regnet  peccaium  in  ve- 
„ Uro  mortali  porpore  ,utobediaiisCoucu- 

,1 

(»)  (b)  (c)  Pfal.^iofx  (d)  1.  77m,d.  lo* 

(c)  l-ib»  de  fide  amtr,  M^nich.  capa  (f)  Lib*  Annor.  injoiait, 

(«,*)  Liba  de  Mendaca  cap.ja  (h)  ÌJà»y  CcnfeJ\  capo$a  (i)  Lih.i.  de  Civit,  Dei  esp»^ 

Ui.  14.  de  Civit-  heiyCap.f.  (1)  i.Tim.i.p.  (mi  Ga/af.  j.  14.  (n)  la  Hpill,  ad 

Gaiat.iii.  (p^  Rc.’K.  7.  7.  (p)  £(cii.j,i.  Jbid,  1$.  jO, 


fe  llefib  , che  Dio  ; più  fi  compiace  in  sè 
fleiTo  , che  in  Dio  , ed  inalza  1 corni  della 
.fua  falfa  libertà  contro  Dio,  nulla  llimandu 
i’  offender  Dio  , per  fòddisfare  le  Paliioni  in- 
terne del  Cuore  , ed  i fenfi  cflerni  del  Cor- 
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,3  pifcentiii  cjus  ; Mortificate  Concupi'  vecchio;  efifpoglia  l’Uomo  vecchio  coll' 
,,  rceatiam(j):  Qui  autcm  fmit  Chrilti.  car-  iniiure  il  Serpente  . Come  fa  il  Serpente  a 
33  nem  fiiain  crucifixcrunt  cum  vitiii , & cavarTi  la  pelle  vecchia  ? Si  ftrifeia  per  i bn> 

,,  fioncupifeenuis  (c)  . » Così  S.  Paolo  , e chi  flretti  : e coti  abbiamo  da  fare  anche  noi; 

S.  Pietro  ancora  , dopo  averci  eforuti  a fug-  feguire,  non  le  vie  lafTe  delia  Liberti  > ma  le 
gire  le  corratele  della  Coiicunifccnza  ; Fug^  ftrette  dell’  Evangelio  , per  deporre  le  Con- 
gientcf  >/ut  t fu.e  in  MunJotif,  canf^upfcenii*  cupifcenze  del  vecchio  Adamo,  con  le  qua* 
rorrup/itnem  ; ci  avrifa  , che  ha  da  venire  li  non  è poflibile  , che  s'entri  in  Cielo, 
un  tem()0  , in  cui  vi  faranno  Maeflri  , che  **“*  vererem  fitmimen  ? imitare  aita- 

iiifegnerauno  Dottrine  Sofifliche  , favore*  liam  Serffniii  . facit  Serperti  , ut  enuat 
voli  alta  Concupifeenaa , de’ quali  debbia-  veterem  tumeamì  CoariHat  fi  perforameli  artgu- 
mo  efler  cauti  a non  fidarci  . Venient  in  ftum  : & uH  , la^uù  , invenit  hoefiramen  an- 
3,  noviflìmis  diebus  in  deceptione  illufores;  guitum  ? Audi  ; arda  , if  angtjfa  e!t  via  , 
„ juxtù  proprias  Cnncupifcentias  ambulan-  quee  ducit  ad  vitam  , Matth.  7.  14....  Exuan- 
3,  tcs. ..  Vos  igiturFratres  , prsefeientes  cu-  tur  concupi f enti*  eamit . Onde  exuuntur  , nifi 
3,  Itodile  3 ne  infìpientium  errore  tradu^  3 ieris  per  angultam  viam  ; nifi  fuerit  oAutui  ut 

3,  excidatis  à propriì  firmitate  (r)  . Serpem  ? non  i tra  le  Opinioni  larghe  favo- 

Nel  dirfìdi  non  feguire  la  Conciipifcenza,  reroli  al  feufo,  che  fi  depongono  le  noftre 
fi  vuol  dire  con  la  frafe  della  Scrittura  di  non  Concupifeenze  ; Ma  è tra  le  ftrette  . favo- 
feguire  i defìder; . e la  volontì  della  Carne  , revoli  con  difcreeione  alla  Legge  . Q.uefto  è 
non  feguire  le  Maflìrtie  del  Mondo  , la  cu-  citi  , che  hanno  medicato  gli  Apolloli  . 
riofità  degli  occhj , la  Vaniti  de' penfieri , mandati  da  Gesù  Crifto , come  periti  Medi- 
le Cupiditi  del  Cuore  , le  prave  inclinazioni  ci  , alla  cura  del  Mondo  . La  loro  Tcolo- 
dcll’ Uomo  vecchio  : e centra  di  tutto  que-  eia  , dice  il  Santo  Martire  , c Vefeovo  di 
fio  che  non  hanno  detto  i Patriarchi , i Pro-  Lione  Ireneo  (/n)  , non  era  fondata  nelle 
feti,  gli  Apoftoli  ? Tutto  l’Evangelio  di  umane  Opinioni  , mi  nell’  Evangelica  Ve- 
Ceiiì  Crillo  è contro  quella  Concupifcenza  : riti  ; ed  mfegnavano  dover  annegarli  , le 
ed  il  Salvatore  dal  combatterla , o nò  , £i  Concupifeenze  terrene  , per  confeguira  la 
dipendere  il  punto,  che  ciafeheduno  fi  fai-  falute  eterna  dell'Anima  : concioflìachè 
vi  , o fi  danni . Si  quii  vult  poli  me  venire  , qual’  If  il  Medico  , che  prefuma  di  guarire 
ahneget  fimetipfum  ; ( idett  fuam  Concupifien-  gl’  Infermi , col  fqguire  1 morbofì  loto  ap- 
tiam  , Ipicgano  comunemente  i Santi  Pa-  petiti,  ed  abbandonare  le  Regole,  che  fo- 
dri  (/")  : <y  fiquatur  me  , ^ui  enim  voluerit  nopreferitte  dall’Arte  ? ^ui  ad  medicinatn 
Ammali  fua  n/alvamfacere  3 ^ quantum  ad  Con-  langueiuium  mifi! erant  Apoftoli , utique  non  fi- 
tupifientiam  , ) perder  eam  : ^i  autem  perdi-  eunditm  prxfinrem  Opinioneni  coUoqueiantur  , 
derit  animam  fuam  , (quantum  ad  Concupifeen-  fid  ficund'um  Veritatii  manifelfationem. . . ^uis 
tiam  , ) invenier  eam  (^g')  : In  vitam  aternam  enim  Medicus  , veleni  curare  tegrotwn  , faciet 
eufivdit  eam  (A)  , ficundum  Concupifientiai  etgrotanrii  , th*  non  fi- 

Si  noti  un  Precetto, ^e  i Evangelico  ■ ed  cundam  quod  eÀa'ptum  Medicina} 
anche  inficme  Apoflolico  . Comanda  Gesù  p.  Tutti  li  Santi  Padri , e Maeflri  della 
Grillo,  che  fumo  Prudenti  come  i Serpen-  Vita  Crilliana  qui  infiflono,  che  chi  vuole 
<i  (r)  : Edere  prudentei  ficai  firpeniei  : c CO-  feguire  la  fua  Concupifeenza  , fi  dannerà  ; 
manda  ancora  1’ Apollolo  , parlando  perla  e per falvarfi  fi  di  meflieri  travagliare  coll’ 
di  Lui  bocca  il  medefìmo  Grillo  , che  dob.  efercizio  delle  Virtù  a Aggiogarla  . V'oglia* 
biamo  fpogliarci  dell’ Uomo  vecchio  ,eve-  mo , o nò,  noi  abbiamo  iioltro  malgrado 
flirci  del  nuovo  (1)  : Expoliantet  voi  veterem  quella  Concupifeenza  dentro  di  noi  , che  ci 
tominem  cum  aOiiui  fidi , & indueniet  novum  . fi  una  continua  guerra  con  le  fue  lufìiighc. 
Paiono  quelli  due  diverfi  Precetti  ; ma  fono  e co’  fuoi  folletichi  ; e non  ci  6 comandato  , 
un  fola  alla  fpiegazione  del  Santo  Padre  ni!  di  efigliarla  fuori  di  noi,  nc  di  flcrini- 
Agoflìno  (/)  ; imperocché  fi  viene  ad  imi-  narla  ; che  ciò  farebbe  iiiif-ollìbile  ; malo, 
tare  il  Serpente  coll’  ifpogliarC  dell’  Uomo  lamcnte  di  combatterla  nelle  lue  viziofe  Paf- 

fioni 

(a)  Rom.f.ìa.  (b)  (c)  Ga/er.  j.  14*  fd)  a.  PfCr.i.  4.  (e) /Wd.  j.;.  17. 

( f)  Apud  V.Thom.in  Caten.  (g)  Matth.  16.  xq.  (h)  Jo.ii.iq.  (i)  Mitih.inii. 

CJvJfy  g.  (IJ  Eiiarr.  in  (m)  lié.g,  tdvcrf  Haref  cap.f. 
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iioni  ; c (iccome  efia  tuttora  fì  arma  con  tra  lontano  il  Santo  Padre  dal  &vorire  con  le 
di  noi  ; così  anche  noi  contra  di  cfTa  diamo  fuc  Dottrine  la  Concupifcenza  > che  anzi 
all’erta  > ed  all’  arme  > prendendo  per  ar>  elTcndogii  flato  imputato  , qualmente  pro> 
oie  noflre  la  Tanta  Legge  d’ Iddio  . VelimuSi  movefle  i vantaggi  di  cfTanel  difendere  lcci« 
noHmus  y habemus  Concupifeenùtu  : velimut  y to  il  Matrimonio  > e fbfTe  u n feguace  di  Epi» 
nolimut  ytitilUnt  y blandiuniwr  y inftftam  , . . curo  nel  proteggere  i fenitiali  piaceri  j ecco 
Ù' miìim  Chriffi y qtdivultii\  Ut  non  fini  tm-  in  che  maniera  rifponde  all*  ingiufliflìma 
TÙnò  Concupijtmtiéi  m*l*  ? Hoc  non  poteftis  . impollura-O')  : Kidiculum  city  quod  mt  dicis 
Ixereete  btllttm  . . . /otite  ^ quod  poteftis  . . . Epieuri  vius  grodientem  y hibesios  omnes  , quibus 
Armo  te  ; fint  ormo  tuo  Procepto  Dei  (a)  . cupiditotts  fronontur  y^  incidere  . . . Non  video 
fioro  noftro  qnotidiì  contri  Animom  pugnai  ; éf  cur  dicos  , me  hobemu  omnes  \ quibus  cupiditotes 
quotidii  contri  Qornem  nos  pugnare  debemus  • fronantur  , incidere  , qui  onini  vittuie  jecundum 
Abbiamo  forfè  difficoltà  a perfuaderci  » che  gratiam  y quo  dotar  kominibus  omnes  cupidità- 
la  noflra  Concupifeenza  fia  una  noflra  vera  tes  fronondos  ej/e  deetmo  . Come  può  dirli  » 
Nemica  ? V’é  1’ efperienza  > che  ci  convia-  cheio  rilal'c;  la  briglia  alla  Concupifeenza  , 
ce:  Nonvides  yquid  intus  confiigot  in  re  > de  mentre  non  altro  predico  sì  collaiitemeate  » 
tey  adversus  te  (c)Ì  Totto'f  di  Sant' Agofli-  che  di  raffi-enarla  in  tutti  i difordiaati  Tuoi 
no , il  quale  vedendo  la  codardia  > che  s’ha  movimenti?  Cosi  non  avrebbe  detto  il  Santo 
nel  comoatterc  > viene  come  in  un  certo  Padre , fe  foflc  flato  Fautore  del  Probabile» 
modo  a contentarli  del  manco  male  » chele  a loflenere  la  Libertà  della  Carne  contro 
noi  non  vogliamo  guereggiare  contro  laCon-  p autorità  della  Legge  . La  Legge  di  mor- 
cupifeenza  noflra  Nemica  » non  fommini-  tifìcare  le  Concupiicenze  > non  folamcnte 
Tiriamo  almeno  ad  elTa  arme  > ed  ajuti  » a illecite»  ma  talora  anche  lecite  , e molte) 
renderla  più  infoiente  » e più  forte  nel  gue-  più  ledubbjc,  fe  fun  lecite  » o nò  » gli 
'leggiare  contro  di  noi  : Noli  ormare  odver-  era  nou, 

verfarium  tuum  contri  te  (e[)  , Noli  dare  Conca-  io.  Ma  nel  maneggio  del  Probabile  02- 
pijtentiis  tuie  vìres  ; Jiquendoeas  , vtres  eh  ad-  gidì  » che  fi  fa  ? In  vece  di  rcflringere  la 
dis  : dando  eis  vires  , quomodò  vincis  , quando  Liberti  della  Concupifeenza  dentro  i limiti  ' 
contri  te  inimicos  tuos  nutrh  viribus  tuis  (r)  ? delia  direzione  Evangelica  » s*  attende  a 
Si  noti  quefF  altra  Dottrina  del  Santo  Pa-  dilatarla  in  immenfo  , più  che  fi  può  : nè  s* 
drc.  Dopo  aver' £gli  definito  ciò  » che  fia  accorge , che  l'IflcfTa  Concupifeenza  , quan- 
j1  Peccato  : Faitum  » vel  diitum  , vel  concu-  to  pio  fi  compiace  » più  crefee  » c corttra  di 
fitum  contri  oternomlegemx  ed  avere  definito  noi  diviene  più  forte  , come  infegna  1’  An- 
ancora  ciò  che  fia  la  Legge  Eterna  : Erif  Eario  gelico  San  Tomafo  (*)  Concupifcentio  y fi 
X>zvin«  » vel  Voluntas  Dei  , Ordinem  naiuralem  « /uh fiat , majus  robur  accipit  . In  VCCC  di 
con/ervare  jubens  , perturbati  vetans  (f)  ; viene  fervirfi  della  Legge  d’  Iddio  a combattere  la 
indi  a cercare»  qual  fia  quell’  Ordine  della  Concupifeenza  » fi  arma  la  Concupifeenza  ad 
Matura  > che  deve iiiviolabilmenteolTervarfi:  argomentare  con  le  Probabilità  contro  1» 

e flabililce  efier  quello  » ut  homo  coerceat  de-  Legge  d’ Iddio  , o fin  anche  quali  a combat- 
leHatìones  y melivra  inferioribus  ordinati  dile-  tcre  contro  il  me  de  fimo  Dio;  così  che  a mo- 
Hione  proponens  (g)  . Che  la  Concupifeenza  derarc  il  furore , bifogna  con  Sant*  Agoflino 
non  fi  rilaffi  » ma  fi  raffreni  » con  preferirli  efclamare  : Nolite  argumentari , & quafi er/ui- 
le  cofe  migliori  alle  isiforiori  ; cioè  la  Volon-  ri  contri  Deum  (/)  . Ciò  che  de’  Probabililli 
tà  Divina  alT  Umana  , e da  quello  Principio  Accademici  ha  fcritto  il  Santo  Padre  fm)  : • 
ne  infcrifee  la  Confeguenza , degna  d’  cfTcr  Cynicos  viro  quodam  deleUat  Libertas  » arque  U- 
notata  : Peccai  ergo , qui  deleStationem  illiciti  centia  » parmi»  che  ugualmente  fi  pofla  dire 
relaxat  , potius  quam  re/ronet  (b)  . Ma  col  pro-  di  que’ cert’ uni  Teologi  » che  inlegnan» 
Labile  sì  abufato  in  favore  della  ConcupiC*  lafie  Opinioni . Siconfidcri  per  una  part® 
cenza  non  é egli  vero  , che  deieSi.uio  illici-  ciò  » che  fia  la  Concupifeenza  » che  a dir 
tur  relaxatur  y poti'us  quimre/raeneiur  ì Tmr  è tutto  fommariamente  , altro  non  è > che 

ua 

(a)  Traii.  de  Pugna  Animo  (b)  Lib.  de  Salutar,  Docum,cap,64.  (c)  Cone.l»  in  Pfal.lO, 

^d)  Trafi.  de  Pugna  Animo  . (e)  Traft-^t.  hi  Jo.  ( f ) Lib.zt*  contr,  Faufi.Mtnich,  c.xj» 

(l»)  Ibidem,  cap.iS.  (h)  Ibiuem  . ( i ) liLj.  cont.Julian.  Pelag.  cap.%1* 

(k)  art.»,  (l;  Enarr.  in  Pfal.^j,  (ra)  eontr,  Aeadem,  tap.ti. 


\ 


Digitized  byGoogle 


a favorir  la  Concupi fccma . Cap,  XIL  j 4^ 


un*  Amore  difordiuato  asti  Oiiori  > alle  Ric- 
chezze , ed  a Piaceri  del  Mondo  : e fi  dia 
un’  occhiata  per  l’altra  a que’  frutti  dell* 
abufato  Pn>babile  y che  fì  hanno  nelle  Pro- 
poli zioiii  dannate  , ed  in  tante^  altre  non 
poco  Cmili  y che  fi  leggono  in  varj  Au- 
tori . 

Quanti  abufi  del  Probabile  a difendere 
l' amore  y e 1*  attacco  difordiuato  y che  fi  ha 
al  vano  , e pazzo  Onore  del  Mondo  , con 
dirfi  , che  per  mantenere  il  proprio  Onore  , 
fia  lecito  Probabilmente  il  Duello  (a);  le- 
cito r Omicidio  (i)  } lecito  l’  Abbotto  (c)  ; 
lecita  la  Calunnia  (d)  ; lecita  la  Vendetta; 
lecitoli  Rifentimcnto;  lecito  il  non  pagare 
i Debiti  ; il  nonrifarcirc  i danni  ; il  negare 
la  Pace  , e Benevolenza  al  Nemico  ? 

Quanti'  abufi  del  Probabile  a difendere 
P Amore  dilòrdinato  alia  Roba  i con  dirfi  , 
che  fia  lecita  Probabilmente  P Ufura  (e)  ; le- 
cita la  Simonia(/)  ; lecito  il  Negoziare  fulla 
liinofina  della  Mefic  (g)  ; lecita  l'ufurpazio- 
ne  delle  Entrate  Ecclefiafiichc  (A)  ; lecito  il 
non  foddisfare  i Legati  Pii  (/)  ; lecito  al  Giu- 
dice il  vendere  le  Sentenze  (i)  , lecito  il 
non  far  limoline  (/)  ; lecito  l’Omicidio  ( n); 
ed  il  compiacerfi  dell'altrui  Morte  («);  leci- 
to il  Furto  (o)  : per  ogni  mefehino  intereflc 
lecitala  Bugia  (p)  ; lecitolo  Spergiuro  (7) ; 
lecito  il  Sacrilegio  (r)  ; lecita  la  Profanazio- 
ne delle  Felle  (?)  ; lecita  ogni  guerra  a Ili 
Principi  ; lecita  ogni  frode  a’ Mercanti;  le- 
cito agli  Ecclcfiailici  il  traffico  ; lecita  ogn* 
Ingiuftizia  , ed  ogni  Arte  , e Profclfionc  ri- 
ziofa  ? Si  vuole  y che  il  peccato  fia  grave  y 
ove  la  materia  è grave  , e che  il  peccato  fia 
leggiero  , ove  la  materia  è leggiera  ; indi  ap- 

ftrell'o  alcuni  Moderni , ora  1 Beni  tcinpora- 
i,  come  vaniy  e cV'iuchiy  fi  fanno  una 
materia  si  leggiera,  che  quali  inai  non  s’ar. 
riva  per  eflì  a far  un  peccato  Mortale  , nei  di 


ma  del  peccato,  lecito  il  continuare  nell® 
Profelfio  ri  pcricolofe , lecito  per  una  Dobla* 
per  una  Parola  , per  un  Puntiglio  , infama- 
re , tradire  , ed  anche  uccidere  un’  Uomo  . 

Qiiaati  abufi  dei  Frobibile  nel  promoverc 
r Atiiore  dilordinato  a' Piaceri  y col  togliere 
quell’  orrore  N iturale  , c Criftiano  y che  fi 
ha  alle  Difoncllà  , anche  più  turpi  defSen- 
Ib  ? Io  mi  arroflifco  a ridirle  . Si  leggano  le 
Propofizioni  dannate  da'  Sommi  pontefici 
AlclTandfo  VII.  ed  lanocenzio  XI.  dove  an- 
ciie  fi  feorgerA  > come  fiali  fatta  lecita  1'  Oc- 
cafìonc  Profuma  ; lecita  1’  Intemperanza  nel 
mangiare  , c nel  Severe;  lecita  l’ inoflervan- 
za  della  Quarefima , e del  Digiuno;  lecita 
1’ immodcitia,  leciti  i Balli  y i Teatri,  gli 
Amori , ed  i Turpiloqui  ; leciti  i mali  Abiti 
dell’  Ozio , del  Giuoco  , dei  Fallo , della 
Buffoneria  , dell’  Ubbriachezza  , della  Cra- 
pola  y dell’  Accidia  , della  Pompa  ec. 

Ecco  qual  fia  la  LiSertù  , che  fi  favorifee  y 
e difende  ! Dice  Sant’  Agoflino(r)  , che 
fu  data  ad  Adamo  la  Libertà  dell’  Arbitrio 
per  feguire  il  Bene  , e fuggire  il  Male  : ma 
poiché  per  il  peccato  la  Naturagli  fi  viziò  , e 
fi  corruppe  y reilò  viziata,  c corrotta  anche 
la  diluì  Libertà  , palTandoil  vizio,  e la  cor- 
ruttela in  tutti  I fuoi  Difcendenti  : De  natu- 
ra. vitiatà  à peccato  eSf  in  nobis  vinata  Libertai  I 
e quella  LiSertà  ritrofa  al  Bene  , proclive  al 
Male  y ribelle  a Dio  > ed  inclinata  alla  tra- 
rgreffione  de’ funi  fovrant  Gamandamenti  ; 
Vinata  Libertas  ; eifa  é , per  la  cui  difefa  R 
prende  tanto  calore  ne’ Probabilillici  lludj  • 
Qual  peccato , che  un  Teologo  impieghi  nel- 
le laffità  così  male  il  Aio  buon  talento  1 Ah 
dice  il  Santo  Padre  ad  un  tale  : Se  tù  aveffi 
ritrovato  un  Calice  d’  oro  nella  llrada , tù  ne 
farefli  , come  di  una  cofa  non  tua , e dovuta 
a Dio  , una  pia  oblazione  alla  Chiefa  ; Si  c.i. 
licem  aureum  inveniffls  in  terrà  , donares  Ecc!e~ 


Superbia  , aèdi  Invidia  , nè  di  Avarizia;  fia  Dei Perchè  dunque  avendo  tu  ricevuto 
ora  fi  dà  a’ medefimi  un  pefo  di  sì'grande  ri-  da  Dìo,  un’ingegno  , che  può  dirfi  più 
lieve,  che  più  tof  lodi  loffrirae  la"  perdita  , prcziofo  dell’ oro , per  efltrc  verfato  ne’lfu- 
fi  fa  lecito  il  dimorare  nell’  Occafione  prodi*  d;  della  (aera  Scienza  , in  vece  di  adoperarlo 

nella 

(a)  Propof,  a.  damn.ab  Alexandro  VII.  (b)  Propof,  ^o,damn,  ab  Innoc.  XI,  Prop,  ly.  if, 
19.  damn.  ab  Alex,  VII.  (c)  Hum.  ob  Innocent,  (d)  AttVi.4l.44.  ab  Innocent. 

(c)  hun:,  ^x.ab  Alexand.  ab  Innocent,  (f)  Num,  xx,  ab  Alexand,  4j>.  ai 

Innoseriii  (g)  Attiri.  8.9.  ab  Alexand,  (h)  Attm.  20.  al.  ab  Altxand, 

( i)  Kuni.  ^^.tib  Alexand.  (k)  Hum.  x6,  ab  Alexand.  ( 1 ) Num,  ix>  ab  Innocent, 

(m)  Attvj.31.  ja.jj.ai  Innoc,  (n)  Aam.  IJ.  14.  ij.aA  Innocent. 

{p)  hun.,  ^6.  Ig- ab  lunccent.  (p)  Hum,  x6.  xy.  ab  Innocent. 

' (9)  -4-  iS.  x6,ab  Innoc.  f r ) Attau  aji.ai  lw.oe,  (s)  Attiij.  ja,  ai  linee. 

(t)  Ir.  lli^ognost.  sentr.  Pela».  Lit.^. 
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144  ' lì  Tfobahiìe  Abufato 

nella  riforma  deColTumi  a gloria  dello  (telTo  zelo  , chi  per  leguipe  (a  fua  propria  Conca> 
Dio,  tene  fervi  a patrocinare  la  Concupi-  pifcenza  , apertamente  offende  Iddio  . Da 
fcenza , facendo  lecita  con  le  tue  laflc  Opi-  che  Adamo  peccò , vi  r fempre  flato  ne’  Tuoi 
ninni  la  fnddisfazione  de’  fuoi  vizioli  appetì-  Figliuoli  il  difordinedi  far  peccati , cnH'ub- 
ti  ? Ai:cepisti  À Deo  ingnittin  , /ph-irualiter  au-  bidire  più  alla  Concupifcenza  , che  a Dio. 
reum  ; & miniffras  indi  liiidinUus  (a)  ? Il  male  ora  é , che , fc  per  il  paffato  li  pecca- 

A frenare  quella  Libertà  , noi  abbiamola  va  coll’  aderire  alla  Concupifcenza  contro 
Fede,  la  Speranza  , la  Carità;  ma  a rimo-  la  Legge  d’iddio,  v’ era  però  anche  fempre 
vere  ancor  quelle  redini , che  Probabilità  la  Ragione , che  reclamava  ; la  Cofcienza  * 
non  11  fono  inventate  , col  dir , che  Ha  leci-  che  rimordeva  ; il  Timore  della  Divina  Cin- 
ta la  trafcuraggine  di  cotefle  Virtù  (I)  ? Ab-  flizia  , che  poneva  ed  alla  malizia  un  oual- 
biamo  ancora  li  Sagramenti  della  ConfefCo-  che  riparo  , ed  ai  torrenti  dell’  iniquità  ui( 
ne,  eComiinione,  ma  a profanare  l’ ufo  di  qualche  argine;  mainpiù,  epiù  cole  nulla 
elfi,  che  Urani  Dogmi  non  fono  ufeiti  alla  v’ è adeflb  di  tutto  quello  • Da  che  la  Con- 
luce (c^  ? Di  que’ Teologi,  che  fono  lalll  cupifeenza  fi  è col  Probabile  unita  in  lega. 
Fautori  della  Concupifeenza  oltre  modo  , ella  ha  in  fuo  favore  , e prelidio  un’  eferci- 
che  giudizio  potrà  fbrmarfi  ? Cogli  Evange-  todi  tante  Opinioni  dette  Probabili,  che  con 
lici , ed  Apollolici  Ibndamenti : Exaiundan-  baldanza  ofa  tutto;  e dilatando  la  fua  Li- 
n'à  cerdit  u lo^uitur  (d)  ; ^i  fecundum  enrnetn  bertà  oltre  i collumi  dell’  Onellà , pretende, 
funi,  iptx  carnit  futa  , fipiunt  («)  : ifSdt  che  ciò  che  fa  , lecitamente  Io  polTa  fare  . 
Mtmdifunt  ; ideò  de  Mando  lotjuumur  ; V Atun-  Col  Probabile  effa  vuole  , che  lecitamente 

dia  eos  audtr  (f  ) , e forfè  loro  11  farà  torto  , a poffa  ridurli  alla  pratica  la  Propofizione 

gettarli  nella  turba  di  que’ tanti  altri  , che  Qiiefnelliana  (/)  W9-n»  o4  fui  confirvauonem 

forno  detti  da  Sant’  Agollinof^),  a cagione  po:eilfejè  djfpenfire  ah  eu  ìtge  , ju-zni  Dt  us  cer^ 

appunto  delle  troppo  molli  Opinioni  ; Ami-  didie  propeer  ejut  utiìitium  . Cosi  che  fia  le- 
tarei  Mundi,  amirirn  Pecunia  , amatorei  Deli-  cito  il  pigliarli  ogni  comodo  . e l’cfenmrli 
fiarum  , conjuleores  Ei’ugirum  ? EH!  li  vantano  da  ogu’  incomodo  . EITa  vuole  contro  ogni 
di  fpalleggiare  una  giuda  caufa  in  favore  deli’  Legge  tutt’ a fuo  modo  ; e vuole  altresì  , 
umano  Libero  Arbitrio;  ma  effeudo  il  Ragio*  chela  Ragione  Ilia  taciturna  , e non  parli; 
nevolc  Arbitrio /mperar«rfn/rrior  (à)  ; come  che  la  Colcienza  flia  quieta  , anoulufci- 
lo  chiama  Sant' Aeoflino,  nel  dargli!!  anfa , tare  tumulti  ; che  la  Fede  IlelTa  approvi 
e mano  , acciocché  a’àvvilifca  a fervire  il  tutto  , c non  contradica,  e non  metta  pau- 
PopolacciodellePalIìonJ , edeiSenli  ,quan-  redi  Eternità  nello  Spirito  ; poiché  Ella  ha 
to  col  Santo  Padre  di  lortleve  dirli  , che  lia-  la  Probabilità  favorevole  ; e dov'  é il  Pro- 
no : Km  iKrtores  , fed pracipitateret  Uteri  Ar-  Labile  , v’  è la  Prudenza , v’  é la  Sicurezza; 
Utrii  ( < ) 7 Di  più  , eflendo  verillima  quella  e nulla  v’  é più  da  temerfi  • Non  balla  . 
Mallima  del  medelimo  Saiip  Agoflino  , che  Mentre  la  Concupifeenza  ha  il  Probabile 
tanto  più  a'  abbandona  il  Partito  di  Grillo , per  té  , elTa  ha  tanto  , che  anche  con  la 
quantoP  ha  più  di  amore  agli  oggetti  ripro-  fola  Opinione  meno  Probabile  può  eden- 
vati  da  Criflo;  Tanrà  magò  Còri-  dere  la  fua  Libertà  a farli  lecito  quello  che 

ttum  , quanti  ma^it  diligi!  , quod  improtae  Chri-  vuole;  ancorché  fìano  contro  di  Lei  la  Ra- 
ttus  ; quanti  defertori  di  Grillo  fi  può  di-  gione  , la  Cofcienza , e h Legge  . Qui  i , 
re  , vi  fiano  nel  CriHianelimo  , eficndovi  in  che  P Abulò  della  Probabilità  più  conli- 
tanti , che  non  fblamente  amano  eli  oggetti  Ile  , nel  conofeerfi , che  fi  é nell’  incertez- 
della  Concupifeenza  riprovati  da  Grido;  ma  za , e nel  Dubbio  , per  la  diverfità  delle 
anzi  fanno  lecito  queir  Amore  con  varj  Dog-  Opinioni  Prè .,  e Ornerà  , e determinarli  a 
mi,  non  mai  conformi  all’Evangelio  di  C^  quel  Partito  meno  probabile  , che  favorifee 
do  ? la  Concupifeenza  ; e gloriarli  nulladimeno 

Io  non  entro  a riprendere  con  Apodolico  dì  operare  con  una  tale  , e tanta  ficurezza 

di 

(a)  Epiit.  ìf.ad  Lieent.  (b)  Kum.  4.;.  g j.  ,0.11.  itf.17.  ig.iy.  io-  11.  zi.  a;.  <4. 

ai  Imec.  I.  }.  4.  f.  ai.Alexand.  (c)  Kuai.  1 1.  14.  if.  ;g.  jp.  ai  Alex,  nwn.  I.  Jf. 
t*- 17‘  fS.  tfo-  <4-  Jnine.  (d)  Lue.  6-  4tf-  'e)  Rom.  «.  j.  ( f)  1.711.4.7' 

(g)  Serm.  xil- de  Tern.  (h)  TraO.gi,  in  Je,  ^i;  Tralf.  %t.  in  'Jo,  (k)  Lit.  ìt,  de  Civ, 
Pei.  taf,  xj,  (IJ  Prepof  ft.exdamn,  iChm.Xt,  Cinitit.incif.  Vnigenùut,  ar.n.ij'! 


a favorir  la  Concupifcenza,  Cap.XIL  }4j' 

di  Cofcieaza  > che  non  fi  "potrebbe  averne  ccdt , & r^luiriras  ptrpttux  vir<  cnrempiatif  . 
di  più,  fe  s’ aveflc  la  Veriti  fotto  apli  oc*  la-  Si  ponderi  con  attenzione  lo  Italo 
eh)  evidente  . Ecco  il  Metodo  alla  Mo^a  . della  prefente  Qneliione  II  Teologo,  cui 
II.  Sopra  la  Eegge  li  muove  il  Dubbio,  A rimetta  nel  boro  della  Cofeenza  la  deci* 
fi  pone  il  Caio;  ccon  le  Opinioni  Probabi-  fione  di  un  Caio , tolto  che  alTume  I’ impe- 
li Pri  , eC'tintra  , fi  entra  in  difputa  . Da  gno  , egli  ^Giudice  : <]nali  fono  le  Parti? 
unabanda  vi  èia  Legge  d’ Iddio  ; anzi  il  Dio,  e l’Uomo  . Chi  non  ammirerà  U 
medcfimo  Dio  , che  efigge  Ubbidienza  ; e Bontà  infinita  del  no'tro  Dio , che  clfendo 
v’ è anche  l’Opinione  piu  Probabile  , che  il  Dominatore  dcll’U  >>verlò  , e Supremo 
perfuade  l’ Intelletto  , e la  Volontà  all'  Ub’  Giudice  di  tutto  il  Mondo  , che  potrebbe 
bidienza,  conia  ragione  , che  è forte  . dirci,  come  a*  contumaci  Giudici  (i)  : e^uid 
Dall’ altra  y’ è la  Concupifcenza  coll’  Opi*  vuìtit  mteum  juJku  comtnitre  \ W contenit  di 
iiione  meno  Probabile  > che  dice  elfcre  dub*  venire  come  Parte  con  una  Aia  Creatura  in 
bia  la  Legge;  ed  infilte  , chead  ima  Leg*  Giudizio  > dicendo  Egli  Itefib  per  il  Profe* 
ge  dubbia  ella  non  è obbligata  ubbidire  ; e ti{c)  Simul  xJ  juJicium  fràpinjucrnuiì  l3io  con 
che  vuole  mantenerfi  nella  fua  Libcrrà  , la  Legt;e  non  efigge  fe  non  l'Oncllo . L'uo- 
fenza  elfcre  pregiudicata  ne’  fuoi  diritti  . mo  coll’Opinione  cerca  di  viver  in  Libertà  , 
Mei  mezzo  Ita  laCofcienza  , che  lì  vol.;e  al  e di  pigliarli  il  fuo  comodo  . L’  Opinione 
Teologo  a domandargli  conliglio  per  lade-  più  Probabile  muove , ed  inclina  la  mente 
cifione  di  quella  Cauta  ; e che  rifponde  il  del  Teologo  a giudicare  in  favore  d’iddio 
Teologo  ? Con  la  Regola  Probabiliitica  alla  manutenzione  della  fua  legge  ■ L’  Opi* 
Egli  da  tutta  la  ragione  alla  Concupifeen*  nionc  meno  Probabile  perfuade  anch' efia  in 
za  ; ed  alficura  la  Cofeienza  , che  fe  fa*  una  qualche  maniera  di  favorire  I'  Uomo  > 
rà  la  Sentenza  a favorire  la  Libertà  del*  che  è appallionatn  nell*  amor:  della  filali* 
la  Concupifcenza  , opererà  con  Prudenza  . bertd  , e de’  fuoi  temporali  interefli  . Ma 
LaCofcienza,  nell’udire  oiielto  Confulto,  conciolliachè  quella  Propofizione  è danna- 
fi  Itorce  ; e pare  a Lei , che  , Itando  una  ta  (d)  : Pnixiiliier  exiitinw  , Juiicem  fjjt 
maggiore  Probabilità  per  la  Legge,  dovrebb’  judùxre  juxrà  Opinionem  etiam  Prxbxbi- 

tlTcre  anche  il  Giudicio  favorevole  alla  me*  lem  : ehi  non  vede  elfere  il  Teologo  nel  fuo 
defima  Legge  ; tanto  più  che  fi  tratta  , non  ufficio  di  Giudice  , obbligato  a feguire  la 
di  una  Legge  Umana  ; ma  della  Legge  di  più  Probabile  . e giudicare  in  favore  della 
un  Dio  , cui  fi  deve  con  ogni  rifpetto  ubbi-  legged’  Iddio  } Mi  fi  potrebbe  dire  , che  fia 
dire  , quand’anche  la  fila  volontà  polTa  la  Propofizione  dinnata  folamenteadcvita- 
intenderfi  per  un  folo  tuo  menomo  cenno  . re  il  pericolo  della  Sentenza  ingiiilta  , da 
Ma  , nò  , fi  tà  avanti  con  un  falcio  de’  fuoi  cui  ne  fegua  Icfioncal  PrnlTimo  . Ma  fe  fia* 
Moderni  il  Teologo,  e dà  a divedere  , che  mo  obbligati  ad  isiùggir:  il  pcricofo  di  una 
richiede  cosi  la  Giullizia , diafi  il  V^to  con*  Sentenza  influita  , che  fia  di  danno  al  Prof* 
tro  la  legge  d' Iddio  , a mantenore  la  Con-  fimo  nella  ~Roba  , come  può  opinarli  que- 
C^ilcenza  nella  fua  Libertà  di  fare  ciò  , eh’  (to  , che  no  i vi  fia  obbligazione  alcuna  di 
ella  vuole  nel  Dubbio.  Supponiamo  , che  sfuggire  il  pericolo  di  un’ Ingiiillizia  , che 
laColcie.wa  fi  arrenda  , e coi  quella  nuo-  rechi  all’  Anima  un  danno  eterno  ? Hx  ne. 
va  Regola  decida  il  Cafo  . Ut  immagine  è ih  epi'ier , dice  Sant’  AgoiH  io  con  formnia, 
quella  di  ciò,  che  appunto  legui  nel  Para-  che  importa  neceflìtà  , eperiei  , ut  plut  de 
llilo  Tcrrellc  , alla  maniera  defcrieta  dal  Animi  tquèm  de  (lorperit  incolu-uitate  eegire^ 
Santo  Padre  Agoltino  fa)  : Peui  dixir  ; jf  mut  fe)  . M.^ernx  enim  petien  funt  dignità. 
gusUveriiii  , morte  meriemini  : O"  dixielus  te  (f)  . E d*  onde  quello  , che  il  Teologo 
d xit  : Kon  mette  meriemini  . Stetit  berne  inter  fia  tanto  follecito  a difendere  nel  Crilliano 
Peum  fi^'lerem  , diibitun  decepterem  . Veut  i Beni  temporali  del  Corpo  , c si  i.ldiffcrcn- 
meriem  minxius  ett  ,fi xrierh  frulìut  tangntur,  tc  per  i Beni  eterni  dell’  Anima  ? Nella  pre* 
Vinidu!  Otns  futures  eos  effe  pre  nitteiit  , jf.ir.  fenie  Caiifa  , che  è Caufa  d’  Iddio,  gelo* 
ter  Uh  vieUtur  . Appetiti  eit  \enenefi  dui-  fiilìmo  della  fua  legge  , e della  Salute  dell’ 

rom.JJl.  X X Aili- 

(i)  friCt.  de  Ariete  Scietit.  (b)  jFer.  1.  ij.  (c)  7/b.  41.  i. 

•fd)  Num.  1.  din.n,  ti  innoc.  XJ.  (e)  Serm.  US.  de  Temp.  (f)  Lii.t,  de  Serm,  Dem.ia 

Aeen.  Cip.  ij. 
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Anime,  è quella  un  far  da  Teologo  > dice  fin\i  mali^U , ptrch't  nm  ho  poi  ein./fJtrdit  ram’ 
per  anche  Sant’ A^oftiuo  (a)  , o pure  un  d/rro  , la  Dottrina  del  Angelico  f per  anche 
fir  da  Mondano  , il  volere  di  l'putar  contro  contra  di  lui,  perche  quella  Tua  meonfide- 
Dio  > e giudicar  contro  Dio , e farla  perdere  raaione  è volontaria  : Valwinrimn  diciiur  , 
a Dio?  ^tid  adiud  ficcrtnt  homines  ^ qui  ea  , quoJ t-tf  in  pctesìate  no:/ri  , ut  etf  t non  vellt\ 
qu*  funi  hominwìt , fupiunt  , quini  //e  difpuiart  jtnàliier  juiem  , V non  con.àdtr.ire  (f  ) : e men- 
de- Pco  contri  Peum  ? Diro  di  più  col  Santo  tre  è volontaria  , è anche  peccaminofa . A 
Padre  indoro  : mentre  a fplendori  dell’  opi-  rifletter  bene  lui  punto  , quanto  Ila  grande 
nione  più  probabile  per  la  legge  li  può  co-  il  noltro  D.-bito  di  mortificare  la  concupi- 
nolcere  quella  eflere  la  Volontà  d’  Iddio  , icenza  iiKlinatilIìina  al  Vizio,  c grande  an- 
che fi  uboidirca  alla  medefima  legge;  ed  a che  il  D.biio  di  travagliare  alla  pontuale 
bella  polla  fi  chiudono  gli  occhj  , per  non  Oflervanza  della  Diviiia  begge  , necefiariif- 
averne  il  conofeimento , che  altro  fi  fa  , fa  lima  par  lalvarfi  ; non  è un  vero  abufodi 
non  che  veramente  con  orgoglio  fprezzare  fcandalo  , il  volere  ne’  Caifi  dubb;  della  Co- 
Iddio  (<)  ? t'oluniniem  Domini  velie  no  feire  , fcicuza  impiev.are  i Teologici  lludj , iliitui- 
quid  a'iud  e:t,  quim  velie  Djtinun  /uperitendo  ti  , e ordinati  alla  loia  Gloria  d’iddio,  a 
eontemnerel  patrocinare  la  libertà  delia  Coiicupilcenza 

i{.  Ma  fi  muti  il  fuppollo  . Dato  che  il  coniro  la  Lcg  ;;  d’iddio  I 
Teologo  fiaConfultorc  , o Avvocato,  e non  Sant’  Ago.tino  ne  funi  primi  libri  della 
Giudice  in  que'ta  Calila;  come  può  egli  len.  Città  d’ Iddio  prova  con  var;  argomenti  la 
za  colpa  configliare  , o difender  lecita  fallitàdi  que’ tanti  Dei , che  adoravano  gli 
l'Opinione  meno  Probabile  , favorevole  antichi  Romani  ; ma  a mè  pare  alTai  fòrte 
al  corrotto  appetito  dell’ Uomo  contro  la  quello  in  cui  dice  : Che  razza  è quella  di 
Legge  d’  Idlio  allìllita  da  una  Probabilità  Dei  , più  fautori  , che  moderatori  delle 
fupcriore  ? S.  Tomafo  (c)  tratta  laQuellio-  umane  Concupilccnze  ? qui  videntur  ng'uijl 
,,  ne:,.  Ltrum  Advocatiia  peccet , fi  in-  cupidiiatiiut  implendis , nonpriefutd/ì  refronan- 
,.  jullam  caufam  deféndat  ? Et  allegando  la  dii  (^)  i Non  potrellimo  anche  noi  dire 
,,  ScriVrur.1  : (i)  Impio  przbes  auxilium  ; & T illclTo  di  non  pochi  Teologi?  Che  forte  è 
„ ideired  iram  Domini  mereberis  ,yv^giuri-  quella  di  Maeftri  Ecclefiaitici,  che  tanto 
„ ge.  Sed  Advocatus  defendens  caufam  inju-  lliidiano  a favorire  te  Coiicupifceaze  della 
„ Ifam  impio  prebet  auxilium  ; ergo  pec-  Carne,  e del  Mondo  , ove  più  tolto  dovreb- 
,,  cando  iram  Domini  merctur.  Indi  pone  il  bero  attendere  a raffrenarle  , come  coman- 
„ /uo  Dottrinale  , lllicitum  elt  alcui  coope-  da  il  Vangelo  ? Che  trà  i Pilofoli  Etnici  ve 
„ rari  ad  nalum  faciendunt , fivèconfulen-  ne  fiano  Itati  alcuni  più  favorevoliallaCon- 
„ do  , fivà  adjuvando  , live  qualitercumque  ciipifcenza  , che  alla  Virtù,  fconvolgendo 
,,  conrentiendo;quiaconfilians,&coadju-  efli  con  la  varietà  delle  Opinioni  il  buon* 
,,  Ttnt  quodammudò  eft  faciens Maiiifc-  ordine,  non  é da  flupirli  ; perchè  erano  nel- 
I,  flum  elt  autem  , quod  Advocatus  amili-  Ictenebre  del  Geniilelmo  ; e S.  Agollino 
,,  um  , ètconfilium  przftatei  , cujuseauiz  non  fi  maraviglia  , che  etUmista  horriHH» 
,,  patrocinatur  • ,,  Anche  nel  cooperare  al  turpitudo  ,quod  i'irtus  voluptati  /ifviat , haiuit 
foto  peccalo  materiale, fi  è detto  nel  fine  del  quofdam  Philofiphos  patrono!,  if  defenforet  fw- 
prcccdente  Capitolo  , che  vi  è la  colpa,  < «(A)  . Ma  una  cola  più  di  orrore  , che  di  llu- 

non  potendo  eifervi  a feu far  la  colpa,  fecon-  pure  fi  deve  dire  elice  quella  , che  anche  a 
do  il  dir  dell' Angelico  , fe  non  che  r Igno-  leggere  le  Opere  di  alcuni  Teologi  nofiri. 
ranza  (»)  di  autem  i^noramer  injuiiam  caufam  patentemente  fi  feorge  , che  prò  varietate  hu-m 
defendat , putam  effi  fuHam  , erxufatur  fecun-  manarum  Opinionum,  Virtuti  aliquando  futiitUTy 
dim  modum  ,quò  ignorantia  excufari poteit  : nel  aliquando  prafertur  Volupta!  (i)  ; volendoli  , 
precedente  Capitolo  fi  é detto  ancora , che  che  fi  muti  la  legge  immutabile  eterna,  fe- 
non  v’  è Ignoranza  , che  vaglia , a feufare  in  condo  che  fi  mutano  le  inilabili  nolire  Opt- 
quelle  occorrenze  il  Teologo  • Se  Egli  pure  nioui . 

vuole  feufarfi  col  dire  ; Ho  feguito  il  trobaUla  Taceva  il  Rè  Davide  una  tanta  liima  di. 

que- 

(a)  Serm.  ìfS.deTemp,  (b)  Idi.  4.  Sent.  cap.  ij . (c)  x.x,  art  f.  . 

(d)  X.  Parai. ìg.x.  (e)  Loc.cit.  (f)  j.x.  art.j.  (g)  Lii.x-  de  CivU,Diae,xja 

(h)  lib.ig.vle  Chit,  Di,cap.i.  (i^  IUdem  % 
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uefla  legge  d' Iddio , che  in  comparazione 
icITa erano  vili  appreflodi  lui  gli  Ori»  gli 
Argenti  , e le  Gemme  più  prcziofe  del 
Mondo  > ed  a mifura  della  grandiflìma  iHma) 
aveva  altresì  per  riftefla  legge  un  grandiflì- 
mo  Amore  ; come  fi  protetta  nel  Salmo  ; Bo- 
num  mìhi  lex  oris  ttà  /uptr  millia  atri  , CJ*  ar- 
genrì  (a)  . Dilexi  mandata  tua  fuper  aurum  , O* 
iopaTfon{h)»  Mache  direbbe  ora  il  Santo  Ré 
nel  vedere  la  Legge  Nuova  , più  perfetta  , 
più  ttiinabiley  e più  amabile  affai  dell’An- 
tica , sì  vilipefa  y non  tanto  da*  feinperati 
Mondani  y quanto  anche  da’  Sacerdoti , che 
fi  gloriano  di  efferc  i favj  > e periti  Maettri 
della  Teologia  Morale  , de'  quali,  èferitto, 
che  faranno  j fidi  Cuttodi , ea  Interpreti  del» 
la  médefima  Legge  : Labia  Sacerdoti  cufiodìent 
feientiam , & Legem  requirent  ex  ore  ejus  (c)? 
Che  direbbe  il  Santo  Ré  nel  vedere  fard  una 
nuova  Regola  di  quella  forte,  che  polla  in 
bilancia  la  Divina  Legge  coll’  umana  Con- 
ci! pifeenza  ; e preponderando  le  ragioni  per 
per  la  legge  a quelle  della  Concupiìcenza  , 
fia  lecito  nulladimeno  preferire  alla  Legge 
f appetito  di  un  vano  Onore  , di  un’  appa- 
rente piacere  , di  un  vile  Guadagno  , non 
poche  volte  inferiore  a quello  , che  fece 
Giuda  nel  vendere  a'  Scribi  della  Giudea  il 
Salvator  del  Mondo  ?Ciò  che  direbbe  Davi- 
de , r ha  detto  S.  Agollino  (d)  : un’  errore 
è quello , che  per  quanto  fi  dica  , e fi  feriva  , 
non  potrà  giuflificarfi  giammai  : In  hoc  errane 
homluit  . quod  fubdunt  pretiofa  vilio.-ibus  , 

14.  Non  mi  IÌ  dia  la  nota  di  Tuziorilla 
indiicrcto  , quafi  che  io  non  voglia  ammet- 
tere Probabilità  alcuna  , che  fia  con- 
traria alla  legge  . Guardimi  il  Ciclo  dall’  ob- 
bligarc  f dove  la  Legge  non  obbliga  ; dal 
porre  il  Precetto  , dove  non  è;  e dal  llrin- 

f;erc  1’  umana  Libertà  più  di  quello  che 
a llringa  il  Vangelo  . No/v  me  ipfum  li~ 
gare  : dirò  co.i  S.  Agofti.io  (e)  , anche  in 
riguardo  a mè  Iteflb  •'  V'  hanno  de'  Cali , e 
non  pochi,  ne  quali  11  può  lecitamente  fe- 

f'uire  r Opinione  Probabile  , favorevole  al- 
a Liberti  rapionevole  contro  la  legge  ; e fo- 
no , allorché" rOpinione,  o é l^robabile  aflb- 
lutamcnte  in  sé  ItelTa  , ricevuta  lenza  con- 
traddizione comunemente  da  tutti;  ovvero 
fe  é contradetta , elfa  è però  più  Probabile 
della  contraria  , avendo  per  sé  ragioni , ed 
autorità  molto  gravj  ; e non  avendo  contra 

(a)  P/<i/.  1 18.  yx.  (b)  Ibidem  IXf*  (c) 
j[e}  Ser,  xj,  ad  Fratr.  in  Erem. 


di  sè  , fe  non  che  alcune  obbjezioni , degQC 
d’  eifere  giudicate  dall’  Uomo  Savio , non 
ragioni  vere  , ma  fcrupoli . Sia  l’ ipotefi  . Vi 
é taluno  > che  nella  fua  Negoziazione  de- 
riderà di  far  guadagni , e mi  giova  credere 
per  fini  onetti.Capitandogli  perciò  congiun- 
tura di  fare  un  contratto  modettameute  a sè 
vantaggiofo , Egli  .viene  da  mè  a ricercarmi, 
fe  quel  contrattò  fia  lecito  . 

Io  r efamino , e mi , pare  di  trovare  in 
eflb  la  Verità,  e l’Equità  , che  fono  le  due 
norme  , con  le  quali  fi  può  rifolvere  netta- 
mente qualunque  Dubbio  circa  i Contratti  . 
Lo  pongo  al  paragone  del  Gius  Naturale  , e 
Divino  , che  proibifce  la  frode  , l’ inganno, 
1'  ufura  , e aualfifia  ingitittizia  , e non  trovo 
nè  autorità  legittima  , nè  ragione  alcuna  , 
per  cui  in  sè  ttefib  fia  illecito  . Leggo  gli 
Autori  , anche  Moderni , e li  ritrovo  divift 
dieci  di  elfi  con  fode  ragioni  lo  approvano  ; 
e cinque  , o fei  Io  riprovano,  lo  m’  interno 
a librare  il jpefo  di  quelle  ragioni  contrarie  ; 
e feorgo  elTere  quelle  puramente  fpecolative, 
che  fanno  prefumerc  l’ Ingtullizia  ; ma  non 
la  raollrano  nel  Contratto  particolare,  di  cui 
fi  tratta  . Vedo  l’autorità  , che  s’  apporta  , 
di  un  Canone  ; ma  ttiracchiato  il  fuo  fenfo, 
che  non  conviene  alle  circottanze  prefenti  . 
Gli  Autori  tutti  concordano  in  quello  , che 
il  contratto  fia  pcricolofo  , c fi.»  facile  a com- 
metterli in  elfo  1’  Ufura , fe  non  fi  tifa  caute- 
la : ma  io  trovo  il  Cafo  praticamente  si  cau- 
telato nclli  fuoi  patti  , che  non  fi  feorge  in 
elfo  nè  1’  ufura  'nè  il  pericolo  dell’  uìura  * 
Le  ragioni  fpecolativc  contrarie  hanno  del 
forte  ; maio  rifirtto  , che  hanno  del  forte 
bensì  a condannare  quei  Contratto  , prefo 
generalmente  nell’  attratta  fua  fpecic  , ma 
non  del  forte  a con  lannarlo  nelle  circottan- 
ze di  que’  Patti  privati  , che  mi  fono  cfpotti 
nell’  cllenlìo.ie  del  Fatto  . O.ide  elTcnHo  io 
fortemente  pcrfuiib  per  una  parte  , che  in 
quello  Contratto  ficuramentc  vi  è 1'  Onellà, 
cioè  la  Verità  , e 1'  Equità  ; e nulla  v’  è di 
contrario  alia  Legge  nè  men  Politiva  ,clTen- 
do  per  I'  altra  appretto  di  mè  molto  deboli 
quelle  ragioni  , che  fono  apportate  dagli 
Autori  contrari  ; imperocché  , non  militano 
propriamente  contro  il  mio  Cafo  ; ed  ade- 
quatamente  fi  feioigono  ; io  rifolvo  , e con- 
figlio. che  il  contratto  nelle  circottanze  a 
mè  efpotte  fia  lecito  . Mi  fi  alleghino  cento 
X X a Au* 

MaUch.  a.  7.  (d)  làb.  de  Meniac»  cap.iì. 
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Autori  contrari , che  ftiano  per  la  legge,  a -15.  lo  non  fono , ripeterò  11  n*  altra  rolu, 
dichiarare  quel  contratto  Ufurajo  . Io  dirrf  , a favorire  taluicnie  la  Legge  , che  voglia  per 
«he  paiono  contrari  j mà  non  mi  fono  con-  ogni  Cafo  mettere  in  debito  la  lua  rigorola 
trarj  , e iio.'i  mi  fanno  cafo  per  il  mìo  cafu , onervanza.  Lodo , che  talvolta  , quandola 
che  i difTercnte  . alcune  circollanzc  fi  rende  ambi- 

Se  mi  fi  diri  , che  lamia  Teologia  fia  fa-  euà  , effa  a’  iaicrpecri  con  Prudenza,  e con 
vorevole  alla  Concupifeenza  dell’  interefle  : Equità  entrandoli  nella  mente  del  Legislato- 
io  rilponderò  , che  la  favorifeo  dentro  i limi-  re  a benignamente  giudicare  , che  la  fua 
ti  dell’  Oneiio,  fin  dove  lo  permette  anche  intenzione  tale  non  fu  di  obbligare  in  que- 
Dio . Non  entro  a giultificare,  o ad  appro-  ita  , o quell'altra  emergenza  ; ed  adoperan- 
vare  nell’  Uomo  intereflato,  nè  1'  avìdìtll  dofi  una  legge  unìverlaTc  ,che  è chiara  , ad 
del  fuo  interelTe  , né  altro  fine  turpe,  eh'  ifpiegare  il  lenfo  di  una  legge  particolare  , 
ei  pofla  avere  : approvo  la  Giuilizia  di  quel  che  a noi  lia  ofeuro  in  qualche  incontro  . Co- 
Contratto  ; perche  a mé  é più  Probabile  , eh’  sì  Davide  , riirorandofi  nella  necelTìtà  , co' 
eflb  fia  gìuDo  > Quella  Opinione  dico  elTer  Principi  della  Legge  Naturale  interpctrò  fa- 
iicura  ; poiché  fono  per  ella  moralmente  li-  vorevolmente  a se  llelfo  , ed  a luoi  fcguaci, 
curo  dell' Onellà  del  Contratto  ; moral-  la  Legge  Pofitiva  Divina  , percui  non  era 
mente  certo  , che  il  Contratto  non  mi  é lecito  a' Laici  mangiare  del  fagra  Pane;  e fù 
proibito  da  legge  alcuna;  non  proibendoli  perciò  commendalo  da  Crìlfo,  il  quale  ad- 
dalla  legge , né  Divina , ne  Umana  > fe  non  dufle  i’  clémpio  ilei  Santo  Kè  ad  ifeufare  an- 
qiielle  azioni,  nelle  quali  v’ é l’ Ingiuflizia,  corali  fuoi  Difcepoli  , chein  un  giorno  di 
o manifella  , o palliata  , o dubbiofa  ; e fono  fella  , necellitati  dalla  fame  , cvferum  vdìe- 
anche  certo  perciò , che  népecco  ,né  mi  tf-  rt  /pica  ....  A'uniuiJ  /egisfis  , jiiiJ  feccrit 
pongo  al  pencolo  del  peccato.  Quando  l’Op.  V.tvid  , cum  mccjliratem  hibuit , di'  eptriit  ipfi  , 
pìnioiie  favorevole  alla  libertà  e più  Proba,  di'  qui  cu-.n  et  eruac  ; qutmodi  intruvit  in  domum 
bile  , cioè  pili  limile  al  vero  per  la  ragione  , Dei  , df  pani!  propofiiam!  manducavit  , qun 
che  coufiderata  lenza  Paflione,  e coll' amo-  non  liceiat  manducare  , nifi  Sacerdoiibus  (c)  ? 
re  alla  Verità , li  conolccpiù  forte  della  con-  Cosi  anche  li  legge  nel  primo  Libro  deMac- 
ttaria  , e perfuade , ed  appaga  , e non  lal'cia  cabei,che  nella  pcrfecuzione  deH'empio  Anti- 
luogo  a poterli  dubitare  dell’  Onellà  , ella  oco  elTendo  molti  Ifraeliti  rimalH  uccili  per 
può  fteu  ramente  feguirrt  ; non  ollaute  vi  fu  zelo  di  olTervarc  letteralmente  la_  legge  , e 
da  potcrfi  fcrupolizzarc  per  qualche  leggier  non  violare  il  Sabbato  col  dare  di  mano  all’ 
motivo  ; poiché  quella  é la  Probabilità  per  armi , Mattatia  , eh’  era  il  gran  Sacerdote  , e 
appunto  , che  pre  eertituJine  Mende  eff , CO-  gran  Capitano , determinò  , che  per  la  di- 
me li  racoglie  da’  facri  Canoni  (a);  quella  fefa  dcjia  Religione,  e delia  Santa  Nazione, 
Probabilità  per  appunto  , che  chi  la  fegue , li  dovelfe  combattere  anche  nel  giorno  del 
aen  ft  etmmittit  difirimini , nec  peceer  ; come  Sabbato  : (d)  Omnis  berne  , quictunque  venerir  ed 
dice  S.  Tnmafo  (é)  ; perché  egli  può  fempre  net  in  bello  die  fibirberum  , pugnebimut  adver- 
chiamare  Iddio  in  tcliimonio  dei  fuo  buon  <»<  eum  . Ed  il  prudente  Configlìo  fii  appro- 
Cuore;  eh'  einon  difprezza  la  legge  ; e che  varo  da  Dio  , che  lo  profperò  con  fegnaìate 
foltantolì  ferve  della  fua  propria  Libertà,  Vittorie  - Cosi  con  quella  Equità  potranno 
qu  anto  giudica  prudentemente , che  la  legge  molto  più  interpetrarfi  le  Leggi  Civili,  e Ca- 
ìn  quello  Cafo  non  l’obblighi  : il  che  fe  per  noniche  ; abbandonandoli  talora  il  rigor  dei- 
altro cosi  non  fofle , egli  farebbe  pronto  ubbi-  la  Lettera  , per  ubbidire  alla  retta  Volontà 
dire  . Quando  i’  Oppinione  pur  folle  falla , de’  Legislatori . A chi  ama  il  Retto  ; ed  il 
egli  é nell' operare  con  quelle  cautele  , che  Giulio  , non  accade  foventc  , per  intendere 
fi  peccherebbe  foto  materialmente  ; a diffe-  Io  fpirilo  della  legge  , che  entrare  dentro  di 
lenza  di  tanti  altri  Cali  , ne’  quali  fi  pre-  cè  a giudicarlo  co'  propr)  lumi  • Ma  c necef- 
tende  bensì, che  il  peccato  fia  materiale , ma  faria  l'avvertenza  di  S.  Agollino  (e)  , che , 
nell’  intimo  della  Cofcìenza  v’ è il  rimorfo  fe  la  Giuilizia  della  Legge  daddovero  non  fi 
per  il  Dubbio  non  leggiero,  che  il  peccato  fia  ama  , quanto  più  fi  và  centra  di  cllà  opinan- 
forfè  formale  . do  , 

(a)  Cep.  Prepo/uiiti  de  Probec,  c-  Veniem,de  Presi-  mm  Sapti^.  e .Agirle  de  Preferipi.  c.  Xh'xta 
Deminus  li.  qu.t.  (b)  ^uvà/ié-S.  ar/.i}.  (c)  Mare.  1.  aj.  (d)  l.MacAaé.  a.  <|1. 

(ej  Entrr.  in  PfdA\. 
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do  •più  ancora  (i  vi  nelle  tenebre  di  perico- 
lolillimi  abbagli  : Haicr  Jultiria  quandim  lu- 
cein  fuAnt  j ferfundit  • d!f  illuiir>it  Ali  ri(vn  in- 
bxrentem.fki . Anima  viri  avericm  fi  k luce  Ju- 
fiitia  (fuarui-magis  guarii  , quad  inveniat  cjntri 
Jutticiam  , ranci  plus  à luce  repelliiur  , & ^ 
teneirefs  demergitur  , 

ts-  Nè  cosi  tampoco  favorifeo  la  Legge» 
che  per  amore  della  legge  voglia  offendere 
la  Verità  • ed  ammettere  gli  errori . S.  Ago- 
llino  (a)  mette  il  Calo  di  Uno  » il  aualc  tal- 
lameiite  fuppoue  » cfie  la  Otviiia  legge  lo 
obblighi  ad  un  tal’  atto  di  Caritè  » mentre  di 
fatto  veramente  non  1’  obbliga  ; e dice  , clic 
facendo  quelli  quell’ atto  cari lativo  coll’Opi. 
nione  erronea  di  effer  tenuto  a farlo  s’  in- 
ganna » sì  ; ma  non  gli  è pero  nocivo  1'  in- 
ganno; perché  Egliè  aguifa  di  un  Viandan- 
te , che  erra  nell’  andar  giù  dalla  retta dira- 
da , nulladimeno  cammina  bene  , mercechè 
vi  nel  fentiero , che  è iemprc  dritto  iii  vici- 
nauta  alla  Itrada  : ^iJiuis  in  Scripturis  aliud 

fenrir,  quim  ille,  qui  firip^ft f-xllitur  ,fed  ta- 

men,/i  ei  Jintentii  fallitur  , qua  adifi'cat  (Ihari- 
taiem,  qua  finis  pracepli  elt  , ili  ftllttur  , ac  fi 
quifquam  errcre deferens  vìam,ei  tainen  per  agrum 
pergat,qui  etiam  via  illa  perducit . Comunque 
fra,  il  fare  qualche  cofa  di  più  di  quello  » che 
la  leg?e  comanda»  è fempre  meglio,  che  non 
è far  (ii  meno  con  pericolofa  Probabilità  di 
non  adempire  forfè  il  dovere . Qiiand’anclie 
rOpinionc  I che  Iti  per  la  legge  , fra  Impro- 
babile , fi  è ficuro  a feguirla  . Onde  le  alcu- 
no fiimi , che  fia  di  Precetto  il  fan  tificare  le 
Ielle  con  atti  di  Amor  d’iddio;  di  Precetto 
' la  Contrizione  perfetta  a renderc  valida  la 
Conftllione  ; di  Precetto  la  Confelllonc , fii- 
bito  dopo  il  peccato  ; benché  fiano  quelle 
Opinioni  Improbabili  » non  v’ha  dubbio»  eh’ 
Egli  £i  bene  con  ficurezza  , e con  merito  » 
a praticamente  feguirle  : e quelt’è  un  buon' 
argomento  a convincere , che»  fe  è ficura 
anche  l’Opinione  Improbabile  , allorché  ila 
per  la  Legge»  non  proviene  adunque  io  tali 
Cafi  la  ficurezza  della  cofeienza  wla  Pro- 
babilità, ma  dalla  Icg^c  . Tuttavia,  ciónul- 
laollantc,  Sant’Agofiino  vuole  » che  dell’ 
errore  fia  colui  ammonito , e perfuafo , che  , 
fe  è bene  il  fare  quello  , che  fa  » non  è bene 
il  farlo  a motivo  di  quel  Precetto , che  non 
vi  è ; acciocché  elio  per  altre  volte  non  ab* 

(a)  iié.i.  de  Ihlìr  Chriffs  eap.^f. 

(d)  Lii.t }.  de  C'ivit,  Dei»  c.f  • 

K«,  él  Hev.Ttlfam,  q.gt- 


bandoni  la  llraJa  Maellra  della  Verità  , c" 
alle  erroneità  non  s’avvezzi  . con  pericolo 
tF  incontrare  un  qualche  fiotto  fentiero  , che 
a’  precipizi»  lo  guidi  (i):  Cnrrigendus  est  ti- 
men  , é"  quà  n fit  uiiliìu  viva  non  deferere  , de- 
nì’jnHranXuin  est,  ne  eenfuetudine  devianii,  e:iaat 
in  tran/eerfu  n , aitr  perver/am  , ire  cogarur  , 

(7.  (Quella  fola  Probabilità  nego  adunque, 
che  favorifee  la  concupifccnza  » e pone  in 
pericolo  la  cofciciiza  . La  Concupifeen- 
za  ha  quello,  come  noto Saat'Agollino  (c)  , 
che  tanto  più  inclina  ad  allargare  la  fu  a li- 
bertà » qu  into  ptù  dalla  Legge  effa  fi  vede 
rillretta  ; Vehemeniius  pecca  nus  , lege  prehiien- 
te  , qui  a fi  nulla  Icge  prfiiiberemur  ; ed  il  pra- 
vo deftderio  fempre  tanto  più  crefee,  quan-  < 
to  meno  li  attende  coll’  amore  della  virtù  a 
flipcrarlo  » Augtt  prohihitio  defidcrium  eperis 
illiciti  tqnanda  fuslitia  njn  de  diligiiur  , ut  pec- 
candi  cupidiias  ejas  dileUicne  vincariir  (J)  . La- 
onde quella  fola  Probabilità  da  iné  giulla- 
mente  fi  dice  abiilàta  , che  dà  ajuto,  e refu- 
gio  a quelle  inclinazioni»  o fia  viziofe  paf- 
fioni  , col  fare  ficuramcntc  lecito  ciò  , che 
ragionevolmente  fi  deve  fiimare  illecito  . 
Vinca!  Cupidità!  ; dice  il  Teologo  alla  Moda  ; 
Sedeur  min  pe/iiii  Verini  ? dice  di  lontr.ippo- 
fio  il  Santo  Padre  Agoflino  (e)  . Nego  quel- 
la fola  Probabilità , per  cui  s’ iuterpetra  la 
Divina  Legge  , come  fi  vuole  , con  poco  a- 
more  alla  V crità  » e troppa  amore  alla  liber- 
tà, e fi  mira  l’ il  le  Ila  legge  coir  occhiatolo 
terreno  , comedicca  Sant’  Agollnio  d’alcuni 
Teologi  di  quel  fuo  tempo  (/)  , che  ip/a  » qua 
Deut  precepit  , ntn  intelligentes  » terreno  corda 
inruentur:  e fi  fiiracchia  a forza  di  Opinioni 
umane  il  proprio»  e naturale  fuo  lenfo  » po- 
nendofi  legge  in  certo  modo  alla  Legge;  im- 
perocché , come  il  Santo  Padre  di  nuovo  in- 
fegna  (g)  : Aniniùs  à lege  vinci  deèet,  ut  hoc 
fentiat , quod  à lege  fignifieatur  ; non  ut  ipfe  le- 
gi  fenfum  det  fuo  arbitrio  ; e que’  Teologi  fo- 
no fempre  degni  di  biafimo  , ^i  Divini!  le- 
fti  i.oniit  , humanii  ratiunculis  {aljtt  , atque  fal- 
laciiut  contravenire  con  intur  . ut  aliud  fignifi- 
care  conlendanr  . Nego  in  poche  parole 
quelle  Upinioni  > per  Te  quali»  come  dice 
San  Toinmalo  (i)  : VnuffUifque  facile  credit  , 
quod  appetii;  chiamandofi  Probabile  con  trofv 
pa  facilità  tutto  quello  , che  più  coniériice 
alla  libertà  » e che  più  fi  ama  dalla-  Natura 

cor- 

(c)  Iié.cj.  qu  h6- 

(f)  Hom  4ji.  <x  fo.  (g)  dib-Sdfettt. 
(i)  a.z.  Sfimtt.69-  art-i- 


(b)  Ibidem . 

(e)  Enarr.  in  Pfil.fj. 
(h)  Lii,  da  Civit.Deì  e.t 
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corr  )tta  ; e per  le  quali  ancora  fi  può  dire 
a chili  ique  . o le  infegna  , o le  fiegue  , ciò  > 
che  dilTe  Daniele  a quel  Seniore 'di  Babilo* 
llia  (a)  ; Sfecici  decepti  (e  , & concufifienrU 
fuivirtit  cor  luum  . A mifura  , che  fi  amano  i 
Beni  della  vita  prefeute , anche  fi  temono  i 
nuli . Quindi -i,  che  per  confceiiirc  colerti 
Hc.ii  , c per  isfii^ire  colerti  Mali,  fi  cade  , 
c s’ impegna  ne’ljogmi  erronei . Querte  fo- 
no le  macchine  , dice  Sant’Agortinu  , con  le 
quali  il  Mondo  ci  artalifce  : Amoriiui , lerro- 
riiui  , crrirìtia  ,/uii  (i)  ; ed  é circa  quelle 
Probabilità,  che  fono  coadjutricì  di  quelli 
Amori , e Timori , che  noi  dobbiamo  dili- 
genienientc  vegliare,  per  non  urtar  negli 
errori  . 

iS.  Nego  primieramente  nel  propofito 
no.'iro,  che  , quando  a' è in  dubbio,  fe  la 
legge  obblighi  nella  tal  circoltanza,  fia  leci- 
to legiiirc  quella  Opinione  , che  ò conface* 
volc  alla  libertà  , ed  è contraria  alla  legge  ; 
intendendo  io  il  dubbio , come  I*  intende 
Sant’ Antonino (c)  ; Stridì,  ir  proprie  , non 
prò  irvi  firupulo  : c dico  , doverfi  ub- 
bidire alla  legge  , ancorché  dubbia  , non 
per  quello,  che  la  legge  dubbia , ed  incerta 
alTolutamentc  ci  obblighi  ; ma  perché  vi  i 
la  legge  Certa  , Naturale,  e Divina,  che 
ut’ Dubbi  fi  deve  eleggere  il  ficuro , dove 
ni>i<  lia , nè  il  peccato , né  il  pericolo  del 
peccato;  edilficiiroè  folamente  nell’aderi- 
re  alla  legge  , quantunque  dubbia . Così  chi 
duoita , le  abbia  {atto  un  tal  Voto , dice  San 
Tommafo  , che  é tenuto  adempirlo  (d)  : Si 
nutem  dubiiet  , tjuomodò  ft  in  vovendo  hahuerit  , 
dehet  tutioreni  vinm  eligert , ne  ft  difirìmm 
tomminn . Chi  dubita  di  tra^redire  il  Voto 
nel  fare  la  tale  azione  , deve  tralafciare  dì 
farla;  dice  S^t’  Antonino  (r);  ExiStent  in 
dnèio  , an  tranfgrediatur  P otuiì  , th*  per  confi- 
fuem  peccet  mortaliier  , lenerur  fi  ponete  in  la- 
rOj  ut  fiiìicet  Voturt  non  trnfgrediatur  . Chi  du- 
bita, fe  gli  fia  lecito  ritenere  due  Benefizi 
£cclefi,llici,  non  deve  ritenerli , dice  San 
Tommafo  (/^  ; ,,  Si  manente  dubitatione 
,,  plures  Przhendat  habet,  pcriculo  fecnm- 
„ mitiit,&  lic proculdiibiò  peccai,  utpoté 
,,  magia  amans  beneficium  temporale  , 
„ quàm  proprìain  falutem,,.  Chi  dubita  , 


fe  la  Roba  , che  comperò  , n ebbe  in  don* 
fu  roba  rubata , non  può  ritenerla  , dice  con 
AlelTaiidm  di  Alea  SanP  Antonino  (;)  ; 

„ Homo  rem  rcrtitucrc  obligatur  , cum 

„ dubitai  elTe  alienam , live  obiinucrit  per 
,,  donationem  , fivé  per  emptionem  ; quia 
„ nullus  debet  fe  exponere  pcriculo  peccati 
„ mnrtalis  : retinendo  aulem  in  tali  dubio, 
„ exponit  fe  perìculo  furti  „ . Chi  dubita , 
che  il  Matrimonio  fia  nullo,  deve  ubbidire 
alla  legge  Matrimoniale , che  é di  rendere  il 
debito;  ma  non  può  Icguire  1’  opinione  fa- 
vorevole alla  libertà  con  efiggerlo,  dice  Pa- 
pa Innocenzo  III.  „ Cum  de  impedimento 
„ conjiigii  in  altero  conjugum  Confeientia 
„ piilfat  animum  ex  credulitate  non  levi , 
„ fied  Probabili,  & diferetà  , quamvis  non 
„ evidenti,  Stmaniferta,  debitum  quidem 
,,  reddere  potei! , fed.nrtulare  non  debet , 
,,  ne  in  alterutro  vel  ctwirì  Icgem  conjugii, 
,,  vclcontrà  judiciuffl  confeientia;  commit- 
„ tat  offenfam  „ (*)  • Ov’  i da  ofTervarfi  , 
che  tutta  la  forza  della  ragione  fi  faconlille- 
re  nell’obbligo  alToIuto , che  fi  ha  di  sfuggi- 
re il  pericolo  del  peccare  • Sia  caro,  fia  utile, 
quanto.può  elTcre , un  qualunque  impiego  , 
o negozio,  non  deve  farfene  llima  , fe  vi  è 
in  elfo  il  pericolo  dell’  offefa  d’ildio . Indi- 
ne tot  mtum  Deus  in  teffimonin  tun  , & non  in 
avnrifiam  ; diceva  a Dio  il  Ré  Davide  (i)  : 
e Sant’Agollino  a profitto  nollro  inferifee  la 
confeguenza  (!)  : Jnclinet  ergo  Deus  cor  no- 
itruni  in  testi  nonio  fui  , ir  non  in  enwlunientunjt 
Per  elTere  fopra  di  ciò  pcriuafo , e convinto  , 
balla  avere  il  Timor  d’iddio  , e chi  ha  que- 
llo, inclinerà  fempre  nclli  tuoi  dubbj  a quel- 
la ragione  , che  muove  ad  ubbidire  alla  Icg- 
UC  ; timer  Dominum  , in  mandofis  ejus  vo- 
ler nimii  (/)  . L’Oracolo  è dello  Spirito  Santo. 

Nel  feguirfi  l’Opinione  favorevole  alla 
libertà  contro  la  legge  , può  darò  , che  s’in- 
dovini la  verità  ; e<f  in  quello  punto  della 
Verità  non  fi  pecchi:  ma  li  pecca  nulladime- 
no  . perché,  quantunque  s'abbia  indovinata 
la  Verità  , erta  fi  è indovinata  a calo  , ed 
in  fallo,  con  imprudenza  ; e fi  è colpevole 
per  il  rifehio  , in  cui  volontariamente  fi  è 

pollo  d’  incontrarfi  la  falfità  . Se  perciò  non 
u pecca  , per  avcrfi  indovinato  il  vero,  fi 

pec- 


cai IXui.ij.jd.  (b)  Vi.  de  Corrept,  ir  Orar,  c-if.  (c)  Par.i.  tir.i- cap.ii-^Aj- 
fa)  In  4.  Stnt,  dist  ^S-quatt.  i.  arr.x.  qu.i-  ad  f-  (c)  Porr.i,  tit.i  i.  e.i.  §.io. 

(f  ) ^uoJìii.  f,art,tq.  (g)  Air.a. /it.i- capn  z.  §.  17  (h)  C,  InquijStioni  do  Stnt- Efconii 

( i ) Ffil.  1 it-  gd.  (k)  liò,  1.  de  Serm,  Dom.  in  Monte  , cap.  zo- 
( 1 ) r/al.  li|.  I. 
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pecca  per  qucH' altro  rerlb  di  avere  voluto  mmiu  rt  diligtnti  oifirtuniii  reriejintu  , & peri- 
cimeiiurfi  a bella  polla  in  uil  pericolo , che  eulomm  iitco.wt.oda  de  Itgit  cemevptu  pmv:Ji 
dorevari  premurofamente  fuggire.  Può  dar-  aveamus  (e).  AW/  priverei  ijui  juht  cupidi- 
fi  , che  uno  fi  ponga  nell’  occafione  profiìira  tas  ; pe'ge  mìfer  , ^ai  jubet  Cktritas  . Alza  la 
di  peccare  contro  la  Callità , e contra  di  efia  voce  , Quanto  può  il  Santo  Padre  ad  elortar- 
attualmente  non  pecchi  : ma  nondiinciio  ti,  c'frtgarci  di  abbandonare  la  Via  larga, 
egli  pecca  contro  la  carità  dovuta  a Dio  , ed  e di  feguire  la  Hretta  : Ostini  iludio  Uu  fecali 
all’Anima  propria,  ncH’cfporfi  al  pericolo  via  viuudi  eit , qu*  duci/  ad  intriem  . al  vera 
del  peccato.  Può  darfi  ancora  , che  taluno  amni  cardis  defideria  via  arguita  , qu.r  dadi  ad 
fegua  l'Opinione  meno  Probabile  contro  la  vitam  , adeunda  eit , & appaenda  (J).  Cavale 
legge  , c contro  di  efia  legge  non  pecchi:  ma  femper  viam  latan  , jue  dadi  ai  imeriium  : ap- 
nulladimeno  egli  pecca  contro  quell’  altra  prehendite  Ulani  angu.fam  , per  qaam  reperiiur 
legge  Naturale  , e Divina  , che  vieta,  di  xierna  ìaiiiuda  (^e)  . Percat  Mundi  ìucram  , ne  , 
niclterfi  nel  pericolo  Probabile  del  peccato . fai  Ani-nx  dairutum  ....  A-guifam  tiU  fimiia  n 
Ne’  Dubbi , ove  fono  anche  le  Probabilità  in  ftravii  Dsia  : ^idquìi  extra  Ulani  eit , luiri- 

frado  uguale  , non  s’ha  da  riguardare  il  cam  r.Y  (/■).  E che  altro  vorrebbe  Egli  figni- 
'robabilc , ina  il  ficuro  ; e non  ^ mai  ficura  ficarci , cd  infiiiuarci  con  quello  , fé  non 
fuor  di  pericolo  quell’  Opinione  , che  é fa-  che  di  eleggere  fempre  nei  noitri  Dubb;  PO- 
vorevolc  alla  libertà  della  nolira  concupi-  pinione  ficura  , che  è per  la  Legge,  c di  ri- 
feenza  , ed  ì contraria  alla  Legge  d'iddio,  pudiarne  la  Probabile  pcricolofa  , che  indi- 
La  libertà  della  Concupifccnza  è propria-  na  alla  Liber:ii  ? San  Bernardo  è del  medeiì- 
mente  quellayjMfivyà  via,  di  cui  dice  il  Vati-  mo  fentiinrnio.  Ouindi>  pernii  Cafo  di  Co- 
gelo.  che  dudt  ad  perdiiianem  (a)  : e la  Di-  fcicnza  s’  é in  dulibio,  fi  è , die*  Egli , co- 
rina Legge  è ancora  propriamente  quell’ar-  me  per  appunto  in  una  guerra  di  rilevantifi. 
ftavia  , qux  dudt  ad  viian:  I ed  allorché  per  fima  conlegiienza  , in  Cui  fi  bratta  di  acqui- 
un  Cafo  diColcienza,  in  cui  fi  tratta  di  pcc-  Ilare,  o di  perdere  un  Regno  Eterno.  La 
cato  mortale  , noi  fumo  in  dubbio,  pare  Guerra  fu  mentovata  gii  da  San  Paolo  (;)  : 
bensì  un  poco  dì  Chi , e quafi  nulla  , il  dirli  Cara  enim  caecupifdt  adven'tu  fpiriiu  n ; f^riiat 
di  cisere  in  mezzo  a due  Opinioni  Probabi-  eutem  adversh  carnem  ; ixc  enim  Mi  invicent 
li;  ma  in  follanza  i P ìllefib , che  elFcre  nel  adverfimur  : e pare  bensì , che  Ila  una  guer- 
Bivìo  di  una  Via  larga  , che  incammina  all'  ra  di  fole  Opi.iioni  ; ma  elTeiidu  iutcrcITata 
Eternità  dell’ Inferno,  e di  una  Via  Uretra,  in  una  Opinione  la  Carne  , o lìa  la  Coiicii. 
che  guida  all'  Eterniti  del  Paradilo  , cd  io  pifeenza , che  ama  la  Liberti;  ed  intcrelTata 
non  10,  con  che  Vcrìti  polTa  dirli , che  fia  nell’  altra  la  Cofeienza  , o Rettitudine  dello 
tutt*  uno  r elegger  l’ una  , e l’cicggcr  l’altra,  fpirito  , che  ama  la  Legge  d' Iddio , il  Santo 
Dì  una  i certo,  che  i ficura  ; perché  a Ilare  Abate  ci  avverte  di  non  badare  alla  Proba- 
con la  Legge  , movendo  a ciò  la  Ragioae , biliii  della  Carne  , ma  alla  Probobiliti dello 
non  fi  erra  mai  ; dell’  altra  i certo  , che  è fpirito  (é)  : hall  attendere , quid  cara  velit , 
incerta  , dubbia  , e pcricolofa  ; e per  una  fid  quad  fpiritus  pa/di . E^li  vaoic  , che  in  o- 
Probabìliti,  cheé  parimente  dubbia  , ed  in-  gni  alTare  della  nolira  Eterna  Salute  fi  fchi- 
ccrta  , non  fi  rimove  il  pericolo  certo  . Per  vino  tutti  ì pericoli , non  folaincnte  certi , 
quanto  la  Probabiliti  fi  aflcrifea  certa  , efsa  evidenti  , ma  anche  Probabili  , e le  Proba- 
i contradetta  da  molti , e fi  deve  per  quello  biliti  in  qualunque  modo  pericolole  non 
confiderare  come  dubbia  , ed  incerta  . folamente  non  fi  accettino  col  uollro  afien- 

tf.  Meritamente  perciò  con  tutto  l'ardor  lo;  ma  neanche  fi  ricevano  nella  nolira 
del  fuo  zelo  Sant' Agollino  ci  avvifa  di  ufa-  Mente  a fermarli  in  effe  con  un  penficro,  c 
re  nell’elezione  delle  Opinioni  ogni  diti-  fi  difcaccìnn , come  fi  fa  con  le  diaboliche 
genza  , e cautela  (é)  : Hit  perpenfit , unde  fa-  tentazioni  (i)  : Cantra  filu/em  praprian  ca- 
lta > tf  tolde  pericalum  enafiaiur , falutit  cam-  gites  nihil  : quidquid  fe  canfideratianì  a^rat  , 


quali 

(a)  Malli,  q.  i},  (b)  Srrm.  j deVeri,Dom.  (c)  Pii.  de  Difdpl.Criitiana  , 

(d'  Hi,  de  iript.  Habitac.  (e)  Tradì,  de  RtdUtudine  Catial,  Canverf.  dtt  How.qy,  ex*qO. 

( f ) Enarr.  in  Pfal.  loj.  cane.  4.  in  Expaf.  g.  par.  Lg)  Oalai.  $.  tj. 

(b)  Lii.Medàt  cap.^.  Lii.i,  de  Carfidtr, 
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35»  ' 'Il  Probabile  Abufato 

qutd  nm  (jMfnt  modi  ti  tutm  ijtfus  fuluiem  per.  Onde  U Seconda  Regola  è quella , di  tener® 
linei , refputtium  . Mi  fi  può  dire  , che  que^  nei  noftri  Dulibj  I’  animo  ben  difpofto  a le" 
flc  Autoritli  de’  Santi  provino  troppo;  per-  guire  quella  Probabilità,  che  fi  conolice  con' 
ebd  a prenderle  in  Regola  , non  inai  fi  po-  forme  a Dio  : Ut  pnrtn  /tmus , l'olunttem  tjj 
irebbe  feguire  neanche  l’Opinione  Probabi  fi-ità  , in  ijuaincumque  pirtem  etm  cognuerimi/^ 
(iilima  contro  la  Legge  . Ma  vana  d la  illa-  inclintri  (e)  . Ecco  quanto  la  Dottrina  de. 
zione>  che  farebbe  illecita  la  Probablliilìnia  I Santi  fia  contraria  a quella  di  cotclti  noltr' 
acciocché  fia  lecita  la  meno  Probabile . S'  in-  Moderni  . Dicono  i Moderni  , che  fia  libe- 
tenda  con  difereaione  I fe.i/.a  dar  negli  e.'lre-  ro  , e lecito  feguire  quell' Opinione  Proba- 
nti, ciò  che  hanno  detto  li  Santi  Padri,  Mae-  bile,  che  pare,  e piace  , quando  s’ è in 
tiri  della  Via  ficura  , e lontani  dal  Tuziorif-  Dubbio.  Dicono  i Santi  , che  quando  a’ è 
ino  ladifcrcto  . indubbio,  a’  ha  da  feguire  quella  Opiiiio- 

E’  degna  di  llima  , più  che  tutte  le  Gi-  ne  , che  è ficura  , c più  fi  crede  «fiere  con- 
randole  delle  Scuole  una  Dottrina  del  mcl-  forme  a Dio  : e certo  è , che  i più  da  ere- 
lifiuo  Santo  Padre  (aj  . Spiegando  il  verfet-  derfi  conforme  a Dio  , l’accomodare  noi  con 
to  del  Salmo  ; N^naa  Dea  jnijefft  crii  aninm  ficiirezza  all’  Ofiervanza  della  fua  Legge  , 
mea  (i)  ? Egli  diftingue  tré  Cali , che  fi  ri-  che  il  tirare  la  Legge  ad  accomodarfi  a noi 
ducono  a due  , ne’  quali  dobbiamo  tenere  con  pericolo.  Dopo  aver  letto  più  , e più 
foggetta  la  Volontà  nofira  al  Voler  d’ Iddio,  volle  quelle  Dottrine  fautrici  alla  Libertà  , 
Uno  è quando  il  Precetto  Divino  é certo  , e non  ho  mai  potuto  dire  in  verità  di  fpirito  a 
la  Regola  è quella  : Sia  che  Dio  comandi , Dio  : Nattt  miii  fediti  vrar  vit<e{i)  . La  pre- 
fia  che  Dio  proibifea  una  cola , bifogna  on-  fente  Qncllione;  fe  ne’ dubbj  fia  da  favorirli 
ninamente  ubbidirlo:  Ut  quoi  eertum  ett,Deum  la  Legge  , o la  Libertà , pare  che  fia  di  poca 
vei/e,  id  nai  vtHmus  omninh,  àt  quei  eertum  eit,  importanza  : ma  un  Punto  è quello  si  eflen- 
Deum  nelle , Jlmilinr  exeertmur  éf  nos  . L’  al-  ziale  , che  Sant'  Agollino  fa  confillerc  in  ef- 
iroè,  quando  il  Precetto  c incerto;  ed  ef-  fo  tutto  il  divario  tra  i Crilliani  veri  , ed  i 
fendo  noi  all'ofcuro  per  la  qualità  delle  falli;  poiché  ì veri  fono  vivente!  feeundnm 
circollanze  , non  fi  sà , a che  fiamo  precifa-  fpiriium  , nan  fecuniumearnem  , hac  eit  fecun- 
Biente  obbligati;  quié,  nel  Cafo  Dubbio  dumDeum,  nonfecùniumhaninem’.  i falli  fono 
JI  pericolo  per  la  facilità  , ed  inclinazione  , vivente!  non  fceundum  Dean  , fed  feeuniumha- 
che  abbiamo  a lafciarci  allettare  dalla  no-  mintn(e)  . Oli  uni  feguono  la  Probabilità  , 
Ara  Concupifeenza  , e ad  ingannarci  da  noi  che  Uà  per  la  Legge  ; gli  altri  la  Probabili- 
medefimi , e la  prima  Regma  é quella  , di  tà  , che  fa vorilce  la  Libertà  : e proleguiamo 
non  fare  cosi  creilo  a deliberarci , allorché  pure  perciò  fenza  tedio  nell'  argome  ito  . 
fiamo  in  Dubbio,  fe  Dio  voglia  , o non  so.  La  ragione  illelTa  é quella,  cheper- 
voglia  da  noi  la  tal  cofa  ; ^ad  incertu-n  eit,  fiiadr;  imperocché  quando  s’ é in  Dubbio 
titrum  Deu!  ve/it , aut  ntlit  , neque  velimu!  ex  per  le  Opinioni  fri , é Contri,  ugualmente 
tota  , neque  penitu!  non  velimu! . file  certe  in  hoc  Probabili  , fi  é come  in  una  Caula  di  due  Li- 
pi  rd/o  eit , du  n infeliciter  iltndimur  riganti  in  Giudizio  ; llando  la  Legge  , C U 

noti!  , & palpante!  fedudmu!  na/metif/m  . E’  Colcienza  per  una  parte  ; la  Libertà,  e la 
faciliiTìmo  , che  s’apprenda  una  cofa  per  dub-  Concupifeenza  per  1’  altra  : e chi  entra  Gju- 
bia  , mentre  dubbia  veramente  non  é , é fa-  dice,  deve  guardarfi  dal  ridurre  alla  pratica 
cililllmo,  che  con  fegreta  finezza  , o fi  tra-  la  Propofizionc  dannata  : (/)  ^inJo  litigane 
feuri  d’  invelligare  , qual  fia  la  Volontà  d’Id-  tahihenl  prò  fe  Opinitna  tini  PrahibUet  , pote^ 
dio  ; ovvero  anche  s'^immagini  d’  ignorarla,  Judex  pecunitm  tcdpere prò  ferendi  fementia  in 
col  dare  all’  Ignoranza  il  titolo  d’  iiivincibi-  favorem  unimprt  alia  . Se  il  Giudice  non  può 
le,  per  la  propenfione  , che  abbiamo  , a fa-  preferire  un  Litigante  alf  altro  , in  uguali 
re  la  Voloacà  uoltra  ; ed  a farla  con  qualche  ragioni  , e deve  amminilirare  , non  vende- 
feufa  ; Accedi!,  ut  diJUnulemm  , Domini  que.  re  la  Giufiizia  ; e nel  fare  la  Sentenza  , non 
rere  valuntatem  , dum  naitram  facere  , ài  ali-  ha  da  inclinare  la  Bilancia  dell’ Equità  , do- 
qaim  de  ignirantii  iiiere  valu  i.ia  excufuianem,  ve  pcfa  il  denaro  ; ma  dov’é  più  la  conve- 

nien- 

(a)  ierm*  de^SuijcH-  Volunt,  (b)  Tfil 

(c)  D.  Ben.  itidem  . (d)  Pfil.  ìf.  li-  (e)  Ut,  14  de  Civit,  Dei  eap.fi 

( f)  Mtm.  16,  danni,  ti  Aiexandra  yJJ, 
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"A  favorir  la  Concùpifeenza  l Cép.  XII,  3 Sì 

tampoco  def’eflierdara  la  Dottrioa  Twiogi- 
cadi  dovete  afuggirft  a ogni  colto  ogni  grave 
pericolo  del  peccalo  ; e non  dovere  llimarli 
mai  grave  incomodo  quello,  che  fi  loiìrc  per 
non  efporrc  al  ril'chio  di  perderli  ianoilra 
eterna  faluie  . Il  feguire  l’Opinione  contro 
la  t>eggc  , quando  t’  è in  Dubbio  , è un  ve« 
ro  metterli  nel  grave  pericolo  del  peccato  . 
Ni  lì  può  dire  , che  il  peccato  fia  materiale; 


Utenza  , e la  conformiti  con  la  Legge  ; co- 
me pud  fufliftere  quella  moderna  Regola , 
che  ne*  Dubbj  della  Morale  ad  ogn’  uno  (ia 
lecito  preferire  la  Concùpifeenza  alla  Co- 
Icienza;  e per  una  lulinga  dell’  Amor  prò- 
crio , inclinare  con  la  Sentenza  . dove  tra- 
oocca  il  Genio  alla  Libertà  ; dov'  i 1*  utile  di 
qualche  intereOi  ; dov’  è il  comodo  di  qual- 
che fenfuale  appetito;  e non  piò  tolto  dove 
inclina  con  la  Ragione  un  relieiolb  rifpetto 
di  venerazione  alla  Legge  ?'  Ji3n  , dice  San 
Tornalo  (a)  , tlt  iutrfrtt  Jultiti» , é"  Avmi- 
9US  ad  judietm  confugiunt  ,jfcut  ad  quandam  Ju* 
dHrìam  ammatam . Ma  v'i  qui  laGiullizia 
nel  favorire  la  Concùpifeenza  contro  la  Leg- 

fe,  e contro  la  Cnfeicnza  , che  fono  le  due 
legole  preferitte  da  Dio  a moderare  appun- 
to 1 fregolamcntideir  iltelTaConcupifceuza  ? 
Si  può  dire  , che  in  quella  nuova  Opinione 
vi  ria  quella  Via  de' Giulti , di  che  dice  il 
Profeta  (i)  : Avvi/  Domima  viam  jaJttrum  ? 
quella  via  di  Crilto , raccomandata  da  Sant’ 
Agoltino  ad  ogni  Fedele  Crilliano(c)  : AWi 

jer  aliam  viam  velie  ire  , quìm  per  iUam  , qui 
èlle  ivit  ? Egli  è in  quella  Giudicatura  > che 
a reggerfi  col  ProbabiI  litico  Dogma  a' avvera 
piò  che  mai  il  Detto  del  Savio  (d)  ; Accipcre 
jerfinam  in  pii  nonesttonum,  ut  decline!  à ve- 
ritute  judicii . Polla  1’  umana  Libertà  a fron- 
te della  Legge  d’  Iddio  , dov’é  la  Ragione  a 
riputarli  piò  degna  di  rilpetto  la  Libertà, 
che  la  legge?  ed  Svolerli,  che  non  ceda  la 
Libertà  , ma  la  legge  ? 

ZI.  Parerà  quella  una  dura  Dottrina  a’ 
Mondani,  che  li  voglia  aitringerli  all'ofTcr- 
vanzadi  una  Legge  dubbia  . ed  incerta;  ed 
a fare  atti  eroici  di  più  toffo  morire  . che 
tralgredirla . Ma  fono  i Teologi  lalli , che 
ingombrano  le  menti  a fare  comparire  duro 
ciò  , che  duro  non  ^ . La  prefence  Dottrina 
é a proporzione  I’  ideila  , che  quella  della 
Chiela  intorno  airOccafione  proflima.  In- 
tanto quella  è proibita  , in  quanto  che  efla  A 
confiderà  come  una  cola  moralmente  connef- 
fa  con  il  peccato  ; e certo  é , che  chi  daddo- 
Vero  vuole  fuggire  il  Peccato,  dev’  elTere  dif- 
po/lo  a fuggirne  anche  il  pericolo,  finq,a  fof- 
ifirc  ogni  più  grave  incomodo  , a mifura  , 
che  il  pi  ruolo  è grave.  Non  è dura  la  Dot- 
trina Eva.igcliea  (e)  : Sonuin  tiii  est  uttum  oeie- 
luni  hjlen’e  ’ in  vini  n intrtre  , quà  n duo!  ocu- 
ìei  iaèenum  nùtti  in  ignem  aternun  : a niuno 
Tem.jn. 

(a)  x.i.  art. (b)  P/iL  i.  d. 


^ej  avfarM.  ■(.  S.  ^ f)  Tra!}.  i,ia  Spia, t.  Ji.  (g)  àV«r.  d> 


perché' Gccome  è peccato  formale  il  porli  vo- 
lontariamente nelI’occaGone  proAima  dt  pec- 
care contro  la  Callilà  ; coti  i peccato  anche 
formale  il  porA  volontariamente  nell’occali^ 
ne  proflima  di  peccare  coatra  il  precetto  ob- 
bligante ad  ogni  altra  Virtù  i (^antqa  ciò, 
che  fi  dice  , (la  duro  il  debito  di  ubbidire  ad 
una  Legge  dubbia  con  difpofizione  ancora  di 
perdere  più  torto  la  vita  , che  tralgredma  , 
rifpondo  , che  é rarifltmo  il  ca  fo  i ed  alla  Pru- 
denza a|tpartiene  il  confidcrarc  la  qualità  del- 
la Legge  , la  qualità  del  dubbio , la  qualità 
del  pericolo , e della  materpa  , di  cui  li  trat- 
ta : ma  frequentiflimo  farà  nelle  conlcguen- 
ze  il  difordine,  fe  A ammette  il  coiitrano 
Dogma  ; perchè  potendofi  far  nafeere  i Dub- 
bj fopra  ogni  capo  di  Legge  ; fe  non  A deve 
ubbidire  alla  legge  con  pericolò  di  perdere  la 
vita  , A potrà  torto  arguire  : dunque  nean- 
che in  pericolo  di  perdere  1’  onore  , o la  ro- 
ba : ed  eflendo  in  arbitrio  nollro  il  lare  in- 
forgerc  i Dubbj  ; farà  ancora  in  arbitrio  il 
rrafgredirc  ogni  Legge  per  isfuggire  ogni  in- 
comoilo  , 

za.  Egli  è ne’  Dubbj , dice  Sant*  Agorti- 
no  (/)  , che  A da  la  prova  alla  nollra  Fedel- 
tà verfo  Dio , quando  venendo  l’ oceafione 
di  procacciarci  un  qualche  nollro  avvantag- 
gio , ma  con  pericolo  dell’ oflefa d’iddio, 
noi  ci  contentiamo  più  tolto ,di  facriAcare  il 
proprio  nollro  interefle  , che  porci  al  rilchio 
di  un  peccato  mortale  : A’vn  autem  pruiun.ia  , 
ittji  (quando  voéit  propenuntur  duo  , hoc  , • aut  il- 
lud.  Juiiiihm  vii  , aa  lucra  ? 11  Precetto  del- 
la Carità  cosi  cAgge  ; ed  il  volere  pìgliarfi  un 
gufto  col  Dubbio  , che  polla  averne  difgulto 
Iddio  , certamente  io  non  lo  , come  porta 
accordarli  con  la  rtrcttilGma  obbligazione  , 
che  A ha  , di  ubbidire  a quel  Divi.'io  Coman- 
damento , che  é il  primo  , ed  il  maflimo  : 
Dilige!  Ihniinu  n Dewn  tuitm  ex  toio  corde  tuo  , 
df  ex  lori  animi  tua  , C*  ex  loti  forùludina 
ltti(g)  i ex  loti  mente  lui  , ex  iota  virlute 

Y y ini 

(c)  In  P/ai,  Jtf.erar.  z.  ^d)  Pv»v.  it-  J- 


3 j'4  //  ProbahiJe  ALufit» 

tuà  (a)  , & ex  emniiia  viriiut  tuii  (j)  . Noi  Io  come  poi  (*  infegnano  cotefte  Regote  <Ii  Li> 
, peiirutno  , noi  lo  diciamo  di  amare  Iddio  di  berr^  . per  le  quali  nelle  Anime  viene  ad  in- 
tutto cuore  > e Copra  tutte  le  cofe  ; ma  ^ nel-  tepidirU  > e quali  a ralTreddarli  alTatto  l’Amoc 
le  occafioni  , che  fi  conofee  la  Verità  , Ce  d*  Iddio  ? Sant*  Agolliuo  col  fuo  ingegna 
quelP  Amore  nel  notino  cuore  vi  Ila  • fiiblime  non  fa  farne  la  concordanza  ( < ) : 

Chi  ama  ci'  addovcro  Iddio  > ama  ancor  la  ^mmido /a/enttir  , quanei  flus  quif^ue  amaverit 
Cua  Legge;  e l'ama  non  (olamente  con  amore  Dtum  , tanti  eumfaciliìtt  ad  Beatitudinem  per- 
di  fedeltà  ad  oflervaria, ma  anche,come  diceva  venturum  , qui  eadecent , quiiia  An^r  ipfe  ter- 
il  Rè  David,  con  amore  di  gelofìa  acutlodir-  pefeat  ? Oh'  Ce  vi  folTc  nel  cuore  de’  Teologi 
la  , rimovendo  i pericoli  di  trafgredirla  : (e)  ì’  Amor  d’ Iddio  ! Difle  bene  il  Savio  Mona- 
£f  cullediam  Legem  tuam  ....  Vixi;  culftdire  La-'  CO  , e Cardinale  Giovanni  Bona  (è)  : Vei 

f emtuami  Dove  Sant*  Agofiino  : (di  A’ gur.  amtre  tarerà  camincitur , qui  humanii  ratiteina- 
ut  diìigitur  Lex  Dei , nifi  à quikut  diligitur  titniiat  ì Legis  Migatiant  fi  eximtre  iludet , lof 
Deùi  ì ....  ^^ui  di/igit  Dei  Legem  eliam  qutd  in  ei  eàtret  qaerem  Opinianet  , Magittra  prurien- 
non  intelligit  , honerat ^uì  diligit , veraci-  tei  aurihut , qui  t ut  titxix  liiertati  favtant  • 
ter  ìiitnitrque  cuHodit , Quell’  amore  di  Ge-  mandata  Dei  , df  Ecclefix  tot  limitatieaiius  , 4)* 
lolla  fi  deve  dir  di  precetto;  perchè  è fcrit-  perniciose  interprttatieniiut  tonveilunt , ut  vùa 
to  (vj  : Tu  mandaiti  mandata  tua  cuflodiri  ni-  remaneat  praceptt  Itcut  - 
misi  ed  i da  rifletterli  con  Sant*  Agollino  E’vero,  che  fi  lavorifce la  Libertà  con  la 
Copra  di  quello  f/imis  , che  può  riferirfi  , ed  direzione  della  Scienza  ; ma  nella  Scienza 
a Dio  , che  ci  ha  comandato  con  una  "rande  vi  è dell’  arte , e fi  rinnova  intanto  dentro  di 
premura  di  cultodir  la  fua  LegM  : Tu  m«n-  noi  quello,  che  fece  Pilato  nell* eCporre  al 
da/ti  nimù  : ed  a noi , che  ci  è comandato  Popolo  ChriClo  , e Barabba  . Egli  moltrava 
di  cultodirla  con  ogni  pili  gran  Vigilanza;  (/)  di  avere  a petto  la  liberazione  di  Crilto,come 
Cusfodiri  nimit , i£;0  Valdi  j Talditiàm  prx-  di  lui  dice  San  Luca  , (0  che  trae  volem  di- 
ttpit  ite  Deus  ; d*  vatdì  opartet  Dei  cuHodire  miltere  tjhriSum  ; e tanto  pili,  allorché  difle; 
mandata  . Ma  come  può  incenderli  , che  li  vulrit , dimittam  voi»  : Maraiiam  , aia 

ami  Iddio  con  amore  di  Gelolia , mentre  ne*  Jefumì  Ma  l'iniquo  Giudice  mentiva  a Cc 
pratici  Dubbi  noi  ci  facciamo  più  conto  della  /leflb:  Scieiat  enim,  qutd  per  invidiam  tradi- 
nollra  Libertà  , e di  una  miCera  nolira  Sod-  dipnreum  (m)  . Anche  da  noi  fi  propone  coll 
disfiizione  > che  dell’ Ubbidienza  alla  fua  nollri  Teologi  il  Quefito:  Lb rum  in  duèiii/u> 
Legge?  dicandumfit  prò  Liiertate  , anprì  Legtì  il  che 

^ La  nolira  obbligazione  circa  l’ Amord’Id-  è 1*  illeflb , che  compararli  a Crillo  lo  fcel- 
dio  è di  amarlo  con  Preferenza  lopa  tutte  le  lerato  noltro  Uomo  vecchio  ; e pare  bene  • 
cofe , a lui  fottomettendo  ogni  nolira  Po-  che  tf  inclini  a Crillo  ; ma  fi  mentifee  con 
tenza  ragionevole,  e fenlitiva  : Prxcipitur  fina  accortezza;  e la  Verità  è,  che  con  U 
nei»  , dice  P Angelico  (g)>  ut  inttlU3us  no.  Libertà  fi  propone  Crillo  ; perchè  fi  si  eoa 
Sar/uidatur  Dee  ; qutd  e9  ex  tati  mente  : 4^  la  Regola  del  Probabile , che  Crillo  la  pcr- 
ut  appttitut  no0er  regulttur  ficundum  Deum  j deri  : Scieiat  enim  éi'c.  Ah  Santo  Amore  d’Id* 
fuod  ett  ex  tata  anima  i e quelP  Amore  di  pre-  dio  in  quelle  occorrenze  ore  tei?  Eflendo 
iitrenza  dov’  è , fe  l’ intelletto  più  a*  applica  venuto  il  Figlio  d’ Iddio  dal  Ciclo  in  terra  • 
nei  nollri  Dubbj  a ftvorire  la  Concupifeenza,  non  peraltro  , che  per  accendere  nelle  Ani- 
che  Dio  ? Qiiello  Precetto  dell’  amor  d' Id-  me  nolire  il  fuoco  del  fuo  Santo  Amore  ; 
dio  ci  è fommamente  raccomandato  nella  Ignem  veni  mitttrt  in  terram  , ò*  quid  volo  , nifi 
Scrittura  (i)  ; J/oe  tantum  diligeniijfimè  prxca-  ut  accendatur  (nj)  ; diremo  noi , fia  quella 
vete  , ut  diligatis  Donànwn  Dtum  vtffrumi  c Probabilillica  Scienza  opportuna  alli  difegni 
dovendo  ogni  Teologo  dare  tellimonianza  a del  Salvatore,  che  il  fuo  Amore  occendaiurj 
quella  Verità  , che  chi  più  ama  Iddio , più  e non  fia  anzi  più  tollo  , ut  extinguatur  ? Di- 
c fulia  buona  llrada  per  arrivare  a fdvatli  ; remo  noi,  che  fiadempifea  il  Precetto  dell* 

Amot 

(a)  Marc.ìs.ia.  (b)  £ue.ic.t7<  (c)  P/a/.ii  1.44.}^.  (d)  Enarr.  in  Pfal,  tlt- tene,  n» 
(e)  Pfil,  rit-4.  ( f)  lUd.  tane.  4.  (e)  z.  i.i^u*»?  44.arr.  s.  (h)  l’Jue.xl,  ||. 

( i ) Liir,  it.  da  Civit,  Dei.  eap.  za.  (k;  Liir  da  Princip.  Docum.  Vita  Chri9» 

(1  j lue.  ij.  *9,  (m)  Muti.  *j.  17.  (n)  Lqe,  t»,  4f* 
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Amor  d’Icidio  nel  volere  btR  lecito  tatto  ciò  liima  , ed  avidità  de’  Beni  caduchi  del  Mon* 
che  fi  dubita , fe  lia  peccato  ? Cioè  lecito  tut-  do  : (g)  Duoiut  Domimt  fumirt  ttnttur , qui  it 
tociòi  che  non  è peccato  evidentemente?  KegnumDri /ri  magno  iont  »fpttù,&Ì4cc  amnit 

Quando  ci  troviamo  in  un  qualche  Oub-  ttmpcraiia  , 
bio  con  le  Probabilità  per  una  prte  > e per  Non  ci  è vietato  di  amare  le  cofe  oneDe  ; 
r altra  , in  vece  d*  appigliarci  alla  Regola  ma  ci  é vietato  l’ ecceflb  in  cui  fi  cade  per  le 
Probabiliilica  nuova  , applichiamo  , come  finezze  dell’amor  proprio  : e che  colà  i quell’ 
detto  a noi  > quell’  avvertimento  di  Moisè  amore  proprio  ? Non  altro  fe  non  che  un* 
ai  iuo  Popolo  nel  Tellamento  Vecchio:  (a)  amore  , per  cui  penfiamo  folamente  a foddif- 
Tenrat  v«  Dtmima  Dtut  velfcr,  tu  foìam/iat , fare  le  nollre  Pallioni  > ed  a feguire  le  no* 
turum  tlUigntà  eum  , tu  non  in  imo  tordo  , & in  lire  inclinazioni  / fenz’ alcuna  lubordinazio* 
tori  animi  vtffra  , Non  fi  parla  di  un’  Amor  ne  all’  Amor  di  I3io  ; cosi  chè  pollo  in  bilan* 
d’ Iddio  I che  fia  di  Configlio  ; ma  di  quello,  eia  di  uguali  ragioni  l’amore  .che  dobbiamo 
che  è di  Precetto . Dice  bene  Sant’A^fiino,  a Dio  > e l’ amore  , che  abbiamo  a noi  fielli, 
chela  Regola  d*  ogni  pratica  nolira  Opinio*  quello  amor  nollro  la  vince  . O’  quanto  è da 
ne  è il  nollro  Amore  . Se  nell’ Amore  vi  è temerli , che  nelle  nollre  Opinioni . per  una 
I’  Ordine  > in  quelP  Ordine  dell'  Amore  ri  lulinga  di  quell’  Amore  proprio  noi  P ingan* 
è la  Virtù  : Keni , o*  irevis  dt/lniiio  Virtutit , niamo  1 Egli  é il  Savio  Monaco  Mabillone  • 
Orda  ett  Amorit  (i)  , Se  nell'  Amore  vi  è il  che  ci  dà  lopra  di  ciò  l’ avvertenza  : in  Murar- 
Difordine  > in  quello  Difordine  i il  Vizio  . lium  difiujjitnt  duUorum  pracipuè  oeturrii , ut 
Dal  che  poi  ne  icgue  > che  (r)  J^ed  ampìiut  faìfit  Opinioniim  acerrimi  patrociaemur  , cum  et 
tot  deleSat  f fetmdom  idoptremur  , neeegi  eft.  aiicujut  mvùate  /yftematit  , in^rniW  i miit 
Sono  due  le  nollre  vice  ; una  > che  è eterna;  prtoccupari  , Phiìautii , ( idelt , amore  proprio  ) 
1*  altra  . che  è temporale  : e fe  s’ incomin-  ajintasue  , itllucinemur  (A)  . 
eia  ad  amare  più  la  temporale  , che  l’Eterna,  a}.  Quella  èia  giulla  Idea  di  un  Teologo 
tolto  ancora  coll' Opinione  t'inclina  a fem-  tenace,  c feguace  de'  Probalillici  Dogmi  . 
pre  più  favorirla  (d)  Cum  duafint  Vita  mHrt\  Interrogatelo  , quali  fiaiio  i fuoi  fentimcntt 
ama /impiiem*  , ahert  temporalii  ; cumqui/que  in  ordine  ad  amare  Iddio , ed  ubbidire  alla 
iltam  temporalem  amplius  diligere  ceeporit,  quim  Eegge  d' Iddio  , ed  Operare  la  fua  eterna  fa* 
illam  fempiiemam  j propitr  iane  , quam  diligit.  Iute.  Voi  Io  udirete  rifpondervi  in  una  ma* 
futat  egi  omtùa  facienda  . Ma  non  eflendo  al*  niera  ti  edificante , che  non  faprelle  defide* 
tra  r Amore  della  vita  prefente , fe  non  ciò,  rare  di  più  dal  più  perletto  Cattolico  . Inter* 
che  fi  chiama  Amor  proprio;  e non  altro  rogatelo,  s’  Egli  rafifermila  ProficlGone  fat* 
l’_  Amore  della  vita  eterna , che  l’Amor  d'Id*  ta  da  Lui  nel  Battefimo  , di  rinunziare  alle 
dio  ; qui  è , che  noi  c’inganniamo,  nel  dar*  vanità  del  Mondo , e di  afpirare  in  verità  di 
ci  ad  intendere , che  podTano  Ilare  infieme  fpirito  nella  fequela  di  Gesù  Crifto  , alla  vi* 
quelli  due  amori  dominanti  nel  nollro  cuo-  ta  eterna . Voi  udirete  dalla  fua  bocca  paro* 
re . Grillo  ha  detto:  (e)  t/emo  poeeff  duoiat  le  ti  belle  , e buone  , che  ne  farete  una  co* 
Vomiti’ fervire  ; e coti  comenta  Sant’  Agolli-  pia  degna  di  cITere  fantamente  imitata . Efa* 
no;  Chi  vuole  daddovero  amare  Iddio,  e minate  pofeia  le  pratiche  fueOpinioni.quan* 
riguardarli  da  offènderlo  , deponga  quella  to  liano  favorevoli  all’  amor  d’ Iddio  , ai  Co- 
Opinione  , che  fia  polfibile  il  fervir  due  Fa.  mandamenti  d’ Iddio , alla  falute  deirAni- 
moai:  (/)  ^i/liuis  vali  diligere  Deum , &ca-  ma  . Scorgendole  anzi  favorevoliflime  alle 
nrere  , ne  offiadar , non  fi  ariitretur  duoiut  Do-  Vanità  , alle  Comodità  alla  Libertà  della 
minit poffi firvire . Echi  è,  che  tenga  quella  Concutiifccnza  , tutta  attaccata  alla  Carne  > 
Ouiuione  ? Sapete,  chi?  fdice  i' Santo:)  ed  al  Mondo;  voi  non  potrete  a meno  di 
Chiunque  vorrebbe  vivere  na  Chrilliano,  e non  trafecolarvi  per  lo  llupore  , come  efali 
da  Mondano  : Chiunque  molira  di  avere  un’  dalle  medefime  fauci  un  fiato  sì  caldo  , e sì 
alta  llima , ed  un  gran  defiderio  de’  Beni  freddo  ; un  ti  buon’  odore  di  vita , ed  un 
eterni  del  Ciclo  : ed  ha  ancora  una  grande  t)  cattivo  di  mone  : e farete  convinto  da 

V y z voi 

(a)  Deuter  Jj.  j.  (b)  lii,  if-  de  Civit.Dei.eap.  (c)  JnExpofi  Fpiff.tdCaat. 

(d)  Liir,  de  Mendac,  top.  ig.  (e)  Malti,  g.iq. 

( I ) Hi.  1.  de  Sem.  Dom.in  Mon.  top.  za.  (g)  lUdooit  taf.  ij- 

(h)  DeStud,  Manali,  ttm  ,%.par.  z.rap.  tj.  infine  . 
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voifieflb,  C(} obbligato  dire,  di  avere  ero-  li  per  una  pane,  e per  T altra  . In  qeello 
vaio  in  fatti  qoeU’Uoino  Chimerico,  che  dut  Dubbio  , per  chi  fìi  il  Probabile  volito?  £* 
iat  Vo-ninii  firvirt  canatur  . E ficcome  giàdiflc  elTo  per  Dio , o contro  Dio  ? In  favore  del- 
Eiiaal  radunalo  Ifraele  (a)  ; U/iue^ui  cUu-  la  lua  Legge  , o contea  I Concedo  , che  il 
dicati!  in  duo!  farle!  ? Si  icminu!  elt  Deui , fe~  Probabile  , iecondo  che  è fimile  al  vero  , fi* 
fai  mini  itlum  ; cosi  Voi  direte  conio  fpirito  anche  limile  al  Giulio  • Ma  dite  ; liete  voi 
di  SanP  Agollino  a coltui  : Non  occorre  adu-  forfè  Fautore  del  Probabile  in  Regola  per  uit 
iarfi  ; ed  e di  necelfitd  dichiararli  . Vi  piace,  retto  amore,  che  abbiate  alla  veritd  , ed  al- 
di avere  per  vollro  Padrone  Iddio?  Siate  dun-  la  Giullizk  ? Ah’ vaglia  il  vero  coll'efpref- 
que  fedele  a fcrvirlo  , e feguirlo  , in  confor-  lionc  di  Sant’ AgoQino  : (/)  voi  feguite,  e 
milk  , non  alla  voDra  V^olonta  , ma  alla  Ibllenete  il  Probabile',  non  perché  il  Probar 
fua  : (é)  Si  Deminu!  eiigitur  , firviatur  iìli  Ji-  bile  lia  limile  al  vero  ■ cd  al  Giulio  : ma  pcr- 
tundum  iflias  Vtluntaltm  . Vi  piace  di  fervire  chi  lo  trovate  un  mezzo  molto  a propofito  , 
con  libertà  la  volira  Concupilccnza  negli  af-  per  loddisfare  , falva  la' riputazione , ogni 
fetti  alle  vanità  del  Mondo?  A che  fingere  volira  dilordinata  Paflione . Tanto  é Probt- 
con  doppio  cuore  di  voler'  clTer  d’ Iddio , e bile  il  favorevole  alla  Legge , quanta  il  con- 
di  aver  zelo  dell’  onor  di  Dio  ? Si  Mundw  eli-  trario  alla  Legge  : e che  legno  e quello  , che 
gitur  , ut  quidyìSìum  eer  quafiVee  aceemedatur?  voi  foltantn  promovete  , ed  elaltate  il  Pro- 
Chì  daddoveroama  Iddio,  devenelli  fuoi  Labile  , quanto  vi  ferva  ad  impugnare  la  leg- 
dubbj  inclmarc  più  ad  ubbidire  alla  Divina  ge  , ed  a favorire  la  libertà  de’  voltri  »peti- 
Maeltà , chea  feguire  la  propria  Libertà,  ti?  Segno  chiarillìmo , eflere  voi  un  Teolo- 
dicendo  col  Ré  Profeta  t (c)  Inclinavi  ear  me-  go  , che  non  diligit  Jutlitiam  prepter  JutJitiam; 

■71  ad  facienda!  jufti^caiimei  tuat  in  teiernum  , fed  eamjlii  vali  ad  canquirenda  terrena  firvire  . 

Sìa  radicata,  quanto  11  vuole,  nel  nollro  Segno  chiarimmo , che  é da  voi  amata  più  1* 
cuore  quella  inclinazione  , che  fi  ha  alla  Li-  liberti  , che  la  Divina  Maelli  . 
berrà;  noi  dobbiamo  prefiggerci  il  Docu-  24.  Ma  fe  non  piace  la  Predica  , pep. 
mento  del  Santo  Padre  Agollino,  che  ne’  che  nella  Predica  della  Parola  d’iddio  lì 
Dubbj  la  Libertà  non  predomini  mai  alla  dice  la  verità  ; e piace  anzi  la  dilputa  dell* 

Legge  ; ma  anzi  la  Legge  alla  libertà  : (d)  Scuola  co’  termini  della  Scuola  ; perché 
J^ad  JaluierriiHttm  eit , di/eimia  , ut  femper  li  può  fàcilmente  con  efii  , o imbrogliare 

Divinum  Prieeeptum  iumanum  daminetur  afe-  il  vero  , o inorpellare  il  fallò  ; non  de» 

Oum  . Non  i un  daddovero amare  Iddio,  il  vo  tacere  ad  ogni  modo  un  penliero  , che 
voler  dare  a Dio  con  avarizia  meno,  cheli  da  me  è flato  detto  nel  Pulpito;  elTendo  io 

può  , per  dare  con  liberalità  più  , che  fi  in  impegno  di  dare  un' Opufcolo,  benii  Te- 

può,  alla  corrotta  Natura  : e perciò  giulla-  ologico  , ma  anche  Afcetico . Immaginiamo- 
mente  così  pregava  il  Rè  Davide  : (r)  Indi-  ci  , che  non  lia  di  Fede  l’ Eternità  ; c rite- 
M ctr  meum  XVut  in  tefUmanit  lua  ; & nm  in  nendo  noi  però  ilumi  della  Fede  ad  inten- 
Avaritiam  . dere  ,che  voglia  dire,  Etetpitàdi  Paradifo, 

Rifponderà  tal' uno  , effere  quello  uno  dove  fempreìi  gode  di  un  fommo  Bene  ; ed 
fquarcio  di  Predica  da  farli  al  Volgo  ; non  Eternità  dell’  Inferno  , dove  fempre  fi  pati- 
on’ argomento  di  Cattedra,  valevole  a per-  fee  un  lommo  Male  ; fupponiamo  di  efiere  / 

iùadere  il  Teologo  : e noi  col  Teologo  fiamo  noi  all’ ofctiro  nell’ incertezza  di  un  Dub- 
alle  flrette . Il  Probabile  è una  cofa  da  sè  in-  bio , fe  vi  lia  , o non  vi  lia  I*  Eternità  , con 
differente  , di  cui  può  ogn’  uno  ugualmente  le  Opinioni  Probabili  Prt , e Contri  . Io  que- 
(ervirli.ed  a difendetela  Caula  d’iddio  fio  Dubbio  può  elTer  vero,  può  eflcr  falfo> 
contro  la  Liberti  dell’  umana  Concupifeen-  che  vi  fu  1’  Eternità,  ma  a feguire  il  detta- 
na;  ed  a difendere  la  Còncupifeenza  contro  me  della  rena  Ragione,  come  dovrelCmo 
Dio  : ma  non  potendo  il  Probabile  vollro  noi  diportarci  ? A me  pare , che  un  Savio  do- 
•ITcre  favorevole  tutt’infieme  , e a Dio,  ed  vrebbe  ragionare  cosi  ; Se  io  tengo  I’  Opi- 
«lla  Còncupifeenza  ; fòrza  è , dichiararli . ninne  , che  l' Eiernirà  non  vi  fia,  potrò  dar- 
Siamo  in  un  Dubbio . Probabilità  quafi  ugna-  mi  olla  libera  ogni  buon  tempoqut  in  quello 

Non» 

(a)  Urg.  it.  ZI.  (b)  Lit,  de  Symh , ad  Caiieeun.  (c)  F/al.  ut.  ut, 
td)  Ut.  I.  centr.  Adverfijr,  Leg,  Ò*  Pref^et.  caf,  ao,  (e)  Pfylt  Ili'  Jlf. 

(f)  In  Mxpaf.  ad  0*iat  ^ 
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Mondo;  poiché  nulla  vi  farà  per  tnè  da  teme* 
re  > nulla  da  fperare  dopo  la  vita  prefente  . 
Se  tengo  1’  Opinione  , che  T Ktcrnid  vera- 
mente fu  nella  mauicra , che  il  Cattolico 
crede  ; io  fono  fubito  in  debito  di  farCi  (man- 
to fo  > e quanto  poflb)  ad  adìcurarmi  1’  £tcr-> 
nttà  Beata  , ed  istuggire  t pericoli  dell’ Eter- 
nità diiperata . Un  Dubbio  è qucfto  3 il  piò 
rilevante,  che  polla  cadere  nella  mente  di 
un’  Uomo . Quale  perciò  di  queAe  due  Opi- 
nioni ho  da  eleg:;ere  ? ’A  tenere  , che  non  vi 
fu  r Eternità  , per  una  parte  lì  rallegra  il 
mio  fenfo , c li  dilata  negli  alTctti  della  Cou- 
eupil'ccnza  il  mio  cuore  , a godere  con  liber- 
tà tutto  il  piacevole  .che  potrò  nel  mio  flato 
di  quello  Mondo.  Ma  per  l’altra  ancora  la 
Colcienza  mi  rimorde,ed  il  cuore  mi  fi  flrin- 
ge;  perchè  le  veramente  vi  folle  quell'  Eter- 
nità , eh’  io  ho  in  oppinione,  che  non  vi  fia, 
che  farebbe  per  elTer  di  mé?  Quando  vi  fìa 
r Eternità,  quello  è certo,  che  godere  di 
<^uà  , e di  là , è imponibile  : e'  fe  voglio  con 
libertà  godere  adclTo  di  quà  dovrò  penare 
eternamente  di  là . Qual'ópinione  clunque 
delle  due  é più  e^ediente  per  me  ?Or$ù  io 
fò  il  mio  conto . Se  tengo,  che  vi  ila  l’Eter- 
nità ; e per  afllcurarmi  r Eternità  Beata  , ri- 
pudio i libertinaggi  della  vita  prefente , io 
fo  , chem’  inganno  di  poco  ; perchè  m’  in- 
ganno a perdere  folamente  un  buon  tempo, 
che  è fugace  ,melchino  , ed  incerto  , quan- 
to è incerta  la  durata  della  mia  V ita  . Ma  fe 
m’ inganno  a feguirc  1’  Oppinione  contraria, 
che  r Eternità  non  vi  fu  , io  m’ inganno  di 
troppo  j perchè  m'inganno  a dover'  incorre- 
re un  mal-di  pene  graviflime  eterne  . Ora 
così  la  Prudenza  vuole:  vada  il  poco  di  Chè, 
più  toflo  che  arrifchiare  il  gran  Chè-  QucA' 
è r aureo  configlio , che  ci  nàia'  Divina  Sa- 
pienza per  la  b^ca  di  Salomone  ue’fuoi  Pro- 
ycrb;  («)  : jìmìì  Confilium  , fufeipe  difcipli- 
nam  , ut  Jh  fxpiem  in  novijjimii  tuis  : e quell’  è 
il  raziocinio,  che  deve  farli  col  Santo  Padre 
Agollino  (é)  : „ Sicut  non  potefl  homo  du- 
obus  Dominis  fen-ire  Matth,  6.  14.  fic  & 
nemo  in  hoc  faeculo  potefl  gauderc  , Se  in 
Domino,  jnterfe,  hcc  duo  gaudia  funt 
omninò  contraria  . Qiiando  gaudetur  in 
in  famulo , non  gaudetur  in  Domino  : 
9,  Quando  gaudetur  in  Domino,  non  gau- 
3,  detnr  in  fatculo  . Vincat  gaudium  in  Do- 
33  mino  ....  fieculi  lattàia  eli  impunita  ne- 


» 


ai 


ar 


33  mentii ....  Ergo  Fratres,gaude(e  in  Domi. 
„ no  , non  in  feculo  ; iddi  gaudetc  in  ve- 
„ riute , non  in  iniquitate  . Gaudete  in  fpc 
,,  Kterniutis  , non  in  flore  vanitati!  . 

A quello  Penfiero  io  do  forza  in  pulpito  > 
coll’  arguire  dal  Meno  al  Più  . Se  dovrebbe 
annegaVri  la  nollra  terrena  Concupifccnza^ 
quand’  anche  1’  Eternità  fblTe  in  dubbio  , di- 
pendente non  più  , che  da  un’  Opinione 
Probabile  , in  pericolo  di  poter  eiTcr  vera  : 
quanto  più  deve  1'  illeffa  Concupifeenza 
mortificarli , elTendo  1’  Eternità  certa , inne- 
vitabile , per  una  certezza  di  Fcdel  ed  elTeiu 
do  certo  , ccrtillimo  , che  non  fi  và  alla  Vi- 
ta Eterna  , feaon  che  perla  Via  di  quella 
Eretta  OlTcrvanza,  che  preferitta  é nel  Van- 
gelo?  Ma  il  penfiero  è ugualmente  forte,  an- 
che in  rigore  Teologico . Ogni  Dubbio  , in 
cui  fi  controverte  , fe  la  ta'le  azione  fia , a 
non  fia  peccato  mortale  , ha'fcco  invilccrata 
la  Confeguenza  di  una  Eternità  , buona  , o 
rea;  e chiunque  è Savio,  deve  provvedere 
alli  fuoi  pericoli  nell'  illelTa  maniera  , che 
or  fi  è detta  per  il  Dubbio  , fe  vi  fia  , o non 
vi  fia  r Eternità.  Voglio  dire  : Se  l’ Eternità 
del  Paradifo  folTe  in  dubbio  , bifognerebbe 
vivere  , come  fe  folle  certa  , e fare  di  tut- 
to per  conquifiarla,  mercè  una  Speranza  Pro- 
babile . che  fia  forfè  per  efler  vera  . Se  foffe 
in  dubbio  l’Eternità  deiriafcrno  , bifogne- 
rebbe,vivere  come  fe  folTe  certa,e  fare  di  tut- 
to con  un  favio  Timore  per  ifchivarla.llantc  il 
Probabile  pericolo,  che  fia  forfè  per  eficr  ve- 
ra . Cosi  richiederebbe  da  noi  la  Prudenza  : 
ed  anche  nel  dubbio  , fe  a fare  la  tale  azione 
mortalmente  fi  pecchi,  bilogna  diportarfi» 
come  fc  il  peccato  mortale  vi  fofie  certo , e 
ritirarli , quanto  fi  può  , dal  commetterlo  ; 
attefo  il  Probabile  pericolo  , che  forfè  il  pec- 
cato mortale  in  quella  azione  vi  fia  . 

Quando  s’  è in  Dubbio  , fc  la  tal  cofa  fia 
illecita  ; e fc  in  clTa  mortalmente  fi  pecchi; 
fi  deve  tralafciare  di  farla  ; perchè  quand* 
anche  foflè  pur  vera  l’Opinione  , che  a far- 
la non  fi  pecchi , ad  ogni  modo  s*  inganna 
di  poco  , c fi  perde  pocoa  lafciarla  ; non  trat-. 
tandofi  che  (li  mortificare  una  Pafllone  , di 
figrificarc  un  Genio  , un’  Interellè  , una  Li- 
bertadella  di  niente  : Mam  & Mundu$  tranfit, 

cencupif^mtia  efut  , c*  relin^uere  hécc  magit 
expedit  ; come  San  Bernardo  fece  ben  ilTimo  il 


conto  (c)  . Ma  fc  # vera  l’altra  Opinione, 
quitia,  in  pace  carnii , in  fccuriute  mais  che  a fare  la  tal  azione , fi  pecchi  ; c fi  vuole 

i farla 

(a)  i^.ao»  (b)  S ervuì^t  de  Veri,  Pam,  (c^  Scrm3de  Smiiefir» 
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farli  coll’  Opiaione  di  non  peccare  ; f in- 
ganno i di  troppo  per  il  peccato  morule  , 
che  li  commette  a cagione . e della  i-egge  , 
che  lì  trargredifce  con  erroneità  inaercuiabi- 
bile  ; c dei  gran  pericolo , in  cui  volonta- 
riamente fi  pone  a riCebio  r Bternit.1  con  te- 
neritì  fenu  fcufa.Mi  fi  potrà  dire,  che  a 
feguire  1'  Opinione  favorevole  alla  Libenà, 
non  fi  pecca  ; e fe  pur  fi  pecca  , il  peccato  i 
follmente  materiale,  non  imputabile  a colpa. 
Ma  ogni  timorato  Criliiano  ha  da  pregare 
Iddio,  che  non  lo  lafcj  capiure  al  fuo  Tribu- 
nale tremendo  con  quelli  peccati , che  può 
eflere  , fiano  Pniahiliter  Peccati  Materiali  ; 
c pud  elTcre  ancora,  che  fiano  Probiiiliut 
Peccati  formali . Quello  Peccato , che  fi  af- 
ferifee  Certamente  Materiale  ha  una  Materia- 
lità molto  incerU  , non  appqggiau , che  ad 
ona  incerta  Opinione  ;e  ufeia  troppo  all’in- 
certo fenza  veruna  ficorezza  anche  la  forte 
dell’  Eternità  . Qual  pazzia  elporfi  a’peri- 
coli  dell’  Eterniti  per  P amore  alla  Liberti  ? 
Tutte  le  doIcezze,chepolTononelIa  Liber- 
ti immaginarli , dovrebbero  a fronte  di  que- 
lli pericoli  , fembrarci  amare  : e pure  con 
S.  Àgollino  bifogna  dire;  Quale  fciocchezza, 
che  ipfi  ptrUtila  lastra  dislcioitm  noiit  facitmt 
XÀbtnattm  (a)  ! 

af.  S'olTervi  quello  con  riflelllone , quan- 
to fia  odiolb  acert'uni  il  parlare  dell'  Eter- 
niti. Il  parlare  i giullillimo,  etTendo  tutt'uno 
affatto  il  dirli:  v’  i prrieilt  di  ftcctrt  Mor- 

ra/r  ; e dirli  ; » ftrieìt»  di ftrdtre  P Eicmiri 

del  Paradiji , * di  cadere  mlP  tSemitidelP  h- 
feme  . Ma  dall’  Eterniti  eOì  vogliono  nelle 
loro  Specolativc  Meditaziooi , ed  Argomen- 
tazioni divertir  la  Mente  , e la  Lingua  : e 
Ruanda  fi  parla  dell’  Eterniti , ficcomei  Li- 
bertini del  Mondo  fogliono  ricorrere  agli 
Ellrcmi , pergiullificarfi  nelle  loro  licenzia 
liti  , dicono  : DeiUana  dunjue  per  isf uggire  i 
■ferieeli  delP  Eiermià  , « andare  al  Defirso  , * 
ritirar^  tutti  ne’Ckieltri  ? Cosi  i Fautori  della 
Libertà,  pergiullificarfi  nelle  loro  laffe  Opi- 
nioni , ricorrono  parimente  agli  Bliremi  , 
fbliti  dire;  n Per  isfuggire  i pericoli  dell’ 
,,  Eterniti , faremo  noi  dunque  di  precetto 
„ obbligati  a feguire  fempre  le  Opinioni  piò 
,,  Probabili , e piò  ficure  ? Dovremo  noi 
3,  dunque  imponerci  quella  Legge  di  fare  in 

tutto  fempre  quello, che  éil  meglio?  Sa- 

remo  dunque  tenuti  a fareconiinuamen- 

fa)  Enarr.  in  Ppl.f^.  fb^  ffrni.S.  it. 

(d)  Tro3.  da  Pratep,  & 


,,  te  atti  Eroici  nell’  ubbidire  ad  ogni  legge, 

,,  anche  dubbia  ? e privarci  per  debito  della 
„ nolira  liberti  ,'ctie  ci  i luta  data  da  Dio 
,,  ad  efeteizio  di  merito  ? ed  ^andonare  il 
„ mondo,  per  ufeire  da  pericoli  di  quello 
„ Mondo  ? ,,  Ma  in  vano  fi  dice  quello  ; 
poichà  chi  é , che  pretenda  , o efigga  tanto? 
Bcnchi  veramente  non  fi  pofla  mai  dire  di 
farli  troppo  a piò  , e piò  allicurarfi  l' Eterni- 
ti HeaU  del  Cielo  ; perchl  nen  funt  eondigna 
pijjiines  hujus  temperi!  ad  futuram  Gìeriam  (A)  j 
fempre  nulladimeno  fi  erra,  dice  S.  Agolti- 
no , ogni  qualvolta  nel  proprio  Stato  fi  ecce- 
dono i limiti  della  verità  , e diferezione  (c). 
„ Errant  non  fervantes  modum  ; & cnm  in 
,,  unam  partem  procliviter  ire  coeperint,non 
,,  refpiciunt  Oivins  authoritatis  alia  tefii- 
„ monia,  quibus  pollint  ab  idi  intentione 
,,  revocar!  ; & in  ei  , que  ex  utriufque 
„ temperata  eli,  Veritate  , ac  raoderatione 
,,  conlillere  Edioperefò  non  approvo, 
nè  che  fi  faccia  di  Precetto  ciò  che  è di  Con- 
figlio ; nè  che  fi  ùccia  di  Co.iGglio  ciò,  che 
è di  Precetto  . Dico  folamente,  eflere  di  Pre- 
cetto , che  ne’  Dubbj  della  Cofeienza  , qua- 
lor  s’ è in  mezzo  a due  Opinioni  contrarie 
di  Probabilità  quali  uguale  , una  delle  quali 
fia  in  favore  della  Divina  Legge  , l’altra  in 
favore  dell’  Umana  Libertà  , fi  elegga  quel  la 
Opinione  , che  è la  ficura  , fuori  pericolo 
del  peccato  ; ed  è quella  fola  , che  è per  la 
legge  ; eflendo  molto  pcricolofa  quell’  altra . 
A cni  mi  domanda,  dov’  è quella  Legge,  (he 
ci  obblighi  di  ubbidire  alla  Legge  , quando 
s’é  in  dubbio  , s’  ella  fia  obbligante  ? Rif- 
pondo  per  ora  con  San  Bernardo  (d)  In- 
,,  firmeprorfus  voluntatis  indicium  eli 
,,  harere  ad  fmgula  , exigere  de  quibufque 
,,  rationem....  nccunquam  libentcr  obedire 
,,  nifi  cum  audire  contingerit,  quoJ  forti 
„ libuerit  ; aut  quod  non  alitcr  licere  mon- 
,,  flraverit,  vel  aperta  ratio  ,pel  indubitata 
,,  auAoritas.  Delicata  fatit  ,imò  nimismo- 
,,  Iella  eli , hujufcemodi  obedientia.  ,,  Chi 
non  vuole  fare  fe  non  quello,  a che  fi  contv 
fee  obligato  per  legge  Divina  chiara , evi- 
dente; io  tengo,  fi  dannerà  , perchè  nella 
Divina  Scrittura  vi  fono  molte  cofe.  che  de- 
vono farli , ancorché  fianci  comandate  con 
frafe  di  fenfo  alquanto  ofeuro . 

15.  Dico  or’  anche  fecondariamente,  ef- 
fcrc  molto  piò  di  precetto , fi  elegga  l'Opi- 

ni»- 

(c)  lifr,  de  Fide  1 tf  Oper.cap,^. 
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nione  > che  fiì  per  la  le^e  , quando  elTa  è far  il  peccato  mortale  : toì  ftete  full*  orlo  di 
più  Probabile  di  quello  uà  l' Opinione  con-  un  precipizio , la  di  cui  fola  reduca  ha  da 
traria  : ed  a ifabiiir  qticlto  punto  non  v'  ha  ingerirvi  timore  , e terrore , e fparento  (<t): 
bifogno  di  prore  ; imperocché  > come  fi  è fi  ì nuUis  refnemi  liciti! , vkinus  eif  it  il- 
detto  di  fopra  « Cap.  I A.  num.  to.  j i>  ec.  *fe  licitit , lo  alla  voftra  liberti  non  mi  oppon« 
peraflicurare  la  cofeienza  > fi  deve  ubbidire  goj  e coll*  Apoltolo  S.  Paolo  Iblamenie  vi 
alla  Legge  ■ allorché  le  ragioni  fono  uguali  prego  (e)  ; Ut  libcriatm  in  Kcajlonem  carni» 
Pri , e Ctntrà  ; quanto  pili  fi  dovrh  ad  efla  detit  ; Non  vogliate  col  titolo  della  libertà 
ubbidire  , allorché  la  ragione  fortemente  ufurparvi  l’impuniti  a farvi  lecito  ciò  > che 
c*  inclina  > e ci  perfuade  ■ eflcre  noi  a que-  può  eflere  illecito  per  la  legge  He  nenà. 
ila  ubbidienza  obbligati  ? £*  convinto  d*  ef-  ne  liiercatit  impune  veiii  peccandun  ejt  arti. 
fere  fchiavo  della  iua  dominante  pafGoue  > tremini.  Sempre  é più  da  fchivarfi  il  perico» 
chi  vuole  farfi  lecito  contro  la  Legge  ciò  > lo  dell'  ofiefa  d'iddio  j che  qualunque  noftro 
che  conofee  a'Iumi  di  una  vigorofa  ragione  più  grave  incomodo  ; e fempre  da  preferirli 
elTerc  dalla  legge  proibito  . il  fentimento  è la  vòlonti  d’iddio  alla  nolba , e l’ubbidien> 
di  Sanf’Agoflino(a)  : Sentii  fi  firvum  demi-  za  alla  legge  d'iddio  a qualunque  nollra  pili 
Manti!  Cupiditaiit , qui  prebibetur  , it  fi  rellè  geniale  foddiafazione  (g)  ; » Cum  caule  ar> 
prohiberi  cegnofiit  ; & tamen  facit  ; ed  è in  „ ticulus  vcnerit  > aut  faciendum  effe  con- 
Quelti  Cali , che  il  Santo  Prelato  fi  protella  „ tràDei  prxceptum  » aut  ex  hac  vitìcmi» 
ai  non  poter  tacere  , fenteudofi  obbligato  ,,  grandum.. . homo  eligat  Dco  ddciflocmoa 
da  un  giullo  zelo  a reclamare,  ed  avv ilare  „ ri , quàm  olFenfb  vivere  (A);  Prepone  tuta 
le  Anime  commefie  alla  fua  cura  dalla  Prov-  „ voluntati  voluntatem  Dei  „ . Sotto  al 
videnza  d’iddio  (b)  : Prepter  bominum  errerei,  nobile  titolo  dell'umana  libertà  flà  nafcofls 
fui  per  vattiiequai  fidufiionet , it  prava!  coi/ue-  l’ignominia  dell’  umana  Concupifcenza ; e 
ladine!  nebit  meleStam  pri  vebii  curata  inferra  quanto  più  fi  lafcia  radicare  quella  Concti* 
non  cejfint  , tacere  aen  pojumui  . _ pifcenza  nel  nollro  cuore  , tanto  più  da  e(- 

_ Prevalevano  al  tempo  di  Sant'  Agoftino  fa , o tardi  , o predo , abuccheranno  le  fpine 
diverfi  Abufi  , mafiimamente  intorno  al  di  acuti  rimorfi , a trafiggere  poi  la  cofcien* 
^arefimale  Digiuno;  e benché  folTero que-  za  (<)  ; Si  in  corde  planiaverii  CupidUaiem  . 
Ilt , non  vizioli  in  fe  deOì  > ma  folamente  /piate  precedunt . 

illeciti , per  eflere  contrari  alla  Tradizione  , 17,  Permette  Iddio,  fi  ritrovi  alle  volte  in» 

e Difciplina  Ecclefiadica  ; vedendo  il  San-  goinbrato  da  tali  ofeurità  il  nollro  Spirito  , 
lo  , che  fi  riputavano  leciti , per  eflere  fa-  che  non  fi  ai  propriamente  difeernere  , (9 
votiti  dall’Opinione , e dal  collnme  ; a che,  una  cofa  Ila  bene , o fia  male  ; fe  fia  lecita  . 
dils’Egli , farvi  lecite  quede  cofe , per  la  ra-  o illecita  ; e coti  permette  ancora  per  que- 
gione , che  fi  ufa  così?  e quali  che  per  Tufo  fio  , acciocché  ci  efércitiamo  nell’Umiltà  ;.e 
fu  lavodra  libertà  nel  pofleflb  ? Siate  camij  non  ci  fidiamo  di  noi  medefimi  a farci Ciu- 
miei  dilettiflìmi , a non  ricevere  quede  va-  dici  nella  propria  caufa  ; ma  ricorriamo  ai 
ne  Dottrine  ; e ricordatevi  di  quell’ Oracolo  Periti , e Prudenti , per  aderire  con  docilità 
dello  Spirito  Santo , per  cui  vi  a*  intima  nel-  a’  lor  pareri . Area  Iddio  ordinato  nell’  anti- 
la Divina  Scrittura  di  non  andare  dietro  alle  coTedaniento,che  , naiccndo  un  qualche 
vodre  Concupifeenze  (e)  : Covrir  iffa  dite-  cafo  difficile  , cafo  ambiguo  , ed  arduo , che 
iii^mi ; cogitate  , quodjcripiumefi  : Eccli.iS*  non  fi  fapefle  decidere  , fi  rienrrefle  a do- 
so. Pctf  concupijientia!  tua  non  tot.  Se  voi  vo-  mandare  configlio  alli  Sacerdoti  , con  lòm- 
fete  foddisfare  le  vodre  paflìoni  in  tutto  ciò,  mifllone  a feguire  i lor  fentimcnti  : ma  vo- 
ebe  vi  fembra  edere  lecito,  e prevalervi  dcL  leva  altresì,  che  i Sacerdoti  in  ogni  calo  per- 
la vodra  libertà  in  tutte  quelle  cole,  che  non  pleflb,  di  autorità,  e ragioni  contrarie  , li 
vi  fono  dalla  Divina  Legge  efpreflamente  conibrmaflcro , non  al  genio  , né  alla  liber- 
proibite  , arrivando  con 'la  liocrtà  fino  a tà , né  agl' interefli  di  chi  veniva  a ricercare 
quell’  ultimo  termine , in  cui  non  vi  reità  , il  Confulto  ; ma  alla  le^e , si  naturale,  to- 
' «he  d’ innoltrarvi  un  mezzo  dito  di  più  a me  anche  Icritta  (é)  ; „ Si  Officile , & ambi- 

„ gunm 

(a)  Idb.i.  ad  Simpìician, q-i.  (b)  Serm.sff.deTemp-  (c)  Ibidem-  (d)  TraO  de  Otilic- 
Jejunii*  (e)  Qalat,f,  ij.  (f)  In  Expof,  Epiff- ad  Galat,  ibid,  TraO-fl-ìll'^», 

(h)  Traii.$t,ia  Je,  (i)  Srrin.sjf. d« Trm/,  (k)  Dtid-lit  . 
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,,  suum  apud  tc  judiclam  effe  perfpexerìs  , 

& Judicutn  intr.l  porUt  mas  videris  serba 
„ variari..~  reaiet  a'dSacerdo^:s..~.»  quc- 
,,  reCcjue  ab  eis  > qui  indicabunt  libi  judicii 
,,  veritateni  ; & facies  quoJcuoique  dixe- 

» rint & docuerint  tc  juxtà  legeni  ejus, 

„ fequerifquc  fenteatiam  eorum  „ . D'j- 
cumeiito  j^r  noi  ad  apprendere  , e di  che 
tempra  debbano  eifere  que’  T eologi  , che 
andiamo  a cercare  per  coafigliarci  ; e che 
Opinfoni  debbano  tenere  li  Teologi  ftcìn 
nel  dar  conliglio , Siano  Teologi»  che  dtttAnt 
juxìi  Icgtm  , ntn  etnirì  legtm  ; che  lieguano 
Je  Opinioni  Probabili  juxii  Itgcm^  non  tonni 
legem . Mai  lì  rilòlsano  le  ^ellioni  della 
Cofeienza  cemra  Ugem  : (e  non  in  cafo  , che 
ima  maggiore  Probabilità  fenta  eccezione 
eiKcaceraente  ci  perfuada  , che  nelle  tali 
circoHanze  non  eia  leg^e  obbligante;  poi- 
ché allora  l' Opinione  pili  Probabile  non  è 
€omri  legtm  , «d  é anzi  più  tolto  juxii  ìtgtm. 
Che  bell’  ulb  farebbelì  del  Probabile , fe  vo- 
lelTero  .li  elTo  i Teologi  nolirì  avralerlì  ad. 
arbitrare  io  favor  della  legge,  ^eila  pietà  > e 
della  virtù  ; come  di  elTo  u fervono  a favo- 
rire la  concupiicenaa  ! Se  i Teologi  nollri 
nel  meditare,  e Itudiare  la  legge  d’iddio  po- 
neflero  una  fola  metà  di  queirap^licazione, 
che  adoprano  ad  inventare  fottigliezze , e 
rilalTatezze  in  favore  della  liberta  carnale  , 
e mondana,  che  favia,  e (anta  morale  avrei- 
fimo  noi  nella  Chiefa,  degna  delia  Religio- 
ne Cattolica , e ficura  per  la  noltra  eterna 
Salute  ? 

Un  Punto  è quello,  che  ci  é raccomanda- 
to dallo  Spirito  Santo  in  più  luoghi  della 
Scrittura  , di  riporre  nella  Divina  legge  i 
no/lri  penlìeri , ed  i nollri  affisiti , e di  pie- 
garci , e di  arrenderci  ad  efla,  e di  antepor- 
la alle  nollre  opi.nioni , quanto  ragionevol. 
niente  fi  deve , e fi  pud  . „ Loquere  filila 
,,  Ifrael , & dice:  ad  eos  , ut ... . recorden- 
„ tur  omnium  mandatorum  Domini  ; nec 
M fequantur  cogitationes  fuas  («)  . CmI 
„ Vio  • ^isr  . Beatus  vir,  qui  non  abiit  in 

,,  confilio  impiorum fed  in  lege  Domi- 

„ ni  coluntas  (jus,  & in  lege  cius  medita- 
„ bitur  die , ac  no£éc  ; Ctii  il  Reale  Profeta 
„ . Cogitatum  tuum  babe  in  praeceptis 

,,  Dei,  & in  m indatis  illiiis  maxime  affi  Juus 
„ cito,  Se  ipfe  dabit  tibicor  ; & Co.icupi- 


„ feentia  Sapienti*  dabltur  tibi  . Cot\  nel 
,,  fuo  Eeele/taiiico  il  Savi»  Pigli»  dì  Sirac  (r)  • 
,,  Nolite  conformari  buie  Isculo  , fed  re- 
,,  formamini  in  novitate  fenfus  veltri , ut 

„ probetis  , que  lìt  Voluntas  Dei Noli- 

„ te  effe  prudentes  apud  vofmetipfos  „• 
Così  $.  Paolo  (d)  , il  quale  ci  eforia  a rego- 
lare il  nollro  Spirito  di  tal  maniera  , che 
poffiamo  dire  con  Lui  ; Non  lìamo  più  quel- 
li , eh’  eravamo  una  volta  , quando  feguivs- 
mo  i deQderj , e le  volontà  , e le  opinioni 
della  nollra  carne  (r)  : In  jaiiui  noi  omnet 
eonv:rfui  Jumut  in  defiderUi  earnit  noltne , /i- 
eieniet  volunraiem  Carnit , if  Cegiiatianum  : e 
ci  xvvifa , che  non  ci  fidiamo  di  quella  pru- 
denza, che  è prudenza  di  carne  , mortale 
all’IVnima,  ed  inimica  d' Iddio (/)  ; Pruien- 
tia  earnit  mori  eif  Sapienlia  carnit  inimica 
est  Dio  : né  punto  ci  fidiamo  tampoco  di 
quella  Teologia , che  ci  è ilpirata  dalla  car- 
ne, e dal  Sangue  ; quia  caro  , ir  /anguit  Ke- 
gnwn  Dei  foJRlere  ntn  ptffUnl  (»)• 

xS.  Il  Santo  Apoltolo  ci  df  un’ammae-' 
tiramento  utiliffimo,  col  quale  foto,  fe  noi 
fapremo  olTervarlo,  faremo  Tempre  dell’Opi- 
nione  Probabile  un  buon*  ufo;  ed  è , che  an- 
diamo cauti  a non  frguire  la  Dottrina  di 
certi  falli  Teologi  , caunriaium  hokentiunt. 
fuam  Confcieniiam  , che  veniranno  al  Mondo 
in  neviJRvii  remporiéus  (é)  ; nell’ avvitinarli  ,' 
come  or  fi  fa,  verfo  alla  fine  d^l  Mondo.  La 
frafe  é Allegorica  ; ma  é degnamente  cipo- 
lla dall’Angelico S-  Toramaio  (i)  , Siccome  , 
dice  il  Santo  Maellro  , fatto  che  Tufi  nella 
carne  col  ferro  infuocato  il  cauterio,  li  fa 
fqbito  nella  carne  la  corruzione  , e n'efce  il 
putrido  umore  : così  per  il  fuoco  della  Con- 
tupifeenza  la  Cofeienza  diviene  ulccroia  . e 
fi  guada , c n’efce  pofeia  il  marciume  di  una 
corrotta  Dottrina  : ,,  Cauterium  eli  corru- 
« ptio  in  carne  perigneift,  exquà  egredi- 
,,  tur  continuò  putredo  : ità  ex  igne  per- 

„ verde Concupifcentic  ulceratur  Con- 

„ fcientla  , & egreditur  falfa  Dodirina ,, . 
Di')  ci  liberi  dal  Teologo  adulatore  delle  g- 
manc  Concupifeenze  ; imperocché  fegno  ( , 
Ch’Egli  ama  ciò,  che  difende;  e faranno 
efalazioni  putrì , e fetenti  anche  le  fge  Opi- 
nioni, ed  è d 'avvertirli  : Non  vi  farà  Teo- 
logo , che  apertamente  dichiarili  di  voler  fa- 
vorire le  Concupifeenze  dell’Uomo  Vecchio. 

Si 


i (a)  Nunt-ig.  J|.  (b)  P/al.i-t.  (c)  Fieli,  g.  57-  (d)  Rov.  la.  a.  , 

Epher.x  J.  (f)Arn.  3.  (g)  t.ffsr.i;.  ;o.  (h)  t.Tim,  q.i, 

i ) /«  BfiJ.  I,  ad  iìsM/à,  iiidem  • 
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Si  dice  con  modeliia  , di  patrocinare  I»  li- 
betcii  ; icciotthi  non  fia  aggrarata  più  del 
dovere  . Si  dice  di  applicare  il  Probabile  a 
conToIazionc  dì  un  genio,  che  fe  non  è del 
tutto  innocente  , non  i però  neanche  più 
che  tanto  Viziofo . Si  dice  d’ impiegare  il 
Probabile  in  favore  dell’  umanità  , col  fare 
lecite  ai  Senfi  le  lue  comoditk  , acciocché  fi 
porli  il  giogo  della  vita  Criltiana  con  ilari- 
tà , e loavità  . Si  dice  di  ufare  il  Probabile 
a confervare  la  Sanità  , 1’  Onore , la  Roba , 
che  fono  Benefizi  d’iddio;  e di  che  vii 
r obbligazione  inCofcienza  di  averne  cura. 
Si  dice  d'infegnarfi  il  Probabile  a quiete  del- 
le Anime  delicate,  che  agitate  da  Scrupoli , 
c Dubbi,  farebbero  facili  a cadere  nella  Pu- 
fillanimirà,  e Oirparazione , fe  fi  volefie 
loro  far  legge  d’ inclinare  fempre  ad  ubbidi. 
re  alla  Legge . Si  dice  di  fofienerfi  il  Proba- 
bile a cagione  ancora  del  Secolo , il  quale 
non  é fempre  difpofio  a fare  atti  eroici  ; e 
bilogna  contentarfi , eh’  eflb  ubbidifea  , ove 
la  legge  è chiara  , fenz’  aftriiigerlo  all’  ubbi- 
dienza della  legge  anche  dubbia  ■ Ma  abeti’ 
cfainiuar  tutto  quello  nelle  ptatiche  circo- 
llanze  di  que’  Cafi  , che  con  le  Probabilità 
lì  deci -tono  , che  altro  è > fe  non  che  un’  in- 
verniciare la  Loncupifeenza  con  bei  colori  ? 
Quella  Concupifeenza , che  deve  mortìfi- 
carfi  da  chiunque  vuole  falvarfi  ? 

a;-  Tutto  fi  fa  paffare  fono  al  vocalio- 
k)  o.ieflo  di  libertà  col  dirli  , eh’  Ella  fia 
contro  la  legge  in  pofTeffo  , quando  s’  i 
in  Dubbio  ; e Ita  in  debito  il  Teologo  di 
travagliare  , e lludiare  a mantenerla  nelpa- 
ciliio  PoflelTo  de’  fuoi  Diritti  . Ma  che 
ha  che  fare  col  Foro  interno  della  Cofeien- 
za  , che  é il  foro  della  Verità  , quella  Re- 
gola ‘ In  Vutiis  meìior  etf  ctndiìio  PoJ^dentis  ; 
puramente  illiiuita  a norma  del  Foro  ellcrno 
Giudiciale , che  con  le  umane  prefunzio- 
ni  fi  regge  ? U-ia  Regola  é quella  fondata 
nella  Prefuii'/ione  , per  cui  gli  Amminillra- 
tori  della  Gin.'lizia  devono  credere  nelle  Cau- 
le Dubbie  Civili , che  fia  legittimo  Padrone 
di  una  cofa  quello  , che  la  pollicde  , finché 
•pparilca  la  verità  di  ciò  > che  può  allegarfi 
in  conirario  ; e nelle  Caufe  dubbie  Crimina- 
li tenere  nel  pofTclTo  della  Fama  > ad  effere 
Cnn.III. 


filmato  innocente  quello  , della  di  cui  Reità 
apertamente  non  conila.  Ma  non  fi  troverà 
già  appreffo  veruno  de’  Canonilli . e Teolo- 
i antichi;  che  effa  vaglia  nel  Tribunale.» 
ella  Cofei  enza  davanti  a Dio  ; riputandoli 
ciò  inconveniente  da  non  pochi  ancora  degl’ 
i He  in  Moderni  . Sono  molto  di  vcrie  le  leg- 
gi dglla  Cofeienza  e del  Mondo  . Nel  Foro 
del  Fondo  la  Legge  vuole  , che  non  fi  dia  la 
pena  , ove  non  t certa  la  colpa  ; e fi  pnice- 
da  con  cautela  a non  condannare  . chi  è in- 
nocente ; e nc*  Dubbi  a'  inclini  più  tollo 
alla  Benignità  in  favore  del  prefunto  Reo  ; e 
contra  di  eflb  non  mai  li  giudichi  con  le  fole 
Prefiinzioni , fe  non  fi  hanno  anche  le  chia- 
rillìme  Prove  : PrarfunipiionUas  non  tit  judi- 
etndum  , fid  cla.riJjS  »ii  argumtnlis  , éf  proia- 
rìniius  : (a)  Inctrtituda  imptdit  emdemnaiit^ 
ntm  (à)  ; In  duiio  ntn  prtc/iinàiur  deliUum  (c)  : 
Cuti  funi  partìuni  fura  tifiura  , Rct  favtndunt 
tH  (d)  : SaniJiut  tit , nocenttm  ahfolvere  , quim 
imMcntem  dannare  (^e)  In  pienii  tenignhr  ei0 
inierpreiatie facienda  (/)  . Ma  per  il  Foro  in- 
terno della  cofeienza  la  legge  ha  llabìlilOi 
che  ne’ Dubbi  fi  elegga  fempre  il  ficuro  : In 
Vuiiis  tuti'jr  pari  eit  eligenda  ; cosi  che  non  fi 
faccia  mai  ciò , che  fi  dubita  , fe  fia  Pecca- 
to ; ed  in  dubbio  di  avere  peccato , ognuno 
da  sé  medefimo  fi  giudichi  Peccatore , e pro- 
ccuridi  cancellare  lacolpa  , fe  vi  foffe  . col 
pentimento , dicendo  al  Signore  con  Davi- 
de : (g)  Delizia  quii  inteììigit  ì Ab  oceullii  meì: 
munda  me  : imperocché  è d’  afficurarfi  la  Sa- 
lute eterna  dell’  Anima  , quanto  fi  può  ; e 
non  fi  deve,  né  porla,  nélafciarla  mai  nel 
tremendo  rifehio  di  perderli  . 

Chiaro  abbiamo  1’  Efempio  ne’  fagri  Ca- 
noni , dove  Innocenzio  Ili.  (A)  comanda  al 
Vefeovo  di  Padova  , che  non  dichiari  Irre-  ' 
polare  per  fentcnza  quel  Chierico , di  cui 
s’é  in  dubbio  , s’  egli  Ila  flato  Omicida; 
ma  vuole  però  il  medefimo  Sommo  Pontefi- 
ce ( i ) ficcome  così  vuole  ancora  Clemen- 
te ili.  (1^,  cheli  Chierico  in  dubbio  li  ten- 
ga incorfonella  Irregolarità  , e ne  faccia  pe- 
nitenza ad  cautelami  fi  forte  come  dice  pari- 
mente Urbano  II.  (1  )/»  forfè  quid  dupUcitatit 
prò  hu  t anè  fragUitate  in  eudem  fiagitio  incurrerit. 
Quell’  é il  Canonico  fent  mento  , che  nel 
Z z foro 


(a)  L,  Fin.  C.  de  Proèat,  (b)  I*  Idem*  Pomponius,  fflde  rer,  vend» 

(c)  X.  Marito*  ^ Pro  Soc,  (d)  C,  cum  funt,  de  Reg,  jur,  in  6,  (e)  L.  Abfentem,  de  Porn^ 

( t ) C.in  pnenif,  de  Reg.  jur.  in  g.  (g)  Pfaì.  i(.  i{.  ^h)  C.  fignificatti.  il  primo,  de  Ho- 

niicid.  ('olunt.  ( j ) Ibidem  , if  in  c.  Sigrificaiti.  il  Seconde  . (k)  C.  ad  audteniiam, 

eodetn  tit,  ( 1 ) C,  encommunicaiornm.  a quali,  j. 
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j<ya  ^ Il  Probabile  Ahufato 


foro  eterno  07C  Htfì  ia  Dubbio , t’ iutcrpt- 
tri  tutto  in  mc/it/re-n  puricm  (j)  : per  non  fa- 
re a veruno  ingiuria  : e nel  Poro  interno , 
ove  fìali  in  dubbio , a’  intefpetri  tutto  in 
firie  ndeitriortm  (4)  , per  aflicurjrc  l’Anima, 
fia  a liberarla  , (la  a prelcrvarla  da’  Tuoi  pe- 
ricoli ; mercecché  la  parte  ficura  è anche  la 
più  Benigna  , ancorché  ralTembri  (evera  . 

jo.  Trovi  , e mollri  il  Moderno  Teologo, 
ore  mai  nella  Oiriua  Scrittura  > o ne’  fagri 
Canoni , o ne’  Santi  Padri , (taci  data  la  ia- 
coltP  di  elercitarc  la  Liberti),  mentre  s’é  in 
dubbio  di  contrarrenire  alla  Legge  (c).  Si 
niollrrtio  i fbiidamenti  di  quella  Regola  , che 
Taglia  nella  materia  delle  virtù  , e de’ Co- 
Aunii  ; mentre  ella  patifee  mille  eccezioni 
anche  nel  fno  proprio  oggetto;  che  è luCiu- 
(liaia  Legale  elieriore.  Chi  dubita,  fe  nel 
tal  calo  la  legge  obblighi  , o nò  ; dubita  an- 
cora , fe  nel  tal  calo  polTa  , o nò  , la  liber- 
tà efercitarnic  come  può  elTcrela  libertà  mo- 
tivo fuflicientc  a deporre  il  Dubbio  , fe  ver- 
te per  appunto  il  Dubbio  circa  l’ illelTa  li- 
berti? Allora  folamence  ia  libertà  può  en- 
trare in  polTelTo , quando  lì  può  giudicare 
con  una  morale  certezza  , che  la  tal  cofa  non 
fia  proibita , e confegueateme>ite  (la  lecita  ; 
perché  > acciocché  (la  legittimo  il  polTcìro  , 
oifogna  , che  la  cofa  , che  (1  ha , u poHleda 
con  giudo  titolo , come  dice  la  Legge  (J)  , 
ed  il  Canone  M ; ed  iiifegna  comunemen- 
te la  Scuola- de’  Canonidi , e Legidi  col  San- 
to Padre  Agodinof/),  c con  San  Toitia- 
lo  (g)  . Ma  a giudifìcarc  la  libertà  nel  pof 
felTo  di  potere  jarla  tal  enfa,  l’unico  titolo  e 
quedo  , requilito  dalla  Prudenza  , che  quella 
cofa  (la  lecita  ; e non  11  può  dire  , che  il  (ito 
poffelTo  (la  certo  , fe  il  titolo  è dubbio  ■ Pri- 
ma eh'  io  polTa  diredi  elTere  in  Libertà  a fa- 
re quella  cofa  , devo  dferc  certo,  ch'cITa 
(ialeciu.  Finché  fono  in  dubbio  , fe  lu  ha 
tenuto  ubbidire  alia  Legse  ; indubbio,  fe 
mi  fia  lecita  quella  cofa  , devo  ancora  nc- 
celTariamenle  elfere  in  dubbio  , fe  mi  fia  le- 
cito i’  ufo  della  mia  libertà  circa  di  oda . Che 
fe  voglio  contro  la  Legge  operare  , raciitrc 


in  me  dura  il  Dubbio  , la  buona  lède  in  mè 
celTa  ; e (otteiura  contra  di  mé  l’altra  Rego- 
la fé)  : Ftjrjir  maÌ€  Jiiti  uìla  tempore  ntn  prte^ 
firiéii , che  nel  Foro  della  Cofeienza  é fem- 
prc  in  verde  vigore , come  hanno  dichiara- 
to ne’  luoi  Referitti  AIclTandro  III.  ^f)  ed 
Innoccnzio  III.  (*)  . 

gl.  Che  che  (la  della  Libertà  , che  poflà 
tenerli  in  polfelTo,  quando  fi  é in  pari  cau- 
yi  di  un’Uomo  contro  un’altr’  Uomo;  dov’ 
è un  ragionevole  argomento  . che  in  puri 
caufi.  dell’  Uomo  con  Dio  , I’  Umana  libertà, 
che  alla  Divina  Legge  é indilpeiifabilnieute 
foggetta  • debba  avere  1’  anzianità  fopra 
PÌlrelTa  legge  , che  é immutabile  , etcrua? 
Ha  forfè  maio  perduto  li  luoi  Diriti  , pec 
avere  creato  libero  I'  Uomo  ? Ha  forfè  ragio- 
ne l’Uomo  Hi  opporli  in  Giudicio  a Dio , con 
dirgli  Lx  nÙA  eondi^ioue  e ntigliore  dellx  V'oifrxì 
Qiiale  vaneggianicnin  i In  quelprimu  illan- 
tc  , che  l’ U >'no  può  efercitare  la  libertà  , 
deve  uboidire  alla  Legge  . come  (1  ha  nel 
Canone  (/);  cs’infegna  da  San  Tomafo("i); 
ed  in  quell’  ilIelTo  punto  , eh’  egli  é tenuto 
ubbidire  alla  Legge  , é tenuto  ancora  ad  if- 
fuggire  i pericoli  Hi  trafgredirla  ; né  pud  con- 
cepirli, come  la  Libertà  fia  anziana  nel  Tuo 
polTelTo  alla  Legge,  mentre  dice  San  Paolo  , 
che  la  Legge  precede  il  peccato  : Vii  enim 
nen  e!t  Lex  , nec  prjcvxrkitu  fn)  . Peeentun 
non  cognovi  tàfi  per  legem  ....  Jinè  lege  eniin 
peecxtum  morruuin  erxr  (o)  . Il  che  é quanto 
dire  , effere  prima  la  Legge  in  PolfelTo  ad 
obbligare  la  libertà . E poi  in  piri  cxufx  di  un, 
l’adre  col  Tuo  Figliuolo  ; di  un  Marito  con  la 
Tua  Moglie;  di  un  Padronecul  Ino  Suddito; 
inptri  cae/a  di  chi-comanda , e di  chi  deve 
ubbidire  , quando  fi  c udito  dir  mai  , che  na- 
fceiido  fopra  la  Cofa  comandala  un  qualche 
dubbio,  fia  la  libertà  dell’-InfeH’ore  in  pof- 
felTo  contr>>  il  Precetto  di  chi  é fuperiorc  ? E 
noi  Teologi  (p)  nm/t  fi  lutum  centra /iguìwn  ee- 
giiet  , olarenio  dir  quello  • che  ue‘no(lrì 
Dubbi  fu  da  iciierfi  iu  polfcITn  la  libertà  dell* 
Uomo  contro  il  Precetto  d’  Iddio  ? Ma  che 
(lima  , e che  concetto  noi  abbiamo  del  ni> 

(Ito 


C,  ditele'  de  Ree,  jnr.  (b)  C.  Excomiranicaioruin.  jj.  jiieff.  5.f.  Jlilar-  jO.  q»ieff.  J, 
uii  glop  (c)  Vedi  Par,  a.  cap.  it.  nuw.  g,  j. 

(d)  §.  Inierdum.  Inffiiut.  de  rer.  divi/.  ì-  §ua  ratine,  f.  Interdum.  ffi  De  acqair  rer.  dtm,  l, 
^uxdxm  mulier,  ff.De  rei  vend.  (e)  C.  fi  diligenti,  de  Prtefeript. 
f f ) Lii.  de  fide , <y  Oper  cap.  7.  (g)  ii.ari.  i.  (h)  C.  Pofiiffir.  de  Reg.  jur-  ia 

6.  c.  Si  virgo.  a.  ( i ) C’-  Vigilanti,  de  Pntfiript.  (k)  C.  J^oniam  omat  eoduit» 

( I ) C.  1.  de  DelUf.  Puer,  (m)  a.  x.^uait,  8p.  art.  i.  (u)  Ro.n.  4.  17. 
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ftfO  Dio  ? Cui  erga  , dice  il  ProfeM  cut  fimi- 
lem  feciifis  Deum  ? aur  juam  imaginem  pone- 
tii  « (4)  ? 

Potendo  noi  fare  nafeere  i Dubbj , quando 
vogliamo  noi , così  più  farebbe  la  Legge 
foggetta  a noi  di  quello,  che  noi  fumo  Ag- 
getti alla  legge . E chi  vorrà  , o potrà  crede- 
re mai  , che  Dio  abbia  ffabilha  , o permef- 
fa  quefia  Regola,  come  Redola  cerca  della 
Morale  Crilliana , che  fia  lecito  ne’  noftri 
dubbj  appigliarci  alla  Probabilità  più  conl'or- 
mc  al  ooltro  Genio  , fenza  riguardo  alla  Pro 
babilità  più  conforme  alla  fagrofanta  fua  leg- 

c ? Leggafi  la  Scrittura  per  informarfi;  e 

vedrà  come  Iddio  anche  fopra  di  cid  abbia 
cfpoili  i fuoi  fentimenti , che  in  cotefii  Dub- 
bj non  c da  flrafcinarfi  la  legge  dietro  alla  no- 
ffra  Opinioncjma  é l’opinione  da  confonnirli 
alla  lcggt:(_i)A'mfacierisfingu/j,qunlMi  refìum 
yidetur  Et  ftciei  , qutecumque precipie  liii 
»/  tenie  fit  riti ....  cum  feeerìs , quud  piacer  in  con- 
Jptlìu  Domini ...  . Oifirva  , & nudi  omnin  , quee 
ego  precipio  riti  , ut  iene  fit  riti ....  cum  fe- 
cent  . quod  itnum  eit  , dJ*  placitum  in  cen/peltu 
Domini  Dei  tui . La  legge  , dice  San  Paolo  , i 
fempre  fopra  di  noi  dominante  , inOu  che 
fiamo  viatori  : A-i  igaorarit  Frarres , quia  Lex 
intonine  dtìànatur,  quanto  tempore  vivir  (c)  ? 
c non  per  altro  ci  è lìau  data  la  libertà  , che 
p.r  ubbidire  alla  legge  con  merito  ; a dide- 
renza  delle  altre  Creature  , che  ubbidifeono 
fenza  merito  , perchè  ubbiditcoao  fenz'ar- 
bitrio  . Della  Legge  è fcritto , che  dev’  effe- 
re  da  noi  cullodita  come  la  pupilla  dell’  oc- 
chio, in  cui  non  fi  putì  foffrirc  , che  v'en- 
tri nè  tampoco  un  granellino  di  polvere  ; 5<r. 
valegem  , quafipupìllam  oculi  tui  (u)  ; e dov’ 
è fcritto  , fìa  parimente  da  cultodirlì  la  liber- 
ti con  una  ugual  gelofia  ? Chi  ne’  Dubbj 
vuole  tavorirc  più  la  libertà  , che  la  legge  , 
di  un  chiaro  indizjo  , gli  Ha  più  cara  fa  li- 
bertà , chela  Jezge  , c la  liberti  (ia  da  lui 
più  amata  , che  Dio  . 

}z.  L' errore  è in  quello,  cheli  rimirala 
legge  come  un’oggetto  odiolo  in  rifpctto , 
che  reliringe  la  liberti;  eli  mira  la  libertà  , 
come  degna  . e meritevole  di  effere  da  noi 
favorita.  Ma  che  affalcinamento  c entello  di 
confderarn  comeodiofa  la  legge,  che  il 
mezzo , per  cui  li  entra  nella  Vita  Eterna  ; 
«come  amabile  quella  Concupifeenza , che 
con  la  fua  liberti  può  recarci  r eterna  Mor- 

(a)  l/a.  40.  IJ.  (b)  Deut.  11.  8.  II.  ij. 

(e)  Gen.  IJ.  le-  (f)  Lii.  de  fide , éf  Optr 


ter  Di  Loi  li  racconta  nella  Scrittura,  che 
dovendo  fcpararri  da  Abramo  , cd  effeiido 
Padrone  di  prendere  in  fua  porzione  quella 
parte  di  Paefe  , eh’  effo  volea  , alla  finillra  , 
o alla  delira,  fall  in  un  luogo  eminente  a_> 
dare  all’  intorno  una  qualche  occhiata . Vide 
la  Campagna  di  Sodoma  , che  gli  parve  affai 
deliciofa,  aggradevole,  ficui  Faradifus  Do- 
mini (e)  : come  appunto  potea  delidcrarla 
il  fuo  Cuore;  e lenza  elaminare  taut’ -al- 
tro , fe  coli  vi  foffe  della  licurczza  per 
lui  , la  fcielfe  , e 1'  accettò  in  fua  parte  ma 
non  tardo  a vedere  ancora  il  diluvio  di  fuo- 
co fopra  quella  Regione  infelice  , le  lue  trup- 
pe faccheggiatc  , cinque  Ri  debellati  , c si 
llcffo  fatto  prigione  di  guerra  . Ecco  il  fatale 
delfino  Hi  chi  fegtie  la  Concupifeenza  nella 
fciella  delle  Opinioni  . Non  li  di  il  Calo  , 
che  lìa  favorevole  alla  falute  dell’  Anima 
queir  Opinione  , che  è favorevole  alla  liber- 
ti della  Concupifeenza  contro  l’ Opinione 
più  Probabile  per  la  legge;  e pure  effa  i, 
che,  quantunque  efiremamente  perniciola  , 
o pericolpfa , li  ama  , e fi  cerca , e fi  elegge  : 
ed iTeologinon  mancano,  chela  inicgiii- 
no  per  lìcura  , fenza  badare  all’  ammonizio. 
ne  con  che  Sant’Agollino  a tutti  gli  Ecclefia- 
Ilici  efclama  : {f')Caveamut  diliger  ter  non  fa- 
eere  ho  ninet  mali  fecurot . E che  afiàtturamen- 
to  . dilli , ne'Teologi  i quello  di  prclupporrc 
per  fondamento  nelle  morali  lor  dccilioni  , 
che , allorché  s’  ha  da  difeutere  un  calo  della 
Cefeienza  circa  la  legge  d'iddio,  debba  ri- 
porfi  l’ illcffa  legge  tra  le  materie  , che  fono 
odiofe?  QuantP  anche  Iddio  aveffe  fatto  cen- 
to mila  comandamenti , per  darci  poi  in  sui. 
derdone  la  celefle  fua  Gloria,  noi  dovrclumo 
ringraziarlo  con  baciamano  ; e farebbe  que- 
lla per  anche  una  legge  molto  a noi  favore- 
vole , e vantaggiofa  ; trattandoli  di  un  pre- 
mio , che  ha  da  effere  eterno  ; e non  v'  è al- 
cuna qualunque  noflra  Offervanza  , che  ab- 
bia con  la  beata  Eternità  proporzione.  Co- 
me dunque  ofaremo  noi  chiamare  odiofa  una 
legge,  riliretta  in  cost  pochi  precetti,  che 
tutti  fono  facili  , per  effere  a noi  naturali  ; 
e fe  talvolta  abbiamo  ripugnanza  a olferrar- 
li  , non  viene  il  male  da  cfli , ma  dalle  pra- 
ve inclinazioni  della  Natura  corrotta  I 
Il  riporfi  nelle  materie  odiofe  la  divina 
legge  , c 1’  iltellb , che  porli  nelle  materie 
odiofe  la  noflra  eterna  Salute  ; nelle  mate- 
Z z a rie 

8.  (c)  R»m.  7. 1 . (d)  Frov.  7.  a, 

• eap.  xt' 
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rie  oiiiofe  la  rerlti  ^ f la  virtù  : nelle  mate* 
ricodiofe  il  medefìmo  Dio.  £*  quella  una 
Riileflloiie  del  Santo  Padre  AgolliiiOj  il  qua> 
le  elponendo  quelle  parole  dette  da  Chriilo 
in-  rapporto  a’  Giudei  : (a)  me  oJ.it  , éf 
Patrem  meum  odit  ; come  può  clTcre  , die* 
£qli  j che  i Giudei  avclTero  dell*  odio  contro 
Dio,  mentre,  qualora  fodero  Itati  interro- 
gati > fc  amavano  Dio  avrebbero  edì  rifpo- 
Ito  con  ogni  francheaza  di  amarlo  ? Ma  cosi 
é rifponde  ; non  ottante  che  (t  loderò  gloria- 
ti con  erronea  opinione  di  amarlo  , cu  fatto 
veramente  l'odiavano  ; perchè  a chiunque 
riefee odiofa la  veritd  non  può  a meno,  che 
non  (la  odiofo  anche  il  Padre  della  verità  » 
che  è Iddio  ì (i)  •Si  interrogàremur  'fuJei  , 
utrìim  diligerent  t>eum  , quid  fe  aliud  , quàrn  di~ 
ligert  refponderettt  , non  ex  animo  mentientet , 
fed  errando  potius  opinantes  ? l^omodò  enìm  di- 
ligerent Patrem  Veritatit  , qui  haberent  odio  Ve- 
rìtatem  ? Si  dice , che  (la  odiofa  la  verità  del- 
la legge  da  chi  vorrebbe  vivere  con  la  libertà 
della  Concupifceiiza  a fuo  modo  • Si  odia  la 
legge  in  ogni  fuo  Precetto  , che  fi  opixinga 
alle  nnltrc  geniali  Soddisfazioni  ; e U odia 
fino  a tanto , che  s' avrebbe  caro , che  quel 
Precetto  di  legge  non  vi  (ode  ; per  poter  vi- 
vere licenziofamente  , come  d vuole , fenza 
che  il  cuore  nella  fua  falfa  pace  fì  turbi , né 
dall*  orrore  , che  s’  ha  alla  colpa  ; né  dal  ti- 
more , che  s'ha  della  pena . Inunto  che  non 
riceviamo  odelà,  o molcllia  da  veruno  de* 
noftri  Prodìmi , caro  ed  amabile  é il  Precet- 
to ; (c)  Diliget  Proximum  tuum  ; caro,  ed  ama- 
bile anche  quell' altro  : (d)  Diiigite  inimicos 
vestros  ; ma  torto  che  damo  ofFed  , e le  Paf- 
iìoni  d rifentono  coll’  appetito  della  Vendet- 
ta i due  Precetti  cari  , ed  amabili  diven- 
gono afpri  ed  odiod  ; e d armano  a militare 
coutra  di  edì  fotto  i rtendardi  della  Probabili- 
tà le  Opinioni . £’  rirtelToin  tante  altre  co- 
fc  : ed  in  tutto  , che  d viene  a dire  , edere 
odiofa  la  Legge  , bifogna  che  da  odiofo  an- 
che r Autore  della  mededma  legge  . Holunt 
mali  fua  faiia  damnar^  éf  hoc  habet  V eritas  , 
ìit  talia  fo3a  damnttuur  , Tantum  igitur  oderunt 
Veritatem  , quantum  oderunt  fuat  poenat , quas 
lalibus  irrogai  Veritat  «...  Cum  ergo  illam  ode- 
runt , profeto  éf  eum  , de  quo  nata  eft  , non  odiji 
non  pofjunt  (e)  . 

3^.  Miferi  ani  1 II  Santo  Padre  conchiu- 


de  , mi  Ieri  noi , nell’  avere  tant'Amore  per 
la  nortra  Concupifeenza  > che  dovredìino  o- 
diare  ; e nell'  avere  tanta  averdone  , si  alla 
> come  al  Supremo  Legislatore  , che 
foinmamente  noi  dovredimo  amare  ! „ O' 
„ miicros  homincs , qui , cum  erte  volunt 
o inali  , nolunt  effe  Veritatem  , qua  da^ 

„ mudutur  mali.;  nolunt  enim  eam  edfe-B. 
n quod  ert , cum  ipd  debeant  nolle  ede  g 
)»  quod  funt;  ut  ipsà  manente  inutentur  » 
„ ne  ipsà  judicante  damnentiir  (/).  QuclU» 
fu  ne'Giudci  , dice  il  mededmo  Santo,  la 
lòrgcnte  d’  ogni  lor  male  , che  d facevano 
pochilGmo  conto  delle  parole  di  Crirto  ; per- 
ché erano  amanti  in  eccedo  della  piopsis 
lor  lioertà  (g)  t tanquam  de  fui  litertaie  Jltm 
perbieines  ; c quello  mededoio  fovercbioi 
Amore  , che  s’  ha  alla  libertà  , li  può  lòrlCt 
negare  , che  non  da  anche  tra  di  noi  la  ra^. 
dice  infetta  di  tante  erronee,  e fcan^loliS 
Opinioni?  Vi  fono  alcuni '.T-diceva  il  Santo 
Padre  , che  prendono  in  Regola  deTuoi  co-' 
/lumi  la  libertà  ; e torto  che  s*  accorgono 
volerd  mettere  la  loro  libertà  un  pochettino 
alle  rtrette  con  una  qualche  Opinione,  che. 
fembri  alquanto  fevcra  , d dolgono  , e d ri- 
fentono,  e s'infuriano  , pretendendo  che 
non  s’ infegni  , fe  non  che  una  piacevole 
Teulogià  a capriccio  : „ Suiit  aliqai,  qui 
„ fpintu  iibertatis  vivere  volunt;  éèfiia 
,,  aliquo  repreheiiduntur , latrant  ut  canes; 
„ mordeni  ut  ferpentes  ; doleut  ut  parta- 
,,  rientes,  dìceiites  maliim  bonum  , &bo- 
,,  num  malum  (A),, . Ma  fc  il  zelo  del  Sana- 
to Padre  d accorava  nel  dire  , che  di  querti 
ve  ne  fodero  alcuni  : Sunt  aliqui:  quanto  pià 
il  zelo  dorrebbe  accorard  oggidì  nel  faperli* 
che  non  fono  pochi,  ma  molti  i Difenfori,  e 
fautori  dell’  inviziata  libertà  , i quali,'  men- 
tre chiamano  Rigorirti , quad  a fcherno,''^ed 
afeorno  , i Teologi  amanti  della  legge  , li 
dovrebbero  edì  pure  con  rodbre  , e vergogna 
dinominar  Libertini  ? ^ 

Ah’-  con  Crirtiana  maturiti  d ridetta  . Col 
tanto  rtudiarc  per  fottraerfi  dalla  Legge  d'id- 
dio , c metterli  in  libertà  alla  larga,  dual- 
mente poi  che  d fa  ? Si  domandi  a Sant’  A- 
gortino  i ed  Egli  ci  dirà , che  d fa  quello  » 
che  fece  il  Figlio  Prodigo  , nel  partird  dal 
fuo  buon  Padre  , cd  andare  in  regionem  lon- 
ginquam  (i)  ; cd  accordard  con  quel  crudo 

(d)  Matth.  f.  4i)« 


(a)  7».  if.  13.  '(b)  Trali,  ff9»  in  Jo,  (^c)  Matth.  itm 
(e)  Traéi.po.  in  Jo,  (f)  Ibidem,  (g)  Tra{f.  41.10/0. 
(h/  Serm.ip,  ad  frair,  in  £ rema  ( i ) lur.if.  1 j. 


a favorire  la  Concupi fienza,  Cap.XIL  3 6s 

Padroae  > che  1'  impiegò  a pafeere  i Porci , gi  troppo  (i  gloriano,  s*  app'ichi  una  Oottri' 
fenaa  dargli  altro  cibo  , die  di  vilillime.»  na  di  San  Tommalb  (i)  .^gli  inlcgna  effL-r- 
ghiande  . >,  Filius,qui  voluic  in  fuhpoteila-  vi  due  vizj , che  rafTumi^iano  alia  Vinti  del- 
,,  te  habere  fubliantiam  , que  illi  apud  Pa-  la  Prudenza  per  I’  ufo  della  Ragione  , che 
M treni  optimè  fcrvabatut , faCins  fuc  potè-  ne’  loro  atti  fi  efercita  ; ma  pure  (òao  ad 
„ llada,  abili  inregionein  longint^uam;  hz-  efla  contrai;  ; perchè  I’  ufo  della  Ragione  é 
,,  iit  Principi  malo,  & porcos  pavii  ; & li-  difordinato  . Uno  di  quelli  è la-  Prudenza 
,,  me  correptus  eli ....  Ile  qui  vult  fuà  potè-  della  Carne  , in  cui  la  Ragione  li  ufa  a prc- 
,1  Hate  uti  (a)  ,, . Egli  ci  dirà  ancora  , che  fcrirerfì  uu  Pine  , che  pare  buono , ma  non 
fi  ia  quello  , che  fi  uu  Servitore , il  quale  a-  c buono  ; l’altro  è l’Alluzia  , per  cui  la  Ra- 
vendo  riiicrefcimento  altare  foggetto  al  luo  gione  parimente  fi  ufa  ad  adoperarli  perii 
amoroio  Padrone  , da  lui  fen  fugge  ; ma  confeguimento  del  fine  certi  mezzi , che  pa- 
«piando  Rima  di  avere  confeguito  nella  fua  jono  buoni , e propr; , ma  tali  veramente 
libertà  un  gran  bene , a'  accorge  alla  fin:  di  non  tòno . Aììfmd  feccnum  foieH  antri 
non  avere  trovato  , che  un’ombra  x /Kut  Str-  frudentiam  , /laiem  nliqium  fimilitudiaem  r;i» 
vai  dendtrat  umira.”  : è fcritto  in  Giobbe  (i)  : dupliciitr  . Uni  mula  , ;aia  sfuiium  ratitnis  ar- 

cò il  Santo  legge  (v)  ; Tin^uam  Serva  fugient  eUnitur  aifinem , fai  ntn  eit  veri  toma  ; fid 
Dtminum  fuuni  , conficutut  est  un. tram . Egli  ci  apparrnt  hoc  pertinet  ad  Prudentiam  Car- 
diti , che  con  lo  liudio  di  quelle  Opinioni  , nii.  Ali»  m»do  inquanium  aìiiuis  ad  Jk'nem  eva- 
le quali  fono  tutte  dirette  a procacciarfi  le  fi.fucndum  uiiiur  n»n  verii  viis  , fid  Smula- 
temporali  comoditi  , ed  a contentare  1’  avi-  rii  , tb*  apparantitm  j éP  hoc  ptrtintt  ad  pecca- 
diti  , e lenlualità  di  chi  vive  troppo  attac-  rum  Aj  furia . Ora  certo  è,  che  nel  deciderli  i 
caro  alla  terra , non  altro  fifa,  che  vivere  Cafi  della  Cofeienza , la  ragione  , a retta- 
nel  Criltiaiiefimo  fenza  lo  (pirito  della  Re-  mente  operare  , non  ha  d'avere  altro  fine , 
ligioue  Crilliaiia;  ed  imitare  nella  Crillia-  che  la  Salute  dcirAnima  ; poiché  quello  lo- 
niti  i groflblani  Giudei  della  Legge  antica  , lo  r il  fine  ultimo , e vero  , e tutto  ciò,  che  s 
fai  camalia  tana  appetendo  , non  amatanr  Irgli  Quello  fine  li  Oppone  in  qualunque  modo,  o 
juftiriam  ; fid  ei  carnalia  etmmoda  prxferetant  diretto  , o indiretto,  fari  tempre  un  fine  fal- 
(d) . Ed  ofeurtre  , e fofibgare  l' amabiliflima  lo,  e perverfo.  Ma  un  Teologo,  il  quale 
luce  della  Dottrina  Evangelica,  adonta  del  anteponga  l'Opinione  meno  Probabile  , che 
Divino  Salvatore,  che  difle  Nemo  favorifee  la  libertà  , all’ Opinione  più  Pro- 

„ lucernam  acccndit , & in  ablcnndiio  po-  babile  , favorevole  per  la  legge  i come  può 
3,  nit,  iiequc  fubmodio,  fed  fuper  caude-  elTere,  che  abbia  indirizzato  I’  ufo  della  Ra- 
,,  labrum  , ut  qui  ingrcdiuntiir  , lumen  vi-  gione  alla  falute  dell’Anima?  Coflcedo  , lì 
,,  cleant  : impertccìà  veramente  fub  modio  polTa  in  alcuni  Cafi  condefccndere  alla  ii- 
,,  lucernam  ponit,  quifquis  lucembonzdo-  berrà  fenza  pregiudizio  dell’ Anima  , come 
„ efrinz  commodis  temporalibus  obfcurat,  quando  gli  atti  della  Concupifcenzapoflbuo 
u & tegit(/^ ,, . Egli  ci  dirà  eziandio  , che  riferirfi  all’Oneltà  con  una  retta  intenzione; 
la  Prudenza,  con  cui  fi  pretende  operare  e SanTommaIbne  dà  gli  efemp;  (i)  : Si  a- 
nclla  fequcla  di  quella  Regola , che  fa  lecita  li.juù  afta  curam  carnit  rtferret  in  fine m toae- 
l'Opinione  meno  Probabile,  favorevole  alla  itum  , putì  cum  aliquit  ifudet  cunmeffitni  pra- 
libcrlà  contro  la  legge , non  è che  una  pru-  pter  eorptris  fuitentatienem,  (*)  vel  cum  aliquit 
denza  di  carne , mentre  fi  tiene  per  un  si  lucrum  moderatum  , quad  negttiatido  queerit , or- 
atiti chè  una  qualunque  nolira  mifera  com-  dinat  ad  domus  fua  futfeniatienem  , ve!  etiam  ai 
piacenza  , che  per  elTa  nulla  fi  llima  il  prof-  fulveniendum  indigentilus . Ma  i da  concederfi 
fimo  pericolo dciroll'cfa d’iddio (;):  Pmdrn-  ancora,  che  nel  farli  una  Regola  , che  in 
lia  camit  dicitur  , cum  Anima  prò  magni»  ttai»  ogni  Calo  Ila  lecito  feguire  l’Opinione  me- 
temperalia  iena  cencupi/cit , no  Probabile  , favorevole  alla  libertà,  fi  e- 

}4.  Acciocché  meglio  s’  intenda  quello  fpone  la  falute  dell’Anima  ad  una  infinità  di 
punto  della  prudenza  T di  cui  coielli  Teoio-  pericoli  in  farfi  lecite  molte  cofe  , che  all'O- 

nellil 

(a)  Serm.g4.  de  Veri.  Dtm.  (b)  Jet-j-  a.  (c)  Lit.  de  Poenit,  Medie,  cap.  a. 

(d)  Lit  Bxpof.  in  Bpift.  ad  Rtm.  num.4%.  (e)  lue.ji.jj.  (f)  Ut,  i.  de  Serm.  D»m,  in 
Mon.  cap.ii.  (g)  Ut  g}.  ^uaft  qu,66.<!f  Ut,  Fr»p»f,  in  fpiit  ad  Rom,n,4p, 

(h)  »,x.^ualf,ff.  art,j.  (i)  UU,art,i.  (k^  a.a.dg^ia^.  77. arr.f. 
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fìcità  fono  dnzì  contrarie*  c chiunque  ama 
ic'iuire  ia  traccia  quefto  Dogma  > perirà 
ji"l  pericolo  ) che  eflb  ama*  conforme  alt* 
Oracolo  delio  Spirito  Santo  (a)  : amar 

fericw'uv , ia  ilio  periati . Non  mai  fi  fa  il 
male  si  pienamente , ed  allegramente,  come 
quando  fi  -fa  per  un  qualche  fallo  principio* 
che  la  Cofeienza  ha  prefo  di  feorta . 

Stabiiifcalì  qticita  Regola  con  quante  Pro- 
ve più  aggrada;  farà  fen^re  vero  , che  vi  é 
in  tifa  la  Prudenza  della  Carne  ; perché  /fu- 
tliu'n  raihni!  ordinatur  ai  finem  , qui  non  est  ve- 
re h'imts  , fed.  apparens  ; Ò*  hot  pertìriet  ai  Pru- 
deaiiam  caf-rùt  ; ed  è manifefia  di  più  di  que» 
/ia  Regola  anche  l'Afiuzia  ; poiché  ad  efami- 
narli»  non  fuperfìciaimente  , maconfodez- 
za  , tutte  le  prove  * che  a fiabilirla  fi  adduco* 
no  , non  (ì  trova  * che  autorità  moderne  * 
termini  equivoci  * cavilli*  fofifmi  * metafìfi- 
che fottigliezze * inezie»  debolezze,  «ppa* 
ronze  ; e fi  vede  beniffimo  , che  il  Teologo 
impegnato  a foliener  detta  Regola  * ai  jfne/n 
eonfi-iueniunt , fivi  hnum  * jfvé  malum  , utitur 
ma  verit  viit  , fid  fimulatii  » ét  apparetuUus  . 
Dirà  forfè  il  Teologo  * che  di  tutto  ciò  non 
ne  ha  verun  rimorlb  : ma  fi  deve  avvertire  * 
che  altro  è il  non  avere  rimorfi,  e altro  il  non 
volere  averb' , ed  al  difpetto  della  Natura  » e 
delia  Fede  , Itrozzarli , e folfogarti , tollo  che 
nafeouo . il  non  feotire  i rimorfi  non  è fem- 
pre  buon  legno , per  avvifo  di  Tertullia- 
no  (é)  ; perchè  può  eflfere  * che  non  fi  fenta- 
no  a cagione  della  Cofeienza  incallita  nel 
mal' abito  di  adularli  con  troppo  benigne 
Oppinioni  ; Tan/a  tnim  eif  vit  vtluptaiis  * ut 
Cojl'iemiam  in  diffinulationem  corrumputi  ed  an- 
che per  avvifo  di  Sant’  AgolHno  (c) , foven- 
te  diportandoci  noi  a guifa  di  quegli  liifer- 
mi  * che  fi  filmano  fan!  per  Paoborrimento* 
che  hanno  a pigliar  medicine  : de  Jknita- 

tt  fu*  fa/Ja  prée/unientes  , rtfpuunt  medicinantt 
Onde  a chi  fi  vanta  , che  la  Cofeienza  non 
gli  rimorde  ove  dovrebbe  rimordere  , può 
darfi  quella  rifpofia  del  medefimo  San^Ago- 
llino  (^)  : Utinam  vot  tegrmare  noffint  * ut ..... 
non  per  fuperbtm  dtwentiam  fah*  faràtate  peri- 
retit  e quella  ancora  di  San  Bafilio  (e):  ^od 
^ quit  'dixerir.Confcitntia  me  non  reprtkeniit .... 
Hoc  etiam  aceidit  in  morbis  corptrìt  ; Jiquidtm 
multi  funt  morbi  f qua  non  Jkatiunt  t qui  in  Ulis 
funi , 


if.  lo  non  contradico  a quella  propofizio» 
ne  * che  la,  Libertà  fia  in  poffiffi  * ove  U Legge 
non  obbliga  : ma  dico  * che  nel  rifolverc  le 
morali  Queftioni  » fi  »4  troppo  prefto  a dire. 
La  Legge  in  queffe  Cafo  non  mi  obbliga-  V’han- 
no molti  de’  Teologi  ancora  , mallìmamen- 
te  Volgari , che  intendono  le  parole  della 
legge  a traverfo , ed  a piacere  ne  travolgo- 
no il  fenfo  : Legu  verba  convenuta  ad  devium, 
é*  fuit  accomodant  fenfibus  : come  dice  Papa 
Giovanni  XXII.  (/) . Molti  ve  ne  fonò  ezi- 
andio, che  non  vi  l'anno  altra  legge  d’ Iddio 
fuori  di  quella  , che  fecondo  la  femplice  let- 
tera fcritta  è nel  Decalogo  ; ma  un^Ignoran- 
za  innefeu fallile  è quella  ; imperocché  , co- 
me dice  Sant’  Agofiino  (g)  * ad  iflruirci  nel- 
la Difdplina  Crifiiana  *olrrei  dieci  noti  ,e 
comuni  Comandamenti,  ve  ne  fono' nella 
Divina  Scrittura  molti  altri  , ordinati  a re- 
golare fantamente  la  nofira  Vita  nell*  Amo-' 
re  d’ Iddio , e del  Proliimo  : Preceda  multa 
funt  in  Lege  , quibus  ipfa  bona  vita'eontinetur,  im- 
peratur  , & difciiur  • Multa  omnino  Pneceptu 
funt , Ó*  innumerabilia  * 

Il  Santo  Padre  apporta  l’ Efempto  di  Uno* 
che  volendo  farfi  lecita  la  Fornicazione,  co- 
si fi  mette  a far  da  Teologo  . Nel  Decalogo 
non  fi  trova  proibito  fe  non  l*  Adulterio,  per 
CUI  fi  fi  torto  , o alla  propria  Moglie , o ulta 
Moglie  altrui . Dunque  nel  mio  fiato  lioero 
mi  farà  lecito  il  Fornicare  con  Donna  libera, 
con  Donna  pubblica  ; mercecchè  nell’  acco- 
llarmi a quella  , nè  offendo  Pcriona  alcuna; 
né  trafgredifco  tampoco  il  Precetto  di  legge 
alcuna  . Ad  mcretriccm  pergo  j ncc  ifltid 
*>  Pracceptum  violo  ,quO  dicium  efi  : £xoJ, 
„ lo.  I.  Non  maechaberis;  quia  uxorem  uon- 
„ dum  habeo  ; nec  iliud  Prjrccpium  vio- 
„ lo  , quo  ditluin  efi  : Non  concupifcc»' 
*,  uxoreni  Proxinii  J I^ut.  5.  io.  Qui  ad  pu- 
*,  blicain  incrctricem  vado,  in  quod  Prs- 
,,  ceptum  incurro  (A)  ? >,  Ecco  come  coltui 
£a  prtfio  a dire  ; La  Irgge  non  mi  obbliga  ; C 
come  fà  anche  prefio  a diduriie  laConfcgucn- 
Za  ; Dunque  U mia  liberti  è in  p»0ffi  . Ma  » 
adagio  , rifponde  il  Santo  ; Hai  tù  fiudiata^ 
bene  la  legge  i Tù  devi  fapere  , che  i dieci 
Comandamenti  fi  rilolvono  in  due  , che 
fono  di  amare  Iddio  , ed  il  proflimo  : c aue- 
/Kduefi  riducono  ad  uno  , di  non  fare  ad  al- 
tri ciò , che  non  fi  ha  caro  per  sé  ; Decem 

Pro- 


(a)  Fedi.  j.  17.  (b)  lib.  de  SpeQac.  eap-4,  (c)  Conc.i.  in  P/aì.jo- 

(d)  Enar,  in  Pfal.ioi.  conc.t.  (c)  Keg.  Brev.  nu- lol»  (f)  Extrav»  quorundam,deYtrb> 
(?)  ^^»de  SHfcipl-  CriH.  (h^  Hi.  de  decem  Cord»  cag*  10» 
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Precepta  ad  duo  illa  reftruntur , ut  diligtmut  dclln  Lettera;  Ria  nel  fuo  fpirito;e  non  lì  fa- 
iVu.n  , «y  pnàmum  : <Sr  duo  il/a  ad  unum:  ri»  poi  li  predo  a dire;  La  Ltggc  non  mi  oUìigu. 

tiii  non  Wi  fiori  , atteri  ne  feceris  (a)  . if.  Ma  è da  rifletterli  in  oltre  , che  noi 

Cosi  é ; e coti  per  appunto  Ita;  ripiglia  non  lianio  nell’ antico  Ebraiftno  a non  rico> 
cndui , che  correbbe  far  da  Teologo  per  me-  nofecre  altra  Legge  > che  quella  Scritta,  data 
■are  una  vita  da  Reprobo  . In  quelta  legge  da  Dio  a Molai  . Siamo  nel  Cri/tùnerimo  • 
mi  i proibito  il  rubare  , 1’ am  a zzare  , ed  ove  li  fé  proteflionc  dell' Evangelio*  di  GesA 
osn'  altro  male  > che  , fe  non  ho  caro  Ila  fat-  Crido;e  benché  nell’Evangelio  non  lianfi  di- 
to a mi , non  devo  fare  neanch’  io  agli  altri;  chiarati  nc’propr;  termini  quc'Calì  di  Morate» 
ma  nel  piacere  , che  con  la  Meretrice  io  mi  fopra  de’  quali  oggidì  couiuo  fi  controverte  > 
prendo  , a chi  fó  io  un  male , che  non  abbia  nulla  fi  i inelfo  però  tralalciato  di  ciò  , che 
caro,  fu  fattoa  me  ? Si  furium  faciam  ; idfacio  può  eflcre  neceflarro  alla  direzione  della  Co. 
juod  pali  nolo  : Si  occidani , iii  jfacio  , <{uod pali  feienza,  per  il  conlecuimeiito  dell’Etrrna  fa- 
noto  ite,  Cum  ad  Meretricem  co  ; cui  facio  , ^uod  lute.c  fono  in  eflb  chiarillimc  IcKtgoli.  Gene- 
pati  nolo  ? (^1  Ma  che  bel  vedete  Sant'  Ago-  rali.con  le  quali  polTono  facilmente  nlolverli 
(lino  intrrvorato  a co.ilutarc  , el  a cogl  ere  li  Caft  particolari  occorrenti- Mon  vii  Calo» 
nelle  lirette  , chi  lì  penta  di  avere  trovalo  lo  che  non  (mlTa  deciderli  , e predo  , e con  li- 
feampo  , quali  che  non  vi  fu  ai  tuo  argomen-  cura  Cote  lenza,  fe  in  vece  d'i.'iviliipparli  nel- 
lo rilpolia  ! Tenerur  ilio  . )td  fe  teneri  non  pula-  le  Hrobabilitk,  e coiifultarlì  CO*  Maeltri  dell' 
iatfc)  . Ecché?  die’ Egli;  Tu  dimi  adunque  Umana  Sapienza,  fi  vk  a prender  lume  dall' 
da  male  folamcnte  l’ ofleia  > che  viene  a dir-  Evangeliche  veritii , e li  confulta  per  gli  af- 
fi ad  un’ Uomo  ; e non  iia  male  quell’ olTefa,  fan  della  Salute  il  Salvatore , in  cui  fono  ri- 
chc  d fa  a Dio  ? (Sharior  foBui  e,t  libi  homo , polli  i tefori  della  Sapienza  eterna  del  Pa- 
, guaiti  Arai  ? Tu  corrompi  r Immagine  Divi-  dre  . V*  i forfè  bifogno  di  avere  , o grande 
tuintideflb;  e nelle  dilonelle  corrutte-  ingegno  , o fublimità  di  talento,  per  lapere 
le  della  Natura  tu  oflendi  Iddio;  tu  in-  ciò  , che  Grillo  ha  detto , ed  ha  fatto?  t^uan- 
giurj  Iddio  , che  i un  male  il  piò  grave  do  il  Teologo  i nell’ cifro  delle  lue  Ipccola- 
d’  ogni  altro  male.  Ah' e ci  olienti  di  non  zioui  , fovente  d dimentica  diefaminare  le 
far  male  con  la  tua  Lufliiria  ad  alcuno  ; la-  cole  con  una  mente  Crillìana  , e d perde  ac- 
cendo a Dio  una  graviflima  ofiéfa  , che  non  gli  acumi  dello  Scolalfico  raziocinio  , come 
vorrelli  , foflc  fatta  a ti  da  un'  altr’  Uomo  ? fe  folTe  un  f ilofofo  Stoico  . Ma  non  i per 
„ Malum  facis,  quod  gravius  eli,  ipfiDeo ....  noi  di  Conliglio  , é di  Precetto  il  trattare 
,,  Si  quod  non  vis  pati  ab  homine  , ipli  Dco  fempre  la  nolTra  Morale  Criltiana  con  fenti- 
„ vis  faccrc  , non  facis  alteri  , quod  pa-  menti  degni  d’ Iddio  ; come  dice  S.  Paolo  ; 
,,  ti  non  vis?  Sed  quomodo  facio,  inquis  dignè  Deo  (e):  digiti  Evangelio  chritH  f); 
,,  ipli  Deo  ? Corrumpis  le  ipfum  ; bine  d £hio per  omnia placenitt  crefientet  in  Jcien„ 

„ quia  tabulam  lapidet.in  qui picla  eli  imago  tii  Dei  ; con  lo  fpirito  degno  di  un  buon 
„ tua;  nonne  in  te contumeliam efle faclam  Crilliano  , cioi  coll' attenzione  alla  legge 
„ aticndis  ? Sic  dum  imaginem  Dei,  quod  d’ Iddio  , alla  Parola  d’iddio , che  i Legge  , 
„ tu  es , corrumpis  in  te  per  foruìcaiioucs , e Parola  di  Verità,  come  diceva,  c faceva  il 
„ & per  diffluentias  libidinis  , non  attendis  Ré  Davide  ; „ Nam  & telfimonia  tua  me- 
„ cujus  imaginem  violalti  ? ....  Aponolus  „ ditatio  mea  eli , & confilium  meum  julli- 
„ itera  inquit  . I.  Cvr.  3.  i<.  Nefciiis , quia  ,,  dcationcs  tue  (i)  ; cuflodivit  anima  mea 
„ tcmplum  Dei  ellis  , & Spiritus  Dei  habi-  „ tellimouia  tua  , & lex  tua  meditatio  mea 
„ tat  in  vobis?  Si  autem  tu  non  vis  corrum-  ,,  eli  (1)  ; Priucipium  veròorum  tuorurii 
„ pi  domum  tuam , quarc  corrumpii  doinum  „ Vcriias(f) . Per  poco  che  d lludj  la  Dot- 
„ bei?....  Tinpie  ergo,  quod  diélum  eli,  trina  infegnata  da  Grillo  agli  Apoltoli  , e 
,,  Tob.  4,' 16.  Quod  cibi  deri  non  vis  , alii  ne  raccomamlata  dagli  Apofloli  a noi  , ottima- 
„ fcccris  (d). ,,  In  quella  manierai  da  pon-  mente  d apprende  , che  tutto  il  Te-mporate 
derard  la  legge  ; non  nella  fola  materialità  ha  da  cedere , ove  d tratta  di  pericolare  l’E- 
terno, 

(a)  Ibidem,  (b)  Ibidem,  (c^  Ibidem  . Ibidem  , tt  Serm.  té,  de  Verb.  Dom.&  Serm. 
zs>  de  Verb.  Apoit.  (e)  t.lhefibl.  1.  IX.  ( f)  Ihilipp.  1.  ip,  Coloffli-io. 

(h)  ffal.11%,  14.  ( i)  Pyi/.IiS.  167. 174.  t^V.)  l'fal.ui.  léa- 
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lì  Trohabile  Ahujato 


ralc  di  tanti  noftri  Moderni  é diVerfa  da 
auella  de’Santi  Padri  . Se  fì  domanda  a’Mo« 
derni  , qual  fìa  la  loro  Opinione  intorno  al- 
la frequenza  dcllOflcria  , del  Giuoco , dell* 
Amorazzo  , del  Ballo  j del  Teatro  ec.  e(1t  ne 
fanno  iubito  di  tutto  quello  una  Chimerica, 
o fia  Platonica  Idea  ; apprendendo  l’Oilcria, 
come  O/lcria  ; il  giuoco  delle  carte,  come 
giuoco  ; il  ballo  , come  ballo  ; Tamoregoiare, 
come  un  femplice  amare  ec.  con  precifioni 
Metafifichc  in  aria  ; lenza  riflettere  alle  cir- 
coftanze  del  vizio*;  e rifolvono  come  fopra 
una  cofa  la  più  indifferente  ; C’Ae  male  e foi  ? 
Con  le  Probabiliti  riducono  tutto  all'ondto  * 
c prellamente  arguilcono  ; Non  vi  é Legge, 
che  proibifea  un*^ondto  divertimento:  Oun- 


Dlce  Crillo  nclPEvangelio  (a)  ; Benefacite  , que  la  libertà  h in  poffeflb  » fanno  leci- 


tcr;io,  e che  è di  needCtk  per  falvarfi  , il  mo- 
derare le  Paflioni , e reprimere  le  malvagie 
inclinazioni,  ed  edificare  la  Carità,  ed  ab- 
battere la  Concupifeenza , e menare  una  vi- 
ta umile,  manfueta,  paziente,  penitente  , 
crocififfa  : ed  oh  che  è pur  felice  il  Criltia- 
no , che  prende  a regola  de’  fuoi  Colìu- 
mi  quelle  Malfime  dauuou  Crifliano  ! Ma 
pochi  fono , che  attendano  alia  Teologia  ve* 
ra  Evangelica . 

Conolce  ognuno,  e confelTa,  effervi  nclP 
Evangelio  un  fondo  di  Sapienza,  e di  Santi- 
tà , che  concilia  venerazione  , e non  pati- 


Ò*  mutuum  dare  , nìhil  inde  /perantet  , erìt 
mercet  vestra  multa . Chi  è , che  non  lodi , co- 
me faviillimo  Quello  Detto  ? Ma  chi  è , che 
lo  ^plichi  nelle  occorrenze , ove  lì  tratta  il 
Calo,  fcpolTa  coglierfi  dal  denaro  il  frutto 


to,  ed  il  divertirli  dalla  mattina  alla  fera  ; e 
l'apparecchiarli  un  giorno  per  l'altro  ì diver- 
timenti ; ed  il  paiTare  coll’  altro  fcflb  in  co- 
telli  continui  divertimenti  la  vita  ; con  la 
ficurczza  , che  fia  quella  la  vera  , e la  buo- 


di  qualche  annuo  Prd  ? Quante  acutezze  non  na  Urada  per  arrivare  ancora  dja  Viia^Eter 

li  inventano  anzi  a deluderlo,  palUandofi  il  ~ 

Mutuo  con  altri  titoli , e dandoli  ad  inten- 
dere , che  il  Mutuo  non  fia  Mutuo  con  le 
apparenze  di  qualche  altro  Contratto  , ed 
cligendofi  dal  Mutuo  una  terrena  mercede  , 
con  la  rinunzia  della  mercede  ampliflima  , 
promeffa  da  Crillo  nel  Cielo  ? Dice  Crillo 
nell’  Evangelio  (i  ) ; Dì  fette  i me , quia  mitis 


na  . Non  così  i Santi  Padri  : Elfi  confiderà- 
vano  tali  divertimenti  nella  Pratica  comu- 
ne , ordinaria  , viziofa  ; ed  apprendendone 
le  Vaniti  , gli  Abulì , i Pericoli , in  rifpetto 
a’doveri  deìla  Vita  Crilliana , giullamcnte 
li  condannarono.  Si  domandi  all»  Santi  Pa- 
dri , le  fia  lecito  il  vivere  allegramente  nel- 
le Profaniti,  come  fi  coliuma  dalli  legnaci 


fum  , & humilit  corde . Chi  i , che  non  appro-  del  Mondo  : Erti  rifpondono , che  Gesù  Cri- 

«t  « a n n a K • vM  «a#r\  /lutili  r>f^l  D 


vi  quell’ Evangelico  Detto,  e non  conceda 
cfiTcre  la  Manfuctudine,  e l’Umiltà  Virtù  ef- 
fenziali  nella  Religione  Crilliana,  Virtù  ne- 
ceffariillìme  per  lafvarfi?  Ma  chi  è,  che  lo  ap- 
plichi a reprimere  l’Ira  , e la  Superbia,  allor- 
ché fi  reputa  lelò  n<’fuoi  vanipuntigl;  l'O- 
nor  Mondano  ? Quanto  anzi  non  fi  và  tutt* 
ora  opinando  a favorire  cottilo  onore  . lino 
a far  leciti  ipiùfìiriofi  rifentimenti  per  fo- 
llenerlo,  efieiido  tante  circa  di  ciò  le  indifei- 
plinatc  Opinioni  , che  fi  riducono  le  due 
Virtù  della  Manfuetudine  , ed  umiltà  a non 
elFcr' altro,  che  milenfaggiui  , e debolezze 
di  Spirito  ? L' iflelTo  è m tant’  altri  Evange- 
lici Detti , che  fi  fanno,  ma  non  fi  applicano 
ed  é la  Concupifeenza , che  accieca , e non 
li  lafcia  applicare  : Concufifeemia  quafi  ignis 
(c)  ; che  nel  Cuore  fi  accende  , e manda  i 
ìiioi  tetri  fumi  ad  ingombrare  le  nollre  menti. 

3 7.  Quella  b la  cagione , per  cui  la  Mo- 


(a)  Lue,  6,  if, 
(e)  Lue. 6.  i|« 


(b)  Matth,  ii.ap. 


ilo  ha  chiamato  Beati  quelli  » che  piangono; 
e che  fono  in  travaglio  , c che  foftrono,  poi- 
ché faranno  conlolati  nel  Cielo:  Beati  paupe~ 
rei  fpiritu  , quoniam  ippru  n ett  regnum  c«/v- 
rum  — . Beati  , qui  lugent , quoniam  ìp/r  confo- 
labuntur . Beati  <6fe.  (d):  c per  entrare  nel 
Regno  de’  Cieli  ha’infegnato,  che  fi  deve 
efercitare  la  Vigilanza,  la  Pazienza,  la  Mor- 
tificazione , e la  Penitenza  : ed  ha  minaccia- 
to de’ guai  a chi  li  dà  in  preda  alle  Mondane 
allegrie  : * vaiis  divitiius  . quia  habetis  con- 

folationem  vetfram  . Vte  vobit  , qui  faturati 
estis  , Va  vobit  , qui  ridetis , quia  Jiebitis  (e)  ; 
c volendo  ufarc  li  Santi  Padri,  in  riguardo 
all’  umana  fiacchezza , la  diferezione  > dico- 
no «ffere  il  divertimento , come  il  cibo  , ed 
il  fonno , che  fi  prende  , quando  la  pccclli- 
tà  io  richiede  ; cd  allora  folameute  elTer  le- 
cito , quando  oltre  la  neccffiti  vi  fia  ancora 
la  moderazione , la  convenienza , fuori  d'o- 

gni 

(c)  Jer/i.  p.  p.  (d)  Matth.  ^,1, 
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^ni  occafione  a peccare  > nè  contro  Dio  , nè 
contro  il  Proflìmo , nè  contro  i doveri , e le 
decenze  del  proprio  Stato  («)  . 

Si  domancli  a molti  Moderni  j che  male  Ha 
la  tepidezza  nel  Cervizio  d'iddio.  EHI  la  ten* 
gono  per  una  femplice  imperfezione  ; e ne 
parlano , come  di  una  cofa  leggera , e da 
niente]  più  Tpetunte  agli  Afcetici , chealli 
■Teologi  ■ Ma  non  cosi  i Santi  Padri.  Quelli 
la  coiiiidcrano  ] come  una  colpa , che  può  ri- 
durre r Anima  a quella  efirema  fatalith  di 
eflcre  abbandonata  da  Dio:  e cosi  intendono 
la  rivelazione  fatta  da  Gesù  Grillo  all’ Ap<^ 
Itolo  S.  Giovanni  per  il  Vefeovo  di  Laodi- 
CCa  (4)  : 4["ia  tcfìius  es  > imifiam  t:  tvomerc 
tx  ore  meo  : e per  il  Vefcovo  di  Elielb  , dica- 
duto dal  luo  primiero  fervore  (c)  ; Haieo  ad- 
venttm  te  payca  , Churiratem  fuum' primxm 
reliquiiti  ; fopra  di  che  San  Giovanni  Grifo- 
Aomo  (d)  a nollroammaellramento  riflette: 
hoc  farum  non  ett  ftrunt  ; imi  veri  eft  fere 
rum  • 

Si  domandi  a’ Moderni,  come  s'intenda 
il  Precetto  : ^»d  /uferelf  , dare  e/eemofynam 
(e)  . Eflì  lo  /piegano  > che  debba  darli  il  fu- 
erfluo  al  proprio  Stato , e nulla  ha  di  fuper- 
uo , chi  conferva  la  fua  roba  per  mutare 
Italo  , e migliorar  condizione  . Ma  altri- 
nieiite  Saiit'Agofliao  (/"}:  Multa  /uftrjlua  ia- 
ietnus , fi  non  nifi  neceffùria  reneawui . Aam  fi 
inania  •^naranms  , nihil  fiifficit  ■ Vogliono  i 
Moderni,  lìa  lecito  al  Giudice  vendere  la 
Sentcìiza'ingiufta  , e non  fia  tenuto  alla  re- 
Itituzione  del  prezzo  Ma  tutto  al  contrario 
infegna  Sant'  Agnilino  (g)  : „ Cum  autem 
„ judicia  , & lellimonia  , ( quae  nec  julia  , 
• , nec  vera  vendenda  funt  ) iniqua  , & falla 
» venduntur  , multò  (ccleratiùs  utique  pe- 
],  cunìa  funiiii.r,  quia  Itclertu'  etiam  è vo- 
„ leutibus  datur  ,,  . Stimano  ora  Probabile 
alcuni  , lia  lecito  all' Eccleflallico  lo  Ilare 
voloutari-mente  d. Urano  nel  recitare  il  Di- 
viiio  L flicio  . Ma  che  dite  SanP  Agollino  ? 
,,  Humana  ntione , dic’£jli  (A) , non  quali 
j,  av  ium  voce  cantemus  . Nam  & Mcruli, 
],  & l'fitaci,  l»pe  ab  hominibus  doccntur 
„ fonare  , quod  iicfciunt  : icieiitcr  autem 
Tom.  J li. 


,,  cantare,  non  avi , (ed  bomini  divini  vo* 
„ (untate  conceflum  eli.....  Proinde,  quod 
,,  confoni  voce  cantamut  , fereno  etiam 
„ corde  nofle  , ac  videre  debemus  . 

_ Se  domandiamo  a tanti  de’  Moderni,  qua- 
li funo  i lor  fentiinenti  circa  il  debito  di  fa- 
re delle  opere  buone  a meritare  la  Vita  eter- 
na , Eli!  rilpondono  che,  non  cITendnvi  per 
l’efercìzio  di  quelle  verun  tempo  dalla  Leg- 
ge determinato,  fempre  li  è'in  liberti  ; ecfa 
paflare  tutta  la  vita  lenza  fare  opere  buone , 
non  mai  fi  pecca . Tolte  le  opere  particolari 
preferitte , come  la  Confeflìone  , e la  Comu- 
nione allaPafqua;  la  Mcfla  nelle  Felle,  il 
Digiuno  ne’ giorni  foliti,  la  Limofina  nelle 
elircme  necellìti  cc.  eflì  vogliono,  che  tut- 
to il  rimanente  fia  in  liberti  , di  fopreroga- 
zione,  non  di  Precetto  . Non  cosi  i Santi 
Padri.  Quelli  coll’Evangelio  alla  mano  di- 
cono tutto  all’ oppollo . S.  Giovanni  Grifo- 
Uomo  fa  menzione  di  colui , che  aifcmdìt 
pecuniam  Domini  fui  (i)  ; ed  avendo  tenuto 
oziofo  il  talento,  in  vece  di  traflicarlo , fu 
condannato , perché  (i)  non  fatum  malefaìlo- 
res  crueiantur  , verum  àf  qui  Iona  facere  negli- 
^nt . Sant'Agollino  fopra  quelle  parole  di 
Grillo  (/^  ; Omnis  ergo  aróor  , non  facientfru- 
(ium  ionum  excideiur , & in  ignem  mirietur  ; 
olTerva  , che  non  fi  dice  minacciata  la  pena 
del  fuoco  all’Albero  , che  facit  fruUum  ma- 
lumi  ma  che  non  facit  fruUum  bonum  (m).Sant’ 
Ambrofio(»)ponderando  la  maledizione  data 
da  Grillo  .alla  Picaja , ch'era  lenza  fruiti  ; 
non  enim  erat  rempus  ficorum  (o)  ' dice  , che 
quella  fù  una  Iliruzione  millerWa  per  noi, 
erché  tra  gli  Uuomint,  e gli  Alberi  vi  èque- 
adilFerenza,  che  gli  Alberi  non  fanno  frut- 
to , che  nella  loro  flagioiie  : ma  per  gli  Uo- 
mini non  vi  è llagionc  determinata  Hoc 
nullo  circumjiriptum  eli  tempore  s dovendo  eflì 
dare  frutti  di  buone  Opere  in  tutto  il  tempo 
della  Inr  vita  . per  elTcre  intimato  a tutti  co- 
munemente il  Precetto  (p)  ; ^odcun.que  fa- 
cere  poteif  manta  tua , inltanter  operare , cioè 
come  fpiega  I’  Angelico  (^)  , fecundu  n quod 
retjuirit  condirioitaiùs,  ed  a tutti  è diretta  l’am- 
monizione del  Sommo  Pontefice  Clemen- 
A a a • teV. 


(a)  D Tiom.t.i.  ^iue0.  ì6S.art.i.  fi.  & in  4.  Sent.  diff.it.  qu.q.  art.  i.qu.  lo 

(b)  Apoc  ].  it-  (c)  Apoc.x.fi  (d)  Hom.  SI,  in  1.  Cor.  (c)  Ii/c.ii.  41 

(f)  inarr.  in  Tf.l.ifiy.  (g)  Epiff.qfi.  ad  Macedon.  (h)  Enarr.in  Pfal.iti.  Txpef.X. 
(i)  .W.I//A.  ij.  ig.  (It)  Hom  jp.  in  Mattò.  Oper  imperf.  (I)  lue.j.p. 

(m)  hom.ìS.cx  fo.  (n)  InPfal.iiS.  147.  (o)  Alart.  11.  ij. 

(p)  Mcele.).  IO.  (q)  a.a.  S^ff.iit.  an.y. 
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tc  V.  fondata  nella  Divina  Scrittura  ; hiijl 
fiat , quod  bonam  $ff  f à malo  abstiuere  non  fuf, 
ficit  (a) . 

Se  fi  domanda  ad  alcuni  moderni  « come 
fiamonoi  obbligati  a comTpondcre  alle  Il'pi- 
razioiii  d’  Iddio:  edì  dicono , che  tutto  è 
in  liberti  ; perché  dov’  é la  legge  , dov'  é il 
Precetto  > che  obblighi  ubbidire  alla  tale  >o 
tal’  altra  interna  mozione  ? Maò  quanto  di- 
verlamente  li  Santi  Padri  > fapcndo  dii , che 
dalla  Divina  Vocazione  dipende  la  Predcfli* 
nazione  ; cd  il  momento  di  una  tale  lipira* 
zione  può  edere  quello  > da  cui  ue  dipenda 
r Eterniti  ! 1 Santi  Padri  a tutti  riconolco- 
nodato  il  Precetto  ; (b)  Hodie  fi vocem  Vonih- 
ni  audieritit , nolite  obaurare  corda  vesfra  : c 
nelle  rovine  di  'Gerufalemme  ravvifano  la  ro- 
vina di  un’  Anima  , che  fi  perde  , eh  quod  non 
topnoverit  temput  vifitatioms  fate  (c)  . Per  non 
elfcrvi  tempo  determinato  a fare  atti  di  Fede  , 
di  Speranza  , di  Carità  : non  tem|V>  defer- 
minato  a far  liinofina  j a fare  orazione  , a fa- 
re atti  di  Umiltà  , diMoruficazione  > di  Pe- 
nitenza ; fi  vuole  oggidì , che  fiafi  in  liberti 
in  ogni  tempo  . Ma  edendovi  per  ciafehedu- 
na  di  quelle  cole  il  Precetto , necedario  ad 
odervarfi  da  ^chi  vuole /alvarfi  > certo  é , che 
un  qualche  tèmpo  vi  ha  da  eflere  , in  cui  fu- 
mo obbligati  all’  efercizio  di  quelli  atti  ? ed 
a non  farne  mai , o quali  mai  > certo  é an- 
cora , che  quantunque  non  polTa  mai  dirli  « 
che  nel  tal  giorno  t nella  tal’  ora , nel  tale 
iliante  mortalmente  fi  pecchi  ; fari  però  ve- 
ro , che  per  1’  abituale  ommillìone  di  que- 
lli Atd  fiali  nello  llato  di  peccato  mortale.  Il 
peccato  mortale  di  commillione  li  fi  nel  farli 
li  tal’atto  contro  la  legre.Lo  listo  di  peccato 
mortale  li  forma  pet  irmal’  abito  nclI’Omif- 
^nedì  quelle  cofe,  che  per  una  parte  fono 
di  neceiCa  ; e non  fono  filfate  peri’  altra  a 
verun  tempo  determinato  . 

Ha  detto  Grillo  nell’  Evangelio  ; Sì  quit 
otuh  foft  me  venire  y abneget  femenp^im  (d)  • 
ìdeft  , fuam  Concupifeentiam  j come  li  è detto 
di  fopra  : ed  elTcndo  qui  /lata  impolla  la  mor- 
tificazione i come  una  condizione  requifita 
a chi  fa  profelCone  della  vita  Crifliana  ; io 
voglio  bens)  'concedere  « che  il  mortificarli 
non  Ila  molte  volta , che  di  Configlio  ; ma 
è pero  ancora  da  intenderli  > che  polla  elfcre 
talor  di  Precetto  : e benché  per  l’ crlTervanza , 
di  quello  Precetto  non  vi  fu  determinato  pre- 

(a)  Clem,  Cupientet.  de  Peenit.  (b) 

arr.-  ^ 124.  arr. 


cifamenic  il  fuo  tempo , un  qualche  tempo 
certamente  ha  da  elTervi  : e quello  quando 
farà  i A dirgiultUfil  ternjx)  » meui  più  lia- 
mu  obbligati  mortificarci , è da  crederli  quel- 
lo lingolarmente  ; nel  quale  per  una  parte 
noi  ci  troviamo  in  pericolo  di  inortaimentp 
peccare  , c per  1'  altra  pofliamo  con  la  mc^ 
tificazione  metterci  in  lalvo  da  quel  ^rico- 

10  , come  inlegna  l’ Angelico  San  Toma- 
fo  (e)  . Ma  quando  s’  è in  dubbio  con  ugua« 

11  Probabilità  per  la  liberta  , c per  la  legge  » 
fi  é nel  pericolo  di  peccare  ; ed  il  pericolo 
divirlac  maggiore  , quando  é maggiore  la 
Probabilità  perla  legge  .*  NciulTraga  il  dire> 
che*  nell’  operare  contro  la  legge  , material- 
mente fi  pecchi  ; perchè  le  è Probabile  , che 
il  peccato  fia  materiale  j è anche  più  Proba- 
bile , che  fia  formale  : cd  in  quella  incertez- 
za , che  il  peccato  fia  materiale  , o forma- 
le > vi  è certamente  11  peritolo.  Dunque 
per  evitare  quello  pericolo-  in  vece  di  ri- 
lolvcre  , che  (ia  lecito  feguire  la  Probabilità 
favorevole  alla  Concupifeenza  , fi  deve  anzj 
decidere  , che  fiafi  in  debito  di  mortificare 
la  Concupifeenza  , c annegarla  . Ne’  Mon- 
dani i Scrupoli  della  Colcienza  fono  per  lo 
più  occafionati  dalla  Concupifeenza  3 che 
vorrebbe  per  una  por  te  foddisfarfi  , e vorreb- 
be anche  peri’  altra  ^rte  , che  foll’e'ogni 
fua  foddisfazionc  incolpevole;  c quanti  fcru- 
poli  dal  buon  Teologo  fi  toglieranno  , Iri- 
fpordendo  Egli  ne’ Cafi  dubbj  quelle  due 
loie  parole  ; Abnega  temetipfu  n ? Potrei  pro- 
feguirc  con  altri  Efempja  dimoftrarc  il  gran 
divano,  che  ri  c tra  la  Moderna  Tcologil 
di  alcuni , c 1’  antica  : ma  fi  legga  Li  Predi- 
ca terza  detta  nel  Palazzo  ApoAolico  del 
Cardinale  Cafini  fopra  quell'  Argomento 
Evangelico  : (/)  Omnis  jeriba  dodius  in  Re- 
gno Celorum  fimilis  eif  bo  nini  Patrifamilia:  , qui 
proferì  de  thefaur^fuo  nova  , velerà  , ove  il 
favio  Oratore  viene  alia  pratica  - Proferamus 
vetera  ; Proferamut  nova  : rapportando  nelle 
materie  Ecclellìftiche  varie  nuove  Ophiioni 
de'  moderni , contrarie  a/fatto  alle  Senten- 
ze antiche  de'  Santi  Padri . 

g8«  Ed  onde  tanta  diverfità  ? Non  fi  può 
dire  altro,  fc  non  che  i Santi  Padri  eraito 
Periti  nella  legge  della  Divina  Scrittura  ; c 
di  clTa  iic  hanno  poca  perizia  quelli  lallì  Mo« 
derni  . I Santi  Padri  facevano  predo  a troi. 
vare  , che , fc  talora  in  certe  cofe  non  fìarno 

ot>- 

,9.  (c)  Iiic.  tf.  44.  (d)  fdatih  15.24- 
j.  & ^odlib.  19,  ( f ) AUtik. 
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obbligati  per  un  tal  Capo  di  Legge  , fiamo  ttndt  aì  ofiine  Finis , juaU  est  peccare  ; 
obbligati  per  I’  altro  . Ma  or  non  fì  curano  ftninet  ad  dtfilium  liiertatis , Unde  major 
quelti  a’  laccllìgar  più  che  tanto  per  la  gran  ècrras  ^riiirii  est  in  Angela  , ifà  peccare  no* 
gelosia  , che  hanno  di  ampliare  la  liberti  , fojjìmt  • Quando  li  trovano  adunque  certe  Re> 

fiù  che  polTono  : e fanno  prello  a Itabilirc  gole  favorevoli  alla  Libertà  > u detono  in* 
■ loro  aflerzioni  coll’  Argomento  : J^ieifa  tendere  della  libertà  Civile , che  fi  oppone 
a^ggt  non  obbliga  per  ejir  dubbia  : Vun^iutfib  allaServitù  ; ma  la  libertà  ragionevole  urna* 
in  libertà  . Ma  erano  forfè  lì  Santi  Padri  i o na  può  Ilare  benìflìmo  coll’  ubbidienza  alla 


nemici  dell'  Umana  Libertà  ; o indifcrcti  a 
volerla  ftrìngere  di  più  di  quello  conviene  ? 
Quello  non  lì  può  dire  ; e fi  deve  dir'  anzi  , 
che  1 intendendo  eflì  meglio  di  quello  > che 
or  fi  fa  , in  che  veramente  confiila  il  pregio 
della  Libertà  , erano  di  quella  migliori  Av~ 
vocati  , che  tutti  i uollri  Moderni . 

S’  ìu;;anna  , dice  Sant’  Agofliiio  > chi 


legge  ; che  anzi , come  iniegnó  l’ iilefib  Et- 
nico Tullio  (e),  la  vera  liberta  é quella  « 
^la  divinis  , humanifeue  legibus  paret  : c con- 
Me  in  quefio  Detto  degli  Antichi  filofofi  ; 
PoJ^l  homo  ) fluid  licef  : non  uelit  , quod  libet  • 
Ma  profeguiamo  con  Sant'  Agollino  , il 
i^uale  a chi  ama  daddovero  la  propria  liber- 
ta , propone  il  mezzo  opportuno  nelle  paro- 


f*  immagina  di  cflerc  tanto  più  libero , quan-  le  dette  da  Grillo  (/)•,  Si  manferitis  in  fermo. 

topitì  II  luttrae alla  legge  , con  Padronanza  ' 

di  lare  quello  , che  vuole . Intanto  la  libertà 
i una  nobile  , e ragguardevole  Dote  > in 
quanto  é ragionevole:  c ioltanto  elTa  è ragio- 
nevole , quanto  fi  regge  dentro  ilimitidella 
retta  Ragione.  La  leggefNaturale,  e Divina. 


nf  meo  , vere  dijiipuli  mei  eriiis  ; Ó"  cognofeetit 
Veritatem  ; tf  Veritas  Hberabit  vos  , Non  fi 
mantiene  la  libertà  coirallontanarfi  dalla  leg- 
ge; ma  coU’avvicinarfi  , efiringerfi  ad  ef- 
la  ; perché  nella  legge  è la  Verità  , e nella 
Verità  fi  gode  una  libertà  perfettilGma  ~ 


alalia  rvagujiiK.  uà  ic^gL-iivaiuraiei  c u/iviua.  verna  II  gone  una  lioeria  pericruiuma  ; 
come  che  è ragio.ievulillima,  non  pregiudica  mercccchè  fi  é fuori  da  ogni  pencolo  delpec- 
alla  libertà;mala  dirigge.e  la  conferma  nella  cato  , ed  é il  folo  peccato  , che  pone  ut  li- 
rettitudine  di  quell’ordine,  che  l'Uomo  deve  bertà  dell'  Uomo  nella  catena  , c ne’  ceppi 
avere  al  fuo  fine . Il  prevalerli  delta  libenà  di  una  fchiavitù  vergognofa-  Non  può  dir 
,it.-ri,-  . noii  é fame  Ufo  , ma  Abu-  meglio,  e non  può  eflcre  più  efpremva  l' e- 


acofe  illecite 
Io;  e non  é un’ ingrandirla  , ma  diminuir, 
la,  ed  avvilirla;  poiché  non  per  altro  ci  é 
Hata  data  la  libertà  , che  per  ubbidire,  e fer- 
vite  a Dio  con  merito  : ed  è qui  , in  che 
coufille  la  fila  Perfezione , c la  fila  Eccellen- 
za , nel  pienamente  fottometterfi  a Dio  ; 
F/e  dicat  Chrittianus  ; Liber  fun  • »faeiam  , 
gttvd  volo  ; nomo  me  prohibeat  à volwitate  mea  , 
Ji  ìiber  fum  ....  Noli  Liberiate  abati  ad  liberi 
peccandum  , fed  utere  ad  non  peecandum . Erio 
emm  voluntas  tua  Libera.,  fifuerit  Pia  ....  Prima 
Libortas  ett  cerere  criminiéut  (a)  . Arbitrium 
otoluntaiis  tane  est  vere  liberwn  , cum  viiiis  , 
peccari/iue  non  firvit  (b)  . Altrimente  diremo 
noi , che  ia  Dio  , la  di  cui  libertà  é perfeN 
tiflìina  , non  li  dia  il  lìbero  arbitrio , perché 
non  é libero  a far  peccati  (c)  ? Deus  ipfe  nun- 
quid  , jui.t  peccare  non  poteri  , ideò  liberum  ar- 
iitrium  habere  negandus  eli  * Dottrinalmente 
fi  dice  il  medclimo  da  San  fomafo  : (d) 
^uel  Liccrum  A'bitrium  diverfa  eligere  pojit  , 
fer  oaio  ordine  Finis  , hoc  pertinet  ad  perfeÙianem 
lÀOertaiis  tjus  , Sed  quod  eligat  aliquid  , diver- 


nergta  del  Santo  Padre  (g)  : Forte  dice!  ali- 
quis  : J^id  mihi  prodelt  cognojiere  Veritatem  f 
0 Premium!  Veritas  Hberabit  voi.  Si  non 
deleUat  Veritas  , deleltet  Libertas  . Liberasi 
duobus  modis  dieitur  . ^uìcumque  intelligiiur 
periculum  evadere  , mole.tiis  cerere  . Liberare 
aute  n proprie  dieitur  Liberum  fieri  ; quomodo 
ftlvari  , Jalvwn  fieri  ; fanari  ,fxnum  fieri  : ri* 
tiberari  . liberwn  fieri . Sic  V eritas  liberos  voe 
faeiei ....  Omnis  , qui  facit  peccatum  , firvus  elt 
peccati , Jo.  f.  gf.  Si  agnojcenf  hooiines  firvisto* 
tem  f videbunt , unde  accipiant  Libertaeem  . 

Quella  é la  vera  libertà  de'  figliuoli  d’id- 
dio . di  cui  dice  San  Paolo  ; in  Libertatens 
vocati  e,tis(h):  la  libenatem  Glorie  fi Itoruao 
Dei(i  1 ; Ubi  Spiri! us  Domini , ibi  libertas  (*)  « 
AI  tempo  di'Papa  InnocenzioIII.  quella  Sen- 
tenza Apo'lolica  fù  abulata  da  alcuni,  ì 
quali,  mettendoli  nel  numero  di  quegl’ E- 
Iciti , fpiriiu  Dei  iguntur  ( / ) , pcT  efer- 

charelaliberrà  a lollisfare  le  Pallìoni  > fo- 
levanodire:  Ubi  fpirit US  Domini , ibi  libertas  , 
Ma  ecebé  ì Loro  fi  oppofe , e rifpofe  quel 

Gran 


r \ T n ■ . , Aaaa 

(a;  IriH.^t.  in  Jo.  (^)  lib.  n.  de  Civit.  Dei.  eap,  il,  (c)  Lib.ei.  de  Civit.Dei,  cap.jo, 

'i'',  (e)  Hi  t.  de  Offic.  C f)  h.q.u.  (g)  Serm.  qt.  de  Vori.Domo 

(h)  Gala/,  j.  ,j.  ( j j g,  2,,  ^ ^ j j g 
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Gran  Pontefici  { («)  ffìritu  D:i  agi. 

tur  , qui  contri  Jpirilu  n Dà  agir  ì ....  Proculdu- 
fii  castri  /fiirirun  Dà  agir  , qui  a/iquid  conrrì 
VrritatOin  arrentat  y quoniam  ipfe  erf  Spirirut 
Verirarii . Ma  quello  medefuno  potrebbe  an- 
che din!  a ceri’  uni  Teologi  del  nollro  tem- 
po i che  non  $’ arrollìicono  a dire.  Ila  it 
Dogma  Probabililtico  un  lumcd’ Iddio  ,e- 
manato  dallo  Spirito  d’  Iddio  , a difendere 
la  lor  liberti  ; poiché  che  libertà  é quella, 
eh’  elli  difendono  ? £’  una  libertà  , che  vor- 
rebbe non  regolarfi  coiraccomodarfi  alla  leg- 
ge ; ma  fregolarfi  col  non  volere  alla  legge 
loggettarfi  . Difendono  una  liberti  ; che  i 

fnopriamente  la  libertà  della  Concupifeenza; 
a libertà  amata  > e defiderata  da' Figliuoli 
della  Carne,  e del  Mondo  : e che  Teologia 
Morale  11  dovrà  dire  elTer  quella , che  con 
uno  fquadrone  di  tante  Opinioni  11  arma  alla 
difefa  di  cotella  libertà  contro  la  legge  d’id- 
dio ? Per  quello  s' afpetca  a mi  . mentre  di- 
co doverli  ne'  dubbj  della  Cofeienza  , non 
fecondare  la  libertà  , ma  ubbidire  alia  leg- 
ge , fi  potrà  forfè  darmi  la  nota  . eh’  io  fia 
percid  un  Rigorilla  indifcrcto  ? Io  non  mi 
oppongo  alla  libertà  , nè  rellringo  punto  li 
fuoi  confini  . Lodo  la  Benignità  , che  i fi- 
cura  , e concedo  lecito  fecondo  le  circollan- 
ze  lutto  ciò  , in  cui  non  v’  entra  , nè  il  pec- 
cato , né  il  pericolo  Probabile  del  peccato  . 
Biallmo le  fole  Benignità  non  ficiire  ; chia- 
mo illecito  tutto  cid , in  cui  o 11  pecca  , o 
v’  è il  pericolo  di  cadere  con  proclività  , e 
facilita  nel  peccato:  e chi  è , che  polla  do- 
lerli, vi  fia  in  quello  dire  un  qualche  troppo 
Rigore  ? 

j9-  A’ lumi  della  Ragione,  edclla  Reli- 
{ionc  noi  dovrctllmo  trattare  le  nollre  inter- 
ne Concupifcenze  da  noltre  vere  nemiche  , 
fecondo  il  Detto  di  Grillo  (é)  ; Eriniinià  ho- 
tninit  douieitici  cjui  : idtlt  (c)  carnairt  afeSusi 
ad  odiarle  , ed  annegarle  , per  evitare  li  mi- 
naccia del  mede  fimo  Grillo,  che  dilTc  dichi 
non  vuole  mortificarli  (d)  : Non  eft  medi- 
gnui  : e pure  quelle  »’  acccttaho  per  care 
Amiche  ; e s’  impegna  , non  la  Filofofia 
Morate  de’  Stoici  ; ma  la  Teologia  Morale 
dc’Crilliani  , ad  adularle,  e palparle  • Noi 
dovremmo  ancora  mirare  la  legge  d'  Iddio  , 
come  un’  osgetto  di  ogni  nollro  più  grande 
Amore;  edabborrire  tutte  quelle  Opinioni, 
marnmameute  le  menofimili  al  Vero,  che 


fono  contea  di  cITz  , dicendo  al  Signore  con 
Davide  : Lcgem  pone  mila  Dnàno  viam  juitì- 
Jfcarionu’a  ruarum  , è*  exquiram  eam  femper  ■ 
cuffodiatn  itlam  in  roto  cordo  nieo  . Dtduc  mt 
in  fi.jàtam  mandatorum  ruorum  , qiùa  ipfim  vv» 
lui  (f)  . Nirravirunt  miii  iniqui  faiulariones  , 
fed  non  ut  ìex  tua  (/")  . E pure  quella  medefi- 
ma  Icgve  li  rimira  ne’  nollri  Dubbj  con  oc- 
chiodi  avcrfionc  , come  fe  folT:  nollra  Av- 
vcrfarja  , e fi  chiama  in  ajuto  con  abufo  il 
Probabile  a collantemente  combatterla  . 

Ma  anche  io  quello  viene  Sant*  Agollino  , 
fia  ad  atterirci , fia  ad  avvertirci  co.i  le  pa- 
role del  Sagrofanto  Evangelio.  Aitenu  be- 
ne , diV  Egli , a ciò  , che  ha  detto  it  Salvato- 
re del  Mondo  (g).  Erto  conjontiens  Adver/Uri* 
tuo  citò  , dum  et  in  via  cum  co  , ne  forti  tradat  te 
Adverfirim  Juiici  ; ffl"  fudex  tradii  te  fdini- 
ftro  dj'f.  Ghi  è quello  nollro  Avverfario  ,-coI 
quale  noi  non  dobbiamo  contendere  ma 
paflare  di  buona  corriffiondenza  , in  amillà 
e benevolenza  , affinchè  eflb  ndn  fu  nollro 
Fifcale  a farci  condannare  in  Giudizio?  (^ie- 
lla non  fi  può  intendere  certamente  , che 
fia  , nè  il  Demonio,  nè  il  Mondo  , uè  la 
Carne  ; poiché  quelli  fono  i tré  noti  Nemici 
comuni  , contro  de’  quali  1'  Evangelio  , an- 
zi vuole  , che  fliamo  in  Guerra-  Quale  adun- 
que farà  ? Non  fi  può  dir  meglio,  che  a dirli, 
che  queir  Avverfario  fn  la  legge  d’ Iddio, 
dalla  quale  ci  é proibito  tuttociò  ,che  la  no- 
llra difordinata  Concupifeenza  appetilce  .Se 
fi  chiama  Avverfario  quello  che  c’  attraver- 
fa  a’  nollri  dilegui , e fi  oppone  a’  nollri  ap- 
petiti; noi  non  atfoiamo  in  vero  altro  mag- 
giore Avverfario  , che  I’  Evangelio  di  Gesù 
Grido  ; poiché  quello  è , che  dncttainentc  li 
oppone  a tutti  gli  alTetti , e deilderj  del  no. 
Uro  Uomo  vecchio  , e con  quello  è,  che  Gri- 
llo ci  ainmoniicc  di  confederarci  , ed  accor- 
darci, o per  amore  , o per  timore  ; perchè  a 
noi  aflblutamcnte  non  torna  conto  di, con- 
traddirgli con  le  nollre  Opinioni  ; nè  quan- 
do eflb  aj>crtamente  ci  parla  chiara,  né  quan- 
do elfo  in  certe  cofe  ci  Icmbra  ofeuro . 

49-  A confermazione  del  fentimcnto , 
chiuda  Sant’  Agollino  il  Capitolo  con  le  Tue 
proprie  parole  : „ Elio  coafentiens  Adver- 
„ fario  tuo  &c.  Quxramui  illum  Adverfa- 
,,  rium  , cui  debcnius  conlentire , ne  tradat 
„ nos  Judici ...  Adverfarius  tuus  fermo  Dei 
„ eli  : Verbi  causà:  Forfitan  delcél-it  le  ine- 

„ bria- 


ca) CMfi cum  pridem,  de  Renune.  (b)  Matih.tQ.\6.  (c)  G'.ejf,  apud  D.Thom  in  Caten.iiide 

Id)  Matti.  IO.  $t-  de)  P/al.ilS  ìi’  ( ()Pfil.  ilB.  !f.  (s)  Mòtti,  f.  xq. 


a favorire  la  Concupì fcema , Cap.  XII.  J7j 

,,  briari . Ille  dìcit  tibi:  Noli.  Delctìat  te  noi  dobbiamo  amarla  , r tenerla  cara  , ed ap> 
,,  fpecìare , & nugari . Ille  dicit  tibi  : Noli,  plicarcela,  come  una  ialutiiéra  medicina  , 
,,  O’  quàm  bonus  Adrcrfarius  ! concorda  ordinata  alla  cura  de'  nollri  morbi,  che  fo- 
,,  cumino  (a).  Quia  ed  i/ie  Adverfarius?  noie  nodre  viziofe  Concupiicenze . Quait* 

,,  Eloquia  Evangelica  Amt Sermo  Dei  do  b talvolta  anche  oicura,  e può  Topra  di 

,,  Adverfarius  tuus  ed , aula  contraria  )u-  elTa  generarli  nella  nolira  Mente  un  qualche 
„ bet  ......  Nolunt  enim  homines  facete  , dubbio  ; Egli  non  vuole , che  fi  vada  iubito 

,,  quod  rult  fermo  Dei . Et  quid  dicam  ? ....  i.ntavolando  C^uedioni  , con  divcrnià  diO. 

,,  Timeo,  ne  ego  ipfe  Adverfarius  lim  qui.  pinio.ni , che  fiaiio  divife  in  fazioni;  ma  vuo> 
„ bufdam  , quia  hax  loquor  . Qiiid  ad  me  le,  che  lì  ricorra  con  le  Orazioni  a Dio , ad 
,,  pertinet  i Fortem  me  faciat , qui  terret  , implorare  il  fuo  lame  , e fi  parli  di  elTa,  non 
,,  ut  Inquar,  ut  non  timeam  querclas  homi-  con  le  Prqbabiliii  a deluderla;  ma  con  ti- 
,,  num .....  Nos , Fratres , pericula  vedrà  in-  verenza  , e piopenfìone  a ubbidirla  , e ci 

,,  tuemur,  non  voluntatcs  vedraa  attendi  diportiamo  a guifa  di  un  buon  Figliuolo, 
,,  mus;  nam&  Medicus , fi  voluntatem  c-  che  , occorrendogli  qualche  Dubbio  circa 
,,  eri  attendai  , nunquàm  illuni  curai  (^).  Tefccuzione  del  Tedamento  Paterno  , non 
„ Dum  lumus  in  via  , Adverlario  noltro  move  liti  alla  manutenzione  della  propria 
,,  Legi  Dei  confentiamus . Lex  quippì  Di-  liberti  contro  il  vi^otc  del  Tedamento;  non 
„ villa  nodcr  ideò  dicitur  Adverfarius.  quia  va  a cercare  Avvocati , c Coafulti  per  inva- 
„ nnitris  carnalibus  omninn  contradicit  vo-  fidarlo,  e annullarlo;  non  fa  cosi  predo  a 
,,  luptatibus  . Cum  Adverfario  itaque  no-  difobbligarfì  dal  foddisfare  il  tale,  o tal'aliro 
„ firn,  ided , Evangelio , dum  Rex  expe-  Legato;  pecchi  Ibrle  non  lia  dato  efpreiro 
,,  adat,  & adhùc  ad  pacem  invitai, pacisfoB-  con  le  forinole  baderoimcnte  obbliganti  : 
„ dus  meamus(c) . Quid  fic  adverfatur  pcc-  non  dice  mai  : qui  nafee  un  Dubbio;  Dun- 
,,  care  volenlibus,  quam  Prxceptum  Dei,  que  la  difpolizione  Trdamentaria  è , come 
,,  ided  Lex  ejus  , & Scriptum  Divina.,  , le  non  vi  fblTe;  ma  entra  Icmplicernentc  , e 
„ qux  data  ed  nobisad  hanc  vitam , ut  fit  piamente  nella  Volontà  del  Padre,  a pene- 
,,  nobifeum  in  via , cui  non  oportet  con.  trare  la  di  lui  inteniioac  , per  fedelmente 
„ tradicere , ne  nos  tradat  Judiici  ? fed  ei  adempirla  . 

,,  oportet  confentire  cilò  : non  enim  quif-  Quedo  è necelTario , procedere  con  piò  di 
,,  quam  novit,  quando  de  hàc  vita  exeat . pietà  , e femplicità  , e meno  di  cavilli , e 
,1  Quisautem  confentit  Scripturs  Divine,  foRfmi , nello  dudio  della  Legge  d'iddio  . 
,,  nifi  quilegit,  écaudit,  piè  deferens  ei  Laonde  efamini  chfcheduno  ."quali  fiaiio  le 
„ culmen  authoritatis,  ut , quod  intelligit,  fiie  opinioni , che  tiene , come  a tutti  Iddio 
,,  non  propter  hoc  oderit  , quod  peccatis  comanda  per  il  Profeta  («)  : Polite  ctri^i  vt- 
„ fuis  adverfari  fentit  ? fed  magis  diliga!  ftra  Jkfet  vias  veitrai  : e trovando  averne  di 
,,  correptionem  fuam , & gaudeat , quod  favorevoli  alla  Libertà  contro  la  Legge  d’Id- 
„ moribtis  fuis,  donec  fanentur,  non  par-  dio  , non  con'altro  fondamento  , cne  il  de- 

,.  catur  } Quod  vero  obfcurum  Iònat  ; cantato  ; In  duiiis  iter  in  foj'.jjìone  hìhenat  : 

„ non  inde  concitet  contradiclionuni  certa-  fopra  di  elTc  rifletta  bene  , e lì  rifolva  a dir 
,,  mina  ; fed  orct,  ut  intelligat  benevo-  daddovero  coll’alFctlo  , ed  in  effetto  ciò  , 
,.  lentiam , & reverentiam  ùnte  authorita-  che  dice  con  la  bocca  nel  Divino  UiHcio 
,,  ti  exhibendam  effe  mcmiiicrit . Sed  quis  ogni  giorno  al  Signore  : Cogitavi  viatmeai; 
„ hoc  faciat , nifi  quifquis  ad  Tcflamenlum  & converti pedet  mets  in  tefUmonia  tua  (f)  . E* 
„ Patris  apericndum  , & cognofeendum , belliflima  quella  Orazione  di  Sant’  Ignazio 
„ non  litium  minitationc  aterons , fed  pie-  Lojola,  che  incomincia:  Sufiipe  Domine  uni- 
,.  tate  mitis  accefferit  (d)  ,.  ? Dice  il  Santo  ver/am  Liiertalem  meam  . In  quelle  fole  po- 
Padre , che  la  Divina  Legge  nella  Scrittura  che  parole  , nelle  quali  lì  prega  Dio  . che 
ora  è chiara  , ora  anche  ofeura  , in  rifpetto  riceva  tutta  la  nolira  Libertà  : uviver/km  li. 
a noi,  a cagione  di  alcune  circoltanze,  nel-  hriatem  . cioè  la  libertà  della  Ragione,  e 
te  quali  ci  ritroviamo  : e quando  è chiara,  del  Scafo  , ed  Egli  nepceudaìl  governo, 

fen- 

(a)  Srrm.  I.  de  Veri.  Porri,  (b)  Ut.  de  decem  Ckordis , cap.  j.  4 

(c)  Ut.  de  Conteir.ftu  Mundi  , cap.i.  (d)  Ut.l- de  Senti.  Dum,  il  Meil-ea/.tt, 

W f-  t O Vnit  Ili-  fs< 
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j 74  II  Probabile  Abufato  a favorir  Cap^XlL 

fcnza  Ufciar.)c  una  menoma  pari,  a noi 
Iteifi  j v'è  il  tutto  del  oollro  bene  > che  in 
quella  vita  pqlTa  chiederli  a Dio  . Ma  come 
fi  può  dirla  di  vero  cuore  fc  ben  lontani  dall’ 
onerirc  a Dio  tutta  la  noltra  Liberti  , vo- 
ltiamo anzi  tenerla  contro  Dio  impegnata 
rn  ogni  dubbio  , che  avvenga  fopra  fa  fua 
fantiffima  Legge  ? Non  i da  fidarfi  di  ciò  , 
che  fi  dice,  che , fe  in  entelli  Dubbj , li  pec- 
ca , non  liano  i peccati , fe  non  che  materia- 
li j perchi  vi  é da  temere  affai  , che  fiano 
anche  formali  ; e non  rellano  di  efferc  veri 
peccati  mortali  quegl’  illedi , che  a forza  di 
fot;igIiezJc  non  fi  vuole  , che  fiano  tali . 

S*  ha  bel  diltìnguere  il  Dubbio  fpccolativo 

CAP. 

Il  Probabile  Abulàto  per  il 


t.  Rjfderan»  i Mmdutti  di  tjfirt  feltci  , 

a.  Mi  non  posino  tj/ir  felici , mantando  lor  /* 
Pace  interna  . 

3.  Che  fi  turba  per  i rimorf  della  Cofeien^a . 

4.  Quindi  è caro  il  Siifema  PreiatiliAieo  ; 
pe-che  toglie  i rimorfi  . 

jr.  Ponendo  P onestà  j e la  ficurei^a^  dove  non 

fi.  Ma  è caro  filamente  a’ Cristiani  di  {gualche 
riputazione . 

7.  Ktn  a’  Timorati  df  Iddio  ; a fidò  un'  Bfem- 
pio  . 

S<  I»eve  fiffrirfi  ogn' incomodo  , por  evitare  il 
peccato  , 

f.  I Teologi  loffi  lo  negane . 

lo.  Ma  fi  convincono  . 

>f.  Divario  circa  il  Proiaiila  tra  P Uomo  dai- 
iene  , ed  il  Mondano  . 

sa.  Si  vuole  , che  il  Predicatore fia  Severo,  a 
fio  Benigno  il  Teologo  . 

S3>  ^anto  le  Opinioni  firette  fiano  alborritt  dal 
Secolo  , 

ta-  Ed  aiborritì  anche  i Teologi  Rìgidi, 

M f ^anio  fi  amino  le  Opinioni  lajì  , ed  i Teo- 
logi loffi . 

Mi.  Si  cerca  il  Teologo  , ohe  parli  a Oenio . 

17*  ri  Teolngtì  a Genio  è colpevole  , fertt^  fcujh- 

18,  ^ ha  credito  al  Teologo  Adulatore  , 

ìg.  fi  molti  fi  fanno  Adulatori , per  farfi  eredito, 

>•  T vi  ( cofa  , dice  Sant’Agoflino  , 
J.\|  si  delìderabilc  da  tutti,  come  la  Fc- 


dal  Dubbio  pratico  ; e dire  , che  non  fiafi 
in  dubbiai  allorché  inCofeienza  veramente 
G dubita  , ^uid  eontentiofiut  , dice  Sant'  Àgo- 
llino  (a)  , quim  ubi  do  re  contfai  , certare  de 
nomine  ? E fe  diifc  Tullio  > efferc  una  malva- 
già  empieti , il  porG  a difputare  co’faIG  Del 

(i)  : MaU  1 Ó*  impia  confuetudo  eli,  di/putandi 
contri  Deot  ; Che  farà  1’  entrare  in  dliputa 
contro  il  Dio  vero  a foflenere  > che  non  fia 
peccato  1 in  virtG  dell’  umana  opinione  , U 
trafgreflìone  di  una  Legge  Naturale,  c Divi- 
na , che  comanda  di  eleggere  ne’Dubbj  del- 
la Cofcienzai  cioè  ne’ pericoli  dell’ Anima» 
quella  parte  , che  è la  Sicura  ? 

XIII. 

corrotto  Genio  del  Secolo . 

20*  Pratica  del  Mmdo  nel  ricercare  i Teclegi . 
11.  Ed  u^chetarf  in  quello  i che  parla  a genio  a 
a a.  Che  Arte  fi  ufi  ^ acciocché  il  teologo  parli  4 
Genio  a 

ij.  "Ripiìi^ndofi  la,  felicita  nelV  Opìrione  Genì^m 
le  . 

14*  Onde  quefVaccìeeamente  proytenga  • 

15.  A fecondare  il  genio  del  Secolo , il  Probabile 
è divenuto  venale  • 

Vendendofi  (Li  non  pochi  le  Opinioni  Probom 
bili  • 

Imitatori  di  Malaam  • 
xt«  P***  quali  non  può  fperarfi  ima  Verìtk, 

Come  Sant*AgotUno  fi  diporta  ffè  nel  dar  con» 

figli  : 

30,  Digircnttmentt  da  cere  uni  , che  lufinga- 
no , 

j I,  £ fono  incauti  nell'  infegnare  laffi  Dottrino  . 

ja.  Tutto  è per  una  giusta  permiffiont  cP Iddio  . 
3J,  A punirò  il  corrotto  gemo  dtl  Setolo, 

34.  Che  ama  gii  errori , e gl'inganni  , 

3J,  Solamente  negli  affari  della  Cofiienza  , 
jg.  Il  difordine  in  ogni  fiato  prevale 
37,  fi  Dio  in  pena  lafiia  correr  gli  Abufi  , 

35,  I!  che  fi  prova  con  la  Scrittura  , ^ 

37,  Materia  da  predicarfi alli  Mondani,  ed  agli 

Eecìefiafiici , 

40,  £'  necejffirio  agli  Aiufi  un  riparo  . 

comune  ; e benché  negli  Uomini  Gano  varj 
i peuficri , varj  gii  affetti  , convengono  pe- 
ro tutti  nel  feiuimentoj  che  ogn’uao  vorreb- 


licità.  E’queflo  un’  iiiinto  , ed  un’appetito 


(a^  fiyft.  173.  ai  Pafem.  (b^  XiLa,  do  Kit,  PeorJ  in  fino  • 
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//  Probabile  Ahufato  per  il  corrotto  é'c.  C.  XIIL  375 

ht  cftez  (cìizc  (^a^,  omws  vìvere  v9Ìumui I ouu\tur  ^^afnen  flurit  contr<i  ip^fus  voìantjttem  ^ 
nec  qui/'iwim  eìt  in  itminum  genere  , qui  non  Haauo'i  Ciittiri  dentro  di  fc  un  cruccionìf* 
huic  /ìmeniit,  amequàm  fUnefit  emijji  , etn-  fimo  verme  , che  Ogni  qual  volta  fi  prcter(< 
fentiat.  Per  quanto  fi  domandi  anche  a*  più  fee  1‘  Ordine  della  Natura  , o della  Fede  , 
trillt  > c più  fccllcrati , niuno  fi  troverà , che  fubitn  morde  , c rimorde  > e toglie  al  Cuore 
non  ami  , e brami  d’  efler  felice  : Ar  mihi  la  fua  quiete  > e tranquillità,  che  è la  porzio- 
hon,ineai  emniiut  vitiii  inquir^tum  , qui  nm  ve-  ne  più  amabile  della,  relicitk  . Nafce  quello 
Ut  ieaiain  viiam  vivere . Scie  ; emiiei  vidiishea-  Verme  nella  Cofeienza  ■ e non  fi  può  fare,j 
ti  vivere  (é)  . 4!“"  nnquam  vel fvrett , vel  cola  alcuna  di  male,  che  immaatinencc  non 
jforuit , vei  porerit  inveniri  , qui  ejè  noHt  Bea-  punga  , e non  ru'la*  Oovunque  fi  rada  a prò* 
ius  (c)  } Tutti , Buoni,  e Cattivi , appetì'*  cacciarli  i divertimenti  , cotello  Verme  im- 
feono  la  Felicità:  ma  la  dove  i Buoni  non  portimo  Tempre  affligge,  ed  inquieta  con  le 
la  cercano  in  quello  Mondo,  c la  fperano  lo-  lue  riprenfioni  ehi  pecca  . Km  fugit  feip/am 
lamcnte  nell’altro  ; i Cattivi  la  cercano  an-  moia  Cenfiiemia  , non  est  , qui  eat  ; fequitur  fè 
che  quà  negli  onori,  nelle  Ricchezze,  e ne’  itti  non  receiit  i fi  ; peccatu  n enim  , qued  fici/g 
piaceri  ; ingannati  dall’Opinione  , dimo-  intus  e.t . Fecit  feceatun  , ut  aliquam  corpora- 
llrata  talfilllnia  dal  Santo  Padre  , per  cui  fi  lem  caperei  voiuptatem  ? VJjpiai  iranjti,  pee- 
ilima,  che  Ila  felice  chiunque  vive  a fuo  mo-  catum  manet  . Prirterit , quoj  deieóiaiat  ; remom 
do  : (i)  vivit , ut  vuit , Beatus  eft . Sisk , nel , qued  pungat  (g).  Nulla  ho  detto,  che  non 
che  la  Felicita  vera  , e perfètta  non  può  go*  fia  di  S.  Agollino  ; e ciò , che  fi  è detto  alfe- 
d'.rfi  , che  in  Cielo  ; e pure  fi  vuole  cercar-  goricameiite  del  Verme  con  frafe  facra  > 
la  ,e  fi  pretende  trovarla,  anche  dove  non  ove  fi  parla  de’ Reprobi  • Voatedet  eat  ver- 
é . S'  immagina  , chela  Felicità  fia  ripolla  m/i  (A)  . yerntit  eorum  non moritur  (i)  ; é re- 
tici polTediinento,  c godimento  di  quel  Be*  almente  da  intenderli  del  Peccato , il  quale 
ne,  che  fi  ama  ; ma  come  che  i beni  della  ha  quello  diproprio  , che  punge  , e fcrilce 
Terra  fono  vani , apparenti  , caduchi  , e fu-  1'  interno  , e I'  elTetto  della  fua  lecita  è aa* 
gaci , indegni  del  nollro  Amore  ; quanti  fo-  che  ellernameatc  fenfibile  ; imperocché  oli- 
no più  milcri  , allorché  fi  vanno  ideando  di  de  avviene,  che  del  peccato  le  n’barolTorej 
elTer  felici  ? Kon  continui  Beatiti  att , qui  ee  fru-  confufione  , e vergogna  ? De’  primi  nollri 
itur  , quod  amat  f multi  enim  amandt  ea  , quie  Parenti,  finché  furono  innocenti  , dice  la 
amanda  uon  fine,  mlfiri  funt  •,  if  nufiriaret  , Sacra  llloria  , che  nè  s’accorgevano,  né  lì 
cam /reawur  (r) . Tutti  i Beni  del  Mondo  fo-  vergognavano  di  cITcre  ignudi  : Kan  eruke- 
no  all’  Uomo  elleriori , e non  polTono  rcu*  fceiant  (fi)  : e S.  Agollino  ridette  , che  arto* 
dcrio  , che  eflcriormentc  felice  ; e che  fcli-  fiirono  lolaraente  dopo  il  peccato  (J)  ; Pa 
citi  fi  può  dire  quella  di  nn’  Uomo,  che  lì  peccato  fue  erubefiunt  Confufianem  pracejfit 
ricrea  nell’ ellerno  tra  mille  piacevoli  ogget-  caufa  peccati  , fi  non  pracefiijit  iiàpàtas  ^ nun- 
ti , ed  ha  inquièto  l’ interno  ? quam  eruiefieret  nuditat  . 

1.  Pare,  che  godano  gli  amatori  del  Mon-  q.  Una  giu/la  pena  del  peccatoé  il  rimor- 
do nel  foddisfare  i loro  viziofi  appetiti  ; ma  fo  della  Cofeienza  . che  riprende , ed  accula 
tutto  ciò , che  da  lor  fi  chiama  buon  tempo,  il  Peccatore  incelTanteme.ite  , e io  lormen- 
non  è,  che  una  ingannatrice  apparenza  , ed  ta,  c lo  priva  della  fua  cara  quiete  : effìtaditur 
unaiilufione  dei  fenfi  j pcri^éloro  manca  la  enim  noiit , come  ebbe  a dire  anche  S.AmLro- 
pacc  interna , che  équella  , per  cui  ciafche-  fio  (m),  uìtrix  uoHriimago peccati , nee  quieium 
duno  è pino  meno  felice  • Nel  vivere  , come  /uum  effi  reum  perminit  . Una  giuda  pena 
fi  vuole  , fenzaOuellà  , non  pud  darli  , che  é ancora  la  vergogna  di  aver  peccato  . per 
vi  fia  felicità  ; poiché  nel  farli  quello,  che  cui  rimane  il  Peccatore  età  sé  llelfo  avvilito, 
piace  ,s’  incontra  anche  ciò  che  difpiacef/'):  umiliato  , e confufo  ; e ne  dà  teilimonianza 
Kemt  Beatut ett  , qui  turpiier  vivit  ....  quia  etfi  il  Ré  Davide  /lami/iarzr  , egodeti- 

Wiulfafiemdkm  voìutUatem  fltam  faciat  i confi-  qià  (n) -Tota  die  verecundia  mea  contri  mo  eft ^ 

fcfn- 

‘ (a)  Ili.  de  Morii.  Eccl- c-l.  (b)  Serm.  n\.  de  Temp.  (^c)  Conc.i.  in  Pfal.iiZt 
Hi.  viginti  unius  Senr.in  prine-  (e)  Lii.fl- de  Civit . Pei , cap.y. 

(f)  Lii.  vtginti  unius  Seni,  in  princ.  (g)  TraO.  ^l.in'Jo.  (h)  Ifa.qi.f- 
(i)  y/à.«.  14.  Mare.  9 44  fk)  (jta,  1,  ap.  (1)  Se rm.  tqo.  de  If eri.  Pomi 
(m)  hffil.if,  (n)  P/4/,ii|.  6f- 
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éf  confufìo  faciti  me*  ceoperuit  me  (a)  > e 1’  una 
c l' altra  dì  queìle  pene  , (c  vogliamo  riflet- 
tere bene  , comprenderemo  cflcre  un’  opera 
i)on  tanto  delia  Giuflizia  , quanto  della  Mi- 
icricordia  d’  Iddio  , la  quale  così  ha  difpofto 
che  fìaci  1’  una  , e l’ altra  , e di  /limolo  ad 
ufcire  dalla  colpa,  e di  freno  a non  commet- 
terla più  , e di  ravvedimento  a non  attaccar- 
ci ad  una  Felicità  tutta  falfa  . Ma  a nulla  di 
ciò  fi  bada, e perchè  da’Mondani  fommanieii- 
te  la  Felicità  (i  appetifce  « qui  è eh’  eflì  s’ap- 
plicano a fludiare  , ed  invc/ligare  , come  fi 
polTa  vivere  nel  difordine  coll'  cfeiuioneda 
quelle  pene  ; prendo  loro,  che  fé  poteflTcro 
godere  i piaceri  del  Vizio  , fenz'  averne  ri- 
inor/o , e ro/Tore , farebbero  ficuramcntc  fc” 
lici  > ad  onta  della  Natura  ifleffa,  che  omne 
malum.  , come  Tertulliano  ebbe  a dire  , [b')t 
éiui  timore  , aut  f udore  ferfudii  , c vanno  per- 
ciò macchinando  a guìfa  di  quegli  Einp;,rav- 
vil’ati  da  S.  Agoflino  (c)  , fi  fieri  pofiii , non 
effe  quod  tiiy.eant , ut  libere  faciant , quod  occulti 
defidernni . Ogn*  uno  sà  , che  ficcome  la  Fe- 
licità vera,  ch'è  in  Cielo  coa(ì/le  nel  vedere, 
è godere  Iddio  ; così  la  felicità  vera  di  que- 
llo Mondo  è nell'  efTere  Uomo  dabbene,  coll’ 
averfi  amore  , e ubbidienza  alla  Santa., 
Legge  d’  Iddio  ; ma  ciò , che  fì  «à  , non  fi 
vuole  , dice  S,  Ago/Hno  (d):  Scio  quid  velit  : 
Beariiudinem  quxris  . Si  ergo  vit  effe  Seatuc,  elfo 
immaculatus , Jìlud  emneif  hoc  pauci  volunt  ,fiiie 
quo  non  pervenitur  ad  illud  , quod  omnes  volunt  • 
Sffi  ubi  erit  quifque  immaculfttus  , nifi  in  via  ? In 
qui  vii  , nifi  in  lege  Domini  ? Beati  im  maculati 
in  vii  , qui  ambulane  in  lege  Domini  . P/al.l  l8< 
■I.  L’ cflcre  felice  da  tutti  univerfalmente  (i 
vuole  .11  procurarli  la  felicità  coll’ oflcrvan- 
za  della  Legge  d’ Iddio , non  fl  vuole  , che 
Solamente  da  pochi . La  maggior  parte  degli 
Uomini  vorebbe  eflere  felice  , ma  anche  vi- 
vendo niale,e  prevaricando  la  Legge  Divina; 
e benché  ciò  fia  impoflìbile  , pure  fi  /lima 
fatubile  . In  che  modo?  Ecco  1*  Idea  deili 
fcguaci  del  Mondo  , che , come  dice  il  Pro- 
feta (f)  , confidunt  in  nihilo , <àf  loquuntur  vani- 
tatej  , uf  fruaniur  ; fi  può  foggili ugcre  con  S. 
Agoltino  (/■),  ut  fruantur  in  hoc  fieculo  tanquam 
deiteiofa  liberiate, 

4,  Quando  fi  dafle  un’  Arte  » con  fa  dire- 
zione della  quale  cofa  facile  fofle  lo  llar  be- 
ne con  Dio  , c bene  ancora  col  Mondo;  cofa 

(a)  Pfil.i\»i6.  (b)  Apolog.  adverf.  Geni, 

(d)  Cene,  I.  in  Pyòi'.i  18.  (e)  Ifa.^p. 

(h)  Lib,  toner*  Àdimant.  Maniek.cap  ii, 


facile  il  contentare  le  proprie  Concupifccnzc 
conia  Cofeienza  quieta  , fenza  rimorfi  da- 
vanti a Dio  , coll’  Onore  della  riputazione  , 
fenz*  averne  confufionc  , c roflbrc  d’  avanti 
agli  Uomini  ; non  vi  farebbe  forfè  in  quella 
Arte  la  maniera  propria  di  confeguirli  la  Fe- 
licità , che  può  in  quella  V ita  defìderarfi  da 
un’  Uomo  Cri/liaiio  , c onorato  ? Sì  certa- 
mente : imperocché  s' avrebbe  in  quell’  Ar- 
te il  mezzo  di  godere  molte  cofe  per  aluo  il- 
lecite, fenza  che  fofle  , nè  la  temporale  Feli- 
cità di/turbata  , nè  la  fpcranza  della  Felicità 
eterna  pregiudicata  . Mi  quell’  Arte  c nella 
Regola  Pròbabili/fica  della  Morale  moderna; 
poiché  con  quella  fi  fà  lecito  tuttociò  , che  li 
vuole  , purché  non  fia  apertamente  proibito; 
c tuttociò  che  fi  fàcol  maneggio  dell  Opinio- 
ne Probabile  , fi  fà  con  buona  Cofeienza  , c 
con  virtuofa  Prudenza;  c fi  é degno  Ipctta- 
colo  Mundo,  6*  Angeli!  , & Hominzbus  (g).  Se 
la  Cofeienza  non  può  cflTere  quieu  , nè  la 
vita  può  eflere  felice  , al  dire  di  Saut’  Ago- 
ltinofA)  , quando  a favorire  la  libertà  della 
corrotta  Concupi/ceaza  fi  nutnlcono  falle 
Opiiiioili  : Ivulla  Anima  beata  effe  finii  ur  , fal~ 
Ofinionibut  , pravifque  cupiditatibus  corruptay 
(èf  quodammodh  gravidata nel  Probabilifmo 
vi  è l’Arte  a fapcr  fare  , che  le  opinioiu  f*»I- 
fe  diventino  vere  : e quando  v é nell’  Opi- 
nione , col  mezzo  della  Probabilità  . la  Veri- 
tà putativa  , non  può  a meno  , che  non  fi 
goda  ancora  nell’Anima  la  pace  , c f.liciià  * 
Tempo  fa , fi  ripuuva  Ulurajo  . chi  im- 
prcllava  denari  coll’  efigcrnc  il  Prò  ; ed  1 
Gonfc/Tori  obbligavano  alla  re/litu/ioiic  ; o 
fe  n’avca  del  dilonore,  venendo  notato  quafi 
che  folle  un’  Ebreo,  chi  raccoglieva  l’utile 
dal  denaro,  che  è /Icrilcr  c come  porca  il 
guadagno  tra  quelle  amarezze  c/Ttr  dolce  . 
Ora  fi"è  ritrovata  la  maniera  one/|a  di  fare 
fruttare  il  denaro  ; e balla  avere  giudizio  a 
faperc  prudentemente  parlare,  aTlencndoli 
da  que’  vocaboli , che  danno  indizio  di  Giu- 
ra, ed  ufaiidonc  certi  altri  , come  di  Rega- 
lo , Donativo  , Riconofeenza  , che  hanno 
più  del  Civile . Così  ogni  patto,  che  fw  fat- 
to con  frali  modelle , Autori  Teologi  non 
mancano  a dire,  che  Probabilmente  lia  giu- 
llo  , e non  debba  averfenc  fcrupolo  davanti 
a Dio,  nè  roflore  davanti  agli  Uomini;  per- 
chè ogni  Opinione  Probabile  ha  un’  efficace 

virtù 

(c)  Lib.  de  Nat‘&  Grai.cap.fj> 

\ f)  Enarr.  in  P/al.2'^,  (g)  i.CVr.4.  9* 
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per  iì  corrotto  Gerito  del  Secolo , Cap. XIIL  ì7T 


virtù  di  aflìcurare  la  Cofcienaa , e l’ Onore  . 
Cosi  le  Ufure  oggidì  più  non  fi  fanno  in  fe- 
grcto  , ma  in  pubblico  ; in  plaieii  ufura  , if 
%lus  (a)  • e fe  una  volta  fi  chiamava  petulan- 
te , sfacciato  ) chi  non  s’arrofliva  di  efiérepa- 
Icfemcnte  Ulurajo;  onde  Sant’Agofiino  eb- 
be a dirc(i)  : Uf^ue  adei  in  plajea  eli  , 
Jalrem  aifitndendum  tra!  : ora  dell’  Ufura ‘fe 
ne  fa  un  meltiere  tanto  più  «loriofo,  quan- 
to più  avvantaegiofo  , perche  dalla  Probabi- 
lili  I’  iniquità  Vi  é palliau  . 

Tempo  fi  il  Turpiloquio  fi  teneva,  che 
folTe  peccato  mortale  ; ora  ore  fu  a fola  oc- 
cafione  di  paifatempo , oziofiti , confabula- 
zione , apprelTo  alcuni  è Probabile  , che 
non  arrivi  tampoco  a peccato  veniale  . Si 
teneva  già  , che  folTe  peccato  mortale  l' in- 
tervenire alle  Rapprcfentazioni;  c Comme- 
die turpi  : ma  ora  , quando  ciò  fu  per  leg- 
gierezza , efemplice  curiofiri,  e naturale 
dilettazione;  é probabile  apprelTo  alcuni, 
che  non  fu  quafi  neanche  veniale.  Il  conver- 
fare  alla  libera  con  Genio  amorofo le  perlbne 
dell’  uno  , c dell’  altro  fefib  , una  volta  fi 
tciTcra  comunemente  , che  foflc  peccato 
mortale;  ptrefl'trviin  quella  itequente  Con- 
vcriazione  di  fguardi , e motti  , e Ichcrzi 
licenziufi  , una  prollima  occalione  di  offen- 
dere , o coll’  opera  , o col  defiderio  , la 
Cafliià  ; ma  adelTo  apprefib  alcuni  à Proba- 
bile , chepnlTa  il  tutto  ridurfi  all’  indifferen- 
za , c purifcarfi  con  una  buona  intenzione; 
e tutto  fiafculevole  a motivo  di  civiltà  , ur- 
banità, c coiivcniruza  ; equand’ anche  per 
per  taluno  vi  fia  in  quelle  Converfazioni  la 
vera  occafionc  profuma  del  peccato  mortale; 
apprefiò  alcuni  i Probabile  , non  olTervi  il 
debito  di  abbandonarla  , quando  fia  con 
grave  incomodo  , e con  pericolo  , che  ne 
patifea  detrimento  la  Fama.  Che  fi  facciano 
giudi/j , c baiate  , prcgtudiiiali  all’Onore , 
a cnvione  che  fi  flà  nell' Occalione  ■ ciò  fi 
tiene  pernul'a.  Che  fi  foccuno  giudizi  , e 
baiate,  a cagione  di  abbandonar  POccafio* 
ne;  quello  fi  reputa  di  grave  pregiudizio 
all’  Oiir  re  ; ed  è ad  alcuni  Probabile  , che 
balli,  accicKchò  l’Occafione  non  s’ abban- 
doni; e che  r Opinione  poi  fia  probabile  ap- 
pre-flo  pochi , o apprelTo  molti , ciò  non  im- 
porra: imperocché  anche  i pochi  fono  fuffi- 
clenii  a dichiararla,  ed  act  reditarla  Proba- 


fia  meno  , à Uomo  di  Cofclenza , e di  O* 
nere  . 

Tempo  fi  i fette  Vizj  Capitali  fi  facevano 
elfere  di  fua  natura  peccati  mortali  . Ora  ap- 
prelfo  alcuni  é Probabile  , che  di  Superbia 
rariSime  volte  mortalmente  fi  pecchi:  rarif- 
fime  volte  d’  Invidia  , d’  Ira , di  Accìdia  , 
di  Avarizia  , dì  Gola  ; e rare  volte  ancor  di 
luffuria  , ove  non  fia  la  Brutalità  con  una 
piena  Volontà  con  fumata  . L’  cfiicre  ambi- 
ziofo , puatigliofo  , permalofo  e pieno  di 
propria  liima  ; elfere  arrogante  , ìiividiofo  , 
intemperante , intcrelfaco  , duro  co*  pove- 
ri , e trafcaraio  ne’  Doveri  dei  proprio  fla- 
to , cd  in  quelli  eziandio  della  viu  Crillia- 
na  , fenza  quafi  mai  ricordarli  d’ Iddio  , nb 
raccomandarli  a Dio  , nb  fare  opera  alcuna' 
per  Amor  d'iddio;  nè  cfcrcitare  atto  alcu- 
no di  Carità  , o mifericordia  verfo  al  Prolli- 
mo,  adempiendofi  le  funzioni  della  Reli- 
gione Cattolica  con  una  fola  cllcriorità , per 
tffhiza;  tutto  quello  , vanno  alcuni  opi- 
nando , che  probabilmente  non  fia  più  , che 
peccato  Veniale , e chi  cosi  vive  Aia  abitual- 
mente nella  Grazia  d' Iddio  , e fia  moral- 
meute  ficuro  della  tua  eterna  Salute  , Non  è 
degna  quell’  Arted’  elfere  imparata , mentre 
perelfa  fi  fnddisfa  a maraviglia  si  bene  ìn- 
fieme  alla  Concupifeenza  , ed  alla  Colcìen- 
za  ; e fi  aode  in  calma  la  Felicità  prefente 
del  mondo  , lenza  timore  di  perdere  la  feli- 
cità  eterna  del  Cielo  ? e fi  pecca  , ma  di  una 
fola  materialità  , fenz’  avete  laiiota  di  pec- 
catore ? 

6.  OueAa  é 1’  Idea,  con  cui , al  dir  di 
SanP  Agolfino  (c)  , formano  la  condotta 
della  Inr  V ila  i baidahzofi  Mondani  : Placet 
Jfii /uptriui  homo  , é"  non  vuìi  cnìpabihs  inve- 
niri  ; dtdignaiurque  , cum  peccai  , convinci  , 
quod  ipfi  peccaverii  r -on  fatubri  ha  i iliiatc  fufei» 
pieni  nccufaiioneir  , fid  excu/alionem  poiiht 
ruinni  elaiione  . ..;uireni  ; fiinili  in  tutto  a 
que’mefchiniTlracIiti,  che  Pei  prncepia  non 
Jèrvabant  , /ed  fiti  fervart  videbantur  (</)  . £ 
che  deve  dirli  di  coiella  Felicità?  CavenJa  , 
cfclama  il  Santo  Padpc  (r)  , Cavenda  , ^ /t- 
n.enda  eft  falicitas  itfa  corrupriix  , ne  le  blanm 
dienda  Jèdueat  ; ne  incumbas  in  bacvìum  arun-^ 
dinit  ; nani  if,  boe  fcriptum  eit  : 4.  Ree.  18.  zi, 
Jn  quo  confidi!  ? ...  ac  /pera!  m bacuh  arundi- 
neo  ? Noli  le  credere  , fragile  etf  , in  quo  niie- 

rii , Co*  lumi  loli  della  Ragione  ooa  fi  può 
B b b fot- 


fu  più. 


bile  ; e ehi  opera  con  la  probabilità , 

Tom.III. 

(n)  l'fil.  S4‘ II.  fb)  Fnarr,  in  P/al.  (c)  Libr.  de  ConiinentU,  cap. 
- fàbr.  ì,  eonir.  Ppiit,  Pelag,  tap.  (e)  Énarr-ia  PJàl. 
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forfè  comprendere  , che  Telicità  fJfa  fìa  ^ne-  7.  Venne  da  me  I*  altro  giorno  un  garbato 
Ita  , mentre  bifognai  che  1'  Anima  fa.ltiuur.  Giocane  ad  eipormi  una  fua  anfieti  di  Co> 
uiitatajft(^a)ì  Ctfali*  Ormone  fii  htita.  ,iut  fcieiiza  , emiraccontò,  che  qaando  Egli  (i 
dici  tlnliiui  nihU  ptieit  (4)  ? Mifcri  Mondani  coricava  in  letto  col  corpo  in  una  tal  poTitu- 
a tiputarfi  felici  per  le  falfe  Opinioni  , che  ra,  pativa  ordinariamente  la  fenfualcjm- 
fia  lecito  il  Vizio  ! At>(! , cosi  in  modo  otta-  mondezza;  non  in  fonno , ni  in  fogno  ; ma 
tiv'oilzeio  del  Santo  fi  rfbga  , o4,f>  , ut  eve.  in  veglia  . Erano  in  circa  tri  anni  j che  ne 
mar  cit , qaoiaìt  TuUins  ds  ,,Wa7i  , ^ui  pcc-  aveani  ciò  l'efpcricnza  > ed  ogni  volta  che 
candì  liceniìà  FjcHx  apprilaéaiur  , 0’ ir.t/erum  f la  lubricità  gli  accadeva  > faceva  bensì  atti 
cui  piccare  ììcsiat  ! est , qui  iti  fxlì-  contrari  di  difpiacere  , e detertazionc  ; ma 

cem  ft  putat  , multi  erit  fxUcior , fihociUicm-  ^li  rimaneva  nulladimvno  una  inquietudine 
mm  non  liiear  (c)  , Ma  in  tanto  non  è da  llu-  interna,  ed  untale  riniorfo  , che  affai  lo 
pirli,  che  fialurcaroii  Probabilifmo  piò  che  affliggeva  ; poichi  per  altro  avea  il  Timor 
le  Ricchezze,  più  elicgli  Onori , cd  i Pia-  d’ Iddio  ,.  ed  era  divofo,  e ben  regolalo 
ceri;  mercccchi  egli i per  quello  , che  tutto  ne’ fuoi  collumi . Aveaprovatoamuiarpo- 
lor  fa  buon  prò  ; per  quello,  eh’ clli  menano  fitura  col  porli  a giacere  io  in’ altro  modo  ; 
una  vita  licenziofa  a loro  modo  felice  , lenza  e conolceva , che  cosi  veramente  era  rimof- 
punto  foggiatcrc  alla  pena  , nè  di  quel  ti-  fo  il  pericolo , ma  llcntava  poi  a dormire  , e 
inorfoaldi  dentro,  nè  di  quella  vergogna  al  paffava  più  ore  della  notte,  fnggctio  a ten- 
di tnori  , che  fuole  generarfi  dal  Vizio;  lazioiii,  e malinconie  • Sbalzava  talora  fuo- 
Ka.nqur  Avariria  , Anhtrio  , Luxuria  , come  ri  diletto,  e refillcva  agl'impeti  della  Coa- 
^djeca  Sant*  Agollino,  (d)  if  vanorum  obhià^  cupifceuzacolP  invocazione  della  Eealinima 
menta  ludorum , nit  propter  ilta  fadnur  aliquod  Vergine;  c quello  fervore  gli  conferiva  a 
adnìttatur  , putaniur  ad  innocentiam  pertinere . mantenerli  illibato.  Ma  avendo  fignilìcato 
Tolgafi  dall’ Uomo  Crilliano  1' appetito  di-  al  fuo  Direttore  le  circollaiize  del  proprio 
fordinato  , eh’ egli  ha  , di  godere  una  iute-  Stato;  ed  avendogli  quelli  ordinato  di  pre- 
ra  Felicità  , interna  , ed  elferna  , anche  nq’  valerfi  della  fua  Libertà  a procciirare  di  dor- 
Beni  di  quello  mondo  . Pongali  nell’  Uomo  mire  in  quella  fituazione  , che  gli  foffe  co- 
Crilliano  queir  Ordine  di  voler  vivere  nella  moda,  lenza  riguardo  a qualfifia  pericolo  « 
fequela  di  Gesù  Grillo  , in  conformità  alla  Egli  era  molto  perciò  inquieto  ; imperocché 
fua  Dottrina  Evangelica,  la  quale  iniegna  così  per  lo  più  gli  leguiva  quello  , che  non 
a trattare  da  Vanità  le  mondane  felicità  ; ed  voleva.  Mi  foggiunfe,  eh’ erafi  anche  fo- 
afpirare  a quella  fola  vera  felicità  , che  ci  4 pra  di  ciò  conligliato  con  altro  inlìgne  Teo- 
apparecchiata  nella  Beau  Eternità:  c non  logo  , e quello  ancora  gli  avea  detto  lime, 
farai!!  più  conto  dei  Probabililmo  , che  di  defimo  di  tenere  la  fua  liberiti  con  buona  fe- 
tante  altre  Qucllioni  puramente  fpecolatiVe,  de  in  poffeffo  , non  effendo  Egli  obbligato  a 
ed  inutili , folite  trattali  a mantenere  1’  efer-  fchivare  con  tanto  incomodo  il  pericolo  di  un 
cizio  della  difpuia  nella  Scuoia:  non  piò  vi  peccato,  che  per  il  diffenfo  della  Volontà 
faranno  fopra  il  più  , o meno  Probabile  , né  era  non  più  che  materiale  : ma  con  tutto 
tante  fazioni , nè  tanti  llrepiti , uè  tanti  im-  ciò  non  potea  la  fua  Cofeienza  acchetarli  > 
pegni  a foflener  1’  Opinione  con  tanto  ardo-  perchè  nell’ ufo  della  fua  libertà  fi  contamrai- 
re  • Noi  lo  vediamo  in  fatti  j che  que’Cri-  nava  , e temeva  affai , che  vi  foffe  in  queU 
lliani , i quali  fono  daddovero  timorati  d’Id-  la  brutta  laidezza  la  grave  offe  fa  d’ Iddio  . 
dio  , non  cercano  mai  li  T eologi  con  defide-  Defiderava  perciò  di  intendere  anche  la  mia 
rio  di  trovare  Opinioni  a contentare  la  Con-  Opinione;  onde  io  filila  fua  informazione 
cupifeenza  , e contravvenire  alla  le^gc;  ma  cosi  efprcHi  i miei  fentimenti, 
anzi  li  cercano  , perchè  non  vorrebbero  in-  t.  Mio  Signore  vi  compatil'co  ne’ vofiriaf. 
gannarlì  nel  fecondare  la  Concuptfeenza  ; c fanni  , perché  fiamo  in  una  materia  affai  di- 
fono paurofidi  trafgredire  la  legge , e fempre  licata , bilogncvole  di  non  poca  circofpezio- 
temono  , che  l’ Opinioae  contro'la  legge  non  ne,  e cautela  . Se  foffe  il  calo  intorno  a 
fia abballanza  ficura  . Voglio  riferire  unCa-  qualche  altro  pofitivo  Precetto,  odel  digiu. 
fo  , che,  mentre  ora  ferivo  , prefentemen:-  no,  o dell' udire  la  MelTa  > o di  fantificare 
te  mi  occorre.  Ì4 

(a)  Lib,  la- de  Civit.  9ei.  cap.  jo.  (b)  Ibid.lii.  it.cap. 
le)  iif,  j.  de  Civit,  Pei.eap.  uit.  (d)  Uh,  de  Patientia,  eap,  j. 
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la  Feftacc.,  potrebbe  un  grave  incomodo  ef. 
fere  degno  di  riflellione  ; ma  (ì  tratta  di  un 
Precetto  , cjie  è Naturale  , e Diviun  : ft 
tratta  di  una  cofa  , che  non  fi  può  dire  > fìa 
mala  , perché  proibita  j ma  che  ( proibita  . 
per  eficre  mala  di  fua  natura  in  aé  ftelTa  ■ 
Chi  vuole  la  caufa  > vuole  ancora  I’  effetto  > 
folito  indi  avvenirne  . Qtiefla  b Dottrina  di 
San  Tomaio  (a)  t Homo  va/r  aHquid  3 non  fc~ 
CunJùm  fi  3 fid  in  cauià  fui  ; futi  , qui  vult 
tomedere  nociva  , fuodaminodo  dicimui  eum  volle 
infirmari  : e menire  Voi  volete  per  ufo  di 
Libertà  quella  vnffra  Comodità , dalla  quale 
voi  lapete  per  efperienza  quello , che  poi  ne 
lìegue  > chiaro  è > che  la  lubricità  coiifeguen* 
te  e da  voi  voluta  nella  fua  Caufa  , ed  é vo- 
lontaria , c colpevole  davanti  a Dio , ancor- 
ché con  la  volontà  reiteriate  fui  Fatto  gli  atti 
contrae] . Voi  fiete  obbligato  rimovcre  la 
Caufa  dell'  immondezza  con  ogni  diligenza, 
a tutto  vofiro  potere  : e Info  ancor’ io  .che 
quella  vi  può  effere  irreparabile  • e ncceffa- 
ria  , allorché  gli  organi  lòno  ridotti  a quell’ 
ultima  dilpofizione  . che  più  non  poffono  at> 
lualmente  impedirli  . ma  effa  é per  voi  vo- 
lontaria nel  punto  > che  con  la  vofira  liberti 
ne  ponete  volontariamente  la  Caufa  .Qual’è 
ucll’  ineomodo  unto  grave  , che  non  fi 
ebba  eleggere . per  evitar:  la  caduta  pre- 
veduta nel  peccato  mortale  ? Una  Glofa  ne’ 
fagri  Canoni  infegna , che  [ctius  fcriculum 
corporis , quàm  aninue  incurrerduni  eif  , eum 
alurun  evitati  non  foiefl  . Quando  fate 
r atto  di  Contrizione  , Voi  proti  (late  , che 
il  Signor’  Iddio  é meritevoliflimo  di  effere  da 
Voi  amato  fopra  tutte  le  cofe  ; e che  volete 
piiitoflo  morire,  che  offenderlo;  e come 
pud  edere  , che  diciate  quello  in  verità  di 
Cuore  , e di  Spirito  , mentre  ben  lontano 
dall’  amarlo  fopra  tutte  le  cofe  , voi  per  amo- 
re dilla  vofira  liberti  , e di  una  vofira  Co- 
modità , volete  mettervi  in  una  prodima  oc- 
cafionc  di  offenderlo?  Ben  lontanodall’  in- 
contrare la  Morte  per  non  offenderlo  , non 
volete  neanche  fopportare  un  difasio,  che 
non  fi  può  dire  , lia  s>rave  , fc  non  che  in 
ri(petto  alla  volira  ìnAngardìa  , alla  vofira 
iVecidia  ? Che  dottrina  I quella  di  fponta- 
neameiite  poterli  mettere  nell’  occafione 
proffma  del  peccato,  la  di  cui  fiuta  é co- 
mandata SI  flretumcnte  da  Grillo  ? Che  dot- 


trina è quella  , inciti  s’inlcgiia  , che  il  pcc 
cato  mortale  non  fia  più  mortale  , né  grave 
offefa  d’ Iddio  , ove  fi  commetta  per  non  lop- 
portare  un’  incomodo  corporale  ? Quello  é , 
mio  Signore  , il  mio  fentimeuto  loiiuato  nel- 
la Divina  Scrittura  3 e ne’  Santi  Padri  , che 
a quella  immondezza  ,^di  cui  San  Paolo  ha 
fcritto  (c)  : Omnisfornicater  , aui  immwidus 
non  habet  hieredittuem  in  regno  C/irifti  , «y  Pei  } 
fi  deve  ovviare,  non  folamcntc  co’ gli  atti 
interni  contrari , ma  cogli  efieriii  eziandio, 
nel  farli  di  tutto , quanto  iimanamenfc  fi 
può , a rimovcria  , cd  impedirla  ; e deve 
farfi  più  ftima  della  Grazia  , c Gloria  d’ Id- 
dio ) che  della  faiiiid  , e della  medefima  Vita: 
atteilando  Sant'Agoflino  (d)  , Edam  illa  pec- 
cata juif'e  imputari  3 quie  non  deleCiationìt  ilte- 
eebri  cotnmittuntur  ; fid  causi  devitandte  men 
letti*  alicujus 3 aut  dolorit  , aut  mortis  , 

p.  Piacque  al  Giovane  quella  fodaTeolo- 
logia  ; e dicendomi  elfo,  che  volea rifoluia- 
mente  praticarla  a ficureaza  , e quiete  di  fua 
Cofcicaza  , fe  ne  parti  con folato  . Ma  ecco 
che  é ritornato  ora  a mé  più  che  mai  tribola- 
to, e mi  ha  detto,  che  elfendofi  dichiarato 
nella  conferenza  cogli  altri  due  fiioi  Diret- 
tori di  non  fapere  accomodarli  a quella  loro 
Opinione,  favorevole  troppo  alla  Libertà, 
ne  area  avuto  un  rimprovero,  come  che 
Egli  foffe  indocile  , fuperbo  , olliiiato  , clH- 
matore  più  del  fuo  proprio  parere  , che  di 
quello  de’ Savi  -,  c gli  arcano  replicato  , che 
quelle  fiie  interne  agitazioni  non  erano  ri- 
morfi  di  Cofeienza,  ma  fcrupoli  ; e guai  a 
lui , fe  fi  configliafic  con  qualche  Teologo 
Rigorilla  , perché  andarebbe  a rifehio  , o di 
dilperarfi  , di  gravemente  amnialarfi  , o 
forle  anche  impazzire . Egli  piangeva,  ri- 
novandofi  tra  tali  anguille^  poiché  perlina 
parte  voleva  a quc'Probabililli  ubbidire,  per 
efcrcitare  l'Umiltà  ; ma’  per  l’alira  nou  po- 
teva , reclamando  la  fua  Colcicnza,  nella 
quale  (lavano  impreffe  quelle  forti  ragioni , 
che  gli  erano  da  me  (late  dette  . Quell’  é il 
inaL  peggiore  di  ogi^idì  , che  non  mlamen- 
te  s’ inftg.iano  lalfc  Dottrine  , ma  di  più  fi 
pretende  , che  a quelle  fi  aderifea  con  una 
cieca  ubbidienza  . e coll’  Opinione  meno 
Probabile  contro  la  Legge  fi  dà  una  tale,  e 
tanta  licurczza  alle  Anime,  che  non  fi  po- 
trebbe darne  di  più  con  la  Verità  nianifelta . 

n b b z Ma 


(a)  i.z.  arr.t.  (bì  C.  Ili*  autem  ^.Cum  ergo.  Ver,  corporalem,  qu*ff,j. 

(c^  Eqief.  f.  y.  Xfé.  dà  Pece,  Mer,  & remiff,  cap,  io. 
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j8o  lìProhahile  Abufato  . 

Ma  io  ) in  vece  d’ inveire  contro  que'  due  fteientes  reptrtttis  fnmJUmem  • quindo  (àrS 
Teologi,  che  anzi  Icufai  col  dire , che  forfè  Tefcrciziu  di  quelta  virtù  neceflario , fe  non 
il  Qiovane  con  eilì  non  avea  faputo  fpiegarlì  è in  quelle  occorrenze  di  tollerare  le  inco< 
bene , cosi  mi  pofi  a ragionargli  per  confor-  modità  del  fenfo , più  tolto  che  tollerare  in 
^ «è  una  bruttura  sì  illecita  contro  le  Leggi 

IO.  Orsù  mio  Figlio,  giacché  la  Cofcien-  della  Natura,  e d’iddio  ì Non  balia  dun-' 
ea  non  vi  permette  di  ubbidire  a que’ due  que,  che  voi  uliate diligenza  internamente 
Direttori  > che  hannò  troppo  di  compaflione  col  dilTcnlirc  , ed  abborrire  1'  hnpuritù , e 
all’Umaniti  , provate  un  poco  a fare  quello,  raccomandarvi  a Din;  ma  dovete  ufareogni 
che  io  l’altra  volta  vi  ho  detto,  e trovaretc  voltra  diligenza  anche  ellerna  , coturno» 
quanto  facile  vi  farà  l’Ubbidienza , c quieta  vcrnc  le  cagioifi , e le  occaltnni  , e tiare  all* 
ancor  la  Cofcicnza . Se  per  il  Calo  voliro , di  erta  a rcruicrc  (iagolarmente  ne’  fuoi  pria» 
Cui  trattiamo  , io  non  ho  una  fpccolativa  si  cipj  . Voi  potete  emendarvi,  fe  volete  ; e 
fina  , come  hanno  gli  altri , ho  pero  qual-  fe  per  P emendazione  vi  farà  necelTario  di 
che  cfpericnza  ; e voi  non  Cete  il  primo  , travagliare  con  la  tofferenza  di  qualche  in- 
che meco  fiali  conficliato  nelle  circoHanze  comodo,  non  dubitate,  che  non  morirete 


inecTcfime  appunto  della  volira  perpIclGid. 
Nc  ho  avuto  degli  altri , limili  a Voi , foliti 
cadere  nell'  immondezza  , non  direttamen- 
te voluta  con  atto  di  pofiiiva  malizia  , ma 
indirettamente  per  ommillione  di  quella  di- 
ligenza, eh’  erano  tenuti  di  ufarc  per  ifehi- 
varla . Elfi  ancora  con  benigna  Probabilità 
in  favore  della  Liberti  fi  adulavano  i ma 
era  Tempre  nulladimeno  la  Cofeienza  loro 
inquieta  ; e per  quanto  s’ ingegnalTero  a 
fonogare  i rimorfi  , non  celTavano  di  fentir- 
li  acuti  di  quando  in  quando  ; il  che  i un’ 
ottimo  fegno  di  non  ellcre  1’  Anima  abban- 
donata , ma  alfilh'ta  dalla  Mifrricordia  d’id- 
dio. Applicarono  al  male  con  qualche  fervo- 
re li  fuoj  rimedi,  facendo  violenza  anche 
ellerna  all’  inclinazione  del  fenfo  , che  ri- 
cercava tutte  le  Aie  comodità,  con  ritrosia 
al  patire;  ed  eflendofi  perfettamente  emen- 
dati, conobbero  di  fatto  poi  , eflcre  vera- 
mente volontario  quel  Vizio,# dai  quale  chi 
vuole  daddovero  emendarli  , fi  emenda  : 
volontario,  come  dice  Sant'Agollino  (.i)  , 
Cum  id  ficimus,  quod  fi  noUamus  , non  utliue  fi~ 
cerernta  . primitìis  pertinei  ipfum  velia  C 
nimfi  voìmnut  , aiti  fi  nolumut , non  etf  . Aon 
enim  vellemm  , fi  noìlamui . lo  vi  parlo  con- 
forme a Dio.  Per  entrare  nel  Regno  de’ 
Cieli , bifogna  fiirfi  violenza:  Così  ha  detto 
Crifto  (_!>)  ; Regnum  coeiorum  vinparitur  , è" 
violanti  rnpiunt  illud  ; e fe  la  Pazienza  è una 
Virtù  neceflaria  per  arrivare  a falvarli,  co- 
me ha  detto  il  medefimo  Grillo  di  propria 
bocca  (c)  ; In  pnrienrià  veltri  pnJ)U.ebUis  ani- 
mai veifrai  ; e per  bocca  di  S.paolo  (d)  : Pa. 
titntia  voèit  neeeffiria  alt  , ut  voluntatem  Dai 

(a)  Lii.f<  de  Ch’il,  Dei  cap.  to.  (b)  Marih, 

(dj  Ueir.li). 


neanche  per  quelta . Quanto  ufarcte  più  di- 
ligenza , più  goderete  nella  voltra  Colcien- 
za  la  quiete  , c la  pace  . 

Mentre  cosi  dicevo , avevo  aperto  davan- 
ti a mà  il  Tomo  quarto  di  Sane* Agolti  IO  i>z 
quel  fuo  celebre  Libro  ; Oe  pjtieniia  , che  ho 
di  fopra  allegato  , e Icifi  al  Giovane  gl'  iiifra- 
fcritti  periodi , affinchè  a lumi  della  Ragio- 
na, e della  Fede,  Egli  coinprendcir. ■ quan- 
to fia  degna  della  nolira  Itima  , e del  nodm 
amore  quella  Fenlogla  • che  itoltaincnte 
fuole  chiamarli  rigorofa  dai  Lalfi:  „ Intuea- 
„ mur  quanta  in  laboribus  , & doloribus 
„ homincs  dura  ludiiieant  prò  rebus  , quas 

,,  vifiosc  diligunt  Qianta  prò  falfis  di- 

„ vitiis;  quanta  pròvams  honoribus,  qnan- 
„ ta  prò  ludicris  aiTcdlionibus  prriculofiffi- 
M ma,  & moleltilBma  patientilfimè  tolcran- 
,,  tur  ? Pecunis , & glorie  cupidos  vide- 
,,  mus , ut  ad  dcfiderita  pcrveniant  , adc- 
„ ptifque  non  careanc  , foles  . imbres,  gla- 
„ cics  , fluifius  , ictus  , & vulnera , non 
,,  inevitabili  iicccifitaie  , fed  culpabili  vo- 

,,  Inarate  perferre Vis  defideriorum  fa- 

„ eie  tolerautiam  laborum . & dolorum  : & 
,,  nemo  nifi  prò  eo,  quod  dcledtat  , fponté 
„ fufeipie  forre,  qiioJ  cruciar  ....  Quid  quod 
,,  etiam  prò  apertis  fcelcribus , non  ut  ea 
,,  puniant,  fed  ut  perpetrent,  multa  homi- 

„ ncs  qravilfima  perforunt  ? Quid  de  la- 

,,  tronibus  dicam  , quorum omnes,  cum  in- 
,,  fidia.itur  viatoribus  , noàics  perpetiuu- 
,,  tur  iiifomues  ? ....  Cum  denique  prò  ilià 
„ temporali  vita,  ac  fallite  , multa  homincs 
,,  horrenda  mlrabiUtcr  fnlFerunt , (atis  nrw 
,,  admoneni,  quanta  fuficrcnda  liiu  prò  vi- 
ti. it.  (c)  Xbc.  ai.  ip.  . 
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» ta  bona  > ut  etiam  poitei  polTit  elTe  cter-  manco  male  in  conparazinne  allo  Itupro  , 

» ua,  veri  Itelicitate  l'ecura(a),,.  Gli  die-  dice  che  quelle  devono  cITe re  compatite  , e 
di  a leggere  dipoi  ciò,  che  fcrive  il  medelì*  delle  altre  , che  non  vollero  ucci  ierri,  perchè 
DIO  Santo  Padre  nel  quinto  Libro  della  Cit-  limarono  l’Omicidio  di  sé  lielTe  un  maggior 
tà  d’iddio, riportando  gli  Eroifmi  di  Pazien-  male , che  non  devono  efliere  condannate  > 
za , in  che  fi  fono  efercitati  gli  antichi  Gen-  Leggete  bene,  e oflcrvate  , come  vuole  il 
tili  per  l'amore  della  Gloria , e della  terrena  Santo,  che  fi  fàccia  tutto  quel  che  fi  può  , ad 
lor  Patria;  indi  così  conchiudendo  a’Criftia-  impedire  l' azione  impura  , e quaiidu  che  ad 
ni  (é)  : ^uid  magnum  ift  fri  illì  numi  , e«-  impedirla  non  vi  Ga  altro  mezzo  , che  il  dar* 
ItStiiue  Putrii  cuniia  fxculi  hujus  , ijuamliiir  fi  da  se  ftefib  la  morte  , Egli  tiene  , che  ciò 
fucunda  , iUndimenra  cmiemntrcì  Vale  piò  fia  illecito , c piò  tolto  lì  debba  folTric  U vio* 

J|uello  poco  di  SanP  Agoliino  in  favore  del-  lenza  con  una  Volontà  , che  nell’  amore  del* 
a Purità , di  quant’altro  vi  fi  polTa  dire  in  la  Virtù  fia  collante  ; poiché  propo  iio  animi 
favore  della  Libertà  . Se  il  Demonio  vi  fug-  ftrmantntt.  non  auferi  eorpori  finHinten  violetta 
gerirà  , che  a privarvi  della  vollra  libertà  tialiUdinis  aliena  (/)  . Vedete  dunque  , che 
nel  dormire  , vi  abbreviarete  la  vita  , riflet-  nulla  dice  S.  Aeollino  rettamente  appliche- 
tetc  a quell’altra  bella  Sentenza  dell’  illeflb  vote  al  volito  Calò  . Egli  dice  , che  quando 
Sant’Agollino  (c);  Habet  hoc  magnum  malum,  1’  opera  del  peccato  altrui  non  può  da  noi 
oc  vcltmemcr  t%acrandum  , horrer.dwn  , A-  evitarli , balla  per  non  peccare  , che  vi  fia 
mor  vira  iitiut , futd  multi  , dum  volani  pauli  nella  nolira  Volontà  I' abbnrrimento  al  pec- 
diutiut  vivart , gravitar  ogindunt  Derni , apud  cato.  Ma  quando  mai  ha  Egli  detto,  che  deb* 
quelli  alt /tns  vira , ' ba  l' Impurità  patirli , non  impedirli , qualor 

Soddisfatto  riniafe  il  Giovane  ; ma  per  fi  può  ? Dite  intanto  a' voltri  Direttori,  che 
anche  dopo  qualche  giorno  tornò  : ed  aven-  la  lor  Dottrina  s'  avvicina  a quella  di  Miche- 
do  raccontato  a’  fuoi  Direttori  ciò,  che  avea  le  Molinos  (g) . Avi  rii  hibendi  ratto  lemaiio, 
letto  in  S.  Agoliino , con  dire,  che  nel  iilò  num.neceit  aliiua  rrfiiientU  fieri  debei  , nifi 
della  Pazieniza  ,piò  che  nell’ufo  della  Pro  negativa  , nulià  adhiiità  industria  : if  fi  natura 
babilità,  e della  Libertà  , Egli  trovava  la  Pa>  com  noveaiur  , oportet  finere  ce'e. 
ce  iutcr:ia  ; mi  narrò , qualmente  in  un’  Au-  1 1.  Ma  tempo  è di  riprendere  il  nolìro  filo, 
tore  Moderno  , ma  Clanico  , gli  aveano  mo-  non  avendo  io  voluto  inrcrlre  il  predetto 
flrat^come  ficura  quella  Dottrina  , che  hen-  El'empio  ! nel  quale  penlb  di  non  eflcrmi  in- 
chè  fTconceda  al  Corpo  di  contamlnarfi  nell’  fruttuolamcntediiruio,  fc  non  chea  dimo- 
immondezza , nulUdimeno  fi  mantiene  U Ca.  Ilare,  che  per  i timorati  d’ Iddio  il  Probabilif- 
fiità , quando  vi  fiali  diflenfo  della  Volontà;  mo  non  là  . Per  chi  ferve  elfo  adu.ique  ? 
Dottrina  approvata  da  Sanf  Agoliino  in  que-  Bifoguadire  , che  per  que’  lòli  Mondani, 
fle  due  Sentenze  riferite  da  quell’Ai:torc:(d)  che  amano  la  prel'ente  Felicità  con  ima  Ifol- 
Cum  animus  immunditia  carnaìium  concupifcen-  ta  fperanza  della  Felicità  anche  eterna,  c con 
tiarum  non  cedere  inconcufsà  intensione  perfiitit  , una  fciocca  prefunzione  di  piacere  a Dio.eit 
nec  de  iffo  corpore  perii  (.'aifitas  (e)  . Concupi-  a sé  ildfi,  ed  al  Mondo  , e modi  theatra  . mo- 
fcentialis  inobedientia  , juar  prater  noltra  volun-  do  Eedefias  replcn'es , some  dice  SanC'A'AOiH- 
tatis  legein  , quafi Icge  fui  moveiur  , quanti  ma-  no  (i)  vorrebbero  darli  buo.»  tempo  nel  Vi- 
gli ab/que  cui  fi  eif  in  corpore  non  confentientis  , zio  , lenza  che  VI  fia  , chi  lor  s’  accolli  a ri- 
fi  abfque  culpa  eft  in  corpore  dormientUì  ÌAi  ve  prenderli  ; onde  Vorrebbero  ancora , che  tut.  ' 
diamo  S.  AgofUno  nel  fonte  ; ed  aperto  il  to  il  Mondo  fulfe  Prolubililla  ; acciocché  iiL 
Tomo  quinto  , letti  i luoghi  citati  , ecco  , uno  li  riprenda  , ed  anzi  ogn’ uno  glia.luli 
difs’ io  , di  che  tratta  il  Santo  Padre  . Egli  né  loro  vizioll  coilumì  • i^eritu  ideo  fenper 
paria  di  quelle  Vergini  Crilliane  , che  furo  invifa  est  , è di  Lattanzio  la  rifl.lTione  , (i)  , 
no  oppreffe  da  Barbari  con  la  violenza,  e per  quoi  is  qui  peccai , vult  habere  Uberwn  peccanJi 
forza  j e perchè  di  effe  alcune  fi  erano  da  lor  locum  , nec  aliter  fe  putai  malefalforum  volupia- 
■ledefimc  uccife,  ftimando  eficrc  la  morte  un  te  perfrui  poji  , q-uàm  fi  nemo  jit  , cui  deliba  non 

fla- 

(a)  làb.  de  Parieniia,  cdp.j.q.f  .7.  (b)  Lil.f.  de  Civir,  Dei  cap.tìi.  (c)  Epitt  nf.ad  Anarnr, 

(d)  lii.t,  de  CivU- Dei , cap.it.  (e)  Ibid.  cap.if,  (f)  lec.eir.  caf.lt> 

(g)  Prepof.  i q . ex  damn  ab  Innot.Xl.  item  57.^1  47. 48  . f .•  0*^, 

(h)  lii.l.dt  Qivù.Dei  t cap-iJ.  (i)  lab.f.Divni.  Inttit.cap  g. 
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fUceanr . Nelricorfo  a*  Teologi  quell'  è il 
dit^ario,  che  paflTa  tri  T Uomo  dabbene»  e 
l' Ipocrita  ; che  l’ Uomo  dabbene  > dopo 
aver  udito  quattro  , o cinque  Teologi , aou. 
latori  della  Coiicupifceaza  coll’  Opinione 
meno  Probabile  , non  rimane  pago  , nè  per- 
fuafojcd  ha  dentro  di  i'e  un  non  fo  quale  det* 
tame  > che  lo  ritiene , e non  gli  permette  di 
arrenderli  a quella  loro  Opinione  ; Si^uidem, 
come  dice  con  Sant’ Agoltino  (a)  1’  Angelico 
San  Tommafo(fr)  } in  nAiurali  judicatorio  ad- 
funi  fiinina  Virtuturn  , Ò*  quxdam  vera  , <?*  in- 
commutabilei  Keguix  , circa  qitx  non  contingit 
errarg  . Tolto  poi  che  ne  trova  uno , il  quale 
nel  Calo  dubbio  Io  conlìgl;  di  ubbidire  alla 
Legge,  immantinente  s’accheta,  e Conofee* 
quantunque  lia  Idiota  » cfTere  quefta  1'  opi. 
tiione  buona , c fìcura  • L’  ipocrita , vero 
Mondano  I e falfo  CrWtiano»  all'incontro» 
dopo  aver’ udito  rifolverfì  il  dubbio  da  pid 
Teologi  coll'  Opinione  più  Probabile  , ine- 
rente alia  Legge»  s’infaftidifce  giufl*  al  det- 
to del  Savio  (c)  ; Cor  fatui  quafi  vas  confra-. 
Cium  » & omnem  fapieniiam  non  tenebit . Ver- 
èum  fapìent  . ...  audivit  ìuxurìofui  , è*  difplice-t 
Ut  illi  » <3j*  projiciet  iltud  poft  dorfwn  fuum  : e 
va  attorno  a ricercarne  degli  altri , finché 
gli  riefea  di  trovarne  uno,  che  lo  con  foli 
coll’Opinione  favorevole  al  Aio  proprio  in- 
terefre . Di  qucit’lpqcriu  fu  , che  Sant’ Ago- 
Jìino  » c difTe  , e fcriflc  (d)  : Neeejh  esf  , ut 
incurrat  in  Pfeudo-Prophetat  , Ò*  quod  pejui  eif  , 
vituperet  veros  Prophetas . E quanti  dì  coltoro 
ve  ne  fono , che  vanno  attorno  a domanda- 
re coufìglj,  quafi  che  loro  premano  gl’inte- 
relli  della  Cofeienza  » c non  altro  cercano  » 
chele  compiacenze  del  Genio;  e non  fan- 
no lodare  le  non  chi  da  loro  le  Opinioni 
geniali  ? Multi  funt , dice  il  Santo  Padr»(r), 
qui  qujtrunt  quafi  conjtUum  ad  vitam  xternam  ; 
dtf  tamdi'u  nos  laudani , quatndi'n  refpondemut  , 
qtwd  quarunt . 

Qiieft’è  Oggidì  l’ordinario  del  Mondo  » 
che  l'Arte  Probabiliftica  fi  ami  oltre  modo 
da  chi  non  A cura  più  che  tanto  di  cfTcr 
d’ Iddio»  c brama  di  Inddisfare  le  fue  Paflìo- 
ni.  Nel  Rè  Saùle  ne  abbiamo  di  ciò  una  fi- 
gura . Intanto  eh’  ci  fi  mantenne  fedele  ai 
fuo  Dio  , non  mai  fi  vide  in  bifogno  di  con- 
fultare  la  PitonefTa . Allora  folamcute  man- 

fa)  làb.X,  de  làb,  Arbitr,  eap.io-  (b)  Par, 

(d)  Serw,  ii.de  Verb.  Apoff.  (e)  Enarr,  in 

^g)  lib.i,  de  Lib.  Arbitr.  cap. 1 3 . 


dò  a cercarla  (/)  J guarite  mihi  jftulierem  ha- 
bentem  Pythonem  , & vadam  ad  eam , dsf  fclfcì- 
tabor  per  illam  : (quando  prctefe  di  dare  3 
Dio  la  dovuta  ubbidienza  , e contentare  an- 
che inficme  la  Aia  propria  Co.icupilcenza  . 
Non  peraltro  Egli  andò  a confultare  l'Ora- 
colo , che  per  avere  una  rifpolU  aggradevo- 
le al  fuo  viziofo  appetito  ; e così  ora  anche 
avviene . Chi  cerca  femplicemente  la  Ve- 
rità » e defidera  in  verità  di  falvarfi  » non 
ha  bifogno  di  Probabilifti , che  lo  diriggano 
con  le  Opinioni  più  confaccvoli  al  lenfo  . 
Vanno  in  traccia  di  cotefie  Opinioni  tutti 
coloro  » che  vorrebbero  clTcrc  d’iddio , e del 
Mondo;  che  non pofTono  fofirire  la  feverità 
del  Vangelo  , per  1’  Amore  del  fecole  ; c 
non  pofTono  neanche  foffrire  i Aimoli  dell* 
Còfcienza  , per  il  timore  dell 'Inferno.  Que- 
fti  fono  , che  hanno  per  il  Probabilifmo  una 
gelosia  grandiffima  » e penano  » e fmaniano» 
qualora  A armino»  o le  lingue , o le  penne 
a potentemente  combatterlo  ; perché  /lima- 
no fi  voglia  loro  involare  il  fegreto  ammire- 
vole di  concordare  la  Ragione  col  Senio  , e 
di  unire  inficme  le  delizie  dello  Spirito  » e 
della  Carne;  rOlTervanza  della  Legge  Divi- 
na, e la  contentezza  della  Cupidigia  umana; 
il  buon  tempo  della  vita  prefentc,e  la  iicurez- 
za  della  Beatitudine  etcrna.EfC  vogliono, che 
ogni  Probabilità  ila  ficurajconcioffiachc  fanno 
beuifCmo  , non  efTere  tanto  la  Libertà»  ^fit- 
to la  ficurezza  dell’ Oneflà  » che  con^ritee 
alla  Feliciti  . Sanno  beniflìmo  , che  niuna 
hfla  Opinione  loro  farebbe  buon  prò  , qua- 
lor  fìcura  non  fofle  ; dicendo  Sant’  Agofli- 
no  (^)  : Hullà  re  fruitur  Anima  cum  Libertata 
nifi  qua  fruitur  cum  fecuritate  : ed  è loro  Caro 
perciò  il  Probabilifmo  » non  tanto  perchè 
apre  i,a  Arada  alle  laflìtà,  quanto  perché  egli^ 
,da  alle  AefTc  laflìtà  ogni  gran  ficurezza  . 

11.  £' incredibile,  quanto  fia  flravagante» 
e corrotto  il  Genio  del  noltro  Secolo . (pian- 
do mai  fi  è veduto  , come  or  A vede  » un  ze- 
lo sì  univerfale*  a deAderarA  , e ccrcarA  i Per- 
fonaggj  Apoftolici  » che  declamino  con  fer- 
vore di  fpirito  contro  i Vizj  ? I Predicato- 
ri , che  hanno  un  dire  polito  bensì , ma  an- 
che una  parola  d’iddio  Ancera,  ed  ima  mora-, 
lefevera,  munita  coll’autorità  della  Scrit- 
tura , c de’  Santi  Padri,  fono  oggidì  ipiù 

a cere- 

l.qiueff.yg.  art.ii.  (c)  Eccli.ii,  ij. 

P/al.ti6,  ( f)  i.  Jieg.ii.  <p. 
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accreditati , i più  onorati  > e più  domaadati 
di  qui  , e di  làcoa  iitaaze;  e praticamente 
noi  roflerriamo  > che  un  Predicatore,  il 
quale  dica  chiara  , e netta  la  Verità,  e (ìa 
forte  nell'  inrettiva  , e maneggi  bene  gli 
affetti  > non  a palpare  , ma  a riprendere  i 
Jiccnziofi  codumi , piace  affai  ^ per  tutto  . 
£’  forfè  , che  piaccia  la  Set'crità  iìvangelica 
in  Pulpito  per  infcrrorarfiad  imitare  le  virtù 
de’  Primitivi  Crifiiani  ? Noi  non  abbiamo 
un  menomo  indizio  a potere  formar  tal  giu> 
dizio , e deve  dirfi  più  tolto  , che  fi  ode  vo> 
lenticri  la  Dottrina  Tana  della  Religione 
Crifliana  , perchè  in  sè  fleffa  è Divina  , ed  è 
si  degna  di  aggradimento  anche  alla  fola 
Ragione,  che  a’hagullo  in  udirla  ; ancor- 
ché non  s'abbia  volonià  di  fcguirla  . Non 
mai  come  adeflò,  cred’  io  s’  ha  udito  ragio- 
nar tanto  della  neceftità  dì  riformare  i Co- 
fiumi  , della  neceflità  di  predicarfi  una  ferc- 
ra  Morale  ; nè  mai  fi  r veduta  , come  adef- 
fo,  cred' io  ancora  , nè  una  tanta  licenzio- 
(ità  ue'Cofluini , nè  una  tanta  rilaffalczza 
nelle  Opinioni  Morali . Si  vuole , che  il  Pre- 
dicatore predichi  la  Veritù  con  feverltà  in 
generale?  ma  11  vuole  poi  eziandio,  che  il 
Confefforc  decida  i Cafi  particolari  , non 
Unto  con  la  Verità , quanto  con  la  Probabi- 
lità, e Benignità  più  indulgente.  Si  vuole, 
che  in  Pulpito  li  ecciti  1'  Udienza  a feguire 
il  partita  della  Virtù,  e s'intimi  la  guerra 
a’  Vizj:  ma  fi  vuole  , che  il  Teologo  ancora 
nelle  conferenze  private  proponga  folamen- 
te  le  Virtù  oziofe,  non  mai  le  Virtù  labo- 
riofe;  ed  aunuiizj  ola  pace»  o la  tregua  a 
chi  è nel  Vizio;  e lafcj  le  Cofeienze  in  un 
ripofo , che  è un  letargo  mortale  , da  cui 
pregava  efferue  prefervato  il  Rè  Davide(a): 

lllumiai  ecuìos  mcn  , . re  vt;,juam  .bdormium  in 
merle , Si  vuole,  che  in  pubblico  fi  condan- 
nino, e fi  flor  iifcano  le  fregolate  Conciipi- 
feenze  col  zelo;  ed  alle  medefime  ancora 
fi  conceda  un  ficuro  falrocondmto  , e fi  con- 
delcenda  con  le  lufinghe  in  privato  . C^ni 
uno  ama  la  Verità  , e Severità , che  ferifea  i 
vizj  degli  altri  ; niuno  l’ama  per  emendare 
sè  fieffo  . Celiale  flravaganza , che  fi  ami  in- 
fieme  la  verità,  e la  menzogna  ? Che  fi  ami 
infieme,  chi  edifica  in  Pulpito  con  la  Seve- 
rità Evangelica  ; e li  ami  ancora  , chi  di- 
ftrugge  in  ConfeUionario  con  la  benignità 
Piobabiliflica  ciò  , che  fi  é edificato  i 


1}.  Tutto  pratico  è quello  punto;  c per 
cnnofcerlo  veto , non  è ncccffiria  I'  erudi- 
zione della  Scuola,  che  balla  effere  Perita 
del  Mondo,  Si  rifletta  Inpra  quella  averlio- 
ne  , che  comunemente  li  ha  alle  Opi  iin'hì 
firette,  ed  a queffo genio,  che  parimente  fi 
ha  alle  Opinioni  laffe  della  Teologia  Morale 
per  i Cafi  della  Colcienza.  Nel  Mondo  la 
corruttela  vi  è fempre  fiata  di  udirli  volen- 
tieri ciò  , che  è piacevole  ; e mal  volentieri 
ciò,  cheédilpiaccvolc  al  lenfo:  Libenter  quei 
deìcbiat  , auditur  , Io  notò  San  Girolamo  (è), 
if  effiudir  e urne , quod  nelunms  ; fia  falubrc  una 
medicina  , e pmpriifliina  a rifanare  dal  mor- 
bo , fe  al  fenfo  cfTa  è difgullofa  , ri  fi  ha  lo- 
fio uaufea  , ed  abbominazionc  ; cd  o fi  ri- 
fìnta di  beveria  , o bevuta  che  fia  con  facili- 
tà fi  ricetta  ; Aon  flneent  ufferi  , (criffe  an- 
cora il  Santo  Abate  Bernardo  (t)  , quamvie 
rtO'i , ir  falubria.  ; quia  funi  amara  , & nen  fa. 
fiunt . K già  l’avea  fcritto  fino  al  fuo  tempo 
Lattanzio  , Acerba  funi , vtnena  funi , qu» 
Vem  ai  JuÀitiam prjecepit  , qurque  nes  Dei  Ma- 
gilterie  de  Veniate  diffirimus . Ma  non  mal 
cosi  come  ora  fù  predominante  il  difordinc- 
Efca  alla  luce  un  Libro  di  Teologia  Morale, 
in  cui  fi  trovino  alcune  opinioni  inclinanti 
alquanto  al  Rigore  • con  quello  Ipirito  Dog- 
matico della  Chiefa,  che  per  l’afnflcnza  del- 
lo Spirito  Santo  è immutabile,  ed  é uno 
Spirito  di  Umiltà  , di  Carità,  di  Mortifica- 
zione , di  Penitenza . Ah’  che  fufl'urri  fubi- 
(o  non  fi  fanno  a divolgare , che  fìà  quello^ 
Libro  un  Seminario  di  fcrupoli , un  Vefpa- 
jo,  che  pungerà , ed  inquieterà  le  Colcien- 
zc  ? E contro  l’Autore  che  Critiche  , e Sa- 
tire a difcreditarlo  in  qualità  di  Rigorilfa  , 
e di  Gianfeniffa  ? Con  S.  Vincenzo  Liriiic- 
fe(f)  io  mi  Tento  foprafatto  dallo  flupore  . 
Non  fi  ofa  di  condannare  li  Santi  Padri,  che 
filmo  gli  Autori , ed  i Precettori  delle  feve- 
re  Sentenze  in  conformità  al  Santo  Evan- 
gelio: fi  commendano  anzi  . c s’  hanno ìit 
venerazione  > come  veri  Cattolici , e Santi  : 
e fibiafimanoi  Dilcepnii  de’ Santi  Padri,  e 
fi  trattano  come  da  Eretici , perehè  teguono 
i lor  medclimi  Dogmi.  Non  parlo  di  colo- 
ro , che  fanno  delle  Sentenze  de’  Padri  un’ 
Abufo;  ma  di  quelli , che  ne  fanno  un  buon’ 
Ulo  nella  fana  Mor-le  Dogmatica  : ff  rerun 
mira  cenver/ie  I Authercs  elufde-n  Opìnienii  C«- 
theìicii  eonfeOateret  vera  Htreiici  judicantur. 

jUfa. 


(a)  Pfal.iz.if.  (b)  In  Efiit,  ai  Gala!.  l6,  (c)  Efiif.iSf  ad  EuJfaci. 

(d)  Ui.j  . Aviti,  inffit,  e,i,  (c)  Cemmenii,  de  Keiagt.  caq>,a. 
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Mflvuntur  Maglltri  , cmdenmanturDifiipuli . fi.Tptr  titure  ; ft^nptr  ficurum  tu»  egi  , feut 
C^uelt'  è un  delirio  : e pur  di  fatto  cosi  è , fcriptum  eH  ; Prov.  al.  14.  Bettut  homo  > qui 
che  il  Teologo  alquanto  fevero  > come  dice  fimpereft  puvUus , Videi  ceni  qaem  limoren 
Sant'  Agoilino  («)  : ui  hit , qui  furari  nelunt , incutere  niiir  ; nen  qui  liii  fit  laqueut  defpemrie- 
vocaiurinfanus  : da  chi  ama  la  libertà,  è pro>  mr  , fiiqui  fpemacquirtt  teatitudiràt  ....  Ta/ù 
verbiato  , che  fìa  fcrupolofo , rigorolb  , in-  rimar  generai  , nutrie  , d*  fervit  Humilitatem  • 
. difcrcto.  Nulla,  dico,  che  non  Tia  pratica-  Si  domandi  a ciafeheduno  di  quelli  , perchi 
meuie  fcnfibilc  ; c de'  no>Ìri  mondani  , che  rimiri  con  occhio  di  tanta  avcriìone  ng  ii  Au« 
hanno  una  eltrema  averfione  ad  o^ui  retta  tore  Dogmatico  : Bgli  non  potrà  dire  fc  non 
Opinione,  a guifa  di  que' Frenetici , che  quello,  che  difle  dominato  da  malvagie  PaC- 
mfnriano  contro  il  Medico  , fi  può  dire  noni  il  Rè  Acabbo  del  Profeta  Michea  (/)  j 
benillìmo  ciò  , che  il  Santo  Padre  diceva  Xge  oJi  eum  , quia  ntn  pnphrtat  n:iht  èeitum  ; 
coll’ erperienze  di  quel  fuo  tempo  ; Rirunr  , fedmulum.  Nella  Teologia  moraleDogma- 
feviun! , quanio  itia  dici  nui  quarunt  morti-  tica  fi  prende  la  Regola  de’ Collurai  dalle 
jfeare  net  . Apparuerunt  fepi  impctut  corun  , Sentenze  della  Divina  Scrittura  , e de'  San- 
ap^ruerunt  in/Mia ....  if  isfa  vn  no(tra  eft  i ti  Padri:  e perchè  quelle  infegnano  , non 
Piai.  1 ìf.  7.  Cwn  hquekar  ill'a  , impugnatint  a foddisfare  , ma  a mortificare  le  nodre  Con- 
a me  grttit  {0) . cupifeenze  . quindi  è , che  limili  componi. 

14.  Vero  è,  che  fono  folamente  i volga-  menti  a*  abborrifeono  , e fi  difprczzano  ; 
ri  quelli , che  abbaiano , e fremono , confcr-  quafi  che  fiano  Rigo'rifmi  impraticabili . odio- 
maudofi  in  elli  rEpiKNiema  del  Savio  (c)  : fi  ; et'ha  altrctunto  di  propenlione  alla  Pro- 
^uàm  a/pera  eit  rimium  iupientia  indoUH /ami-  babilità  lufinghicra  , quanto  fi  ha  di  abbo- 
miai!  Ma  intanto  elTendo  quelli  non  pochi,  minazione  alla  verità  , che  è lineerà  ; come 
fono  elli,  che  imprimono  tetre  , e torbide  dice  San  Clemente  1’ AlclTandrino  (j)  : Mt- 
fantafie  , coll' infi.iuare  .che  le  Teologie  gh  decìinamui  ad  ea  , quu  fune  opinahilia  , quini 
Dogmatiche  fondate  nella  Tradizione  de’  ad  Veritatem’.  elt  enim  Veritai  auifera  , grò. 
Santi  P.idri  fiano  improprie , ed  importune  vii,  & fever.i  . 

alli  no:lri  tempi;  trop|à>  Tevere,  e fofpette  Sia  un’Opinione  di  quelle,  che  fi  chia- 
di  Gianlenifmo  , che  tendano  a rendere  la  mano  Strette  , fondata  nelle  Sentenze  di 
Divina  begge  impollibilei  e che  non  debba-  Sant’  Agoilino  , e di  San  Tomaio  , apjxig- 
no  leggerfi  , perchè  riempiono  di  confufioni  giata  agli  Oracoli  dello  Spirito  Santo  , pro- 
I la  mente,  c di  timori  pani,!  il  cuore.  Che  in-  vata  con  le  fode  ragioni  > fe  in  due  Moder* 

ganno,  e che  fcandalo,  cfclamarebbe S.A!;o-  ni  fi  trova  l’Opinione  Benigna  contraria  , 
ilino,in  averli  a uoja  que'libri,  de’quali  fi  ha  per  poco  eh’  efia  apparilci  Probabile  , fi  vuo- 
piiibifogno.  e i quali  dovrebbero  con  avidità  le  che  quella  prevalga  a quella:  e tutto  è, 
più  lludiarfi .’  Che  inganno,  e che  fcandalo  come  Ila  fcritto  nel  Genefi  , per  un  pravo 
di  colloro  , qui  fu/uierrimte  Pietatit  iiiroi  cum  Genio , che  fi  ha  più  al  male,  che  al  ocne  (è); 
faifidio  repetunt  , d*  du/citer  haurire  dehe-  Senfus  enim  , ^ cegiratie  humani  cordii  in  ma- 
reni,  vix  parienier  arringunf  (d)?  Concedo,  lum  prona  funi  ai  adole/centiì  fui  . Perii  Teo- 
vi  fia  in  quelli  libri  u.ia  qualche  Sentenza , fogo  , che  non  parla  a Genio  , a*  ha  dell'  in- 
che pud  ingerir  timore  nelle  Anime  di  tanti  dignazione  , e fi  vorrebbe  potere  dil'crcdi- 
incaiiti  mondani  : ma  e per  quello  ? E’for-  tarlo,  cosi  che  nemen  e/ui  uva  mrmvrvrur  am- 
ie delfo  un  Timore  perniciolo  , che  generi  plia  (f  1 . E’  antico  1'  Kfempio  di  Geremia  , 
Pulillanimità,  e non  inzi  più  rollo  fruttuo-  ed  é fempre  nuovo  nelle  vicende  occorren- 
fo,  che  ifpira  Umiltà  ? A chiunque  fi  duo-  ti  • EITcndo  gli  Ebrei  rifoliiti  di  paflare  in 
fe  della  rigidezza  de’ Santi  Padri , # da  farfi  Egitto  , ricorìero  a quello  Profeta , accioc- 
intendere  cid  , che  fù  fcritto  da  San  Dernar-  che  come  Uomo  illuminato  da  Dio  ,_  Egli 
do  ad  un  Canonico , il  qu  de  diceva  di  ave-  appruvalTe  i lor  fentimenti , e gli  indrizzaf- 
re  uno  fpirito  debole  , e voleva  che  con  Lui  fe  nel  viaggio  ; Anuunciet  noUi  Domina  Dea 
a’ avelTe  riguardo  a non  contrillarlo , Otur-  tua  viam,  p-r  quam  pergama  , di’  verium  , 
bario  con  certe  afprt  Duttri.ic  (e)  : Volo  tt  quod  faciama  (ij  . Egli  fece  Orazione  , e 

ri- 

(a)  Enari.in  FfiI.S.  (b)  In  Expo/.  Pfal.  xyp.  (c)  Eccii.g.  xt. 

(d)  Lii.  i.  de  Gene/  cap,  xo.  (e)  Epiff.  Sj.  ad  Oger.  Canon,  (f)  y Keg,  xt.  Se 
li)  Strom.  Lit,  7 , (h)  Gene/.  J.  ai-  ( i J Jer.  11.  19,  (k)  ]tr.  41.  j. 
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rìfpofe  j chi-  quella  loro  andata  in  Egitto  non 
era  conforme  a Dio  ; c fe  fi  fnlTcro  colà  in- 
camminai > le  ne  farebbero  trovati  pentiti; 
jSoliu  intrare  in  Egypium  . S:itmcs  Jliriis  , tjuin 
»ite:fatus  fum  voihtxiìe  , qui*  dtcepirìiì  *ni  u*t 
^ritrai  (a);  ma  perché  non  fft  la  rifpolla  , 
come  fi  dellderava  , efiafpcttava,  fi  ripu- 
tò uiia  menzogna  ; e tutti  gli  fi  rivoltarono 
contro  a chiamarlo  falfo  Profeta  : M*ni*cium 
tu  Uqueris  (i)  . Cosi  dificro  al  medeftmo  u«’ 
altra  volta  (c)  : Aon  yr.phttthis  in  nunùnt  D*- 
trini  t perché  non  adulava  , ma  annunciava 
alcune  Verità  difpiacevoli . Cosi  parimente 
avvenne  al  profeta  Amos  > per  avere  profe. 
sita  una  verità  funefta  contra  del  Kè  Jeto- 
boam  I e del  Aio  Regno  ; Egli  fiì  fiibito  ri- 
putato , come  che  foffe  un  Ribelle  > infof- 
tribile  a tutti  {‘t)  ; Keiellavii  Amet  ....  mtn 
fattrii  terra  fuHintre  univerfit  fermante  tjue  ; e 
gli  fii  dato  immantinente  lo  sfratto  («)  : Fu- 
ge  in  eerram  Juda  cb*  in  Bethel  non  adjicitt 
ultra,  ut  fropketes.  Anche  il  Teologo,  fe  non 
dàConfulti,  {quali  fianoagenio,  è fprez- 
zato  con  le  dcrifiont , che  fia  o ignorante  , 
O imperito  : AUnda-ium  hquitur  ; Égli  non  é 

rtico del  mondo;  non  é perito  nell’  udire 
ConfelTioui  , e nel  dirigger  le  Anime  : 
£gli  dà  Confiilti  all'  antica  ; Egli  è un  Ri- 
gorilla  infofiribile  : e non  sà  le  Opinioni 
moderne  Io  non  dico  fe  non  ciò , che  co- 
inuneme.jte  fi  vede  , c fi  ode  , e fi  sà  , 

15-  Efca  ancora  alla  luce  un  libro  di  Teo- 
logia morale , che  fia  ripieno  di  Dottrine 
nuore.  Autorità  nuove  , Opinioni  nuove  ; 
e che  , fe  non  in  legna  altro  di  lalTo  in  parti- 
colare , inlegni  (fucile  Regole  Generali  , 
dalle  quali  ogni  lalTità  ne  proviene  : Cke  tutta 
rii,  cari  Praiaiile  , è lecita:  Che  anche  il  me- 
tto Preiaiile  contro  la  teggr  r feltro  • Che  ne' 
Jluhhj  può  elegerJS  con  feure^f*  l*  Opinione  più 
Benigna  , e Piacevole  ; Cke  ne'  Duihj  la  Liier- 
là  è da  tener  fin  pof-Jò  : Ve'  DuHf  fi  può  favo- 
rire la  Concupìfeenfa  , fen\a  violare  la  Legge , 
uè  pregiudicar  le  Cojcierft  ec,  non  faprei  dire  , 
che  voga,  e che  credito  fubiio  avrà  quello 
libro,  per  cfiTcrc  in  tutto  con facevole  al  Ge- 
nio . I Confcffori  , ed  i Direttori , che  bra- 
mano farli  grido  , fono  i primi  a cercarlo  , q 
tutti  quci.che  fjnnoprofeflione,o  melllere  di 
dar  Coniulci  nelle  materie  della  Cofeienza  , 
con  avidità  lo  provvedono , e Io  tengono  ca- 
T»ai  Ut. 


ro  , come  un  te  foto  ; poiché  in  efib  vi  é l’Ar- 
te di  lare  correr  la  Gente  , e d' incontrarla 
con  tutti , nel  fecondare  , e foddisfare  I’  u- 
mor  di  lutti  , Sianvi  in  quello  libro  più  fo- 
rni di  Vanità  , che  di  Verità  ; flavi  nt-ll’Au- 
tore  quel  carattere  , che  riconobbe  ne’  Pfeu- 
do-Prof:ti  il  Malfimo  Dottor  ian  Girola- 
mo (/)  : Semper  Pfeudi-prophttr  dulcia  polìi- 
centur , nulla  importa  . Si  vuole  ; che  fia  ve- 
ro tutto  ciò  , che  fi  ama  ; e non  é « che  li 
amino  certe  UlTe  Opinioni  , perche  Ciano  ve- 
re , ma  fi  credono  vere  , perché  fi  amano  • 
La  Volontà  non  può  amare  fe  non  quello  . 
che  é bene  , e non  può  neanche  l’Intelletto 
aderire  fe  non  a quello  , che  è Vero  : ma  fic- 
come  la  Volontà  é foggetta  a quella  illufione 
di  amare  non  tanto  quello  , che  é bene  , ma 
quello  ancora  , che  ha  la  fola  apparenza  del 
bene  ; cosi  l’ Intelletto  all’  iliefià  illufione 
é foggctio  di  aderire  non  folamentc  a quello , 
che  é vero  , ma  a quello  ancora  , che  ha  la 
fola  apparenza  del  vero.  Non  fi  può  godere 
di  un  bene,  che  fia  conofeiuto  effer  falfo; 
ma  la  corruttela  dell’  Amor  proprio  cr  là  fo- 
vente  amare  il  male  , col  darci  a credere  , eh’ 
effo  Ila  bene  ; edacconfentireall’  errore  tra- 
vedilo con  le  divife  delia  verità  , per  vivere 
in  una  falfa  tranquillità.  La  propenfione  vi- 
ziofa  della  Natura  corrotta  corrompe  l’ intel- 
letto , e la  volontà  ; e fa , che  ogn’  uno  da 
sé  s’inganni,  fenza  credere  d’ ingannarli, 
perché  ama  il  proprio  inganno  . La  morale  à 
del  Santo  Padre  Agoflino  (g)  : Sic  amarur 
Veritat  , ut  quieumque  aliud  ameni  , toc  , quod 
amane  , velini  effi  reritattm  ; òr  quia  falli  nol- 
leat , nolunt  convinci , quod  falfifint . 

là.  L’ inganno  é qui , che  fi  ama  , e fi  cer- 
ca naturalmente  la  Verità  : ma  fi  cerca , non 
dove  realmente  efla  écon  Ragione  ; ma  d.ove 
fi  vuole  , che  fia  , con  malizinfa  Pafilone  ; e 
fi  crede  fàcilmente  quella  Opinione  efler  ve- 
ra , alla  quale  per  inclinazione  della  Concu- 
pifeenza  fi  ha  genio  ,,  . In  tantas  nugas , St 
,,  turpitudines  merli  fiimus  , ut,  cnm  intcr- 
,,  rogati , quid  fit  melius  , veriim  , an  lal- 
„ film  , omnes  refpondeamus  ; Veruin  efle 
,,  melius  ; tamen  ubi  nos  non  vera  , led 
.,  falfa  delcéUnt  , falfis  multò  propenliiis  , 
,,  quàm  prxccptis  ipfius  Vc-ritalis  hcre- 
,,  mus  (é),,  . Si  ha  genio  alla  vita  lalfa  ; e 
quindi  è , che  s’  ha  anche  genio  alla  morale, 
C c c che 


(a)  Jcr.  qi.  If.  (b)  Jer.  4-.  z.  (c)  Jer.  ri.  al.  (d)  Àmoi  y.  lo. 

AnM.$.  II.  ( fj  Uh.  1.  cent,  /ovinittt.  (g)  làk,  IQ.  Confeff.a.  ja, 
(h)  hi.  Ilo  vera  Relig.  tap.  qp. 
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che  èlafla;  «enlo  a que’  libri,  theco.itea- 
soiio  lufl'e  Opinioni  . Coinedinc  Crilto  del- 
la via  larga  (a)  : Multi  funt  , tyw  intraur  per 
ra'«  : c deila  vita  flretta  j Puuci  funt  y quiin^ 
ver.imi  eum  : cosi  molti  loio  , che  cercano  i 
Teologi  , Autori  > o Maestri  di  Opinioni 
larghe  ; pochi  quelli  , i quali  infegna- 
no  Opinioni  itrette  J perchè  alle  larghe  s’ha 
genio  ; alle  /frette  arcriione  ; e nafte  dal 
Ocilto  malvagio  la  malvagia  avcrrmic  ; per- 
ché, come  lin' or  dicevo  col  Santo  Padre  A- 
goUino  (i);  Multi  dun  amant  pccsutu  /un, 
ude  uni  prnrepin  Dà  « 

Mentre  Molle  era  fui  Sinai,  non  rapendo 
gl’  irraditi  ciò  , che  di  Ini  più  ne  folTe  , fe- 
cero illanza  ai  Aronne  , cnc  provvede/Te  lo- 
ro degl’  Moli , creduti  Dei , acciocché  fer- 
vi/Tcro quelli  di  guida  al  cammino  *erfo  alla 
Terra  Pronicfia  r Fuc  ntiii  Dan  , i^ui  no:  pru- 
tedunr  (c)  ; e cercando  Olca/lov,  qual  mo- 
tivo ctli  avellerò  di  ripiudiare  il  Dio  vero, 
della  di  cui  bontà  nè  aveano  avute  già  tante 
cTovc  ; ci  eleggerli  per  loro  Direttore  un 
Dio  tallo  . ottimamente  rilponde , nell’ ap- 
plicare la  lagra  Lettera  a dilciplinare  i Co- 
Itumi . Non  volevano  gl’  Iltacliti  un  Dio  di. 
tanta  bo.itù  , che  li  colltiiigelTe ad  cfTcr  buo- 
ni ; ma  un  Dio  di  convenienza  , che  ave/Te 
dell'  indulge  nza  a laiciarli  vivere  con  liber- 
tà a modo  loro  - Covi  li  tà  , dice  il  Savio- 
fcnitatorc  della  Scrittura  anche  addìo  (d) - 

VtfesiuntUT  hoìiìines  Deurti  atiringentem  , dT prò» 
hite  metti  t fiiiuuntur  Uberierem  , qui  geudiu  , ^ 
ludot  permittat  • Unde  Jhrttmè  detettundi  funt 
Dii  , CUI  hmanes  , qui  huiemif  vitierum  fuit  eul- 
tonius  laxaiit . Amano  i Mondani  di  vivere 
con  libertà  di  Coicienza  ; e perciò  cercano 
Dei  , che  con  lienigniià  loro  parlino  a Ge- 
nio delle  malnate  Pa/Soni  ■ Se  v’ é un  Teo- 
logo • che  llringa  , ove  la  bifogno  di  /Iringe- 
le  ! Deteiltntur  Deum  atiringentem  > Ó"  pnhi- 
èentetn  r e vanno  a cercarne  uno  , che  conce- 
da alle  Concupifeenze  le  ddiiecate  b'ccnzet 

fiquuniur  Ubtrioretn  . Pct  quello  é , che  li 
abborilcono  ì Rigidi  , perchè  , come  dice 
SanP  Agoftiiio  (r)  ;■  s’  ha  d GciiioalTuefalto 
all’ adulazione  dei  Laflì  ; cd  i Mondani >unt 
inimici  verum  dicentiius , jcin  •g'jeti pclpìri  wr- 
bis  adulantium  - 

17’  Ma  io  qui  non  mi  fermo  , e m’ inol- 
tro . &cgP  llcaeliti  dcfìderavanocon  una  ti 


imp  izie.ite  premura  di  avere  degl’  Idoli , per* 
ciiè  non  prendere  1’  oro  , e l’arpcnto  ■ e far- 
ne da  lor  medeliini  il  getto;  Perchè  infillcre 
a volerli  da  Aronne  : fac  noèti  Deot  ? Queft' 
è l' iilello  , che  dire  tra  noi  : Giacché  i Mon- 
dani amano  tanto  le  Opinioni  laffc  , lavore- 
voli  alla  lor  libertà,  perchè  non  inventarle  di 
loro  propria  telfa?  Perchè  volerle  coii  impor- 
tunit-'t  dal  Teologo  ? Sembrava  agl’  Ifracliti  , 
nonelfcrc  l’Idolatria  colpevole  , ove  l’Ido- 
lo tblTe  fabbricato  da  Ara.ine  , che  era  loro 
gran  Sacerdote,  e fembraanche  a no/ln  Mon- 
dani , che  non  ci  fu  colpa  nell’ ulo  di  qua- 
lunque Opinione  , purché  Ila  munita  coll* 
autorità  di  qualche  Teologo  . Entra  Sant* 
Agollinoa  raffermare  il  penlicro(/)  : Fclun- 

tcrit  propenào  cutbitritntem  vi/iit  quterit  quod 
mulutn  eli  , Bonu<n  , cut  Bona  prcxitT.vn  effl 
fuudet . Ma  quando  leggo  di  Aronne  , che  Iti 
tutta  la  colpa  di  quella  Idolatria  Imputata  a 
Lui  I c cosi  giultamente  ebbe  a rimprove- 
rarlo Moisè  : l^id  ubi  fecit  tic  pttpuiut  , ut 
induceres  Juper  eutn  peccctum  mcximwn  (p)  ? di- 
co il  vero,  VI  è da  temere  non  jwco  , che 
anche  a’  Teologi  lia  per  edere  limiimcnte 
imputata  una  gran  parte  di  quelle  riladatez- 
zc  , che  nc'Coltumi  or  li  veggono  - Si  feusA 
Aroiuie  col  dire  : Tu  nota  populum  itium  , 
quod  Jti  prtnut  ad  malum  (A)  : c così  anche  li 
Iculaoo  Oggidì  li  Teologi,  che  bifogna  avere 
pazienza  con  la  fienigmtà  , e condefeenden- 
za  , perchè  il  Genio  troppo  é corrotto  nell* 
uno,  e nell’altro  Seda,  lo  niedeCmo  ho. 
udito  più  di  un  Teologo  allegare  una  tale  leu- 
fa  : Che  volete  fare?  Può  defidcrarli,  ma 
non  è dafpcrarli,  che  lilevinoquelti  Vizj  - 
Per  quanto  s’ affatichi  il  zela  de’  Rìgorilli  %. 
ilutt’  uno  . I Giuochi  , i Halli , i Roman- 
zi , gli  Amori  , le  Ubbtiachezze  , le  Con- 
veifazioni,  le  Ufure  ec-  fono  in  poffelTo^ 
e nè  a rimovcre  , nè  a moderare  i Vizj  ulì- 
tati,  non  v’ è rimedia.  Non  é meglio  perciò 
tollerare  , ed  accomodare  con  le  Ptobabilitli 
le  Cafeienze;  acciocché,  fe  fi  pecca  , fiail 
peccato  folamente  materiale  , mentre  fi  pec- 
ca con  r Opinione  riputata  Probabile  , lenza 
tìmosfo  , e confeguentemente  fenza  maliziai 
Non  fiamo  noi  Teologi , ebe  diamola  Proba- 
bilità alle  Opinioni;  ma  fono  le  Opinioni  > 
che  fi  fanno  Probabili  da  sé  llcffe  per  la  ra- 
gione X eh.'  è Littinfeca  • Così  appunto  li 


(a)  Mo/fè.  7.  ij.  Lh)  Trarr. òr Py!?- J7»  (*)  Ì*od.  ji-i, 
(d)  Jn  Exod.  ja.  Annoi. ai  Atores , (e)  Trarr,  in  i'Jkl,  jt. 

(I  ) Berm.  iz.  di  Te.itp,  (g^  X.toJ.  js.  ai.  (h)  ixoi. 
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per  lì  corrotto  Genio  dei  Secolo . Cap,  XllL  5 8/ 


fcu*ó  aochc  Aro.iae  , HiccriJo , eh’  era  quell' 
l^iolo  una  fattura  dei  Cafo  > c non  un’  opera 
di.fuo  lavoro  ; Tuierunr  aurum  , ó*  projeci  il- 
ìui  in  ignem  ; egrcffj/'iue  €tf  Ms  vitulus  (a)  . 
Vagliano  , fc  poflToiio  valere  , le  fciocche 
feuTe.  Noi  Teologi  (ìaino  i Maellri  della  mo> 
tale  ; e da  quando  i:i  quii  deve  il  Maellro  ac« 
comodare  le  tue  Dottrine  j non  a norma  del- 
la verità  : ma  al  Genio  delti  Scolari  ? Noi 


>> 


fia  dall’  Autore  dell’  Opera  imperfetta  (Jt)  : 
Auteredebat  Hcrodcs -Scripturis  , aut  non 
credebant.  Si  non  credebat.  ut  quid  in* 
terrogat  Scripturas>  quasputabat  effe  va- 
niloquas  ? Aut  fi  credebat , quomodo  fpe- 
rabat  pofTc  intcrficere  illum  , quem  Scrtp- 
tur«  Rcgem  f'uturum  eflc  dicebant  ? e 
così  egregiamente  é anche  fciolto  : Vredebttt 
H*rodtt  in  maloi  in  bont  autemntn  credebat  m 


>» 


iìamo  i medici  nei  grande  Ofpedale  pieno  di  Credeva  Erode  alla  Scrittura  , per  avere  no- 
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Infermi , che  travagliano  fotto  li  morbo,  chi 
rii  un  vizio  , e chi  cfi  un’altro  : e da  quando 
in  quà  deve  il  Medico  far  la  cura  , non  fecon- 
do i precetti  dell’  arte  , ma  a genio  dell' Am- 
malato ? Uunquam  di/cipulut , dice  San  Pier 
Grifologo  , poterit  feientiam  tenere  y jS  doeeri 
pr$  fua.  voluntare  co/itenderit . JEgretUi  qnapue 
nunquam  poterit  recipere  faniiatem  , fi  prò  fuo 
fuerit  curata!  arbìtrio  (b)  , Nunquam  curar  , qui 
infirmami!  quxrir  , ét  expeOat  arbitrium  (c)  . 
Ma  a mè  ora  baila  dar’  a vedere  , che  il  Pro- 
babile fi  adopera 
il  corrotto  Genio  del  Secolo  . ì Teologi  „ vi- 
y,  fionem  mendacem  , Se  divinationem  frau- 
,,  dolentam  , & fcdinflionem  cordis  fui  pro- 
y>  phctant(d)  : Vilionem  cordis  fui  loquunA 
,,  tur  , non  de  ore  Domini.  Diojnt  bis  > 
y,  qui  blafphcmant  ....  Pax  erit  vobis  : Se 
y,  omni->  qui  ambular  in  pravitate  cordis 
yj  lui  • Non  vcniet  fupcT  vos  malum 
perché  fi  dice  a Teologi,  come  dicevano 
a’  Profeti  i Giudei  (/)  : Fi/ii  nolente!  audire 
legem  Dei ....  JNolite  afpicere  nebit  ea  , qua  re~ 
ùa  funt  : ioquimini  nobit  placentia  ; videte  no~ 
bis  errore!  % 

i8.  Noi  abbiamo  nel  Teftamento  Nuovo 
un  rifeontro  di  quello  Genio  corrotto  , che 
è dominante  nel  nollro  Secolo . Convoco  E- 
rOiic  i Principi  de'  Sacerdoti  , ed  i Dottori 
della  Legge  , per  udire  , quale  fbfTc  la  loro 
Opinione  circa  la  nafeita  del  Media  : Sci/ci- 
tubaiurab  eh  , ubi  Cbriftus  najierefur  (g)  . Ma 
fi  rifletta  . O che  Erode  credeva  alle  Divine 
Scritture  , o non  credeva  . Se  non  credeva  , 
a che  volere  infbrmarfi  di  quelle  Scriture  , 
che  da  Lui  riputavanfi  vane  f Se  poi  crede- 
va , a che  macchinare  1’  uccifione  di  quel 
Bambino  , di  cui  le  Scritture  aveano  predet- 
to , che  federebbe  fopra  il  lòglio  di  Davide  , 
farebbe  Rè  di  Il'racic  ? Il  Dubbio  è propo- 


tizia  , ove  fòlTenato  il  Meflìa  «coll’intenzio- 
ne di  ucciderlo  : non  credeva  alla  Scrittura 

Eer  quello , eh*  eflTa  diceva  di  doverli  con 
ieiigione  adorarlo  . Così  fanno  i feguaci  del 
Mondo  : credono  , e non  credono  alli  Teo- 
logi Gredunt  in  malo  , in  bona  autem  non  ere- 
dunt  : credono  cfTcr  vere  tutte  quelle  Proba- 
bilità , che  favorifeono  le  loro  Concnpil'cca- 
ze  , non  credono  vere  quelle  altre  , che  fono 
in  favore  della  Legge  Hvaiigciica  • C^ual  ma- 
raviglia perciò  , che  anche  i Teologi  ccrthi- 
e fi  abufa  per  compiacere  no  fàrfi  credito  appreflò  la  Gente  deì  Mondo 
' ‘ con  Io  lludio  di  quelle  Opinioni , che  tanto 

fono  credute  pi»  vere  , quanto più  fono  Ge- 
niali ? 

if.  Per  adulare  il  Genio  di  Erode;  i Dot- 
tori «li  Genifalemme  apportarono  il  Tello 
rie!  Profeta  Michea  , e diflero  foltanto  , che 
potea  ballare  airempio  riifegno  del  Ré  (:  ) ; 
„ Scriptum  eft  per  Prophetam  : Et  tu  Bc- 
„ thlem  , terra  Juda , iiequaquàm  minima 
,)  es  in  Principibus  Juda  t ex  te  enim  exiet 
>,  Dux  , quiregat  populum  meum  lirael  : 
tacendo  il  rimanente  della  Divinità  di  Criilo, 
che  il  Ré  non  voleva  fapcre  ,,  ; Et  cgrcflua 
,,  ejus  ab  illitio , à diebus  JEtcrnitatis  (f  ) ,, , 
L’  oflervazionc  é dell’  Autore  lopra  loda- 
to (/)  „ : Ncquaquam  id  , qiiod  ieuiitiir  , 
y,  addiderunt;  in  adulatioiiem  profcéfò  Re- 
,y  gis  ; ut  ad  humanae  gratic  lucrum  vcrita- 
„ tis  damna  proficcrcnt ,, . Non  aimmente 
or  fi  fà  A Nel  decidere  i Cafi  de^  Colcicn- 
za  , fovenic  fi  abufa  del  Probabile  a tradire 
la  Verità  , per  incontrare  il  Genio  appaflìo- 
nato  di  chi  viene  a chieder  configlio . Si  dice 
quello,  che  può  valere  a fecondare  li  Con- 
cupifeenza , fi  tace  quello  , che  può  efl'er 
giovevole  alla  Cofeienza  . Si  producono  mu- 
tile , e tronche  le  A litofita  : ed  il  debole» 
che  è conforme  al  Genio  , fi  fa  comparir  co- 
me forte , il  forte , che  è contro  al  Genio  » 


c 

Ito  dal  Padre  San  Giovanni  Grifortorào  o 

Ceca 

(a)  Exod.  (b)  S<?rm.  I75.  (c)  Sertru  114.  (d)  Jer,iq.  14. 

(c)  Jer.  16.  ( f)  Jfii.  ^o.  IO.  (g)  Matth.  2.  4.  (h)  Hom.x.  in  Matti. 

i)  Matti.  1.6,  (k)  Mici.  5.  ao#  ( l)  Oper.impetf»  Ham,  f'  in 


fifà 


5 88  II  Probabile  Abufato 

fi  fd  comparir  come  detrale  . Si  parla  lem-  una  qualche  inrrrmiti  : Sicut  h-nì- 

PJ^  della  Cirilla  Scrittura  con  leiitimeil-  nem  ^ijjiiuc  mniciiiam  i\Udkorwn  cclentem  , in- 
ti  Ui  rtima;  ma  di  efla  fi  dicC)  e fi  tace  leliigit  , quU  injfrmut  est  ; cosi  parimeme 
ciò,  clic  fi  vuole,  ed  i Teologi  alla  mo-  quando  fi  vede  un'Uomo  , una  Canna, 
da,  a favorire  i Criftiani  alla  moda  , intcn-  cercar  Teologi,  c domandar  lurei  , le  fiano 
dono  i ctlelli  Oracoli  , 1)01»  come  devono  cf-  lecite  certe  liberti  , occafioni,  converlazio- 
fcrc  iiifcli  con  re|igiofa  intenzione  ; ma  co-  ni,  familiaritii  , confidenze  , fi  può  inten- 
ine  loro  piace  d’  intenderli , in  lenfo  ateo-  dcre  , che  fu  qualche  loro  amorou  l'a'Iione 
modo  alla  Geniale  Opinione  : Sacrarum  tire-  in  difordine  : k>gn"fie  , ijitij  vir  i/h  la/.ivas 
rarum  auHeritaietn  nmfpernunt  , I’ nflervazio-  est,  iru/ier  i/ìa  sr.ereirix  (c) . tonando  li  vede 
De  è di  Sant’  Agoflino(a),  fid  eai  mali  in-  unogirire  allornoa  cercar  Teologi , per  in- 
eilhger.de,  reti  (^ued  il/it  lejuwULr , /ii  hoc  pò-  formarli,  tome  Probabllinente  lia  lecito  il 
tÌMS  fvtanr  verum  iffl , t^uod  igi  vt.'ufU . l^ue’  tale,  e tal’aliro  Contratto  lucrolo  , fimil- 
Coiifuliori  di  Erode  furono  in  culpa  di  tutta  mente  può  iiitcndcrii,  clic  egli  fia  nelle  fue 
la  firage  degl' Innocenti , per  non  avere  det-  Cnpi<iigie  un’Avaro.  Ma  a nulla  di  ciò  fi 
ta  la  Verità , come  dovevali  dire  „ : Prophe-  riflette,  i?crchè  la  Pallionc  ha  quello  , che 
„ tiani  prateidentes  interficiendorum  parvu-  accicca  . Efamiiiiamo  pertanto praticamcii- 
» loriim  Geli  funi  cauta ....  Si  cnim  iute-  le  1'  Abiifo  . 

„ cram  l’rophetiam  protulifi'ent  , coiifide-  Cubiteri , per  efempio,  taluno,  fe  fi» 
„ raiiS  Ucrodes  , quia  non  crat  Rex  terre-  obl  ligato  al  riiarciincnto  di  un  danno  dato  J 
,,  iiiis  , eujus  dìts  a diebus  ledili  crant,  in  e dopo' aver' cigolio  il  fuo  Calo  a quatte’ , a 
„ tantum  fiirorcm  non  cxarfillct  (i)  „ ■ Ed  cinque  Teologi,  che  gli  hanno  detto  con 
anche  per  que’ Teologi  , che  tono  Auuiri  , buone  ragioni,  clì'er’ Egli  obbligato,  ef. 
o Ccniiglicri  di  Opinioni  lafie  , vale  l' ifief-  leiido  inquieta  ta  Pallionc  del  proprio  fuo 
fo  ( er  r iflcfl'a  ragione  , che  fiano  rei  di  tutte  Intercflc  , cerca  di  nuovo , c ricerca  tanto  , 
le  pcITime  Conseguenze  , provegnenti  dalle  che  s*  incontra  anche  in  uno , il  quale  gli 
loro  Oottriiic  , a rilafiamento  della  DiMpli-  dice  , cflicrvi  circa  di  ciò  due  Opinioni  ; e 
Da  Crilliaiia  , ed  a rovina  eterna  delle  Ani-  che  veramente  contorme  alla  piu  Probabile 
me  . Ma  fiiamo  al  punto  dell’ argomen-  Egli  farebbe  tenuto  ; ma  pero  eflcr buona, 
to  . e ficuraanclic  la  meno  Probabile  , che  dalla 

lo-  Si  ofTcrvi  nei  Mondo  , come  fi  fa  . Ef-  obbligazione  Io  efime  . Sarà  forfè  quello  un 
fendo  nota  la  moderna  Dottrina  , che  ne'  TcoIÒm,  il  piò  di  tutti  Volgare  ; e perchè 
Dubbi  fen/a  fcrupolo  fi  può  cfercitare  la  li*  ha  parlato  a Genio , fi  flima  Claflìco  , Pcri- 
brrtà  dell' arbitrio  coll’andare  attorno  a cer-  to,  Eccellente;  e fi  tiene  la  Coftienza  bea* 
car  Teologi  , finché  fe  ne  trovi  uno  , che  appoggiata  al  di  lui  parere  . Chealtroè  quc> 
piirli  a Genio , per  aggiullarc  la  Colcienza  al  fio,  fe  non  che  un' andare  attorno  a cercate 
piacevole  di  lui  Coniìglio  ; quella  fi  riduce  una  Guida  fiu’a  tanto  , che  rilrovrfi  unCie- 
ogiioraalla  Pratica , ed  é gifpafiata  in  Collii-  co,  il  quale  al  prccipizioducatum  pr,rrfff 
me  . Ch  unque  vutile  vivere  a Genio  , fa  Che  altro  fe  non  un  cercare,  chic'  inganjii, 
nafeer  Dulh;  in  ogni  Capo  di  Legge,  che  per  feguirc  volontatiamente  l'ingaiino  ? Che 
a’ propri  appetiti  fi  oppone;  e con  quelli  la  Colcienza  non  rimanga  foddialatta  di  que* 
Dubbi  della  Paflione  , quafi  che  fiano  Dub-  Xeologi , i quali  confifliano  coli’  Opinione 
bj  della  Cofeienza  , fi  va  a cercare  , ed  a meno  Probabile  contro  la  legge  ; e fi  vada 
conliiltare  i Teologi . Sipenfa  di  farfi  credi-  perciò  a ricercarne  degli  altri , afinediaflì- 
to  . e riputazione  , col  domandare  di  fpefib  curarfi  da  ogni  pericolo  del  peccato  ; quella 
a’  Teologi , quali  fiano  le  loro  Opinioni  ora  è una  favia  cautela  . Ma  come  può  compor- 
in  una  còfa  , or  nell’  altri  ; e non  *’  accor-  tarfi  1'  Abufo  di  quella  Opinione  , che  dopo 
ge  , che  anzi  cosi  la  riputazione  fi  perde  ; eflerfì  udita  ta  dcciConc  di  più  Teologi , fa- 
perché  , ficcomc  , dice  il  Padre  San  Gio-  vorevoli  concordemente  alla  legqe  < fia  le- 
vami! Griibllomo  , quando  fi  vede  uno  cita  I’ atììdua  traccia,  e la  maliziofa  inteo. 
entrare  co' Medici  in  conferenza  frequente-  zioiie  di  trovarne  uno  favorevole  alla  Con- 
dente , fi  puri  di  lui  giudicare  , che  abbia  cupifccnzi  , per  acebetarfi  nella  di  lui  Opi- 
nione ? Si 

(a)  Lihr.x  i.  de  Cieii.thi.  cap.ij.  in /ir»,  (b)  Ide.n  hom.x.  in  Matth.  afud  D.Thtmàn  Cafra* 

(c)  Hem.  3 a*  Optr.iirferf.  apad  I>.  i)hnnt  i»  Vnttn.  AUtsi.  if,  ^d)  Muti,  l{.  14* 
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per  il  corrotto  Genio  del  Secolo  , Cap.  XIIL  jSp 

Si  "iudifhercbbe  llolta  h Dottrina  di  un  fl  va  a cercare  i Teologi  ruccc(Tiva!ne..te 
tal  Teologo  , Te  finlTc  per  gli  aftari  del  moa.  1’ uno  . epoil’  altro,  epoil'aitrrr?  Allo- 
do  , per  gl' intereflì  del  Corpo  : c crede ralTi  ri  é lolimeiitc  , ejuaiido  non  li  trova  alla 
cfpcdicnic  , c prudente  , ove  fi  tratti  dell’  prima,  chi  parila  Genio . Per  alrre>  fe  alla 
Anima,  e dell' Eternità  * Nulladiincnoco-  trinia  s’ incontra  il  Galantuomo  , che  Iputi 
aie.  Naturalmente  ninno  ama  clTcrc  ingaii-  l’ aggradevole  fcntimcnto,  a quello  imme- 
Jiato  dagli  altri , c quali  tutti  amano  d’  i l-  diatamentc  fi  Iti  , c tanto  balla  ; e non  fi 
tannare  le  ftcflì . Naturalmente  nelle  lue  vuole,  né  cercare,  nè  laptre  di  piti , per 
nnzio.ii  é abborrita  1’  Ipocrifia  ; c pure  quali  non  udirfi  dire  all’  oppollo  . 
tutti  “li  amanti  di  Lallità  fono  lpov.riti  veri  ; Cosi  fece  AlTalonne . Era  Egli  folito  con- 
perché  ficcomc  l’ Ipocrita  , elfcndo  viaiofo  , figliarli  con  Achitofclle,  e con  Gufai  : ma 
delude  gli  altri,  c s’ higcgna  con  le  apparcn-  udito  eh’ ebbe  una  volta  il  conlipiio  , che 
ze  di  farfi  credito  d’  eflcr  d.tbbene  : cosi  que-  gli  piaceva  , di  un  folo  , non  più  fi  curò  di 
Iti  attendono  a deluder  sé  llelli  ; ed  efiendo  udire  quell’ altro,  per  non  trovare  di  che 
veri  Mondani,  fi  danno  ad  iniendere  col  turbarli , dopo  avere  trovato  di  che  confolar- 
Probabile  di  clfcre  buoni  Criiiiani  ; Itifin-  fi,  i>’ nflcrvazioiie  è del  Toltalo  (d)  ; 
gandofi  con  le  apparenze  dell'  Opinione  , Achinphel  inJicavit  ej  , jaz  rranr  dsUliiklU, 
che  1 loro  Vizi  fiano  altrettante  Virtù  > Si  Atfiioa  idcirci  mluit  hibert  •tium  Cvit^/r4< 
ama  la  Verità,  dice  Sant' Agolli.io  , per  riunì  eù  vice , n'r  furie  cmrrjriuin  fintiret  . An- 
un*  appetito  pcnialc  della  Natura;  ma  la  che  Ololierne  chiama  a configlio  i Sav;  Moa- 
Verità  anche  li  odia  per  un’appetito  panico-  biti  , e Ammoniti,  per  udir  laloroOpinio 
lare  più  forte  dell’  attuto  amor  proprio , che  ne  circa  il  movere  guerra  al  Popolo  d' Ifrae. 
vuole,  ivi  Ila  la  Verità  , dove  lolamcutc  fi  le;  ed  avendo  parlato  Achior,  dicendola 
ha  Genio;  cd  il  Genio  di  hà  alla  Meiizo-  verità  con  le  teilimonianze  della  Divina 
glia  («)  . Oinnes  mi^ue  ainaiir  Keritmem  ... . fei  Scrittura  , fremono  di  fdegno  tutti  1 Magna* 
edercnt  l^eriiatem  proprer  e*m  rem  , qua  n prò  ti , ed  anelano  a farne  rifcntimento  (r)  : Cam 
Verilate  amari  , Per  quefto  è , che  fi  odia  la  ceJfipjU  toqm  Achier  veria  hac  , irati  funi  umnee 
luce,  e fi  ama  il  folco  ; perché  pii  occh;  dell’  Magnate!  Hotofernit  , if  cogiiaiane  interjicera 
Anima  fono  infermi;  efiendo  cosila  Kag:o-  rea  . Parla  indi  Giuditta  con  tutte  le  luG.'i* 
ne  , come  la  Fede  , ofTufcaia  dalle  vizìofe  ghc  delia  Natura,  e dell'  Arte  ; e parla  per 
PafGoni  (i)  : tb*  ocu/i  non  hahentet  Jatiiiaiem  un  Divido  occulto  Giudicio,  promettendo 
aen pojfùnr /erre  Iwninis  claritarem  . vittorie  , e trofei  a chi  fra  poco  dovea  cflcre 

al.  Non  fi  cerca  di  fare  quel , che  fi  deve;  elfermitiato  (/') . Placuerunt  autem  omnia  ver* 
ma  di  fare  quel  , che  fi  vuole  ; e fi  ripone  la  ia  hac  coram  Hotoferne , it  coram  puerit  ejui  ; 
Felicità  anche  nel  male,  quando  fi  riitori  & nàraiantur  ad  fapientiam  ejus  t Pcrqual  ca- 
put tanto  da  potere  giultificar  la  malizia,  gione  lì  mai  veduto  Achior  , e sì  ben  veda- 
V avrà  defidcrio  di  fare  una  tale  Ingiuftizia,  ta  Giuditta  ? La  rende  Nicolo  di  Lira  nella 
e non  per  altro  fi  ricorre  a’ Teologi  Profeflo.  illullrc  fua  Glofa  {g)  : Si  refe  quello  infof- 
ri  del  Probabile,  che  per  fapcre  con  riputa-  frtbile  , perché  volle  dire  la  Verità  ; e fù 
zione  efcguirla  . Non  fi  cercano  i Teologi  quella  aggradita,  perchè  feppe  con  niaiiie* 
per  difeutere  quello,  che  con  vera  Probabi-  rofita  dire  a Genio  : Placuerunt  verta  : quia 
lità  poffa  farfi  ; ma  acciocché  efii  trovino  una  ponendetanl  Holoferni  , éf  exercitui  ejui  profpe- 
qualche  Probabilità  a render  lecito  quello,  ra  : c quefP è ancora  d’ oggidì  il  coafueto  . 
che  t’  ha  difegnato  di  fare  ; ben  fapendnfi  , tino  fi  cerca  , che  ricevuta  P ìnforniazio- 
che  una  Probabilità  con  facilità  fi  ritrova  . nc  , non  dalla  Ragione , ma  dalla  Paflio- 
La  finezza  ci  édifeoperta  dal  fopralodato  San  ne,  decida  il  Caio  della  Cofeienza , non  a 
Cfovaani  Grifollomo  (r)  ; Ideò  inrerrogam  , regola  dì  Cofeienza  , ma  a lufingi  della  Con. 
nm  ut  Jfrmiier  difeant  , quod  dutiianr  ; fid  ut  ciipifccnza  ; c poffa  metterfi  in  opera  la  dc* 
axcufaiiliter  faciant  , quod  inexeufaiiliter  pec-  cifione  , fenza  temerne  la  riprcnfione  , e 
aani:  e benché  l’ intenzione  fia  occulta,  fi  (t  con  averne  anzi  lode;  Deleliat  enim  , dice 
però  manifefta  ; imperocché  quando  é , che  Sant’ Agoftino  (à)  , ea  facete  , in  quibui  non 

folum 

(a)  Ut.  IO.  Cmfeff'  eap.  ij-  (b)  Trafif.  fO.in  Jo. 

(C)  Hom.^x.in  Mitth.Oper.  intferf.  (d)  ^'aS.  f.in  a.  R/g.  17 

(e)  Jaditlh  %.  if.  (f^  Judit  h m la  Cioja.  Uiiem-  (b)  In  Seiii-agoii  lyj. 
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3Po  11  Froh abile  Ahufato 

fnÌHin  mm  meiuitar  refrehenfur , fed  etU  t,  iiuda-  noj  gode  , nell’  aver’Egli  trovata  quella  ve» 
t«r  auiitur  : e quante  volte  di  quelli  non  fo-  riti  , che  ricerca?  4L“'*  V'*  in-imfiiimt  dt- 

lainente  le  ne  trova  uno  , ma  una  moltitu-  lus  eft  , rilponde  SanP  Agollino  (v)  , in  in- 
diiie  1 Inlino  che  fe  ne  vuole  ; dandoli  pof«  ^tmiont  deftnfio  inijuitatù  erit  .....  Videi,  :fji4. 

^ eia  loro  i titoli  l’uperlativi  ad  elaltarli  nella  deloiè  agtbu  ni  invenitr.dtm  iniquitatem  tuan  ? 
Dima,  c nel  credito  > non  per  altro  , che  Kxm,/i  nondaloii  , fei  firxtrUer  ageret  , jniu 
acciocché  fia  più  accreditata  la  Geniale  Opi-  inveniffis , & odijjli  ; midti  invenisti , & iefen. 
nione  ? Avea  detto  San  Paolo  , dover  veni-  iis  ; Delnè  ergeageits , cum  qusereres . Veri* 
re  un  tempo  , in  cui  vi  faranno  molti , che  »rh  ejm  imqaisas  , & delsis  ; notuit  isuetìigere  , 
fvsi-n  Deiìrinasn  nm  fssifiaeiunt  (a)  ; ed  efpo-  ut  tene  ageret  . 

nendo  queD’  Apollolica  Frafe  il  Dottore  B-  Si  fa  quella  Mallìma  di  Prudenza  , ch’han* 
flatico  Dionigi  Cartuliano,  efprime  pur  bene  noiTcologi,  di  applicare  alle  Anime  fcru- 
il  Genio  corrotto  del  noDro  Secolo  (1)„;  Erit  polofc  qualche  Opinione  benigna  , e di  ave- 
„ enim  tempus , cum  homines  fauam  ; idei!  re  per  elTc  la  Hifcrczione  , e non  accrelcere 
,,  animarum  languores  liinantem  doefrinam  col  rigore  le  loro  anguille  . A bue  perciò  di 
,,  non  fullincbiint  ; idei!  paticntcr  non  au-  godere  i privilesj  de’ hcrupololì,  fanno  da 
„ dient:  fed  ad  fila  de  lidcria  ; idell,  ut  non  Scrupololi  anche  i di flblun  Mondani:  ma 
,,  audiant,  & faciant,  que deliderant alfe-  in  quella  giiifa  , che  fece  da  fcrupolofo  an* 

„ élu;  coaccrvabunt;  idei!  congregabunt  fìbi  che  Erode,  avendo  fcrupolo  nell’iniquo 
,,  Magìliroj  prò  corum  beneplacito  docen*  giuramento  di  togliere  la  tella  a S.  Giovan- 
» tea.  „ ni  fiattilla;  e non  avendo  icrupolo  alcuno  a 

aa.  Sopra  di  ciò  é da  notarli  anche  l’Arte,  efeguirlo  : in  quella  guifa  , che  fecero  da 
con  la  quale  , vi  ciafchediino  ad  ingannare  Scrupolofi  anche  i Giudei , facendoli  Icrupo- 
il  Teologo  per  iiigannare  sé  llcITo  • Pare  che  lo  di  entrare  nel  Pretorio  di  Pilato,  c di  ri* 
Davide  prcvedcflc  col  fuo  Spirito  la  malizia  cevere  i denari  di  Giuda  > nulla  avendo  di 
del  noDro  tempo.  Gli  fì  prefentò  innanzi  fcrupoloafollecitareconlecalunniclainnr- 
un’ Ipocrita  , il  quale  aveva  la  Cofeienza  in  te  dell' inaocentiflimo  Salvatore.  Si  fa  col 
bocca  a ogni  poco  , coni’  é ufitato  da  molti  Teologo  da  fcrupolofo  , per  avere  da  elfo  le 
foliti  dire  : Korrer^pere  ^ar//j  , e he  ,if  pai  fare  benigne  Opinioni:  li  mnllra  di  non  aver 
inCofiiesr^a:  Hon  varrei  errare  , nè  .^gravare  Genio  a quelle  cofe  , alle  quali  a' ha  Genio 
la  mia  Cefiienna:  Ma  conobbe  l’ ilfuminato  per  ottenere  una  Geniale  rifpolla , adlmo- 
Profeta,  eh’ era  il  parlare  di coDui  una  ini-  rare  tranquillamente  Ari  Vizio.  DefcrilTe 
quitli,  e un’inganno  (f)  : Veri*  tris  e j ut  ini-  bene  il  carattere  di  ciafeheduno  di  colbiro  il 
quitas,^ delut . MoDra  di  volere  conofeere  Magno  > e Santo  Papa  Gregorio , nel  dire  , 
l'iniquità  per  fuggirla;  ma  fugge  dicono-  che  Mentìtur , Cf  fingii  fe  amare  , quoJ  non  a- 
fcerla  peravere  più  di  animofiù  ad  operar-  mar  : vsi  non  amare , quod  amar  {/)  • Ma  non 
la.  Ha  la  Cofeienza  filila  lingua  , ed  iniie-  è qucDo  un  fegno d’avcrfi  un  cuore  guado  , 
me  ancor  torto  a’piedi . Si  protcDa  di  cerca-  ed  Ipocrita , il  fare  ricorfo  a’  Teologi , per 
re  il  Vero  ; ma  non  vi  è per  lui  altro  vero  , avvalerli  della  loro  Scienza  a commettere 
fe  non  quello  , che  fecondo  i funi  pravi  af-  l’iniquità?  Hoc  eft  feelerati  , if  corrupti  ani- 
fetti  gli  VÌI  più  a Genio  . Verta  oris  ejm  ini-  mi  , dice  San  Giovanni  Grilollomo  (g)  , 
aairai , & dolut . S’incontri  collui  in  un  Teo-  quando  concilio  opus  est  ad  vitium  . 
rogo  limile  al  Giulio,  del  quale  é fcritto,  che  aj.  Ecco  il  pine  , per  cui  tanto  amano  il 
ha  la  Legge  del  fuo  Dio  nel  Cuore  (d)  ; Lex  Probabilifmo  i Mondani . Il  Fine  , per  cui 
Dei  ejm  in  corde  ipffu:  : e gli  dica  quelli , che  elli  vengono  ad  importunare  i Teologi  , ed 
quel  Contratto  è Ufiirajo  ; che  quella  Lite  é a cercare  i lor  Conligli . Egli  é per  avete  O- 
ingiulia;  che  quella  Rellituiione  è da  far-  pinioni  da  foddisfarc  le  loro  palTioni;  cd  a- 
fi  èc.  Ah  quante  obbiezioni,  quanti  acumi,  e vere  altreti di  che  adulare  fe  Dell! , e liche 
cavilli  Egli  addurrà  a difendere  la  fua  Con-  vanagloriarli  ne*  circoli  con  la  riputazione  di 
cupifeenza  , c volere  obbligare  il  Teologoa  avere  operatocoll’ Opinione  del  tal  Teologo, 
muur  fentenza  ? Egli  fi  (force , freme,  Pin-  Senza  1'  Opinione  del  Teologo  elli  non  ofa- 
fiiria  , e della  Verità  non  vi  è mezzo  , che  no  fare  una  pubblica  profellione  del  Vizio  ; 
voglia  clTerne  perfuafo.  Ma  c perché  anzi  perché  ne  temono,  come  dice  Sant’ AgoDi- 

no« 

(a)  l.Tim.^.f.  (b)  In  x.Tim, ibidem  . (c)  PJal.^q.^.  (d)  P/if.jS.  . 

le)  Mnarr.  in  Pfal.  qf.  (f)  Par,  i.  f after,  eap.f.  (i)  ia  Pfai. 
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per  il  corrotto  Genio  del  Secolo . Qtp.XIII.  391 

no,  (a)  il  diioiiorc  , cJ  il  rimprovero  : AV-  de!U  Va.iitù  la  dilprezza  .Si  meditila  Dot- 
K.s  Mie!  fithUci  gr-  filtri  !.,ne  v:l  re[>rc-  trilla  Jcl  divotiifiino  Abate  eoli’ attenzione 

itiiJalur  , ve/  Jumntiur  ai  hj  niniius . Maqu  in.  della  menti  , eco  i la  pia  affezione  del  Cuo- 
do  hanno  dal  Teologo  1’  approvazione  , lollo  re,  per  conofctre,  e rimovere  il  diiordiiie  i_e) 
EOI!  fronte  onorata  Ite  fanno  in  Piazza  mil-  ,,  Cimi  juidain  ex  filiii  Adam  Veritatem 
lanterla,  fino  a dar’  a conolccre  in  certo  mo-  ,,  cogiiolcerent , & contemnerent.  jnre  mo- 
do , co.-n’tbbe  aferivere  il  Sommo,  e Santo  „ rito  reccperniit  in  pte.iam  , ut  nec  co^jno- 
Ponteficc  Giulio,  (i)  che  fìa  lor  cara  l’ i.'lef-  » fcereiit . Hcii  ! fic  adhxremk)  Vcriuti  per 
fa  eterna  Dannazione  , qualora  fìano  riufei-  ,,  cognitinnem  , fed  ab  illà  defluendo  per 
ti  ad  averne  dal' Teologo  l'approvazione.  » amorem,  amando  fcilicet  prò  illà  Vaiiita- 
id  egerint , tiuoU  UhMt , /uffruteutns  „ tem  , homo  vanitati  fìmilis  faiflus  e(t  ; 
futi  dMr,nj!Ì(>r.it  rjftr.ot  valimi . Che  hillia  fa-  „ /yàf-  t^t.  4-  Et  quid  Vanius  , quàni  tlili- 
t.-bbe  quella  , fé  noi  volcflirno  riputarci  fe-  >,  gere  Vanitateinr  Quid  iniquius  , quàn 
lii-i  , per  avere  un  tal’  Uomo  , il  quale  ten-  >>  contemnere  VeritatemPQ'iid  verò  jultiur» 
Ca  un’artificiale  Segreto  di  farci  travedere  » quàm  contcniptoribus  lubtrahi  & ipfam 
ìe  cofe  , mentre  che  lìamo  in  veglia,  edi  ,>  cogimioncin  ? ....  Itaque  app/etiius  Vani- 
fufutarci  nella  fantalia  lieti,  e dilettevoli  „ taiis  eli  contemptus  Ventatisi  contem. 
oggetti,  inenlre  dormiamo?  Tal’  è la  Itoliizia  „ ptus  Veritaliscaufa  nollrx  ctecitatis ....  Ex 
dè’ Sciagurati  Mondani , chellimanodi  irò-  ,,  hàc  ergo  czeicate  defeendit,  quod  plcrunt- 
vare  la  felicità  nelle  Geniali  Probabilità  de*  „ queproeo,  quud  eli,  amainus , vcl  ap- 
Teologi.  £ non  dobbiamo  noi  dirli  unto  ve-  >.  probamus  id , quod  nonelf.,.  Ninno  lì 
rame.ite  più  miferi , quanto  fàllamente  più  icandalizzi  nel  dirà,  che  Dio  talora  acciechi, 
fi  credono  eflì  Pelici  ? Lo  dilTe  già  S.Bcrnar-  poicnr  1’  acciccamentonon  mai  fi  tà  , come 
do  (c)  ; A'a//«  vtrior  mi/cria  , jaa.u  ftlfi  Ixiitia.  nota  Sant’ Agol  tino  , (/)  fenza  una  preceden- 
ed  affinchè  ci  riguardaflimo  da  quefta  falla  te  cagione  , per  la  quale  il  Divino  Giudicio 
Peliciià  ci  fece  già  ammoniti  S.Agolliiio  (d).  femprc  é giulliffimo  : Pnectdit  tnim  a/i'juid 
’VidtIt  Fruirei  , nuia.  ^ui  vaiit  dicunt  , fxHect  Keuhum  in  occultii , uhi  Deus  ngal  juitijjiinum 
ttlis  , fcducw:t  vos  ....  Falfifxlicts  , veri  infidi-  exumcn  judicii  fini  , ut  liuorumdaiii  mentesexet- 
tes  , quia  fiuìfin  fixlicilas  vera  n.ifieria  eit  . cenrur  , quoru  ndam  intelligant  I cui  verij^mì. 

le,.  Ma  ad  un  tale  acciccamento  in  che  dilinm  elt  ; Piai.  j5.  7.  fiudicU  tua  abyJJUs 
maniera  fi  arriva  ? Il  medefimo  San  Beriiar-  niulta  . 

do  ce  nèdà  laCategoriat  ed  a noi  s’ appartie-  ap-  E’ terribile  que/ta  penaie  cecità 
ne  il  ricavarne  profitto  . Nelle  cofe,  dic'Egli>  Mondani;  ed  io  flimo,  che  i Teologi  wt 
chefo.iodi  iieccfliià  per  falvarfi,  fa  Verità  quello  principalmente  fi  abufino  del  Proba- 
della  legge  rilpicndc  a tutti  ; ed  ogn'  unosà  bile  , per  condefccndereal  Genio  corrotto  di 
per  un  lume  iiiteruo,  che  è d’alficurarfi  nel  chi  ne  ama  gli  Abufi  ; eflendo  così  gl’  ìlleflì 
uroprio  flato,  quanto  moralmente  fi  può.  Teologi  non  tanto  gli  Autori,  quanto  più 
la  Salute  eterna  dell’  Anima,  coll’  ufarli  ogni  toflo  gli  Approvatori  della  perdizione  del  Se- 
cautela  ad  isfuggirc  il  peccato , ed  il  perico-  colo  ,nel  cooperare  con-le  iorolafle  Dottrine 

10  del  peccato . Ma  il  Cuore  umano  fi  laici»  alla  dannazione  di  chi  non  ha  la  vera  Volon- 
rapire  dagli  oggetti  fcnfibiii;  ama  di  fodisfa-  tà  di  falvarfi . Calamità  fpaventevole  ! Spie- 
re  i ftiol  geni  ili  appetiti;  e per  T Amore  , gando  il  VefcovoS.IIario  (g) . Quella  Pro- 
che ha  alla  Vanita  , abbandona  , e fugge  1»  fezia  diS. Paolo  (A)  : Erir  rnfm  lempufy  cum 
Verità  . Concioffiach^  poi  , nei  mentre  , che  fidnam  daOrinam  nan  fiuiHneiunt , fid  ad  fisa  de- 
b Verità  fi  abbandona,  l’ iflcfTa  Verità  fi  difi.  fideria  ctactrvaiwufibi  Mafistres  prurienret  aste 
prezza  ; indi  ne  avviene  da)  difprczzo  dell»  riha  : non  tanto  fi  maraviglia  de’  Mondani  , 
Verità  quèlU  fatale  cecità  , per  cui  fi  prende  che  cerchino  Opinioni  confacevoli  al  Genio; 

11  Vcroper  falfo  ,cd  il  FaKo  per  Veto;  ilbc-  quanto  affai  piu  de’ Teologi,  che  fiudiano 
nc  per  male  ed  i)  male  per  bene  . Pena.,  ad  inventare , e loficntare  cotcfle  Geniali 
giuftiflima  , cosi  ordinata  da  Dio , che  non  Opi.-iioni  ; cd  efitama  : Che  fruttuofa,  o 
più  fi  conofea  la  Verità , da  chi  per  l’ amore  reiìgiofa  Uotiriiu  fi  è quella , con  cui  s’ in- 

feen» 

(a)  Fnarr.  inPfid.^f.  (b)  Apud  Se\tmen.ìii,^  cep.i^.  (c)  Tralf.deGraU  éf  lib.  Ariitr. 

(d)  Eiarr.  in  Pfial-tf,  (e)  Episf.ii- ad  Petrum  Diactn.  Cardtn.  ^ f)  Lib.n,  cerar.  Fault, 
.iUiuch.  eap.%,  hb.t  a,  de  frinii,  a.  Tìm.  q.  }. 
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Jl  Pr oh ahiì e Abufato 

Tesila  a fare,  non  quello  che  fi  deve  , mi  fi  vuole;  ed  ancorcné  conofcano  , ona  fak 
quel  che  piace  ? Sui  dt’irint  frift^ui  rif,  plt-  Opiaioiie  cflTcre  erronea  • c falfa  > nel  Riflcf* 
tira  magii,  ijuàm  dot  cada  con.iuirert  ? Aut  jut  foche  fia  Opinione  Prohaliife  , non  radano 
dt^rir.t  riligio  eit  non  docenda  deJìdrraTt  , fri  di  venderla  iiulladimcno  per  vera  , e ficiira  , 
dc.fdertri!  coacervare  dtlrina-n?  purchi  ne  ricevano  la  fpcrata  mercede  (d)  . 

Rivol"iamoci  a vedere  , quanto  il  Proba-  Vendunt  olewn  Adulatore! , ,/ui  /ivi  falsa  , jivì 
bile  ora'fia  Abufato  , nel  eflere  divenuto  ignorata  laudando  , animai  in  trrorem  mitiunr  , 
Venale;  mercecchè  , al  dir  di  S.  Agoltino,  utalifuamde  hismercedem  , fiviciiorum  , fivt 
Ahutunrur  Sapieniià  > qtà  prò  eà  aìi^uid  inde  pecunia  • ^oe  konoris  , alicujus  commodi 
recipiunr  , vel  eam  vendunt . Sono  rari  i Luo-  temporalis  , tccipianr  , non  intelligenrtt  , quoj 
|hi , Ove  non  fimo  Teologi , die  fanno  mer-  diUu  n etf  ; Ifa.  j.  ii.  v«  falices  dicunt,  ia 
canzia  delle  Opinioni  Prelibili , come  fi  fa  errerem  voi  nuttunr  . (v)  Hi  laudem  fuam  , ras- 
filile  Botteghe  delle  altre  cofe  ; Bando  non  quànoleu  n , vendiraeft  rtultis , Riflettendo  fo- 
meno  i Teologi  • che  i Bottega; , ad  afpetta-  pra  di  qucBo  Abufa  il  zclantiflioio  S.  Grego* 
re  gli  Avventori!  che  comprino.  In  Marco  rio  , così  ginllameute  i ed  acerbamente  fi 
Tullio  Cicerone  ha  notato  quello  Lattan-  àa<Az{fy,Suvdde  caufivitt  afau:oTÌkuimortìt 
ZÌo(I)iChe  Egli  fù  un  gran  difenfore  degli  Cinjiliu.nqnieriiur  \ qtù  dum  non  te  , fedrtstuat 
Accademici  Piobabililti  ; perché  il  Probabi-  dìHgunt  , nulla  riH  , ni^  qua  ad  tempua  plaet- 
iifmo  gli  aveva  giovato  molto  a far  denari  . anr , loquuntur  , 

difèndendoEgli  non  meno  le  Caule  ingiuKe,  ad.  - Ah’ che  Verità  può  da  cofloro  afpet- 
ehe  legiulle  , col  fapere  maneggiare  il  Pro-  tarfi?  San  Bernardo  pur  bene , ove  di  fimili 
babile  .*  Sape  malti  etujks  eipioìe  , at  fortiier  Teologi  fcrivccosi  ad  un  Prclato(f)  . Allor- 
defendiiti . Chi  si . che  da  alcuni  anche  oggi-  chi  quelli  vi  fanno  Ikuri  nell'O  iore>  e nella 
di  non  fi  difenda  il  Probabilifmo  per  quell'  Cofcienza  , v’ingannano  > dandovi  delle  pa- 
iflelTo  motivo?  Stanno  gli  Avvocati  del  Foro  rote  per  i denari  , che  da  voi  ricevono  ; ma 
ne’  loro  Stud;  a vendere  il  Spid  de  Jure  : ed  più  di  loro  certamente  liete  voi  nell’  ingan» 
anche  cerP  uni  Teologi  , qiiafi  come  a ven-  no;  perchè  date  fempre  affai  più  di  quello,  ne 
dere  il  ^uiddr  Coiyc/cnriii  .'Non  è mia  I’ Al-  ricevete  , e lo  date  ad  una  Gente  < che  non 
legorìa  , che  1’  ho  prefa  dall*  Evangelio  . lo  menta  per  effere  amante  della  voftra  pe- 
i.eggo  nella  Parabola  apportata  da  Crillo,  cunia  , non  della  voflra  Perfona . 
che  le  cinque  Vergini  fatue  , ritrovandofi  tificant , in  errorem  inducunt , dantes  verta  , mu. 
con  le  Lumiere  fptovvedute  di  olio  , allor-  nera  reporranres Sed  tu  magi!  deciperis  ; ilti 
db  doveano  andare  incontro  di  mezza  notte  minui  . Dai  quippe,  quod  uttumque  pturis  elt , if 
alloSpofo  , fi  rivollero  a domandirne  un  po-  dot  immeritii  ; jtquidem  tua  , nente  , diligunt  . 
co  alle  cinque  Vergini  favie  : Date  neiis  de  Hanno  quelli  , che  devono  propriamente 
elee  veltro j quia  lampade!  mitra  exringuun-  chiamirfi  Teologi  Mercenari , una  Libreria 
tur(e)  . Ma  che  rifpofero  quelle  I Auendo  di  Autori  moderni , che  per  i Cali  della  Co- 
umdmente  paura  di  non  averne  farle  abba-  fcienzai  e del  Foroi  hanno  fcritto  , Probabil- 
flanza  neanche  per  sè  , andate  , differo , là  mente  Prò  e,Coniriied  elfendofene  fatti  pcri- 
ilove  Hanno  li  ^itega/ , e comperatene  co’  ti  con  qualche  (Indio , fanno  fubito  ritrovare 
vollri  fo'Ji  : Refpenderunt  Prudente!  dicent  et  ! inognioccorenzaqucilaopiiiioneiche  brama- 
ne/vrrr  nen /ufficiar  noiii , rf  veiii , ite  j’otiui , no  • Nella  decifione  del  medefimoCalo;  per- 
*d  vendente!  , & emite  vohit  ; e chi  fieno  efempio,  fe  im  tale  Contratto  fu  giullo,  han- 
quclli  Bottegai , venditori  di  olio  , S.  Ago-  no  pronto  il  Probabile  Sì, cd  il  Probabile  Nò; 
itino  lo  fpiega  , effere  que’ Teologi , che  e danno  il  Si  a chi  defidera  il  Sì;  danno  il  Nò 
hanno  ragioni , e opinioni  a compiacere  il  a chi  defidera  il  Nò;  accertando  , che  vi  fia  ^ 
Genio  di  tutti  ; cioè  pero  folamente  di  tutti  la  ficurczza  della  Cofeienza  nel  Si,  e nei  Nò; 
i Stolti  ■ Si  vada  per  qualunque  Calo  di  Co-  e ricevendo  il  pagamento  si  da  quell’  Uno  , 
feienza  a chieder  loro  Coufiglio  ; eflì  hanno  cui  dagli  Autori  hanno  traferìtte  le  Proba- 
per  il  Sì  , eperii  Nò,  le  Opinioni  Probabili  bilità  per  il  Si  ; come  anche  da  quell’  altro, 
ad  approvare  , o ariprovare  tutto  ciò,  che  cui  hanno  traferitte  le  Probabilità  per  il  Nò. 
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fa)  Lii.de  Amicitia  e eap.^.  (b)  Lii.i  Div.  Inftit.  eap-i.  (c)  Matti  if.  f, 

(d)  XiLlj.  .§«<//.  fveff.  jp.  (e)  Mpi  t. iaa>  ad  Honorat.  tag.^o. 

(O  dn  iegelf.  lii.i.  Spili,  j j.  (g)  S/Hf.itf.  ad  SuUtck. 
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per  il  corrotto  Genio  del  Secolo . Cap.XllL  3P| 


b ìfogna  egli  dire  di  ognuno  di  quefli 
col  Sav  io  (a) . lite  & prò  òuccellà  panis  de/irit 
"Veritatem  ? 

In  quella  guifa  > che  il 'Politicone  AfTalon- 
ne  > per  gtiadattnarn  la  benevolenza' del  Po» 
polo  , accoglieva  con  affettata  cordialità  tut- 
ti coloro  , che  avevano  delle  Liti , c dava  ra- 
gione a tutti  , dicendo  a ciafeheduno  (é).  Vi- 
dentar  mihì  firmonei  lui  hnì^  <5*  juitii  ed  a gui- 
fa ancora  di  querConfigiiero,  accennato  nell’ 
Ecclcfiafticoi  che  tàdcll’  amicu>  c confìden- 
te  con  tutti , e dice  a tutti  (c)  : Bona  est  via 
tua  j così  fanno  cotcfli  Teologi  , indegni  del 
nome  di  Teologi  ; dicendo  ad  ogn’  uno  « da 
cui  ne  fperano  . Mi  pare , che  ahUate  ragione  : 
£t  id  tamummodò  fuggerunt , quoi  placitu  n ejp; 
ferpendunt  : come  nota  San  Pier  Damiani(d). 
Va  tutto  a forza  di  fnifilticlie  invenzioni  ; c 
fi  confida  , che  le  fnhiticherie  non  fiano  per 
effere  mai  conofeiute  > perchè  fono  chiamate 
Opinioni  Probabili  « hìarraverunt  , ut  ahfcon^ 
derent  la[ueoi  ; JJixerunt  > ^is  videhit  eos  (e)? 
Si  cfprimc  dal  Savio  il  Carattere  di  ciafehe- 
duno di  quelli  /)  . Si  largitus  fueris  , a/fhmet 
te  fi  non  habueris  , derelinquet  te . Si  habes  , 
evacuabit  te  & ipfe  non  dolebit  fuper  te  ^ e di 

coi'loro  f»i  , che  fcriffc  1'  Apollolo  San  pao- 
lo ig)  ; Ex  hit  oriumur  con/iUtationes  hominum 
mente  corruptorum  , & qui  ventate  privali  fune  , 
axittiwantium  quetstuni  effe  Pietatem  ; ed  il  San- 
to Apoliolo  Giuda  . Hi  funi  fecundum  defideria 
fua  ambulames  os  eorum  loquitur  fuperbiam  , 
mirantes  perfunas  ,quirttus  cauja  (k')  E 1'  Apo- 
ilolo  ancora  San  Pietro  • In  vobis  erunr  Migi- 
sfri  mendaces  ....  ót  in  avarliià  fiUis  verbis  de 
vobis  negotiabuntur.  Seguendo  poi  con  una  de- 
gna alili  none  (i)  ; Hi  vero  %...  percipientes  mer- 
cedeminjusfitite  . . pellicientès  animai  instabiles, 
cor  exerciratum  avaritià  habentes,  dere/inquentes 
reliam  viam  , /cuti  viam  Balaam  , qui  meree- 
dem  iniquitaiis  amavif. Ma  per  intendere  quell’ 
Apodolico  tefto  , è da  Icgccrfi  1’  Ktoria  ai  Ba- 
laam nel  (agro  Libro  de^  Numeri  . 

17.  L’ efr< re  di  Balaam  fu  quello,  che 
avendogli  Iddio  per  una  parte  proibito  di  an- 
dare a maledire  il  Popolo  d’Ifraele  ; AV  male- 
dicai  populo,quia  beqediifut  est  (<)  ; cd  clfciido- 
gli  (tato  promcfi'o  da'  McITagicri  del  Kè  Ba- 
lac  un  doviziofo  Regalo  , s’  Egli  avefle  ma- 
'foni.JJJ, 


ledetto  l’iltelTo  Popolo  (/).  ^idquid  volueris  * 
dabotìbitiff  maledic  populo  iftiiE^Vì  vinto  dall’ 
avido  fuo  interelfe,  Ilìmó,  e dimoltrò,chei  fe 
di  ciò  ne  avelTe  domandata  licenza  a Dìo  , 
forfè  l’avrcbbc  ottenuta;  dando  a credere  dei 
Sommo  Dio,che  folTe  a guifa  di  un'Uomo  in- 
llabile, capace  di  dire,  ordì  Sì>  or  di  Nò;  e di 
rendere,ora  illecita,  ora  lecita,  una  mcdefima 
colà  . Il  pcnfiero  é del  Santo  Padre  Agolti- 
no  , che  dichiara  colpevole  di  grave  peccato 
l’ Empio  Profeta  per  quefio  : (m)  Non  est  fine 
gravi  peccato  ; ;'«m  enim  conftans  ejjì  debuit  , 
femel  audito  , quod  et  dixerat  Vominus  ; ne  ma- 
ledieas  poputum  ; nec  eis  ullam  Jpem  dare  , quoi 
pojffèt  J^minus  , tanquam  ipfe  Balaam  , muneri- 
bus  fiexus  ,fuam  mutare  fententìam  : in  quell* 
errore  fi  può  dire  , che  fiano  anche  oue'  Te- 
ologi , che  per  la  cupidigia , fìa  del  denaro  , 
o fia  d*  altro  prefuraono  clclla  Divina  Verità, 
che  polTa  mutarli  nel  Sì , e nel  Nò  , fecondo 
che  ancora- le  Probabilità  loro  fi  variano  . 
Veri  imitatori  di  Balaam  , al  dire  di  Oleà- 
flro  anche  in  quello  , che  ficcomc  Balaam  fi 
fingeva  alieno  dall'  avere  la  mira  ai  Regali, 
ma  però  gli  accettava;  così  dii  ancora  (n)  : 
Et  multi  funt  , qui  nolunt  fibi  pretium  , nec  pe- 
cuniam  nominari  , quam  tamen  cupiunt,  Ò"  liben- 
ter  accifiunt  ....  In  ore  Deum,  in  corde  lucrum 
ferentes . Ad  dii  perciò  è ginllamente  diretto 
un  terribile  Va  dall’  Apòllolo  San  Giuda  ; 
Ve:  illis , qui  errore  Balaam,  mercede  effufi 
funt  (0)!  E chi  vipenfalTe  bene,  come  potreb- 
be avere  loro  mai  credito  ? 

zS.  Parlando  Iddio  di  alcuni  avari  Profeti, 
che  davano  Oracoli  favorevoli  al  Genio  di 
chi  li  regalava  , non  facendofi  conto  di  chi 
veniva  a trovarli  con  le  mani  ruote;  li  para- 
gona ad  un  Cane  , che  non  abbaja  dietro  a 
chi  gli  dà  da  man°iare  ; e fa  lapere  , che  da 
dii  non  occorre  , fi  (peri  una  Verità  ; perchè 
fono  ingannatori  , e fallaci , che  co'  fuoi 
arguti  cavilli  talmente  imbro-’liano , e con- 
fondonn  il  Vero  col  Fallo  , che  apprelTo  di 
loro  anche  la  ragione  chiara  come  il  merig- 
gio , d'viene  ofeura  , come  la  notte  . Hac  di- 
cit  Dominus  fuper  Prophetat  , qui  feducunt  po- 
pulum  meum  ; qui  mor.tent  dentibus  fuis  , àt  prte- 
dicanr  pacem  : Ì!f  fi  quis  non  dederii  in  ore  eorun 
quidpiam  jànUificant  fuper  eum  pralium  • Propte- 
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(a)  Prov.it.  11.  (b")  z.  Reg.  iq.  j.  '(c)  Ircli.  tr- il.  (d)  Ub.y.  Epiff.it. 

(e)  Pful.6i.ts.  Eccli.\\.p.  (g)  I.  TiZi. tf.  4-  (h)  judte.  i.  16. 

(1)  1- Petr.  1.  tf.  (k)  Num.ix.  12.  (I)  Aam.  22.17.  (m)  Ub,  ^msI. /uff,  Num, 

num.  4$.  (n^  ineap,  22.  Num.  Annoi,  ad  moret  * (*}  Judte,  i,  tl* 


J P 4 11  Probabile  Ahufato 

rei  mx  voiii  fri  vijhne  erit ....  ohenetraiiiur  fo  , Egli  li  dichiara  nel  nome  di  CriflOi  che 
/iipreoi  diti  (4).  E’ dj  sè  iacclligibile  il  di  quanti  hanno  pollo  il  Tuo  zelo  alla  prova  « 
Tello;  ma  il  Santo  Papa  Gregorio  Magno  niu.io  1' ha  ritrovato  adulatore  delGcnio(g): 

anche  meglio  co  I una  lua  ridellìune  lo  illu-  Multi  i naiit  cenjiìia.  mala,  feiuxi , eorifilit 
lira  . Notate  , die’  egli  1 come  i falfi  Profeti,  mentieiJi,  circumvetiiendi,  putanus , naia  placet 
intanto  che  mangiano  le  vollre  mercedi  an-  am  nsbis  lalU- fid  inmmine  diritti , fi  Domin» 
miliziano  alle  vollre  Cofcieiizc  la  ficurezza  , placet , quel  dici  nui , nullus  lalit  noi  tentava  , 
e la  pace  . Mentre  voi  contentate  la  loro  C invenit , quod  velciai  in  noUi . ie  i Teologi 
Concupifeenza  con  le  copiole  riconofeenze , imitalTerd  lo  Spirito  di  quello  Santo  , ufanJa 
hanno  anch’clli  bel  fare  a contentare  la  Con-  la  Probabilità  per  accollarli  alla  Verità  ; lOK 
cupifeenza  vollra  con  leOpinioni  Probabili,  abul'andolene  coll'  allontanarli  da  efla,  che 
ed  allicurarvi  davanti  a Dio  (i)  : Mordeniei  belle  riforme  di  collumi  fi  vedrebbero  nel 
dentièus pacem  nunciant  i quia  in  appetita  fie  CriltianrIìmOi  non  elTendovi  , chi  aihjlafle» 
rapaciratis  , duni  terrena  fiagitiarum  dmafufci-  O chi  palpafie  le  Concupifccnze  viziofe  ' W» 
pinne  , eìs  Divine  indulgentie  fecuritatem  pollice-  non  può  cficrc  finceru  nel  dar  configli  > >thi 
niur  ■ Fanno  profeflione  difciogliere  con  le  non  ha  libero  il  Cuore  dal  interclTe  T e per 
Probabilità  tutti  I Cafi  della  Colcicnza  ; ma  P intcrcfi'e  bada  intenderli  ug.ii  difordinato 
che  i Cafi  fiano  poi  feiulti , o bene  ,0  male;  appetito  , fia  di  denari  fia  di  onori  , Ila  d al- 
che le  Cnfcienze  fiano  al  fìcuro,  o in  perico-  tri  fini,  o comodi  temporali  . Ogni  configlio 
Io;  qucllolor  nulla  preme  ; purché  uJp/aa-  del  Teologo  , che  /ai /àir  , querii  ,'nint 
tu  II  cuju/que  loquentei,  come  noto  San  liernar-  qua  fune  }è/k  diritti  (é)  , è Irinpre  dì  tenerli 
do  (e)  , ne  riportino  I' Utile  > che  unica-  in  folpetio,  che  fia  fallo  , a fallace,  maflìina- 
mente  ricercano  ; fimili  a quegli  Artefici  ac-  mente  allorché  è contro  la  Legge  ; a cag io- 
cordati da  Noè  al  fuo  ferrizio  , de'quali  dice  ne  del  turpe  ricambio  con  cui  s' ingegna  it 
SanP  Agollino  , che  flimavano  fcioccc  il  di-  Teologo  di  compiacere  il  Mondano  ; ed  il 
fegno  dell’ Arca  ; e ciò  nulla  oliarne  lavo-  Mondano  di  compiacere  il  Teologo.  Il  prima 
ravaiio  a fabbricarla  , perché  penfavaiio  fo-  apparato,  che  il  Profeta  Daniele  premife  > 
lamente  a guadagnarla  mercede  > fenza  cu-  perdicela  Verità  al  Ré  di  Babilonia  , fii  • 
rarfi  poi  di  taiip  altro  , che  la  fabbrica  folTe  non  folamente  nulla  pretendere.,  ma  anzi 
fatta  bene  , o pur  male  (d)  : Operit  fui  merce-  tutto ricufare  , quanta  venivagliolTerto  dalla 
deacepii  , non  caratante  utriin  cani  Mae  fapien-  munificenza  reale  ; Munera  tua  fiat  tUi  , d>* 
ter  , an  veri  inaniter  fahric.\ljfit  . Ovvero  di-  dona  domut  tue  alteri  da  (f  ) • Chi  ha  le  mani 
clamo  fimili  ancora  a que’ Vignaiuoli  rappor-  aperte  a ricevere  , no  i può  aprire  la  bocca  & 
tati  da  Grillo  in  Parabola(r)  , per  fignificare,  dire  liberamente  la  Verità  - 
come  fpiega  il  Padre  S.  Giovanni  Grifollo-  jo-  Ma  fupponLamo  , che  i Teologi  inte- 
mo  (/*)  , la  cupidigia  di  que’  Sacerdoti  , che  renati  fiano  pochi,  o pochilfimi . T urti  quelli 
non  fi  curano,  come  viva  il  Popolo  , contcn-  nuli adimeno  , che  fanno  profellione  di  con- 
ti di  quello  folo  , che  il  popolo  non  manchi  figliare  praticaménte  coll’  Opinione  mena 
a portare  lor  Donativi.  Hr.c  enim  efi  cogitatio  Probabile  contro  la  Legge  , polTono  riputarli 
eom.nunit  a iinium  Sacerlotum  earnalium , qui  adulatori  del  Genio  ; imperocché  nel  rego- 
non  fune  faliciti  ^ quomodi  vivat  populus  fine  pec-  larli  con  la  meno  Probabile  a favorire  la  Li. 
cali  ifed  afpiciunt  , quid  offeratur  j 0 hoc  etti-  bcrtà  della  Concupifeenza  . che  altra  fiuinOi. 
mane  Sacerdorii  fuilucrum  . fe  non  che  foJdisfare  il  Genio  dichi  viene  4 

zp.  Al  tempo  di  Sant’  Agoflino  erano  i configliarfi  con  loro  ? Non  ha  del  vetifimileu 
Frobabililli  Accademici  in  qualche  grido  ; e né  che  cerchino  la  Gloria  d’  Lidia  , né  che 
Aimando  molti , che  folTe  Probabililla  anche  parlino  conforme  a Dia  . mentre  ad  ont4 
il  medefimo  Santo  Padre  I a Lui  ricorrevano  dell’ Oppinione  più  Probabile  , che  inclina 
per  coafigliarfi , col  fuppnila  , eh’  Egli  avef-  ad  ubbi  lire  alla  wgge  d’ Iddio , vogliono  fe- 
fc  delle  Probahib'tka  fare  lecito  il  mentire  , guir  la  meno  ad  impugnare  la  medefima  Leg- 
lecito  P ingannare , lecito  tutto  quello  , che  se  . Quello  , eh’  io  ilimo  il  peggio  di  tutto^ 
pare,  c piacer  ma  fenza  dare  gloria  a sé  llet-  fi  è , che  , effendo  quella  una  Regola  nuo- 
' va  i 

(a)  Mich.^f.  (b)  lih.x.  in  eap.i.  Keg.  (c)  lii.^.  de  Confida 

\d)  Ut.l.  ^ett.fuper  Qenef.  qu.p.  (e)  Matth.xi  t,i.  (f)  inOper,  imperf^ 

ierm.qg.  de  yeri.Dom.  (h)  llUltpp.  1,  ìi.  {i)JMn.j.ij, 
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per  il  corrotto  Genio 

va  ; afcita  puramente  dallo  Ipirito  umanoi  fi 
prcfume,  che  Ila  una  Resola  rerai  e ficiira, 
cfente  dal  peccato  < e dal  pericolo  del  pec- 
cato; c che  a fesuirla»  non  Iblamente  non 
fi  pecchi , le  non  che  al  pid  materialmenic , 
ma  anzi  lì  operi  conlorme  a Dio  ; c fi  meri- 
ti apprefib  Dio  , perché  il  l'onJamcnta  di 
•fia  Regola  è .che  chi  opera  coll* Omnione, 
anche  meno  Probabile  , operi  con  la  Wuden- 
ZaCrilliana  , la  quale  é meritoria  . 

Si  le^a  , e fi  ponderi  il  Capo  terzo  deci- 
mo di  Ezechiele  , ove  fi  parla  di  que'  Pro- 
feti , che  fpacciavano  le  menzogne  , e le 
vaniti  , come  le  luircro  Oracoli  della  Divi- 
na Maeill  (a)  „ : Dicct  prophetaniibus  de 
corde  luo....  VeProphetis  infipicntibua > 
qui  lequuntur  fpirituin  luum  > & nihilvi- 
acnt ....  Videntvana  ,&  divinant  menda- 
M cium  , diccntes  : aitDominiis,  cuni  Do- 
» minua  non  mifrrit  eoi  ....  Prophetant  ad 
» Jerufalem  , & vident  ci  vifionem  pacis  , 
& non  eli  pax  ,i  : e fi  vedrà  come  tutto  da 
aé  fi  adatta  a que'  Prolcflbri  di  Probabililli- 
che  i.alEtà  , che  vogliono  , fiano  ricevute  , 
e leguitc  le  Opinioni  piacevoli  , e lalTe  da 
loro  inventate  , come  le  lofiero  eiilorevo. 
li , certe  , e ficure  al  pari  delle  Verità  eter. 
ne  Evangeliche  ; r che  al  Probabile  qualun- 
que fia  , lì  chini  il  capo  , e fi  ubbidilca,  e 
non  fi  dubiti  come  le  tofie  una  Vcriii  rive- 
lata ; e che  le  loro  nuove  Dottrine  , contra- 
rie a Dio  , cagioni  di  mnliiflime  ofl'efe  d’Id. 
dio  , fiano  fecondo  il  Cuore  d’  Iddio  ; ed  ap- 
provate da  Dio  > come  le  toficro  ifpirate  dal 
medefimo  Dio.  lo  non  lo  , diro  con  Sant* 
Agollino(4  , le  pofia  darfi  una  iniquiiil  mag- 
giore di  quella.  Che  fi  pecchi,  é lemprc 
male  i Che  a’  inicgnia  peccare  , r pxggior 
male  ; Che  fi  olì  dire  , cne  la  Dniirma  . con 
Cui  t’ ìnfesna  a peccare  , fia  una  Dottrina  , 
che  placca  Dif>  ; que/t’ è ?1  pcITmo  di  tutti*  i 
mali  • fiicc  eti  mapr , dum  ipfo.  peccA^ 

la  Veo  pia.  ere  quìs  putat  . Sufficatus  ti  ini* 

^ìtitarem  , quod  ero  ìi6i/trr,ilis  ; fed  arguaw  tei 
Pfal.  4P-  al.  dici/  Vominus  . Coll’ iiilesnarfi 
maflìinainente  , che  fia  lecita  l'Opinione 
meno  Probabile  , favorevole  alIaConcupt- 
fcrnza  contro  la  Legge  d’ Iddio  , s’ ìnfegna 
a prevaricare  C legse  d’ lidio.  Coll’infe- 
gturfi  , che  quella  Donrina  afiicuri  la  Co. 
icienza  davanti  a Dio,  s'infegna,  che  fia 
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P ifleffa  làottrina  grata  , e piacevole  a DJoà 
e s’ impone  una  legge  a Dìo , eh’ Egli  deb- 
ba commendare  , e rimunerare  ogni  Opinio- 
ne riputata  Probabile  dalla  iella  vana  di  un' 
Uomo,  facìliilimo  in  piti  maniere  a ingan- 
narli. Tuona  SanP  Agolliuo  contro  una  si 
fatta  baldanza  (e)  : irreveremU  , 

indifiiflinaii.  tfi  , legtm  Dto  fonare  ? 

II.  Potrà  forte  quaich’  uno  fcandilizzarfi 
dimf,  che  nel  declamare  fia  tn>ppo  lìbero: 
ma  non  fi  prendano  abbasij  - Prego  il  Signo- 
re, non  mi  laici  cfiTcrmaìdi  coloro  deicllati 
dal  Santo  Padre  Agollìno  (d)  : 4^"  do{fi 
fiori  vidnrur  , rùj!  conenrur  alienot  iatorei  , non 
judicando  difiulere  , fed  lacerando  confeindere  , 
Col  rifpetio  dovuto  a’TcoIosi  Savj  , che 
portano  fcolpita  nel  Cuore  quella  celellc  Sen. 
lenza  del  Santo  Apollolo  Giacomo  ; 
cumque  voluerit  anàcus  ejf  fxcult  hujitt  , imn.ieus 
Dei  eonlfituiiw  (e)  , contro  que’  loii  io  de- 
clamo , che  del  Probabile  fi  fervono , ìnlé- 
gnando  Opinioni  lalTc  , che  per  non  cITcre 
ficundum  Hetatem  , non  fono  tampoco  fecon- 
do P intenzione  dì  Santa  Chiefa  . Siano  dot- 
ti , fiano  ciafiìcì , e i.ifigni  , io  non  pregiu- 
dico al  merito  : ed  ogni  nota  , che  lor  polTo 
dare  , fi  riiolt  e in  quella , comune  all’  Uma- 
nità, che  fiano  Teologi  incauti  , comedi- 
era  Sant’  Agollino  di  alcuni,  P Opinione 
de’  quali  pareva  cITere  bella  , e buona  ; ma 
era  un’  antecedente  , da  cui  ne  proveniva- 
no erronee  confeguciizc  (/)  ; 4I.i"  dicunt, 
eicurt  quidem  n.oventur  , fed  parum  ariendunt  , 
tane  ttrguwenfationem  quanta  reruni  Jiijuaiurat- 
furdnat . Mi  fi  può  lare  l’ oppofizione  : Se 
quelle  Dottrine  fono  crro,:ee  , come  Dio 
permette,  che  fi  dilatino , c prevalgano  nel- 
la fila  Chiefa  , alla  quale  con  parola  intalli- 
bile  Egli  ha  promclio  di  alTillere  , C"  porne 
inferi  non  prtevahium  adven'uteam  (g)  ? f^eil* 
é'P  ohi J.-tto  , eh'  ioalpettavo  ; ed  in  rilpo- 
fla  mi  fi  laft;  dire , e diro  . 

»i.  Dico  primieramente  , che  le  Dottrine 
erronee  poflimo  darli , e fi  danno  bensì  nel- 
la Chìeia  ; ma  non  fono  penió  della  Chicla. 
La  Santa  Chiela  , cr.mc  dice  il  Canone  del 
lagrofanto  Concilio  Nieeno,  non  approva, 
ni/y id  f quod  irrtyreten/yhile  rii  (A)  ; c la  lus 
tolleranza  , che  tali  ra  pazienta  , ad  evita, 
re  le  Iciime  , ed  i Icandali , non  ilcufa  la 
colpa  mai  ; che  anzi  nel  Divino  Giudicio  la 
D d d > ag- 

fc)  Iti.^ualf.  Vrt,  Hov.  Teflain, 
Hi  de  Mono  fiduit. 


I5.  ».  8.  16.  (b)  Hi.  de  Oviiut,  cap.^. 

((T>  Hir.de  Bono  ViJuit.  cap.  if.  (c)  Jacoi.q.^  ( f) 
(g}  Mauh,  i6,  li,  (h)  C’ap,f.re!ar,inc,Sìqui,ditt.di. 


Digitized  by  Google 


II  Prohaiftle  Ahufato 


jS>6 

a;°r;iva  . Nella  Ghiera  Dio  permette  > che 
Tiaiio  le  zizanie  mclcolale  col  grano  (a)  ; e 
fiaiio  anche  con  le  Verità  le  menzogne  ; on- 
de  San  Paolo  (crine  (A)  : A’a'n  opariei  hx- 
Tefit  ejfi  : e le  mi  li  domanda  a che  fine  que- 
llo ? Potrei  riCpondere  molte  cole  co’ Santi 
Padri  ; ma  nel  propofito  ril'ponderò  folamen- 
te  con  le  parole  del  Savio  (e)  : Migna  funi 
enim  judicia  lui  Ddwìuc  y & incmmbilii  verbi 
lui  ; propler/ioc  iniifdfliniii  inimx  emverunt. 
Parole  > che  cosi  Ipicga  con  timore  , e ter- 
rore del  proprio  Ipirito  il  Santo  Padre  Agolli- 
no  : djuam  lerribilii  full  judicii  lui  , Ve  iii- 
tie  , ^uim  tu  ficrelM  es  y hibitim  inexcelfis  y 
infileruio  Deus  , iege  infiiigibili  fpargeni  peena- 
les  cxcitares  fuper  ìTlicitis  cupidirilei  (•/):(^ielP 
. è il  dolito  della  Provvidenza  d’ Iddio  , tem- 
pre giulla  , ed  adorabile  ne’ tuoi  Configli  > 
di  gettare  non  lo  quali  penali  cecità  nelle 
menti  di  coloro,  che  amano  le  lalTith  : c di 
ca/tigare  gli  Uomini  in  quelle  medefime  co- 
fe  , con  le  quali  efli  amano  più  di  pecca- 
re (e)  ; Ut  fiireni  , quia  per  qute  peccai  quii  , 
per  hxc  dsf  eorquetur  , DÌO  giu/lamente  per- 
mette , che  s’  abbia  in  pena  quello  per  ap- 
punto , che  colpevolmente  fi  ama  ; e vi  fiano 
degli  ingannatoti  per  chiunque  nell' amare 
eli  inganni  ■ merita  d’  effere  ingannato  . 
Hoc  perline!  ad  Juffitiam  , dt  V eriiiiem  y ut  y 
fi  qutfquam  dignus  eif  decipì  , decìpziiur  • Il 
Detto  è di  Sant’  Agoflino  (/)  : che  lo  prova 
coll’ autentico  della  Scrittura  . 

Era  amante  della  menzogna  il  Rè  Acab- 
bo,  che  fingeva  di  cercare  la  Verità  ma 
la  odiava  : e Dio  per  quello  gli  mando  tali 
Prodetl,  che  (òfiero  menio|neri  • Si  riflet- 
ta fopra  la  Divina  parola  del  fagro  Te(lo(g): 
„ Alt  Dominus  ; decipict  Achab  Re- 

,,  gem  Il'rael  ?... . EwelTus  eli  auiem  fpit'* 
>,  tua , & ftetit  corara  Domino  , & ait  : Ego 
„ decipiara  illum  ...•  Stero  fpiritus  mendax 
„ in  ore  omnium  Propbetarum  ejus  . Et  di- 
y,  xir  Dominut:  Decipirs  , & prevalcbis; 
,,  cgtedere,  Afacità,,:  e fi  rifletta  bene 
con  la  mente  del  Santo  Padre  Agoftino  (A)  : 

Leg  imui  decepium  Regem  fai fo  vaticinio  Pfeudo- 
prophetarum  q iti  legimm  , ut  ncque  fine  di- 
vino judicio  fidum  inveniamus  ; qumiam  dignus 
orai  illefic  decipi  ; cui  concorda  il  Santo  Papa 


Gregorio  (/):  THgnus  erat  , ut  tali  deitàffit 
dcceptiote  dimnari  • Ambiva  quel  Rè  d’  im- 
padronirli della  Città  di  Ramntia  Galaad; 
c raglino  quatiroceuto  Proleti  , per  confi- 
gliarfi  con  clli  : ma  lapcndo  quelli,  che  il  Ré 
voleva  gli  lì  rirpoiidefie  a Genio  , tutti  anche 
unitamente  gli  rilpoCero  a genio  , che  aiidaf- 
fepure  all’ afiedio  , c n’avrebbe  avuta  con 
lehcità  la  vittoria.  Sì  trattava  di  mettere  in 
evidente  pericolo  i due  Eierciti  d'  ICraele  • 
e di  Giuda  ; ma  nulla  badarono  a quello,  e 
folainente  pcniaro.io  a compiacere  co’  loro 
Coiifulti  il  Genio  ambiziolo  del  Rè  Prophe- 
tx  adulatores , il  coinento  è del  Vef.ovo  Abu- 
Icnfc  Toilato(A)  , cwn  feirent  , quod  kex  de- 
fideriret  ire  in  Ramo!  , prxnunciiverunt  , qued 
bonum  erii  ire  ; e ne  leguì  poltìa  la  di  lui  ro- 
tale Iconficta  . Quell' è il  Decreto  dell’On- 
nipotente , come  è’ ha  in  Giobbe;  Opus  enint 
honùnis  reddet  ei  , dtt  juxtà  viai  finguìo”uin  re- 
Bitutt  eis  regnare  fidi  honiineìu  hypocri— 

latri  propter  peccati  pnpu/i  (/)  . 

gj.  Amano  i Mondani  , che  negli  afl-rr 
della  Corcienza  loro  fi  parli  a Genio  delle  Paf- 
fioni  : e Dio  giullameate  cosi  li  caliiga  • 
permettendo,  vi  fiano  tali  Teologi  , eh» 
Ipenficrati  circa  i pericoli  dell’Anima , c dell* 
Eternith  , Itudiino  folamente  alle  compia- 
cenze del  corrotto  lor  Genio . Amano  i Mon- 
dani le  Regole  del  Probabile  vago  , per  cui  là 
vìve  , come  fi  vuole  ; amano  . che  lor  a'  in- 
legnino  le  vìe  larghe  della  perdizione  : e Dia 
giullameate  coai  li  puiulcc  , vi  fia  , chi  in- 
fegnando  lecite  quelle  medefime  Regole , in- 
fegni  lecite  di  pratica  coiilcguenza  le  Opinio- 
ni più  lafle  , che  fono  vie  alla  perdizione 
per  chiunque  ama  dì  perderfi:  Psui  ordimvit 
pxnam  amaniitus  culpim  : dice  Saut’Agolli- 
no  ( ni)  . Deus  intuì  dat  amimi  , quod  mali  a- 
mal  (n)  . Illaett  peccati  pomi  juitifilma  , ut 
qui  feient  relii  non  facil  , amittat  /ciré  , quid  rc- 
(ium  fit  (o)  . Amano  l’ inganno  ; e ricevona 
in  pena  ijucllo , che  amano  , poiché  ne  fo- 
no degni;  e cosi  richiede  la  Verità , eia 
Giuflizia  : Digni  funi  iti  decipi  ; digni  funt  tali 
deceptione  damnari  ; nè  hanno  ragione  alcuna 
a lamentarfi  d'iddio,  fc  li  lafcia  andare» 
come  dice  Giolibe  ; juxtà  multitudinem  adin- 
ventionwn  fuarwn  (p)  . Cosi  von  difordinata 

Con- 


fa) Matti,  ij.  ip.  (b)  I.  Cor.  il.  19.  (c)  Atp.  17.  I.  (d)  Ub.  1.  Confefiteap.  |3. 

(e)  dap.11.17.  (f)  XaA.  5 5-  CS)  t • . 

eh)  Uc.cit.  lib.tuquxit.  (i)  Lib  x.Mor.cap.  15.  (k)  ^uaB.  t.  in  f.Reg.ia. 

(1  ) foi.  }4.  II.  }0.  (ra)  Lib.  de  vera  y df  falfi  Poenit.  cap.if.  (n)  Enarr,  a,  in  P/il.lf» 
(fl)  Lit.  ydeUi.  Arktr.cap.  i«.  (p)  Joi-  io.  i(. 
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per  il  corrotto  G enio  del  Secolo . Cap. XIII.  397 

Concupifcenza  eli!  rogliono  ; e tosi  Dio  per-  Vanità  : per  quello  è , che  I Mio  ritira  Ja 
mette  per  un  luo  qiullo  Giiidicio,.  . & di-  noi  la  Tua  luce  , c et  Urcii  giacere  nelle  te~ 

,,  min  eos  fecunt/um  delideria  cordiseorum:  nebre  de’ noitri  errori  . N’ ebbe  Sant’  Ago» 

,,  ibuiit  in  adinveiitiniiibus  (uis  (a)  . Eqo  ftino  in  $è  inedcfimo  1' efpcricnza  , e nelle 
Dominus  I qui  do  unicuique  juxtà  viam  Tue  Conl'cITioni  fc  a'accusóavanti  a Di»(m): 

,,  fuam  : et  juxt^  frucìum  adiureationuin  Tu  et  K eritus  fu\er  e >nia  fre  idem  . Ai  ego  per 
« luarum  (i)  ,,  . avjrirùm  meati  non  amtitere  te  vaìui  , fed  volai 

V' erano  già  nel  Popolo  Ebreo  molti  fain  tecum  foMiere  mendacium  ....  Irajtie  amiS ee  , 
Profeti,  dc^  quali  Iddio  ebbe  a dire  „ : Fai-  ijnia  non  dignarii  cani  mendacio  p-,J)Ueri . I 
i>  só  Prophetie  vaticinantur  in  nomine.»  lami  hanno  più  motivo  di  piangere  , che  di 
,,  meo  ....  viuoitrm  inendacem  , & divina-  Itupirn,  nel  vedere  ogn‘ ora  aumcntarri  nel 
,,  tionem  traudolentam  , & feduiSionem  Ori liianefimo- i Teologi  lalB  , che  iniegni. 

cordis  fili  prophetant  Ce)  „ : e la  cagione,  no  , e Ifampino  troppo  benigne  Opinioni  . 
per  la  quale  Iddio  li  permetteva  , lì  rivelò  Quello  è , che  li  ama  , dice  San  Profpe» 
a Geremia  : Prophcii  prophetabant  men-  ro  (s)  : 

,,  dacium  , & Sacerdotcs  applaudebant  ma-  Taniìim  nocet  errar  , 

,,  nibus  lui(  : & populus  meiis  dilexitta-  Ut  j aver  errare  , if  veterit  contagia  morii 

J.  lia  (d)  ■-  Abicrunt  in  voluptatibus  , & in  Tàm  ilande  oirepuni , ut  , quolanguetur  , 

, ,,  pravitate  cordia  fui  (r)  : Induraverunt  ameiur; 

,,  cerricem  fuam  , ne  audircnt  me  , & ne  e quello  è , che  li  merita  , dice  San  Pier  ' 
,,  actipercnt  difciplinam  (/)  Volevano  Gnfologo  (o)  ; quello,  cheDioancorapcr- 
viverc  gli  Ebrei  piu  ad  illinto  della  loro  Con-  mette  in  callido  di  que’ Cuori  , che  a rice- 
cupifeenza  , che  a norma  della  legge  d'Id-  vere  la  Verità  fono  indocili  ; Noe  Dofior  oc- 
dio  ; e godevano  di  avere  tali  falfi  Profeti,  cipir  , ^uod  mcrcrur  dudiVor.  Qiiando  a’ ha  pan- 
che infegnaflero  falfe  Dottrine  , favorevoli  ra  d*  incontrarfi  in  un  Teologo  rigorofo,  che 
alla  liberti , e confacevoli  al  Genio  : e Dio  dica  la  Verità  ; le  quello  non  s’incontra, 
pennife,  che  i falfi  Profeti  a’ aiidalTero  mol*  egli  i perché  non  li  inerita  d' incontrarlo, 
tiplicandu  in  calligo  di  que’  ciechi , che  ave-  Quando  fi  delidcra  trovar  Teologi , che  ri- 
vano caro  clTere  guidati  da  ciechi . L’  illef-  fpondano  a Genio  della  Car.ic  , e del  San- 
{>  i da  dirfi  per  noi;  ed  una  ragione  èque-  gue  , con  faciliti  li  trovano  ; ed  il  trovarli 
fla  , che  affai  mi  appaga  ; lì  moltiplichino  i non  è propizia  fortuna  , ma  fatale  disgra- 
lall!  adulatori  del  Genio  , per  una  giufla  zia . Il  medefimo  Dio  per  il  Profeta  Ezechie- 
permiinonc  , e punizione  d’iddio;  perchè  le  ha  volutogiullilìcare  in  quello  la  fua  ion- 
ie Opinioni  lalTc  ; e Geniali  li  amano:  & dotta  (p)  : Propitta  cum  erraverit  , & locurut 
populus  meus  dilexit  tali» . La  Dottrina  fonda-  fuerit  verium  ; Ego  Dominus  decepi  Prophetam  it- 
ti nella  Scrittura  é del  Santo  Padre  Agolli-  lum  ....  df  juxtiiniquitatem  interroganti!  jic  ini. 
no  (#)  >.  : Cum  Deus  punir , ut  Judex  pu-  Propieta  erit . Non  lì  và  a cercare  il 

,,  niteos,  qui  legem  prztereunt , non  eia  Teologo  per  foddisfare  la  Colcienza  , mala 
„ inferens  de  fcìpfo  malum  ; ded  in  id  , Concupilcenza , ed  elponcndofi  i Cafi  co' 
quod  elegerunt , eos  expcllens  , ad  com-  giri,  e raggiri  delle  maliziofc  PalEoui  , fi 
„ plendam  Summam  miferiarum  (A);  Sata-  dice  tanto  , che  ilTcoIogoèllimolato  , fol- 
„ nas  transligurat  fc  in  Angelum  lucis  ad  Iccitato,  obbligato  in  certo  modo  , a rifpon- 
„ teutandos  eos  : quos  decipi  juflum  eli  (i) . dere  , come  li  vuole  : e che  torto  fa  Iddìo 
„ Ileo  Deus  roittet  opcratiooem  erroris , nel  difporre  le  cofe  di  tal  maniera  , che  fi 
„ ut  credant  mendacio  (4).  Quia  Deus, Dia-  diano  falfe , ed  inique  Probabilità  a chi  ama, 

„ bolum  facete  illa  permittet , /uflo  ipfius  c cercai  confulti  di  operare  P iniquità  : ef 
,,  judicio  (/),,.  ^ fit  ini^uitas  Propietee  juxtà  iaiiuiiatem  interro. 

Si  vorrebbe  Ilare  con  Dio  , ecolMon-  gantisì  Una  Mallima  è quella  de' Sommi 
do;  fi  vorrebbe  accoppiare  con  la  Verità  la  Santi  Pontelìci , Anacleto  (q)  , ed  Alite- 
rò 

(a)  Pfal.  8o.  IJ.  (bl  Jerem.  sj,  io.  (c)  Jerem.  14.  14  (d)  Jerem.  j.  51. 

(e)  Jerem.  y.14.  ( f)  Jerem.  ij.  a;,  (g)  Enarr.  in  l/al.  f-  (h)  Idi.  tg.de  Civit.  Dei. 

eap.  g.  ( j ) 2.  Tie^l.  2.  1 1.  (Jt)  Hìdem.  Uh,  20  cap.  t^,  ^|  ) Vedifopra  nel  Cap.  g. 

nom.  3;.  (m)  Idi.  tQ.  Confeff.  cap  41.  (n)  Cap.  de  Ingral,  {oj  Serm.  ^4. 

(p)  E^eclun.f.  (<j)  Epilt,  jj.  re/ar,  in  c.  Deteriorcs,  e.  iua/t.  l. 
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ro  (a)  j Cfie  fri  mtri/ii  pleiis  ftfi  Je- 

frjvAUttr  Eccititi  : ed  io  cafiie'i  del  Popolo 
la  Profezia  lì  arvcri  : «y  eritjìcut  populus  fie 
Sicerda  (i)  Si  darà  il  calo  , che  un  di  co- 
Itoro  amanti  delle  lalFitàs’  iticoarri  a co.iful- 
tarli  conua  Teolo30  aerarne  ite  Dotto,  Pio, 
e Perito  ; ed  in  pena  di  coifui , che  è inde- 
gno di  udire  la  Verità  , IJJio  permetterà  , 
che  manchino  i lumi  della  Oattrina  , e del. 
la  Saviezza  al  Teoltyo,  di  forte  che  non 
fappia  rettamente  ril^nlere  ; come  così 
tx:r  appunto  Iddio  fece  col  Profeta  Ezechie- 
le (c)  ! Et  lingue  n tuam  a Ihtcrere  fecixm  pala- 
ti tue,  & eris  jiiurut  , tue  ]u a /i  vir  cijurgani  , 
jf.  Cojitemplili  il  Mondo,  come  nelle 
fue  corruttele  ora  Uà  . I Mondani , <)aalora 
fono  gravemente  ammalati , non  lì  curano 
di  avere  un  Medico,  che  lìa  benigno;  ma 
cercano  l’Abile , rEcccllente  , il  Perito  ; e 
benché  quello  Ita  Rigido,  nulla  importa  ; 
purché  abbia  l'arte  di  guarire  P infermità. 
QualoP  hanno  una  quiìchelite,  non  cerca- 
no l'Avvocato , che  (la  bel  dicitore  , di  eru- 
dizione copiofa  ; ma  quello , che  nel  tratta- 
re le  Caule  , fa  dare  energia  alle  fode,  e fòr- 
ti ragioni . In  tutti  i loro  interefli  hanno 
quella  Prudenza  di  fchivate  li  funi  pericoli; 
e dì  raaneg^giare  gli  affari  , come  polTono 
fperarne  piu  probaoilmente  riulcita;  e di con- 
liglijrfi  con  chi  ha  per  loro  più  di  Fedeltà,  e 
di  Amore . Ma  come  coUumano  elE  di  fare 
per  l’Anima  ne’Cafì  di  lor  Colcienza?  Van- 
no a cercare,  non  quello , che  ha  la  Scienza, 
c la  Prudenza  veramente  Criliiana  a dirig- 
gerli  conforme  a Dio , in  ordine  alla  loro  e- 
terna Salute  ; ma  quello,  che  é più  volgare  , 
più  indulgente,  più  incauto  a comunicare 
certe  Opinioni,  le  quali  quanto  hanno  me- 
no del  Probabile  , tanto  hanno  più  del  peri- 
colo . G'iiUamente  dunque  lia  detto,  che 
D o li  callida  nel  dare  loro  Teologi,  quali 
efli  li  vogliono  , ut  per  Ijut  peccar  quii , per 
h.tc  rerquea/ur  , L’antica  Roma  , olTerva 
Sant’AgoUino  . elTcre  tanto  più  dicaduia  , 
quanto  più  in  fua  difefa  moltiplicava  li  falfi 
Dei  ; Ai  htl  mulfit  Dior  grandi  fumo  fuo  ad  tui- 
tiotieti  congregaverar  Rema ....  Sed  ftelicior  quip- 
pt  Cum  p iuciorihua  vixit  (d)  . Così  noi  vedia* 
mo  anche  il  Secolo  tanto  più  dicadutn  nella 
Morigeratezza  , e Onellà  , quanto  elfo  più 
cerca  in  difefa  della  fua  libertà  di  moltiplica- 


re ilaffiCafilli;  & fieliciir  quipp'c  cuti  paucii- 
rifui  vixit . 

i6.  Noni  limale,  che  lì  amino  le  Re^^ 
gole  Probabili  diche  , fautrici  ajla  liberta  , 
folamente  dalle  Perfone  ordinarie  ; fi  ama- 
no ancora  da’Grandi;  e fono  loro  limra  mo- 
do aggridevoli;  come  un  mezzo  a fcuqte'e 
il  giogo  della  O vina  Legge  > ed  a farli  indi- 
pendenti dal  Supremo  Legislatore  • 11  Pro- 
feta Geremia  con  ammirazione  già  dilTe  (e); 
„ Circuite  vias  Jerufalcm,  & afpicite , Se 
,,  confiderate  , & quacrite  in  plateir  ejus  , 
,,  an  inveniatis  virura  facientem  judicium  .. 

„ renuerunt  accipere  difciplinam Ego 

„ autem  dixi  : Forfitan  pauperes  flint , & 
„ fluiti,  ignorantes  viam  Domini,  judicium 
„ Dei  fui  - Ibo  igitur  ad  Optimatei..»..  & 
„ ecce  magi*  hi  lìmul  confregerunt  jugum  : 
ed  io  non  fo  , che  vi  manchi  a potere  ora 
dirli  la  Profezia  avverata  . Hanno  anche  i 
Grandi  i funi  Viz;  dì  LulTo  > di  Fallo  , di 
Prepotenza,  di  falfe  Politiche  , e feconde 
inteirzioni,  e dilordinate  affezioni  alla  vani- 
tà : e perché  con  le  Regole  del  Pri^abile 
tutto  quello  lor  li  fa  lecito  , a lafciarli  gode- 
re la  temporale  felicità  fenza  gl’ interni  ri- 
mnrft , è lor  più  caro  il  Teologo  , che  con  le 
fue  Probabilità  sà  adulare  , dì  quello  fiano 
cari  gli  altri  Cortigiani  co’  fuoi  omaggi  ■ ed 
inchuii . Deferire  la  miferia  de’Crandi San 
Pier  Damiani  (/■):  .,  Multa  quotidiè  perci- 
,,  piuni  neclireo  fapore  confperfa;  dum  eis 
,,  unufquifque  ad  Votum  lojuitur  ; iiCC  a- 
„ liud  quidquam  fuggerere  nititur  , nifi 
,,  quod  eorum  auribus  blandiatur  . 

Anche  ne’  fagri  Chiollri  ò quanto  da  mol- 
ti il  pratico  , lallb  Probabilifmo  lì  ama  ; non 
elTendovi  rilaflatezza,  che  col  Probabile  non 
lì  copra  , non  lì  difenda  , e fi  renda  onella  . 
E’ Hata  fatta  coll’  efperienza  I’ offervazio- 
ne  , che  in  que'  Regolari  Mitiiti  , i quali  a- 
vrchbero  bifogno  di  qualche  Riformi,  fono 
più  amanti  del  Probabilifmo  fpecialmente 
quelli,  da’ quali  é più  la  Riforma  rifutata, 
e abborrita  . Nelle  rdigiofe  Comunità  le  in- 
noITcrvanze  s’ introducono  poco  a poco  per 
umana  fragilità,  per ommiffione  , e negli- 
genza di  chi  prelìede  al  Governo.  Con  la 
confuetudine  poco  a poco  fi  (labilifcono  an- 
cora ; e quando  col  zelo  fi  vorrebbe  levar  gli 
Abufi , entra  il  Probabilifmo  , e li  oppone 

alo- 

(c)  E\ech.  J.  af- 


fa) Epiit.  imlc.  in  c.Ex  mitili  S.  qiuelf.i  (b)  I/à,  ae-  a- 
3.  de  Civit.  Dei  , cap.  ii.  -(e)  Jtrim.  i,  t.  f. 

( f ) Ipiif.  in  iriL  iif. 
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per  il  corrotto  Genio  del  Secolo  . Cap.  XIII.  jpp 


a Toftencre , che  ogni  abufo  Ri  un  lecito , e 
tollerabile  Ufo;  e nano  (teure  le  Cofeienze  > 
qualora  Frobabiimcnte  lì  opera;  e non  più 
che  materialmente  > fìano  i Voli  prevarica- 
ti, e le  Regole  tralgrcdite . EiTenaolì  la  Pro- 
babilità inuodottai  per  avvicinarli  con  ef- 
h , più  che  li  può  i alla  Verità  , l’ iltcfla 
Probabilità  , che  è un  fcmplice  mezzo  , ora 
fi  é prefifla  per  fine . Non  più  li  cerca  la  ve- 
rità , Ha  che  fi  é polla  in  Regola  de’  collumi 
la  Probabilità;  ed  elTcndo  le  Opinioni  Pro- 
babili altre  vere  , altre  falle  , anche  le  falle 
fono  ricevute  per  vere  . Il  Probabile  è natu- 
rale all  Ignoranza  dell'  Uomo  , ed  ^ un  lume 
della  Ragione  a conofeerc  ciò  > che  ouctla- 
tnente  può  farli;  ma  comiinemence  ora  Ar- 
ve,  non  a far  quel , che  A deve  ; ma  a fare 
quello,  che  piace  . O* quanti  abuli  , peri 
quali  noi  polliamo  con  Sant’  Agollino  ama- 
ramente dolerci  (a)  : P/rn'yur  itt  , ijux  nata- 
raliìer  /unt  f in  futt  vJuptiiit.  fitelliriurn 
ahiuuntur . Sii  nei  Secolo , Aa  nel  Chiollro  , 
chiunque  i Supcriore,  ha  fovente  un  qual- 
che morbo  alli  banchi , e può  dirA  di  Lui 
ucIProvcrbio  riferito  dal  Santo  Padre (i)  : 
M ji  ha  no  eit  I fid  naia  lucri  hakeix  avendo 
a'Aanchi  il  Teologo,  che  maneggia  il  Pro- 
babile non  con  le  norme  della  verità  , ma 
del  genio . 

17.  Di  que’ antichi  FilofoA  , che,  trafeu- 
rato  il  culto  del  vero  Dio  , A erano  dati  all* 
adorazione  degl’  Idoli , ed  alla  liberta  di 
Cofeienza , dice  San  Paolo  , che  evanue- 
„ runt  in  cogitationibus  fois;  & oblcuratiiin 
I,  elf  inApicns  cor  eorum  , ditentc*  e- 
„ nim  , le  elTc  fapicntes,  fluiti  faòli  font, 
,,  Si  ;. ..  commutaverunt  Vcritatem  Dei  in 
„ mendacium  (c)  . Ma  non  A può  dire  il 
mede  Amo  di  chi  tra  di  noi,  abbandonata  la 
Tradizione  , A i dato  a feguir  I’  opinione  , 
ed  ha  profanamente  mutata  la  Teologia  Mo- 
rale, tutta  fondata  nelle  Divine  Verità  rive- 
late, in  mete  umane  Opinioni?  A que* 
Gentili , che  fi  erano  da  fe  Itcfli  colpevol- 
mente acciecati  , Iddio  lafcib  la  propria  ce- 
cità, come  in  pena  , permettendo  che  mol- 
tiplicalTcro  gl'idoli  , e non  avcflcro  più  rof- 
fqre  nello  sfoso  delle  ignominiofe  P-IIio 
tii  (d)  : ,,  propter  quod  tradidit  illos  Deus 
„ in  deriderla  Cordis  eorum Tradidit  li- 
ti los  Ocus  in  palfiones  ignominia; 

(a)  Lil.  de  Jtnicìria  , cap.  6- 

(d}Acm.  I.  jn.  jg. 

(b)  Ui. 


,,  cedem  , quam  oportuit , crroris  fui  in  fe- 

,,  metipAs  rccipicnics Tradidit  illos 

„ Deus  in  reprobum  feufum  , ut  faciant 
„ ea  , qua;  non  conveniunt,,  . Quella  e la 
pena , con  che  Iddio  coglie  anche  i nollri 
Mondani  . Non  folainente  cfli  amano  di  me- 
nare una  vita  licenziofa  , come  nel  Mondo 
fi  è tempre  uAtato;  ma  amano  di  più  arden- 
temente quelle  Opinioni , dette  Probabili  , 
per  le  quali  le  lieeiiziofità  lìaiio  lecite . E 
che  fa  Iddio  ? Lafcia,  che  virano  i Cicchi 
nella  lor  cecità;  e permette  , che  le  lafle 
Probabilità  tia  piùcrefeano,  e fi  dilatino, 
in  loro  danno  c rovina:  meretdem  rrrvrif  fui 
rccipicntes , ut  faciant  ea  , qute  non  conveniunt  z. 
£ò  quod  Vharitaretu  dileifionis  non  receperunty  ut 
falviji  reni  ; idei  tnìttet  itlis  Deut  • ope'ationem 
rrrorit  , ut  eredant  mendacio  (e)  . Di  cotctii  fi 
può  dir  col  Profeta  , che  Dio  errare  fecit  en 
in  invio,  & non  in  via  (f):idei{  , Spiega  Sant* 
Agoflino  (g)  , S(duxit  eoi  : Hoc  e/t  età  n , fedu- 
xit  eos , donavi!  ettfili  ; namfi proprie  tjuxrat  , 
ipji  fe  feducunt . 

Jg.  E'  meritevole  d*  elTer  notata  una  Dot- 
trina di  S. ‘Agoflino  (ò)  , il  quale  . conAde- 
rando  , come  talora  Auino  miracoli  1 Santi  , 
col  pregare  , ed  eflere  efaudiii  da  Dio;  c fan- 
no nelle  cofe  prodigiofe  , limili  ai  Miracoli  , 
anche  gli  Stregoni  coH’invocare  il  Demonio, 
ed  cficre  da  lui  ubbiditi  7 onde  anche  i Ma- 
liardi, che  erano  al  fervizio  di  Faraone  in 
Egitto,  operarono  delle  maraviglie  Ainiglian. 
ti  a quelle  di  Moisè,  così  conchiude,  che  non 
conviene  di  ciò  ItupirfiiC’um  magicit  artibut  mi- 
racula/iunt , plerumque  fimd’.i  miraculit  , que 
fiunt  per  Dei  Servn,Jkut  fcriptum  eif  : £xoil.7. 
Il'  zi.  quod  Magi  Pharaontt  feeerunt  nonnulla, 
/tmilittr  , ficut  fedi  Moyfet  , non  oportet  mirari  . 
I Miracoli  ,che  fanno  t Santi , fono  Miraco- 
li veri  , operati  da  Dio  , che  abita  nelle  Ani- 
me loro  , come  in  un  Tempio  : In  Sandis  De. 
ut  ipfi  imperar  , cujut  templun.  funt  eWiitiC.it. 
coli,  che  fanno  i Magi  ,11011  fono  Miracoli, 
ma  ineantefimi , ed  illufioni  del  fento  , che 
opera  il  Demonio  td  ilianza  di  coloro,  eh’ 
egli  dcAdera  di  lòggcttare  al  luo  Iiiferiiale 
daminio.  Demonet  ad  ilìecebran  deceptior.it 
egeéiwn  freifanr,  it  fi'bi  fiibingenr  tot,  quihut  la. 
ha  concedunt  . Allorché  uno  Stregone  ricorre 
coll’ invocazione  a' Ocmoii) , cd  F da  loro 
cfaudito,  fi  raflegna  di  tatto,  come  Schiavo, 

mila 

11. 

(g)  Biarr.  in  Pfal, lof. 


(f)  trarr,  in  Ifal.aje  (e)  Hon..l. 
t)  1.  ltrf,.l  1.  IO.  (f)  Pfal  ict.  ^0. 
eCr  ìli  c . 


Digitized  by  Google 


I 


400  //  Frohahile  Ahujhto 


Rcllj  ti  lor  pOteHh  . Cum  mali ha.ì.ims  magicis 
arlr'Ui  opcrMlurfimUia  , in  manui  fjas  danlur  , 
cum  exauJiuniuT  i daTonit-jt  . M»  uiilla  fi  fa 
fe:iza  la  "iulta  pcrinifiì'’ine  utem 

fcrmittit  Pcut  juHiunnU  moicram  ; e ilcfidc* 
ri.>mo  noi  di  fapere  perché  Iddio  cosi  permet- 
ta ? S’  attenda  bene  la  cagione  aflegjiata  dal 
Santo  Padr>.:  Digni  funi  enim,  exaudiriti. 

jie  decipiantur,  ut  p rna  iltis  fiat  hoc,  tjutd  viden. 
tur  impetrare  bcnrficium.^.pcrmiffU  tamen  Vicina 
Providentìa  , ut  prò  nieritii  Admarum  fua  cui^ug 
triiuaniur.  Con  alto,  egiullo  Ciudiciu  la  Di- 
vina Provvidenza  cosi  dtfpone  , che  abbia 
egli’  uno  la  ricompenfa.  o la  pena  proporzio. 
nata  al  Aio  merito  : c menlre  i Malefici  defi- 
derano  , e pregano , che  il  Demonio  vii  el'a- 
iidilca,  e con  ingannevoli  apoareiize  gli  illu- 
da > nell’  efTcr’  indi  efauditi , ed  ili  ufi  , vie- 
ne ad  eflere  lor  data  in  pena  quella  grazii_, 
illelTa  , che  chiedono . Dio  ancora  efaudifee 
talvolta  i Malvagi  , che  lo  implorano  per  im- 
petrare • di  che  pili  fomentare  , c nutrire  le 
loro  Concupifccnze  viziofe  ; e I’  efiaudirli 
non  éuii  benefìzio  , mapu  cafligo;  dandoli 
loro  un’  incentivo  a commettere'  rtuovi  Pec- 
cati , in  pena  della  precedente  malizia . Si 
quando  mali  invocai  igne  fummi  Vei  alìtjuid  prò 
Jfuit  maìis  eupiditaiibut  impetrant , miferia  elt  il. 
iorum  , noagraria  : non  cairn  fruffri  dicit  Apollo, 
lui  : Rom.  I.  14.  Tradidit  illot  Deus  in  defidtria 
ardii  eorum.  ^^umdam  enim  peceatorum  ptrpe- 
trandorum  facuitas pocna  Iti  aliorum  pracedetu. 
tium  (a). 

Ma  per  il  mio  intento  io  non  voglio  dir’ 
altro  , le  non  che  fimilmentc  i Mondani  nel 
defidcrio,  che  hanno  di  felicitare  co' gli  Abu- 
fi  del  Probabile  la  condotta  della  lor  Vita 
nel  godimento  pacifico  delle  Ricchezze , de- 
gli Onori , e Piaceri  > e nella  fequela  di  tut- 
te le  mallimc , e Cofiumanzr  profane-,  men- 
tre amano  di  eflere  conte  Opinioni  laflc  in- 
gannati , D gni  flint  , fjui  deciptantur  , ut  pnena 
illis  fiat  hoc  , -luod  videntur  impetrare  , Benefi. 
cium  • Stimano  , che  la  moderna  Règola 
fia  un  gran  Henefi/ io  delle  loro  Colcieiize  , 
per  vivere,  coin’  elfi  vogliono,  in  libertà, 
lenza  rimorfi.  e con  ficurezza  della  loro  eter- 
na Salute  . Stimano  di  potere  con  quefta  Re- 
gola oflervare  pili  facilmente  la  Divina  Leg- 
ge , quali  che  l’ Oflervania  più  fi  renda 
facile  cogl!  ajuti  deli*  Opinione  , che  della 
Grazia  .'Stimano  , che  ogni  Opinione  Pro. 
babilc  fia  per  dare  loro  vigore  , e forza  a por- 


tare foavementc  il  giogo  della  Difciplina 
Evangelica  : c non  s’  accorgono  , che  non  è 
tuttociò  un  Beneficio  , ma  più  torto  un  pre- 
giudizio, per  cuiinuna  pcricolofa  rlaflatez- 
za  fi  vive  . Stimano , che  i Teologi  più  be- 
nigni , c più  lafli  fiano  gli  ottimi  Direttori.ed 
i veri  Maertri  di  Spirito  , che  abbiano  l'arte 
di  fare  . il  Peccato  non  fia  peccato  , e che  il 
Vi'ziopiùnon  fia  Vizio  , ed  anzi palli  acon- 
to di  merito.  Stimano  , che  1’ operare  con 
le  Opinioni  meno  Probabili , contro  la  Leg- 
ge , quantunque  falfe , fia  un’  operare  con 
virluofa  Prudenza  , e che  dopo  aver’  empiu- 
to un  facconaccio  di  peccati  mortali,  potran- 
no agevolmente  giiirtificarfi  nel  Tribunalej 
d’ Iddio  col  dire  , che  fiano  peccati  folamen» 
te  materiali,  non  mai  vere  offefe  della  Di- 
vina Maertà  , per  eircre  (lati  commefli  coll’ 
Opinione  Probabile  .O’quantc  f.irtitd  ! quan- 
ti inganni  ! inganni,  e falfita,  che  fi  amano, 
e fi  bramano  , e fi  cercano , e con  pienezza 
di  volontà  deliberatamente  s’ abbncciano  . 
Se  fi  vede  perciò  moltiplicarfi  i Teologi  lafli  , 
e le  nuove  laflc  Opinioni,  quanto  favorevo- 
li alta  Mondana  Libertà  , altrettanto  contra- 
rie alla  Criftiana  Pietà, vi  è da  ftupirfi?  Difle 
già  il  Magno  Pontefice  S Gregorio  (él  ,che 
Iddio  talora  carticai  Popoli,  con  lafciarli  ca- 
der negli  errori , dando  loro  Partorì  ignoran- 
ti ,e  imperiti  : Paltorum  /ape  imperilia  meritit 
congruit  fubditorum  , qui  quamvis  lumen  flienclaf 
fuà  culpa  exigente , non  habeant  ; ditfrilfo  ramen 
Dei  judicio  agitur  , ut  per  eorum  ignorantiam  hi 
eriam,  qui  fèquunrur  , offendant.  Ma  vale  il  Det- 
to del  Santo  Padre  , che  Dio  molti  ne  punif- 
ca  ancora  con  pena  al  merito  proporzionata, 
dando  loro  Confeflbri , Direttori , Superiori, 
e Teologi  lafli  . 

jp.  La  Provvidenza  d’ libo  e gmltifllma 
nel  dire  a ciafeheduno  quello,  che  rncrita;e 
non  merita  forfè  di  eflere  Ufeiato  in  preda 
alle  vanità  ,chi  ama  la  Vanità  ? in  preda  alla 
Menzogna,  chi  ama  U menzogna  ? in  piano 
di  cicche  Guide  , chi  ama  i fuoi  precipizi? 

I Mondani  più  che  nella  verità  . confidano 
nella  Probabilità,che  loyenfe  é falfa.  e fi  ten- 
gono per  ficviri  da  ogni  pericolo  , dicendo  , 
come  coloro  appreflb  il  Profeta  : (^c)^tiapo. 
fuimui  mtmdaciurn  /pem  rjotfrdrtiyif  ■nevd.icia  prò» 
te^i  fu-itus  ; c Dio  cosi  permet- 

te $ che  fiano  Prvpherx  doctnies  mtndxci^ 
bm  ....  qui  ^atificAnt  popuìwn  iifutn  , fiduccn- 
ffi  (</)  ; Et  V<rit<U€m  n«n  Uiueruwr  ; d^cuerunt 

tnim 


(a)  Lk*  €it,  (b)  Par.i.  Ptt&or.  c,i.  (c)  Jf.  (d)  9»  IS* 
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per  iì  corrotto  Genio  del  Secolo  , Cap.  XI  IL  40 1 


•aim  Unputtm  fuam  lojui  rnttJ.tciu^  («}  . Ama- 
no la  Menzogna  anche  i Grandi  ; e Dio  co- 
ai  con  Giuflizia  permette  , fiano  efiì  talora 
allibiti  da'MiiiiiIri,  e confì/llicri  mendaci  (i). 

Prineept , ijui  lihtnttr  ^udir  vrréa  mtnUac/i  j snt* 
titz  minilfrat  haici  impiei . A chi  efclamercoio 

noidunt^ue.  per  iafojo  del  zelo  ,a  togliere  - , ^ .cmpiB 

dal  Cbilhanefìmo  la  Cagione  di  quelli  Abu-  cnmtMtluU  > ma  non  però  mai  abbattuta  , 
fi,  alle  Anime  perniciorillirai  ? £’ quella  Ètri  gettata  nell’ obiirione  ; conciolliachè 


bilire  quelle  medefime  Regole  , Tono  elTe  per 
divenir  poco  a poco  si  autorevoli  nella  loro 
cRrinreca  Probabilità  , che  per  opera  ancora 
del  comune  inimico  potran.io  avere  il  cre- 
dito di  Cattoliche  Verità  apprelTo  al  Vol->o. 
La  Tradizione  Ecclclìallica  in  maitrii  Pilei  , 
<f  Muru.%  , che  dagli  Eretici  è Rata  Tempre 


una  materia  , degna  d’  eflere  predicata-, 
à’  Mondani , che  vanno  a cercare  Teologi 
per  avere  lafle  Oppinloni,  e praticarle  con 
ripuUzione,  e con  quieta  colcicnza  Fili! 
,,  hominum  ufquequò  gravi  corde  ? ut  quid 
>,  dìligitis  vanitatem  & queritis  mendacium 
»>  confiderò  in  verbù  mendaci! . 

I,  non  proderunt  vobia  (d)  ; Servite 
j.  Domino  in  omni  corde  veRro  , & nolite 
>,  declinate  pofl  vana , que  non  proderunt 
M vobit,  neque  eruent  voi , quia  vana  Tunt; 
tt  & non  aerelinqnet  Oominui  populum 
>,  fuum  propter  nomen  fuum  (/).  „ E’  mol- 
to degna  ancora  quella  Materia  d’effere  pi- 


piti niuno  la  lludierà,  conte  inutile;  deci- 
dendoli il  tutto  con  le  fole  Regole  del  Proba- 
bile ; c chi  potrà  dire  di  ciò  le  funeltillime 
Confeguenze  ? La  didicohà  maggiore  , die 
può'  circa  il  rimedio  inco.itrarfi  , qui  è , che 
coteRe  Regole  fono  amate , ed  in  ogni  Rato 
per  fini  , e rifpctti  umani  patrocinate  da 
molti . Ma  non  deve  perciò  dìbaurrfi  d’  ani- 
mo il  zelo  : Acer  non  ctf  aitreviata  mania  Do- 
mini , ut  filvare  no'ineat  ; nequo  aggravato  o0 
auris  ejia  , ut  non  cxaudiat  (1)  . Preghiamo 
con  umiltà  , e confidenza  il  noRro  Dio , che 
ll/urrinet  vultum  fuom  fuftr  net  : inifireatur 

ne^ri , ut  cognofian.ut  in  terrà  viam  fuam  (m)  ; 


“ — , a a-eirori  ai 

Teologia  Morale  , ed  a chiunque  fa  da  Cafi- 
ita  „ : Autfite  verbiiin  Domini  viri  illulo- 
» rea,  qui  dominamini  fuper  populum  me- 
„ um,  qui  eli  in  Jerufalemf/)  : V*.  qui 
,,  confuiiis  pulvillos  ....  mentientes  popolo 
„ meocredenti  mendaciis(^)  : Non  contra- 

..  nicati*  ..iil  i_  » « 


<pto  funi y d^raertt  : e col  fuoajuto  potran- 
no i Deboli  ciò , che  pare  forfè , che  impol^ 
ubile  fia  a’  Potenti . K’  da  lodarli  , e da  rin- 
grauarfi  fa  Provvidenza  d’ Iddio  , clic  non 
lafcierà  mancare  nella  Aia  Chiefa  , chi  feri- 
ta, e predichi,  e Rampi  coulra  di  queflo 


..  - t.uiura-  c prcaH.ni,  e iiampi  couira  ni  quclto 

„ dicatiiverl»  Ventati*  ullo  modo;  & de  Abufo,  ad  illuminar  quegli  ancora . che  pili 

jA  tnCnOatCtO  Jncruoitimiic  mnlaartrl*-  ««tl  L:  I-  I 


M mendacio  ineruditionit  veRrai  confiindl- 
„ miai(*).  Loquimini Veritatem  fi):  & 
„ Venta*  liberabitvos  (l). 

40.  Siconfideri,  a che  Rato  la  CrìRianità 


può  ridurfi,  fe  non  fi  pone  apli  Abufi  del 
Probabile  qualche  rimedio,  o qualch'arei- 


fi  chiuifono  gli  occhi  pet  non  vedere  la  luce. 
Sia  erefcjuto  il  Probabiliflico  Abufo , quanto 
può  dirli , a fmifura  : per  farli  corraggio  a 
combatterlo , baRa  mirarlo  come  figurato  nel 
Gi»nte_Golia , abbattuto  nel  nome  d' Iddio 

M I n folo inerme  Davidde ; e cosi  deferitto  da 

‘^  Ptobabilltà  da  vietarfi  ; Sant’ AgoRino  («)  t Vide;  Go/iam  mntnum. 
Dolche  in  ciò  non  v c male  , che  il  Probabi-  robuitum  , armi  terrihilem  , iogrnriiuo  turbo 
« j.  ^',5  quello,  che  fecondo  i fuoi  munitum  , David  filus , fuer  , firvjs  , ataut 
^ ^ ^ ^ uellc  Regole  Gene-  inermit  uno  lopédit  i£ìu  proitrovit , Ma  tutto 

fallaci,  ne  deriva'  può  Tempre  alCRita  dallo  Spirito  Santo  L S.n- 
Confeguenze.  u Romana  Sede  Apofforica ; c diflc otti.na- 
qucf«  Regole  » come  che  iìano  mente  il  celebre  Canonica  , Profpcro  iracna- 
I*  * ufeendo  ad  Ogni  no  (f)  » DoUrinet  ProbxbUitAtu'n  mdttur 

^ ^ di  fluori  Autori  > che  fovt^c  ^eiutiQuandawilibert^tem  ConJcie'ttide\uc 

|>f  iurauo  1 empre  più  confermare  1 C fla-  protndtmagnoptrruidi^tfedtxuràPripifHeAm 

Aofjiojjj.  Bea 

(I>)  »9,  II.  (c)  P/i/.4.J.  ” 

r,  7 *•  *•  (fi  M- 

« (n)  I.Cor.i.  17. 

VOJ  uroi.  do  iuiniut  Horrf.  cag.  (p)  C*;sw«if.  ia  r.  Nr  inilaris.  ét  Cooiti$. 
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4fO»  Il  Pfohahile  Abufato 

fro^ìfiont  i ne  venenum  epinendi  lùcnfi£  ^ ni/f  dfique  Èccle^e  et» 

jàm  plus  rnmie  Ml^dtwn  ulterius  Jhrpmf , Ni  farraf,  vixcredimut  alio  malo  ^ elapjfs  retr^ 
^UiniCtltC  il  CAfdÙlAlc  $froad4lì  (•>)£  Huie  feculit  % eamgraviutafji'iiÌAine^è* 

GAP.  XIV. 


Il  Probabile  Abufàto  a (òftenere  T Impegno . 


t.  Z«  Vehntà  cmandj,  nfU‘  Opinitni  Ptohibi- 
li  all'  Inltlletto  . 

*'  £ perthì  tlfj.  è fovtnlt  daminata  dalli  Pafi 
. ^or,i  , 

^ . Som  attche  fila  non  di  rado  i mitri  Giudiy. 

4.  tirila  tr'oloiai  fino  vtraaiantt  gli  Alni . 

j.  Pai  cht  fi  raccoglie  , dovirfi  averi  j>ih  cre- 
dito a'  Santi . 

4.  il  impegnarfi nelP  Opinione  ì il  peJ£mo  di* 
nosfri  mali  « 

j.  PelP  l "iegno  tpnalfia  la  Cagioni  % 1 1'  £f- 
fiito . 

a.  Onde  nunlo  , che  tanto  fi  itrepiti  contro  tM 
nega  U i‘t„balitifmo  . 

Dar  tufi  da  non  tollerarfi in  ehi  erra  . 

10.  l uò  téfi  Opinione  ejfirt  illecita  in  tri  modi i 

11.  Che  fino  tri  ah  ifi  , 

j I.  E di  quelli  mono  maifi  accufil  davanti  a Vior 

Ij,  Come  fia  il  noti  cont/feerfi  la  Verità  * no- 
lira  colpa  . 

14.  Provegnenre  da  un  pravo  Amore  . 

I f . Per  cut  nelP  Errore  fi  offina  . 

16-  £ fimpre  pin  vi  j’ impegna  - 


I Il  ritrattarfi  degli  Errori  i di  Gloria  . 

Ili.  Efiempio  funesto  di  un  Prohaiililta  . 

1^  Tenaci  dell'  impegno  foni  ajfii  pini  Itigli 
riiti  • 

10.  Sono  errfinie  li  Regole  de'  troppa  ' Severi  . • 
de>  Lofi. 

11.  Proprie  a fufeitare  de  * Sci  fini  . 

11.  I Teologi  de’  Grandi  quanto  fiano  in  peri- 
colo . 

*{•  Si  efiirta  chi  fiolfitnt gli  Ahttfi  , 4 muta* 
Seruetr^a  . 

>4.  E gli  fi  propone  ten'  Efiempio  di  Get'n  Crifto  J 

1}.  Le  Regole  Proiaiiiiltichi  non  fioltenuti  « 
che  djìlP  Impegno  . 

1^.  yvii  èP  Impegno  una  Provvidenza  tP  Iddio  . 

17.  Avvertetuo  a ehi  legge  Qpufioli  circa  il  Pro- 
ha bile  . 

aS.  Vifierenza  tra  le  Guiti\ie  d'  Iddio  ^ 1 daiP. 
Uomo . 

ig.  Molte  Opinioni  Probabili  fono  Oiuiti^t  te- 
mane • 

go-  E ciò  fi  /piega  coti  la  Diitrina  di  SanP  Aga- 
llino . 


t.  Q I fanno  molte  Mctafifìche  difpote  ad 
i3  investigare  > come  mfla  l’ Intclktto  > 
^luii  io  s’'  é in  dubbio  > aderire  piu  rodo  ad 
lilla  parte  > che  all’  altra  : imperocché  ciTea* 
do  r Intelletto  una  Potenza  neceflaiia»  il 
di  cui  naturale  oggetto  é folamcnte  il  Vero  ; 
e non  lapendoG  , altorchi  il  Cafo  è dubbio  » 
in  cjuale  delle  due  parti  la  Verità  fi  ritrovi, 
come  può  Egli  dare  il  iuo  aflienfo  , nè  all* 
uno.  né  all’altra  parte,  mentre  nell’ofcn» 
liti  non  può  aflìcurarfi  dei  vero  è £ fapendo 
anzil’  LiteUetto.  che o l’ una, oP altra del> 
te  due  couttadhtorie  parti  deve  neceflaria- 
mente  elTere  lai  fa  , non  opeiarebbe  contro 
la  fila  propria  natura  nelParrifchiarfi  ad  ac> 
confentire  forfè  alla  Falfitb  l Sono  varie  cic- 
ca di  ciò  le  Opinioni;  ma  a mè  piace . e mi 
appaga  quella . che  dice  > eflère  la  Voton- 
u > che  comanda  all*  Intelletto  d*  inclinare, 
dov’efla  iaclina,  e di  giudicare,  fia  bene 


tutto  ciò,  che  ad  efla  piò  aggrada.  Coslin- 
fegna  1’  Angelico  San  Tomaio  (é)  ; Ex  hoc 
ipfi  , quod  Voluntat  tanditin  aliquid  , illud  ha. 
bet  quondam  apparentiam  boni  , H fic  i rationa 
bvnum  tjl  determinaiur  ; nam  fiatisfiacere  voluto- 
tati  oH  quoddam  apparens  bonum  ; Ò*  ideò  fiecun. 
dkm  fuod  diverfa  hominet  velunt , diverfias  fien. 
teutiathabent  de  bona  . L’ intelletto  da  lè  (Icf- 
fo  appetilce  il  veto  , e feguendo  il  propria 
iltiiito,  vorrebbe  fempre  avvicinarli  al  ve- 
ro, fe  coli’ evideuza'non  può  . almeno  con 
la  maggiore  Probabilità  , che  fia  piò  verifi- 
mile  : ma  é la  volontà  , che  gli  li  oppone  • 
c lo  impedilce  . ed  cfTendo  la  volontà  per 
lo  piò  alterata  dalle  PalGeni  ; quindi  ne  fie. 
gue  > che  anche  le  Probabilitii  fiano  fovente 
un  lavoro,  piò  ordito  dalla  Volonà  , che 
dall’Intelletto  .piò  dalla  cieca  Pallìone , che 
dalla  retta  Rag  ione . Si  proponga  , per  efem- 
pio,  il  Cafo  diCofeienza,  fealCriftiaoo 
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a fojienere  T Impegno  . 0>p,  XlF. 


(illecito un  tuie  Hircrticnhito  , ovvero  fe  il 
tile  Coittritin  lucrol'u  fu  giulto  • L’ Intellet- 
to peri'  avidiù  , che  hi  elei  vero  , »’  appli- 
ca tolto  > e ritrova  nel  propuflo  Dubbio  le 
fue  ragioni  Prò  , e Ct>n/ri;  e le  pela  , e le 
efamiiia  , per  aderire  a quella  Parte;  o af- 
fermativa  j o negativa  , che  i più  conforme 
allx^verid  : ma  a tutto  prelude  la  volontà  ; 
c ie  per  movimento  della  Coacupilcenza 
effa  inclina  a pigliarli  il  divcrlimento  ; ov- 
vero a fare  il  Contratto , bilngtia  , che  in- 
clini ancora  , come  fudJito  , l’ Intelletto  • 
Sarh  quelli  riirufo  > e vorrl  con  Io  Itudio  in- 
formarfi  , e lìncerarli  del  vero  : ma  la  vo- 
lontà glielo  vieta  , e conviene  , eh’  elTo  ul>- 
bidifea  . E’  la  volontà  corrotta  , che  in  qua- 
lità di  Sovrana  efercita  il  fuo  li^ro  Arbitrio, 
ed  elegge  l’ Opinione  meno  Probabile , fa- 
vorevole alla  Aia  libertà,  contro  la  legge 
d'  Iddio  ; che  con  la  Aia  maliaia  ora  chiude, 
ora  abbaglia  gli  ocebj  dell’  Intelletto , accioc- 
ché cfTo  non  veda,  o non  intenda  la  forza 
delle  ragioni  contrarie , e non  ne  rimanga 
convinto  ; obbligandolo  anzi  ad  apprentu- 
rc  . come  fc  folle  forte  , la  ragione  , che  ì 
debole  » ed  a fiugerfene  perfuafo  , non  per 
altro  motivo , che  per  elTcrs  quclta  favorevo- 
le all’  inclinazione  del  Icnntivo  appetito  . 
La  Morale  è del  Sauto  Padre  Agofliiio  , che 
dcl'crive  con  la  folita  fua  faviezza  il  difordt- 
ne  di  chi  con  le  Opinioni  fi  adula  a non  te- 
nerli per  Peccatore  , lotto  pretcfto  di  non 
conofccrc  li  tuoi  peccati  (a)  . Jim  inttìligit .... 
nm  dij^ile  tfi , fri  qui*  VolutUru  aivtr- 
fitur  Hot  , quod  non  vii  inttìligm  , folun- 
tatita*  rriiuitur  ....  Koluit  inttìligm  , at  imi 
•grrrr,  P/al  JJ.  4.  VidttU  , qui*  Volmtitli 
iltud  rriiairar  ; qui*  funi  itmints , qui  folani 
iruelligm  , **  nmpoJ/Unt  ; futtttUm  alti,  qui 
noi  uni  inttìligm  ; idti  nn  inrclligwtt . 

a.  La  volotitd  confiderata  nel  Àio  effere 
naturale  precìfo  , vero  è , che  ì ordinata  a 
feguire  la  Potenza  Ragionevole,  che  # la 
direttrice  di  tutte  le  azioni  umane  ; ma  dan- 
do ridelTa  volontà  come  in  mezzo  tra  la  Ra- 
pionc . e la  Cnncupifcenza  , non  fempre 
per  la  Ragione  fi  move  , e fi  lafcii  anche  ta- 
ire dal  Senfo  , come  infegna  P Angelico 
an  Tomaio  (i)  t Voluntu  media  eli  inter  ra- 
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nwveri  : e (afeiandofi  anzi  per  Io  più  domi, 
nate  da  una  qualche  PalTionc  , tàcilinenie  ivi 
inclina  , e fa  anche  inclinar  l’ laiellctto  , 
dov'  è la  PalGone  inclinata  . Quante  volte 
fi  fiegue  una  tale  Opinione , no.i  perdii  fin 
in  fe  delTa  veramente  Probabile  ; ma  per* 
chè  rifolutamente  fi  vuole  , che  fia  ProbaÙ» 
le  ? e li  vuole , che  lìa  Probabile  precilàmen- 
tc  per  quello  , che  è piacevole  ) 11  Bene  è 
oggetto  neceflàrio  della  volontà , come  il 
vero  à oggetto  necefiàrio  dell'  Intelletto , ma 
il  vero  , ed  il  Bene  , che  11011  é evidente, 
cd  è l'olaiiiente  Probabile  , è oggetto  di  vo- 
lonuria  elezione  , non  di  naturale  neceflità; 
come  infegna  il  medefimo  San  Tomaio  ^c); 

,,  Seciidùm  diverfaa  voluntatcs  direrfa  ho- 
,,  mine!  creduut,  d"  hoc  precipui  in  ili», 

„ i n qu  ibus  non  paicnt  rationes  cogen  tea  fd). 

„ Prater  fcicntiam  , alio  modd  fatclIcMua 
„ aflentit  alieni , non  quia  fulficienter  rio- 
„ vetur  ab  objccìo  proprio  ; fed  per  quan* 

„ dam  eteidioncm  voltiDUrie  dcclinans  in 
„ unam  partem  niagis  quàm  tu  aliam  „ . E 
ficcome  perciò  l’ Intelletto  fi  inorcnegli  atti 
di  Fede  all’ alTcìtfo  ; progier  ii’ftriwn  yolun- 
tatit  olediontis  Dea  (r)  ; cori  uc’  Dubb/  della 
Morale  dobbiamo  dire  , che  fovente  lì  mo- 
va ad  acconfentire  più  tolto  ad  una  Opinio- 
ne ■ che  all’  altra  , proprer  imperium  Velunt*- 
fa  vltditntis  Voncupif-eniiic  . .Quindi  é , come 
oflerva  Sant’ATOilino  , che  ordinaria  nunte 
fi  elegge  quello,  che  fi  ama.  Si  elegge  il 
Partito  d’ Iddio  , fe  fi  ama  Iddio  ; fi  elègge 
quello  della  Carne  , e del  Mondo  , fe  la 
Carne  , ed  il  Mondo  fi  ama  , piegandoli  la 
Volontà,  ove  la  piega  il  fuo  Amore  (/)  ; 
Siciir  corpus  pendere  , iti  *mmus  amore  fertur  , 
qmeumque  fertur  . Dall’  Amore  fi  piega  la  vo- 
lontà ; dalla  volontà  fi  mnve  l’ intelletto  { e 
dall’  Intelletto  fi  fa  , che  fia  Probabile^  quel- 
lo , che  appaltronatimente  fi  ama  ; cioè , fi 
ft  , che  fia  Probabilmente  vero  a'ichc  quel- 
lo ■ cheè  falfo  , che  fii  Probabilmcntebene 
anche  quello  , che  è Male  fg)  ! Propendo  Vo- 
luntaris , quod  maìum  eft  Bonnm  , Aia  Sono  pro- 
sùmum  effe  futdet . Egli  à I’  Amore  buooo,  o 
cattivo  . che  rende  buona  , o cattiva  la  vo- 
lontà (h'S  ! RtflA  vo/uniAS  eft  fanut  An-tr  , 
ferver  fi  Voìuntts  e!t  malui  Amor  . Se  I’  Amore 
édifordinato  , fi  chiami  Concupilccnza  ; fe 

Beta  è w- 


tionem  , if  cencupfciiiltm  ; S*  potelt  ai  utroque 


(a)  Fnarr.in  P/tJ.ff.  (b)  z.  ».  Ijf.  «rr.  t. 

ìc)  In  Prolog,  liir.  ad  Hannii.  quali-  art.  f.  (d)  1.  ».  ^aft.  i.ar/.4t 

(e>  ».  ».  q.  art,  ».  ( Ó tiir.  II.  de  Civif.  Dei.  eap.  »g. 

(2)  Strm.  IX,  de  Trai/.'  (h)  Uir,  14.  da  Civil,Dci,  taf,  J, 
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404  Pt‘ohabiIe  Abufato 

èordiiiato»  CiritkC«);  Aittr  , cum  fc  ir.»rii-  „ tur  legibu»  , non  adrerratar;  examinat 
tutèmuvei,  CufiiHtat  dicirur  ; cum  veri  ordì,  „ caute  merita  , non  mutat . Oifcite  Judi- 
natusesf,  Chjritai  affcltajur  ed  è da  queif  » ces  : in  judicaiido  magia  cordi  Tit  vcritatii 
Amorc  ] che  fi  regge  , e ti  regola  il  tutto,  ,,  cuftodia,  ]uini  obcdieiìtii  volunutis(f).,, 

0 bene  , ornale-  Da  chi  ama  co.i  Amore  Kagioiievoimcnte  perciò  Sant’  Agollino  ci- 
. diiordinaco , fono  le  tenebre  iitefre  preterite  avv'ifa  di  ilare  all’erta , che  ne’  Oubti)  dell» 

alia  luce  ; cioè  le  terrene  Goiicupifcenzc  al-  Colcicnza  non  fia  (gualche  Pafit  we  di  Amor 
la  Santa  Legge  d’iddio:  Lue  venir  iu  Mun-  proprio  dentro  di  noi  dominante  , a iarci  tra* 
dum  , dice  il  Salvatore  del  Mondo  (i),  & vedere  , ed  apparire  probabilnipiiTC  lecito 
dilexerunt  homintt  magie  leteiras  , quim  lu-  quel  , che  non  è (h)  ,,  : ExcubanJum  eli  > 
erti.  Si  faccia  attentala  Ribellione  ; Dilexe-  ,,  ne  Opinio  vcrifimilis  faliat ....  ne  ab  iis  , 
rit-ir  : qui  li  efprime  un’ atto  della  Vnlo.iti  ; ,,  qu»  agenda  fune , metus  revocet  ; ne  in 
VUexerunt  maftf  : quell*  è un  Comparativo  , „ ca  , qua:  agenda  non  lunt,  cupido  przei- 
per  cui  li  vuol  dire , averli  più  di  amore  alle  ,,  pitet  „ . 

tenebre  , che  alla  luce  . E che  occafione  vi  Tutti  i Teologi  convengono  in  queih>.« 

1 da  lliipirri , che  dall’Intelletto  fi  travino  che  nell.a  riloluaiouc  de*  noilri  dubbj  deve 

Opinioni  favorevoli  alle  tenebre , mentre  le  la  Probabilità  fpaltionatamente  el'aminarfi  ; 
tenebre  dalla  Ifolontd  fono  amate.’  E come  ma  ciò  , che  da  tutti  fi  dice,  non  già  datut- 
tampoco  può  compatirò  , dice  San  Giovanni  li  li  fa  ..Tante  Opinioni  di  Bciiigniti  troppa 
Criloilomo,  chi  Uà  nelle  tenebre  , e cade  , l-ilfe  , che  indulgenti  alla  Senfualità,  contro 
perchè  non  vuole  avvicinarfi  alla  luce  ? la  pietà,  c co.itro  la  legge  d’iddio,  t’infe- 

erga  ejus , qui  mw  va.’r  ai  iucem  accedere  , lui-  g.iano , c fi  divolgano  con  le  llampe  , dire- 
jereiitur  (c)  ? mo  noi , che  nelle  loro  Ptobabilità  fiano  Ha* 

3.  La  decifione  de’cafi  colPOpinione  Pro-  te  claminate  da*  fuoi  Autori  lenza  veruna 
babile  polla  in  Regola , che  a’  aggira , co-  pa:rK>.ic  ? tacila  illelTa  opinione  , che  fia 
tue  fi  vuole  , non  è di  fatto,  che  un’ Opera  lecito  l'eguire  il  meno  Probabile  contro  la 
più  della  volontà  , che  delP  I-itelletto  : ed  Legge  , come  può  dirli  , che  fia  confiderata 
IO  credo  elfer  quello,  che  volle  pr-iibir  Geiù  lenza  Pallioue  , mentre  in  efla  a chiare  note 
Grillo,  allorché  ebbe  a dire  in  San  Luca  : fi  leggono  i caratteri  della  Pallione  , a favo* 
Udite  judicart , if.aen  judicabimini  (d)  ; Egli  rire  tutte  le  umane  pallioiii  ? Cki,  che  notò 
non  pretefe  di  cfigliare  tutti!  Giudici  dà'  Sant’ llarin  (i)  in  alcuni  ^iilj  di  vanità  a 
Tribunali  della  Grìcienza , e del  toro  ; e quel  luo  tempo,  fi  feorge  in  alcuni  ■ e noa 
perciò  non  dille:  Ke  judiceiie  i aveitdoanzi  ^chi , anche  de’ noliri  Teologi,  che  fanno 
comandato  altrove  (v)  ; Juttum  judicium  ju-  cflcre  Probabile , non  q^uetl’  Opinione , che 
dicale  ; ma  condannò  folamcntc  i Giudizi  più  s'  accolla  alla  Verità  ; ma  quella  , che 
della  volontà  , che  nell’ opinare , e nel  giu-  più  piace  alla  volontà  ; ancorché  fia  quella 
dicare  , ficgue  , non  la  Ragione  , ma  la  Paf-  una  Malfima  di  Sapienza  Evangelica , dovere 
fione  ; non  la  Legge  ; non  la  GiulHzta , nè  1'  Umana  Volontà  più  tolto  annegarfi  , che 
1’  Equità  ) nè  la  Verità  ; ma  la  Coocupifccn*  foddislarli;  Sen/u  ku  itana  Vanitatcs  enfiati,  quei 
za  ; ma  la  Vanità  ; ma  il  Genio  , c P Amo*  voìunt , Jdfiunt , C"  no/imf  fipert , yuc  vera 
re  alle  Mabìine  > ed  alle  Mode  del  Mondo  : funi , eum  iafientU  hecc  Verilat  Jet , td  inierdum 
Mite  ludicare  i Cosà  il  Cardinale  Gaetano  Jàfere  , qàe;  ndis . 

lofpìcga  (/)  : i’rekibei  fbdicium  volimrariam;  4.  Eflendo  ciò  pur  troppo  vero,  che  il 
hoc  eet  judicium , nen  ex  ratitne  , fed  cet  Velwi-  Probabile  oggidì  con  intollerabile  Abutb  lì 
rarr  frecedens  , qattd  iniquum  valdè  eli  . Dottrà-  là  cfleie  un  Opera  più  della  Volontà  , che 
na  ricavata  da  Sant’  Anibiofio , c regillrata  dell’  Intelletui  : c faccndofi  ancora  più  che 
ne’ facri  Canoni  „ : Bonus  Judex  ;uxtà  fura  mai  efier  vero  quel  Proverbio  riferito  da 
,,  pronunciar , nec  proprie  indulgec  volun*  S.  Agollino , che  fia  tutto  lecito . tutto  onc* 
,,  tati . Sìcut  audit  ] itàjudicat;  & ficut  fe  Aociò,  che  fi  vuole  , c come  , c quando,  e 
,,  babetuegotii  natura  , dcccTnit,  obfcqui*  quanto  fi  vuole  (è)  : Ara  jam  utvttut  Prever- 
' bium 

(a)  Idb.dt  Suilt.DileO.eap.x.  (b)  jPv.}.  ij-  {c)  He  mi  j.  in  Joam.afud  D.Tiom,  tu  Ca~ 
rea. 'jMsa.  ].  (d)  Luc.i.  ly.  (e)  Je.j.  t4.  ( f)  Ibidem  , in  Lue. 

(§)  dc^ui.tC.  ia  P/ai.J  1$.  re/at.  in  c.Judicet.  quaìt.j.  (b)  Lib.ia.  d*  Civil,  Uria 
(ij  Lièi  de  Trinù,  (k)  fai,  4.  eaatr.ldrefcus,  iirammat,  cajf. 


« 


Digitized  by  Google 


a fiftenere  V Impegno . Cap.XlF. 


Hum  ferfttriqttvJ  vtìumuiy  ftnBwn  eìf'fed  etiam 
qu-iniv  vaìuiri'ut  , ^ juj:i.dtn  w/a.7;aJ  ; io  riflet- 
to ; a ehè accuniul ir  ta:it«  Prore»  per  illu- 
minare, c convincere  gl’ intelictci  nel  con- 
futare le  tante  Opinioni  Probabili  falic  ? Hi- 
foena  andare  alla  radice  del  male,  che  è nel- 
la Volontà  depravata  : In  homne  enim  munii 
tfemmila  prx^eJir  nuli  Kn/un/ai  ( a)  : c vi  é 
più  ncccflità  di  fare  fopra  di  ciò  Prediche  , ed 
efortazioni,  a chi  ama  nelle  Regole  Proba- 
bHilliche  la  via  larga  della  perdizione  ; che 
di  aSaticarfi  a combattere  con  le  ragioni  le 
falfc,  e fallaci  Opinioni.  £’  la  malizia  nella 
Volontà:  cd^  ciò  di  ipcITo  da  predicarfi , e 
da  ricordarli  > col  Santo  Padre  Agollino  (i) , 
che  è lellimonio  della  reità  nelle  irafgrcflio- 
ni  Iraudolente  della  facra  Legge,  quello  iilef- 
ù)  Din , fupremo  Legislatore  che  ha  da  ef- 
ferae  Giudice . In  ipfi  V o/untnc  ini'as  est  rcut  , 
bÌì  ipft , qui  prtcifii , rcf^cit  , Diui  , Quell’ 
i il  motivo,  per  cui  nel  mio  prefente  Opuf- 
colobo  bensì  dimollrato  alla  Mente  di  chi 
Icegc  il  Probabile  Abufalo,  ma  ho  anche 
iulinuato  di  quando  in  quando  le  Afeetiche 
aqimoni;iion i opportune  a dctellirlo,  e fchi- 
yarlo,  COSI  dovendo  farli  nelle  materie  Mo- 
rali, come  infegna  il  Santo  Padre  Agofti- 
no  : In  tmni  qunffiene , ipiM  ad  vium  , /n«- 
, rtfqut  ftrtinet , mn  /ila  laUrina  , v.-rini  eium 
nhnrtuio  alt  neCfJfUrit  ; ut  doUrini , quid  agen- 
durnfit  ntverimia  ; rxii/rrarfvnr  uuttm  cxciumu, 
a#  figeat  agere,  quod  agenduni  tgì  jam  nnvimus^ 
Nelle  fole  Mctaflliche,  e Matematiche  di- 
moflrazioni , è l' Intelletto  operante  da  sé  , 
rd  è mnflb  dalla  fiia  propria  Natura  , fenz’ 
aver  bi fogno  dell’ altrui  movimento  ; perchè 
in  effe  egli  trova  evidente  la  Verità,  che  è 
come  il  centro  di  fua  quicte.Ma  qualora  s’è  in 
dubbio,  e la  Verità  è all’ofcuro irà  le  nebbie 
di  contrarieProbabilità  uguali, o quali  uguali, 
non  mai  li  lìcgue  più  toflò  un'Opinione , che 
l’altra,  fe  nonché  pereiczione  di  Volontà: 
ed  oh’che  è cofa  rara. Ila  retta, e giufta  quella 
Opinione  , che  fifcieglie  dalla  propria  Vo- 
lontà con  arbitrio  1 Il  Signore,  e Salvatore 
del  Mondo , p^r  eflere  creduto  verace,  e giu- 
llo  ne’  Tuoi  Giudizi  > apportq  quella  ragio- 
ne , eh’  Egli  non  cerca  di  fare  la  fua  Voion- 
**  (“Ot  JiMcititn  meum  vcrtun  eit,  qui*  non  qun~ 
ro  niiwuntm  mtajn  . La  fua  Volontà  era  làn- 


AOS 

tiflìma  ; nulladimcno  dice  ; Non  qutre  volanti- 
trm  meam  ; penhi  orli  linamente  parlando 
è lémpre  fofpetta  la  Verità  in  que' umani 
Giudi/;,  ne’  quali  entra  con  le  fue  inclina. 
zinni  la  propria  Volontà  . Vero  è.  c.he  que- 
lla, prima  di  cleg.gere  , A con  figlia  con  la 
Prudenza  : ma  è qui  da  faperfi  un’  altra  Dot- 
trina di  S.  Tornalo  (,}  * ì^oluntat  movet  ontnot 
foicntiis  aJ/uot  aSusi  prirnus  aittm  aliai  ap- 
petitiva virtutit  eit  a:nor  . Sic  ergo  Prudentia 
dicitur  eji  amor  ....  in  quanrum  amor  movet  ad 
adum  PAtdentU  . Il  mobile  della  Prudenza  è 
1’  Amore  : ed  eflendo  l’ Amore , che  gira,  e 
raggira  il  tutto , indi  ne  avviene  , che  fe 
l’Amore  , è Crilliano  , anche  la  Prudenza 
è Crilliana  , ed  anche  la  Volontà  viene  ad 
eflere  crifiianameute  conlìglicra  ; e perciò 
la  Prudenza  Crilliaqa  è cosi  definita  dal  San- 
to Padre  Agollino  (/):  Prudentia  eit  amor 
iene  difiemens  ea  , quiius  adjuvatur  ad  tenden- 
duin  in  Oeum  , ai  hit  , quiiue  impediti  poteit  . 
Ma  fe  l’amore  è carnale  , e inondano  , farà 
carnale  , e mondana  la  prudenza  ; e non  ri- 
ceverà la  volontà,  che  configli  di  carne,  e 
Mondo , per  eleggere  quelle  opinioni , che 
faranno  più  confacevoli  alla  carne , ed  al 
Mondo . Quando  il  cuore  è fedotto  da  un 
pravo  amore  , nulla  v’  è di  più  facile  , dice 
li  fiznto  Padre  (g)  , che  fabbricare  geniali 
opinioni  : J^id  enim  impedir  offitinam  decepti 
Cordit  /airicare  phantapna , quale  voluerit  ? 

»■  O’ quanto  impMU  , fu  retto  l'amore 
nel  nollro  cuore  ; ^ichè  è dall’amore  , che 
fi  maneggia  tutto  il  Probabile  a farne  un 
buon'  ulò , o un  abufo  l.  5/  redui  eit  haiitut , 
dice  1’  Angelico  (A)  , fequitur  inde  redum  ju- 
dicium  de  hit , qua  pertiaenl  ad  ilium  huiitum  ; 
>■  veri  corruptui , /alfum  . Se  l’amore  è retto  , 
farà  anche  retta  la  volontà  : ed  eflendo  retta 
la  volontà , comanderà  alla  prudenza  , che 
dia  retti  i configli retta  parimente  làrà 
la  elezione  , retta  1’  operazione  ; tutto  in 
conformità  a quelle  due  Regole  della  Relti- 
tudine , che  fono , al  dire  di  San  Tomalòfi)  ; 
Kaiia  humana  , 6*  Ixx  atema  (è)  : qtue  eit  qua/l 
ratio  Dei . Quella  è la  ragione  potiflìma  , per 
cui  dico , c tempre  dirò  , dovere  averti  più 
credito  alle  fentenze  de’  Santi , che  a quelle 
di  tanti  altri  ; imperocché  la  volontà  de’San- 
ti  noi  fappìaino  eifere  Hata  dire  tu  da  un 

retto 


(a)  Idi.  14.  de  Civii,  Dei.cap.li.  & l{.  (b)  liir.q,  cantra  £pit.  Peìag.ad  Boni/ac.  eap.^. 

(c}  Liir.de  Mono  Yiduit.  cap.1.  (d)  Jo.j.  %0.  (e)  X.  ».  ^uatt.  qp.  art.i.  (f)  Iiir.de 

Moni.  Ceelef.  apud  D.Thom.  loe.cit,  (g)  ànarr.  in  PJkl.te.  (h)  In  cap.i.  Ipiit.ad  Philipp. 
(i)  I.  *•  an.i.  (k)  arr.é. 
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40 6 II  Prohahile  Abufata 

rfito  amore  ; il  che  fe  non  fblTe  , non  1!  ri-  ,,  in  ieflcxo  mota  adrerfantii  Audium  peri- 
conoicerebbe  la  Santa  Chicfa  per  Santi  : e ,,  flit,  ubi  non  rationi  voluntas  fubjicitur, 
nella  volontà  de^li  altri  noi  non  Tappiamo  , „ ncc  fludiuiA  doarinc  impeiiditur  j (ed  , 
che  amore  vi  Ha  Aato , o vi  fia  . Non  fi  deve  „ his  , qua;  voluinus  , rationem  contjuiri- 
{•indicar  male  di  alcuno  ; e quando  fi  dice  ,,  nius;  & hit,  quc  iludemui , dodlrinant 
di  un’Autore,  eh’  egli  Ila  pio,  piamente  ,,  coaptamiii  . li’  la  volontà  , che  fi  , che 
può  crederfi  , coll'  avvertenza,  che  il  ere-  1’  intelletto  Aia  talora  in  certe  fue  opinioni 
derlo  pio,  non  i un  debito  di  GiuAiaia  ; ma  oAinato;  e l’ oAinazione  , che  Tuole  eaian- 
un  fcmplice  ufficio  , o di  carità  , o di  corte-  dio  chiamarfi  Impegni  , o quanto  accieca  « 
Aa  ; Tempre  dorcndofi  far  difTerenza  tra  la  ed  impedifee  ■ che  non  fi  conoTca  la  verità  I 
Santità  canonizzata  dalla  Sede  ApoAolica,  Kifi  pertimcU  ceecitas  impeli t , dice  San^ 
e qualunque  altra  Santità  , che  può  efTerc  AgoAiuo(c)  , ntn  ejìt  diffieilii  ìmtlleaui . In- 
efagerata  da  qualche  penna,  ointerefTau,  comincia  la  volontà  a dichiararfi  j ^eifm 
o geniale*  Si  laTci  ogni  Autore  > quanto  alla  opiniene  mi  pine*  ^ e fubito  l’ intelletto  i*in« 
Pietà,  nel  Tuo  flato  davanti  a Dìo  , col  ri-  gegna  a farla  comparire  Probabilmente  leci- 
cordo , che  può  talnno  AagerA  pio  , anche  ta , e oneAa . D.iu  che  fiafi  poi  all'  opinione 
in  mezzo  alti  pii  ; ma  non  fingerà  dotto  in  piacevole  la  Tua  bell’  aria  di  cAcr  anche  Pro- 
mezzo  ai  dotu  ; perchi  ta  dottrina  con  fa-  babile;  dalla  volontà  l’ intelletto  a*  aftringe, 
cilità  Ci  fperimenta,  econofee;  non  la  pie-  e fi  pone  in  impegno  di  ToAenerla  Probabi- 
tà  . Non  può  fra  tanto  negarA  tjuello , che  le  ; e così  poco  a poco  l’ impegno  crefee  j 
è;  e chi  ha  qualche  pratica  di  ciò,  che  oc-  fino  a farli  un’oilinata  , e pertinace  durcz- 
corre  Aequentemente  nel  Mondo  , non  avrà  za  . Detta  , o feruta  che  fuTi  quella  opiaio- 
difficoltà  a conceder  queAo , che  oltre  all’  ef-  ne  , che  fi  vuole  , chd  fi  a ‘Probabile , s’  e i- 
fervi  de’  Teologi  dominati  da  un’amore  di-  tra  infenfibilmente  in  impegno  .fi  mantener- 
fòrdinato  nel  favorire  troppo  le  umane  con-  la  Probabile  , e nell’  impegno  fioili.ia  , di. 
cupifeenze  •,  Teologi , qnos  oporrer  reinrgni  , cendoiì,  o con  Pilato  , firip  i,  firip/i  (d,  , 
come  dice  San  Paolo  (a)  , qui  univerfii  domet  o con  quell’  altro  accennato  da  Seneca  (c)  , 
fuiveriunt  , docerues  , qu*  non  oporcet , turpii  Tu-  /emet  dixi  , qualecumque  est  , fi%u,n  , ra- 

cri  grati*  ; ve  ne  fono  ancora  degl’  altri , la  tumquefit . 

volontà  de'  quali  è talmente  , o prevenuta  , Che  erri  l’intelletto  nel  giudicare  , 0 nell* 

0 corrotta  , che  in  vece  di  comandare  all’  afTerire  una  cofa  per  1’  altra,  non  è gran  Chè; 

intelletto,  che  apra  gli  occhi  al  coaoTcimcn-  attcTa  l’umana  fiacchezza,  che  non  può 
to  della  verità,  pone  anzi  fu  gii  occhi  dell’  Aarc  femprc  attenta  a tutto  ; ,,  Hoini.iet 
ìfleAn  intelletto  untelo,  acciocché  la  ve-  ,,  cnimfiimus,  dice  Sant’ Agattine  (j)  , quà 
rità  non  fia  da  Lui  cqnnfciuta.  „ tandem  vigiiantià  cfficere  poAumus  , ne 

6*  Onde  tanta  diverfità  di  Aravolte  opi-  „ vel  potando  , vcl  loque.ido , in  aliquo  la- 
nioni  nell’ intelletto  , fe  non  da  ciò  ) che  vi  ,,  bamur  (^)  ? Anima  rationalis  aliquando 

1 nella  volontà  una  tanta  diverfità  di  corrot-  „ fapiens , aliquando  fluita  . ,,  Il  male  , il  . 
ti^appctiti?  Baila  che  una  verità  fia  diTpia-  peggio  , ed  il  peflimo  è nell’  impegnarci  in 
cevole  all’  appetito,  acciocché  la  volontà  quel  noAro errore  , invece  di  ravvederci,  e 
immantinente  fi  opponga,  ed  obblighi  lo  ai  ritrattarci  ; poiché  perchi  é nell’impegno. 
Audio  dell’  intelletto  a far  , che  fia  ragione-  non  vi  é piò  ragione  , che  vaglia  . Si  vuole 
vole,  e lecito  tutto  ciò,  eh’ cfTa  vuole.  Ot-  ciò  , che  fi  vuole , con  fiflazio'ne  immohilcj 
timamente  é deferitta  quella  Morale  dal  Ve-  fia  ragionevole  , o nò  : fi  ama  ciò  , che  fi 
feovo  Saut’llario  (é)  ; „ DiiTcnticniibus  vo-  ha  determinato  di  amare  : fi  odia  ciò  , che 
,,  luntatum  motibus,  diffentiens  fìt  quoque  fi  ha  determinato  di  odiare  ; e non  s' ha  piò, 

,,  fenfus  auimorum  . Contrà  veritatem  , . né  occhio  per  difecrnere  la  vcriià  , né  ore c- 
,',  aut  non  intelleiAam  , aut  ofUndentem , chi'o  per  udire  vermi  .rgomento  , che  fia 
,,  vcl  llulte  , vel  vitiofe  voluntatis  error  convincente  in  contrario  Eiclania  perciò 
„ obnititur . Immodcrata  cnim  cA  Omni*  con  favio  zelo  San  Pier  Cri fologo(é)  O* 
M fufeeptarum  voluntatum  pertinacia  ; & „ quam  duré  ampuut  obitinatio  rationem  ! 

„ Sen- 

__  fa)  Ti/.  I.  Il*  (b)  liir, S0‘ de  Trinir.  (c)  ISir.x.emtr- titer  Petil.  eap.ti. 

(d)  7«B.ip.ai.  (e)  Lihr.de  Benef.e*p.i%.  (f)  liir.t^,  ettitr.  Crefeen,  UramisM.tap 
b Liir.Xi.  i^it.  quectt.x^,  (h)  Serm.iyi, 


Dìyi  “ed  4y  - Oglc 


a fojienere  /’  Impegno  . Cap.  XIV.  40? 

,,  S;;nrui  hiimaiius  aiidjre  non  potefj , qjoi  dol.-  di  lec'"  uni  un’iracondo  calore,  per 
j,  dcincl  Hatuit  odine  : hinc  ei't , quod  co-  cui  cili  s’  iafcrrora.io  , Il  rifciitoiio  , e fre- 
„ *iofcere  ne  [uil  7critaccin  . Ó.iod  cult,  moto  contro  chiuii-^ue  alla  loro  opinione  fi 
» non  quod  eli,  audit  fcinpcr  , qui  dccrcvic  opjx>n:  ; e danno  in  tali  feandefeenze  , e 
,,  errare.  tralporti , che  bifo^jiia  giudicarli , coni;  di- 

Gl’  Impegnati  in  qualche  falfa  opinione  età  di  alcuni  Sant*  Ago/lino  (d) , infinnt  po- 
OdianO  proj'rijmcntc  Inveriti,  c la  ripudia-  t‘us  hiìgiures  , qukm  Chriftitnis  difpuutaret  . 
no.  Si  entri  con  tUl  in  dilputa  j s’ apportino  (pianto  più  poi  nell’ Impegno »’ incalorifco- 
auloriii  , e ragioni  dell,  più  tòrti  a perl'ua-  iv>a  foiltner  l’opinione,  s' interclude  ogni 
dcrii , e convincerli  , nulla  li  fa  ; nè  li  può  lirada,  per  cui  polfa  penetrare  nelle  lor  men- 
fpcrirc,  come  notò  il  Santo  Padre  Spila-  ti  la  verità  ; come  tu  praticamente  oflervz- 
nio(a),  che  mai  a' arrendano , quand’an-  to  dal  medeiimo  Sant’ Agollino  in  coloro, 
'che  li  contiautirc  per  un  feailo  i tti.ro  a rin-  che  (,)  „ Prclumptiones  opinionum  fuaruoi 
forziire  argomenti  ; perchè  a deludere  tutto,  ,.  audaciùs  aflirmando  , tutercludutit  libi» 
hanno  Tempre  alleltici  i Tuoi  cavilli  : Cen  ,,  raet  iiitelligentìs  vias,  magia  cligentet 
wr , yu  yà/orit  Mfiif/iatm  , vf-mt^istenun  re-  „ (cntentiam  fuam  non  cortigere  perver- 
fuJiMr,  ut  inlegrtn  nuidtm  f^culum  id  dif-  „ lam  , qudm  mutare  defènfam  ,,  . Pajono 
pitrandum /Ufficerei  . Per  qucito  allorché  anti-  alfe  volte  ubbriac'ii  , a’ quali  per  i raptv 
camente  nella  Chiefa  fi  facevano  tanti  fagri  ri  del  vino  Ila  ofTufeato  il  cervello  , ed 
Concil/,  ognuno  He’ Padri  diceva  il  luo  pa-  invertito  il  giudizio;  inetti  a confiderare 
rere , non  per  oliinarfi  in  eflb  ; ma  per  ar-  do  , che  fianginnevole  , o ad  ; poiché  Afm 
rcnderfi  al  meglio,  conforme  al  documento  rn  «Jivpwiiit  trroriius  tiri*  ntn  aii-iud  finutn 
di  San  Cipriano  , riferito  da  Sam’Agoiti-  cai'tdtr.ire  jcrt.inii  i ed  ubbriachi  potreb* 
no(^);  lapendofì  , che  dall’  impegno  ne  beni  dirli  di  fatto  in  un  vero  fenfo  morale, 
provengono  ordinariamente  le  Icilmc  ; e coll’ applicarli’loro  citi , che  ha  lafciato  ferito 

2ue/fa  era  la  mallìma  di  tutti  i veri  Cattolici:  to  nel  Gapo  rcntefimo  ottavo  delle  fue  rive» 
'eiert  unur.quemque  non  prò  ea , .jetid  fernet  irn-  Iasioni  il  Profeta  Ifaia  (g)„  : Hi  quoque  pr« 
hìitrit , & teneitt  , pertinaciur  congrtdi  i vino  nefcicrunt , & pra  ebrietate  eiravcrunt. 
fidjfquid  meìim  , df  utiliui  exiiterir,  eunpìeiii . ,,  Sacerdos  , & Propheta  hefcieruut  pra  eb> 
Così  dovrebbero  fare  anche  oggidì  li  Teo-  „ rietate,  abforpti  fune  d vino  ; erraveruni 
logi  ; ma  benché  l’ iflelTa  prudenza  ìnfcgiu  ,,  prz  ebrietate  , nefcicrunt  videntem;  igno» 
a fuggir  gl’impegni  ; quanti  non  guidati  „ rarerunt  judicium  : omnes  enim  mente 
dalla  ragione , ma  fpiuti  dalla  paflìoiie  , ani-  „ repletc  funi  vomilu  , & fotdibus  ; ità  ut 
tnofamente  gli  abbracciano  ? „ non  eflet  ultrh  focus . 

7-  Negli  Amatori  d.l  piacevole  probabillf-  8>  Ma  perché  Unti  ftrepiti  nei  difendere 
no  fen’ badi  ciò  l'Evidenza.  Piace  fuor  di  quella  foro  Opinione  ? Ache  tanid /manie  , 
modo  queir  opinione  , che  amplia  la  libcr-  ur  V tritati,  come  dice  Sant’ Agoftiiio  (é)  , 
ti  , ed  è favorevole  al  fenfo;  e purché  que-  infatui  animoftatt  rtjUtam  ì A che  unte  fofi» 
fla  po^a  dirfi  Probabile  per  qualche  verfo  flicbe  fpecoUtive  a Mrgiverfare  in  una  ma- 
di  lumi  dircti'  , o riflelS  , comunque  fìa , feria  , che  é tutta  pratica  ? A che  Unti  in- 
lor  tanto  balla  ; nulla  curandoli  di  dò  , che  Aliti  d’ingiuriofe  calunnie  ,chiamaitdoCian- 
è pili  ragionevole  , nc  di  ciò  , che  è più  fenJlH  , e Rigorilli  indifcrcti  tutti  colora. 
Amile  al  vero . Dall’  amore  nafee  l’Impegno;  che  dicono  eflere  erronee  le  Regole  Modeiv 
imperocché  molto  fi  penfa  a ciò  , che  li  ama;  ne  del  Probabile  antico  l A che  tanu  aver- 
c quanto  più  con  penfieti  nelle  falfe  opinio-  fione  alle  Teologie  Morali  Dogmatiche  , 
a*  immerge  , ravvolgendoli  con  la  mente  , quali  che  per  queìte  liano  le  Pratebiliflicbo 
come  fi  poffa  Aire  a provarle  ; P>^.>  dice  Regole  in  ncricolo  di  eflere  derife,  cd  ab» 
Sant’  Agollino  (c)  , e Tempre  pili  vi  a’  im-  battute  ? Predicando  in  un  Pulpito  di  qua» 
pegiu  : Fai/is  tpinitmhta  tanto  qui/qiu  infiritur  litk  , pochi  anni  fono  , un’  eccellente  Óra» 
tnagU , quanti  magit  iuta,  familiarinfjut  ya-  tare,  ebbe  a dire  in  non  fo  quai  Predica 
huatuT  . Dall’  Impegno  fi  genera  nell’  io-  qualche  colà  circa  di  quelP  Abufo  , che  li 

lafci» 

fa)  htrtf.  44.  taf.  4g.  (b)  Iflr.  a.  dt  tapt.entr.  Ihnat.ctp.  S- 

(c)  Ipilt.i^y^  ad  Htbrid.  (e)  liir.x,cnir.Liler,Pttil.  caf.ft.  (d)  lii.i.  de  TnMÌt,ca/,$^ 
(f)  idi,  l.i*  Cint.JM.eap,  jx.  (g)  /Ji.x$.y.  (b)  I/itJ,  jO,ad  Jlmi/ai. 
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lifcino  in  abbandono  le  Dottrine  de’  Santi  pena  a vedere  il  Probabili  fino  or*  or  a da  ogni 
Padri  per  im  troppo  credito  , che  11  ha  agli  parte  alTalito  ? Non  fono  che  alcuni  > direi 
Autori  Moderni  ; efortando  anche  li  Confrf-  quali.  Anonimi , che  non  hanno  verunCa» 
fori  a tenere  ne’ Cali  della  Cofeienza  le  Opi,  po  , o Maggiorafeo  pCr  Guida  ; e per  quelli 
nioni  ficiire,  con  cautela  a leguire  il  Pro-  non  fi  può  generalmente  dir* altro  con  Sant* 
babile  , e che  ne  fegui  ‘ Divulgatali  la  Fama  Agoftino  (T)  , ic  non  che  , a*  ha  della  pena 
per  la  Cittì,  eh* egli  avclTe  pubblicamente  in  vederli efpoflo a* pericololi  cimenti i^ucll* 
biafimato  il  Probabiiifmo,  fi  eccitatono  tali , oggetto,  che  11  ama  , econlmpegnodiGe- 
e tanti  fulfurri , che  parca  fi  iolTe  detta  dal  losia  fi  proccura  in  ogni  maniera  di  prefer* 
Predicatore  una  qualche  craffa  £refia  . In  vario  , e di  cuflodirlo  , perchi  non  può  a 
ccrP  uni  volgari . e Superficiali  fi  vide  mani,  meno,  che  non  fi  abbia  altrettanto  difpiace. 
fèdamente  avverato  ci4>  cheSanP  Agoltino  re  nel  perderlo  , quanto  a’  badi  piacere  nel 
avea  oITcrvato  in  certi  altri  > che  Uhi  nmfofi  polTederlo;  Ntn  nlim/tàtur  Jh»  dilort , qtuà 
fura  Illirici  ftUaeii  firpert , air  tf/idet , *ftr-  cum  dtltSatitae  rtiimmr  . Dalla  Voionti  cor- 
rò viWnn'ò  fremtmt  ut  Ueua  (e)  : ovvero  al-  rotta  il  Probabiiifmo  6 ama  , come  che  è fu- 
metto . ut  tuntt  utm  fri  ftri/utt  , jhf  fri  Cui-  vorevole  alJaliberth  contro  la  legge  : e tanto 
fytiudint  latruntti  fi)  ; ed  ammirai  benaì  il  bada  per  noi  a ‘redar  capaci  di  tutto, 
coraggio  dell* Uomo  Apodolico,  che  fenaa  9.  Repplicherò  però  un’  altra  vola,  che 
turbarti  dicci  col  Rf  Profèta  ; Domima  regnu-  talora  il  nodi»  Intellelto  fdruccioli  in  qual- 
' wi'r  , traycanriirpepa/ifc) . Ma  applicai  anche  che  errore,  pud  elTcre  , come  dice  in  altro 
l' avvilo  del  Venerabile  Beda  (d)  : lìli  ma-  li%go  SanP  Agodino  (/)  , un'  elTctto  della 
git  tentirut  , juim  luetm  diligtmt , qtà  fiM  Prie-  debolezza  umana , ed  una  pena  d' ignoran- 
éiettert»  ini  dMenttt,  tdiit  , if  detrtHimiiut  za  ereditata  da  Adamo , degna  d’clfere  co m- 
iufiquuKnir  i e covi  mi  noli  tra  mè  a riflette-  patita;  Mac  vita  iti  fuijtHt  ett  vanitati,  ut 
re  ; Onde  qnedo  d*  cllerfi  fatta  una  tal  la-  affnieuturfai/k  fri  vera  , reffuantur  vera  fri 
clone  a fbdenere  il  Probabilidico  Abufo  con  faifi , teneantur  incerta  prò  certU . Ma  due  co- 
tanto Impegno  ; cosi  che  neanche  i Pred’ca-  fe  nell*  errore  vi  fono  , dal  medefimo  Santo 
•ori,  che  hanno  per  debito  d’ inveire  contro  Padre  avvertite,  che  ragionevolmente  non 
gli  AbuQ  della  Morale  , polTano  dire  quattro  podbno  edere  compatite . La  prima  i , quan- 
parofe  contri  di  quedo  , che  i il  Capitale  , do  fi  abbraccia  un*  Opinione  , la  quale  è er- 
cd  il  Radicale , da  cui  ne  sbucchiano  in  con-  ronea  , fent*  averfi  oen’  eliminate , e con. 
fvguenza  tanti  altri  ? ferite  le  ragioni  dell*  una  , e dell’  altra  par- 

‘Potrebbero  dirli  che  I drepiti  di  cndoro  Ila-  te  , ad  alCcurarlì  del  vero , quanto  con  una 
no  fegni  della  lor  debolezza  ; e non  fi  per-  morale  djligenza  fi  può  ; e coli’  occhio  della 
derewero  in  tante  baie,  fe  a fodencre  la  lo-  Pietà  rivolto  alla  Divina  Maedd  , imperoc- 
ro  Opiaione  avedèro  qualche  fòrte  ragione*  chf  ; Wigentia,  df  Pietas  adiiienda  eit  : al- 
Cosi  diceva  di  alcuni  altri  il  Santo  Padre  ter»  enim  fiet  , ut  Jiientet  inveuiamut  Veruni  ; 
Agodino  (r)  ; Jfuia  non  haient  , quid  dicant  alter»  , ut  fiire  mereamur  (A)  . L*  altra  i , 
trarrà  Veritafem , nmeitremangt  nifi  futa  infir-  quando  fi  perfide  nell’  ilteda  Opinione,  C 
uàtat  animqfi'aiis  , qua  tanti  eft  languidior  , s’ impegna  a voler  follcncrla  , non  odante 
quanti  fe  majeres  virei  hahere  euiitimat . Ma  li  ch*  eÌTa  fi  conofca  folpctta  di  falfili  , per  et- 
ridetta  : Chi  fono  gli  Impegnati  a difendere  fere  appoggiata  a ragioni  deboli , rilpettiva. 
con  tanti  rumori  cotello  abufa  ? In  tale  Im.  mente alr  Opinione  contraria , che  è munita 
pegno  non  fi  troverà,  che  vi  fia  ne  pure  una  di  ragioni  piò  forti  , ed  Ipid  fimilc  al  Ve- ' 
Comunità  Rcligiolà  , nA  una  Cattolica  U-  ro(i):  Du»  funt , qua  tu  errare  heminurn  difi- 
nìverfitì  , ed  a rintuzzare  la  temerità  di  chi  eiltimi  taleranturi  frafumpti»  , priufquin  ve- 
ha  ofato  dire  , che  il  Probabiiifmo  lia  prò-  ritat  pateat;  ét  cum  jàm  patnerit , prxfumpta 
prio  della  tale , o tal’  altra  Religione  . tono  defenju  falfitatà  . L’ ingannarli  è fempre  ma- 
ufeiti  libri  di  prove  evidenti  in  contrario:  le  ; ed  è un  male  pero  , cui  lacilmentc  può 

Chi  fono  dunque  gl’  Impegnati , che  hanno  rimediarfi  ; perchè  ogn’  uno  può  con  docili- 
tà 

(a)  iaarr.  in  PJil.  fj.  (b)  fnvir.  is  1^1.  at.  (c)  Pfil.  pg-t. 

(J)  tfom.  Z7.  in  Jnann.ayud  V.  T/nm,  in  Caten-Je.  f (e)  In  t'Jal.  ji.  Inarr,  ^.infine. 

(fj  Liir,  i.  de  Serm.  Peni,  in  Mente,  cap.  l,  (g)  Suciirid  taf.  ai* 

(h)  Uh.  de  Mttih.  Stclef.  cap.  s.  ( i ) i’revm.  Uhr.  a.  at  Jriiui. 
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a JòJìenere  V impegno , Cap.  XII''.  4.0^ 


rfrarreJerfi  : ma  I’  impegaarfi  nell’  ingan- 
no > i un  male  peggiore  alTaì  , perchè  quan- 
to pii'i  crefee  r Impegno  , pii!  ililiicile  rieltc 
il  rimedio  , finn  a furfi  il  morbo  incurabile  • 
Non  la  intendere  il  Santo  Padre  > come  mai 
cruiefiii  eerrìpert  trrurtm  , aen  eruief.it 
fernianere  in  errore  : uti-iue  fetiui  eruie. 

feenium  eit  (a)  . Voglio  concedere  > dic’Eglii 
cfae  nel  riirattarfi  , e mutar  Seiitcaza  , pol- 
la arerfi  ecraogna  ; ma  deve  1’  Oracolo  del- 
lo Spirito  Santo  avveriirfi  : F.!Ì  eoofuìe  aJJu- 
cem  fecentum  , 'if  eft  esufufionHUutent  grjiij.’-, 
& glori, im  (4)  . V’è  una  vergogna  , che  è 
peccaminofa  , provcgnentc  da  umani  rifpct- 
ti  ; ed  é quella  ; per  cui  s’  ha  rofibre  ad  ul'cir 
dall’errore;  e v’ é anche  un'altra  vergo- 
gna , la  quale  é graziola  , e gloriola  ; ed  è 
quella  , per  cui  s*  ha  roflbre  a dar  nell’  er- 
rore, e le  n’elcc  luori  per  abbracciatela 
veriti  , che  fi  ama  (c)  „ : Conlufio  adducit 
„ peccatum  , cum  erubelcit  quilque  pravam 
,,  mutare  lententiam , ne  aut  incondana  pu- 
,,  tetur,  aut  diùerralTe,  le  iplo  Judice,  te- 
,,  neatur.  Conlufio  autem  adducit  gratiam, 
,!'&  gloriam  , cum  erubelcit  quilque  de  er- 
„ rorc  , & le  ad  veritatem  convertit , 

X.  Da  quella  Dottrina  del  Santo  Padre 
Agodino  ricavò  il  Cardinale  Gaetano  (J)  , 
cifere  illecita  un’ Opinione  in  tre  modi  . Il 
primo  é , quando  ella  Opinione  è un'  Ope- 
ra pii  della  Volontà  , che  della  Ragione  . Il 
Iccondo  è , quando  efia  non  quatta  giuda 
con  le  Regole  della  Chiela,  che  lono  la  Di- 
vina Scrittura  , eia  Tradizione  ■ Il  terzo  è, 
quando  nell’  Opinione  sì  fortemente  v’impe- 
gna , che  fi  vuole  tenerla  ; come  certt,  ed 
indubitata , quafi  che  lofle  una  dimofirazione 
di  Scienza  , mentre  è tutta  incerta  , e dub- 


„ liczScdi . Teruó  et  mod  > , du".j  nimisfir-; 
,,  miter  inbacretur  Opiiiio.ti  , H aficritiir  ut 
,,  certum  , & iudubitatu  :i  , quod  camui  ed 
,,  intra  laiitudinem  opinahiliuin  . Et  hiac 
,,  fiepè  erratur  ex  nimio  alFeClit  ad  noflra  $ 

,,  A.  minori,  quàmopus  luerit  , examiiie  , 
,,  relolutione  , & ju  licio  , dum  Probabilia 
,;  aciipiuntur,  ut  demonllrata  „ . Q>kIIo 
Porporato  non  e degli  Antichi  ; m i non  é 
neanche  tanto  Moderno  ; ed  c almeno  An-  ^ 
ziano  a tutti  que’ Autori  , che  lonoftati' 
M.icitri  delle  Probabiiidichc  Regole  con  Pro, 
lelfione  , cd  Impegno  , efiendo  pafiato  alla 
migiior  vita  nell' anno  IS;4-  Quand’anche 
fi  voglia  dire  , eh’  £i  fia  Autore  Moderno  , 
nulla  dice  in  quedo  però  , che  non  fia  con- 
forme all’antico  len tinicnto de’  Santi  Padri» 
e che  non  fia  anche  opportuno  per  noi . Ha 
Egli  ancora  alcune  lue  Opinioni , che  non 
lono  in  tutto  approvate  da  tutti  : ma  in  que- 
llo luo  Doltrlnalc  deve  larfi  Giiillizia  , che 
ha  detto  bene  ; oflervaiidofi  in  lui , che  non 
ha  mai  errato  , quando  i dato  attaccato  al- 
la Dottrina  dell’  Angelico  Tuo  Maedro,  ma 
lolamentc  qnando  ha  voluto  da  efla  partirli  • 
II-  A riguardare  la  Pratica d’ oggidì , non 
degli  vero,  che  da’  Teologi  nodri  Volgari  fi 
fa  eflcre  Probabitequel , che  fi  vuole  r Pro- 
babile quello  , che  piace  ; e non  quello,  che 
f ? Ecco  qui  il  primo  Abufo . Non  è vero  > 
che  il  Probabile  non  quali  più  oggidì  fi  mi- 
fura  con  la  Eccola  , ne  della  Divina  Scrittu- 
ra, a(  della  Tradizione  Ecclefiadica;  ma 
del  folo  Raziocinio  umano  , fovente  ai  de- 
bole , e frivolo  , che  fi  dovrebbe  averne  ver- 
gogna 1 Con  aflai  più  di  erperienza  fi  può 
dire  adelTo  ciò  > cm  fcrìfle  , al  tempo  del 
Concilio  di  Trento , il  Padre  Cano,  allor- 


taiola  nella  fua  fomplicc  qualithdi  Opimo-  chèli  Probabilifmo  era  ancora,  per  covi  dir, 
ne.„  Opinio  triplicitcr  elt  illicita  ■ Primò»  nelle  falde  (>),,;  Intelligo  fuilTe  quofdam 
„ «X  eo  quod  vqluntaria  : nam  non  ex  „ Theologos  adfcTÌpUtios,qut....ediderint  in 
„ «0,  quod  magia  placet , fedexeo,  quod  ,,  Thcologiam  conimeniaria  .. . . & cum  in 
a,  ratioii^ilior  ed  ; non  ex  voluntate  , fed  ,,  bisSacròrum  Bibliorum  tedimonù  rarllTi- 
a,  ex  ratìonea  ampledenda  ed  Opinio  ■ Se-  a,  ma  fint  ,ConciIiorum  mentio  nulla  , nihil 
a,  cundò  ex  non  relatinne  ad  luam  Regulam;  ,,  ex  antiquis  fanèìis  olcat  Theologi  ta- 
s,  omnia  enim  Opinio  examinanda  ed  ad  ,a  men  vocantur , qui  Siiphilmatum  foces  i,i 
aa  fuam  Regulam  : &quiainhiaa  que  font  a<  fcholam  inferentev  > & ad  rilum  vitoa  do- 
la fidei,  & morum  , regula  ed  Sacra  Scrip,  a,  Eos  incitanta  & delicatiorca  ad  contem- 
a,  tura  , expofita  ab  Ecclefia  Catholied , non  „ ptum  ; e mentre  fi  fa  . che  tante  Opi- 
a>  excufatur  aliquia  A quantumeunqueratio-  nioni  dannate  dalla  Santa  Sede  Apodolica 
„ nabili  Opinione  in  hujulmodi  materia,  fi  fono  emanate  da  cotede  nuove  Dottrine  , 
a,  fufpcAa  eli  communi  £cclrfie,leù  Apodo-  con  le  quali  tutto  ciò , che  fi  fa  cflcre  Proba- 
fern  III.  F f 1 bile , 

^a)  Fpiil.  ^t-  aj  yineetir.  (b)  Fedi  4,  ij.  (c)  liidem.  Sfiit. 

^d}  In  Stimmi  /trio.  Opime,  (e)  I>e  Zet . Tkeel,  Hi’  8-  cnf.  la 
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bile , fi  fi  effere  luche  lecito;  non  éparimcn-, 
te  pero  , che  efleiido  dichiarate  erronee  dal- 
la Chiefa  le  coiircguenae>  fono  anche  fofpet- 
tigli  Antecedenti,  d’ond’efle  (icgiiono? 
Nel  dannarli  dal  Sommo  Pontefice  ÀlclTan- 
dro  Vii.  le  4J.  fcandalofe  Propoiìjioai  , fi  è 
anche  da  lui  riprovato  iife  mdui  ojtirunii  , 
a/ifear  omnÌK7  ai  Evinge/icm  ^ ttpNcìe<ife  , S.te- 
iìsrum-iM  P^itruD  do’ìrinà{^i)  . Eccoli  fecon- 
do Abiiio  . per  cui  fi  può  veramente  dire  con 
San  Girt^lanio  (hy  ; Mirar  , tfuw.odà  prahifur  ^ 
qtni  Ka Ha c«' reaij;»'/ . Non  c egli  vero,  che 
quell:  Pegole  Moderne  , le  quali  non  hanno 
n’tr»  fondamento , che  di  ima  umana  Opi- 
nione . s'inlegnano  , li  dipolgano  , e li  Cam- 
pano con  la  preteulione  ■ che  fiano ricevute, 
c credute  certe  , ceriiICme  > come  fcfolTero 
primi  Principi  della  Teologica  Scienza?  Con 
prcienfiraac  , che  a Icgulrlè  in  ogni  loro  pra- 
tica Confegueiua  . non  fidebba  averne  iin’ 
immaginevolc  fcrujmio  ? Ecco  il  terzo  Abul'o 
nei  terzo  modo  , che  Opinione  viene  ad 
eflcre  illecita . 

II..  Oa  qiiefta  franchezza  , con  cui  s’im- 
primono come  certe,  le  Opinioni  incette 
contro  la  legge  , fc  non  ne  derivafic  altro 
male,. che  quello  folo,  divenuto  comune, che 
di  ciò  .che  fi  fi,  non  col  Giudizio  della  ve- 
rlfo  , ma  col  loto  Giudizio  di  una  fallace  Pro- 
babilità ,niuno  mai  fc  ne  pente  , nè  fc  n’ai> 
cufa  > nè  propone  emendarfi  , non  dovrebbe 
di  eflo  ditfi  cui  Santo  Padre  Agoltino  , che 
fu  1’  eftrcmodi  tutti  i mali  ? Che  fi  pecchi  , 
r femprc  male  ; ma  non  è però  , dice  il  San- 
to , uir  tanto  nule  , che  non  vi  fia  il  fuo  ri- 
medio , come  di  tatto  vi  i nella  Contetfione  . 
Ma  che  fi  pecchi , e con  troppo  benigna  Opi- 
nione fi  dica  : C'de  male  è fei  ì ì\  male  è itre- 
mcdiabile  , perchè  non  ha  piò  il  Peccatore  , 
chi  a farlo  ulcirc  dal  profondo  dell’  iniquità, 
gii  dia  mano  • Spiegando  Egli  quel  verfetto 
del  Salmo:  Non  ....  »hfirieai  mefrefitndum  , 
neqae  urgtat  fiiper  me  ftiteui  »i  fuum  (c)  : COit 
nobilmente  lo  efpone  (^>>  t vueris  ho- 
„ minem  fccifle  iniquitatem  , Si  dixerit  ; 
„ Peccavi,  non  fupcreumpnteuiclaufitoa 
,,  fuum  . Cum  antem  videriteum  dicere  : 
„ Quid  male  feci  ? faiiuf  elldefenfbrpecca- 
„ litui,  claufitfupcr  cumputeus  ocfuum; 
„ qua  eruatur  , non  habet  : ed  etìrnvt  (»)  t 
„ Cut  enim  parum  ert  effe  peccalorem  , nifi 
„ etiam  fitpeccatonim  fuorum  defenfor,  ifte 
t,  altiùs  in  profundo  cf)  „ . 

(a)  Detr,  ineif- SanHiJUmta  Anne  (b) 

(C)  P/J.  £8-  >£■  (d)  CeK.  i.  in  Pfil,  «»• 


Se  foffe  lecito  andar’  ad  afcoltare  ciò  , che 
fi  dice  da’  Penitenti  nella  Confclliouc  , che 
"ra.i  varietà  di  Cofeienze  fi  feorgerebbe  ? 
Raffiguriamoci  il  Calo,  che  fé  ne  (Ha  u.i  Tco- 
Jogo  tenace  della  Probabililfita  Regola  ad 
udire  la  Confeflio.ic  di  un  Peniicnie  Ecdc- 
fiaificO  , non  molto  dotto,  ma  per  i d.djbc- 
n:  , e limoraiu  d’  iddio  . Si  accula  pielti  , 
die  In  recitato  il  Divino  Llifizio  con  dinra- 
7-ioni , 0.1  alle  volte  n è anche  trattenuto  i.i 
Clic  con  qualche  lolontarictà  , ed  il  Teolo- 
go , che  ode  , ride,  cosi  dicendo  tra  sé  : io 
tengo  elTer  ficura  l' Opinione  meno  Prob.ibi- 
le  ; c quand'anche  II  fila  per  tutto  1’  Ufficio 
i l una  dii'frazione  volontaria  , continua , 
qui  non  v’éfctupolo.  S’accufa  l’Uomo  dab- 
bene di  avere  mancato  alcune  volte  nel  di- 
voio  apparecchio  alta  Santa  Meffa  , ed  avella 
anche  celebrata  una  volta  con  troppo  fretto- 
lolit.ì  , appena  in  un  quarto  d’or.i , ed  il  Teo- 
Io  j.’  o.fe  , e ride  , e fi  conlola  di  effer  efen- 
te  da  queffe  colpe  , c di  peccare  non  più  , 
che  materialmente  ; perche  fievue  l’Opinio- 
ne meno  ih-obab ile  , che  la  divozione  .ifr  de 
t0q,tìh  , IMS  de  precepte  . Si  accufa  Quegli  di 
una  Unirà  nell’  aver  dato  denari  a Biglietto, 
coir  utile  di  tiè  per  cento  , fenza  titolo-  ve- 
ro , c pillilo  , ea  il  Teologo  ode  , e ride  : 

10  , die*  ee.li , non  ho  punto  difficoltà  lopra 
quello  ; perché  il  denaro,  quando  è fuori 
della  mi.1  cafTà  , fempre  c in  pericolo  . E’ 
quella  veramente  un’Opinione  meno  Pro- 
babile; ma  é nultadimeno  fluirà.  S’ accufa 

11  medefimo  , che  nell’ ammiuiltraie  il  Sa- 
gramento  della  Penitenza  , ha  mancato  alti 
tuoi  doveri , tralafciando  alcune  volte  di  fa- 
re la  neceffarra  riprcnfionc,  ect  anche  aflbt- 
vendo,  ancorché  fapeffe  per  più  efpcrienze. 
che  non  avea  la  vera  volontà  di  emendarfi  » 
perchè  non  adoperava  que’  mezzi , che  gli 
erano  ffatiprefcrilti  : Ed  il  Teologo  ode,  c 
ride,  d quanti  fcrupoli  ! Ogni  Penitente  , 
che  venga  alti  nofiri  piedi , ha  fempre  da 
fupporfi  , che  fia  fufficicntemeiite  difpofto  . 
e cne'egli  fappia  quel  , che  ha  da  fare  , fen- 
za  effere  da  noi  ammonito  , e l’  Affoluzi^ 
ne  non  è da  negarjlifi  , o differirgli^  mai  , 
qoand'  anche  venga  ogni  volta  con  le  rica- 
dute negP  ifielfi  peccati  mortali  • Si  dice  , 
che  fia  quafta  un’^Opmkme  meno  Probabi- 
le ; ma  è ad  ogni  modo  ficura  ■ Immaginia- 
moci , che  quello  EccIefiaAtco  timorato  d’id- 
dio 

I/l*  j.  emrr.  Ku/tn.  eap.  f,  '■  t>, 

(ej  fiarr.  in  P/’.l,  jj.  ’ 


i 
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dìo  feSuili  coli  ti  ucciiCirri  di  altre  cole  . che  „ eim  videre  non  polTaat  : ijjil  eaìn  .... 
foiio  illecite fecoado la  pia  , c fola,  e fatta  >.  lunt>  quomodó  pofitu»  in  Sole  ctecui  ; 
Tcolo’ia  . Tutto  ode  il  Teologo,  e ride  ; >,' prcfeai  elt  illi  Sol  ; fed  tpfe Soli  eli  ab> 

?'crchè  quelle  mcdefiine  cole  in  eirtù  delle  ,,  (e.is  (0  >>  • Nou  »’  intende  la  Verli  ; 
ue  Prc^abililliche  Redole  fono  a lui  tutte  perchè  la  vulniitd rifiuta  d’inteaderla,  e come 
lecite.  Ma  lo  flato  infelice  di  coflui , che  poti  fcrvire  1*  Ijiiorauea  di  Icufa  > mentre  é 
ride  I non  diremo  noi  , lia  Ha  piau"crfi  ? A'«a  certillìino  il  Dogma  , che  ///U  Igttr.inria  in 
fUni  rifa-u  , dobbiamo  dire  con  Sant’  Ago-  iu  , .jui  intingere  nolutrunt  , .fai  duiiiationc 
flino  (a)  , ftd  /fetun  ptn'ài  inietlige’iriiui  lift  pcccjiitm  e/f  (/)  ? Chis’é  impegnati)  in  qual* 
ttmmtvtr  rifut  ; ffcut  mer.tiius  *nucirun  /lat-  che  Opiuioiie  crrouca  > folaineate  ama  , e 
rum  Jtetam  tommvvet  rifia  Phrtnciicorum  ; per  cerca  ciò  , che  gli  può  valere  per  folleaerla  > 
la  ragione  che  tlmffi  fufer  rum  guitta  «i  fuu.n\  fenza  badare  a liut'  altro , fe  fia  vera  , o fia 
juàaruaiur,  um  A.itti  , falla;  nè  più  è capace  di  ricevere  la  Verità; 

1 Che  s’ apprenda  per  vero  quello  , che  perché , come  dice  San  Pier  Grifologo  (g)  t 
i fallo,  e per  bene  quello,  che  è male;  vu.'t  , ntx  quod  ri/,  auiir  , qui 

quell’ < un  inganno  ; ma  fìccome  non  è drcrcuit  errurt . Ma  l’ impegno  > c l’Airrore 
per  difetto  della  luce  , chea’  inganni  1’  oc-  onde  nafeePhi  é già  detto  col  Cardinale  Gae- 
chio  del  corpo  nell' apprendere  una  cola  per  tano,cbenafce  da  un’Amore  difordinato , che 
l’altra;  coti  che  s’ inganni  l'occhio  della  abbiamo  a noi  lledi . cd  a’ propri  nollti  iute* 
mente,  non  è,  dice  Sant’ Agollino  , per  teflit;  cot  «ini»  afrlnad  »n /'■t , 
difetto  della  Veritk  , eh:  li  nafeonda  a non  Ma  in  quello  è da  co.ilì  Icrarfi  , che  noia 
lafciarfì  conofeere  (i)  : Si  qutnit  ruiitmUi  di  rado  ri  entra  ancora  la  Giullizia  d' Iddio. 
amma  f.illiiur  , ronjli  vìih  Vtrirtiit  t ut  ntquc  Terribile  punto  , che  deve  ingerirci  tintore . 
iiujia  , qua  feriteti  , ludi  vìiium  elt  , qutd  c»r*  Siccome  ho  detto  di  l'opra,  Cap.  XI.  iium.itf. 
porri  K-ii/t  Apr/a//aniur.  La  vcritd  viene  anzi  c Cap.  XIII.  niim.  14  che  fi  dh  nella  noilra 
da  sé  flclTa  a farfi  conofccre  co’  fuof  chiarori,  mente  uni  tale  qual  ecciti,  penale  iniìcme, 
c balia  amarla,  c dcliJcrarla,  come  dice  il  e colpevole  , ordinata  da  £>io  , e meritata 
Savio  , per  avere  la  ferie  di  riimvarla  (c)  ; da  noi , per  cui  non  lì  conolce  il  vero  , e 
» Clara  eli  Sapicntia  ....  & facili  videtur  ab  s’apprende  la  fallili,  come  fe  folTe  una  veri* 
hit,  qui  diligunt  eam,  & invenilurab  th:  coiti  è da  faperii , che  fi  dà  anche  nella 
„ hit,  qui  quzrunt  illam . Przoccupat , qui  volontà  una  fòmigliante  durezza,  per  cui 
„ fe  co.icupifcunt , ut  illit  fe  priorollcn-  fempre  più  s’ impegna  , e s’ indura  nel  refi* 
„ dal,,,  e le  non  fi  conofee  , di  chi  farà  ftere  alfa  verità , e follenerc  periiiiacemente 
dunque  la  colpa  ? Con  San  Cirillo  d’Alef-  la  fallili  . Fa  prova  dì  ciò  apporta  Sa  it’ A go- 
faodria  bilògna  dire , che  la  colpa  è della  vo-  Flino  l’Bfeinpio  di  Faraone,  di  cui  dilTe  ÌJ- 
lontk  , la  quale,  caduta  che  ènell*  errore  , dio:  S^uiadarai»  cufejus  (è)  . E comet’ha, 
vi  t’Jmpegiia  , e s’  indura,  e non  ha  più  die’ egli,  da  intender  quello  , che  Dm  in- 
quell*  abilita , che  avrebbe  a riconofeere  la  duri  coll’  applicazione  della  Aia  Potenza  il 
verità,  fe  nell’ errore  non  fi  feOTc  impegna*  Cun^e  umano?  S’avverta  bene  . Siccume 
U (d)  . Duriiii  fui fit , ne  quìi  reliè  Veritatem  Iddio  permette, che  la  mente  cOii  la  propria 
inielligat . Cagione  della  cecità  , e defia  du-  malizia  fi  acciechi  ; covi  anche  permette,  che 
rezza,  é li  malizia  della  Volontà  , dice  a 11-  il  Cuore  nella  propria  maliziai’ induri . Dio 
cora  il  Santo  Padre  Agallino  ; ed  in  vano  da  sccieca  la  mente  col  non  illuminirla  , cd  in- 
chi è ìmpeguato  in  qualche  erronea  Opinio-  dura  anche  il  Cuore  col  non  ammollirto..^e- 
® ® > • allega  per  ifculal'  Ignoranza  dena  ve*  rundan  etrJa  ma/trwn  Deut  dicitur  indurare  , 
^tà  ; perché  lempre  la  verità  é prefente  al  Arat da  Biaraané  Jcribituri  nin  quod  Oumiforeni 
Teologo;  e l é il  Teologo  . che  né  vede , nè  Oeut  ftr  porentiam  fuam  eorum  corJt  inJuref  ; 
gode  la  prefeoza  della  verità  p per  ciTerfi  da  yuarf  ìmpittrn  e^.t  etedtrt  ftl  ;uii- 

ic  ficflb  accicCatO  «j  ; Noi  ided  co«ìteat  fftil.  eìip  «Wurar/jftiir  ( * ) t eil  ; In.iueabo  ccr; 
M ta  coria,  quali  abfcntem  effe  lucem , quia  malliam  (♦)  ? 1/  Acqua  fi  congela  per 

Fffa  la 

(a)  Ltbr,  4,  crarr.  Jultan.  Pelag.eap.  g.  (b)  làtr.d*  Magiftrt,  taf.  11: 
tO  ■*■*?•*  (d)  In  Jean.  ig.  (e)  TraO.  I.  in  Jaann. 

» K\  taf  ad  iixr.  (g)  Serm.  i;t.  (h)  £r*d,  4.  al.  6*  7.  j. 

( I ) Dir,  de  I^i»i,  Pinati,  (irti  mtd,  {k)  libr-  de  ^aitft.  if  Orai,  taf. 
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la.  {ua  natura  > che  è fredda  , ullontanaiidofì 
da  eifa  il  Sole  : ed  anche  il  Cuore  s’  indura 

ficr  colpa  Tua  , al  lontanando  fi  da  elTo  Iddio, 
ncomincia  il  Cuore  ad  alloatanarft  da  Dio 
con  la  Superbia  j non  facendo  Uima  de’  fuoi 
fanti  Coinandamenti , ed  anche  Iddio  s’  al- 
lontana giuflamente  dal  Cuore  > lardandolo 
in  quello  flato  infelice  , in  cui  fi  è da  se  me- 
defitno  pollo . Fharaonem  non  Dei  poientia  , fed 
indomahilii  ejus  Superbia  centra  pracepta  Dei  fedi 
ebdurari  ...../teut  aqua  nimie  /rigore  , difiedente 
/jie,ccnfiringitur  (a)  . La  durezza  è prima  daU 
la  parte  noffra  una  colpa  ,ed  é poi  anche  dal- 
la parte  d’  Iddio  una  pena  : onde  T Apollo* 
Io  (6)  : Secundtf.n  duritiam  tuam  tht/auriyis  tibi 
tram  j cd  oh’  che  è pure  fpavcntevole  quella 
pena  ! Ma  a chi  fi  di  ? a coloro  > dice  Sant' 
A^o/tlno.  che  peccano  contro  la  legge  , ed 
in  vece  di  rawederfi  > cd  accularli  de’  fuoi 
seccati,  fi  fanno  di  tifi  Avvocati  a difender- 
i (c)  : ^ui  peccaiarum  /uorum  funi  , non  acca- 
jdtores  , fed  patroni  , ©*  defen/orts  {d')  , Ogn* 
uno  cfamini  perciò  la  qualità  del  luo  proprio 
Impegno  , cioè  la  durezza  del  proprio  Cuo- 
re , clic  non  vuole  arrenderli , cd  anzi  refille 
alla  verità  ; c tema  , c tremi , c riflettendo 
fopea  la  cagione  radicale  di  tutto  il  male  > 
che  é 1’  Amore  proprio  difordinato>  lo  emen- 
di  * 

14.  Si  ama  1’  oggetto  dell’  Opinione  , che 
è piacevole  al  Scalo  ; e quello  c un'  Amore 
di  Coiicupilccnza  , come  fi  è Ipicgato^i  fo- 
pta  ; un’  Amore  da  fatuo  , il  quale  ama , 
non  ciò  > che  merita  dielTcrc  amato  , ma  fo- 
lamenteciò>  che  gli  piace,  onde  prudente- 
mente d avvifa  il  Savio  (e)  : Cuni/atms  con^- 
lium  non  babeas  ; non  enim  poj/unt  diligere  , nifi 
qute  eis  pìacent . Si  ama  I'  illcfla  Opinione  , 
non  come  figlia  legittima  della  reriti  , ma 
come  figli.»  naturalc'ilclproprio  Ingegno»  In 
quella  guifa  , che  una  Madre  amati  Aio  fi- 
glio, ancorché  brutto  , per  tflcre  parto  del- 
le Aie  vilccic  ; co.sì  molti  , dice  Sant'  Ago- 
fi  ino  , amano  r Opinione , ancorché  falla, 
per  efTcr  A:a  , coiiccputa  , e geticrata  da  lo- 
ro , come  un  ciifìbrme  Embrione  (/)  ; Amat 
fuair.  /enlcr.tiam  , non  quia  vera  est  ,Jèd  quia  fito. 
efi  ; cd  é per  quell’  Amore , che  è un'  Amo- 
re d;  Orgoglio  , che  s'inciampa,  c s’ impe- 
cila in  tutte  le  forti  di  ecruri  . Omnet  nn  , 

•D 


dice  il  Profeta  Ifaia  (g)  , quafi ovet  erravimut  : 
ecco  gli  errori  ! ed  ccconc  altresì  la  cagio- 
nc  : Vnu/quif lite  in  vian:  ftum  declinavit  . Cia- 
fcheduno  prcftiinc  , e lì  fida  troppo  di  sè  , 
e AcgucoH  inalo  con  indocilità  il  luo  parere. 
Si  ama  l’Opinione  anche  altrui  , per  il  cre- 
dito , e genio,  che  lì  ha  agli  Autori  , o 
Mac/lri  di  un  tal  Fartito.evcdeadofi  una  lua- 
Sf,  Icric  di  Dottori,  cheli  fono fottoicritti 
all’  amena  Sentenza  , lenza  penfare  a tant' 
altro , loro  s'  unifee  di  fodeti  , e A entra  a 
titolo  di  foci  età  in  tale  impegno  , clic  ab- 
bcnchc  poi  fi  conolcaa’  gridori  della  Sinderc-' 
lì  , quella  Sentenza  efler  falla  , fi  vuole  , ciò 
nulla  oliarne  , difenderla  ; non  fincndofi  af- 
fatto di  credere  , eh’  ella  fia  falla  , a motivo 
folo  , che  è lòllenuta  da  que’  Teologi  , de’’ 
quali  con  parzialità  , in  vigore  dell' AlTocia- 
meuto  , s’ ha  una  gratidillìma  llima . S’ha. co- 
inè difpetto , e ribrezzo , e vergogna , a non 
leguire  fc  Inr  j>edatc  , c A rafTomidia  a que' 
Viandanti , divilati  da  Sant'  Agoftino,  che  » 
non  eflcivlo  pratici  del  l’acfc  ,accompagna- 
lìfi  nel  cammino  con  altri , che  facevano  da. 
periti , benchèpoi  fi  aecorgclTcro  di  errare  la 
lirada  nel  fcguire  la  di  lor  guida  , non  ofaro- 
no  di  contraddire  , c fi  contentarono  prole- 
guir  nell' errore  , per  non  abbandonare  la 
compagnia  (/i)  : Erraverunt  ....  quia  non  crede- 
re Cvllfgis  puiavirunt  turpe  . S’arriva  a tanto, 
che  fi  Itima  gloria  di  Vaniti  il  re  filiere  alla 
Verità  : Puiatur gloria  Vanàatts  y nullh  crede- 
re viribut  Vcritatis  (i)  . E di  molti  fi  fa  , che 
dalla  verità  convinti , a mutare  Opinione  fa- 
rebbero internamente  difpolli  ; pur  non  la 
mutano , ritcnutr  non  da  altro  , che  dalP 
Impegno  , e dall'  umano  Rifpetto  : C5*  muta- 
re Jententiam  , quam  de/endere  r.equeunt  , ^ru- 
bejcunt  {k)  . 

Non  è quclP  il  modo  , diceSànt’Agoftino» 
di  late  profitto  ne’lliid;  . Non  è un  opinio- 
ne mai  da  feguirfi  , né  per  eflere  nofira  > né 
per  efler  de’  nollri  j ma  unicamente  per  ef- 
fcr  Vera . Non  è da  leguirfi  , perché  lìa  fo- 
flenuta  dai  tali  Autori,  quantunque  rino- 
mati Claflki  ; ma  perchè  è vera  i cd  il  SantoT 
pro(X)ue  in  efempio  sé  llcfla , raccontando 
com'  ei  fu  foUto  fare  ; imperocché  cosi  de- 
ve farfi  : Sieut  C*  ego  amo  , quod  diemnx  , quan- 
do vtrum  dìcunt  ; tian  quia  ipfìrum  e/t  : /ed  qtd*. 

verkm 


(a^  Seri»,  83 > de  Ti ^b)  Eom,  x.  f . (cy  Semi.  ÌS>  de  Temp.  (d)  Jccli.  f,  ao. 
(c)  Lib.  li.  ConfiO'  1 f)  d/a.  J lÀb.  contr.  P^rtm  Pamx* 

( 1 ) Lib.  £.  de  Chit.  Dei.  caj,  Ubr,  j»  ««i**  »#• 
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verum  tH  (4).  Era  più  am;ibilc  l i verità  ucl-  tetu  ir,  oiligiihms  ndducu  Dominw  tum  e^ra.;- 
la  bocca  dell’ Afilli  parlante  a Ualaain  , che  riiar  in^uiiM  n (g) . 

la  Menzogna  in  bocca  dell’  iniquo  l’roicta  . Mentre  leggevo  le  due  Vite  > di  Michele 
Sia  chi  che  fia,che  dica  la  Verità,  co.i  amore  Bajo,  e di  FaicaGo Qucfnello  , dcfcrittc  dal 
la  vcriti  é da  riccrcarfi  j Sia  chi  die  fu  > che  Padre  Vanraail  dell’  Ordine  di  San  Dome- 
dica  la  Faliiià  , deve  feinprc  la  FaIGtà  .nbbo-  uico  , notai  la  gran  dilFcrenza  tra  un  Tcolo. 
minarfi . U.i’  Amore  iinprudentidinio  è que-  gOjChe  erra,  ma  fenaa  impegno;  ed  un’altro, 
(lo.  amare  talmente  alcuni  Autori  , die  fi  che  erra,  e nell’errore  s’impegna.  Errò  fiajo; 
amiiu)  per  amore  di  eflì  anche  gU  errori,  con  errò  il  (^uefnello  : e gli  errori  dell'uno,  e 
r impegno  di  feguirli , e follencrii,  e difeu-  dell’altro  furono  dalla Sanu  Sede  cenfura- 
dctli  ; onde  efcfaina  Sant’Agoitiuo  (f)  ; V»  ti , c dannati . Ma  Bajo  appena  intefe  elTc- 
ca  .;j  ducsniUuì  , é*  cucit  fiqucntitui . Che  er-  re  fiate  le  fue  7^.  Propofizioni  proferitte  dal 
rimi  talvolta  gli  Autori,  ingannati  dalle  Sommo  Pontefice  Pio  V.  che  fubitopubbli- 
Probabilità  , in  qualche  loroopinione,  vuo-  cameute  fi  protcllò  : Ego  guojua  ìat  ecj'den 
le  il  Santo  Padre  , che  da  ciò  non  lì  prenda  articulti  dtmm  fecunduti  BulU  igfiia  inieiuie- 
occaGone  a (liipirfi , perchè  può  attribuirli  ticm  , & /icut  BulU  lUmniu  : e meritò  perdo 
ad  una  fcul'evolc  inavvertenza  ; c non  è da  quell’  encomio  , di  non  cGcrfi  veduto  al  fuo 
maravigliarfi , ne  molto  meno  Icandalizzar-  tempo,  chi  (ollè  di  Lui  più  dotto,  cpiùu- 
fi  (c)  : che  qui  aliquid  littrurum  <Jhri:lUnarum  mile . Il  Qiicfiiello  all'  oppolto  , impegnato 
fcit  fi  re/iqueruni , in  quiiu/dtm  lodi  opufiulo-  nella  Fazione  dc'Gianfenilti,  dopo  aveiu- 
rum /uorum  fini  miniti  V lenict  , & ■otrifimiìitu-  dito,  che  dal  Sommo  Pontefice  Clemen- 
tina a^rran/vr  à y’eritare  , Lo  (candalo  c nell'  te  XI.  erano  (late  dannate  le  fue  lor.Pro- 
impegnarfi  alla  dìfefa  dell’errore  imbevuto;  polizioni  s'iuviperi,  e contumace  alla  Bolla 
e talmente  oftinarfi  in  c(To , che  lo  Spinto  Icmpre  più  per  lei  anni  nc’fuoi  ecrori  fiolli- 
alla  verità  jlcxituihtr  coufiniiat , fiU  injfc-  nò,  ne  li  ravvidde  neanche  in  punto  di  mor- 
xitilinr  rtfiiUt  (d)  ; ed  é iémpre  stavillimo  te  ; mentre  fi  proteAò  di  morire  bensì  nella 
il  male  ; fia  che  s’ impegni  per  I’ Amore  , Fede  , ma  non  giù  nell’  Ubbidienza  alla 
che  fi  ha  agli  Autori  ; Ita  per  la  filTazione  , Santa  Sede  ; e quanto  alli  fuoi  Dogmi  fi  ju- 
che  fi  ha  nelle  Iòle  ragioni  dell’ una  parte , ddio  univerfilis  Ecelefix  fiikiedt  ^ Jimulqut  uà 
con  la  fup)x>fizione , che  fia  tutto  vero  ciò  , fuiurum  frovxuvit  Condlium  : così  che  morì 
che  una  volta  s’ ha  apprefo  ; fu  per  non  darfi  lotto  al  fulmine  della  più  tremenda  Scorna- 
la pena  di  cfamiuarc  le  ragioni  tontrarie  , nka  (A). 

ed  isfuggirc  il  travaglio  d'iliruirfi  meglio  1;.  L’Opinione  imprefla  in  una  mente 
coll’  applicazione  allo  (Indio  : impcruechè  prevenuta  ha  gran  forza  a non  lafciat  cono- 
quindi  avviene,  che  dall' impegnarli  nell'  (cere  la  Verità.  Magna  vii  tlf  prtcKcupaitt 
errore  circa  le  Regole  del  Probabile  , fiprr-  Ofinionit  : dice  il  Padre  SanCiovanni  Cri-, 
cipiti  in  mille  altri  errori  di  cor.Icgucuza  , foliomo  (<)  : c quindi  é,  che  i> Volgari ap- 
decidciidofi  falfamente  con  le  Regole  falle  pena  letta  una  tale  oplnioue  in  qualche  Au* 
generali  tutti  ì Cali  particolari,  che  occnr-  tqre  lorcaro,  (timato  Qallico  , perchè  Ge- 
ro no . Qui  è,  dice  il  Santo  Padre , lo  fcan-  iiìale  > fubitamcnce  la  fpofano;  e fpolata  che 
dato,  che  molti  (v)td,  quod  pravi  opinati /unti  1’ hanno,  non  più  la  ripudiano,  rendeudofi 
animofilate  acerrimi  , éf  pervicaci  arroganlii  inetti  a conofcerne  la  falfità  ; poiché  nell’ 
itfinfantei  , multa  ptmidoja  dogmala  . ..  pepe-  atto,  che  fono  entrati  in  impegno,  fono 
rerunr . Dall’ impegno  nell’ erroneità  non  anche  ufeiti  da  quella  indiffereiua,  che  c 
t’  è , che  un  breve  paiTo  all’  iniquità  : ipfi  occcITaria  a Papere  dilcernere  , e formare  un 
ailigati  fimi , dice  il  Profeta  (/)  : u fono  co*  tetto  Giudiaio  , e fi  é fetta  lor  oeifo  ^irito 
Itoio impegnati:  & ceciderunt  : c per  l'im-  come  una denfa caligine,  in  mezzo  allaqua- 
pegno  divenuti  ciechi,  fono  miferamente  le  r^lcmbta  loto  , che  dano  ofeure , ed  io* 
caduti  ; e Dio  gli  ha  giudamente  cogli  Ope-  certe , anche  le  cofe  più  chiare  , c ficure  . 
taj  deli’  iaiquìti  computati  : Deelùtantet  au~  Non  r'  i rimedio  a «moverli  ; e fi  direbbe  j 

che 

(a)  iif.  la.  CmfigS  r.  aj.  (bl  Zié*  }•  cmrr.  Ptrmnt.  cape  q-  (c)  liA  de  Cathtchijf 
Xud.eap.t,  (d)  Lii.  ^ualt.fiiper  Exod.  quali,  ti,  Idi,  de  Caicchi^  Rud,r.,i, 

( f^  Pfi.l,tt),  g,  P/al.i%^.^  (h)  VanraaitiiaOpufc,  cùùtuluc  ; yeritat  in  Media  . 

(i)  Uom.f.iuSpUt,i,Cer. 
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che  portino  (]ucl  carattere  notato  negli  Ere- 
tici da  San  Girolamo  (a)  ; FjcìU'us  t*i  vimci 
ftjl , qui  II  ftrfiutÀeri  . 

In  vano  anche  prega  di  elTere  Illuminato 
per  il  conorcimento  della  Verità,  chi  ritiene 
con  ollinata  Paflionc  una  qualche  £ilra  Opi- 
nione  ; poiché  non  prega , come  fi  dere  j e 
bilogna  prima  I come  infegna  Sant’Agolli- 
no.  porfi  in  uno  fiato  ti’  iiidifiereiiu  , fuori 
di  Fazione  > fuori  di  Partito  , fuori  cPImpe* 
gno,  chi  vuol'cfTcre  coll'  influfTo  di  cclefii 
lumi  efiudiio  ■ Bifogna  dar’  a Oio  il  proprio 
Spirito  , come  carta'bianca , acciocché  in  ef- 
fo  vi  fi  ferirà  la  verità  ; ed  il  proprio  cuore  , 
èome  un  vafo  vuoto  d’inclinazioni , e Paf- 
fioni,  acciocché  fia  riempiuto  di  vere  Cogni» 
sioni , e di  pie  Affezioni  (tj  : Fai  n ; fid- 
aditte  flnum  n : fuadt , ipad  iaiti , al  atei- 
fiat  , qitod  Tim  habtt . Non  fi  può  conofcere 
la  Verità  , finché  non  fi  vince  , ( non  fi  de- 
pone l’animoGià  dell’ Impegno  (c)  : ^an- 
dò aoimaf/arrm  > {iw  inerii , yùetrit  j rune  Kr- 
ri/errti  palerò  mere  , yiii  vìncerti . Si  trova- 
no molti,  che  dopo  elTere  fiati  Probabilifii 
d’impegno  per  qualche  tempo,  cITendofi 
raccomandati  a Dio , con  le  Paliioni  polle 
da  banda  , ed  avendo  efamiuato  , pniideri- 
to,  penetralo  il  Moderno  Probabililino  nel- 
la faa  fofianza  > nelle  fue  circollanze,  e coli- 
le guenze  , hanno  conofciiito  da  lor  medefi- 
mi , quanto  Ga  elfo  fallace  nclle-fiie  Rc'.’olc: 
éf  r eritarii  ina/ia , dirò  con  Sant’  Agofiino  , 
(d)  eeaOi  foni  eau/km  relmqaerei  fiante  la  debo- 
lezza delle  ragioni,  alle  quali  fono  quelle 
Regole  irregolari  appoggiate , fono  fiati  co- 
ftretti  dalla  propria  Colcienza  a mutar  Seti- 
lenza  : degni  di  lode  per  la  MafCma  Agolli* 
niana  (f)  ! „ Sicut  laudabile  eli  à verà^  feti- 
„ tentià  non  moveri^  itàculpabile  perfille- 
,,  re  in  faltà  , quam  nunquàm  tenere  , pri- 
,,  ma  laot  eli;  fecunda  , mutare  : ut  tutea 
,,  ìnitio  reta  permaneat , aut  mutalà  falaà  , 
,,  reta  fiicGedat  Ma  fono  rari , che  im- 
pegnati nell*  ifielTo  Probabilifmo , fi  arren- 
dano, e cadano,  perntafi  a fòrza  dì  argo- 
menti dagli  altri;  poiché  rifoluti  di  tio.i  ab- 
bandonare l'impegno  , non  v’  é argomento, 
che  non  abbiano  ituJiato  d-lulere  con  ra- 
ne , e fofifiiche  didinzioni  • 
i6.  Sono  nri , che  dopo  avete  iiampatn. 


come  dicea  di  alcuni  Saiu’AgoflIno  (/),Ser- 
mene  multHaiut  , dT  vanilaque  , abulaildo  il 
Probabile  contro  la  Legge  di  Dio , abbiano 
poi  date  alla  luce  anche  ir  fue  Ritrattazio- 
ni. Siconofeerà  a certi  lumi  della  vera  Teo- 
logia, che  le  Regole  Probabilifiiche  fono 
improbabili  nella  ^coUtira  , ed  alTai  piA 
nella  Pratica  ; ma  dopo  che  tal’  uno  nel  ruo- 
lo de’  fuoi  Seguaci  l’é  alcritio,  dura  troppo 
fatica  a liccnziarfi  da  quella  Ooicrina  , nella 
quale  per  una  fpccie  di  Società  a’  é impe- 
gnato ; quia  net  credere  fieitt , turpe  e fi  fatai, 
Ó,tielli  , che  hanno  iufegnato  fcandaloléO- 
pinioiii , fono  ìu  debito  di  riparate  Io  fcau- 
dalo , quanto  per  lor  fi  può  ; ed  é quella  per 
loro  una  obbligazione  flrettiflìina , come  ìan 
Girolamo iufegua  (g)  ; ,,  Ut,  qui  priti, po- 
„ pulum  blandimeiitis  decipiebaut , pofieà 
„ vera  annunciando  dctcrreant,  ad  rc- 
,,  (ffam  reroceut  viatn  : & qui  caufa  errori! 
>,  Aiemnt  , iiicipiant  mcdcri  vul.icribus , 
„ que  inluleruiit  >,  • Sopra  tal  fondamento 
perciò  può  eriggerfi  mia  pia,  c loda  creduli- 
tà, che  non  pochi  dopo  efierfi  abuiati  del 
Probabile  , ad  infcgnarc  lalTc  Opinioni  , 
fiaiifi  ritrattati;  benché  la  ritrattazione  a noi 
non  fia  nota.  Di  S.  Cipriano  ferire àant’ A- 
golliiio,  che  fiali  ritrattato  dell’  erroiiea  fua 
Opinione  con  cui  teneva,  che  dovell'trodl 
nccefliti  ribattezzarli  tutti  coloro , che  dagli 
Eretici  avevano  ricevuto  il  Hattefimo  : e 
fiima  ancora  , non  fenza  valevole  fonda- 
mento , che  la  di  Lui  Icrìtta  Ritrattazione 
fiali  fatta  perdere  da’  Fazionati , eh’  erano 
impegnati  nelP  illcfla  Opinione , e la  fpfic- 
nevanOpiò  che  con  alita , con  l’autorità  dei 
medefimo  S.  Cipriano , il  dì  cui  Nome  era 
per  tutta  l'Africa  in  alto  credito,  c grido  : 
„ ,,  Non  iiico.igruenicr  de  tali  Viroexi- 

„ fiimandum  eli  , quoJ  fe  correxerit  , & 
„ fortaiTc  fupprelTum  fit  ab  eis . qui  hoc  er- 
,,  rote  nimìum  delccéati  lunt,  & tanto  ve- 
,,  lui  patruciiii*  carere  nolueruiit  „ . Cori 
Mò  élTerc  fia  anche  dìiiìmulaia  una  qualche 
Ritrattazione  oggidì , per  non  vederli  a va-- 
cillar  l'Opinione  , delliiuta  dagli  cfirinlcclià 
fuoi  iofiegni . 

17.  Il  Rifpetto  amano  veramente  ritiene 
molto  gli  Uomini  dotti  dal  ritrattarfi , dov* 
hanno  errato,  parendo,  loro,  vi  fia  come  del 

difo- 


(a)  Diateg.  advtrfi  liKÌ/erltn.  ìn /tne  ,■  (by  TraO.a.ia  SfUt.t.Ja.  (c)  Idem  LO-  d-  tenir, 
Jalian.  eaf,  alt.  (d)  Lii.f.  centr.  Liier.  Peti/,  c.tq.-  (e)  tii.  g,  etmr.CreJcen.Grammat, 
caf.  1-  ( f)  Hi,  *•  evnrr.  Liter,  Peti/,  (g)  in  eaf,  j.  Micie, 

(b)  Mfiit.  SI  - ad  Haeem.  S/enat, 
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difonoK  nel  cedere  , ed  abbandonare  l’ Im.  liati  , u fatti  ri-.rtr.  re  nelle  femplici  rie 
pC:;no  : ma  rapendoli  tuttavia,  che  1’  Opera  della  Verità  moki  lublimi  ingegui.che  nelle 
di  Gloria  maggiore  al  Santo  Padre  Agodiao  alture  lì  ergevano  a Ipecolare  , ed  inventare 
è (tata  quella  delle  lue  Ritirattazioni  : fa-  nnviià  , vanità  , e lallitd:  SuiUmti  quippe  col- 
peadolt  , che  anche  la  Santa  Sede  Apoitolica  in  . à rclìiiujìnt  difftàcntct , ai  ih  iÙTuriiui 
ha  della  Gloria  nel  rivocere  li  Tuoi  Decreti  , j^unùatit  Ucurvati,  if^kuaàliati  JUnt  ai  fa- 
fe  talora  avviene,  che  per  intòrinazioni  fu-  luiem(c). 

rettizie  abbia  errato  in  q^iialche  cola  di  latto , iH  Siccome  noti  fono  gli  Efempj  di  chi  lì 
coni' ebbe  a ftrivcrc  S.  Ucrnardo  al  Sommo  é ravveduto  in  corrirjjKindeau  alle  ifpirazio- 
Pontehee  Innocenzo  II.  (i)  Hoc  filet  habtr*  iii  del  Cielo;  coli  noti  ha  Dio  voluto  render- 
jrccipuum  Aivifolka  S:ies , al  non  pigeat  revo-  ne  anche  certi  altri  di  chi  ha  fatto  una  mor- 
care,  quii  à fe  forte  icprefimicrii  frauie  eli-  te  fuilcita  , cd  o lì  ìdannato,  oli  é trovato 
cituni  nor.  i^criiate  ^rarm-ritain  ; Ket  piena  teqni-  hjll'orlo  della  dannazione  , per  elTcrfi  impe- 
fate  , A*  lande  Ugni  , Sapendoli  di  pili  , che  guato  con  ribellione  a lumi  cclelti  in  alcune 
il  correggerli  di  un  conulciuto  errore  non  é Opinioni  troppo  favorevoli  agli  appetiti  del 
mutarli'  per  volontà  , che  fia  lullabilc  ; ma  feulò  : e tutto  h a faluievote  erudizione'  per 
anzi  cunfermarfi  nell'  immobile  feniimeiito  noi  . E'  terribile  il  Calo  , riferito  dal  Padre 
di  amare  feiiiprc  conllantcìnciite  la  Verità  , Tomaio  Uomenicano  . Vefeovo  di  Cantipri, 
come  può  cadere  quella  immaginazioae  in  Condilcepolo  di  San  Torneo  (/) , e dal  Pa- 
un’  Uomo  di  buon  Giudizio  > che  vi  fi  laici  dreDiomlio  Cartufiano  (j)  , e dallo  Spou- 
dell’  Ouorcvole  nel  ritiraturfi  ? V’hanno  dano  (A)  , di  quel  Cancelliere  di  Parigi , che 
forfè  lafciato  del  Tuo  i due  celebri  Cardina-  feguiva  l' Opinione  meno  Probabile  circa  la 
ti  Pallavicmo  , e d'  Aguirre  , e tanti  altri  Pluraliti  de’  Benchzj  Ecclefiallici  ; ed  eflen- 
iniigni  PhofeObri  della  Teologica  Scienza , do  clonato  a deporla  , come  pericolofa , cd 
nell' avere  detellne  le  Probabililticne  Rego-  a non  fidarfene;  oda  feguire  1’ Opinione 
le  , dopo  averle  per  più  anni  approvate  , e contraria  , ch'era  più  Probabile  , con  ficu- 
dilefe?  < rezza;  olliiutamente  rifpofe  , che  voleva 

Intanto  che  non  lì  penla , fe  non  che  alla  andare  a far  1’  efperienzi  della  fua  Probabili- 
Vita  prefente  > i facile , dice  S.  A goltiiio , ù nell'  altro  Mondo  ; e da  li  a poco  mori  : 
che  culcheduoo  fl  aduli  col  farli  le  ragioni,  ma  di  poi  comparve  al  Vefeovo  Guglielmo, 
e congegnarli  le  Probabilità  a luu  modo  , e e gli  difle  , eh'  era  dannato  , allegando  tra  te 
riputarli  tranquillamente  ficiiro(f).  Pmant  cagioni  della  fua  dannazione  anche  quella, 
io’Ktnei , biandienittfibi  . qtàa  .jut  Oc  evaiir  per  aver  fe^uiia  quell’  Opinione  meno  PrO- 
enrusjt'i  . |]  bel  conto  con  le  buone  inienzio-  cabile  , ed  in  leguirla , eflcrii  elixiflo  al  Peri- 
ni agevolmente  fi  la  , che  lia  lecito  dìfeo-  colo  del  peccato  mortale.  Molti  altri  fimili 
/tarfi  alquanto  dalla  Verità , per  accomodarfi  Efempj  li  leggono  nelle  Ecclefialticbe  Iltorie, 
con  la  Benignità  all'  umana  inlrrmitd , ma  che  dovrebbero  predicarli  ne’  Pulpiti , a di- 
balta un  penfiero  della  Morte,  un  pcnfiero  moArare,  quanto  le  Opinioni  meno  Proba- 
dell’  Eternità,  a f-r  mutale  Opinione  : ba-  bili  contro  la  Legge  liauopcricolofe  all' Eier- 
fla  un  Timore  della  fede  a diilruggcre  ciò,  na  lalute  ; pniché  dalla  riforma  di  codette 
che  l'Amore  della  Cnncupiiceiiea  ha  edili.  Opinioni  dipende  alTai  la  riforma  ancora  de* 
tato  Multa  fieundu  nvertianirelauntur  infirmi-  tiuflati  colrumi  : epure  , lia  per  follcnete 
tati  ; quainvìt  /yneeriffiaia  non  flaccant  V tritali-  P impegno  , iìa  per  non  entrare  neanche  in 
Dictu  hoc  qtàfquis  non  metuii , qua  eonfiquentia  , Impegno,  di  tott*  altro  fi  parla,  chc  di  quello 
metutnda  funi  (cp.Ouanti  per  un  fol  penliero  importantìllìmo  Punto, 
fiflb  nell*  Eternità  hanno  dcpollo  le  erronee  ip.  ^ii  però  niuno  peni!  , eh*  io  coai  feti- 
loro  Opinioni  ? Ineurtati  fan  colle!  MantR  ai  va.  in  rifpetto  a*  foli  feguaci  del  Probabile 
ùintriiia  Cernitati!  : dice  un  Profeta  (d)  , e troppo  Benigno  ; impeixKcbi  fo  benHIimo  , 
«an  Bernardo  lo  fptega  > eflere  veramente  il  ebe  V Impegno  ha  non  meno  di  forza  , e ne 
pcnCero  dell 'Eterniti^,  ^e  ha  abbafiati,  umi-  ha  forlc  afliu  più  in  (hi  fi  ahuCi  del  Probabile 

eoa 

(a)  ^9.  iSo.  ad Imoctnt-  (b)  lài-  Ttt.  tìf  Kov,  Ttffam.  qu-iij- 

(c)  Hi,  contr.Mndae.  r.ij.  (d)  Haiàc.  (e)  Strm.  ||.  ia  Pfal.yO,  ( f)  Hi.  I.  de 
Apiiut  c.tf.  (gj  InOpnfi.  de  Pluralit , Btaef.  ^h)  Jd  aetn,  lajt.  afttd  Tytf.Gorrtgtl, 

"^rcO.dt  RtQo  ufa0^n-Proi,l>\/brt,tptaj.x.^1o 
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con  li  Oppiiiioni  troppo  leverò  . Siccome  fi  Sentenza  fia  vera,  e di/creta  ; e cosi  crede 
dà  ne’  Teologi  lafli  una  falfa  Scienza  ; cosi  per  un’  ccceiTo  di  Amore  proprio  , il  quale  , 
anche  fi  dà  ne’Teologi  troppoRigidi  un  falfo  imberiito  che  fia  delle  ragioni , che  fanno  per 
Zelo  ; ed  effendovi  fempre  ne’  falli  zelanti  lui  , impedifee  lo  fiudio  delle  ragioni  , 
una  fina  occulta  Superbia  , v’é  anche  in  eflì  contrarie,  acciocché  non  fi  vensa  al  co- 
tanto pili  dura  la  pcninacia , guanto  più  fi  nofeimento  del  Vero  . Gli  uni  , e gli  altri  fi 
gloriano  di  fol tenere  quelle  Opinioni  pura-  formano  capricciofamentc  da  lor  medcfimi 
mente  per  zelo  , con  vanto  di  non  avervi  in  alcune  Regole  generali,  con  le  quali  poi 
efie  , né  fenfualità  , né  intcrefle;  dilfimu-  girano  tutta  la  Teologia  Morale  a feconda 
laiido^  le  accortezze  del  fegreto  loro  Amor  del  proprio  umore . ì i-aiC  ammettono  per 
proprio  . Nulla  io  vengo  a (lire,  che  nonfia  infallibile  quella  Regola:  Che  fia  tutto  Icci- 
diS.Bernardo.  Hanno  quelli  il  male  di  Leb-  to  ciò  , che  é Probabile  ; ed  ancorché  1'  Opi- 
bra  nella  lor  durezM  di  reità  . AmantilTìmi  ninne  fia  contro  la  te»ge  , e fia  anche  meno 
del  proprio  Giudizio,  fiflàta  che  hanno  una  Probabile,  o non  più  che  prob4bilmcnce  Pro- 
qualcbe  Opinione  , quanto  più  ne  fono  te-  babile  , fi  pofla  prudentemente  fcguirla  . Lt 
nad , piùfiltimano  Sav;  . Impegnati  nell’  Tuziorilti  indifcrcti  tengono  per  infallibile 
errore , credono  fàrfi  riputazione  coll’  eflere  Regola  quell'  altra  oppolla  ; ette  dove  fi  trac- 
indocili , ed  ollinari  ; perché  all' indodiitù  , ta  m operare  contro  la  Legge , né  la  più  Pro- 
edoltiiiazione , che  fono  due  vere  figlie  della  babile , né  appena  la  Pnwabilillìma  , balli  ; 
Superbia , danno  il  nome  di  zelo  Eroico,  che  ma  fia  necenario  attaccarli  onninamente  alla 
fia  difinterelTato  , e fpogliato  d’ ogni  umana  materialità  della  legge  : quali  che  la  Lettera 
Pallìone.  Pieni di  Vanita,  c di  propria  llima,  della  Legge  fia  fenza  Spirito,  e nella  Verità 
prelUmoiio  d’ intendere  , e di  fpiegare  me-  della  Legge  non  vi  fia  eziandio  la  prudente 
elio  di  tutti  il  Decalogo;  mentre  forfè  più  Equità  .Gli  uni,  e gli  altri  fono  iti  fazione 
di  tutti  io  ignorano  Ambifeono  elTer  temiti  di  impegno  a folteuere  i loro  principi  : e 
Maeflri , e Direttori  di  Spirito;  ma  di  un  fpi-  perche  quelli  fono  falli , indi  poi  ne  derivano 
rito  nuovo , a:he  vorrebbe  guidare  le  Anime  gl’abufi  del  Probabile  nelle  confeguenze,  e di 
per  iftrade  nuove  alla  Santità.  Qual  prefuu-  troppa  Benignità  , c di  troppa  feverità  , tut- 
zione  , e alterigia  , a volere,  e nelle  Scien-  te  falfc . Si"mollri  agli  uni , ed  a gli  altri  la 
ze  , enalla  Spiritualità  preferirfi  a tutti,  falfità  delle  lor  Confeguenze,  chedaSommi 
qttafi  che  Cano  elfi  foli  gl’  nlaminati  da  Dio?  Pontefici  fono  Hate  dannate  : fi  prefenti  loro 
Itpra  fnprii  conflà  , ecco  il  Mellifluo  (a)  , il  Caulogo  dell’  Opinioni  profcnite,  e propo- 
si pvrniciaAr  «fé  ,qiÀmagis  Kcuìta;  & quanti  nendofi  loro  , come  degno  d’ imitazione  , 
fìut  aiandat , tanti  J&i  qmjqtu  fanior  tji  vide-  1’  efrmpio  del  Santo  Padre  Agollino , che 
tur . Hoc  illorum  r#  , qià  Ztìum  Dei  haient , lontanilfimo  dagl’  impc|ni  , ed  amantilCmo 
Jid  twn  fecundam  feientiam  ; fiquentet  errerem  della  Verità,  cosi  di  sé  lafciò  fcrittD(i): 
fuum  , «5*  eMinati  in  et , iti  ut  nulìis  velini  con-  Neminem  velim  , fic  amfleSi  omnia  mea , ut  me 
fiiit  acquieftere  . Hi  funi  ....  vanitale  tumenret , fiqaaiur  , nifi  in  Ut , quiius  me  non  errare  prr- 
flacentet  fiii  , & magni  in  oculis  fiat  ; ignorantes  fpexerit Proprerei  opufiula  • mea  retraHanda 
Dei  juftiiiam , & faam  volentet  conltiiuere  : /ufcefi  ,uttmme  if/um  in  omnitus  me  Jìcutum 
Rom.  IO.  }.  Et  qua  major  Superhia  , quàm  fui^ demmUtrem  : fi  dica  ad  elfi  ciò,  che  fi- 
ttt  unus  homo  ioti  Congregationi  judieium  fuum  milmente  difle  alli  feguaci  del  Donaiilla  Pc- 
fraferat  , tamquam  tpfi  folut  kateat  fpìri-  tiliano  il  Santo  Padre  ; Si  hoc  voHs  difplicet  , 
tum  tò  ì ...  . Emt  nune  , qui  fé  faciunt  ^uniam  roveri  omniiut  difpiicere  dehei , illa  tei- 
religh-foret  aliit } qui  non  funi  fitut  cereri  ho-  lire,  undt  uafiitur  {c')  •.  fierum  eit  , neminem  in 
minum  ffc.  < enelafionem  falfam  impelli,  nifi  priut  con/infirit 

Xo.  Nìuno  de’ Teologi  laffi  tiene,  che  fia  falfit  ,fuiiuseadem  conclufio  , velit  , nolit,efi- 
ta  fua  Òpinio.ie  troppo  benigna  ; e niuno  citar',  ac  per  hoc  qui  cavet , ne  coufequantnr  falfa 
tampoco  de’  Rigorifh  , che  la  fua  Opinione  qua  non  vult  , valent  fa! fa  eaveat , qua  prae^ 
fia  troppo  Severa;  a cagione  della  troppo  dune  (d).  Se  conforomilfionc  alla  Santa  Seoe 
buona  Opinione  , che  ciafeheduno  badisi  Voi  ziprovate  ccite/lc  Coulegueazc  erronee, 
flefib  . Ogn’  uno  crede  , che  la  fua  propria  c fcauaalofe  ; riprovate  aucne  adunque  , co- 

me 

(a)  Serm.i.de  RefwrreH.Dom.  (b)  lik.  de  Bono  Parfever.  eap.  xi. 

(c)  Lii,  i.cotur.  liter.  Peiil.  cap.  48.  (<i)  Ut-  t.tontr.  Crefeon.  Crammatic.  cap,  xO, 
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Inefdifcj  quelle  nolire  regole  > delje  quali 
concludentemente  ne  (leguono  tanti  errori  ■ 
Si  (tenterà  a trot-are  chi  fi  corregga  > per 
quanto  fi  dica  , o fì  polla  dire  , perche  in  am- 
be le  Parti  fi  é troppo  radicato  , • abituato 
V impegno . 

au  Mi  fniTTiene  aver  letto  dì  un  Regola- 
re Inllituto,  che  elTendo  caduto  nella  rilaffa- 
tezza  ) e volendo  alcuni  Zelanti  porfi  ali* 
imprefa  della  Riforma , nacque  nell’Ordine 
una  Icìrmatica  confofìone;  concioflìachè ten- 
tandofì  di  riformare  il  troppo  della  liberti 
con  un  troppo  di  rigore,  fi  divifero  i Libeni- 
ni , ed  1 Rigorifti  in  fediziofa  Fazione , dait- 
dofi  a credere  gli  uni , e gli  altri  di  avere  per 
gè  la  ragione  , mentre  tutti  avevano  torto  in 
efierfi  impegnati  nel  troppo  . Ogni  Rigori- 
Ita  voleva  , che  foifero  letteralmente  fenza 
Equil^fTcrvati  tutti  i Statuti  antichi  dell' 
Ordine  concernenti  al  digiuno  , al  fìlenzio , 
alla  ritiratezza  , al  cotidjano  lavorizio  nella 
coltura  degli  Orti  ec;  ed  ogni  Libertino  fi  op- 
poneva dicendo  , come  foleva  dire  fino  al 
tempo  di  S.  Hcrnardo  ciafcheduuo  di  fiinil 
tempra  , che  •tio.Sttiem  cmttmplttiotiem  nuncu- 
fat  J cditcitarcni , hijuaciiarem  , curit^ttttm  , 
§unSÌ€m  der.ique  i/uemprrantinnj  no^n*t  difirt- 
tiontm  - wdo  , imiuie  , dfìe^:irur  Dfui  cru^ 
tiniiut  r.tsiris  ? Uti  prtcipil  Scripiurt , quempi- 
uni /e  Jì  imtrjictrcì  wri  Rtligit  ilt , fo- 

deri rerrom  , fyìvam  excidere , itercora  comp'<r- 
tare  (a)  ? Gli  eliremi  della  Benignità  , e del 
Rigore  non  mai  fono  veramente  Probabili, 
quantunque  apparifeano  tali  ; e fono  fem- 
prc  viziofi  . Né  può  già  negarfi,  che  in  que- 
lle iiliifio:ii , ed  in  qnelti  impegni  non  v’  ab- 
bia lina  gran  parte  il  Oemonio,  detto  da  San 
Rafilio  : (é)  Primui , & invijfiiìh  mundattéc  Sa^ 
pientU  fopiiita  : ifpirando  molte  volte  il  ma- 
ligno fpirito  negli  animi  Religiofi  un  zelo 
amaro  , a folofine  di  rompere  trk  di  elfi  la 
Pace  , e la  Carità , come  ha  notato  il  Santo 
Padre  Agoltiiio  (c)  xJpJì  Safanai  ett  ^ qui  per 
iinagirem  qua(  juSta  jiveriiaiÌ!  trudete-.n  fa' 
virium  perfuadet  ; nihii  aìiud  apprter,ì  wnf- 
r.0!i]fma  verfutià  Juà  , rije  ut  corrun.paf  , at- 
qur  diruirpat  vincuìwn  Pacii  , if  Charifaiis  . 
il  Demonio  fpcITe  volte  vi  ha  parte  , sì  ; 
eccitando  egli  nel  Cuore  umano  i movimen- 
ti di  varie  prave  alTczioni  , che  tramanda- 
no vapori  tetri , e fiilfurei  ad  olTufcare  la_a 
Mente  , ed  ingombrare  anche  i fenfi  , rima- 
IVn.lII. 

(*)  ffilt.  I.  ad  Roiert.  Neptt%  (b)  W»m.  t 
cap.  i,  (d)  Ii'é.gj.  5K.J1,  (e) 


nendo  chiufi  alla  luce  della  Verità  tutti  gli 
aditi:  ma  in  tutto  vi  ha  pero  fempre  colpa 
il  Teologo,  perché  noa  ufa  quella  cautela  , 
chi  farebbe  tenuto  di  ufare  : e ragionevol- 
meiite,  a farti  tutti  avvertiti,  SanPAgoili. 
no  prorompe  (d):  Agite  i mortaiei , ae  au<iu€ii 
maìignut  fpiriiut , — tueem  mentit  oénuéUef,  Ser^ 
pie  Aoc  ma/un  ••••  /atee  in  fallaetà  fìraionis  . 
ae  turlidi  motitt  iìluuìe  , tenelraft  afe!}ioniéut 
tenelrat  fenfut  , ^ quilufiam  nelulit  impitt 
amnet  mtaim  inteUigentia  , per  quo:  radia:  men- 
tit  expandere  folet  lumen  rationis E’ liecelTa- 
ria  la  cautela  per  non  errare  ; ma  necelTaria 
affai  più  per  non  impeenarfi  poi  nell’erro- 
re ; imperciocché  quello  é quello  aucora  . 
che  più  di  tutto  dilpiace  a Dio  , come  ira 
Ezechiele  fi  legge  , ove  parlando  la  Divina 
Maellà  di  que’  Profeti , che  prophetam  de  cor- 
de fuo  ....  diceutes  : aie  Dominut , eum  Do  ninue 
non  mijìrit  eoi  ; non  Unto  fi  rifenti  per  le  lo- 
ro menzogne  . quanto  per  l'ollìiiazioiir  a 
perfeverar  nell’  impegno  : O’  perfeveraverunt 
cmfirmart  fermonen  (r)  . L’  Impegno  rc.lde 
l’Anima  indocile  : quindi  non  può  a meno 
di  non  anche  renderla  abbomiaevole  a Dio, 
fecondo  che  l’ indocilità  é una  maU  figlia.# 
della  Superbia,  al  dire  di  San  Tommafo(/), 

documenta  eintemnaut  propier  Superiiam , 

11.  L’Impegno  di  maggior  pericolo,  in 
che  polTa  entrare  un  Teologo  , é quello  di 
fare  il  Teologo  appreffo  i Grandi , o della 
Chiefa  , o del  Secolo  , mercccché  ceri’uni 
di  quelli  vorrebbero,  a’ a ìnpcralfe  la  Teo- 
logia Probabliiftica  a foddisfarc  la  loro  Co. 
fetenza , e foddisfarc  anche  il  Genio , coll* 
avvantaggio  de’  Politici  loro  interrili  ; che 
fono  due  cofe  ordinariamente  Iropjio  difficili 
a conciliatfi  . Pare  che  i Ré  abbiano  folla 
Cofeienza  un  Carico  , il  maggior  di  tutti , 
mentre  hanno  da  rendere  tonto  a Dio  di 
tutto  il  Regno  : ma  carico  maggiore  è qiiel- 
to  , che  ha  fopra  di  sé  il  Teologo  del  Ré; 
perché  oltre  all’avere  fopra  di  sé  tutto  il  Rc-- 
gno,  ha  anche  fopra  di  sé  1’  Anima  iltcffa 
del  Ré  . Vuol  dire  affai  nelle  Corti  un  buon 
Teologo  ; poiché  dall’  clfcr’  Egli  o Teologo 
veritiero,  o Teologo  adulatore  , fi  può  dir, 
che  dipenda  , c tutto  il  Bene  , c tutto  il  ma- 
le , si  del  Regno  , come  del  Ré . E’  di  Sin'’ 
Agoftirio  la  Rifleffionc  : poiché  appartenen- 
do al  Teologo  il  diriggere  la  Colcicnza  del 
Ré  , quando  fia  quella  o nell’  errore  , o ncl- 
G g g In 

i.doHumilit,  (c)  hl.i- ca-.tr.  Epi:f.  Pa^-men. 

£^5»rA  ij.S.  (f)  i.a.  «r/.j. 


4iS  Probahitc  Abufht(^ 

li  aeriti»  (ifaan*  for«rcroIi  eziandio o all*'  re  ogni  Teologo  de’ Grandi  è preziofa  un* 
.errore  > o alia  verità  le  fu  e Leggi  (e).  Re-  Lettera,  che  Icriffe  nel  duodecimo  Secolc* 
'get  , eum  in  errore  funt  > prò  tpfo  errore  lega  Ivone.  Vefeovo  Carnotefe  ad  un  Conte  , 
contri  Veritatem  faeiunt  I (um  in  Vernate  funty  era  intimo Coniìgiierc  del  Ré  d’ Tnghilter- 
fiìniliier  contri,  erroren  prò  ipsi  Vernate  decer-  ra  Qg)  : Cum  gratiam  itroeneris  in  co>Jpe3tt 
nunt  . Nel  Rè  Nabucco,  ficgucadir’  il  San-  Regis  Anglorum  y teHantur-  multx  IcclefiaificA 
to  , fc  a’  ha  1'  efempio  , che  vivendo,  nell*  Perfone,  quod  ptus  ei  piacere  ihideas  , quim  Re- 
iniquità  , palsó,  all’  empietà  ^ col  fare  una  gi  Angelorum  . Non  tamen  culpamut  ei  piacere 
Legge,  a comandare  il  culto,  dell’  Idolo,  e in  his , qu*  Deo  nen  di fplkent  ; Sed  fi  quid  moli- 
dopo  eflctfi  convcrtito  , fece  al^a  Legge  , tur  Regia  Poreftas  adverfus  Dominum ....  in  men- 
che  fi  adorafiè  , efi.onoraflc  il  Dio  Vero  te  habere  debes , ^uia  Christi  Sanguine  redemptue 
Rex  Nabuchadtnofir  perverfui  legem  fievam  dedity  es  , quia  legibus  Christi  initiatuse:  , ét  ilùui  « 
ut  fimulachrum  adoraretur  : idem,  corredus  ee-  liber  , qui  prò  te  fe  fervum  fecìt  , ut  libertas  tuct 
Tarn  dedit  , ne  Deusverus  blafpiemaretur-Ttop-  rnhilfe  debere  intelligat alicui y,  qui  Divinam  of- 
po  fi  ama  la  Grazia  del  foveano:  quindi  fi  fendat  Ma jeHatem - 

adula  il  fuo  Genio  j c che  menzogne  non  aj.  Quand^'anche  o*pcr  un  rifpctto  , o 
di  fi  danno,  ad  intendere,  per  non  turbarlo?  per  P altro  ftafi entrato  in  Impegno  di  fo/le- 
D;gli  Adulatori  troppo  amanti  del  favore  de’  nere  una.  tale  Opinione  e ncH'  Impegno- 
Grandi , c che  fono  , come  fcriveS.  Remar-  fiafi  anche  fatto-  il  mal’  abito  , fi  avrà  perciò. 
do(c)  : Plus  Majeftaii  ,quàmVeritatifaventes,^  da  ridurli  alla  morte  a difimpegnaefi  con  un 
è derivata  P Idolatria  , ed  una  ii^nitk  di  pentimento-,  che  fu  forfè  da  dilperato  ? SI 
altri  mali  > a!  dir  del  Savio  ; la  di  cui  feo»  prc.ndaquetla  Sentenza che  pone  il  Proba- 
tenza  non  meno  è vera  nel  eflerc  applicata  al  bile  in  regola  in  regola  anche  il  meno- 
Teologoj.il  quale  con  le  lue  Probabilità  s’ac-.  Probabile  favorevole  alla  libertà  di.  Concu- 
coinoda  a tutto»  vo/r/u  piacere  UU,qui  fi  affìtm-  pifeenza».  contro  la  legge  , c fi.  clamini  con; 
pfit.,.^  Et  hec  fiat  Vlu  hu:i  ana  deceptio  : quo-  ifpalTionata  Cofeienza. , come  fc  attualmente: 
niamaut  agidia  your  Rrgibus  defirvientes  homi-  fìtofie  per  andare  a rendcK  conto-  nel  Trin- 
acin»mrn  lapidibut  , if  lignis  bunalc  d’ Iddio- . Si  ponga  da  banda  ogni  al- 
impujuirunt  if  non  fuffecerat  errajfi  eos  circi,  tra. nota,  e folamentc  con  maturità  fi  confi- 
li» y?iVnoam  j fid  & in  magno  eiventet  injcir  dcri , eflerc  cotellc  regole  non  f'oco  perico- 
lar bello  > tot  , <5*  rain  magna  mala  pacem.  lofe  nelle  iniiumecabili  confegiienze  , che 
(d).Non  è mia  intenzione  dar  lezio-  pofiuno.  didurfeoc  prcgludicialL  alla  Salute 
nc  all!  Cattolici  Principi , di  ogn?  uno  de"  eterna  delle  Anime . Non  fi  perdiamo' ad  ar- 
quali  devo,  fupporrc  , che  jpcr  una  fpeciale  gomentare  con  vaghe  Specolative  , che  fono- 
afli/tenza  d’ Iddio  , ed’  ami  di  udirli  dire  la  indegne  d’eflerc  udite  nel  foro-delia  Cofeien- 
Verità  , in  conformità  alla  Mafllma  di  Caffi-  za  davanti  a Dio- . Il'pcricolo  proifimo  pratù 
odoro  ; {e)  Bonus  Princeps  eff  , cui  licei  prò  Ju-  co  non  può  iiegarfi  , che  è evidente  ; c pct 
Stitii  , & Vernate  loqui  ; ed  abbia  retto  Giu-  chi  ha  qualche  fciutilla,  o di  Cri/liana  Pie» 

. dizio  a fapcre  eleggerli  un  Teologo  Savio , rà  , o di  Cattolico  Zelo,  non  è quefio-motivO' 
prendendo. , corno  detto  fingolàrmente  a aè-  folo  efficace,  acciocché  fi  muti  Sentenza-,  e 
flcfib  il  configiia  dello  SpiritoSanto.  (/)  Con-  fi  provveda* a’ pericoli  » e fi  cammini  con  pic*^ 
filiariusfit  libi  unut  de  mille  » Vorrei  cllcre  in."  ficuro  aJP  Eternità.?  Mentre  cfortoa  correg- 
tefo  da’  Teolf^i  de’Prcfidenti-  non  folamcn-  gerfi  , ove  a*  ha  errata,  io  il  primo  correg- 
te  Secolari , ma  anche  Ecclefiatlici  ; perchè  so  , c riteatto  mè  fteflain  tutto  quello  , che 
r errore  di  quelli  può-  eflere  di  graviffima  na  flato  da  me  per  q^ualchemia  inconfidcra- 
confesuenza  j e P errare  è facile  , fe  predo-  zionc  mal  detto  . Se  ho  ufata.  una  qualche 
minai’  Impegno  , o ’l  Rifpctto  umano  fe  frate  > che  punga  forfè  oi  Maeltri  , q i Sc- 
. non  fi  ha  buona  Teda , c buon  Petto;,  voglio  guaci  delle  nuove  Regole  , io  non  ni’  inten- 
Hìre  ,Tedafavia  per  fapcre  conofeere  lave-  do , che  vaglia  , fe  non  che  in  quel  lolo  fen- 
rità  ; e Petto  forte  per  dirla  • A.documenta-  fo  > che  m intento  da.  AlcfiTandro  VII.  (h)i 

' ' ch« 

(a)  Lib.j^contr.  Crefion.  eap.qi,  (Ja')  Idem  Ibidem  . (c)  ìàh.^- de Corfifi. 

(d)  Sap.m.  jp,  ZI . (t)  Lib.9.  Epiff.iy  (f)  £ccli.c'&*  (g)  ftd  ReiertuBt 

Comiiem  . (hj  In  Irafat,  ad  i^pof,  damn.  ansio 
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«lie  Hichiaroflj  trafitto  da  un  acerbo  dolore  ; „ uti  mulieria  uniut , & tibri  ....  Quii  fin 
aUortbi  aulivi/ .... /u.nmtm  i/Un  luxuritiifiiiii  ,,  non  erubelcat  obflinitus  e(Te  in  conlìlia 
itifinìonim  lictnriam  ite.  Non  m’intendo  arer  » fuo , quando  fuutn  Sapicntia  ipfa  deieruitf 
biafimato  gli  Autori;  ma  gli  errori  ^ e gli  ,,  Sic  muuWt  confiliumiiium  ,-utquoi  iain 
abufi;  Orvero  avrre  biafimato  anche  gii  Au*  ,,  tuiic  coepern  , ex  tiinc  ufque  ad  triceri* 
tori , ma  que’  foli , che  hanno  infegnaco  » mura  ftatis  foe  an.vutn  piorsùs  dimtre> 
Dottrine  laflé  > n»n  ficundam  Puuttm  : ed  in  n rit . Col  Santo  Padre  pottebot  farli  all’ 
tifpcno  a que’  luoghi  foli  , do»'  elii  hanno  Cmaimo  figlio  d'iddio  un  Dilemma;  L’Im. 
fcritto  certe  Opinioni,  non  ma!  conformi  pegno  di  quella  rollra  Dilputa  co’ Dottori 
alle  intenzioni  di  Santa  Chiefa  ; Calva  lem-  era  buono  , onon  buono  ? Dir  non  fi  può» 
pre  la  di  loro  Stima  nel  rimanente  della  fana  che  non  fofle  buono  , poiché  ri  era  imjiolto 
Morale  • Io  mi  approprio  il  lentimcuto  del  dal  Padre  Eterno,  e nell’  cfcquirlo  voi  non 
Salito  Padre  Agoltiuo , che  detcìlando  una  diete  capace  di  errare  • Se  dunque  era  buono, 
prava  Opinione  > elclaraò  fa)  ; O'  fwier.tu  n perchè  abbandonarlo  ? (/  Domine , jSconjiliuni 
txir*  omr.e  ctlam  , emnes  rerrns  , fi  Jitri  fof-  r.on  btnwn  erat , tjuomadb  fuum  ? Si  iona  n , rpij- 
>■/  , deporta::du  n } cd  acciocché  non  fi  iroralTe  modi  re/in^:.endum  ? £ che  fi  ri fpoii darebbe  ? 
olTefo  1’  Autore , loggiunfe  t Aon  ttipfum  dico,  Egregiamente  fi  rifponde, e fi  Icioslie  il  dub» 
■iaem  eorreliumvolo  ,/id  Aunc  trrortm  , i nuo  >e  bio  dal  medefimo  San  Bernardo  (c)  Ildife* 
torrigi  cupio  , gno , e l’ impegno  era  buono  , si  : Bonwn  erat 

14-  Cosi  levato  dall’ Opera  mia  tutto  ciò,  coufiUum  illud  , quoi  ait  •.  quUin/iii,  qua  Pa^ 
«he  può  feryire  d’ irritamento  a’ Seguaci  del-  trir  mei  fwu , aponei  me  egi  : ma  (limò  tolta- 
le Probabiliftiche  Regole  , gl’ invito  al  ritrai,  via  eTpediente  mutarlo  , per  efllre  imitato 
lamento  dcl  Probabile  malamente  abofato  . da  noi , colPelTetc  facili  a deporre  i noilrl 
La  caufa  a fodiciejiza  è (lata  giò  ventilata  ; Impegni  non  buoni  : Sed  muiaait  illudemS- 
« può  la  vcritii  edere  or  CDUofeiuta  . 11  V ian-  fiam  , ot  noi  mundarer  ab  ei  Lepri  , qua  proprii 
dante  , che  conofee  di  avere  cratta  la  Brada,  <mgliieit'.  exempluni  tnim  dedit  noit»  , ut  if 
elTendonc  awifato  da  qualehcdiini}  , rimane  nw  faciamut  ; Jo.  1 j.  1 5. 

■obbligato  dell’ avvifq , e fi  rimette  di  buona  if.  Senza  ftupirfi  , come  nel  Probabile 
voglia  lui  buon  fentiero . Nel  rawedimen-  fianfi  introdotti  gli  abufi  , invcltivhia'mo  , 
lo  non  è da  vergoguarfi , ma  da  rallegrarli , come  quelli  fi  mantengano  ; ed  in' veCc  di 
e nel  ntirarfi  dall  Impegno  non  v’  è difono-  feemarfi  , anzi  più  rollo  fi  accrefeano  a tron- 
Tc  , ma  onore  . SpeMhiatevi,  dice  San  Ber-  te  di  tante  contrarie  Autorità,  e ragioni 
nardo  , nell’ efempio  di  Gesù  Grillo  , che  forti , e cofpicue  , che  illuminatcbbero  nn- 
era  1_  Angelo  del  gran  configiio  . Stando  che  i ciechi.  A riguardare  con  cìrcufpczione 
digli  in  mezzo  a’ Dottori  nel  Tempio,  e prò-  ben  tutto,  noi  trovaremo  che  predami.na  il 
ponendo  rarj  dubbi  di  legge  , vennero  la  fua  luflb  dell’opinare  ProbabiliBico  nelle  Scuole, 
•Genitrice,  cd  i]  fuo  Padre  putatK'o  a volere  nelle  Cutie  , ae’ Ghioilri , nelle  Corti,  ne’ 
Condurlo  in  Nazaret,  e come  diportolfi  in  Gabinetti.ne’ConfclIìonarj.perchè  è ptedomi- 
il  noftro  Uomo  Dio  ?Sì-  nantc  rim^egno.La  Fazione  fi  è fattarilMon- 
gnilìcò  loro  il  fuo  Impegno  di  eflere  occupa-  do  n’é  tcllimonio;  e non  mancano  quelli  , 
io  nelle  fpirituali  conferenze , che  gli  erano  *be  ofano  tutte  le  più  tndullriofe  maniere  a 
fiate  ordinate  dal  Padre  Eterno  : In  Ut , qua  fempre  più  dilatare  gli  Abufi  . L' Impegno  fi 
Parrii  nteì  Punt , oportet  me  effè  fé)  ; ma  nulla-  Trasfonde  da  Maellri  nc’fuoi  Scolari^  dagli 
dimeno  immantinente  Io  lafciò  , e fi  levò  , Autori  fi  comunica  a Tuoi  Geniali . Quefh  fi 
c fi  accomodò  a’  lor  voleri  fr)  àP  dePeendit  iinifcono  in  lega  ; c niuno  ha  bifogno  di  larii 
cam  VII , venir  Na-^areth  : nè  più  per  dieciot-  violenza  , per  impegnarli  nel  Parlilo  di  un' 
lo  anni  apri  bocca  , per  dare  al  Pubblico  un  Opinione,  che  piace  .Che  Opinione  può  dar- 
faggio  di  Ina celeBe  Dotirina.  Atientamente  fi  più  piacevole  alla  vita  umana  di  quella  , 
fopra  di  ciò  li  rifletta  , dice  il  mellifluo  Santo  che  tutto  il  Probabile  fia  lecito  , c fu  anche 
Abate  fdij.r  arrende,  quid  feccrit  magni  ficuro  per  operare,  si  con  riputazione  davaii. 
,,  coiififii  Angelus,  quomodò  confilium  fuum  ti  agli  occh;  dei  Mondo,  come  ancora  col  mc- 
„ poftpofuerit  confilio  , vel  magis  volun.  rito  della  Prudenza  davanti  a Dio?  In  que- 
I G S 5 » li* 

(a)  Uh.  \ etntr.  Crefion.  Grammat.  cap.  q.  (b)  Lue.  a.  49. 

(c)  Lue.  1.  ft,  (J)  Sergi,  j.  da  RefarrePt.Do-n.  fe)  Ibidem, 
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4^0  II  Probahiì e Abufato 

«2  Opinione^  ri_co»teu»o;io  rirtual.nc-ue  que  iniulig'  Ecclefje  fropriu  ^£ffirJ 

tntic  icOpiuiotii  più  b::aigac  > C più  laiTc  , nts  , conteU  qua  dUigeniiui  defendefUur  Scri~ 
favorevoli  alla  libertà  Icniuale  : e qual  m ira-  piuru  Divini  , -pai.n.f  nuHi  tilis  ncc:iBtiu  cagt- 
vislia,  nasi  copiolo  ilmimero,  c si  tenace  rtt . Cosi  anche  prefentemente  in  occaiio- 
r Impegno  di  dii  la  fiegue  ? nc  , che  fi  divolgano  certe  Opinioni  laffc 

i6.  A mè  ora  baila  fi  conofea  queilo  , che  circa  i Coflumi  , fi  trattano  le  (^dlioni  con 
le  ProliabiJilfiche  Regole  fono  degne  del  co-  più  diligenza  > e maturità  di  quello^  che  li 
latine  ripudio  a motivo  ancora  , che  fono  co-  farebbe',  fe  non  vi  Ione  lauecelfiià  ; e rt- 
tniincmentc  lolleuutc  , più  dall’ Impegno  , mane  più  confermata  nella  fua  Purità,  e 
che  da  altro  valevole  fondamento  . Benché  Probità  la  Difcipliha  Morale  . 
anche  in  ci6  è da  adorarfi  la  Provvidenza  am-  Quello  punto  , fe  fia  lecito  tutto  ciò  , ché 
mircvole  del  Signor  Dio  ; imperocché  dall’  è Probabile  j elenc’dubbj  della  cofeienza 
Impegno  de' Probabililli  a foltenere  la  loro  polTa  lecitamente  feguirfi  Popinione  anche 
Opinione  indi  ne  avviene  alla  Santa  Chiefa  meno  Probabile  in  favore  della  libertà  con- 
tin  gran  Bene  . Qtial  Bene  ? In  occifione  , tro  la  Legge , é un  punto,  che  nella  Chiefa 
che  nella  Chiefa  e mforto  un  qualche  errore,  d'iddio  vuol  dire  alfa!  ; perche  non  i fpe- 
oficrva  Sant'  AgoJli  ,o  (a)  , che  fi  ha  fempre  culatiro  , ma  pratico  ; c non  è tanto  da  con- 
avuto  quell’ avvantaggio  di  elTerfi  meglio  il-  fiderarfi  nelle  Mctafifiche  fue  Allrazioni  , 
lulirata  la  Verità  ; e non  mai  fi  ha  ragionato  quanto  più  tolto  nelle  lue  Morali  Confc- 
sì  bene  dell' AutullilTinia  Trinità  , come  guenze  . Si  tratta  di  llabilirli  la  Teologi» 
ncl'e  difputc  coniif)  gli  Ariani  ; non  mai  si  Morale  Chrifiiaiia  fopra  di  un  fondamento  , 
beile  della  Penitenza  . come  contro  li  No-  che  è nuovo,  e non  è quella  una  caufa  di 
vaziani  ; nc  mai  si  beuc  del  Battcfiino , co-  opinione,  che  s'afpciti  a’ foli  Teologi; 
me  co  lini  li  Donatilli  ; Nunquid  ptrfiUc  dt  cosi  che  pofia  finirli  in  una  fumofa  vittoria  , 
'Srim.'ate  tralinum  tst  , auequam  oi/nnirint  dandofi  , o agl’  uni,  o agli.altri  la  Gloria  ; 
Ariani  ? Aunquid  prrf-.Hi  de  PotmtcHiii  , ante-  ma  è una  Cauta  univcrfale  , filettante  a tut- 
quarn  oijètterent  Aovatiarj  ? Stc  rum  perfeU'c  de  ti,  Dotti  , ed  Idioti,  lìcclcfiallid  , e Sc- 
Hàpii/mare  traHuiurn  eft , emequam  canrradice-  colati  , Nobili , e Plebei  , Mafchi , e Femi- 
rem /iris  fenili  Ri  6,-ipii^atcrti . Cosi  parimeu-  ne  , Principi,  e Sudditi,  e ciafiheduno  vi 
tc  , benché  Cauo  quafi  fette  milla  anni , da  ha  il  proprio  fuo  intereflc  rilcVantiirimo;pci>- 
che  vanno  erranti  le  Probabilità  per  ilMon-  che  la  qucflionc  circa  le  regole  generali  de’ 
do,  non  mai  nella  Morale  Chrilliaua  que-  collumi  abbraccia  il  lutto  delle  quctiioni 
fio  punto  dille  Opinioni  più  , o meno  Pro-  particolari  intorno  a ciò,  che  deve  faperfi, 
babili  farebbefi  trattato  con  una  inquifizione  le  lia  lecito,  o illecito  in  ordine  all’ incon- 
fi  attenta  , fe  non  tollero  venuti  quelli  Mo-  trarfi  una  buona  , orca  Eternità  . Sià  bene 
derni  a fare  una  nuova  Regola  dei  Probabi-  perciò  , che  quella  caufa  fia  trattata  anche 
le  per  i Cafi  della  Colcicnza  . Scrivono]  Pro-  m lingua  volgare;  perché,  come  dice  San 
babiliiti  a dimollrare , quanto  il  Probabilifnio  Pier  érifologo  (c)  : Onmihut  neciJUria  dicen- 
fki  certo  , c (icuro  per  la  direzione  delle  A-  da  funt  more  anmium  : nmurniis  lingua  ciara 
iiimc  : ed  in  oppollo  fi  fcrive  altresì  a con-  fimpHtHus , daOir  dulcii  , pìuribut  prnfuiura  ^ 
fuiarlo , ed  a dimoflrarc  , quanto  efib  fia  in-  St»  bene  , che  e(Ta  fia  difputala  , non  fola- 
certo,  c fallace.  Si  danno  rifpollc,  e con-  mente  nelle  fcuole  , ma  anche  in  pubblico 
trarifpofle;  c nell' agilarfi  dall’ una , e dall’  con  le  Stampe  , non  folamcntc  alla  foggia 
altra  Parte  la  Controverfia  , vengono  ad  ef-  di  tante  altre. queftinncclle  fopra  cafi  indi- 
fere  le  nollrc  menti  per  il  conofcimcnto  del-  vidui  ; ma  con  profclCone  macliratc  > ciie 
la  Verità  illuminate  . Siccome  anticamente , mc  penetri  la  midolla,  ed  il  fondo  ; acciu- 
al  dir  di  Sa nt’Agofl ino  (é)  , di  man  in  mano,  thè  i fupremi  Giudici  rimangano  pfenamen- 
clic  nafeeva  qualche  Ercfia,  fi  eccitava  an-  informati  , Nella  conuoveriia  , fe  dovelTcro 
cora  fopra  di  effa  una  particolare  Queitione,  gli  Eretici  ribattezzarfi  godeva  Sani'Agolli- 
chc  flantc  la  ncctlfità  , fi  trattava  con  affai  r.o  , che  fi  difputaffc  , e fi  fcriveffe  Pro  , c 
più  di  efatte/.za  , rimanendo  cosi  , c più  di-  Cm/ré  , per  la  ragiore  che  , „ Quomodò  pO- 
lucidata  la  Divina  Scrittura  , e più  ftabiliu  „ tuit  illa  rea  tantis  altcrcatioiium  nebulia 
la  nolira  Fede  : Didicimus  erùm , fingulm  tquaji  „ involuta  ad luCuIeilUta  illuflratio- 

M nera  > 

(a)  Enarr-ir  P/jf,  J4  (b)  Hi,  de  Bonn  Ferfivtr.iap.  ZQ.  (c)  Sem, 
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,,  nero  > coiifirmatIoncm,]ue  perduti  , iiiiì 
,,  priùs  diiitiùs  per  orbis  tt-rrdruni  rcgioiies 
, , muUis  hiiic  > atc]ue  bine  cilfpuiatiouibus 
,,  pcftniclata  conftarct  (<t)  ? ,,  Al  tempo  di 
Papa  Giovanni  XXII.  lì  era  Iiifcitata  una 
controvcrfia  circa  la  Povertà  protefFata  da' 
Prati  Minori  nella  Serafica  Regola  j c perché 
i Teologi  fi  erano  troppo  incaloriti  per  una 
parte  > e per  1’  altra  , la  Santa  Sede  lliinò 
confiijlio  opportuno riiitiinarc  a tutti  il  filcn- 
zio.  ^Ma  crcfccndo  nul/adiincno  i difordini, 
dice  l’Autore  della  Gioia  alle  Coliituzioai 
di  Clctncnte  V.  il  quale  viveva  allora  , che 
era  clpedicnte  allaChiefa  il  permettere  libe- 
ramente le  difpute  , acciocché  folle  la  veriti 
polla  in  chiaro  , c mcsiio  fi  potclTc  ovviare 
agli  errori , ed  emendare  li  contumaci  (b)  : 
Siepe  cogitavi  > <{Uod  utile  tjjet  , quoti  Ecelejia 
Romana  perinitteret  libere  de  hoc  dij'putari  . Era 
quella  una  queltionc  particolare  di  non  mol- 
to rilievo  : ma  rìlevantiflìma  h quella  > in 
cui  fi  tratta  di  un  Dogma  nuovo  > e fallace  , 
da!  quale  può  deriv.^rc  una  infinità  di  Lafiità 
nella  Morale  Crifliana  • Stà  dunque  bene  , 
fi  feriva  ; c Uà  bene  ancora  per  quelP  altro 
rifpetto  , acciocché  fia  nota  a tutti  la  dilu- 
cioazione  di  una  verità , che  concerne  la 
falute  eterna  di  tutti  ; Non  est  agentium  cuufa 
foloru  n , fi  deve  or  dire  ciò  > che  fcrifle  nel 
fccolo  nono  inemaro  l’Arcivelcow  illullrc 
di  Reims  (r)>  quando  univerfalis  £ccle//a 
quàcumque  novitate  pul/atur  . . . • Beatus  Jnno- 
tentius  decernit  , quod  omius  debeant  no£e  , quod 
agitar,  quotili  omnium  caufa  trafdatur  i c non 
mai  più  vera  , che  in  quello  calò  , deve  dirli 
la  Regola  Canonica  di  Ponifacio  Vili,  (d); 
^uod  or.nes  tangit  , abomniiui  dtbet  approbari  . 

27-  Nc’  Libri  , ed  Opufcoli , che  fono 
iifciti  per  una  parte  , c per  P altra  > fi  con- 
fronti il  pefo  deir  Autorità  , e delle  Ragio- 
ni ; e chi  è abile  a giudicare  , comp^nderà 
il  gran  divario , Mentre  ferivo  quell’opera  , 
lì  e flampato  in  fav'orc  ‘del  Probabilifmo  » 
ed  anche  centra  di  cflb  : c dico  il  vero  t che 
ne  ho  avuto  piacere  > venendo  cosi  io  flato 
della  C^cllione  ad  ciTere  meglio  intefo>  efa- 
minato  > e ponderato  a comune  profitto  ; 
ed  anche  Sanr  Agofìino  avea  caro  , che  in- 
forgelTcfo  si  fatte  occafioni  di  quando  in 
quando  (e)  ; ,,  Multa  > dum  exagitantur , ut 
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»,  deiendi  poHint , & confida rantur  diligen- 
„ tiùs  , Si  iiitelliguatur  clariùs  , & inllan- 
,,  tius  predicantur  j & ab  adrcriario  mota 
,,  Quailtio  difeendi  exillit  occafio.,,  Ho 
letto  l’uno , c l’altro  Componimento  ; c di- 
co netto  1’  animo  mio  : In  quello  favorcvo- 
volc  alla  libertà  coll’  opinione  meno  Proba- 
bile contro  la  Legge  ho  veduto  debolezze  , 
acutezze»  digrcllìoni»  ed  erudizioni  lettera- 
rie , latire  » equivoci  cc.  c con  S.  Agofìino  ho 
detto  (/)  ; Nonne  omnis  iffe  vtrborum  ingentium 
fumut  repenti  dilubiturì  Ed  oflTcrvando  anco- 
ra » che  l'Autore  non  dava  mai  alle  ragioni 
contrarie  un’ adequata  rifpoflaj  ma  tergi- 
verfava  con  futterfug;  ; perchè  la  verità  può 
efier  combattuta  , non  però  mai  abbattuta  j 
dilli  in  un'  eflro  contra  di  lui,  fenza  fapcre  , 
chi  ei  folFc  » ciò  » che  dilFc  a MalFimino  pa- 
rimente Saiu’Agollino  (g)  : »■  Qiiid  tibi  vi- 
»,  fum  eli  » o homo , tèm  multa  diccre  » & 
,,  prò  caufà  » qua;  agitur , nihil  diccre  ,-quali 
»,  noe  fit  refpondere  poiFe  , quod  eli  » ta- 
„ cere  non  polFe  J »,  Nell’  altro  Componi- 
mento poi  » chepromovc  il  buon’  ufo  della 
Probabilità  per  la  Legge  nc'  cafi  dubbj  , ho 
veduto  una  gran  forza , e fodezza  » ed  in- 
fieme  una  grande  modcllia  ; c con  SanP 
Agofìino  ho  ammirato,  come  l’Autore  (è;  , 
contumelhjis  criminationibus  laceffiius  , frxnatis 
vana  indignationh  acuUis  » non  agit , ut  efficia- 
tur  i bomini  conviciando , fuperìor  \ fed  errorem 
convinciendo  Jàlubrior  : conforme  all’avvifo 
appunto  laiciato  dal  Santo  Padre  ai  Theolo- 
gi  ti  ) ; Jn  collatione  dijputationii  hos  cavtndum 
est , ne  prorumpatur  in  littm  ; zi  caveri  a mo- 
deftis  , ac  nàtibus  , Ò*  poteft  , Vf  folet . 

Mi  fi  può  opporre  » che  così  dico»  per  cf- 
fere  anch’  io  impegnato  nel  mio  partito  : 
ma  per  altro  ficcome  non  fi  efortano  a ritrat- 
tarli i Probabiliorilli  » a cagione  » che  eflì  lli- 
mano  la  loro  feiitcnza  favorevole  alla  Leg- 
ge efFer  vera  ; così  in  vano  fi  efortano  a ri- 
trattarfi  i Probabililli  » mentre  filmano  elll 
ancora  cfFer  vera  la  loro  fentenza  favorevole 
alla  libertà  : e nulla  fi  dice  contra  iProbabi- 
lifii  j che  non  poifa  ugualmente  contra  i Pro- 
babiliorilli ritorcerli  • Ma  primieramente  fia- 
mi  lecito  ripetere  ciò,  che  li  è detto  più  volte. 
Altro  c clFcrc  Probabiliori/la  in  favore  delia 
Lcggcj  cd  altro  contro  la  Legge  . ecidio»  che 


(a)  Lib.  a.  de  Bapt,  contr.  Donatisi,  cap.t^,  (b)  Ine,  Exivi . §.  Proinde  de  l'erb-,  9gnif. 

(c)  Prefat.Opvf.  de  Divort,  Lotìur,  ifc.  (d)  c.  l^od  otnnes  de  Regul.  jur.in  6,  (c)  LibtS. 

de  Civit,  Vti  cap.  X,  (f)  Lib  x.  cctur.  Liter.  i’etil.  cap.g.  (g)  Lib.  2 contr.  Maximin.  in 
jrir.cip.  , (h)  Lib. i,  contr.  Licer,  Pedi,  cap.i,  (i)  Lib..\.  comr.Crejlon.  (àrammatic,  CJp.j. 
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ftk  per  la  Legge,  «erro  è,  che  é fcmpre  ficuro  ; 
ma  non  già  fcmpre  fìcuro  qoello,cbe  t contea 
(li  elTa  . V’è  un  Probabiliorifmo  alla  moda  > 
che  fa  lecita  ropinioiie  piò  Probabile  contro 
la  legge,  ancorché  vi  fiano  gravi  argomenti 
in  contrario  a poter  generare  nella  cefeienza 
«n  raggioncvole  Dubbio  : e vero  é , che 
contra  di  qaello  lì  può  ritorcere  tutto  ciò  , 

_ che  contro  il  Probaoilifmo  lì  dice  . Ma  v’  è 
' un*  Probabiliorifmo  alF  antica , il  qòale  fol- 
tanto  contro  la  Legge  i ficuro , quanto  non 
ha  contro  di  fé  non  qualche  tenue  Proba- 
bilità difpregèvole  . Qiiefto  é un  Probabi- 
liorifino  prudente;  e contra  di cllb  non  vi 
i già  iftanza  > o ritorcimento  , che  militi  ; 
clfendovi  tra  qaello , ed  il  Probabilifmo  una 
dilTerenza  grandifiima  . Ed  acciocché  ciò 
meglio  a*  intenda  , lafciati  i termini  della 
Cattedra  , ufiamn  le  frafi  Afcetiche  . Men- 
tre fi  certa  , fe  le  Regole  Probabililtìche 
llano'giulie  a formare  l’oaellà  de’  coltumi , 
e valevoli  ad  alCcurarc  le  cofeienze  nel  Tri- 
bunale d'iddio,  fi  tratta  de  /umma  rerum',  de 
JdJutt  tnimarum  ; e dovendofi  qui  perciò  ra- 
gionare fenza  Equivoci,  con  chiarezza,  fiano 
Giudici  i Savi , foliti  diriggerc  le  Anime,  non 
col  piò  , o meno  Probabile , ma  con  le  fole 
Canoniche  Regole  della  Pietà , cioè  dell’ 
Amore  , e Timor  d’ Iddio . 

Dice  Iddio  per  il  Profeta  , che  ha  da 
venire  un  tempo , nel  quale  Egli  giudicherà 
leGiultizie  (a)  ; Cum  acccpero  ttmput , ego 
juitUiat  jttdkabe  : e rilleflb  Profetj  ci  attella 
di  aver  veduto  in  un  Trono  di  maelli  quel 
Signore  , che  giudica  laGiuflizia  (é);  Seduti 
fuper  ifironu  i ,iui  judica  juititiom.  Ma  cITendo 
anche  fcritto,  che  il  Signor  Iddio  ama  laGiu- 
flizia a Cagione,  Ch’Egli  è gicllo  (c)t 
juitus  ttuiiinvr,  & justiiium  dilexir:  cnm’è  da 
intenderri,ciie  polla  trovarli  una  reità  degna 
d’cITcTt-  giudicata  , in  quell'oggetto,  che  egli 
ama?  Due  forti  dìGiullizia  noi  dobbiamo  di- 
fli.uu.re  , c dire,*  che  altre  lìaiio  Giullizie 
d’iddio,  altre  giullizie  degli  Uomini,  cioè, 
che  delle  Opere  nollre  altre  fiano  gialle,  per 
elTcre  coniormi  alla  verità  d'iddio;  altre 
fi  dicano  giulte  , per  eflcre  conformi  all’opi- 
nionc  dcU'Llomo  . Le  Giullizie  d’iddio  fem- 
pre  fono  rette  , e coiilolatrici  della  Cofeicn- 
za  (d)  : Juifiiìt  Oomiai  reiite  , Ixufic-xntet  eoe- 
da  ; c no>i  eircndovi  nella  rettituiiue  loro 
pavità  alcuiia  da  cenfurarfi  , recano  all’  ani- 

(a)  PA/-74-  J-  (b)  S- 

tf)  PfJ.ij.xi.  (g)  Prsr.a7.10. 


ma  una  tranquilliflìma  pace.  Le  Giullizie 
degli  Uomini , che  fono  alla  menzogna  in- 
cliiuti , fono  fempre  infette  di  qualche  col- 
pa: panitus  mtuffruutée  univsrfie 

njifr*  (e)  ; e non  può  a meno,  che  non  !a- 
feino  nella  cofeienza  qualche  timore  , o ri- 
morfo  ; non  potendofi  da  noi  fapcre , fe  fia- 
uo  fatte  con  la  perfezione  dovuta  ; nè  fc 
fiano  degne  di  premio  , o di  pena  : c diceva 
perciò  il  Re  Davide  (/)  ; £t  retriiuet  mihi 
Doitinus  Jècundtém  Jusfitiam  meum  . Certo  ora 
è , che  Iddio  vuole  , prendiamo  in  regola  di 
nolira  vita  le  fole  Giullizie  fue  , coni'  Egli 
difle  a Mosèfg)  : Fuciei  iutlttiv  , quat  ego 
prteipit  eiói  : c Mosè  ancora  fi  protellò  , a 
fcarico  di  fua  cofeienza,  di  non  avere  infc- 
^nato  al  fuo  Popolo  , fe  non  dottrine  giulle 
in  conformità  a quelle  Regole,  che  gli  era- 
no date  preferitte  da  Dio  (è)  ; Seins  </ued 
docuerim  vot  Juttuitu  , ficut  inandaoii  miìii  Dt- 
minus  i ed  anche  Davide  perciò  pregò  Iddio, 
che  lo  iltumi.iafTe  , e lo  aiutalTc-  a diriggerfi 
con  le  Regole  della  rua.OivinaGiullizia  (<)  ; 
Domine  , deduo  me  in  juiìiiià  tua  . Le  umane 
Giullizie  dunque  fono  quelle , che  Dio  giu- 
dicherà ; cioè  quelle  Regole  , che  noi  con 
la  nolira  opinione  a no!lro  modo  ci  conge- 
diamo, e chiamiamo  giulle  . Accufatricc 
di  quelle  Giullizie  farà  nel  dì  del  Giudizio 
la  cofeienza  degli  llcifi  Teologi , dice  San 
Paolo  , allorché  fi  sbatteranno  le  opinioni 
col  vaglioa  feparar  la  mondiglia  (k)  ; „ Te- 
„ ftimonium  reddente  illis  coiifcientia  ipfo- 
„ rnm  , & inter  fe  ìnviccm  cogitationum 
,,  accufautium  , aut  etiam  defendentium  , 

,,  in  die  , culli  judicabic  Dominua  occulta 
„ hominum  . ,, 

ip.  In  quel  giorno  dell’Ira  d’iddio,  co- 
me ‘I  Teologo  prendere  in  mano  le 

fue  Probabiliflìchc  Regole  , e moflrarle  co.i- 
formi  alla  Verità  , ed  alla  Giuili^a  della 
Legge  d’ Iddio,  e dir;  alla  prefenza  di  tutto 
il  Mondo  : Sciiii , quod  docuerim  ver  Juftitins  y 
JFcut  maadavie  miM Dominui  : avendo  egli  an- 
zi preferita  l’umana  libertà  feiifuate  alta  Di- 
vina SantilEina  Legge  ; e contrallata  , e prò- 
fai&ta  la  mcdefiina  Legge  con  le  fue  lafib 
opinioni  ? Con  la  Probabilità  or  fi  fa  lecito 
il  tutto  , dandoli  a credere  , che  i viziofi 
collumi  non  fiano  , fc  non  che  matcrial- 
viziofi  , ed  Iddio  non  fia  per 
conto  , qualora  fiano  palliati 
coli* 

(c)  //a. «4.  6- 

Ro.n.i-lS, 


mente  , 
efiggerne 

(c)  /!A?.io.  s.  (d)  PJui.is.6. 
(b;  Pz»i.4.J.  (i)  P/a/.j  .>. 


d: 
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coll'opinione  Probabile  : ma  per  quello  ap-  il  Mondo  > c de’  Giuli!  fecondo  Iddio  : onde 
punto  , dice  Sant’  Agolfino , per  quello  ap-  ha  detto  il  Profeta  , citato  da  San  Paolo  (c)  . 
punto  , che  la  Divina  Legge  con  fante  cpl-  'Just^i  aufe^r.  w.tut  ex/tde  vivir  : c che  fono 
nioni  è dclufa ; e tali  opinioni  animolamen-  due  cote  aitai  dilTetenti  . la  GiulHzia  d’ Id- 
te  fi  fpacciano  per  fìciirc  ; ha  da  venire  un  dio,  c la  Giullizia  dell'Uomo;  e che  iioa 
giorno,  inculchi  fari  più  glorialo  di  aver  lutto  quello  i che  d giullo  con  le  Regole  del- 
Laputo  contraddire  alla  Legge>farà  dalla  Di-  la  Giullizia  umana,  è anche  giullo  in  con- 
rina  Maertà  più  umigliato  (_a)  r Nuncvi-  venienza  alle  Regole  della  Giullizia  Divina. 

deamu»,  an  conveniat  iis  , qui  Dei  judi-  Seguitiamo  Sa.it’ Agolliao,  che  ci  fa  la  icor- 
3,  cium  aiidientcs  rident  fuiurum  ; fr  prò-  ta  to’  fooi  chiariltmi  Lumi . Riflette  il  San- 
,i  derit,  an  obctil  ; lì  ventate  miiuiatur  , lo  lopra  quel  Dialogo , cegilirato  nel  Genc- 
,,  an  careat  rationc  . Lex  quidem  data  eli  fi  (a),  che  Icgui  tra  Dio,  ed  Abramo,  allor- 
,,  Mundo  ; fed  videmus  cam  circi  multos  che  Iddio  s’impegnó  di  perdonare  alla  Città 
,3  celTace  • . ..  Alii  fegibus  illudunt  • . • ma-  di  Sodoma  , quando  ritrovati  li  foltero  inef- 
,,  li  Sorent , iniqui  , & corruptores  in  lio-  fa  almeno  dicci  Uomini  Giudi  : Nun^uiJ per- 
» norefunt...  Nonne  iniquum  videtut , Il  da  jjslum  cum  impioì  Si  fuerini  iiànquaginn 

3,  condifor  rerum  non  hiet  requirat,  ut...  JusTi  in  civiiaie  , ptriiuni  Ji'mul  ? ^id /T 

,,  qui  tergiverfatione  ilfuferunt,  iniquititein  tnuctiiifuerint  iti  decemì  £i  dixir  Fmpicrdc- 
„ fcflanics,  tic  gloriofi  in  bis,  iitipli  Julli-  cem  non  deieia  : e paffando  a confiderare  il 
3>  tia:  infultare  vìdeantur  , humiliati  , óit  ferale  faccheggiamento,  che  in  quel  tempo 
,,  cqnfuli  tormcntis  fubjiciantur  2 ,,  Sta  ora  fu  dato  a Roma  dai  Barbati , è pollibile  die' 
a noi  di  prevenire  il  Divino  Giudizio  con  Hgli,  che  non  vi  toflero  in  quell’ ampia  , e 
un  retto  Giudizio  di  noi  medcfinii.  fin' a lauta  Città  neanche  dieci  Anime  Giudei 
la.im,  che -noi  leggeremo  Libri  lolamcnte  ciod,  dieci  Perfone  dabbene  , in  riguardo  al- 
di Morale  Benigna  ; ancorché  viviamo  da  le  quali  G ir.ovelTc  la  Divina  Milericordia  a 
Libertini  , potremo  di  noi  giudicare  , che  divertire  il  flagello  ? Ecché  ? Elfendo  Roma 
iiamo  Santi  . Ma  leggiamo  bene  quelle  Re-  popolata  di  tanti  fedeli  Cridiini  > di  tanti 

fole  Morali , che  ci  fono  date  rivelate  da  KcligioG,  di  tante  Monache,  di  tanti  Servi, 
)io  per  il  mezzo  di  Gesù  Grido  , c de’  fuoi  c tante  Serve  d’iddio;  in  quello  numero  si 
Santi  Apodoli;  e comprenelcrcmo  , quanto  copiofo  non  ve  ii’erano  dicci  di  veramente 
dalla  Santità  Ila  lontana  la  nolira  vita  . Que-  giudi , veramente  dabbene  davanti  a Dio? 
Ila  falutevole  ammonlaioiic  è del  Santo  Ar-  Flvnerant  Ron.re  in  eunto  numeri)  £ideiiuiTi,r-ne0 
Clvefcovo  Borromeo  (^)  . „ Nos  compare-  nuniero  San^vneritiìium  , eoniineniium  , /erve- 
3,  mus  oportet  , cum  cà  fanflè  agendialoT-  rum  , <!ff  aneiliarum  Vti , nec  decem  Juiti  (r)  ? 
3,  mulà  , nobis  Diviiiitùs  praferiptà;  qua,  A giudicare  conforme  al  Mondo,  fi  farà  pre- 
„ fi  qb  oculos  vcrfabiiur,  facile  cernemus  , do  in  ogni  dato  a ritrovar  molti  Giudi  : ma 
>,  quàm  longi  ab  eà  didcimis . „ non  fono  tanti,  quanti  c’  immaginiamo  , i 

jo.  In  occalìone  , che  con  pia  curiolìtà  lì  Giudi  > che  fiano  giudi  nella  guifa,  che  pia- 
leggono  cotclli  Optifcoli , ne’ quali  per  una  ce  a Dio.  Stiamo,  dice  il  Santo  Padre,  ù 
parte  s’ impugnano  , peri’  altra  fi  difendono  fenfi  della  Scrittura  , che  non  ing-lina  mai , 
le  Moderne  Regole,  s’ apprenda  la  Caufa  fc  noi  non  vogliamo  ingannare  noi  defli  (/): 
per  quello,  chef  , nell’ effere  fuo  fmpor-  Scripiura  non  fullit,  fife  tome  mn  fallat  z 
Untillìma ; poiché  trattandofi  di  Regole  uni-  i la  Ciudizia  , che  deve  averfi , per  eilere 
verfali  in  materia  morum  , fe  li  erra  in  quelle  , di  que’  Giufli  , che  cerca  Iddio?  Si  riceva 
A erra  in  tutto , per  si  tempo , c per  l’ Etcr-  quella  Dottrina , che  é Dottrina  di  Verdi  i 
nità  ; e Dio  ci  liocri  dalla  tentazione  di  vo-  Cum  de  'JttJfiria  qunritur  , fSr  Veux  dt’JuHitiì 
let’ andare  a fpcrimentare  nell’ eccello , c refpondet  ,Jusfot  qunrir  aià  RegalamVivinamy 
tremendo.  Tribunale  Divino  , fe  gli  errori  non  ad  Regulam  humanam  (^)  . Iddio  vuole  , 
Aano materiali  , o formali.  Per  conofeere  il  che  Gamo giudi  in  conformità  a qiic'  a Re- 
valore di  eflie  Regole , non  fuperflcialmen-  gola , che  ci  é preferitta  da  Lui  ; non  alla 
le  , ma  a fondo  fi  procuri  di  meditare  , e Regola  inventata  dagli  Uomini  Una  fola  è 
d’intendere,  che  vt  fono  de’ Giudi  fecondo  la  Ciudizia  , per  cui  1’  Uomo  è giudo;  e 

lenza 

(a)  làt.  V eter,  é*  Avv-  Teftam,  ^n.  4*  (b)  Orar,  hatira  in  Conc,  Medici-  211- 

(c)  (dj  I j.  a;.  J*.  (e)  TraiÌ,de  Uri.  excidic-  (,f)  Itid.  (g)  /it'd. 
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4^4  11  Prohahiìe  Abufato 

feiiza  di  cut  l’Uomo  j è Ingiuflo  : tf.  non  e non  le  Regole  della  Gùiflitia  Oirlna  d’ae. 
folti  Juitie  , nifi  convenendo  tt  nd  ^Mmdnmja-  comodarfi  all’Umana  . Nulladiineno  quale  j 
itiiiam',  ì qui  fi  rtceiiit  , injuftus  et  ; ad  qutm  e quanta  ^ l’umana  perveriith  nel  pretende'» 
fi  atetdii , iafiui  et  (a) . E que/ta  i la  Giu-  re  , die  Dio  s’accomodi  a noi , e non  Tole- 
fliaia  d' Iddio  . re  noi  accomodarci  al  voler  cP  Iddio  ? Hac 

Per  abbattere  le  Probabilìllìche  Redole  > efi  in  honAnihut  maona  , it  vfiiata  perverfitat  ; 
Cueiht  (bla  Mallima  di  Sant' Agortino  è ba-  quia  cum  deèeanl  vivere  ipfi  feetmd'um  vs.'na/a- 
itcvole  : Pfu»  Julfoi  quarit  ad  Kegulam  Divi-  lem  Dei  , Deuni  volunt  vivere  Jteund’aat  volunta- 
r,am,  non  ad  hunianati , Si  ponga  alla  prova  leni  fuam  ....  re^um  am  arUtranitr , quod  Hit 
ciafchedaiia  di  quelle  Moderne  Regole  , fa-  vuh  , fed  quod  ipfi  volani  (») . Le  Regole  dcl- 
Torevoli  alla  Concupifccnca  contro  la  Leg-  la  Giudizia  Divina  fempre  fono , e faranno 
te  Divina  : e feorgendolì,  che  fono  mtttj  rette,  e gitile,  ancorché' non  a’ accordino 
Regole  Umane,  Regole  nuove, e fallaci  con-  con  le  Regole  della  Giullizia  Umana  : ma 
trarie  alla  Tradizione  EcdefìaSica  , non  le  Regole  della  Giullizia  Umana  fempre  fo- 
rnai praticate , né  mai  approvate  da  Santa  no,  e faranno  llorte  , e ingiuRe  , qualora 
Chiefa  ; li  giudichi  come  la  Cofeienza  di  chi  non  palTino  di  conformità  con  le  Regole  del- 
le lìegue  pofTa  riputarli  d' elTere  ficura  nel  la  Giullizia  Divina . La  Dottrina  é di  Sant’ 
aofpcito  di  quell’  Eterno  Giudice , che  Jaftot  Agoltino  (/)  : iti  decipiat  ; vel  poiiài  quit 

qaaril  ad  Kegulam  Divinam  , lopermèfevo-  ili  iUrphe  nei  , ut  dieat  de  juitilià  Dei  , iege 
lein  reggermi  nella  mia  condotta  con  quella  kumaaa  jultiiia  di/putandum  : qua  profeSiò  fi 
Regola , per  quanto  il  mio  raziocinio  mi  per-  juditia  Dei  adverfatar  , ìnjufta  itti  Ei  t nor- 
fuadefle,  che  fono  Regole  buone;  mi  pare,  ma  di  quella  Dottrina  , quante  Regole  del. 
che  la  mia'Cofcienza  non  potrebbe  acchetarli  la  Giullizia  Umana  , polle  a fronte  dclla_# 
nella  continua  rimembranza  , che  fono  Re-  Giullizia  Divina  compariranno  ingiude  nell’ 
gole  umane  , Regole  nuove , ed  incerte;  £r  ultimo  di  del  Giudicio?  Ma  noi  Iratunto 
Deut  Juttot  quarti  ad  Kegulam  Divinam  . Ab-  impariamo  dal  medellmo  Santo  Padre , che 
biamoun  vero  delidcrio  della  Giullizia,  per  per  la  rifoluzione  dn'nollri  Dubbj , l’hada 
cflere  Beati , come  dice  Grillo , in  quella  , e ricorrere , non  alla  Regola  umana , e nuo- 
nell’  altra  Vita  fé)  : Beati , qui  e/Urium  Juffi-  va  ; ma  alla  Regola  Divina  , ed  antica,  che 
liam  , qutniait  ipfi  /aturaiuntar:  ma  non  di  abbiamo  nella  Legge,  e nella  Colcienza  : 
quella  Giullizia  , foggiunge  Sant’Agollino  , Reeurrendum  ad  ftaieram  Do  ninicam , uhi  non 
che  1’  Uomo  fa  a sè  ItelTo  co’ bei  giuochi  del  ex  humano  finfu  , fed  ex  authoritate  Divini  , re- 
proprio  Ingegno  (c)  : Efuriamus  Juitiiiam  , rum  mtmenta  pen/kntur  (g)  . Si  conlideri  » 
/ed,„.  non  qnam  fiii  facit  ionio  . (>iante  Giu-  quelli  lumi , come  lì  poÌTa  dire  a’ Probabilio- 
Ilizie  gli  Uomini  fanno  a sé  fledì  con  le  O-  rilli  Prudenti  di  ritratlarfi . Turpe  tff , dice 
pinloni,  e Probabilità  , che  fi  lavorano  in  te-  Sant’  Agoflino  (A)  , murare  fenttntiam  , fé» 
ila  da  lor  medclirni  ? Uiia  ialinité  di  Giulli-  veram  , reììam  : nam  ffultam  , noxiam  , 
zie  fi  contiene  in  quella  Regola  umana  ; Li-  laudaiile  eif  faluhre  . iìcut  autem  CttMt^ 
titum  eft , Houeitun  eit , Juffum  eit  , quod  fit,  ria  non  finir  hominem  depravati  ; fio  Pertinaei* 
duce  Opinione  Praiahili  : e di  quelle  Giullizie  non  finii  corrigi  ; proinde  ficut  Hit  laadanda;  ^ 
ora  é pieno  il  Volgo  del  Mondo  : quindi  è , tifa  rif  emendanda  . Sono  molti  i Probabilint 
che  fi  hanno  a naufea  le  Regole  Dogmati-  benigni.  Fautori  della  Liberté,  che  fi  fono 
che  della  Giullizia  d’iddio,  infegnaW  da’  ritrattati,  e fi  vanno  ritrattando  lutt’ ora  , 
Santi  Padri;  potendoli  dire  degli  Amatori  obbligati  dalla  Cofeienza  per- i motivi  ad- 
dcllc  GinRizie  umane  , ciò  , che  S. Agoflino  dotti  dal  Cardinale  d’ Aguirre  nella  fua  Pre- 
ebbe a dir  de’Giudei  : fui  faftìùi  fatu-  fazione  alli  Concilj  di  Spagna:  ma  non  fi 

fati  rranf  , Juitiiium  Dei  non  efurieiarj  (d).  trova  > che  fiali  ritrattato  nè  pur' uno  de’pru- 
Qciell'è  da  prcl'upporfi  ccrtilfimo , che  fo-  denti  Probabiliotilli  . Qpindi  il  Padre  Con- 
no le  Regole  della  Giullizia  Umana  d’acco-  zaiez  (i)  : Hk  fané  elt  magnu  n argumtnium 
modarfi  alle  Regole  della  Giullizia  Divina;  vtriiatii  noltra  JHtentia  , fuod  nullus  eam  de- 

firnit  0 

(a)  Enarr.  in  Pfal.ti.  (b)  Matth.  j.  tf.  (c)  TraS.xó- in  Jo. 

(d)  Ibidem  . (e)  Enarr.  in  Pfal.qt.  in  princ,  ( f)  Lié.  de  Prtrdefi.  éf  eap.x, 

(g)  Lib.x.  de  Kapr.  eontr.  Donar, c.t^.  (hi)  Epitf.  ad  Celerem-%.  in  Addir,  fin  alt, 

(ij  fuitdain.Thttì,  IiUr.  Dijirui^.  tap.%.  II,  nu:u,  tp. 
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Il  Probahile  Abufato  a ficondan  & c,  Cap.XK  4^5 

Jiruit  tjioiti/uam  illam  fimel  amfUxtiS  tH , *1  ^tntidiì  ertfiù  numtrut  nitUr  ; if  decrifcit  nu” 
in  off^tam  abiit  . f*  adverji  qwiidii  vidima:  mirai  «ram  > qui  tum  Ctramuele  d^enr  : fu? 

fctuintUm  tcnignam  dcfcrtntet  , qui  /riùs  eam  rji  quid  Ofinh  favini  liiiriati  fit  in  fi  Prtioi 
Unutrant  , & noltram  amplfSmtn  , dum  fili-  iilit,  ut  inatti pnMat  Ul*  Utili  uti  ift» 
dijfuna  confiderarwtt  fundamtma,  quibut  mliturm> 

CAP.  XV. 

Il  Probabile  Abufato  a fecondare  il  Coftume  3 e la  Simpatia. 


t.  AHeanyi  tra  il  Probibilifnf  , ^ il  Coffu~ 
me  • 

a * Aon  devi  riguardaffi  do  $ che  fi  ufi  da  i 

Malti  . 

j.  Fa  aff^i  negV  Idi^  V \3fo  j che  h foffenuto 
daìP Opinione  dei  Dotti-* 

4.  Coiì  il  Forte  dei  J>masiiti  era  F Opinione  di 
S.  Cipriano* 

3T«  Ma  fi  rifponde  con  ^nPAgofiìno  * 

6.  Hon  v'eUJbftìe  O^nione  , che  veglia  contro 
la  b-egae  d'Iddioi 
7*  contro  la  retta  Ragione  « 
t.  V Ufo  delle  Probabilistiche  Regole  tollera- 
to ^ non  dalla  Chiefa  approvato, 
p,  F*  un*  Ufo  nuoyfo  ; ^rciò  Jòfpetto . 
jo.  Che  fi  erigge  in  autorhh  /opra  il  Papa* 

1 1 • Sopra  i LoncUJ  « 
j 2.  F /opra  li  Santi  Padri  • 

«Ij.  Si  abbatte  cel  contrappoffo  dellaTradit^one 
antica . 

lif.  Dottrina  di  Crifto  non  fu  AVtv4  > 
fica  , 

«5-  S*  eccita  il  Zelo  a mantener  le  Regole  anti- 
che . . 

i5‘  l^ualifianoi  Canoni  antichi  da  qgèrvarfi , 
J7.  Aon  è P ofiervan^a  di  cJB  una  Hovitè  > 0 Sin- 
golarità . 

ì8.  V inogirvan^a  ^ oggetto  dà  trifteT^a  ^ 9 di 

gioja  . 

1.  7’  Hanno  due  altre  cagioni,  che  Infla- 

V ilcooo  afTai  negli  abufi  ; e Tono  il 
Collumc,  e la  Simpatia  , die  hai’ Antipa- 
tìa di  cnntrapoOo  . Diamo  perciò  qualche  lu- 
me a dichiarar  I’  una  ■ c 1’  altra  . V’  h tra  il 
Cofluine,ed  il Probabilirmouna  flrettiOiraa 
lega  , e come  quafi  una  mutua  Cauialitli  , 
daiidob  ajuto  con  reciproca  vicenda  l’un 
1’  altro  per  mantenerli;  mentre  fi  coltuma  di 
mirar  come  lecito  tutto  cin;  che  è Probabile; 
e di  accettarli  come  Probabile  tutto  quello  , 
che  fi  cnlluina  : e quindi  ^ , che  non  v’ha 
più  nè  roflbrc , aè  diftmorc  nella  fequela 
TomMI. 


if.  V Opinione  pi»  Prtiaiilt  cime  fio.  dicenfi- 
gito  y e di  Precttto  . 
ao.  Simputìu  che  cofe  Jix  . 
aj.  Qome  fi  di,  Attcer  uPTtolo^ . 

aa.  £ come  il  Protabìte  ? *igìiì  dtlU  Simpor 
ria  , ed  ÀntipAtìu  • 

a;.  Si  dì  di  cii  un' Evangelico  Ufimpio  . 
a4.  HoTt  ptù  ferfi  buon  Qiudicioy  nè  dn  clà  ama, 
uè  da  chi  odia  , 

a(.  Simpatìa  del  Cenfijère  col  Pentente  perice- 
loft  . 

té-  Perchi  abbaglia  , a am  lajiii  eoneftere  il 
Rette. 

ay.  Di  ehe  fi  danno  le  prove  . 
at>  Onde  non  ì da  crederfi  tutto  c&  y che  fi  dice 
Probabile  . 

ap.  Kè  d’  averfi  credile  alle  Regole  de!  Proba- 
bile . 

JO.  £’  ftcile  il  decidere  i Cafi  alPÀnlica  . 
j I.  E’  difficile  il  deciderli  alla  Moderna  . 
ja-  Efempie  di  uno  , che  fu  nel  Probabile  peri»*- 
pj\\ire  . 

q j.  La  Regola  di  ejì  n«n  firve,  de  alLìber* 
tini  . 

J4.  Avvertimento  circa  lo  Stato  della  ^eHionr. 
JJ.  Chefifpiega  a cottcìnfione  della  Prima  Parte. 
Jé.  E fi  rigetta  la  Regola  , non  ofianii  le  fue  Ap- 
fendici , 

del  Vizio;  perchè  quali  ogni  Vizio  oggidì 
eoa  liberth , fenza  rilpetto  vi  atlor  io , ed  t 
divenuto  sì  fàmiliarc  , che  non  pare  piò 
Vizio  , per  efliere  fono  alla  mafeheta  , o di 
un  Coftume, che  Probabilmente  lìa  lecito; t> 
di  un  Probabile  , che  lecitamé.ite  fu  coltn- 
niato.  Si  unilcaiio  iniìeme  tutti  i SavJ  più  ze- 
lanti, c più  dotti , ed  umigliuo  alla  Santa 
Sede  le  loro  (érvide  iftanre , acciò  il  Proba- 
bilifmo  o fi  raffreni , o fi  vièti  . Che  feiitiòfi 
tumulti  non  vederemo  noi  lùfcitarfi?  Chi  im- 
pugna le  Probabiliftichc  Regole , fi  dice  , 
che  fia  an  turbatore  delie  Cofeienze  ; e gli 
H h li  lì  mi- 
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fi  riiifMCcra  cin,  che  Acabbo  ad  Elia  (a).  Tu  » no  , allorché  in  molli  prcraler»  anco»  it 
itit  vir,  jai  cnturiat  Ifraciì  Chi  fei  tu>  che  oli  Pcobabililmo.  Accademico  ; e delle  Rapine  » 
di  riprovare  quelle  Opinioni , che  già  fono-  delle  Uiure,ed  Ubbciachezze , e tante  altre- 
accettate}  iililate>  approvate  da  tanti  Uo>  illecite  Profaniili'  > Il  diceva  r Vhe  maUipaf 
miai  Grandi d'  ogni  Patfe  ■ d’ogni-  ProfeUi-  V‘  i il  Ctiiuwt  : Si  ufi.  «si  ^ dandoli  credit» 
onc } e Illituto  , per  una  ierie  continuata  di  all*  Ufo  con  le  Opinioni  >.  e credito,  alle 
tanti  anni  ? Do  ve  manca  nella  cagione  ilPr»-  Opinioni  colP  Ufo.  Ma  che  Ipropollto  è que» 
babile  a fi  fa  Ibttentrare  il  Coltume  con  la.  fìo  , diceva  il  Santo  mentre  l*andar  dietro 
fila  Autorità  a lòllenerla  : e cilalTandofì  pra<  all’  Ufo  coll’  Opinione  , che  non  vi  fia  colpa 
ticamèntc  i Collumi  a cagione  del  Probabile  in  ciò,  che  It  ufa  dal  Molti,  è-  un’upcrare 
abufato,  fi  vuole,  che  quella  Pratica  gualla  dafciocco?  R come  pud  la  Moltitudine  pi- 
fc  rva  di  prova  a dimoflrarc  , che  la  SpecolatL-  gliarlì  in  Regola,  llante  che  il  riguardare  ciò», 
va  Ila  buona  ..  che  lì  là  , e che  lìopinadai  Molti,  egli  è co- 

Non  fo  fpiegatmi , come  vorrei.  Deve  con-  me  un  riempirli  gaocchj  di  molta  polvere 
ccderfi  ciò  , eh’  è evidente  , e ,.  quali  dirò  a non  potere  difeernerft  la  Verità?  Egli  òr 
con  le  mani  fenlibilinente  lì  palpa,,  che  nel-  nella  fmeera  bilancia  della  Divina  Scrittura, 
la  Crillianitàpter  le  Regole  del  Probabile  fat-  e non  in  quella  delP  Ufo,  che  li  ha  da  pon- 
to lecito  , comiin  pie  fì.i  , fi  vanno  iColluml  dcrare  , e ciò  che  è peccato  ; equantaogni 
tutt’ ora  pili  depravando  ,.  come  arca  già  peccato  piti  , o meno  lia  grave  (e)  . dn  parva 
detto,  c predetto,  lettant’  anni,  fono,  il  forti  funi  ista.crimina,  it  parvi  ttlimandiì  S>- 
Sonimo  Pontefice  AlcITaudro- VII.  (<)  In  re-  leni  quidam  hoc  dicere  , peitfinies  ea.  pon  in  ifare- 
i-s  ad  Confeienriam  periineniiius  modus  opinandi  rà  a jui  Divinarum  Scriptsurarwss  , fedin  stateri^ 
irrepjit ....  rpiem  ji  prò  redi  Rtgulà  JUeles  im  doiosà  confùetudinam  fuarum.  J^iidquid  enimfee- 
pr.ixi  fequerentur  , tsge’  S eruptura  ejjft  Chritfi-  leris  , Otiniquitaris.ineiriat  mu/iiiudinem  , a:nit— 
ana  virx  cotupte/a  . Nel  volerli  dunque  folle-  ite  exami.nii  veriratem  . Sed  idea  funi  tanquanu 
nere  cotellu  Probabiliiliche  Regole,  col  Co.  fpeculum  fynceriJRmum  proposta  hominiius  or.xu— 
fiume  , che  é depravato  ,chc  altro  fi  fà  , fe  la  coelettium  paginarum  y ut  Hi  quijque  videatr 
non  voler  foltencre  un’  Edificio  cadente  con.  quodiiiet  peccatum  , quamum  fit , quo!  forte  ma-, 
un  puntello  dilcgno  , il  quale  è tutto  intar-  gnum  city  it  mali  viventium  caco  more  con— 
lato  ? E'  manifello  il  viziolò  circolo  nel' prò-  temnitur  - 

varfi.  lecito  il  Colhime  per  ih  Probabile,  c j,  Quellodire  ; Si  ufi  così  : cagiona  un» 
lecito  il  Probabile  per  il  Colfume  :•  ma  ni-  hnprclfione.  forte  nel  volgo.  ; e più.  forte; 
per  una  filfa  Regola  fi  può  faticato,  il  Co-  la  cagiona,  ancora  y fe  vL  fi  aggiunge  ef- 
flume.,  ehi  è illecito  ^ ni  per  un  Collume  fere  Probabile  , che  ciò  , che  fi.  ufa. , li» 
illecito  fi  può  lare,  chela  Regola  falla  Ila  ve-  lecita  p ed  alTaii  piùi  forte  la.  cagiona  e— 
la  . Il  Collume  è illecito  ; e non.  é Ufo  , ma.  ziaiidio  il  dire  , che  quello  Probabile  fui  ap- 
Abufo  p e benché  fia  feguito  da  molti  , che-  provato  da  varp  Autori  *.  Il  folo  Ufo  , co- 
baniio  in  quello  , che  fare  i.  molti  dirò  col  me  ridette  ottimamente  Sant*  Agoltino.,  h» 
Magno  Pontefice  San  Leone  (c)  y J^ua/f  rtfu-  da  se  flefib-  gran^forza  a movere  gii,  animi 
tari  pequeat  , quod  illiciti  voìuerit  multitudo  }■  acciocché  fia  accettata,,  e liberamente  pra— 
A.  chi  dice  che  fi  follévano  turbolenze  nel  ticato.,  come  fe  avelTe  vigor  di  legge  (f)  : 
condannarli  cotelli  Abufi;  fi  può  rifpondere  Iti  invadeai  amtàa  eonfuetado'  prò  lege  oi/firva— 
aiò  y che  Elia  ad  Acabbo  (d)  : IVnn  ego  turiam  tur  ped  ove  1’  Ufo  fia  ia>  poflelTo  non  di- 
vi Ifrael  j ftd  tu,  ét  domus  Patris  tui,  dert-  rò  per  il  corfo- di'fecoli , ma  a oche  folamcn- 
iiquiitis  mandata  Domini..  Non  fi  turbano  le  te  di.  anni  e lullri  ; e fia  fondato  in.  una 
Cofeienze  da  chi  infogna  Opinioni  conformi,  qualche  falla  Opinione , nulla  v’ é ,.  che  fia. 
alla  Legge  d’  Iddio  : ma  dà  chi  ne  infogna-  si  poflènte  comequelP  Ufo-,  per  fare  ogni 
di  contrarie  a quella  Legge  , e fiiyorcvoli  più  ollilerefi/leuzaajla  Verità. r e non  é si. 
al  Vizio..  facile  il- perfuaderlL  le  Peifone  Voleri,  che 

a.  Si  praticavano  da-  molti  lenza  fcrupolo,  P Ufo  fu  Abufo-  (g)  - Non  facili  itta.  popula. 
Tarj  viz)  , al  tempo  del  Santo  Padre  Agollir  perfuadenturp,  nam  tatua  vA  via  tonfuetudimi  , ut 

eì. 

(a)  j,  Regi  l8. 171.  (h)  Conitir.incip..San{tiflimus,ann.i66Sy  (c)  SpiH.pt.  ad  Aaatel.. 

Cd)  i’Reg,  1$.  17.  (e)  Li6,  cotttr.  Eliti.  Parmttkc.  »,  (f)  Ut,  tUdietin<Sord,e.^y 

Juh.f.de  Mujca,^tap.f, 
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a feconidte  il  Ùojìumet  i 

fi  inve/rr.ità  , fifaìpi  Ofiuone  gnitét  tit , ni- 
'fai  ffr  inimidtìut  VerilAti  - ^uefto  dire  \ ìTtc 
V Ufo  : xi  è pniaiile  , €Ìu  Jti  lctito  por  P au- 
toriii  del  lalt  jximP  nitro  Dottore  ; ingombra 
j Semplici  > e li  rende  inetti  a ricevere  il  Ve- 
ro : Hoc  eft  neiulni  imperitis  ojfthdtre  (*')  : dirò 
;Con  Sant' Agoilino . 

4-  'Quelt’era  l’ argomento  più  artificlofo  , 
« nelle  Aie  apparenze  più  valido  >di  cui  G 
iervilTero  iDonaiilti  a aiantenere  negl’idio- 
ti lo  fciiina  , allorché  a’  agitava  la  Co.itro- 
verlìa  , fe  foffero  da  ribattezzarG  gli  Ereti- 
ci, come  riferifee  il  Santo Vadre or  lodato; 
perché  , -quando  colioro  nelle  pubbliche  dif- 
puie  G trovavano  opprelG  della  vagioite , e 
convinti  icbe  non  (anevano più  che  nTpon- 
aJere , riconevano  tolto  al  Collume , e dice- 
vano : In  varie  Città  deirAlrica  G ufa  coai , 
olì  reiterare  il  BattcGmo  ;ed  é quell'XJlb  au- 
torizzato dal  Santo  -V efeovo , ^e  Martire  Ci- 
priano , 'é'erlbna^gio  Tlcverendilliino  di  tan- 
ta Dottrina , e di  tanto  merito  ; e nel  di  Lui 
ietitimenlo  fono  convenuti  ancora  tanti  al- 
tri Vefeovi  , dopo  le  mature  -conrerenze 
nvutcG  nel  Concilio.  Ecco  1’ Opinione  di 
-San  Cipriano , dal  mrdeGmo  (critta  di  pro- 
pria mano  . Ecco  i voti  de’  Vefeovi  fotto- 
dcritti , favorevoli  all’  illelTa  Opinione  ■ Ef- 
-fa-ò  dunque  veramente  -Probabile  .-e  fì  può 
licuramente  fcguirla{i)  rr^«  i/ii  diewtt, 
oum  VetitatU  virikus  pntftca.Uur , cui  covfentire 
tioiunì  Cyprianus  , iitiuiunt  , cujus  tantum  mr- 
•ritum  tsoviaiui  , tantamque  doUrin.zin  , eum  mui^ 
Ut  Coepifeopit  fuis  , ftntentias  proprias  conferen- 
tikut , -in  Concilio  .irà  ifatuit  .....  ^ekit  okjicere 
fiietìt  Cyprìani  literas  , 'Cypriani  fententiam  , 
•Cypriani  confilium  . Ma  non  é ciò  per  appun- 
to, che  ancora  da’ ProbabiliGi  G dice  , allor- 
ché più  non 'fanno  che  dire  ? <^ueGa  é la  fo- 
llia foro  Canzone:  Le  Regole  Probabilìlti- 
che  da  tanti  anni  in  qui  fono  in  Ufo  ; e 
y Ufo  G é diJatato  qualv,  per  tutta  l'Europa: 
ed  é approvato , e foGenuto  da  centinaia  di 
Autori,  e Dottori  e MaeGri  , Perfonagg} 
efimj  nelle  doti  della  Pietà  , e delta  Dottri- 
na ,la  maggior  parte  de' quali  ‘é  da  viporG 
nella  tfera  de'  Claflici . Sono  dunque  cote- 
ile  Regole  veramente  Probabili,  e G può  G- 
curamente  feguirle  - 

f.  Cherifponderemoad  un'argomento  di 
«i  magnificaProrpettiva^  nulla  più  di  quello , 

(a)  Lil.  4.  tontr.  Crtfcon,  tTrammanr.  r.i. 
^od.  tot . ^d)  Uidtm  , cep-g-  l(e)  a < 
tioii  Ordm  (g)  itUith.  tf.  a. 


' la  Simpatìa,  Cop.Xy,  44f 

che  rifpofe  a'  DonatiGi  il  Santo  Padre  AgoGi- 
no.  S’  applichi  ogni  Alt  fentenziofa  parola,  e 
-balierà  a difgombrarc  le  illuGo.ii:  (e)  Nm  m» 
terrei  aufhoritat  Cypriani , quia  reficit  ha  nilittt 
Cypriani . Htgnum  quidem  meritum  Cypriani 
fcl  d'KU  nentu  n nokit  trikuir  , a/  non  perriniciter 
noitra  a ueaius  ;fed  qua  ,.,,fnt  nera  , ét  legitU 
ma  ipfi  poiiut  nostra  ducamus.  Non  mi  atterrilce 
il  Nome  iuGgn:  di  qualunque  Onttore  , da 
voi  s' apporti  ad  autorizzare  la  vo.lra  Opi.iio- 
ne;  poiché  dicendo  ni  voi  cheli  Tale,  elil 
Tale  de’  vo'lri  ClalGci  Autori  erano  Uomini 
ancora  di  Pieci  , mi  rincora  il  penGcro  , che 
ci  avranno  anche  lafciato  Bfen^j  , e docu- 
menti di  una  vera  Dmllci;  acciocché  a loro 
imitazione  anche  noi  Gamo  Umili, -e  Docili, 
meli 'arrenderci  alla  Verità  conofeiuu.  (^ic- 
Ga  Opinione  è fiata  da  eùì  approvata  per  nel- 
la , e buona  . ai  ; maé  Gata  anche  di  poi  efa- 
minata  meglio  .p'onderaca  , -c  pcnetrau  me- 
glio; ed  efiendo  anche  Gate  viconofeiute  le 
due  fallacie,  che  alTurdo  farà  non  feguirla,  cu  a 
nliquo  eaptrinenio  rema  npperitur  , qual  cla- 
tifum  trai  ; if  cognojèitur  , guai  larektt , jW 
ulle  typho  facriltge  faperiiie.iirA  infiala  territt 
nrregantix  , jfaè  uilà  eonttntione  lividtt  itnidit 
■ eum  fai>3à  humiìitotefif  chariiate  Chriltianà[d)ì 
■6.  In  meni  càfo  prìmieramenie  é ciò  d*  av- 
verlirG , che  contro  la  Legge  Maturale,  e Di- 
vina oiun  '«ifo  fuISGe  mai , per  quanto  Ga 
alle  umane  Opinioni  appoggiato  ; come  di- 
•moGra  1’  Angelico  San  lomafo  (r)  con  la 
ragione  , che  Ir*  Aarara/n  , Ò"  Divina  proci, 
dii  a KoiulUate  Dei  ; tinde  non  polilt  murari  per 
tonfuetudinemprecedemem  i y^oluntate  hotninii , 
-ed  é Tempre  vero  ciò  ,'che  in  uu  fuo  Canone 
lafciò  fermo  il  Sommo  'Pontebee  Innocenzio 
III.  che  Dpiiùoiù  elt  Ventai  prxferenla{f),\}a‘ 
iafegnamento  -é  queGo  lafcìatoc!  da  Cesò 
Criffo  nel  fuo  Evangelo  , allorché  cfleiidolì  i 
Scribi , cd  i Farifci  lamentati  apprvGo  Lui 
degli  ApoGoIi  ,-che  traforediirero  quelle  biio- 
-ne  ufan^e  , le  quali  d’  Seniori  erano  Gate  in- 
trodotte : Huart  dì/cipuli  lui  iranfgrediunrur 
eraditionem feuiorum  (g)}  Egli  Tìlpofc  lòrcol 
'rimprovero  j per  qual  cagione  fi  faceGcrocIS 
più  conto  delle  Uiànee  > e Tradizioni  uma- 
ne , <cbe  dei  Comandamenti  d'  Iddio  : 
Sluare  O'  ves  trafgrediminì  mandala  Dei  ptopier 
iradiiionem  Meltra  n ? Vi  era  la  Legge  di  tmo- 
Tare  il  Padre  , c la  Madre  col  carico  aì  Pigifo 
H h h z di 

|[10  lié'l.  dr  Baptif.  eonir.  Donar-  rap.t.J-G'  4, 
1».  ««•J-  ( 0 d»  MigJit. 
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di  l'nvrenirli  nelle  loro  neceflit^  : ed  i Sicer- 
doii  fnoUi  dall’Avarizia  nifegnavano  , co- 
me Ptob  ilii'c  , quella  Opinione,  che  folTc 
7eciio  ai  hi^lìo , e foflc  anzi  meglio , offéri- 
rc  in  limoIinaalTempioció.chfdovevadar* 
fi  alli  Genitori  in  foccorfo.  E'deftriuo  l’Abu- 
fo  da  S.  Girolamo  (a)  : Pr$vidrnriJìimam  Dei 
lege'u  veleniet  Scriix,  ih.m/<iine  JUiverlere,  ut 
impietitem  fui  nomine  pietaris  inducerent , docu~ 
trun!  pefimoi  filioi  , ut  S nuis  ex  , i{U*  pareniiiui 
* ferendo  fini,  Dee  voìutrit  vevere  , qui  yerut  eit 
Pater , oilaiio  Dimini  preponatur  parentam  rru- 
neriius  ....  Al [ue iti  fiekat , ut  eilatio  ìiberorum, 
fui  Qceafìune  templi  , & Dei  , in  luerum  cederet 
Sacerdotum  . La  Dottrina  era  gii  in  Uiq  ; ed 
<flciido  l’Ufo  confermato  dall’ Opinione  , 
anche  l’ Opinione  era  flabilira  dall’  Ufo  : co-  fuetudini  Verhas  fufragttur,  niìil eptrtet  firmiat 

si  che  ogni  Fisfio  lenza  fcriipolo  diceva  al  ''' ‘ — ’ -*-* 

Padre  , calla  Madre  : Della  roba  mia  Mflb 
farne  quello  , che  voglio  io  ; darla  a te  j o 


Probabile;  poiché  la  Ragione,  e TaVerfA# 
tempre  da  iirclerirli  adogniUlo,  il  quale, 
fc  non  e ragionevole , è di  niun  valore  (f)  s 
l’rultri  quiJem  qui  ratiene  vincuntur , confuttu^ 
dinem  nubit  oijieiunt  , quajl confuetudo  major  Jfi 
P tritate^.  (g)Neme  tonfiietudinem  ratiord,Ìt  v€m 
ritati  prxponat;  quia  confuetudinem  ratio  , «5*  ve- 
ritai  femper  excludit.  Vi  era  I’  Ufo  di  ribahezi> 
zare  gli  Eretici  introdotto  da  qualche  amia; 
ma  VI  era  anche  l’ Ufo  in  contrario  , antica 
di  quattro  Secoli,  univerUImcntc  praticata 
in  tutta  la  Chiefa  , e ragionevoliflimo,  come 
il  Santo  Padre  lo  da  a drvedere  difiùrameata 
in  piiV  Libri  • Quello  perciò,  ei  diceva  , que> 
ilo  e l' Ufo  , che  con  fermezza  cattolica  ha 
da  tenerli , e da  nraiiteuern  (A)  ; Cum  Con~ 


darla  a Dio  ; e le  la  darò  a Dio , anche  tù  ne 
-averai  merito  ; Munut  quodeumque  ett  ex  me; 
libi  pruderie  : languendo  in  tanto  i poveri 
Parenti  in  inilcria  , c non  olando  neanche 


rerìntri . La  Dottrina  fi  adatti  , ponendoli 
r Ufo  Moderno  drim  Secolo  a fionte  deH* 
Ufo  antico  di  ledici  Secoli  nella  Chiefa  • 
L’Ufo  del  Moderno  ProbabilHinó  diamo,  che 
fia  approvato  nella  fna  Regola  da  pid  Teo- 
logi , niuiio  de’  quaU  pero  lì  là,  che  lìaSan'' 
to;  ma  i mai  da  paragonarli  coll'  Ulo  antica,- 
euairc  ; perchè  lor  faccvafi  fcrupolo  di  facrr-  che  ha  per  sè  la  tradizione  di  tanti  Sommii 
Krgio  , le  avefl'cro  impedite  le  oblazioni  alla  Pontefici , di  tanti  Velcovr,  e Santi  Padri ^ ' 
Chiefa  ; Ip.ii  pareniet , qui  Dea  ctnfecrata  cerne-  e T eologi  inlignf , qnalì  direi  fenza  numero, 
■iat  f ne  Jàcriiegii  crln.en  inevrrerent , declinato-  ' ' ■ • - . . — . 

let , egelfate  eonfcieianiur  ^c^ , Ciullamente 
■perciò  li  fgridó  il  Salvatore , perchè  prevari- 
■cavano  la  Divina  Legge  con  la  loro  Utanzt, 
e Opinione  t Jrriium  fociitie  mandaium  Dei 
fropter  traaitionem  veliram  (dà.  L’  Ufo  ha  da 
cedere  alta  Legge  ; non  la  Legge  all’  Ufo  : 

■e  di  coloro,  che  vogliono  infegnare  all’  op- 
pollo  , altamente  querelafi  Iddio  (r)  : Sini 
tanfi  cotunt  me , docenti:  doHrintt , Ò*  mandata 
kominum  * 

Nè  folamente  non  vi  è Ufo,  che  vaglia 


contro  la  Legge  d’iddio  j ma  non  vi  è,  che 
vaglia  neanche  contro  la  retta  ragione  ; di 
■forte  che  , fe  1’  ufo  non  è ragionevole  , noa 
deve  dirA  Ufo  , ma  Abafo  , degno  d’ efferc 
corretto  , non  mantenuto  » Non  avendo  i 
Dodatilli , con  che  difendere  i loro  e^i , 
allegavano  il  jiufa  coù  : ma  in  vano , rìfpofe 


che  hanno  tutti  infegnato  doverli  ne’  Dubbjr 
dcMa  Cofeienza  tenere  fempre  la  Vi»  ficura  ,. 
la  piò  Amile  al  Vero  , là  piò  conforme  all» 
Dottrina  Evangelica  1 A che  foggia  A è' 
P Abufo  del  Probabile  oggidì  sì  avanzato  r 
che  A pretende  , Aa  un’Ufo  invincibile?  Sr> 
efemiiir  la  Cronologia  , è A troverir , che: 
molti  Vefeovi,  Li  vece  d’ tmitare  S.  CarlO' 
nell*  adoperarfi  per  eAirparlo  ; di  anno  in  »w- 
no  fono  andavi  dietro  cosi  atollerarlb:  e per 
elTcrA  tollerato , A è ora  si  innalberato , che 
A vuole  , abbia  vigore  di  Privilegio,  e di' 
Lem  . Ciò  , che  feriATe  il  Sommo  {fonteA^ 
ce  Nicolò’L  d quaoto  è vero  (i)- . » Malà 
„ confuetudo,  qinc  nonminòi,  qirdmper- 
„ niciofa  corruptcla,  vitanda  eli,  niAcniùs- 
» radicitùi  evellatur,  m priviltgiortim  jus,,. 
„ alfomitur;  & incipiunt  prtevaricatioacs> 
„ & vame  prarfumptiones  , cclcrrimè  no» 


loro  Sant’AgoAiuo , quando  non  t’ha  ragìo-  ,,  comprcAas,  prò  legibus  venerari,  & pri« 
■ne , che  balli  a foftener  l'Opinione,  A ricor-  ,,  vUegiarum  mure  , perpetuò  celebrari  _ 
se  all’  Ufo , quaA  che  coU'Ulbelb  polla  larfc  g-  Cttocedo,  che  l’Abufo  ,oltK-aU’  cAcrIr 
^ tolle- 

ra) h Malti  if.  apté  D.  Tlcm.  in  Catta.  (V)  Matti,  I fc  f, 

^c)  D.  Hiertn.  I»c,tir.  in  Matti,  tf,  Cd)  Malti,  if.  é.  (e)  Matti,  tf,  fu 
K f)  Zìi  4.  de  Bapt.  canee.  Donai,  capo  ,4.  rtlal--in  c.  FmItrndiSJi, 

Jdtm  ibidem  Hi.;,ttlat.  inc,Vtritatt  diit,%.  (h)  Ibidem,  lii,^,  cap.f.  , 

^ I ) ffoi-  ad  Hiacmar,  Rhtmonfo  Arciitge  telai,  ia  c.  Alala  canfatmdi  diit»  Ir 


a fecondare  il  Cajiume  \ e la  Simpatìa,  Cap.XK  42f<7' 

fnllcrato  , fta  anche  fiato  approvato  Ja  tan-  alla  Tradi/.ìoae  de’ Santi  Padri  i ma  è anEp 
li,  e tanti:  ma  da  cjaanti , c quanti  è anche  da  cfla  difinrme;  e non  è quella  una  pre- 
dato impugnato,  biafimato  , r'provatocoim:  funzione  ridicola  , o , dirò  njcglio  , una  prc- 

conirario  alla  eerità , alla  Ragione  , c alla  funzione  degna  della  nolfra  ^blximinazio- 
Tradizione^  A moderarlo  , e frenarlo,  quau-  ne,  edeleflazrone  , che  rivoglia  dare  ad 
te  Bolle  Pontificie  fono  fiate  promulgate  un' Ufo  nuovo  tanta  autorità,  c tanto  ere- 
dal  Vaticano?  Qiiantc  Lettere  Paflnrali  fo-  dito,  che  rimanga  alxdito  , e dilcreditato 
no  fiate  fcritle  circoUrmentc  da'Vefeovi?  1’ Ajitico  ? Che  cofa  è quella  ? dicfva  a sto- 
Qiianti  Libri  li  fono  Itampati  da’  Uomini  go  del  zelo  il  Bcatillimo  Papa  Nicolò  I-  che 
Sat'i , che  hanno , non  fuperficiaimcnte  eia-  cofa  è quella , eh’  abbiano  da  vcdcrfi  , c da 
minato  , ma  profondamente  penetrato  il  udirli  unte  erronee  novità  in  ogni  fecole , 
marcio  mi.lollo  di  quelle  Regole  ? Ciò , che  ora  circa  la  Lede , ora  circa  i Coftumi , c fu 
diceva  Sant'Agolliuo  contro  coloro  , i quali,  libero,  e lecito- a tutti  il  ripugnare,  ed  il 
prefumevauo,  che  certi  Abuli  fuflcro  Ufi  , contraddire  a que’ Canoni , e Dogmi,  che 
polliamo  dirlo,  nel  cafo  nollro  anche  noi  (a);  abbiamo  ricevuti  in  Eredità  prcziofa  da'San- 
Hitc  oa:nùi  di/ylietnt  ioait  , àt  ea  preiiicnt  ,&  ti  Padri  (^)  ? ,,  Ridiculum  eli,  fàtis  abomi- 
cMirra  , fJOKlùm  pojhnt  J,  quantmn  auicin  nm  ,,  Uabilc  dedecut  , ut  temporibus  noflrts..» 
fcjj’ii , /crfjru  , <y  fri  pace  laud^iiìiier  tale-  „ eas  traditiones , quas  antiquitùs  d Patri» 
ra-r,  rum  ca /aadaii'/ia  dam/ia^iVia  judi-  ,,  bus  accepimiis  , prò  libito  fempererrau- 
cunict . Lojò  ancor'  io.  che  il  Probabile  fa-  ,,  tinnì  infriiigamus  ,,  . £’ quella  una  Peri- 
lilmcntc potrà  palTare  in  cofinme  , mentre  frafi  della  Profetica  frafe  peri  unti,  e tan- 
ogni  coflumc  or  li  la  lecito  col  Probabile,  ti.y  che  corruprì  /uni  , ^ aìtmiitaiilei  fai3i /unt 
Ala  viva  la  verità  , che  nè  I’  L'fo  può  dare  in  ituUin  fuis(i')  : e che  vi  manca  , che  non 
autorità  ,-ilcuna  in  quello  particolare  al  Pro-  polla  dirli  il  medefimo  anche  oggidì  ; elTen- 
babilc  ; uè  il  Probabile  all’ Ulò  : e conctu-  de  in  petto  di  ogn’ uno  il  forverlire  con  le 
dentcmciitc  diciamo  col  Santo  Padre  llido-  fue  fpeculative  Probabilità  la  Oifciplina 
IO  (#)  r V/us  auiìorùati  cedali  pravum  U/unt.  morale  della  favia  Antichità  ? E che  vi  man- 
lex  , & Rari»  vinctu . Sentimento  uniforme  ca  , mercè  le  Moderne  Regole  , a poterfi  di- 
a quello  di  $.  Gregorio  (c)  , di  Sant’  Ambre-  re  del  nollro  tempo  ciò , che  fcrilTe  Tito  Li- 
fio  (d),  e di  S.  Cipriano  (i)  - v io  di  quell' altro,  in  cui  ciafeheduno  lli- 

6-  A chi  viene  a dirmi,  che  fon  già  le  Re-  racchiava  le  Leggi  a fuo  guilo , come  gli  tor* 
gole  Probabiliitichc  in  Ufo,  quand’anche  nava  più  conco  : Imerprctaado  Jiii  qui/que  juit 
non  ^i  folTc  da  poterli  tiipondet’  altro  , fa-  <S*  Legtt  apras  faaiehaf  (i)  ? 
rebbc'qnelta  una  pnderofa  Rifpofla  : Con-  io.  Si  tiene  jxr  Cattolico  Dogma , che  il 
cedo  I'  Ufo  ; e dico  folamente  , che  quello  è Papa  lia  Supcriore  a qualunque  Concilio  ; c 
an'  Ufo  nuovo;  e fe  l’Ufo  , come  Ulò  , pa-  che  il  Concilio  folo , quann’  anche  fia  com- 
te  Ila  degno  di  qualche  rilpetto  ; come  nuo-  pollo  di  centinaia  di  Vefeovi  , in  matcrii  Fi- 
vo  , è da  tenerli  in  fofpccto  , applicando-  dei,  & Marm  , non  polTa  giudicare  altrt- 
ciafeheduno  a se  llelTo  quel  Coufiglio  , che  mente  da  ciò , che  fi  è giudicato  dal  Papa  f 
fcrifle  alla  Vergine  Ocmetriade  il  Mallimo  poiché  illòloPapa  nella  Aia  Cattedra  può  di- 
fi.  Girolamo,  S non  fidarli  di  certe  Oottri-  re.  con  le  parole  del  primo  Vicario  diCri- 
nc  pellegrine  > c nuove  , che  ionollate  all’  Ho  (<)  : Vifum  est  Spiritid  San!}»,  & noiis  z. 
Antichità  inufiute  (/')  : vrrrrr,  imam  ed  è fempre  fiata  ricevuta  la  Regola  del  Pon- 

rumore  cegnivi  , in  quib-jfdam  adhuc  vivere  f tefice  San  Gefafio  f/)  ,,  : Apollolicam  Sedera 
ef  fuìluiare  venenaia  planiaria,  illud  fra  Cha-  ,,  de  totà  Ecclefià  judicare  J ipfam  adnul- 
fifnfà  affeiJu  frammendui»  pule,  nt ....  peregri-  „ lius  commeare  judicinm  , nec  deejuf  uil- 
nam  p quarnvii  tiii  prudent  , eallidaque  videa-  „ q'uàm  }udicio;udicari('«)  ; Non  rcticcmua 
TU,  dirUrinam  recipias  . '£’ quello  un’ Ulò  ,,  autem  , quod  cuicàa  per  Mundum  novit 
suovo,  che  non  foUmente  non  è conforme  „ Ecclefu , quod  Pontificum  Sedei ....  de 

uom.ù 

(a)  eaur,  Crefim,  Oraaim.  e.yo.  (b)  idi,  i.  Synanim,  relat.  incap.  l.  diJ.iu 
(t)  In  e.  Si  amfuetudinem  , diit.S.  (d)  Lii.i.  de  Airah.  cap.^.  retai,  in  c-Nema  ji.  ga.4> 

(e)  In  cap,  Canfuetudt  if  in  e-  Si  feliet  dift.  (.  ( f ) Fpiif.t,  ad  Deinerrrad. 

In  cap,  KiJiculwn  dot.  1%.  (h)  Pfil,  ij.a.  (i)  Dtcad,  i,  (k)i  jIÌ?  • • al* 
^,1'g  £pij,q.  ad  FauiT.  Epitf.  ij.  ad  Ipiji.  Dardania  . 
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4 } o II  ProbahiJe  Abufato 

,1  Omni  Bcclelìk  fai  hibeatjudicandi,  ncque  nello  Statuto  : Sutuit  Sanflx  Sjntita  ire.  ci 
„ cuiqiiamdeejut  liceatjudicarejudicio,, . obbliga  a colpa,  flante  la  materia,  chee 
E che  cofa  i quefia  , che  tré , o quattro  in-  d’ importanza  alla  decenza  dell’  EccleCanico 
titolati  Oultori  del  noftm  tempo , o con  le  Stato , e Aanti  le  eravipene  ancora  , che  {o~ 
Sumpe,  o co’ior  Manuferitrì,  pofTano  dare  no  impoAe  • Ma  dicendo  quelli  Autori  Voi- 
ad  u a’ Opinione  la  qualità  di  Probabile  ; e gari  ; l’reixUle  eft  , ijuyJ  aen  tiligtt  : fi  fa  va- 
con  le  Regole  del  Probabile  renderli  lupe-  fere  più  il  Pr$bMt  ttf  della  loro  vana  Opt- 
riori  alla  Santa  Apollolica  Sede  , coll’  arbi-  nioiie  , che  lo  Suruit  di  que*  tanti  Venerabi- 
trare  fopra  i Decreti  di  efla  , e giudicare  i li  Padri  congregati  lotto  il  Capo  rifibile  di 
fuoi  Giudici , ed  anullare  , o fiiervare  , e Santa  Chiefa . Vuole  il  Concilio,  che  fuÒUla-  ' 
porre  in  difiifo  le  fue  Bolle  , ed  i Cuoi  Re-  no  i Canoni,  ed  i Statuti  concernenti  la  Di- 
Icritti  ? Come  quello  , che  fia  ora  lecito  ad  fciplina  Morale,  non  ollante  qualunque  con- 
alcuni  Teologi  ciò  , che  non  à fiato  lecito  trario  coltume  : non  ti.ttnriim  tmfuctuHMm 
mai  a centinaia  di  Vefeotri } gaiiujium  pte . Ma  ponendo  cofioro  a confron- 

1 1.  Si  tiene  ancora  per  Cattolico  Dogma , to  del  Canone  il  contrario  Cofiume , voglio- 
che  a niuno  fia  lecito  opporli , nè  con  la  lin-  no.che  il  Canone  ceda, ed  il  Cofiume  la  vin- 
gua , né  con  la  penna , a ciò . «he  fi  i fia-  ca.  in  vece  di  dirti, che  il  Cofiume  ceira,fian- 
tulio  ne*  Conci!;  Ecumenici , approvati  dal-  te  la  Legge,  elli  rii'olvono,che  la  Legge  celG, 
la  Santa  Sede  ; maflimamente  i.itorno  alla  fiante  il  co  lume  . Del  cofiume  fenefaun’ 
Difciplina  Eccleliallica  i imperocché  qual  abufo  coll' auinriti  del  Probabile;  e fifa  un' 
temerità  farebbe  il  volere  fopra  di  ciò  ripu-  abufo  del  Probabile  coirauioritd  del  cofiume. 
gnare  adun  Generale  Concilio  , aflifiito  , e II  cofiume  di  una  mano  di  ajuto  al  Probtbi- 
confcrmato  dal  Papa  ? E che  cofa  è quella  , le:  Hr:  u.itnun  ttf  ; Krgt  PribahìIìrcrJicìtwn  , 
che  uì  , o quattro  Teologi , anche  di  que’  ed  il  Probabile  di  la  mano  di  ajuto  al  coltu- 
Volgari , oliiio  col  Probabile  alla  M aia  fare  me  : Hi:  Pniiii-’t  ert  : £'gi  lUitm  Ufut . 
fronte  all* Ecumeaico  figrofanio  Concilio  di  La  Novità  anamirerole  e quefii  . Qiando 
Trento  in  quegl’  ifietli  Decreti , eh’  erano  di  fù  celebrato  , c conch  iufo  il  Concilio  Gene- 
maggior  premura  alla  Santa  Chiefa,  coli  tale  Niceno,  delileraaJo  I' Jmperatir  Co- 
nella  Virtù  dello  Spirito  Santo  adu  lata?  Dice  ftantiao  di  aver  nel  fuo  Impero  una  rcligùifa 
il  Tridentino  fa)  Statuii  SaiSa  Sy  lodus,  coicorJia  , c fapendo  elTerri  nella  Chiefa  di 
„ ut  quz  aliii  à Summit  PoitiScibut , éc  à AlelTaidria  qualche  Scifma  , cosi  fcrilTe  « 

„ facrit  Conciliit , de  Clericorum  vità  , ho-  quel  Vefeovo  , acciocché  cooperalTc  a far*  ac- 
>,  aefiaie , culto , dofiriuàque  rctinenli,  cettare  di  tutti  li  fieri  Canoni:  ert- 

„ dé  fimul  de  luxu  , commelTationibut,  cho-  ttarii  EpifeofU  vtfum  ilt , nm  elt  aliai  futxn- 
„ rea  , aleil , lufibus ....  nec  non  fceuUribut  d»  n , faÌTi  P.-i  fcnttvix  : juxfrtfttr  ntma  tu. 

,,  negotiis  fugiendit  , copioié  , ac  falubriter  Hru-n  hxfiiti  6’.-.  (i)  . E quel  merito  di  Au- 
„ fanciu  fuerunt.  eadem  ii  pofierum  ìiflem  foriti  , eh’  ebbero  allora  i Conciliari  Decre- 
„ panii  , vet  mijoribiii  ab  Ordinario  impo-  ti  , confermiti  dall’  unanime  alTenfo  di  tre- 
„ nendis  , obfcrveitur ...  Si  qua  veri  ex  hit  cento  , c più  Vefeovi . canonicamente  adu- 
,,  in  defuetudinem  abiilTe  compererint , ea  nati  ; ora  fi  pretende  , che  1’  abbia  contro  i 
>,  quaraprimùin  in  ufum  revocari  , Se  ab  om-  Decreti  Ecumenici  un’Opinione  paruu  Pro- 
n nibut  accuratè  cullodirì  fiuleant  , non  bibile  a tré , o quattro  Teologi,  nominati 
,,  obllantibui  coifuetoJinibus  quibufeum-  Clamici  del  no'lro  Secolo . Non  genera  fiu- 
„ que,,.Miché?  E'Tenlo  alcuni  reolognc-  pore  una  pretenfione  ai  ardita  f Siamo  adeflo 
ci  ai  Opinioie , eh:  le  ptrole  della  Santa  Si-  in  un  tempo  , che  può  dirli  rinnovata  , e per 
nodo  fimo  di  Co.illglio  ,non  di  Precetto  , via  del  Probabile  praticata,  la  Propofiaione 
fono  giunti  a tal  fegno  li  alT.-rire , eh:  non  fi  aq.  di  Lutero,  dannata  da  Papa  Leone  X.(c) 

r lecchi  neanche  venialmente  nel  trifgredir-  Ku  miii  fift  t1  tueeienli  xHHtriittem  Conti- 
c. Con  che  fondamento  ? G jii  quella  Iella  liorun  , if  libere  etntriiieenii  e§rum  geffii  ^ 
Probabilità  , e del  Ca  tu  n:  . Li  farri  ala  del  tf  juiicxiii  etrun  decreta  , if  ctnJHenter  età. 
iacroConcilio  é chiarilGmi , che  éobbtigance  /tretdì  jaidiuid  reruti  riietur  , Jlvè  frtbaram 


fut. 

(a)  ieff:  la.  de  P.eftrm.c.\,  (b)  Sufib.  IiLj.  de  Viti  Ctnfftiit.  df  CteVtnr.  I/ilt,  tU  Àlf 
m*ndr,ltn>,».Ctntil.  (c)  Ctn/tir.  ìneif.  Sxarge  Dixpnt  are.  Ifac. 
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a fecondare-  il  Coflutne<%  e 

futrlt , five  rtprobiiiwn  à iiuocwunue  Concilio  , 
Ciò  che  n fa  (cnza  rispetto  at  GoncHio  Hi 
Trento,  che  é i*  ultimo  degli  Ecumenici  > 
molto  piò  (1  fa  fenza  veruna  (lima  per  i 
Canoni  de’  Concili!  antichi  . S*  ha  a quelli 
delta  venerazione  per  quello,  che  è llabilito 
pertinente  alle  Miiterf  della  Fede  ; ma  per 
quello  A é ilatuito  a regolare  i Cuflumi  > 
uafi  tutto  A vuole  Aa  fortopoAoaglr  arbitrj, 
el  Probabile  . I Canoni  deirantica  Morale 
A tengono  per  abrogati»  benché  fiaaA  dal 
Tridentino  innovati , e quella  allerzfoae  di 
tré  > O quattro  Moderni  • Probabile  eff  > quoi 
non  oèligent , quia,  non  funi  in  U/ù  ,Jcilicet  , quia, 
adeft  Ufui  conirarius  j A fa  prevalere  a tutto» 
Melfa  materia  de'  CoAumi  pare  > che  le  fagre 
Ordinazioni  Aano  cole  di  Icggicr  conto)  c 
non  piiV , che  di  mero  conligl/o  ; ma  Saa 
Raimondo  di  Pennafort»  parlando  degli  Ec- 
cleCallici.  rnolTcrvanti,  pone  la  t^ucllionc  (a):. 
Èlum  luid  funt  in  statu  Jalvandoru  n 2 c rifolvc  r 
Ad  hoc , licei  aliqui  Jc andai ii^enxur  ^ volentet  ap» 
plaudere /ibi  in  peccaÙFy  ét  dicentes  , omnia  ju~ 
za  , qua  fuper  hoc  emanaverunt  , de  con/ilio  in- 
telligendx  : Dico  , quod  non^t  Cum  enim  poena 
gravis-  imponaiur  , palei , quoJL  non.  eli  Conjt- 
ìiwn  , fei  Prxcepium  » 

ir»  Vi  è la  Propofìzione  dannata  da  A- 
teflandro  Vili,  (i)  Ubi  quii  invenirii  deliri- 
nxm  in  AuguStina  clarè  fundatam  > illam  abfo‘ 
tute  potè  fi  tenete  docere  y non  refpiciendo 
ad.  uljam  Pontiji'cit.  Sullam  ; ed  in  virtù  del 
Pontificio  divieto  fe  A dafle  il  Cafo  , che 
^'‘t’ Asoli  ino.  teneffe  una  tale  Sentenù^^ 
c vi  foise  una  Bolla  del  Papa  in  contrario  ». 
noi  farelliino  obbligati  folto  gravilfìme  pene 
di  abbandonare  ilfcntimentodiS-  Agollino^ 
« Ilare  collantemente  col  Papa  ; come  coiì 
fcrebbe  anche  1’  iilefso  S.  Ag^ollino , umi- 
uando  o®ni  fua  propria  Opiiiione  alla  Sant» 
^•de  ..  E tire  cola  è quella  > che  llando  il 
Vicario  diCrilloda  una  parte  con  la  Pont^ 
Boll»  » a coodànnarc  » per  efempio», 
u tale.Còntratto  Ul'urajo  j e-  Bando  per  l’al- 
tea due  Autori  Moderni  a dire , che  quel 
Contratto*  feuz*  altro  Probabilmente  Aa  Ic- 
fc-fvi-  ? in  vigore  delle  Regole  Proba- 
oil liriche  feguire  i Modérnr»  fenz’  altro-  ri* 
*Ue  Bólle  ? Ed  all’  obbiezione,  che 
te  fa  dcllaBolla»  balli  rifpoadere  * che  non. 

(h)  y.Seplembr. 

YÌ  dnobis  , de  Seni.  Exco.iu-  (d)  Lib 
Libali  contr.  littr.  Ptiil.  c-r»  ( f ) Ibid, 


Ja  Simpatìa.  Cap.XK  .43  r 

è Hata  accettata  , ovvero  che  non  é in  Ufo  ? 
Que/loè  un  darli  a’due  Dottori  Moderni  un’ 
Autorità  maggiore  di  quella , che  abbiano! 
Vefeovi  Conciliar;;  un  credito  maggiore  di 
uello,che  abbiaS.AgoAino»o  quaiunq^ue  altro 
é’Santx  Padri.lonon  riprovo  gli  Autori:  an» 
zi  li  rivcrifeo,  quanto  la  Carità  mi  comanda,» 
mi  concede  la  SantaChiefa  : ma  dico  bene  : 
chiunque  Acgue  le  loro  opinate  Regole  Nuo- 
ve , riguardi  bene  quclfo  , che  St  - Dice  Pa- 
pa Innocenaio  III-  che  P Oppinionc  ingan- 
na , e inganna  : Opinionem  fallere  pepe  co»- 
tìngit  y & fallì  (c)  : e non  éii'male  , che  in» 

f;auni,  e P inganni  una  qualchevolta  ; ma 
’ inganno  fuccede  più , c più  volte  , fre- 
quentemente:5«/>é;ma  quando  farà,che  l’Opi- 
nione più  inganni , e s’ inganni  d’  allora  » 
eh’  eAa  è militante  contro-  le  Tradizioni  , o 
Coflituzioni  di  SantaChiefa  ^ 

ij.  Quando  A veggono  i Probabililir  alle 
ftrette , e non  fanno  più  che  rifponderc  , in- 
terrompono il  filo  delle  ragioni  eoa  varie 
iltanze  » ed  interrogazioni  ; come  così  fa- 
cevano appunto  f ScifniaticiDonatiHi,  egli 
Accademici  a’  giorni  di  Sant  Agollino  : Pa- 
ratioret  ad  interrogandum  , quàm  eapacioret  , 
ad  intellìgendum  : Ut  non  di/putantium  y feà 
Utigantium  verbis  objiuretut  V eritat  , quam  dilu- 
cefeere  , atque  innote/cere  fìzmiiant  - onde 
il  Santo  ad  uno  di  elfi  ril^fc  (/)?  Tu  litigare 
vit  y non  difputare  ; c i’  illanza.  più  frequeo- 
temente  folita  farA  ecP  è qucAa , che  if 
Prob-abilifnio  ora  è in  ufo;  e non  è , che  fo- 
lamcnte  Aa  in  (Jfó  apprcAoi  Volgari  ; m» 
anche  apprcAo  i Dotti  ; e quella  e , che  te 
adduce»  come  che  ha  uegliocchidet  Volso- 
una  fpeciofa  apparenza  • volendo  A dire  » che 
è iraf^Aibile  Aa  erroneo-»  e falfociò»  che 
quafida  tutti  comunemente  A pratica  » Mte 
per  me , fe  quella  mi  A replicherà!  mille  vol- 
te » olue  quello  » che  fovente  ho  già  detto  «. 
competente  rifpolla , mille  volte  replicherà 
io  ancor» , concedo  » che  Aa  in  Ufo  apprefl» 
molti  : ma  l’  Ufo  è nuovo  ed  iii  materia  di 
Collumi  ogni  Ufo-  nuovo  di  Regole  nuove  » 
contrario-  all’  Ufo  antico  delle  Kerole  anti- 
che, è da  giudicarA,  co»  falciare  alia  Chicli» 
le  altre  Cenfure  , aC  meno  fbfpetto  , e peri- 
colofo-;  potendo,  c dovendo  Ante  Quell» 
Giudizio  dà  ciafeheduno  z mentre  le  Novitte 

nclU 

1^90;  nu-n.  go» 

tf.de  Civft.  Dei  , ca/.f  » 

lib,%.  cap.g!^ 
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ac!!a  Religione  fono  femore  ftaic  fofpette  . per  k»  meno  fofpetto . Monaltrimente^  d’ar- 
Ncl  Concilio,  che  fi  fece  al  tempo  di  San  euirrfi  nel  propofito  nofiro:  e concedopof- 
Cipriano  fopra  la  Qucftione  , fe  foOero  da  uno  ammetterli  E>ensi  nuove  Opinioni,  nuo- 
ribatte zzarli  gli  Eretici , ferire  Sant*  Agofti*  ve  CoaduGont , e PropoGzionì  circa  i nuovi 
no , che  fé  ne  flava  da  una  parte  San  Cipri-  CaG  particolari  ; ma  non  già  nuove  Regole  , 
ano , aggiungendo  ragioni  a ragioni  in  prova  nuovi  Dogmi , de'  quali  in  materia  o di  Ee- 
(lelia  fua  Opinione  affermativa  ^ e dall'  aU  de,  o de’CoGumi,  Gpofladirc  : SanSi  Pana 
tra  non  altro  il  diceva , e G ripeteva  , fé  non  ’iihil  tal*  iautrunt , nrc  agntverunt . 
che  : Quella  i una  Novità  contraria  alla  con-  Se  mi  G dice:  Non  avrebbe  Iddio  permeffo 
fuetudìuc  antica  (a)  ; Hat  fila  Qmfuemit  op-  che  s’ infcgnaflero  quelle  Regole  di  benigna 
fmcittur  vtltntiiut  Ntviiatem  iniueere.  Vedcn-  Probabilità  per  un  Secolo  intero  da  tanti  Co  • 
do  San  Cipriano,  che  non  t' apportava  contra  mini  Cranai,  quando  che  folTcro  falle  : io  mi 
di  lui  , fe  non  la  Confuettidiac  antica  , non  rimetto  per  la  giulliGcationedeHa  permiflk>> 
fapeva  arrendere  , perché  gli  pareva  , che  i ne  Oirina  a cid , Che  ho  detto  nel  C«i.  i j. 
Gioì  argomenti  foflero  forti , e inlnlubili  (f)  : num  ji.  {{.  &c.  e poi  riandò':  le  folle  falla 
4,  Quia  fune  non  extitcrant,  niGqui  ei  Con-  la  Dottrina  fe  vera  contraria  .meno  avrebbe 
,,  fuetudinem  opponerentjdcfeaGones  autem  Iddiopermeiro , che  foffe  infegnati  per  ledi- 
,,  tpriiii  ConGietudinit  non  talea  afferrent , ci  Secoli  con  una  Tradizione  non  iatcrrotta, 

,,  quibusilla  talit  Anima  moveretur,  noluit  né  contradelta  . Le  Regole  nuove  Benigne  , 

„ VirgraviflimiH  ratinnci  fuas  , ctG  non  re*  eflendo  Hate  da  alcuni  infegnate , e da  altri 
„ ras , qiiod  rum  iatebat  , fed  tamen  non  impugaate  , G riducono  alla  Claffe  dclle_f 
/,  riélas,  veraci  quidem , fed  timen  non-  Opinioni , che  poffono  effere  vere  , edelTer 
„ dum  alTerte  Confiietiidint  cedere  . „ Ma  falle . Le  Regole  antiche  fcverc  , effendo 
a tutti  é noto  , che  l’ Ufo  antico  , ancorché  Rate  infegaate  fempre  concordemente  da 
non  GirtiGcato  datante  ragioni , prevalfe  ai-  turni  Dottori  per  canti  Secoli , G riducono 
la  Novità,  quantunque  aveffe  quella  tutte  le  alla  Clalfe  dei  Dogmi  , che  fono  infallibi- 
apparenze  di  Ragionevole  . Ora  s'  applichi  li  ; concioflìachc  non  può  Iddio  permet- 
il  ratto;  ed  ili  materia  ai  di  Collumi , come  Cere  , che  tutti  i Macftri  delia  fua  Chiefa 
di  Fede,  s’apprenda  effere  rAutichità  da  ve-  s' ingannino  per  molti  Secoli  ad  infegnare 
nerarG  nella  Cattolica  Chiefa,  eia  Novità  una  Uottrina  falla  nelle  materie  ncceffariea 
da  riputarli  fofpetta  : imperocché  che  Gamo  falvarfi  . 

noi  , a dir  vero  , in  comjiaratione  di  que'  14,  Sapeva  ciò  Gesti  Criflo,  e benché  Egli 
Santi,  ed  antichi  Padri , Atlanti  della  Keli-  foffe. l’ ifteffa  Verità  (g):  £ga  firn  Vaitttz 
giane  Crifliana  fe  non  laufta  (c)  ; co-  acciocché  le  cole  vere  , cb’Egli  infognava  , 
me  a guifa  di  tanti  Grilli  ? non  G riceveffero  come  folpette  , per  efler 

Il  Probabilifino  pare  , che  poffagiuGanien»  nuove,  G dichiarava  ne'fuoi  Sermoni, 
te  chiamarli  cou  la  frale  di  Papa  Giovan-  che  quantunque  la  fua  Legge  Gaffe  una 
ni  XXII.  (d)  Indoiìa  fihtuia  z non  tanto  per  Legge  Nuova  , s’accordava  però  con 
la  fua  incertezza  , e fallacia  : quanto  ancora  la  Vecchia  (é)  : Non  veni  filvere  legem  , yéd 
perla  fua  Novità,  come  ivi  foiega  la  Gioia;  adimpUre  : allegando  più  volte  i TeGi  di 
perché  quelli,  che  alia  prima  I’  hanno  inven-  Moisé  , e de’  Profeti , e G protellava  di  non 
tato  , « /èifft  diJicerune  , non  i voce  Mtgiffrà,  dir  cofa  alcuna  di  propria  tefta  ; e non  effe- 
faa  non ficund'a  n fropriun  fin/um,  fid  fieundìtm  re  nuova  la  fua  Dottrina  , ma  antica  ; non 
Patrum  rradirionem  addifirada  , & docenda  fir-  inventata  modernamente  da  sé  ; ma  apprefa 
var(r).  La  Tradizione 'antica  , Gno  dal  fe.  dal  Padre  Eterno,  „ Mea  DoSrina  non  eli 
condo  Secolo  , riferita  da  Sant'  Ireneo,  é „ mea  , fed  ejus  , qui  mifit  me  (!)  : Sicitt 
quella,  cbequaiido  udivaG  un  Dogma  nu-  „ docuit  me  Pater  , h«c  loquor  (é):  Ego 
ovo,  COSI  G arguiva  (J)  t ab  Apoih/it  „ ex  meipfo  non  fumlocutus,  fed  qui  mi- 
Spi/iopi  inititiui  funi  , if  fiiect/ira  eorum  , ni-  »,  Gt  me  , Pater , ipfe  mihi  mandatum  dedit, 
àil  tilt  docuernni , noe  agnovrnint  , Dunque  quid  dicam  , & quid  loquar  „ (I)  . Onde 
adagio  con  quello  Dogma , che  deve  teuerG  Tertulliano  cosi  ammira  con  efclamazione 

(a)  Lib.i.  de Bapt.  eontr,  Donar.eap.f,  (b)  Jlid.cap.9-  (c)  Num.  I5.t4' 

(i)  Ix/rav.  ^ormdam,  in  princ.  de  Verb.Pgnif.  (e)  Jbiden  . ( f)  Lii.  adverf- Haref. 

(f)  {h)  Matth,p,ij,  { \)  Jo.j.i6>  (k)  yo.g.it.  (I)  la-4>* 
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la  fua  Sapienza  (a):  O’Chriftam  if  in  ntvis 
vtiercm . L’  Apoltolo  ancora  San  Giovanni  , 
qiiafi  temendo  fi  potcITe  aver  della  ritroiìa 
ad  accettare  il  Tellaniento  Nuovo , per  elTer 
Nuovo , a togliere  tatti  i folletti , u fp:ega> 
che  ciò , che  u è detto  da  Grillo  , non  i co- 
la nuova  , ma  vecchia  (i)  : Cknrìjìmi , nn 
mandatum  novwn  ferii»  vtiii , fed  mandatam  vr- 
ym,  quod  haiuiifii  ai  initi»  . Mandaìnm  vetta  »f 
Vcrbwn  , qu»d  audiifit , £ che  prctenfione  i 
quella  di  volerfi  oggidì  , che  le  Opinioni 
nuove  , le  Regole  nuove  di  una  Morale 
nuova  nano  sì  accreditate  , come  le  iblTero 
Antichità  venerande  ? e volerfi  an/.i , che  la 
Novith  nel  Credito  (ia preferita  all’  Antichi- 
tà ? Che  cola  è quella  , che  fi  oli  tanto  di 
deprimere  la  Morale  antica  de' Santi  Padri  > 
quafi  che  Ila  troppo  ri;:ida . e lirana  ; infi- 
nuando  negli  animi  dèi  Volgo  averlìone  al- 
ti Dogmi  antichi,  per  dare  tutta  la  Rima, 
ed  Autorità  alle  Opinioni  Moderne  I Da 
qui  folameiite  provenne  lo  Scifma  de’  Oo- 
natilli,  al  riferire  di  Sant’AroRi.io  (c)  ; per- 
ché facevano  più  Rima  della  loro  nova- 
mente  opinata  Probabilità  , che  della  vene- 
randa Antichità  : Miiutnau  aliiuid  Novum 
m»ìiri , jaàr»  tenere  Con/uetudinem  , cujus  de- 
fenfenem  non  inieìligeiant , Irruermt  in  xuìet 
anima  verijinàìes  rativnet , Ó*  intercfufirimi  iter 
ferveitiganda  Veritatù  . Siccome  perciò  allo- 
ra Sant'AgoRino  con  favio  coraggio  fi  oppo- 
fc  alla  no^à  in  difefa  dell’  Antichità  > cesi 
degnamente  dobbiamo  fare  anche  noi , e di- 
re ciò , che  dilTe  Nabotte  ad  Acabbo  , che 
volea  commutargli  la  Vigna  ereditata  da’ 
fuoi  Maggiori  (d)  ; Pr»fttiut  fit  mihi  Dominia. 
ne  dem  hareditìte  n Patrum  meerutn  . 

^ I ;•  Del  Capitan  Generale  Maccabeo  fi 
racconta  nella  fui  IRoria  fr),,  che  volendo 
incoraggirc  li  (noi  Soldati  a valorofamente 
combattere  contro  i nemici  della  Santa  Na- 
zione , e non  lafciarlì  fare  paura  da  quegli 
£fercili  nd  numero  vantaqgioli  , loro  pro- 
pofe  tra  gli  altri  degni  , eti  efficaci  motivi 
anche  qucRo  , Hi  ricordarli , che  guerreg- 
piavanb  a rillabilire  le  Leggi,  e le  Tradizio- 
ni de’ loro  Santi  Antenati,  eh' erano  con- 
culcate, e quafi  abolite  dagli  fimoli  ; „ Con- 
,,  vocatis  auiem  Machabeus  feptem  railli- 
,,  bus  , qui  cum  iplb  erant , rogabat,  ne  ho- 
„ Ribus  teconciliarentur  , neque  metuerent 
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,,  inique  venicntium  aJvcriù  n fe  holtium 
„ multitudinem  , fed  fortiter  cnnteiiderent, 
„ ante  oculoi  habentea  ...•  etiain  Veterum 
,,  ioRìtuta  conrulfa  „ • Che  fòrte  motivo 
non  é parimente  queRo  , per  chiunque  ha 
zelo,  di  opporli  coi  tutta  l’ attività  dello 
Spirito  a cotcRi  Moderni  , che  a tutto  pote- 
re s’ ingegnano  di  coniermaro  ncU’Ùio  le 
nuove  Toro  Dottriiie  , e porre  in  difillo  le 
Dogmatiche  de’  Santi  Padri?  Or  più  che  mai 
non  vediamo  noi  nella  Cattolica  Chiefa  Pe- 
terum  inJfituta  etmulfi  da  ccrt'  uni  > che  infe- 
gnano  dovere  feguirù  nelle  materie  di  Fede 
■ Dogmi , ed  Autori  antichi  ; e nelle  mate- 
rie tfe’CoRumi  i Dogmi,  ed  Autori  Mo- 
derni? Nelle  materie  ai  de’ Collumi , come 
della  Fede  , fi  trova  per  innumerabili  efpe- 
rienze  elTcr  vera  la  telHmonianza  di  Papa 
Giovanni  XII.  che  in  errorum  inrathrum  faci, 
liter  rttunt , qui  conteptus  pr»pri»s  Pttrum  dejini- 
tioniim  anrep»nunt  (f)  . Onde  fe  qualch’  uno 
ci  dilTuade  o dallo  Rudio  , o dalli  fequcla 
de’ Santi  Padri,  s'ha  da  rìlpondere  col  mal- 
fimo  S. Girolamo:  (g)  Majorum  firipia  lego  , 
etrumqtie  fequor  expUnalienet . ^od  j!  me  re~ 
prehendit  errantem  , patere  me  , quafo  , errare 

can /alliut  : e_  ritenere  nel  cuore  davanti  a 
Dio  quel  Davidico  alTettO  ; Hareditaie  acqui- 
fivi  telUmonia  tua  in  atermtnt  ; quia  exultuii» 
cardi!  mei  funi  (Aj  . 

if.  Io  qui  prego  però  chi  fi  degner.l  di 
leggere  que^  mia  Operetta , voglia  -avere 
la'bont'a  a nfparmiarmi , e non  giudicare, 
eh' io  pretenda,  o di  n'Rabilire  certi  antichi 
Rigori , odi  rimettere  in  ufo  que' Canoni  di 
Penitenza  , che  fono  andati  in  difulu  per 
una  tolleranza  pia.,  e prudente  della  Santa 
Madre  Cattolica  Chiefa.  A quello  io  ne  me- 
no vi  penfo;  e folamente  mi  prendo  cura  di 
moRrare  i difordini , ed  ì rìlalTamenti , che 
nella  CriRianità  fempre  più  fi  vanno  au- 
mentando , a cagione  del  Probabile  con  Re- 
gole nuove  abulato  ; e dar’  a cunofeere  , che 
nella  pratica  di  quelle  Regole  non  vi  è,  nè 
quella  Prudenza  , nè  quella  ficurczza  di  C i- 
feienza , che  fi  dice  ; nè  di  eflc  è da  fidarli  ; 
c manco  male  farebbe  , che  fi  peccalTc  , ma 
con  rimorlo  , e con  rolTore  , all’  antica  , la« 
cendofi  poi  penitenza  I che  non  è , che  fi 
pecchi  alla  libera  , come  or  fi  fà  , fenza  vo- 
lere averfene  fcrupolo  per  l'autorità,  che  fi 
Ili  dà 


(a^  Ut.^.  cantr.  Marcian.  e.ix.  (b)  l.Je.%-  7.  (c)  lii.t.  de  Bapt.eontr.  Donar,  c.j. 

(dj  j,  rieg.xi.f,  (e)  Mediai.  $•  16.  ( f)  Bxtrav,  SanOa  Romana , de Relig.  Pom, 

Cu)  R/itt.  ii.imer  S/tff.D.Jug.  (h)  Pyà/.llS.  ili. 
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déalli  vii)  coII*Opniionc  Probabile;  ammo*  ed  in  conforrnirà a quefìa  Dottrina  > a?enclo 
nendoci  Sant’ Anibrofìo  (^2)  : >j  Ncino  blan-  Ìl  Sommo  Pontefice  Clemente  IX.  proibito 
Icijibus  homiiiuni  . Tolcra-  un  Rituale  Romano  1 in  cui  fi  erano  aegiun- 
ji  bilior  eli,  fi  latcat , culpa;  qukm  fi  cui-  te  alcune  nuove  Rubriche  , tra  le  afirc  ra- 
3,  par  ulurpctur  auCioritas:  ed  anche  Sant*  A-‘  cìoni  della  Cenfura  pofe  nella  lua  Bolla  ant 
l edono  da  S,  Temmafg  (e)  : NI-  che  quella  : ^od  ille  Liber  continet  frofodiU» 

,,  nil  efr  mfa;|icius  inf;elicitatc  pcccantium , ne%  iiuafdam  confuetudini  in  f.cchfia  conxrmmiter 
>3  qui  pociialis  uutritur  impunitas  » & mala  rectp'x  oppgAias , é*  rcpugnanits  . 

3>  voluntas  1 vchit  liollis  Jiitcrior,  robora-  Come  che  perciò  in  tutti  i fccoli  della 
3,  tur  „ . Vorrei  dar*  a conofccrc  ancora,  Chfefa  fi  è fcniprc  ufato  di  decidere  iCafi 
che  quella  tanta  avcrfiouc  ; che  »*ha  oggidì  della  morale  con  la  indizione  , cioè  con 
aouellc  rigide  Sentenze  , che  fono  cavate  que’  Dogmi,  che  Tiìterno  Padre  comrau» 
dal.a  Divina  Scrittura,  da*  Sagri  Conci!; , e nicò  a Gesù  Cri/lo , e Gesù  Grillo  agii  Apo- 
^ dil-licevolc  affatto  a chi  itoli;  e che  gli  Apolloli  irafniifcro  a' Sant! 
profeua  ui  cflerc  vcroCrilliano,  e di  ave-  Padri  * e i Santi  Padri  a noi;  noi  non  do- 
rè un  defidcrio  finccro  della  Tua  eterna  fa-  biamo  dalle  Regole  di  quella  medefima  Tra* 

, dizione  partirfi  . II  documento  ò del  Santo  • ' 

Non  entro  a decidere , né  quali  Canoni  an-  Papa  Cali  Ilo  I.  (^): ,,  NulH  dubium  eli,  quod 
Ijchi  liaiio  in  Ilio , ne  quali  fiajio  in  difufo  ; ,,  Apollolica  Ecclefìa  matcr  eli  omuium  £c- 
potciido  ciò  facilmente  coinprendcrfi  con  la  3,  clcfiarum  , a cujus  vos  Rcgu'is  nullatcnùs 
Regola  Fommafo  , che  tanto  ogni  Ca,  ,,  convenit  deviare  ; & ficut  Dei  f iliu*  vc- 
no:ic  funiile  , e dura  , quanto  dura  , e fulli-  „ nit  facete  voluntatcm  Patrìs  ; fic  & vo« 

^ ^ ^^1^  prima  fi  è fatto  la  i>  voluntatcm  vcllrx  impicatis  Matris , quas 

iiuiita  della  Chiefa  (d)  : di  adhuc  ì«a.ne,u  ri-  „ eli  Ecclcfia  ; ed  è incaricato  dii  facro 
tia  eadem,  prnpicr ^u.im prima  Ux  utilit  crat , Concilio  di  Trento  (*)  : mafCmantente  alli 
ron  confuctudo  legem  -,  fid  lex  coKjiieiudinem  Vefeovi;  acciocché  ne  promorano  con  zelo 
vincit  . La  Santa  Chiefa  non  può  mutarfi  degno  di  fe  I’ oflcrvanza  ; „ Hortatiir  SanéU 
mai  nel  fuo  Spirito,  tutto  Evangelico,  od  » Synodus,  & ...  Pallores  omnes  obtcllatur, 
Apollolito;  ed  ora  non  meno  , che  ne' pri-  » ut ea  omnia,  qux Sanéla  Romana  Eccle- 
mi  fccoli , va  iiifì, mando  alli  fuoi  Fedeli  l’a-  ,,  fia  , omnium  Éccleliarum  Mater , & Ma- 
more della  Virili  .eia  fuga  del  Vizio.  EfTen-  „ gillra  , Itatiiit,  nec  non  ea  , qu*  tàm  in 
do  perciò  le  V'irtii  quelle  medeflme,  ch’era-  ,,  noe  Concilio,  quàm  in  ali»  ÓEcumeni- 
no  allora  , ficcome  i medefìmi  anche  i Vizj  ; „ cis  ffatuta  funt , quibufeumque  Fidelibus 

indi  avviene  , che  non  poflano  mai  dirli  „ fedulò  commendent. ,,  Le  Regole  nuo- 
abrogati  da  qualunque  contrario  Coftume  ve  fono  appoggiate  alla  Probabilità  , che  é 
que’Canoni,  che,  o ci  ritirano  dal  Vizio,  fovente  fallace  : le  Regole  antiche  alla  Ve- 
o ci  diriggono  ad  una  qualche  Virtù  eonve-  riti  , e non  fi  può  errare  a feguirle.  Vero 
ncvolc  al  nodro /fato  . Tali  fono  i collumi  è,  che  la  Chiefa  fi  è talvolta  fervitu  ancor 
degli  Uomini , quali  fono  le  Regole , eh’  efli  del  Probabile  in  certi  cafi  dubbj , ed  ofcuri  ; 
prendono  alla  condotta  della  lor  Vita;  e ma  dirado;  ma  non  mai  prendendolo  in 
quell' é per  tanto  il  mio  unico  Fine,  di  efor-  Regola  , non  mai  abbandonando  i Dogmi 
tare  ogni  fedele  Crilliano  a non  fcrvirli  di  della  Tradizione  , per  adattarli  al  Probabi- 
Regole  nuove  per  la  direzione  della  Co-  le  ; non  mai  lafciando  il  più  Probabile  , 
fcienzi;  ma  Ilare  alle  Regole  antiche.  Ciò,  che  al  Vero  più  fi  avvicina,  per  feguire  il 
che  nella  Santa  Chiefa  fi  trova  ufato,  e da  meno  Probabile,  che  è meno  fimile  al  Vero: 
mantenerli  : ,,  Ecclclie  confuctudo , infigna  e cosi  dobbiamo  fere  anche  noi . 

5.  Tommafr  (v)  , fempcr  cfl  in  omnibus  tj-  Un  Probabililla  poco  fa  ebbe  a dirmi , 

„ einulanda  & periculofum  eli,  aficrtio-  che  , fc  fi  voleflc  ora  mettere  in  Regola  di 
„ nem  de  novo  inducere  pr*terconfiietodi-  decidere  i cafi  della  cofeienaa  con  le  Regole 
,,  ucm Li Ecclcfià  haétenus  obfcrvatam,,  ; antiche  de’ Canoni,  e de' Santi  Padri,  fa- 

(cb- 

(a)  lii.i.  de  Alrai.c.^,  (b)  tpiff.f,  ad  Marceli,  (c)  a.l.  J^izri7.40<  art.  I. 

(d)  1. 1.  ari.  j.  (e)  a i.  io.  art.  la. 

( f)  Collii,  d.và  Q.  Apriìii  , anno  i*6S.  (g)  Mj>.  Ava  drc«. 

(II)  Sejp.a^,  Pecr,  de  Deledlnciter,  &c. 
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rcbbe  queft’  inefla  una  Redola  nuova  , per  a direzione  de’  Coitumi  da’  Santi  Padri , th« 
eflcre  andate  quelle  Regole  antiche  in  dii-  le  vogliono  alcuni  con  l'anta  zelo  rimiovarns 
ulò  1 ed  elTere  in  ulo  le  Regole  del  Proba-  TUlo  , li  dice  elTer  queit’  Ulò  una  novità  t 
bile  ■ Ma  io  rifpnft  con  le  parole  del  Triden-  ed  eflcre  una  vita  lìngolare  quella , che  al 
tino»  dirette  a’ Vefeovi  (a)  : Si  <iiue  vero  tx  tempo  de’ Santi  Padri  era  la  vita  comune  di 
A/<  in  defueiuclinem  aiiiji  etmpererinf,  ea  juan>-  tutti  i buoni  Crifliani . E’ la  moltitudine  d^ 
frimuni  in  u/um  revocavi  y éf  al  osnràbus  culto-  Teologi  lafli  dalla  comunità  del  Mondo  a^ 
diri  Ifudeani  ; non  olttaniiiut  confuetndinUus  piauditi  ne’  loro  Dogmi  alla  moda  , die  ik 
^uibafeumque  . In  meazo  a tanta  gente  > che  comparire  lin^olari  quegli  altri  pochi  , tena- 
fiegue  le  Regole  Probabiliftìche  per  eenio>  ci  delle  Regole  antiche:  la  moltitudine  de* 
per  interelTe  > per  impegno,  e per  coìtume  > Teologi  troppo  benigni,  che  dà  il  profpet- 
pare,  é vero,  a’  Teologi  nollri  Volgari  , to  di  Rigormi  Indilcreti  a que’ pochi,  che 
che  lìa  una  novilù,  e Angolarità  i!  voler  A fono  feguad  delle  Dottrine  de’ Santi  Padri, 
ridurre  in  ufo  quelle  Regole  antiche  , le  Ma  noi  dobbiamo  anzi  gloriarci  in  quella 
quali  lì  fuppongono  già  obliate , e ignorate  -,  nollra  lingolarità  proverbiata , conforme  alP 
non  facendoli  di  efle  nella  maggior  parte  de’  ammiviizione  del  Santo  Padre  AgolHno(^): 
Calilti  Moderni  quali  menzione  alcuna . Ma  Hit  reliU'u  , qui  multi  fum  , vir  fidelit  ^ettul- 
non  è forfè  per  anche  in  ufo  il  dcttarfi  in  tat  ^...finguìariiat  tenttur  in  San3is  , Singula- 
tutte  le  Theologiche  Scuole  il  trattato  de  Lo-  res  ergo  , ideft  fecreti  * mulritudine  , & turbi, 
cit  Theoìogicit , che  fono  1’  Autorità  della  Di.  amatoret  tetemitatit  , à*  veritatit  ejl  debeima  , 
villa  Scrittura,  de'  Conci!;,  de’  Canoni  , fi  uni  Sho  ,0’  Domino  nostro  cupimue  inhxrtre. 
de’  Santi  Padri , e la  Ragione  ? Non  é forfè  Si  leggano  gli  Encomj  dati  da  San  Cipriano 
per  anche  aflbiutamente  vero,  che  non  pud  a cotella  lingolarità,  quam  non  foVum  confiien- 
elTere  buon  Teologo,  chi  non  ha  per  le  C^ie-  ria  fua  nullis  fordibut  maculai  ; fed  etiam  nulltt 
Rioni  Teologiche  , Specolative,  e Morali,  ofitàmet /ufpe3*  flunlitatit  infamant  (^c)  , 
in  quelli  Luoghi  Teologici  una  competente  id.  Godono  intanto  i Teologi  lafli  alve- 
perizia  ? dare , che  le  loro  opinioni  liano  si  franca- 

A parlar  giuflo , a me  ralTembra  , che  ora  mente  ricevute  , e praticate  nel  Mondo  ; 
fucceda  nella  Chriflianità  ciò,  che  li  vede  e pare  loro,  che  lo  Stato  prefente  di  Santa 
fovcntc  ne’ Sagri  Chioflri  . Qtiaiido  in  un  Chiefa  fia  migliore  di  quello,  che  era  una 
Regolare  illituito  fi  i poco  a poco  diminuì-  volta  ; non  avendofi  ora  nè  tanti  rimorli  , 
to  il  terrore,  e nonv*  è piò  quel  zelo,  eh’  nc  tanti  fcrupoli,  in  varie  cole,  che  fi  fall- 
erà una  volta  per  l’  oflervanza  delle  Regole  , no  Probabilmente  lecite  a forza  di  Lumi  Ri- 
e Coflituzioni  ordinate  da*  Santi  vecchi;  e llefli.  Ma  gemono  anche  i Dogmatici  di  ret- 
fi  vive  nell’Ordine  comunemente  in  difor-  tozelo,  e vedendo  in  riflcITo  alla  Tradizio- 
dine  con  rilalTatezza  , non  apprezzandoli , ne  , quanto  fia  il  Criltianefimo  dicaduto 
che  poco , o nulla,  i doveri  del  proprio. Sta-  ne’  coltunii  dalla  fublimità  del  fuo  flato  , co' 
in  ; Se  vi  è_un  qualche  Religiofo  , che  vo  Profetici  Treni  fofpirano  (<f)  : obfcu* 

giù  vivere  in  coaformità  a quelle  Regole  » ratum  erf  nurum  > mutatut  etj  cohr  oprimiti  ! 
che  fono  trafeurate  dagli  altri  , di  lui  fi  di-  Nè  fanno  attribuir  la  cagione  di  si  notabile 
ce,  che  faccia  delle  novità,  e fingolariia  fuo-  mutazione  , che  alle  tante  lafle  opinio  li , 
ri  dcirufìtato  comune: e pure  quella  fua  vita,  che  con  le  Regole  Probabilifiiihc  fi  ranno 
che  pare  fia  flraragattte , e lìngolare  parago.  tuttora  moltiplicando.  E chi  non  direbbe  , 
nata  alla  vita  de’RilalTati,  non  che  farà,  che  rinnovarfi  ora  quell’  antico  fpetucoio  di  tri- 
nn’M**  di  quella  vita  comune , che  da  prin*  Rezza  , e di  gioja , che  fegui  nella  Città  di 
cipio  tenevano  tutti,quando  laRcligiofa  Con-  Geruf^emme  , due  anni  dopo  cITcr  Rati  li- 
gregazione  fi  era  iRituita  di  frefeo , e che  da  bevati  dalla  fchiaritò  di  Babilonia  gli  Ebrei  ? 
tutti  dovrebbe  tenerli  col  medefimo  Spirito  Compiuta  la  fiibbrica  nuova  del  Tempio,  di- 
anche adeflb.  E’  la  moltitudine  di  chi  vive  , ce  la  Sagra  IRorla  -,  che,  concorrendo  tutti 
come  vuoje,che  fa  comparire  ringoiare  la  pau-  a mirati  , altri  fi  rallegravano  , ed  altri  fi 
cità  di  chi  vive,come  fi  deve;  cd  è ora  l’iltcìro  rammaricavano  . In  voci  di  giubilo  prorom- 
ncl CriRianeCino.E’si  comunemente  neglet-  pevaiio  i Giovani  , che  non  avendo  veduto 
ta  l’ofTtrvanza  delle  Regole  antiche , lafciate  il  primo  Tempio  di  Salomone  , folamente 

I i i a am- 

(a)  dflCai.df  Rr/a-fli,  e4jg.|.  (b')Xnar,iiiP/al-gJnfine,  (<:)Lib.deSìngu!arit, Glorie.  (d)Thren.q.i. 
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■mniir»/ano  if  nuoro  : ma  i Vccchj , che 
aveano  veduto  quel  primo  , aflTai  più  IkIIo  , 
e più  ricco , paragonando  1’  uno  coll'  altro  , 
amaramente  piangevano  ; cosicché  in  un’ 
ìDcflo  temjx)  fi  udivano  voci  liete,  edolen- 
t>  (a)  ! 91  Fundato  igitur  à Ccmeniariis 
« Tempio  Dei  ,'ftcterunt  Saccrdotcs  in  or. 
,,  natu  luo  cum  tubit.. ..  & concinebant  in 
,,  hymnis..-.  Oinnts  quoque  populus  vo* 
,,  ciicrabatitr  clamore  magno  in  laudando 
„ Dominiim , cò  qiiod  fundatum  eflct  Tcm- 
,,  pinm  Domini.  Flurimi  etiam  de  baccr- 
,,  dotibus,  &i.evitis . & Principes  Patrum , 
„ & beniures  , qui  vidcraiit  Tcmplum 
,,  prius . ...  flebant  voce  magna  : & multi 
„ vociferaiites  in  Ictitià  clevabant  voccin; 
, , nec  (tot'.rat  quilduam  agnnicere  vocem  da* 
,,  mori:  Iziaiiiiuin  , & vocem  flctut.,,  L’ 
illefTo  or  turcccic  , rimirandoli  lo  liato  pre- 
fcnte  di  Santa  Chiefa  da’Teuloci  Probabililli, 
C da’  Teologi  anche  Dogmatici:  gli  uni  fi 
ci'.ifola.io  ; eli  altri  fi  a'.ir.ltano  : (Quelli  ve- 
dendo le  aainic  ftiua  icrupoli  ; Quelli  ve- 
dendole cariche  di  peccati  , e di  viz;  . Chi 
di  elli  abbia  più  di  ragione  , io  ne  rimetto 
il  Giiidicio  Prudenti  ; lolche,che  (Iraoeaza 
é quella  , dirò  con  Saot’Agolliiio  , che  quan- 
do anzi  dovrebbero  uiiiim  tutti  i Teologi 
a feiogliere , c rompere , come  lacci  del  Dia- 
volo , tutte  le  nuove  Regole , ed  Opinioni > 
che  tendono  direttamente  al  rilafTamento 
della  Chrillianità  , pure  ve  ne  fiaiio  di  eflì , 
che  fiudiano  a più  llabilirle  con  mille  imbro- 
gli , if  liquefi  Dìahli , quei  refiivcri , alque 
uirumpere  deierent , cenitrìltiui  implicent , éT 
eiveìvimi  (é)  ? Ma  a me  ora  balla , fia  palefe 
l'abufo  , acciocché  fi  coiiofca  il  debito  di  ri- 
pararlo, e fchivarlo  . 

19.  io  quello , che  da  alcuni  Moderni  fi 
dice  ad  ollentar  la  Modefiia  : noi  non  ne- 
ghiamo le  Regole  Antiche , né  fi  opponiamo 
all'  Opinione  più  Probabile  , quan  che  non 
fia  bene  il  feguirla . Quanto  alle  Regole  , o 
fia  Dogmi  de’  Santi  Padri , chi  vuole  pren- 
derle per  indirizzo  , le  prenda , che  non  fi 
biafima  , anzi  fi  loda  : e folamente  fi  dice  , 
che  , fe  tono  buone  le  Antiche , fono  buone 
ancor  le  Moderne  . Quanto  alle  Opinioni , fi 
concede  efier  meglio  il  feguirc  la  più  Proba- 
bile j ma  fi  vuole  , che  fù  bene  anche  il  ft- 
guire  la  meno.  Si  concede, che  il  (cguite  la 
più  Probabile  fia  di  Pcrietione  ; ma  non  fi 


vuole  , lìa  i.i  debito  ; fi  concede , fia  di  booti 
Configlio  ; non  di  Precetto  f e perché  il  Con- 
figtio  e di  Liberti  , non  fi  devono  vincolar  le 
Cofeienze  con  obbligazioni  , che  non  fono 
impolle  , né  da  Dio , né  dalla  Chiefa  . 

Ha  quello  dire  tutte  le  apparenze  della 
virtù  , e del  buon  zelo  ; ma  per  capire  la  fua 
occulta  fallacia  , ragioniamo  cu’  Principi 
dell’  Angelico  San  Tumafo.Ogni  Configlio 
é di  Libertà  , a diticrenza  del  Precetto  , che 
iinporu  necelfità . Quello  é vero  ; ma  djve 
i.itcndcrfi  coll'  eccezione  ; perché  anche  it 
Configlio  può  cITere  talvolta  di  neceffità,  ove 
fi  tratti  di  ciò,  che  è neceflario  a falvarfi  . 
Ecco  la  Dottrina  del  Santo  (e)  ,,  Qiiando- 
„ que  Conlìliorum  obferratio  eli  de  neceffi- 
,1  tate  falutis  (d)  . Nullus  eli  aélus  perfe- 
r,  Aionis  lub  conlilio  cadens  , qui  in  aliqui» 
,,  eventii  non  cadat  lubprzcepto , quafi  de 
„ neceflitate  lalutia  exilteiia.  . . Sic  Conti- 
„ nentia  , & Martjrrium  in  aliquocafu  funt 
,,  de  neceflitate  falutis  (c)  . Quedamfecun- 
„ dùm  prxparationcm  animi  lunt  inPrecep- 
,,  to,  ut  fcilicet  impleantur  , quando-ne- 
„ ccllitas  reqiiirit ,, . E quale  può-  eflcre  it 
Calo  di  nccefiìta  . nel  quale  un  ConCgliodi> 
venga  per  noi  di  Precetto,  fe  non  allora  > 
che  trovandoci  noi  in  un  Probabile  grave  pe- 
ricolo di  operare  contro  U Legge  d’iddio, 
pofliamo  > coll’  adempire  il  Configlio , evita- 
re il  pericolo  ; c porre  1’  Anima  noftra  in  fi- 
curo  f Quando  circa  la  Legge  d’iddio  s’ é in 
Dubbio  con  le  Opinioni  Probabili  per  una 
parte  , c peri’  altra  , il  pericolo  dì  trafgredi- 
re  la  Legge  certamente  vi  é Probabile  , e 
grave  nel  volerli  operare  contro  di  rfia , ad 
onta  maifimamente  di  quella  maggiore  Pro- 
babilità , la  quale  ci  perfuadedi  ubbidire  al- 
la Legge  ■ Quand’anche  dunque  fi  voglia  di- 
re , che  l’opinione  più  Probabile  fia  di  folo 
Configlio  , fpecolativamente  parlando  , fr 
dorrà  -toncedere  , che  fia  di  ftecetto  nelle 
pratiche  circofianze  di  un  Dubbio , in  cui  é 
di  necelGià  lo  fchivarfi  il  grave  pericolo  del 
peccato.  Quando  fia  di  Configlio,  dove  fi 
tratta  di  farfioquel,  cheéUene,  oquel  , 
che  è Meglio  ; farà  di  Precetto  , ove  fi  tratti 
di  peccare  , o non  peccare  ; ed  il  pericolo  dt 
peccare  fia  {Collimo  , 

Chiamo perkolo  proflitooquello,  nelqua- 
Ic  quando  vi  fi  pone , quafi  fempte,  operi» 
più  vi  fi  pecca  ; adi&renza  del  periccìlo  ri- 

nie- 


(a)  t.I/Sr.  j.iJ,  (b)  Ut.  y centr.  Crejien  Gram- etf.  fS.  (c)  1.  t,  4^.  ar/.  j. 

(a)  a.  z.  ^*  it.  1 14.  eri.  j.  (c)  1.  a.  xtd.  art.  ». 
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moto  > nel  quale  non  vi  fi  pecca  fe  non  di  ra-  un  ragionevole  Dubbio  ; perché  nell’  opera" 
do  , una  volta  per  cosi  dire  > in  cento  ; e le  re  in  dubbio  contro  la  Legge  > fi  opera  con 
nel  feguirfi  l' Opinione  veramente  più  Pro-  pencolo  , cconfeguentemeutc  fi  pecca  é Nè 
babile  contro  la  Legge  > concedono  gl’  iltef-  s' ha  da  cavillare  ì’ul  Dubbio  > o uon  volcn- 
fi  Probabililti  > che  il  pericolo  di  pcccarcè  doG  chiamarlo  Dubbiò  > o dicendoG  che  G 
rimoto  ; fecondo  che  I’ Opinione  più  Proba-  deve  deporlo  ; perchè  il  Dubbio  è Tempre 
bile  importa  una  morale  certezza  dell’ One-  Dubbio,  e fempre  fulGlle  nella  Cofeienza  > 
ai  i chiaro  è , che  nel  leguirG  la  meno  Pro-  finché  non  è fciolta  adequatamente  la  ragio- 
babile  contro  la  Leg^e  , dev'clTcrvi  il  peri-  ne  contraria  • Per  quanto  l' Opinione  perico- 
colo  proIGmo  , in  cui  frequentemente  fi  pec-  lofa  fi  dica  efrerein  ufo,  non  è Prudenza  il 
chi , non  ballando  i Lumi  Riflellì  a far  cefla-  Icguirla.  Le  monete  falle  , ancorché  Gano 
re  il  pericolo;  ficcome  gié dilli , che  nean-  correnti  fulle  botteghe  , non  reltano  perciò 
che  con  le  piùluminofe  lanterne  non  fi  pud  di  elTcre  falfe.  Ogni  ufo  illecito  ancora  quan- 
fare , che  il  Ponte  debole  , c marcio , diren-  tunque  da  molti  Ila  tenuto  per  ufo  , non  te- 
ga forte  , e ficuro  • Né  vale  il  ricorfo  alla  di-  Ita  , che  non  Ga  un’  abnlo . dice  Sant’  Ago- 
liinzione  , che  il  peccato  farebbe  materiale  , Itino  (é)  : Vfut  itlicitut , aiufus  fotiui  , vtl 
ma  non  formale  ; perchè  il  peccato  materia-  tiujft , nt  unaitJai  clt . 
le  diventa  formale,  quando  la  materialità  ao-  Veniamo  a quell’ altro  , che  negli 
del  peccato  è fpontaneamente  voluu  ■ Ben-  AbuG  del  Probabile  influifee  ; ed  é , come  G 
che  nano  materiali  le  BcGemmie  di  un’  Ub-  é propiolio  nell'  argomento , la  Simpatia  . £’ 
briaco,  fe  pelò  taluno  $à,  che  ordinariamen-  (niella  un  certo  non  foche,  che  inclina  la 
te  nella  tua  ubbriachezza  ei  bcllemmia  , e Benevolenza  dell’animnnollro  più  verfo  ad 
volontariamente  G ubbriaca  , fecondo  1’  An-  uno  ,cbe  verfoall’  altro:  e noné , che  s’ in- 
gelico  San  Tomafo  (a)  ; il  peccato  della  Be-  clini  per  qualche  movimento  della  Ka|ione  ; 
llemmia , che  farebbe  materiale  , diviene  for-  ma  s’ inclina  , avanti  che  G fi>rmi  razicicmio 
male , per  eficre  Italo  preveduto  , e voluto  alcuno  à giudicare , che  quell’  oggetto  Ga  de- 
nella  fua  Caufa  : e così  parimente  . ancorché  gno  del  noltro  Amore  . Ciò  G fa'pcr  una  oc- 
folTero  materiali  que’  peccati  , che  G com-  culta  virtù  in  rapporto  a qualche  piacevole  . 
mettono  nel  feguirG  l’ Opinione  meno  Pro-  qualità  > che  G uniforma  piu  al  nollro  tempe- 
babile  contro  la  Legge , elG  divengono  for-  ramento , o al  noGro  genio  : E fc  mi  G do- 
mali, nell’ cIporG  volontariamente  alperi.  manda,  che  virtù  Ga  quella , rifpondo,  che 
colo,  e volerli  poGtivamciJte  la  di  lor  caufa  nonio  fo . Per  quefto  ho  detto,  eflerelaSim- 
nella  fequela  di  quella  Opinione  . Il  che  non  patta  un  certo  non  foche  ; e non  farebbe  più 
milita  per  chi  Gegue  la  piu  Probabile  ; poiché  un  non  fn  che , fe  io  fapeÒi  ciò  > eh’  elTa  è II 
in  quella  moralmente  ceru  non  v’  è , che  un  più , che  polTo  dire  con  Sant'  Agollino  .Gè, 
pentolo  folo  rimoto , che  non  fumo  tenuti  che  manifolbmente  G Teorie;  vi  farà  tal’uno, 
Giggire . che  rapifee  li  noftri  affetti  per  una  qualche 

A togliere  gli  Equivoci , ripeterò  ciò  , che  fua  qualità  , o del  Corpo  , o dello  Spirito  ; 
ho  già  detto  più  volte  . Occorrendo  nc’dub-  Verh  gratis  ci  fulchriiudinem  , firtitudinem  , 
b)  della  Cofeienza  trovarG  due  Opinioni,  fseuadixm  . fiii^usrumdinincHmt  sfft^um  .... 
una  conofeiuta  meno  Probabile  in  favore  vel  mcrms  fusviiste  , if  viis  Isudsnds  dulcc- ^ 
della  libertà  : 1’  altra  conofeiuta  più  Proba-  dine  , in  sleeriut  injtuit  animum  (c)  . In  poche 
bile  in  favore  della  Legge  , G deve  feguire  parole  potrebbe  dìrfi  col  Santo  Padre  elfere 
ia  più  Probabile,  ficcome  anche  la  ugualmen-  la  Simpatia  : ^uidjm  imfetut  amerit , qui  yne- 
te  Probabile  , inclinante  alla  Legge;  impe-  curri/  juJicium  , if  prtiandi  sdiuiit  fcielts- 
rocché  quella  foiaèficura.  TroraudoGan-  rem  (e)  : ^cre/cir  een/uerudine  ; nanrstitne^d); 
cora  due  Opinioni  , una  conofeiuta  più  Pro-  e di  ciò  noi  mcdcGmi  ne  abbiamo  dentro  di 
babile  in  favore  della  Libertà,  l’altra  cono-  noi  lenGbilmente  la  prova  , che  ci  Icntiamo 
feiuta  meno  Probabile  in  favore  della  Legge;  inclinati  ad  amare  un  tale  oggetto  , fenza 
à lecito  feguire  la  più  Probabile  ; eccetto  che  che  ne  Tappiamo  il  Perchè . Talvolta  G ve- 
fè  vi  folTc  in  contrario  qualche  grave  argo-  dranno  due  , che  giuncano  , c benché  l’imo, 
mento,  che  pollà generare  nella  Cofeienza  e 1’  altro  a noi  Gano  eltrauci,  G ha  caro  , 

che 

(a)  a.  a.  ìfo.art.  ^ (b)  Hi.  i.  de  VcHr.  Chritt,  esp,  4. 

(c)  Lii,  de  À:uieitis  tsf,  jo.  (d)  JiiJem  ecf,  aa.  (e)  Hc.b.  )<),  caso. 
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che  viaci  pili  tofto  1’  unoj  chel’  altro.  Il  rebbero>  fe  1’ Amiftà  non  vi  fotte  . Amtr 
Pirché  non  lì  sii  > ma  l’ inclinazione  lì  l'ente,  amici  cutfam  aut  mintii , aur  prtriin  abfccndit  : 
Allorché  fono  in  guerra  due  Nazioni,  an-  il  Detto  i di  San  Bernardo  (a)  : edé  fuopa» 
che  i Neutrali  fono  in  fazioni  ; elTendo  alcu-  rimentc  quelP  altro  : (J>)  Inest  Nature  ....  ut 
, ni  geniali  , e parziali  ad  una  tale  Nazione  ,■  ma/liarem  magis  ad  eompttiendum  peccantHus  , 
altri  geniali  , e parziali  a quell’ altra  . Si  do-  quimad  indignandum  a/peritrem  fi  fintiat  , & 
manm  a tutti  colloro  il  perché  della  loro  In*  txhHeat . Ma  dev’  elTere  l’ inclinazione  del- 
clinazione  favorevole  più  ad  un  Partito , che  la  Natura  moderata  col  dettame  dell  aPru- 
all*  altro  : niuno  ’i  sà  ; e sì  della  Simpatia  , denza . 

per  cui  fi  ha  dell’ Amore  ; come  dell  Anti-  ji.  (piante  volte  la  maligniti  travefiita 
patia  , per  cui  fi  porta  averfione  • quello  fo-  da  zelo  la  parlare  da  buon  Criliiano  a ripro- 

10  fi  là , che  fi  i eletto  col  Santo  Padre , che  vare  le  azioni  indegne  de’  Nemici  ; fa  dove 

alt  quidam  im^tus  , qui  precurrit  judicium  , & 1’  Amicizia  h parlare  da  Etnico  a tollerare  , 
prtfandi  aiimii poteltatem  ; e quefl'ifiefTo  im-  ed  approvare  negli  Amici  le  indegne  mede-' 
pett^raticamente  fi  vede  ■ che  fattivo  ancor  lime  azioni  ? Col  Probabile  una  cofa  mede- 
ne’Teologi  , che  fanno  dar  la  ragione  delle  fimalì  faeflere  lecita,  edillcclta  j degna  di 
loro_  Opinioni  ; ma  non  fempre  de'  loro  Af-  lode  , e di  biafimo  , e dov’  entra  1’  Amicizia, 
fetti . ovvero  la  Simpatìa  col  fuo  non  sò  Ché  , to- 

ai.  Ha  quefh  infelicità  il  noflro  Cuore  , fio  fi  trovano  le  Opinioni  Benigne  , e fi  fan- 
che  oltre  le  proprie  Paflìoni  attraessi,  c no  parlare  i Libri  , come  lì  vuole  , e fi  eflrag- 
fi appropria  le  Paflìoni  eziandio  degli  altri;  gono  le  Probabilità  , e le  Autorità  fin  dal 
maflìmamente  di  tutti  coloro  , che  fi  amano.  Caos  > per  dare  la  ragione  a chi  ha  il  torto  . 
Della  perfona  , che  fi  ama  , fe  ne  fi  un’  al-  Dov'  entra  ancora  I’  Odiofité  , o I’  Antipa- 
tronoi,  e fi  riguardano  i funi  intercifi  con  tìa  , fi  trovano  le  Opinioni  più  Rigide,  e 
tale  parzialità  , come  fe  (ólTero nollri  prò-  fi  cavano  le  Probabilità  da  ogni  minuzia, 
prj  . SioITcrvi  con  rìlleflìone  : fe  fi  ammala  per  dare  il  torto  a chi  ha  la  ragione.  Amar  , 
taluno  , verfo  di  cuis’  inclini  Con  qualche  ficut  nec  Odiu  n , Veriutis  judicium  ne/iii  : é 
Genio  amorofo , ò quanto  fi  compatifee  ! E di  San  Bernardo  anche  queflofc)  . Per  chi  li 
benché  Egli  non  abbia,  che  un  pochettino  mira  coll’ occhio  amorevole,  fi  fà  efierc  lieti, 
di  male,  o come  pretto  fi  fa  a difpenfarlo  con  ra  ogni  Opinione  meno  Probabile  , che  fa- 
Teologia  benigna  dalla  Q^iareuma  , c dal  vorilcc  la  Libertà;  e lì  dà  un  credito  iinmen- 
Digiuno  ! Se  taluno,  che  li  ama,  ha  da  fare  fo  a’  Moderni , anche  troppo  Benigni  , per 
un  Contratto  lucrofo  , di  cni  fi  dubiti , fe  fia  autorizzare  le  loro  propizie  Sentenze.  Per 
Ufurajo  ; ò come  prcllo  fi  fa  col  giro  delle  chi  fi  mira  coll’  occhio  bieco , neanche  l'  O- 
Probabilité  a farlo  comparire  giulHIIìmo  ! pinione  Probabilillìma  balla  ; e per  autoriz- 
Sarà  I’  Uiuraq^uafi  evidente  : ma  ficcome  zare  le  Severità  , fi  dà  tutto  il  ereditagli 

11  Probabile  li  abnfa  a favorire  le  Concii-  Autori  anche  più  Rigidi  . Si  vada  a confiil- 
pifccuze  proprie;  così  non  meno  fi  abu-  taperun  cafo  di  Cofeienza  ; Uirum , elTen- 
fa  a favorire  ancora  le  altrui  : perché  dall’  doli  ufata  la  frode  in  un  tal  Contratto , fi 
Amore  fi  fanno  anche  le  altrui  ceme.j  debba  lare  la  Reflituzione  a proporzione 
proprie  . Se  taluno  , che  fi  ama  , farà  olTefo  del  danno  ? Se  occorre  , che  il  Teologo  ab- 
da  un’altro,  fi  pela  l’ OlFefa  co’ grani  dell’  bia  della  Simpatìa  con  quello , che  ha  con  la 
oro  , c fi  gira  il  Probabile  ad  incaricare  la  frode  recato  il  danno;  ed  abbia  forfè  anche 
Cofeienza  dell’  OlTenfore  , che  fotto  pena  di  dell’  Antipatia  coll’  altro,  che  ì daneggiato: 
colpa  grave  palli  utficj  di  fciifa  , di  fommif-  fenz’  altro  lludio  fi  può  dire  , che  fia  la  Seti- 
fioiie  , ed  umiliazione  ; e benché  non  con-  lenza  già  fatta  . Ouante  Probabilità  a Ictila- 
fifla  l’ ofi'cfa  , fe  non  che  in  un  mero  punti-  re  , c giuflificare  gPinganni , e difpenfare  da 
glio , fi  dà  il  colore  della  Probabilità  all’Opi-  quella  Reflituzione , ai  cui  certamente  s’im» 
nione  , che  dice  , fia  lecito  in  quelli  Cafi  di  porrebbe  il  debito  , fe  il  Teologo  non  avelie 
ricevuto  difguflo  negare  i fegni  efien'ori  del-  dentro  di  sé  la  Simpatia , e 1’  Anti|»atia  , che 
la  Benevolenza  comune  . L’  Amore  non  la-  lo  llravol^e  ? 

feia  conofeere  nell’ Amico  certi  Vizj , che  aj.  Noi  abbiamo  una  figura  di  quella  ve- 
la eSb  lui  fi  conofeerebbero  , e li  dctefla-  lità  nel  VaoKlo . Scrive  S.  Giovanni  , che  i 

Prin- 

(a)  Tra3.  de  Ora  d.  Humìlit.  (la')  Serm.  qq,  in  Cani,  (c)  liiiem. 


\ 


Dfiiii.’nd  by 


a fecondare  il  Coflume-i  e la  Simpatìa,  Cap.XV,  4^9 

Principi  della  Sinagoga- mandarono  alcuni  pendovi  più  per  nulla  le  Scritture  favorevoli 
de’  Sacerdoti , e Leviti  ad  interrogare  il  Pre>  a Grillo  ; c nel  lolo  umano  raziocinio  fon. 
curforc  San  Giovanni  BatlHia  . cìii  Egli*fof-  darono  la  Probabiliti  per  Giovanni  : mn  qui- 
fe  : (a)  Miferur.t  Suttrdotn  , dJ*  Lcviias  ad  eum  dem  ignoroi::tt , ftdfii  vcUauì  (i)  , e l’ ifteffo 
ut  iitterrogareni  eum  ; Tu  quii  et}  e la  loro  in-  ora  fi  lù  , Se  s' imbatte  , che  il  Teologo  ab- 
tenzione  era  quella  i al  dire  di  San  Giovanni  bia  verlo  di  uno  amore  di  fimpaiia  > tutto 
Grifollomo  , proccurare  con  le  adulazioni  di  con  Benigniti  in  fa  vore  di  lui  fi  decide  >bea- 
indurlo  a lafciarlì  valere  , eh’ Egli  fofle  il  che  fi  lappia  clTervi  in  contrario , c Bibbia>  c 
Mcllia  , per  pofeia  fubito  riconol’cerlo , ed  Canoni . c Santi  Padri . Tutto  ferve  a rende- 
adorarlo  con  tutte  fe  pubbliche  dimoltrazio-  re  un'  Opinione  Probabile  , quando  fi  vuole  > 
ni  d’  Onore:  Alittunt  ad  eum  , eywar.iet  che  Ea  Probabile  : I Tc'li  chiari  fi  ofeurano  ; 

fer  il aadiiias  cu  ti  atlicere  ad  canfitendum  y fe  gli  ofenri  s'illulirano  co’ più  illegittimi 
Chrijlum  eji  . Ma  fi  ridetta  : con  che  rag  io-  ienfi , fia  per  lavorire  quella  Parte  , alla 
ne  potevano  eHì  riputare  Probabile  ta-  quale  s’ ha  inclinaviionc , fia  per  attraver- 
le  Opinione, che  Giovanni  Battilla  fofle  il  farfi  a quell’  altra  , cui  Ha  114  1’  averlìo- 
Meflia  / Facendo  cfli  profcilione , come  Qot-  ne . 

tori,  d'intendere  .ed  interpretare  la  Scritto-  14.  Vcrillìma  èia  Morale  del  Santo  Arci- 
ra , non  era  evidente  il  confronto  di  eflere  vefeovo  Ambrofio  , che  I’  occhio  della  Mcn- 
tutti  li  fagri  Oracoli  in  favore  di  Grillo  ; e . te  a'  abbaglia  , e fi  erra  nel  giudicare  , quan- 
iion  eflcrvciie  puP  uno  per  il  Battilla  ? Sa-  do  fi  ama  , o fi  odia , non  leguendoli  il 
pevano  le Profezic,coine  il  Meflìa  bada elTcre  dettame  della  Ragione  , ma  1’ ifluitn  della 
della  Tribù  di  Giuda  (e)  : Han  auferetur  ycrp-  Paflìone  (i)  : £rrat  aculus  , uii  errai  afflftus  , 
lum  de  i'niu  Juda  , denee  ventar  , qui  mitrendus  Aff'cHut  erga  deceyth,  eiì  decepiia  viiàs:  Ottiina- 
eif  ; cchc  hadanafeere  in  Betlemme  (d)  . Et  niente  perciò  San  Bernardo  ci  propone  da 
tu  Be.'hìeem  terra  Juda  ....  ex  teenim  exiet  Dux  imitare  1’  Efempio  di  Gesù  Grillo  , che  cosi 
qui  reg  tt  Populum  meum  Ifraeì  ; e che  ha  da  fe-  di  se  ebbe  a dire  ; Cga  Jieut  audie,  judira  (t)  , 
gnalarfi  co’  più  flupendi  Miracoli  (e)  ; Tunc  dando  il  documento  al  Teologo  di  così  di- 
aperientur  acuti  Cecarum  , vf  aurei  Jurdarum  pa-  re  Egli  ancora  nel  decidere  i Cafi  della  Co- 
teiunt  y&  aperta  erit  lingua  muiorum  ; ma  fe-  kieiiza  ; Io  non  prendo  la  mifiira  delle  mie 
pendo  efli  ancora  , che  il  Battilla  , nè  era  del-  Probabilità , né  dall’  Amore  , nè  dall'  Odio, 
la  Tribù  di  Giuda;  uè  era  nativo  di  Betlem-  nè  da  altro  umano  rilpctto;  ma  da' Lumi 
me  ; nè  avea  operato  verun  Miracolo  ; come  della  mia  Fede  , e della  Santa  Legge  d’ Id- 
Volevano  > che  quella  loro  Opinione  fofle  dio  ( i)  ; Sieut  audia  ,yfc  iodica  ; nanjicui adi  • 
Probabile  , ad  cuita  delle  Scritture  ? Dal  me-  nanfiut  an.a  ; nati  ficut  rimea  . Una  maflitna 
deCmo  San  Giovanni  Grifollomo  il  Dubbio  era  quclfa  , che  proccuravano  di  ofTervare 
i Iciolto  {/)  ; PaJ/ì crani  Judai  quaniam  huma-  anche  i Gentili , al  dire  di  Saluflio  , riférito 
nam  Pajga’iem  ad  Jeannem  ....  idea  nittunt  ad  da  S.  Totnafo  che  quando  s’ha  da  rifol- 
tum  , valente!  eum  haiere  MagiUrum  . Avevano  vere  un  qualche  Dubbio  circa  i Doveri  della 
Simpatia  con  Giovanni , ed  Antipatìa  centra  Giuflizia  , conviene  fpropriarfi  d’ ogni  Amo- 
di  Grillo  ; fpecialmente  per  quello,  che  Gio-  rè , d’ ogni  Ocb'o  , e d’  ogni  qualunque  Paf- 
vaniii  era  di  llirpe  Sacerdotale  , di  fangue  il-  fione  ; acciocché  (ia  retto  il  Giudicio  ; 
lullre.e  Grillo  era  figlio  di  un  povero  Legna-  de  reiui  dutiii  canjytant  y ai  edia  , ira ,ty  ami- 
juolo . „ Indignum  tellimabant  fubjici  Chri-  eirià  , aique  mifericardii  vacuai  e^  decet . Mo{- 
„ fio propter  multa , quar  Joannì*  clariutem  to  più  dovrebbero  oITervarla  i Teologi;  in 
„ demonflrabant , quorum  primura  erat  ge-  conformità  alla  Ganonica  ammonizione  di 
„ nus  illultre  . In  Ghriflo  autem  contrarlum  5.  Gregorio  : Admanemui  autem , ut  nrn  cujufi. 
,y  videbatur  genul  humile,  quod  ei  expro-  quam  per/onyegraiia,nanfavar,nanquadlUetilaa- 
,,  brabant . dicentei  Maiih,  i ty.  Nonne  dimentum  quamquam  veitrum  emalliat , ve!  i Ve- 
„ hie  eflFabri  filiut  (;)  ? „ Ò.umdi  fu,  che  ritate  excuiiat  (n)  . Ma  ciò,  che  da  tutti  fi 
. ilravolfero  tutti  i Tefti  della  Legge  , non  fa-  sù  , e fì  concede  , e fi  approva  , non  già  da 

tat- 

(a)  7«-t.  *9-  (b)  Hata,  iq,  in  Ja.  apud  V.Tham,  in  Cateti. 

(c)  Gene/ 4 J.  IO.  (d)  Mich.q.x.  (e)  Ift.  qq.  f.  { {)  Lac.  cir.  (g)  Ilìdem  . 

^h}  Jiidem  . (i)  Lii.de  Sana  Mart.cap,  q.  (k)  Ja.q.j^Q.  (I)  Traft.  de  G rad.  Huniiìit, 
(m)  i.  74- (‘0  Lii.io,  Epitt-ij.  reltt.  incap.  Htut,  x, 
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tutti  fi  oflcrfa . E({  io  000  vo’tio  dire  , vi  fia 
nei  Teologo  una  pofìliva  malizia  ad  impu- 
pngnare  , n diflimulare  > o tradire  la  Verità 
coitofciuta  : ma  non  credo  recare  aggravio 
ad  alcuno,  le  dirò,  die  nei  diriggere  le  altrui 
Cofeienze  , rovente  diommìITione  fi  pecchi, 
non  ponendoli  diligenza  nel  riflettere  , nell’ 
avvertire  > e reprimere  quell’  affètto  forfè  di- 
Ibrdinato  , che  fi  ha  alla  Perfona,  che  fi  tie- 
ne rotto  di  tè  ia  direzione  : c non  è fenza 
ragione  T avvifo  , che  ci  dà  il  Santo  Padre 
AgoliiilO  (a)  . Oavritduni  ett  f n«  untrior  affi- 
0ia  majorn  ulilittiti  impfJiat  ....  Rjtio  rtgat 
tfiUum  . 

ij.  Per  Antipatìa  di  rado  è,  che  del  Proba- 
bile fi  abuG  ; poiché  fc  H Zelo  è amaro  nelle 
inteneioni , (arà  per  lo  più  il  Rigore  Cano- 
nico nelle  Opinioni  ; c nell’  urarfi  con  ceri’ 
uni  la  Severità , fi  ercrcita  la  Benevolenza  , 
ancorché  fia  per  movimento  dell'odio  ; A'am 
tf  fui  fkrtntricum  ìigat  , dice  Sant’  Agolii- 
BO  (i),  if  qui  lelhjr^uu!»  excitai , «mèut  mole- 
thit  tnuu  . Più  pericolnfa  i la  Simpatìa  , per 
cui  cofa  é facìliflima  , che  fi  dia  negli  abufi 
dinna  troppa  Benignità;  c di  rpefib  avviene, 
«he  fi  erri  nel  dare  tn  Confulta  Opinioni  laf- 
fe  , VX  iumaai  Bcnnt/er./ia  ; come  dice  Sant’ 
Agofiino  (v).  V’hanno  de’  ConfèlTori  , c Di- 
rettori , che  nutrircono  verro  i ruoi  Peniten- 
ti  un  molto  tenero  affetto  , detto  da  S.  To- 
maio (</).  Miìum  oecu/itni,  ioni  coloro  depifitm} 
e benché  fiano  anzi  rigidi  verro  lè  llcfli  , 
pure  ingannati  da  una  Pietà  , e fal- 
6 Cariti  , hanno  troppo  di  conniven- 
za > ed  indulgenza  alle  Anime  da  lor  diret- 
te , inregnanefo  a quelle  fenza  fcrupolo  cer- 
te moderne  Dottrine  , eh’  effì  non  oferebbe- 
bero  praticare  reiiza  rimorro.  tonando  viene 
un  tal  limpatico  Penitente  , o Confidente 
con  qualche  Dubbio  di  luaCorcienza.il  Teo- 
logo Direttore  fi  larcia  vincere  dalla  tene- 
rezza, e dalla  compallìone,  ed  ha  come  trop- 
po paura  di  pregiudicare  con  la  Veriil  a'  di 
Lui  temporali  mtereflì , paura  d’ inquietare 
le  di  LuiPaffioni,  di  amareggiare  il  dolce 
de’  ruoi  piaceri  . In  quella  guil'a  , dirò  con 
San  Bernardo,  che  una  Madre  icciccata  dal 
troppo  tenero  Amore  verro  all’  i.iviziato  fiio 
figlio  , cerca  di  compiacere  tutte  le  di  lui  vo- 
jfie  (0)  . S.tut  Mttor  fitto  fitto ficmfCT  optai 


tim  , ir  ai  co  omtitm  pror/ùt  claudit  loimm  ; 

così  fi  il  Direttore  co'  ruoi  Figli  rpiriuuli . 
Quèlii  raranno  pieni  di  non  leggieri  diitni , 
e per  connivenza  egli  tace  , e permeile , ed 
approva  ciò  , che  dovrebbe  riprendere . Do- 
po che  ebbe  Èva  guliato  il  pomo , dovea 
Adamo  acremente  correggerla  ; poiché  in 
t^uafiti  di  Tuo  Capo  , ed  in  ufficio  di  Supe- 
riore ne  aveva  il  debito  : ma  diflìmulò  , non 
per  altro , dice  il  Toriato , le  non  ptrché 
portava  a lei  troppo  affetto , ed  aver  pvura 
di  contriflarla:  «v  ejai  doiiciat  cmirtOoret{f). 
Dovea  anche  Salomone  reveramente  correg- 
gere quelle  iùe  Dame  dì  Corte  , che  gli  ven- 
nero a domandar  licenza  per  la  erezione 
degl’  Idoli  {e)  . Ma  pur  condircere  ; p|rchè  , 
come  dice  Sant’  Agoltino  (ò)  : Mu  iitrun  a~ 
mori  rofifert  non  vaitiit . Li  Direttori,  e Con- 
ièflbri  euandio , lamio  , e vedono  i liberti- 
nag?;  delle  Perlòne  da  Inr  dirette,  dell’uno, 
e (dell’altro  feffo  ; e per  una  non  fo  qual  te- 
nerezza di  cuore , che  reca  tempre  debolez- 
za allo  rpirito , quante  volte  ammettono  co- 
me leciti  a titolo  di  convenienza  ,e  collume 
^iii  intollerabili  Abufi  ? Ma  ò milcri  noi  ! 
Entra  Sant'  Agoflino  a dar'  il  contrappelo 
di  un  tavio  Timore  all’Aiaore  , mireri  noi  , 
a non  paventare  il  Carico  , che  ci  addoffìa- 
mo  , nell’  avere  da  render  conto  delle  Co- 
reienze  nolire , e delle  altrui  nel  Tribunale 
d’ Iddio  (i) . „ Timendum  cft , ne  & prò  110- 
,,  bis  , & prò  illis  , quibus  prò  amore  terre- 
,,  narum  rerum  non  loquimur  dura  , ratia- 
,,  nem  in  die  judiciì  reddere  compellamur  . 
Piaccia  a Dio , che  ì noffrì  medefinti  Peai- 
tenli  non  fiano  per  eflcre  Filcali  contra  di 
noi  in  quel  tremendo  Giudìcio  . Noi  ora  ci 
aff'atichiamo  co’fiud;  a volere  allargar  loro 
quella  firada  del  Paradilò , che  é fireita  , e 
fari  tempre  firctta  : ma  che  tara , quando 
ogn’  uno  di  effì  ci  accuterj  di  non  avere  noi 
fatto  altro  con  le  noiire  fatiche  , che  agevo- 
lar loro  la  Brada  dell’ iniquità,  e della  per- 
dizione , e dirà  con  le  parole  del  Profeta  (é): 
Vocuertm!  ìinguam  fiu.vn  ioqui  rncndaeìum  : ut 
imiui  agortnt  , laior.toerunr  ? Non  fetnpre  > 
dice  Sant'Agofiiiio , la  compafiione  miferi- 
cordiotaé  Virtù  , e per  una  milèricnrdia  vì- 
ziorafu  dannato  anche  Saule  (/)  : „ Repcri- 
„ tur&  Mifericordia  mala  ....  propter  quain 

,,  I o- 

(c)  Idi.  de  Offo  DuUitti  Quatto  ^u.  1 • 

&c. 


(a)  LH.deAmtit.cst-  (b)  ad  Vincent. 

ì[(l)  Opufic.f^.  e.io.  (c)  Serm.divtrfi.  do  Veri.  Sapienti  a ijuituin  dcdiixii 
(f)  Ih  e.}~  Oenefi.  (g)  } Krg.tt.H.  (h)  lii.i  1.  fiuper  Gmefi.  cap.  u!e. 
(0  Uom.j  ex  SQ.  (k)  Jerem.f.q,  ( l)  cinir.  Juiian.  Peìag.  cap. 
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)>  poRremò  Kex  Saul  ineruit  ì Domino  uii> 
j>  quc  mifericors  damnari , quia  coutra  ejus 
>,  pracceptum  captivo  Regi  per  humaaum 
M pcpercit  alTe<Rum  . 

xS-  Cofa  flrana , e frequente!  Nell’atto 
di  Itudiare  i c di  confultare  , cònofeerà  il 
Teologo  cflere  Opinione  più  Probabile,  che 
quel  Contratto  fia  illecito  ; Opinione  più 
Probabile,  che  quella  Rellituzioue  ita  in  de- 
bito ; Opinione  più  Probabile  , che  fia  pec- 
caminofa  la  tale  , e tal’  altra  cofa  pro^Aa 
in  dubbio:  e pure  per  non  difguRare  la  con- 
cupilicnza  di  chi  gli  fa  l’ onore  della  confi- 
denza , a’  applichcrù  a far  comparire  meno 
Probabile  bensì  , ma  però  di  Probabilità 
non'difprezzevole  , la  favorevole  Sentenza 
contraria  ; e che  Lumi  RiflelC  non  apporte- 
rà Rgli  ancora  , per  dare  al  meno  Probabile 
tutto  il  rifalco  ; econfolare  infieme  la  Con- 
cupifeenza  , e la  Cofcieiiza  col  Ino  Probabi- 
liltko  Dottrinale  • Se  ogni  Probabilità  fi 
gloria  di  eflere  Uomo  prudente,  avendo  egli 
in  bocca  a ogni  poco  : ProiìHliier  ipe- 

raiur  , Prudemtr  tptraiur  ; diremo  noi , vi  fia 
della  Prudenza  in  cotefte  benigne  indulgen- 
ze ? Al  Teologo  di  una  tal  tempra  è diretta 
la  Sentenza  del  Santo  Padre  Agolliiio  , in- 
ferita ne’facri  Canoni  ; „ Qui  vitiis  nuCri- 
cndisparcit,  & favet , ne  contriAet  pcccan- 
„ tium  volimtatcm,  tàm  non  eli  mifericors, 
,,  quàm  qui  non  vultculcrtim  rapere  puero, 
„ ne  audtat  pinraittem  ; & non  timec,  ne 
„ vulncratum  dolcat,  rei  extindium  ,>  (a)  • 
Nulladimcno  quanti  ve  ne  fono  di  quelli  ? 
Non  accade  riflettere  , che  fulle  continue 
Efpericnzc , acciocché  la  noftra  mente  fta 
pcrluafa  , quanto  negli  Abufi  del  Probabile 
influiUa  la  Simpatia:  imperocché  certo  é , 
che  quella  fi  dà  tra  il  Co.ilèflóre , ed  un  fuo, 
oi  vero  una  fua  tal  Penitente  ; tra  il  Diret- 
tore, ed  un  Ino , ovvero  una  fua  tal  Confi- 
dente ; tra  il  Teologo,  ed  un  tale  , o una 
tale  , che  vada  a configliarfi  con  Lui.  Cerco 
é ancora , che  quella  Simpatia  , come  che 
rifiede  nel  fenfitivo  appetito,  ha  una  gran 
forza  a movere  la  volontà,  e l'intelletto  ; 
e fe  non  fi  veglia  con  l’attenzione  , e morti- 
ficazione a frenarla , fnerva  la  Ragione , to- 
glie il  Giudizio,  e fà , che  dalla  retta  equità 
nell’  iniqua  parzialità  fi  trabocchi  ; Mtllitr 
juJicii  cenfur<im  enervai  , dice  S.  Ber- 
Teit.IJl, 


nardo  (b)  , & fuffiifus  auodam  , & mutie~ 
bri  molline  animu:  reStum  non  videe  - 

Z7'  Il  Mellifluo  Santo  Padre  apporta  in 
efempio  il  Ré  Davide  , cui!’  Amore  Paterno 
imbendò  gli  occhi  > non  lafciargli  vedere  gli 
eccedi  del  ribelle  , e fccllerato  fuo  Figlio 
Afialonne,  e comandò  gli  fi  rilervafle  la  Vi- 
ta , firvj.ee  mihi  puerum  Abfjlon(c),  allorché 
per  ngni  titolo  di  buona Giuflizia  doveva  ef- 
lerc  condannato.  Egli  apporta  ancora  la  Tra- 
dizione di  ciò  ,chc  in  tutti  11  Tribunali , £c- 
clcfiaflici , e Secolari  fempre  fi  é praticato  di 
efcluderfi nelle  Caufe  dc'litiganti  gli  Amici 
dell’  una  ,o  dell’  altra  pirte,  a cagione  dell’ 
Amore  , che  li  rende  lufpecli,  e proclivi  ad 
ingannare  , e ad  ingannarli  ne’  tuoi  Giudi- 
zi (d)  : ,,  Legibus  humanis  llatutiim  eli,  & 
,,  in  Caufis  , tàm  Ecclefiaflicis  , quàm  fecu- 
,,  laribus  fervacum  feio,  fpeciales  amicot 
,,  caufantium  non  debere  admiiti  ad  judici- 
,,  um  , nc  vel  fallane  , vcl  fallanciir  amore 
fuorum  . ,,  La  Santa  Chiefa  anche  prefente- 
mente  procede  circa  di  ciò  con  fomma  circof- 
pezione  , e cautela  ; onde  AlelTandro  VII. 
uellc  ofTervazioni  di  aggiunte  alla  Regola 
decima  del  Concilio  di  Trento  per  i libri 
proibiti,  cominda,  che  i Componimenti  non 
fi  diano  da  rivederli  per  la  Rampa  aque'  Te- 
ologi , che  hanno  co'  gli  Autori  qualche  alle- 
anza di  parentela  , o di  alFctto  ; perchè  di 
quelli  non  è da  fidarli  a cagione  della  Pallio- 
iie  , che  fuole  corrompere  la  verità,  e fince- 
rità  del  Giudizio  ^r)  ; ..  C^ui  fiiper  impref- 
„ fionem  librorum  auéloriutem  cxercent , 
„ dent  operam  , ne  ad  cxanien  Librorum 
„ Perfonax  alTeeàui  AuCìorum  quoinodolibet 
„ addieàas  > przicrtim  vcrò  propinquitate  > 
„ aut  alia  quantumvis  à longé  peliti  ca  fit, 
„ (veri,  ii  fjriiccri  judicii  corruptrice , ) 
,,  neceflitudiue  contingentes  adinittant . ,, 
a3.  Da  ciò  lì  deve  primieramente  inlcri- 
re  > che  non  é si  prelto  , né  sì  alla  cieca  , 
d’  averli  credito  a tutte  le  Opinioni  , che  fo- 
no dette  Probabili  ; perchè  avendo  fcritio  i 
CallRi  diverfi  Cali  di  Colcienza  . che  fono 
loro  praticamente  accaduti  nelle  Perfonc  , 
che  erano  ,o  fue  Penitenti  ,o  fuc  Confiden- 
ti , non  fi  sà  , fe  in  certe  lor  Ozeìfioni  vi  fia 
entrata  una  qualche  ,o  Simpatia  , o Antipa- 
tia, riputata  innocente . Si  può  credere, che 
ogui  Autore  abbia  avuta  la  fua  prima  inteii- 
K k k zio- 


(a)  Ctp.^ià  virzii  sj.  qu.  f . (b)  Vb.\.  deConfider.  ^c)  X.  Reg.it.  (i)TraCit  de  Orod. 

Humilit.  (ej  Jn  Indile  Lib,  Prthib.  Sdii,  Rotti.  in princip. 


Digitized  by  Google 


44*  Il  Probabile  Abufato 


zioiic  diretta  a Dio  : ma  G pud  anche  temere 
ne’  Teologi  morti  quello  . eh’  è da  temcrG 
ne’Teologl  viri , GaG  intrufo  nella  giudica- 
tura delle  Probabilitì  qualche  affé tto  domi- 
nante, e parziale  . Sodi  un  Teologo , cui  ef- 
/cndo  Kati  propolli  in  un’  illetro  giorno  due 
Cafi  dubb;  , quali  del  tutto  Gmili , fé  docelTe 
farG  una  tale  Rcliituzione  > elTo  nTpofe  ad 
uno  ; che  in  dutiis  ad  rtffirutioncm  tetumur  ; 
ed  all’  altro  , che  in  duiiit  non  tentniur . So  di 
un'  Autore,  Claulirale  annoverato  tra  i Claf- 
fici  , che  trattando  la  Queltione,  le  i Laici,  o 
Ga  Converfi  Religiofi  polTano  toccare  lecita- 
mente li  (agri  Calici,  dopo  avere  addotto  più 
autorità  , e più  ragioni  per  la  fentenza  ne- 
gativa, cosi  conchiude;  VeruntAmen  in  gratiam 
Sodi  mei  , qui  Laicui  eif  , re/pondeo  affirniativi. 
So  di  u.i’altro  , che  elTendo  Regolare  , nel 
trattare  Je  Materie  Morali  pertinenti  alli 
Regolari , ha  prelb  de' grandi  abbagl;  per  un 
fovcrchio  afiètto  di  gelosìa  al  proprio  flato , 
at^liando  troppo  i Privilegi  delTOrdiiie  fuo, 
reftringendo  troppo  la  Giùrifdizione  de’Ve- 
feovi  ; e malamente  interpretando  , li  i De- 
creti della  facra  Congregazione  , come  an- 
che le  Bolle  de’ Papi  j onde  i flato  eiufla- 
mcnte  proferitto  - Avviene  ancora  alle  vol- 
te , ch^e  il  Teologo  abbia  non  fo  qual  Simpa- 
tico Genio  alle  Dottrine  di  una  tale  Scuola; 
ed  una  tale  qual’  averlione  Antipatica  alle 
Dottrine  dell'altra  ; e perciò  Egli  dia  alle 
Opinioni  la  tmalitù  di  Probabili , o Improba- 
bili, fe  giiendo  piò  la  pallìone  , che  la  ragio- 
ne ;e  volendo  che  Ga  Probabile  una  tale  O- 
pinione  a folo  motivo,  eh’  effa  é infegnata , 
come  Probabile  , in  quella  Scuola  , con  la 
quale  egli  ha  Simpatia  ; e Ga  l’altra  Improba- 
bile a motivo  folo , che  i della  fcuola  , alla 
quale  ha  Antipatia  . E com’  éda  GdarG  di 
cotelle  Probabilità  , piti  formate  cogl’aflfétti 
del  Cuore , che  cogli  argomenti  dcO^  Intel- 
letto ? * ® 

ap.  Si  deve  inferire  Gtcondariamente  , 
come  per  la  condotta  de’Coflumi  nella  Re- 
ligione CriGìana,  e per  la  direzione  delle 
Cofeienze  , in  ordine  al  Giudizio  d’ Iddio  , 
poGa  mai  effere  buona,  giufta,  e Gcura  la 
Regola  Probabilillica  Nuova  ; mentre  elTa 
Scoine  una  Banderuola  eretta  in  aria,  che 
G volta,  e rivolta  allo  fpirar  d’  ogni  vento; 
ovvero  come  una  fatturata  forgente , da  cui 
G cavano  le  Acque  dolci , ed  amare  , a con- 
ta) Lii.  I,  etiur.  Crtfit»,  Gr«mm»t,  etf,  i> 


folarc , fia  la  Simpatia  , Ga  T Antipatia  del- 
ie umane  pafliooi . Come  può  elTer  buona  , 
giuda , e licura  cotefla  Regola , per  cui  s’in- 
fegna,  che  nel  mcdcfimo  Cafo  di  Cofcicn- 
za,  fe  argomentiamo  con  Simpatia:  Pnii, 
aie  eft  , hoc  ejji  licitum  ; £rgo  ìicet  : la_> 
confeguenza  conchiude  bene  : fe  argomen- 
tiamo con  antipatìa  : ProtnbiU  eìt  , non  ejì 
licitum  : £rgo  non  lictt  : anche  la  confeguen- 
za  in  contradittorio  conchiuda  bene  ugual- 
mente ? e vi  Ga  nell’  una  , e nell’  altra  Con- 
fecueiiza  la  Geurezza  della  noltra  colcienza? 

To  non  voglio  dire,  come  più  volte  ncho 
fatto  gii  la  protella , Ga  illecito  l'Uiodell’ 
Opinione  Probabile  ; che  anzi  i.i  certi  caG 
può  elTere  neceflario  ; e potrebbe  rivotarG 
qui  in  fua  ditela  ciò  , che  fcriife  in  Apolo- 
gia dell’Arte  Rettorica  il  Santo  Padre  A go- 
llino contro  di  Pedante  Crefeonio  , che  la 
cenfurava  , come  degna  di  eflerc  condan- 
nata per  gli  AbuG  , che  G fanno  di  elfa  (a } ; 
Nnm  proptere*  prò  Pstrii  non  off  miles  ar  non- 
dus  , quii  contri  Pttridm  nonnulli  arma  fu  npfe- 
runt  ? Aut  ideò  uti  non  dehenf  boni  , doUique  jVfe- 
dicifemmenrit  medichtaìibus  ad  fulutem  , quii 
bis  ad  Mrniciem  eriam  indolii  , ptjjimiue  abu~ 
tunturì  Ma  il  male  dico  eGcre  nelle  Regole, 
come  Gn’ora  G i dimollrato  ; eiTcadoa  fola 
cagione  di  effe  , che  il  Probabile  fi  è fatto 
troppo  oggidi  familiare  per  tutto , ed  ap- 
preflb  a tutti  ; ed  è paffatn  comunemente  in 
Abufo.  Tra  le  Regole  dell’Eloquenza,  c 
quelle  del  Probabili fino , vi  è una  gran  dif- 
ferenza ; poiché  quelle  fono  buone  , c rette 
fecondo  r Arte  in  sè  Iteffe  , e non  produco- 
no mali  effetti , che  per  malizia  di  chi  fe  ne 
ahufa  ; ma  quelle  fono  falle  , e fallaci  , non 
mai  fecondo  la  Teologica  fetenza  ; . e condu- 
cono da  sé  llcflè  direttamente  a prc-cipitar 
negli  errori.  Quelle  nella  Santa  Chiela  fo- 
no utili , e neccITarie,  come  con  le  autorità, 
e con  le  ragioni  ho  diffufameute  provato  nel 
mio  Uomo  Apostolico  iitruita  nolla  fua  l'ocayo- 
ne  al  Pulpito  ; ma  quelle  , oltre  all’  effeie 
pernicinfe , fono  anche  onninamente  fupcr- 
Gue  ; Gccome  fuperGuc  , cioè  non  mai  ne- 
ceffarie  > fono  Gate  per  tanti  fccoii  addietro; 
ballando  per  la  rifoluzione  di  qualunque 
Dubbio  Morale  quella  Regola  antica  di  Bo- 
nifacio Vili,  inferita  ne' Sagri  Canoni  (i)  : 
Infpicimus  in  obfiuris  , quod  ea  vertfimilius,  trcl 
quod  plerumque  fieri  cin/uevit  • 

}o  Coa- 

(b)  Cttf.  In/picimut  j de  Reg.  iur.  in 
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3o<  Si  vrn"ìi  alla  prova  coll’  erperienza  ; Ila  , la  dcfiderara  ripuuaioue  fi  trova  . Ma 
* pollo  un  Calo  Dubbio  della  Coiciciua.  V.  un’  Uomo  dabbene,  ed  anche  di  qualche 
G.  fe  il  tale  Contratto  , fé  il  tale  Giuoco,  fe  abilità  , c di  qualche  Itudio  , che  les^endo 
il  tale  Aliare,  o Coltume  fia  lecito^  s’applichi  libri  buoni , ^bia  penetrato  , quante  hiiez* 
la  nolira  mente  a deciderlo  nella  maniera  , ze , e fallacie  fi  contengano  in  quelli  due 
come  fi  é fempre  fatto  all’antica  per  quindi-  termini  : Opinitnt  Pri>i.i6itt  ; fe  vuole  fervitfi 
ci  fecoli  nella  Chiefa;  e nulla  fi  penfi  alle  di  elli  per  la  dilucidazione  del  Calo  , quanto 
Moderne  Regole  del  l'robabilc  , come  f;  piùvipenfa,  più  fi  conlonde , e non  può  ■ 
non  folTero  al  Mondo . Efaminati  i ibnda-  meno  di  non  temere  per  i pericoli  , che  da 
nienti , che  Hanno  per  r una  , e per  l’altra  per  tutto  incontra  a potere  non  innocente* 

Sane,  fubito  fenz’ altro  per  detume  della  mente  inganarfi . Si  rada  a dirgli  , eh’ Egli 
latura , e della  Cofeienza , s’inclinerà  a fe*  cammini  fui  Probabile  con  palTo  tiranco  nelli 
guire  quell'opinione  , che  fecondo  la  Pietà  fnoi  Dubbj  fenz’  appreufioue  :Egli  rifpoude: 
pili  ciagpaga,  ci  perfuade,  e convince:  c Come  fi  può  camminare  fenz’  apprenfione 
fe  fi  vorrà  mettere  in  dilputa  il  Cafo,  fi  di-  con  palTo  franco  fopra  i pericoli  di  Eternità! 
tenterà  > qual  fia  la  fenienaa  più  munita  di  Gli  li  replichi , che  il  pericolo  é di  un  pec* 
autorità  Canoniche  , e di  ragioni  fode  ; e cato  , il  quale  farà  materiale  : e per  i pcc- 
quella  farà  tcnuu  per  vera  , la  quale  ha  per  cati  materiali  l’ Eternità  non  fi  arrifehia  • 
té  delle  prove  invincibili  ; e non  ha  coutra  Egli  rifpqndc  , che_  Dio  nel  fuo  Decalogo 
di  sè  non  alcuni  argomenti , che  con  facilità  ha  proibito  il  materiale  del  peccato  ; e nell’ 
adequatamentc  fi  Iciolgono  . E quando  pur  atto  , che  fi  vuole  il  materiale  preveduto  , fi 
vi  fia  del  forte  per  una  parte  , e per  l’altra , fa  il  peccato  formale  , perchè  fi  vuole  una  co» 
quella  farà  la  prudente  ifpezione , olTerva-  fa  , che  é proibita  da  Dio  . Gli  s*  infilla  di 
re,  non  , come  facevano  gli  Accademici  nuovo,  che  nel  maneggio  del  Probabile  con 
Stoici , veri/ÌTÙlc  , Pnb.tiiÌ€  ; quali  difinvoltura  di  fpirito  Egli  fappia  fare  ; e non 
che  tutto  il  Probabile  polTa  elTcr  lecito:  ma  fi  ferva  tanto  de’  fuoi  lumi  Diretti , quan* 
come  i buoni  Cattolici  , verif  ìnlius , to  affai  piti  de’Rifleflì;  perchè  nel  feguire  la 

iJeif , ProbMUuì  < per  vibrare  il  Giudi-  feorta  di  quelli  , fi  cammina  fempre  al  ficuro. 
zio , le  non  fi  può , nel  punto  giullo  del  Ve-  Egli  rifponde  , che  cotelli  lumi  fono  fofchi , 
ro  , almeno  nel  più  vicino  , c più  limile  al  e chi  cammina  fui  giaccio,  con  quanti  lumi 
Vero.  Che  le  quello  non  fi  potrd , per  elfere  abbia  aranti , non  può  fare  , che  non  cam- 
forfe  in  equilibrio  i peli  delle  ragioni  Pri , e mini  fui  lubrico:  e chi  fi  elegge  di  andare  per 
Cantra  ; fi  vedrà  ^uid  rutim  , fi'u  tutun  , pa-  una  ilrada  tenebrofa  , e pcricolofa  , non  può 
rimente  conforme  alti  fagri  Canoni , per  e-  fare  con  quelli  lumi , che  vi  fia  la  Scurezza  , 
leggere  quel  partito  in  cui  fia  la  cofeienza  al  dov’  è il  pericolo  • 

ficuro.  lontaiia  da’ pericoli  del  peccato:  e |i.  Quanto  ora  ferivo,  attualmente  mi  oc- 
ne’  Dubbi  quella  fola  parte  è Gcura , la  quale  corre.  Io  ho  un  Religiofo,  non  del  mio  Illi- 
ilà  per  la  legge . tufo  , buon  Teologo  , mio  Confidente  , che 

lì.  Si  provi  ancora  a voler  decidere  il  di  quando  in  quando  mi  fcrive  a conferire 
Calò  coll’ufo  del  foln  Probabile  allratto,  co-  alcune  cole  di  fiia  Cofeienza  . Egli  èProba- 
me  per  lo  più  da’ Teologi  Volgari  fi  fà , con  bililla  di  profeflione  , che  avendo  focchiato 
piena  libertà  , lenza  neceflità  : Id  lititum  , il  Probabilifmo  nella  Scuola  , quando  era 
quaJ  Proiaiilittr  luti  ; c fi  vedrà  , come  una  Giovane  , 1*  ha  dettato  elfo  ancora  più  volte 
cofeienza  , che  fia  alquanto  timorata  d’ Id-  nella  Religione  alli  fuoi  Studenti , in  quali- 
dio  , fi  troverà  fubito  in  un  labirinto  d’im-  tà  di  lettore  ; e cosi  mi  figuifica  gl’  interni 
brogli . Coloro  .che  non  fi  curano  di  avere  fuoi  turbamenti.  , Mi  pare  di  avere  buon’ 
una  buona  cofeienza  davanti  a Dio,  ed  ama-  ,,  fentimentoa  voler  fervire  Iddio  con  per- 
no fqlamentc  di  elTcre  tenuti  per  Uomini  di  „ fczione  ; ed  avendomi  perciò  proj^odo  di 
Cofeienza  , quanto  balla  a farli  credito  nel  ,,  feguire  nelle  mie  Operazioni  quell’Opi- 
concetto  del  Mondo  , tollo  che  polfono  darli  ,,  aione  , che  è più  Probabile  , non  faprei 
in  qualunque  modo  ad  intendere  , che  una  „ dire  in  che  tngullie , ed  in  che  pcnofe  af- 
tale  Opinione  favorevole  alla  loro  PalCone,  „ fiizio.ii  ora  fi  trovi  il  mio  Spirito , Sia  in 
fia  Proljibdi. , immantinente  s’ acchetano  ; „ Coro,  fia  all’Altare,  fia  in  Confelfionario, 
perchè  oggidì  nella  Probabilità  , qualunque  ,,  fia  in  Refettorio,  fia  in  Cella , ad  ogni  pò- 
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,1  (o  mi  liaA-ono  Diibb; , Ce  (ia  peccato  il  (i- 
,,  te  la  tale  > o tal'  altra  cofa  : c fubito  mi 
,,  a’  apprefenta , eflcrvi  due  Opinioni , per 
„ il  Si  , e per  il  Nò  • Ma  che  tormento  a ri- 
,,  vere  in  quella  occupazione  continua  di 
„ efaminare  le  Opinioni,  c difccrnere,  qual 
„ Ila  la  più  Probabile  , l'embrandomi  non 
„ poche  volte  ■ che  ora  fìa  più  Probabile  l’u- 
„ Ila  > ora  più  Probabile  1'  altra  ! Ora  più 
„ Probabile  quella  per  la  Probabilità  Aia  in- 
„ trinfeca  ; ora  più  Probabile  quella  per  la 
„ Probabilità  Aia  eArinlitca  ; ora  , che  le  ra- 
» gioni  della  Sentenza  contraria  Aano  Icg- 
i,  gicre  , facili  a TcioglierA con  una  rifpoAa, 
„ che  mi  foddisfà  appieno , ora  che  fumo 
,,  gravi  ,e  non  mi  baiti  I’  animo  con  poAti* 
„ va  rilpolla  di  abbatterle  Qual  pena  a lla- 
,,  re  coll’  animo  cosi  fluttuante  , e forpefo  , 
,,  e non  lapere  , dove  aggirarmi  a rinvenire 
,,  quel  più  Probabile  , che  aflicura  la  mia 
,,  CoA:ienza  con  una  morale  certezza  ! 

„ Per  moderare  gli  aflànni  , ho  provato 
,,  ancora  a deporre  i fenùmenti  di  perfezio- 
„ ne , e mi  fon  rivolto  a volere  fcrvirmi  di 
,,  quella  Dottrina  , che  tengo , fla  lecito 
„ r Ufo  dell’  Opinione  anche  meno  Proba- 
,,  bile  , ma  quali  angofeie  anche  per  quello 
„ a rifolvermi , feorgendo  il  gran  divario  , 
,,  die  vi  è tra  la  Specolativa , c la  Pratica  i 
„ Son  venuto  all'efperimenco  , nulla  deli- 
„ derando  pili,  che  la  mia  interna  quiete  : 
,,  ma  nel  mentre  , che  giudico  per  i Lumi 
,,  diretti  ,chc  Aa  la  tale  Opinione  meno  Pro 
,,  babile  ; e giudico  ancora  per  i Lmui  Ri- 
,,  flel1ì,che  mi  fìa  lecito  feguirta  con  fìcurez- 
,,  za  , non  parendomi  verifìmilc , che  fìanfi 
„ ingannati  tanti  grand’ Uomini , che  han- 
,,  no  tenuta  quella  Sentenza  : nh’  Dio  ! in 
„ che  flufìb,  c rifluirò  fono  per  anche  li  miei 
„ penfìcri , a tenere  la  mia  mente , c la  mia 
„ Cofciciua  agitata  ! Mi  fovvicne  Tempre 
„ qnefla  Dottrina  comune  , che , fe  può  fe> 
„ guirfì  P Opinione  meno  Probabile , ella 
,,  però  dev’ eflerc  veramente  probabile  ; e 
„ qui  che  lambicbamento  d!  tdla  a dover’ 
,,  claminare,  fe  la  probabilità  fìa  vera,  e 
„ non  apparente  1 Se  la  probabilità  Aiflilla  , 
,,  anche  a fronte  della  fua  contraria  , che  è 
„ più  probabile  ! Se  1’  illcfìa  probabilità  fìa 
„ ballevole  ad  aflicurarne  la  pratica  ; e non 
„ fìa  forfè  quella  tenue  , che  h Hata  dannata 
„ dal  Papa  ! A far’  il  conto  Alila  probabilità 
„ intrinl'cca  delle  ragioni  ; e full’  cllrinfeca  , 
„ quanti  fiano  gli  Autori  > che  tengono  que- 


„ Ila  Opinione,  e fe  fìano  Autori  ClalTìci 
„ io  m’ ingarbuglio  , e perdo  il  filo , e la  1 
„ na  ; e non  fo  quali  più  quello  , eh’  io  fa> 
,,  eia  ■ Ho  fatto  l’abito  nel  probabilifmn  pi 
,,  tanti  anni;  I’  abito  fpecolativo  nella  Ca 
„ tedra  , e nella  Difpùta  ; l’abito  anche  Fr. 
„ fico  , fcioglicndo  tutti  i cafi,  che  mi  fi  pri 
,,  ponevano,  con  le  Regole  del  probabile 
„ ed  ora  che  voglio oflcrvare  quelle  Kcgol 
,,  ifleflc  ne’  cab  miei  • ma  con  la  requilil 
,,  diligenza  , e cautela  ad  afltcurar  dadJovt 
„ rola  mia  Cofeienza  , ò quanto  la  praiic 
,1  mi  è malagevole  ! ò quante  inquicludi. 
„ folTro  ! Le  fpecie  del  probabile  , osa  ih 
„ più  , ora  del  meno,  con  le  fue  dillinziuiii 
,,  e fottodAlinzioiii  , con  le  fue  regole  ■ e 
„ ecceaioni , ed  appendici  ; co’  tuoi  Lum 
,,  Diretti , e Riflefli , mi  tòno  ulmeiite  im 
,,  prefle,  ed  la  ogni  mio  Dubbio  fanno  deii 
„ tro  di  mè  un  tale  tumulto  , e continuo 
„ che  fono  per  impazzire  ■ 

„ A governarmi  con  le  Rrgole  del  Proba 
,,  biliorifmo  . pare  Aicile  , ma  non  è facile 
,.  e mi  è anzi  facile  il  dare  nelle  indiRre 
„ zioni  del  TuzioriAno  , per  le  quali  foni 
„ oramai  divenuto  ridicolo  a varj  miei  Co 
„ nofcenii  . A volere  governarmi  ancor 
,,  coni*  Regole  del  Ptobabilifmo,  pare  pi 
„ facile  ; ma  per  m^  I’  Ufo  pratico , e reti 
„ troppoh  diScile,'  dirò  ancora  particolar 
„ mente  per  quello , perchè  tra  le  Appendi 
,,  ci,  che  dagl’ iftefli  Probabililti  fi  lono  fa 
„ viameiiee  appolle  a cotefle  ReMle  , vi 
„ quella  degna  d’ clTere  notata  ; Clic  l’Opi 
,,  nione  meno  Probabile,  acciocché  pratica 
„ mente  fìa  lecita  , non  dev’  eflTcrc  in  mod 
,,  alcuno  contraria  , né  alla  Divina  Scritiu 
„ ra  , nè  a’ Sagri  Canoni , né  a’  Santi  Pa 
,,  dri  ; e come  polTo  io  fapere  , che  tant 
„ Opinioni  meno  Probabili , che  vorrei  fai 
,,  mi  lecite  , non  abbiano  alcune  di  quell 
,,  contrarietà  ? Io  non  ho  (ludiato  mai  co. 
,,  degna  attenzione  la  Teologia  Dogmatica 
,,  e fono  quafì  del  tutto  imperito  , e de’  Ca 
,,  noni , c de’  Sunti  Padri  ; mentre  non  h< 
„ Ietto . che  Libri  de’  Cafifti  Moderni , ne 
„ quali  di  rado  è , che  s’ incontri  quaich 
„ Sentenza  di  un  Canone,  o di  un  Santo  Pa 
,,  dre  ; come  poflb  perciò  feguire  le  tracci 
„ del  Probabilifmo  con  piede  franco  , men 
,,  tre  ignoro  ciò  , che  è neceflario  a (àpecfi 
I,  per  camminare  ficuro?  Ho  Tempre  lenutii 
,,  che  la  Regola  , per  cui  fi  fa  lecita  l’Oia 
M nione  meno  Probabile  > fofle  utile  a to 


Digitized  by  Google 


a fecondare  il  Co  fiume  -,  eia  Simpatìa,  Cap.XK  445 

» glicrc  i fcriipoli  : ma  ho  in  mè  1’  erperien*  no  rariflimi  quelli  , che  molG  dalla  timorata 
„ za.chei  fe  voglio  praticare  quella  R ego-  Cofeienaa  fi  fervano  delle  Regole  Probabili- 
,,  la  con  tutte  le  ònclle  I e neceffarie  Appèn-  fliche  con  le  annelTe  Appendici . Nclvolere 
,,  dici  , che  da’ medefimi  Probabilìiti  Inno  olTerrarfi  le  Regole  con  le  dovute  Avverten- 
„ fiate  prclcritte  , e che  non  fono  da  prete-  ze  , che  fono  fiate  preferitte  da  chi  ha  pre- 
,,  rirfi  , ma  da  fedclmetite  ofitrvarfi  ,i  fcru-  telo  di  loltener  l’impegno  dell’  Opinione 
ji  poli  più  tolto  mi  abbondano  . £ che  dilli  con  la  Pietà,  e Prudenza  Crifiiana  , a' iu- 
,,  Icrupnli  ? Qiicfia  é la  voce  , con  cui  ogni  conirano  tali  difficolti  , che  non  fi  viene  si 
,,  di  ini  airordifcono  ì due  Pnibabililli , miei  prefio  alla  rifoluzione  de’  Cafi  ; ed  c quali 
„ Direttori  , eh’  io  devo  dq|  orre  i Icriipoli  ; Icnipre  la  riloJuaione  impollibile  ; poiché  per 
f,  e non  farmi  conto  de’  Icrcpoli  ; ed  opera-  quante  ragioni  fpecolative  fappiano  addurfi, 
„ re  con  libertà  contro  i fcrupoli . Ma  hanno  non  fi  i trovato  per  anche  un'  Autore  , il 
,,  pur  eQi  bel  dire  . Come  pofio  chiamare  quale  nel  decidere  ì Cafi  abbia  fatto  profef- 
),  fcriipolo  ciò  , che  conofeo  eficre  in  mi  un  Itone  di  feguire  le  Opinioni  menu  Probabili  , 
>,  ragionevole  Dubbio?  Come  fi  p'uo  opera-  e fia praticamente  riufcito  nell' accordare  le 
„ re  contro  Cnfcicnza  , fenza  il  rimnrlo  dell'  fue  Decilìoni  con  la  Pietà  • Si  dica  ciò  , che 
,,  ilteffa  Coteienza  ? Cerco  rimedj  a poter  fi  vuole  nel  circolo  • Si  venga  alla  Pratica  , e 
),  metierini  in  calma  ; e tarò  tenuto  di  mol-  fi  troverà,  che  fono  incompatibili  quelle  trà 
«,  to  allaCaritàec.  ' cofr  ; che  fia  foddisfaita  col  menò  Probabile 

Non  i in  una  Lettera  fola  , che  quello  Pa-  la  Libertà  della  Concupifeenza  j c Ga  rifpct- 
dre  Teologo  cosi  mi  «bbia  efpofio  il  fuoini-  tata  la  legge  d’ Iddioiic'  fuoi  Precetti  Evan« 
fcrabilc  fiato,  ma  in  molte  ; edavendogli  gelici  j e fu  la  Cofeienza  quieta  , e Ikura  nel- 
lo ferino  più  volte,  Ch'Egli  diveriilca  dal  la  vera  Teologale  Speranza  della  fua  Eterna 
Probabile  i fuoi  penGcri , e decida  i cafi  , co-  falute;altrettantn  che  non  fipuò  inficine  (a), 
me  nella  Chiefa  d'iddio  fi  è fcirj  re  fatto  per  l’ro  firvirt , C7*  Mamwcnx  : come  dice  il  Van- 
tanti fccoli , in  che  non  fi  c trattata  mai  una  gelo  . Coll'occafione\(l'  cITere  entrato  a ra- 
tal  Quefiione  del  più  , o meno  Probabile;  gionar  di  quella  Materia  con  vari  Probabili- 
trovo  ,che  il  rimedio  non  ierve  . perchè  l’a-  Ili , eh’  erano  veramente  dabbene  , ho  de- 
bito profondamente  gli  fi  è già  radicato  ; la  mandato  loro  , le  fi  valevano  in  fatti  delle 
fiffazionc  , e r imprefiione  fi  è fatta,  ed  è fue  Regole  Probabililliche  nel  rifolvere  i 
quali  indelcaile;  ficcomr  il  mal'  abiio  fi  é lat-  Cafi  , c ciafeheduno  mi  ha  atlefiato  di  Nò  , 
IO  col  Unto  peniate  , e ripenfare  al  probabi-  che  al  Probabile  nè  pur  vi  penfa  . Ove  tra- 
iti, così  per  distarlo  non  vi  farebbe  mezzo  bocca  coll’  Autorità  la  ragione  , ivi  fi  và  col 
pili  proprio  , che  il  vegliare  fopradisè,  e Giudizm  , c non  fi  bada  a lofillicare  . Uno 
non  volere  pen  farvi  più  in  avvenire:  ma  Égli  Ira  gli  altri  mi  appagò  fortemente,  nel  dir- 
non  può  làrfi  quella  violenza  , che  vi  fi  'or-  mi , che  i Teologi  devono /ar  come  i Mcdi- 
rebbe,  per  cfltrglifi  molto  indebolita  la  tefia.  ci  di  più  buon  fenno,  i quali  nelle  Confulte 
Alla  cura  di  quello  morbo  cagionato  dall'ulo  latino  diicorrcre  egregiamente  bene  alla  Mo- 
delle Opinioni  Probabili  , io  non  ho  ricetta  dcfna  lopra  i nuovi  Siltemi  : ma  praticamen- 
raletole  . Stimo  , che  fu  Iclo  l'organo  in-  te  nel  meuicate  tionfi  partano  dalla  Metodi- 
terno  , e vi  manchi  poco  a dar  nella  vera  paz-  ca  antica  ■ Le  Regole  Probabililliche  efami- 
zìa  ; né  mi  accade  , che  raccomandarlo  a nate  nella  Inr  Qtiiddittà  non  fono  che  in  av- 
Dio  ,c  rimetterlo  al  Medico  , acciocché  con  vantaggio  al  piacere  de'  Libertini;  ^uijimul 
una  Fillca  purga  gli  funo  temperatili  tetri  hatere  xolunt , come  dice  Sant’ Agemino  (é), 
umori  , ^JUiriUgori^m  viVam  , innotentiiim  fxmam  ; 

j;.  Ho  voluto  riferire  quello  calo,  ancor-  perchèladrìove  nel  tratlarfi  un  cafoairAnti- 
chc  fiali  da'  mè  preveduto  cucilo  , che  tri  fi  ca  , la  ragione  , che  fi  trova  tiTcr  debole, 
può  rilpondere  ; cioè , che  furo  rarilfmi  rollo  fi  dilprezza  ancor  come  debole  ; nel 
quelli  cafi  ; perchè  ho  anche  in  proi,lo  , con  trattarli  I'  illcffo  cafo  alla  moderna  , quella 
che  ribattere  tal  riljofla-  Intanto  lono  rarii-  ragione  ,che  è debole,  a’Iumi  riflclli  raflem- 
fimi  i cafi  di  quelli  , che  fianfi  j tr  ruepo  ri-  Ita  forte  , baflcvole  a fondare  l’Opinione  me- 
dotti  a’ pericoli  d'impazzire;  in  quanto  lo-  no  Probabile  ;cd  anche  la  meno  Probabile  fi 

rico- 
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ric'iiioice  doglia  di  ftina  , quali  che  baili  ad 
alScurar  la  colcieiiaa  . Si  faccia  Giu'tizia  all* 
argomento  , e fi  dica  la  reriti  ; V ha  bifo. 
g;io  , che  ri  fiano  nella Chiefa  d’  Iddio  Dot- 
trine tali  a patrocinare  la  licenziofici  de'  Co- 
lluTii  ? _ 

?4-  Sia  arrertito  , chi  leggeri  >che  alcuni 
Proòabililli , quan  lo  non  fanno  piti  , che  rif- 
ponlcrCt  fono  folici  ricorrere  i o a qualche 
ineiafirica  dillinzìone  , per  confondere  io 
Spccolatirocol  Pratico  , o a qualche  illanza 
fuori  di  propofito , per  interrompere  il  filo  ; 
ovvero  a ritorcere  1’  argomento  > quali  che 
ciò  , che  fi  dice  coatra  di  elG  > raglia  ancora 
coiitra  di  noi.  Ma  non  dere  perderli  di  rilla 
il  nolltq  fenfo  : Quando  fi  pone  in  debito 
r Opinione  piò  Probabile  , che  Uà  per  la 
Legge  contro  la  liberti;  elfi  rogliono,  che 
ogni  Probabiliorilla  lia  Tiiziorilla  , c pnx- 
curanq  di  renderlo  odiofo  , quali  che  abbia 
del  Gianicniila . Quando  pur  fi  fa  lecita  l’O- 
pinione pili  Probabile  , che  111  in  farore  del- 
la Liberta  couira  la  Legge  ; elfi  pretendono , 
che  tunoció  , che  fi  dice  a prorare  quello 
Probabiliorifmo,  ferra  ugualmente  a prora- 
re il  Probabilifnio  : e tutto  ciò  , che  fi  dice 
contra  il  Probabilifmo  , polTa  ritorcerli  contra 
il  ProbabiHorifmo  ; ingannati  da  quella  illu< 
fioiie  , che  il  piti  , o meno  di  Probabiliii  non 
nduca  nella  Cofeienza  , che  una  maggiore  > 
o minor  ficurezza;  e per  altro  ogni  Opinoine 
Probabile  fia  Opinione  ficura . Ma  è Tempre 
da  rammentarli , che  quando  li  dice  > dovere 
feguirli  1’  Opinione  piu  Probabile  , aflìlleute 
alla  Legge  non  fi  vuole  'dir*  altro , fe  non 
che  > ne*ca(i  dubbj , ed  incerti , fia  da  frguir- 
fi  I'  Opinione  ficura , in  cui  non  v*  é , ni  il 
peccato , né  il  perioilo  del  peccato  : a diffe- 
renza de’  Tiiziorilli  , i quali  non  contenti 
dell’Opinione  ficura  > fanno  di  Precetto  la 
più  ficura , che  i Iblamenie  di  Configlio  > e 
di  perfezione  . Quando  fi  dice  ancora  di  po- 
tere feeoirfi  J’O^nione  piti  Probabile  con- 
tro la  Legge , *’  intende  quella  fola  Opinio- 
ne , che  perfijade  , ed  ha  feco  uiu  morale  cer- 
tezza dell’  Onefià  > per  non  effervi  in  con- 
trario I fe  non  che  motivi  deboli , c difprez- 
zevoli  : a differenza  de’  Probabililli,  che  fan- 
no lecita  l’Opiuionc  anche  meno  Probabile  , 
in  cui  non  fi  può  ameno,  che  gravemente 
dell’O.ielU  non  fi  dubiti , per  le  ragioni  gra- 
vi della  tontraria  Sentenza , che  danno  pa- 
tentemence a conofccpe  . effervi  in  quella 
minore  Probabilità  il  prolfiaao  pericolo  del 
peccato  . 


E'  d'avverc  irli  bene  la  notabile  dilfcren 
che  vi  è tra  due  cali,  ambi  favorevoli  a 
Libertà  contro  la  legge  : uno  in  che  fege 
la  più  Probabile  ; l’ altro  , in  che  fi  fes 
la  meno  . Avendo  fempre  l’opinione  k 
anneffo  un  timore  di  forfè  errare  coll’  adc 
re  alla  falliti,  fi  prova  per efpcrienza  , c 
il  timore  dell’  opinione  ora  è grave  , or  I< 
giero  , fecondo  che  < grave  , o leggiero 
pericolo  dell'errore:  eJ  ogn’ uno  fa,  c 
uando  i leggiero  , àda  fprczzarfi  ; e qua 
o i grave  , deve  prudentemento  Itimar 
e fchivarfi.  Ma  chi  fegue  la  più  Probab. 
nel  nollro  fenfo , ha  un  timore  folamen 
leggiero , che  la  meno  Probabile  per  la  Le 
ge  ne’fuoi  leggieri  motiv'i  fu  forle  vera  : < 
un  timore  è quello  perciò  difprezzevole  . b 
chi  fegue  la  meno  Probabile  , ha  fempre  i 
timore  grave  , che  forfè  la  più  Probabi 
per  la  Legge  fia  vera  ; nafeendo  la  gravez 
del  timore  , e del  pericolo  dalla  gravità  di 
le  ragioni  contrarie  . Dov’  è perciò  la  Pr 
denza  nell' operare  con  un  timore  grave  i 
errare  ? _ _ 

Qiianto  a ritorcimenti  foliti  farfi,  per  no 
efferri  un'  afibluta  certezza  della  verità  r 
anche  nell’  opinione  più  Probabile  comi 
la  Legge , che  può  talora  effer  falfa;  olii 
le  rll'po.le  , che  poffono  darli  con  le  giu  de 
te  Dottrine,  può'anche  ritorcerfi  ogni  r 
torcimento  con  quello  argomento  : Se  , 
vollro  modo  parlando , vi  f il  pericolo  dt 
peccato  anche  nel  feguirli  i'  opinione  pi 
Probabile  contro  la  Legge , quantunque  fiu 
vi  in  effa  una  morale  certezza  dcll’Onellà 
Che  pericolo  non  vi  farà  nell' opinione  me 
no  Probabile  , parimente  contro  la  Legge 
mentre  le  ragioni  gravi  contrarie  perluaJo 
no,  che  nel  fcguirla  più  Probabilmente  I 

Pecchi  ! Se  per  voi  à pericolofa  anche  la  pii 
robabile , che  di  rado  ^ falfa  : Q_janto  pii 
pcricolola  farà  la  meno . Probabile  , che  i 
falfa  per  lo  più , e quali  fempre  ? Finalmcn 
te  il  pericolo  della  più  Probabile  non  è 
che  rimoto  degno  di  effere  prudentemeiiK 
fprczzato  : ma  il  pericolo  della  meno  Pro- 
babile ì prollimo  , degno  di  clTcre  prudvn. 
temente  sfuggito  ■ O'  quanti  intrighi  in  que 
Ito  Probabile  più  , e Probabile  meno!  Hi 
del  credibile  , che  fia  una  Regola  de*  coltu- 
mi  , ilpirata  da  Dio  , cotella  Regola  Proba- 
biliitica  , si  piena  cP  iinnrogli  , e di  conia- 
fioni  , che  a fcguirla  con  la  rettitudine  pre 
tela  da’ Sacri  Madtri  bifogna  romperfi  il  ca- 
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fo,  coll'iipplicarri  a tante  indicibili,  e necef- 
larie  cautele  ; non  làpeadofì,  nè  quale  debba 
elTer  qucAo  più  ; nè  quale  debba  cfTerc  que- 
flo  meno  , ballevole  ad  aflieurar  la  cofeieuza  ? 

Si  rada  fpecolando , e difputando  a pia- 
cere . Ogni  Teologo  bifogna  poi  anche  alla 
fine  , che  a fuo  buono , o mal  grado  , con- 
venga nel  fcntimcnto  del  mio  Padre  Girola- 
, mo  da  Narni  , che  predicando  nel  Palazzo 
ApoAolico,  dopo  avere  detcAato  varie  laf- 
fe  , e moderne  opinioni,  così  ebbe  a dire  (a): 
f,  lo  non  pollo  allargare  la  Arada  del  Cielo 
come  quella  del  Corlb,  da  camminarvi  in 
M Cocchio  ; perchè  Grillo  con  la  fua  bocca 
P ha  riAretta . Non  pollo  dilatare  lo  Stato 
9>  Crilliaiio , come  il  Pagano  ; perché  parlc- 
y,  rei  fecondo  lo  fpirito  mio  , e non  Iccon- 
„ do  Dio . Non  pollo  infegnare  Epicheie 
,,  da  interpretare  le  Leggi  , ed  i Precetti 
y,  divini  fecondo  l’intenzione  del  fenfo  , c 
y,  della  carne  ; perchè  non  inollrerci  le  vie 
y>  del  Cielo  , ma  la  Itrada  della  perdizione  > 
y>  che  ducif  ad  inurùum  . „ Cosi  è ; nè  può 
mutarli , o alterarli  dalle  umane  opinioni  il 
detto  di  Crifto , che  è via  , vita  , e vcritii  no- 
, Ara  fuprema'(a)  ; Intrate  per  angustam  por- 
farli  ; quia  lata  porta  , fpatio/a  via  ett , qu* 
duett  ad  perditìonem  ....  ^uhm  angulta  porta  > 
& ar!{*  via  ett , qua  ducit  ad  vitam  ! 

gf.  A concilinone  di  quella  prima  Parte  , 
prego  chi  leggerà  , a ben  apprendere  lo  Sta- 
to della  Quelfione  . Pollo  un  cafo  di  cofeien. 
za  , in  cui  fi  tratti , fe  nella  tale  azione  fi 
pecchi  , o non  fi  pecchi  ; mentre  fi  dice  , 
che  fiamo  tenuti  feguire  quell’  opinione  più 
probabile  , che  Uà  per  la  legge  , Jafeiata  la 
iùa  contraria  meno  Probabile , che  favori fec 
la  Libertà  ; non  fl  parla  di  un  più  , e di  un 
meno  , tra  cui  vi  fia  la  differenza  di  un  poco 
di  che;  poiché  ove  confilla  il  divario  in  poco, 
poffono  dirfi  le  probabilità  quali  uguali , e fi 
entra  nella  QucAione,:  che  debba  farli  nel 
Dubbio  , allorché  fi  è in  equilibrio  per  le 
ragioni  prh  , e Contrà  ? Ma  fi  parla  di  un  più 
Probabile  , che  nella  probabilità  è notabil- 
mente maggiore , e di  un  meno  Probabi- 
le  , che  in  rifpetto  all'  altro  è notabil- 
mente inferiore  , cosi  che  la  nollra  mente 
da  quella  parte  più  inclina  , dove  la  gravità 
delle  ragioni  più  pefa.  Oliando  perciò  fi  af- 
ferifee  l' obbligazione  di  icguire  l’oppinione 
^più  Probabile  per  la  Legge,  non  altro  fi  vuol 
dire,  che  di  efferc  noi  obbligati  ad  abbando- 
nare 1’  opinione  pcricolofa  , cd  abbracciare 


l’opinione  ficura  • Non  dico  la  più  ficura  , 
quafi  che  fia  ficura  anche  la  meno  Probabile  y 
ma  dico  la  ficura  ; cioè  quella , in  che  non 
vi  è il  pericolo  del  peccato:  c certo  è , che 
la  ficurezza  è nella  fola  più  probabile  per 
la  Legge  ; e nella  menaprobabile  per  la  li- 
bertà v’  è pericolo  tanto  più  grave  y quanto 
più  fono  gravi  le  ragioni  contrarie  > 

Qucito'è  il  fofèanzialc  divario  tra  il  Pro- 
babilillico  Siftema , cd  il  nofiro  - Dicono  i 
Probabilifii  : Tanto  è vero , che  in  dubbio  fi 
può  fcguirc  l’opinione  favorevole  alla  liber- 
ti , quando  le  Probabilità  fono  uguali  per  la 
libertà,  c per  la  Legge;  che  anzi  può  fcgiiirfi 
la  favorevole  alla  irbcrtà  anche  allora , eh.* 
effa  è meno  probabile  , c fi  conofee  , e fi 
giudica  , efferc  maggiore  la  Probabilità  dell* 
opinione  contraria  , la  quale  Ità  per  la  Leg- 
ge. Noi  diciamo  diametralmente  all'oppoAo. 
Tanto  è vero  , che  ne’ dubbi  della  cofeieuza 
non  pud  feguirfi  l’opinione  meno  probabilcy 
favorevole  'alla  libertà  ; che  anzi  non  può 
feguirfi  la  favorevole  alla  libertà  nc  ancl^ 
aliora  , eh'  effa  è folamcnte  Probabile  in 
uguaglianza  di  ragioni  coll’  altra . Vogliono 
i Probabililli , che  lecitamente  fi  poffa  eleg- 
gere la  meno  probabile  contro  la  Legge,  per 
efferc  anche  quella  ficura , a fine  di  arguire 
indi  con  forza , quanto  più  dunque  fia  leci- 
ta, e ficura  la  Probabile  contro  la  Legge  in 
ogni  dubbio  di  ragioni  uguali  per  l’uua,.  c 
per  l’altra  parte.'  Noi  diciamo  rifolutamen- 
te  all*  oppoAo  , che , dovendo  eleggerli  ne* 
dubbi  della  cofeieuza  l’opinione  ficura  , in 
virtù  di  una  Legge  , Naturale  , c Divina  , 
la  quale  a tanto  ciobbliga,queIla  fola  è ficura 
che  Uà  per  la  Legge  ; c tanto  é lontano  dal 
vero , cnc  fia  ficura  la  meno  Probabile  favo- 
revole alla  libertà,  che  non  è ficura  ne  anche 
l’ugualmente  Probabile  ; cd  è fempre  pcrico- 
lofa ogni  qualunque  Probabilità  favorevole 
alla  libertà  , quando  fi  ha  una  qualche  ra^ùv 
ne  grave  in  contrario,  militante  per  l’obbligo 
di  ubbidire  alla  Legge  . Finché  fullìflc  nella 
cofeienza  miefia  grave  ragione  , fullllle  il 
dubbio  ; ed  in  coteAo  dubbio  non  è lecito 
mai  operare  contro  la  Legge  per  il  grave  pe- 
ricolo , cui  fi  cfpone  di  trafgredirla  - 

Affinchè  la  Regola  Probabiliflica  fa- 
vorevole alia  libertà  fembri  nnella  , e lecita , 
e ficura  , fuole  fpiegarfi  con  la  pofizione  di 
varie  fue  appendici ,'  e fi  dice  , che  per  opi- 
nione meno  Probabile  deve  intenderli  una 
opinione  tale  , che  fu  veramente  y e prati- 


(a)  Mercorù  delle  Ceneri  nelli  ly,  ^areji’ina  . (b)  Matth,  ij» 
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nmente  Probabile  ; uoa  opinione  > che  fu  opinione  cnnofciuta  notabilmente  in> 
appoggiata  a ragioni  gravi , e che  perfoada , Probabile  fi  fciolgano  adequatamente  gli 
e cne  ua  moralmente  certa  ; una  opinione  , gntnenti  della  conofeiuta  notabilmente 
che  > fe  hk  contra  di  ai  alcune  obbjezioni , Probabile  oppofla  ? Chi  pretende  con  la  r 
ha  però  anche  pronte  le  adequate  lor  folu-  no  probabile  disfare  , e vincere  la  più  P 
zioni ; una  opinione,  che  non  lìa  laflaad  bile,  cioi  la  muniu  di  ragioni  più  fòrti 
ampliare  la  libertit  più  di  quello  conviene  da  raflbmigliarri  a quel  Rè  fciocco  , rifei 
allapietk,  ed  equità;  una  opinione  , che  nell’Evangelio,  Qheiiurus  commi'tere  tei, 
non  fia  punto  contraria,  nè  alla  divina  SctìN  advtrs'm  »ìium  Kegem  , rfn /tieni  prins  ctgit, 
tura , né  alla  Tradizione  Eccleliaflica  ; cioè  fi  po^t  cum  ieccm  milliiui  occurrere  et , qui  < 
nè  a (agri  Canoni',  né  a Pontifici  Decreti,  vigimi  milliius  venii  ad /i  (a)  . Quanto  j 
ne’ a' Santi  Padri . Qiielte  fono  le  appendici  fì  rifletterà  , più  fi  conofeerà , che  il  voli 
polle  alla  Regola  del  meno  Probabile  , rac-  accoppiare  la  pratica  di  quella  Regola  et 
colte  da  vari  Autori;  dicendofi  pofeia  anco-  ofifcrvaiiza  di  quelle  appendici  . è una  ic 
ra  , che  ogni  opinione , cui  manchi  alcuna  tutta  affatto  Chimerica  ; perché  o che  1’ r 
di  tali  condizioni  , debba  tenerli  Improba-  nione  con  le  olTervate  appendici  non  f. 
bile , ovvero  folamente  Probabile  di  quella  veramente  meno  Probabile  ; o che  , quan 
tenue  Probabilità  , che  è dannata  . Ed  ef-  li  conofea  veramente  efler  ule  , non  lì 
fendo  perciò  quella  Resola  cosi  ben  pollil-  ranno  in  efla  le  dette  appenditi  olTerval 
lata  con  tutti  i numeri  della  faviezza  , come  A che  dunque  C pongono  quelle  appcnd 
può  eflcre  non  fictira  ? alla  Regola,  fe  con  la  Regola  fono  prati 

Ma  oltreché  in  quelle  appendici  non  fono  mente  incompatibili  ì 
tutti  i Probabililli  tra  loro  concordi  ; e fono  Io  dirò  quello,  chepenfo.  Preme  al  E 
anzi  molto  difeordi , approvandole  alcuni,  monio,  che  Aia  in  credito  quella  Regol 
e riprovandole  altri,  in  parte  più,  o meno,  Uchum  eft , fiqui  opinimem  eogniiam  minut  F 
fecondo  che  fono  più , o meno  modelli , io  baiihm  centra  fm  , rcìiCia  cegniti  Praia 
propongo  a riflettere  : come  può  darfi  , c co-  liari  prò  Lcgt  : come  che  con  quella  nuoc 
me  tampoco  può  intenderli  una  tale  opinio-  affai  alle  anime  ; e vi  é veramente  in  e 
ne  pratica,  favorevole  alla  libertà  contro  la  quel  msius  opinandi  , ravvifato  dal  Some 
Legge,  che  fia  notabilmente  meno  Probabile  Pontefice  Alcflandro  VII.  (é)  : quemfipròi 
della  Tua  contraria , e fi  trovino  in  efla  of-  Oa  RcguH  fideìet  in  praxi  fiquereniur , ingt 
fervate  , e avverale  le  or’  accennate  appen-  eruptura  ej/t  Chriitiana  vitti  corrupttU  : t 
dici  ? Si  leggano  tulli  i libri  de’  noRn  Mo-  perché  quella  Regola  fa  da  fe  Itelfa  una  ir 
derni  Probabililli,  c tra  le  migliaja  dìQue-  la  fonanza  alle  orecchie  ragionevoli  , c pi 
(lioni  Morali , che  efli  trattano , fi  cerchi , acciocché  tuttavia  lullilla  , quel  nollro  ca; 
quanto  fi  vuole  , e fi  oflervi  , fe  può  tro-  tale  nemico  fi  contenta  di  venire  a patti  ; 
Tarli  un  cafo  tale  dicofeienza,  circa  di  cui  concede  a’ Teologi , ai  di  avete  nella  I 
vi  fia  l’oppinione  per  una  parte  più  Proba-  mente  buone,  e fante  intenzioni  ; con 
bile  di  non  poco  in  favore  della  Legge  , anche  di  modificare  la  detta  Regola  con  mt 
e vi  fia  anche  per  l’altra  opinione  tneno  te  degne  efpreflioni  . Al  raifigurarfi  la  R 
Probabile  di  non  poco  in  favore  della  Liber-  gola  fgnuJa  lemplicemente,  com'ella  Ita 
tà;  e che  quella  meno  Probabile  Ca  munita  non  può  a meno  , che  non  fia  abborrita 
di  ragioni  gravi,  che  perfuadano  fino  a quel  chiunque  ha  lenii  di  umana,  e Crilliai 
legno  di  capacitar  Tlntelletto,  e coflituirlo  Pietà , ma  con  le  appendici  tutto  l’orrore 
in  una  morale  certezza  , non  ofiantc  la  for-  toglie  , e fi  dà  anzi  con  effe  alla  Regola  u 
za  maggiore  delle  ragioni  contrarie  ; e che  onelliffimo  afpetto  : né  fi  lalcia  frattanto  a 
quella  illcfla  opinione  fia  fecundum  Pictatem,  vcrtirc  al  Volgo,  che  fi  adopera  un’  impo 
non  laffa  , non  ripugnante  , nè  alla  Divina  fibilc  ad  accreditare  un  fallaciflimo  Dogmt 
Scrittura  , nè  alla  Tradizione  . Una  opinione  Si  rifletta  bene  perciò,  qualmente  non 
cosi  meno  Probabile  , che  abbia  anneffe  le  dà  , nè  può  darli  , nè  idcarfi  una  tale  op 
condizioni  di  lopra  dette  , non  fi  troverà  nione  meno  Probabile  , in  cui  fi  trovino  v 
mài  , nè  potrà  mai  ritrovarli  , né  darfi,  né  re  Icrequifiie  appendici;  venendo  anzi 
immaginarfi;  imperocché  come  può  inten-  Regola  per  le  lleffc  appendici  a dillruggerf 
derfi  quello  foto , che  con  la  dottrina  di  una  e toliu  fi  comprenderà  , (he  quelle  fono  a, 
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earenze  > c itlufìoni , a far  credere  > che  la 
Regola  fìa  ojiefla  mercè  Toacllà  delle  appo* 
ile  appendici . 

Meglio  r intenderà  il  mio  penfìero  coi 
mezzo  di  qualche  Efempio . Anche  t Dona- 
tilt!  faceaiio  beile»  e buone  poltille  alla  cro> 
nea  loro  opinione  ; per  mafcberarla  , e di-  ' 
fenderla  con  le  fembianze  di  un  Cattolico 
fienfo  : onde  Sant'Agoflino  invitava  tutti  a 
vedere , come  li  Tuoi  nemici  con  le  proprie 
fpiegazioni  più  s’ imbrogliaflcro  > e con  le 
arme  della  difefa  fi  ofTendefsero  da’  loro  me. 
deltmi  (rt)  . Videte,  rogamia  vw,  quemadnitdum 
ip/à  fuh  defenfiorxe  fi  potiìu  impìicent  , if  aganr 
caufim  noHram  , éf  tmnino  perimant  fumi . An- 
che Pelagio  poneva  di  belle , e buone  Ap- 
pendici a favorire  la  Grazia  , per  coprire  gii 
errori , co*  quali  di  profefUone  la  combatte- 
va ; ma  Sant’  Agollino  con  la  Aia  fagacitk 
perfpicace  comprefe  prefto  l’afluzia  , e cosi 
a comune  avvertimento  la  difvelò  (i)  : ^ùf- 
quis  hxc  audit  y fin  fura  ejut  igntrnt , quem  in 

libris  fuls  firn  evirUnter  exprejfit . . . omnÌM  cam 
putat  hoc  fini  ire  , fuod  verità^  kaiet , ^ifiuit 
autem,  quid  in  eis  apertius  dicat , advertit , debet 
habere  etiam  ifta.  verba  fufpeS*. . 

Qnando  una  propoAzione  6 malefonan- 
tc  in  se  ftefsa  » ancorché  gli  Eretici  dicano 
d’  intenderla  fanamente  in  fenfo  buono'» 
fempre  la  Cattolica  Chiefa  ha  rìAiitato  le 
^legazioni , ed  i concordati  . De'  Valen- 
tiniani  fcrive  Sant’  Ireneo  (c)  » che  fi  la- 
mentavano di  efsere  tenuti  Eretici»  men- 
tre efponerano  1’  Erefie  con  frafi  tali , che 
parevano  eflcre  illibatamente  Cattolici  ; co- 
sì intantoallettando  » ed  ingannando  li  fem- 
plici  : »>  Valeiitiniani  inferunt  fermones  » 
„ perquos  capiunt  fimplicioret  , & illiciunt 
yy  eos  . Queruntur  autem  de  nobis  , quod  » 
„ cum  fimilia  nobifeum  fentiant  » & ea- 
„ dem  dicant , & eamdem  habeant  Do- 
yy  cìrinam  » finè  causi  vocemus  illos  hasreti- 
,,  cos  . »»  Ma  per  quanto  s’ ingcgnaflcro  di- 
chiarare i lor  falfi  Dogmi  con  parole  gioite  » 
c verifimili  fenfi  » fempre  furono  rigettati,  e 
detedati  da’  Sommi  Santi  Pontefici,  Igino  , e 
Pio.  Gli  Ariani,  che  nella  Trinità  negavano 
il  Figlio  confodanziale  al  Padre  , volevano 
Tom.!//. 


accordarù con  chiamarlo  fimileal  Padre;  c 
la  fpiegazione  fi  rifiutò,  dice  S.Girolamo(i), 
ancorché  finfus  effst  in  luto  . Erano  coloro 
aftutinimi  • che  ingannavano  tutti,  con  dire 
di  tutto  a rimo'trarfi  Cattolici  ; e non  per  al- 
tro ,che  perle  fpeciofe  lor  dicerie  » ingemuit 
torni  or  bit  , if  fi  A^iimn  eff:  ininrns  e;t  (e)  . 
Gii  Butichiani  ponevano  in  Grillo  una  fola 
volontà  , e parlavano  con  frafi  tali , che  pa- 
reva , non  vi  folTc  più  difparcre  , nè  più  oc- 
cafione  alcuna  di  difputare  . Mi  volendo  ac- 
cordarli coll’  Enoticodcll’  Imperatore  Zeno- 
ne con  quello  , che  non  più  fi  parlalTe  » né 
più  fi  fcrivelTe  contra  di  loro  , quali  che  folTe 
la  C^ieltione  di  puro  nome , e più  non  vi 
folle  bifogno  alcuno  di  ventilarla;  il  Patto  fi 
rifiutò  dal  Santo  Papa  felice  (/)  ; etf 
illud  Scere  , jhm  cj.uiAn  nulUm  fupereffi  cer- 
taminh  » nì/i  hrretic'is  tribuatur  viiìoria  ? 

Così  parimente  il  Santo  Papa  Martino  I. 
nel  Concilio  Lateraiicfe  rifiutò  il  Tipo  dell* 
Imperatore  Coftantc  , in  cui  con  darfi  buone 
interpretazioni  all’  Eresìa  de’  Monoteliti  , fi 
voleva , che  la  difputa  delle  due  Volontà 
folTe  polla  in  filenzio  per  la  comune  pace , e 
concordia  (g)  : „ RcleCèus  Typus  bouum 
f,  quidem  ìnteiitum  habere  dignofeitur,  dif- 
,»  fonantem  autem  virtutem  intentui  conti- 
,j  net . Roniim  eli  proculdiibiò  cohibcre 
„ difientìones  , Se  altcrcationes  fed  non  eli 
,,  utile  , & bonum  , dellruerc  Patrum  dog- 
„ mata;  quonlam  hoc  potiùs  exiirit , non 
„ mitigat.  ;»  Varie  belle  Appendici  pmpo^ 
feroi  Luterani  alle  loro  Eterodofic  Opinioni 
nel  Concìlio  di  Trento  (h)  r ma  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  III.  le  rigettò  (»)  * 
le  Appendici  non  fono  Hate  fttte  a fpiegirc 
con  fano  intendimento  le  cinque  dannate 
Propofizioni  di  Gianfenio,  e le  cento,  c una 
del  Quifnello  ? Ma  la  Santa  Sede  non  ha 
giammai  IHmato  cofa  degna  dite  1'  accettar- 
le. Notò  il  Cardinale  Baronio  » e con  eflb 
ancor  lo  Spendano  Ikì  , cficre  fempre  Hata 
quella  degli  Eretici  1'  Arte  , di  porre  ad  ogni 
loro  erronea  Propofizione  vaghe  Appendici; 
ma  ritenendo  però  fiflb  l’errore  ; ed  era 
per  le  Appendici , che  più  fi  facevano  forti , 
ed  infidiofamente  più  tramavano  inganai  ad 
L I I in- 


(a)  Lib  contr.  Benatiit.  pofi.  CoiIar.cap.it*  (b)  Lib.J.  de  Grat.  Chrifti  conrr  Pelag,  cap  i,. 
(c}  Lib.i,  adver.  H^ref.  cap.tj.  (d)  Lib.  adverfus  Lucifer.  (e)  Idem  ibident , 

(f)  Epift.  ZI.  ad  Ztnon.  Imperar,  (g)  Condì.  Larer,  anno  6^if. 

( h')  (Urdin.  Pallav,  Hift.  Condì,  Tridenf.  Lib.  num.  izt.  , ^ Lib.  f.  cup.  j,  tf.  7. 

( i)  Constit.  incip,  JnitÌQ  noftri . Anno  i$4z»  (k)  Ad  ann,  482.  if  éi$. 
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ingrolTar  la  fazione;  come  avvertì  fino  al  mentre  tiitcocìò  , che  iiifegnano  quefli^cor 
fuo  tempo  il  Padre  San  Giovanni  Grifollo-  ncccfrariu  ad  alTìcurarc  con  una  vera  > e d 
mo  (_a)  : „ fd  cert^  mona  dt  apiid  Hzreti-  gna  Proòabilìtii  le  Golcienze , lo  infcgiiian 
>>  vcus,  ut  ubiimbrcnt  fcipl()S)3tquc  occiiltent  cquivalentemciice  anche  noi  ; e fia  che  s’ii 
i>  in  principiis , quourquc  niultorum  fiduci-  fegni  oer  via  di  Regola  , o di  AppencJici  ci 
„ am  capiant  ,&  quodam  multitudinis  favo-  non  fi  calo  . Tutto  il  divario  è nel  foto  nr 
j,  re  jnvciitur.  Tunc  enim  contagiofa  vene,  me  del  Più,  e Meno  Probabile  , mra  nell 
» ria  intrepidi  elTundunt . lollanzaonniiumeiitc  noi  conveniamo  . CSh 

Non  ho  rapportato  quelle  Ecclefialliche  occorre  dunque  , fi  (cribacci  tanto  Contro  ii 
Eruilizioiii  ; per  applicare  a’ ProbabiliiH  la  Regole  Probabililtiche  , cio4  contro  il  Pro- 
nota , quali  che  io  voglia  raflbmigliarli  in  babililmo  ; la  dove  meglio  , e con  più  frutto 
qualche  modo  agli  Eretici  . Guardimi  il  eie-  s’ impiegherebbe  il  tcrnpo  , Iafetica  , ed  il 
lo,  che  ciò  non  mi  cada  mai  nella  mente  ; zelo  nclV  impusnarc  le  lalfità  delle  partico- 
ina  vorrei  dir  quello  i'olo  , che,  elTendo  in  sè  lari  Opinioni  ? Chcoccorre  applicarfi  a Ic*- 
liclla  mjlefonante  quella  nuova  Regola  Pro>  "ere  le  tante  confutazioni,  che  del  Probabi- 
bibilillica  , che  fi  pretende  111  ricevuta  nel-  iifmo  fi  fanno;  mentre  tutto  ciò,  che  fi  dice, 
la  Teologia  Morale  , comeaguifadt  Oog>  e può  dirli  dilTufaincnte  dalli  Dogmatici  , è 
ma  cf rto  , e ficuro  , noné  da  tollerarli  nel-  gU  fiato  detto  in  rifiretto  da  noi  nelle  H-o- 
la  mala  fonanza  dell'ovvio  fuo  feniò , per  babilifiiche  nollre  Appendici?  In 

3 nauta  fi  proccuri  modificarla  coll’  aggiunta  dt  nomine  non  immorn  nJa  n , 
elle  Oiicfie  Appendici . Meglio  mettere  in  Sono  molti  i lo  riveli  dà  quella  si  liiliit- 
Regola  ciò,  che  fi  dice  nelle  Appendici;  e ghiera  apparenza  ; ma  credo,  che  lo  Staio 
difiruggere  , come  ofTcnfiva  delle  pie  orec-  ^lla  Qiiefiione  fiali  di  fopra  dichiarato  ab- 
chic,  cotefia  Regola  polla,  conforme  all’  bafian  za  ; e pud  ben’intendcrii , che  non  per 
iiilcgnamentodcl  Santo  Padre  Agollino  (é),  altro  vurrebbefi  ridurre  la  quellione  ad  elTer 
che  Ogén/ìo  nuriuin  rtligiofnruin  etaenda  est . de  Nomine  , che  , acciocché  le  R^ole  goda- 
Vorrei  fare  cauto  il  Volgo  a non  lafciarfi  no  un  poflellb  pacifico , fenza  eflere  coiitrs. 
allettare  dall’  apparenza  di  quelle  Appendici  dette  . nè  combattute  . Ma  fe  folTe  quella 
per  dare  credito  alla  Regola  falfa , e fdiacc:  una  Q^iefikme  di  foto  nome,  e non  folle 

c la  Ragione  pratica , fopra  della  quale  io  mi  anzi  d'  importanza  graudillima  , nelle  fue 
fixndo  a dir  quello  , fi  è , perchè  dall' accop-  gravillime  Confeguenze  , non  avrebbe  il 
piameuto  di  quelle  Appcodici  con  quella  Sommo  Pontefice  tnnocenzio  XI.  raccoraan- 
Proba  bili  fi  tea  Regola  , non  ne  tilulta  , che  dato  ,c  comandato  con  fuo  Decreto  (c):  ad 
un  concordato  impolljbile  nclP  Intelletto  , ogni  Predicatore  , e Macliro  , „ utiiberè, 
cd  un  polCbile  Pratico  , faciKfiìmo  , anzi  evi-  „ & intrepidè  prsdicet  , doceat  > & calamo 
dcniiOimo  d' innumcrabili  Afiiiidi . Siccome  ,,  defcitdat  Opiuionem  magia  Probabilem  , 
i’  Ufura  palliata  non  fi  conofee  da  tutti  ; e „ nec  non  viriliter  impughet  fenteniiam  af- 
meno  ancor  liconofce,  quanto  è più  pallia-  ,,  Irrentium  , licrtum  eflie  fequi  Opinionem 
ta  ; cosi  non  è tampoco  facile  a couofccrfi  ,,  minus  Probabilem  in  confpcAu  Probabi- 
la  ùllacia  di  quella  Regola»  Mr  elTere  in-  ,,  ria  , fic  cognita , & judicata  . „ 
gegnofaraetite  palliata  col  inaellofo  Comcn-  Se  non  bo  detto  tanto , che  balli  a dar’ a 
to  di  beltiflime , ed  ooellilGme  frafi  ■ conofeere  , e detellaae  sii  Abufi  delfOpiaio- 

A cagione  di  quelle  Appendici  fegue  an>  ne  Probabile  , vaglia  almeno  ciò,  clic  fi  è 
> cova  un’altro  abbaglio  nel  Volgo  ; perchè  aU  detto  ,aperfuadcrc  difervirfi  del  Probabile 
cimi  Prnbabililli,  facendo  della  R^ok  , e ne’ Cafi  della  Cofeieuza  , meno  che  fi  ro»' , 
di  tutte  le  fopradette  Appendici  un  dompicl-  nelle  Iole  CKcorrenzc  di  qualche  iiecedita , e 
fo,  vanno  infìnuando , che  tutte  le  Difpute,  con  una  grande  cautela;  come  che  in  eflbri 
che  fi  fanno  (òpra  quefl’argomento  dcll’Opl-  è poco  di  utile  , e molto  di  pericola  ; e nel 
nione  Probabile  , non  (uno  , chcQucItioni  volere  farne  ufo  con  indifereta  frequenza, 
di  foto  nome.  Noi  fiamo  in  tutto  d'accordo,  non  può  a meno,  che  non  fi  riempia  la  Men- 
cllì  dicono,  co’ Dogmatici  Pcobabilioiilti  ; te  diconfufieni,c  laColcienzadi  acutiùnot- 

fi. 

(a)  in  Matth,  (b)  Lii.  i.  Rerraif.  top.  14. 

(c)  Apud  Ballerin.  Rijv.  fipra  il  Proiaiile  , cap.  3.  J.  a. 

• » 


■ ■ giti.  . . : : ' ..jOgk 


a fecondare  iìCoJlume\  eia  Simpatìa,  Cap.XV,  451 

fi . E*  lUtoil  Mondo  nella  Legge  della  Natu-  tolto  il  vigore  ad  ogni  Legge . Naturale,  Ui> 
ra  due  milla  , e cinquecent’  anni , da  Adamo  ritta,  ed  Umana;  ed  ha  generato  nella  Chie- 
finoa  Moisl  : e fenaa  la  Regola  del  Proba-  fa  una  iteana  deformità  per  una  tanta  molti» 
bile  li  fapeva  ciò , che  era  lecito  ,o  illecito  * pliciti  , e contrarietà  di  Opinioni . 

£'  ftato  il  Mondo  nella  Legge  Scritta  mille.  Mi  rimetto  al  Giudicio  de’  Sav;  per  quello 
e cinquecent’  anni , da  MotK  finn  alla  venu-  mio  pratico  fentimento.  Sapieruit  dtSrin  tlt, 
ta  del  Nofiro  Signor  Gesù  Grillo  : e lenza  la  n«n  quimoili  Ic^m  dcctu,fii  .juomadi  vivere  tfm‘~ 
Regola  del  Probabile  fi  fapeva  ciò  che  foìk  , tiai  : dice  Latunzio  (a)  . DalUin*.  tuac  trit 
o non  folTe  peccato  . E'  (lato  il  Mondo  nella  male  aliiuid  imnduxerit  ; rune  trit  h. 

Legge  EvangeUca  mille  , e cinquecento  altri  aa  , Jf  imi  aliquid  intrfduKerit  : dice  S.  Avo- 
anni  ; ed  i Pipi , i Vefeovi  , i Superiori , i (tino  (i) . Ciò  che  IcrilTe  il  Santo  Padre  dell' 
ConlcITori,  i Direttori,  e generalmente  i Te-  Anima  che  tanto  dicade  in  uno  (lato  peogio. 
elogi,  dilpenfatori  di  Configli  negli  alTari , re,  quanto  del  Sommo  Bene  più  »’  albata- 
e dubbi  delle  Cofeienze , hanno  guidato  alla  na  (c)  , Tanti  ujiquetUuritr  , quanti  ai  n , 
Salute  Eterna  le  Anime  fenza  la  Regola  del  qutd  fammi  tif  , ad  id  ,quad  minta  t0  ,wgir  - 
Probabile . Da  che  quella  Regola  fi  t nuova-  Ì d’  applicarli  all’  Opinione , che  più  fi  dif- 
mente  introdotu  nel  Mondo , che  ha  e(Ta  colla  dal  Veto , quaiuo  meno  ha  del  Proba- 
operato?  Ha  lepellita  la  Verità  , ptomolTala  bile.  Ancorché  (i  mollri  vantaggiofa  la  Re- 
Vanità  , dilCpata  la  Pietà  , c rovinata  ne’c^  gola  Probabilillica  per  qualche  verfo;  ottimo 
fiumi  la  Dilciplina  Crilliana;  ha  renduto  più  e nulladimenol’  avvilo  del  Sommo  Pontefice 
contumaci  gli  Eretici , più  tepidi  nei  fervi-  Iiinocenzio  III.  (d) . Fa/fa  junt  aijicnda  rt- 
zio  d’ Iddio  i Cattolici  ; ed  ha  aperto  il  varco  midia  , qua  verit  futa  ferieulis  gravitra  . 
alle  lallità,  alle  libertà,  ad  ogni  Vizio:  ha 


Vivin.  Infili.  Cif.  IJ.  (b)  ili.  r.  de  A.'Ììi  eum  relite  Manici,  taf.  iS. 
•(.  ,li.  e-.;  ■.  Sicundin.  Manici,  cap.  ij.  (d)  Cap.  De  hemine . De  celetr.  Mij: 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

CONTENUTE  NELLA  PRIMA  PARTE. 

Il  C,  fìj^nifica  il  Cèfi»  ; l'  il  “Hunitro  Margigjle  del  medcfim»  Capo  , 

A «convengono , c.y.  n.  lé.  14. c.8. n.  i^oo. 

ABimelecco  feuTato  nel  errore  d’  i|nonn‘-  temi  del  Probabile  , come  Probabile . c.  ■}•■ 

za  con  Sara . Gap.  1 1.  n.  ao.  n.  if.  Uiavano  a porta  termini  diflicili  a in- 

Abito  che  diniinuil'ca  il  peccato-,  fi)  ecfore  an-  tenderfi , c.  1.  n.  1 j.  Détertati dalla  Chiefa. 

tico  , c.  5.  n.  1 8.  e della  Virtù  > del  Vizio  , c>  t.  n.  1 1.  Si  faceva  lecito  ogni  Probabile 

c-  ■■  n.  la.  putativo  , c.  a.  n.  1}.  Non  credevano  tan> 

Aborto  come  fi  provi  illecito . cap.  ir^  ihi/i  10  alla  Fama,  quanto  più  alla  cagione  ,c.}. 
aibramo  come  non  peccafle  nei  lagrificio  vo-  n.4.  ApprefTo  loro  nulla  era  certo,  c.i.n.t  r. 
luto  del  figlio,  c.  1 1.  n.  ij.  Vifl'c  nella  Leg-  e.a.n.ia.c.  ii.n.j*.  Li  primi  Accademici 
gc  anche  avantialla  Legge  , c.i i.n.  u.Non  vecchi  non  fificrviviuto  del. Probabile  c.  j. 
potè  dare  licenza  a Sara  di.giacere  con  Abi-  n. 

mclccco , c.  II.  II.  ao.  Acccttazione  di  Perfóne  proibita  al  Giudice  >- 

Abiil'o  fi  fit  di  ogni  cofa  più  Santa  , c.  1.  n.  4.  C.  io.  11.  ja.c.  la.  n.  ao. 

ij.c.  7. n.i. a. edi  tutti  idoiii  d’ iddio  c.i.  Achior  difpiacque  ad  Oloferne  > per  aver  dCt. 
n.  aj.c.  ij.  n.  jd.  della  Teologia  Fil  peg-  loia  Verità  , c.  ij'.  n.  ai. 
ginre  di  luti!  , c.  1.  n.  4.  cd-icome  l’ Aoufo  Achitòfel  dava  configli  buoni,  e cattivi . 
de’ Sagramtnti , c.  1.  n.f.  Non  énclla  Tto-  7.  n. 

logia  , ma  nel  Teologo  , c.  1.  n.d.it.  c.  7.  Adamo,  some  peircdefTe  la  itttitudine  della 
n.  a.  Rende  nocive  anche  le  cote  più  fili  ute-  Giurtizia,  c.  la.  n.e.  Come  fi  abufaflc  del 

voli  ; c.  4.n.  id.Ma  non  i da  vituperarfi  la  Probabile  contro  Dio,  c.  ix.  n.  11.  Nel. 

Creatura  , di  culli  abufa,  c.  7.11.  a.Crefce^  lo  rtato  dell’  Innocenza  non  opinava  , c.  9. 

poco  a poco,c.  IO-  n.g.  Dell’  Ecclefiaflica-  n,  la.nl  fivergosnava  dellaNudilà  ,c.  tj. 

Severità,  tum.  Della  Libertà,  con  n.  1.  Il  Tuo  peccato fù  di  faperbit  , c.  11. 

amarla  troppo  , c.  la.  n.  t*  Si  Ca  del  Proba.-  n.  f.  Come  llimafle  veniale  il  tuo  peccato, 

bile  , fia  nel  Più  , fia  nel  Meno.  Pag.  8.  c.i.  e.  7.  11.  io.  Perché  non  corrcggellc  la  colpa 

n.  aé.ajr.  ec.e  puri  cfltrr  peccato gnve.c.j.  di  £va  ,c.- 15.  n.  if.  Come  amafié  1’  Igno< 

n.  16.  Si  fa  col  non  fate  un  buon'  Ùfo  , c.  6.  ranza , c.  1 1.  n.  4.  o crcdelTe  più  al  Demo- 

n.  7.  i cagione  di  altri  Abufi  , c.d.  n.  7.  nel  nio  , che  aDio,  c.  la.  n.  11.  Cagione  di 

Secolo  , e ne’  fagri  Chiortrì  , c.  ig.  n.  jff.  fua  caduta  fù  I’  amore  alla  Liberti  , c.  la.- 

Difiicilmenteficonorce  dal  Volgo .c.if.n.g.  n.  5.  Vedi  : Èva. 

Si  può  conofeere  , quando  è biafiinato  da'  Adulti  pochi-fono,  che  non  fiano  viziofi,  c.ii. 
Sav; , c.  ij.  n.  8.  Seguito  dalla  Moltitudino  n.  17. 

fi  rende  llabile , c.  7.  n.8.  Di  chi  và  attorno  Adulatore  non  deve  aggradirfi . Pref.  n.  7.  ed- 
a Cercare  Teologi  Benigni , c.  i;.n.  ao.  al.-  anzi  è da  fuggirfi,  c.  9.  n.  ao.  J8.40.  E'adu- 
ec.  Di  chi  velile  le  Opinioni  Prebabili,  latore  ogni  Teologo  LITo , c.  i.  n.  14.  c. 
c.  ij.  n.  af.  ad.  17.  ec.  J-  c.  d.  n.  c.  9.  n.  ii.  ay.  J7>  Suo- 

Acabbo  avea  in  odio  la  Verità  , c.  ij.  n.  14.  adulante  linguaggio , c.  d-  »•  ;•  v fcandalo. 
Per  quello  lùingauiuto  con  la  Menzogna , fo  , c.  7.0.  ì.  di  erto  il  Demonio  fi  ferve 
c.it'ii  il.  per  ingannare , c.  7.  n.  17. 

Accademici.  Probabilirti  diprofelTone , due  Adulatori  delia  Cofeienza  lono  molti , c.  i.n. 
loto  dalli , c.  1.  n.  ii.  In  che  dificrenti  da’  -aa.  non  cercano  , che  II  proprio  loro  iute- 

Moderni  ,c.  1 n.  ii>  c.ii.  o.j6.  in  che  tut>  refie  , c.  tj.n,  aj,  ad.  Sono  amati  da'Cran* 
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n±  ^ c.  14.  IL  >2.  Sono  u rorma 
dd  R4»no  , c.  ra.  II.  12.  Da  eli!  ebbe  origi- 
ne l’ Idolatria  . Ivi  Non  fono  mai  (iati  Adu- 
latori gl’  Apolloli , e.  Lli  Oit  ndn  dobbia- 
mo tlTcre  di  noi  ftellì , c.  >.  n.  \S, 
Adulterine  da  sè  Tempre  illecito  .c.  1 1>  o>  iA> 
20.  Come  fìa contro  la  Legge  della  Natnrai 
c.  ii.iL  if.  Quando  li*  fciifevote  , c.  ir<  n> 

20.  fe  lecito  coll’ alTenfo  dei  Marito  > c.  11. 

21.  20.  S.  Agoltino  loda  & Cipriano , c. 
n.  2<.  c.  £.  n.  J2i  c- 1 f.  n.  j . c nel  fuo  erro- 
re lo  feufa  > c.  ^ 0.  2 2.  riprende  i maledici 
della  Chiefa  , c.  j.  n.  25.  c contro  di  eli!  in- 
rcifce>  c.  I.  tL  io.  fcrilTe  aflai,  contro  gli 
errori  del  fuo  tempo , c.  r.  a.  fi  duole  di 
efiete  flato  ingaanato  d’  Manichei,  c. 
a,  22  >r*  fitto  Coadjutoreal  Vefeovado  con 
fiicceflìoae  »c.  4.  n.i6.  detclla  i falfi  zelan- 
ti, c.  ^ n.  L fiènigno  co'  Penitenti  > c.  ^ 

li-  non  mai  permife  la  Comunione  a chi 
non  era  digiuno  , c.  22  tt*  l^nè  mai  favorì 
fa  Concupilbenza , c.  Corregge  gli 

errori,  ma  con  rifpetto  agli  Autori , c.  la- 
tu  ^ Come  fi  acculi  di  cllcrc  caduto  net- 
fa  cecith  della  mente  ,c.  ig.  II.  ;4-  iionofa 
allìcurarle  Cofeenze  di  chi  riceve  li  l'uoi 
configli,  c.ii.n.40.  incolpato  di  Epicureo 
figiuAifica  , c.  12.  n.g.  Non  fece  mai  lecito 
P Adulterio,  c.it.  n.ao.  Nileciu  la  Bugia. 
Ivi . Come  leggefle  le  Opere  altrui,  e volef- 
fe  che  fòlTero  lette  le  fue  > c.  a,  10.  c.  g.- 
* n.  37.  Sua  Modeltia  , c.  t.  a,  z.c.  la.  n.  io. 
Suo  lentimento  nelle  Rittrattazioiii , c-  t- 
0.  u.  Sua  prudenza  in  eleggere  per  fuo 
rettore  S.  Simpliciano , c.  n,  ze  Suo  zelo 
contro  i Teologi  ladi,  c.  l>-  IL  xtL  Sua 
higeiiuitd  a non  mai  adulare , c.  1 j.  n.  ap.e 
biafimare  le  Adulazioni,  c. p.  n,  <7-  Sua 
aiitorirl  inferiore  a qudIU  del  Papa  ,c.  is- 
n±  L2.  Sua  Sentenza  della  Graziò  tiene  le 
Animeiicli  umilti.  c.g.  n.  io.  11.  12.  Efor- 
ta  alla  Fortezza  neffulìenere  la  Verità  , 
Per/,  ila.  a fare  della  Teologia  un  buon’ 
Ufo  , c.  !■  IL  ^ alla  Cautela  per  le  Opinio- 
ni benigne , c-  A,  a.  30-'  a sfuggire  le  Novi- 
tà , c 24  iLiSaa Faina lia  nell’  cljprimcre 

la  relazione  del  limile  , c.  2.  11,  ^ Come 
convinca  gl’  Impciiiienti  , c.  io.  a,  ip- 
Tratta  la  Queltiunr  del  Probabile , come  di 
fomma  importanza  , c.  1,  il  n-  Ih  nell'  c,-- 
rore  de' Manichei  coll’Opinione  Probabi- 
le , c.  2,  u.  inclinò  prima  al  Probaiili- 
fmo , c poi  lo  rigettò , c.  il  ty.due  ,-oi 
Teltiniaic  allegati  »e-  Jj-Oi  19.  Su»  ienti- 


inuuo  circa  ii  Probabile  , c.  2;  IL.  i come 
1’  abbia  iifato  , c.  v-  il.  ijL  c.  £:  IL  J7-  Sti- 
mò più  Probabile  r Opinione  di  non  ribat- 
tczzarc,  c.  io-  IL  12.  tj’.  Suo  Tello  della 
Probabilità  mal’ intelo , c.  3.  il  ^ c.  p. 
IL  J7>  Detella  / Teologi  troppo  rigidi,  c.4. 
n,  14.  come  riprovi  l' Omicidio  in  difefa  , 
c.  p.  IL  ^ Sua  difpiita  con  Crefeonio Gra- 
matico  , c.  lo.  n.  LL 

Albero  dell’  Opinione  Probabife  . c-  2*  n*  Z4.è 
da  ivellerfi  nella  radice,  c.g.  n.zi.c.  i ;.n,34. 

Albero  del  Bene , e del  Male  di  che  fu  fign- 
ra  , c.  7.  n.  23. 

Albero  dilla  Sciènza  perchè  proibito  da  Dio, 
c.  la.  n, 

Albigefi  , loro  errore  circa  II  Peccato  mate- 
riale , c.  o a.  1 1- 

Alellandro  d’  AIcs  in  che  ftima  debba  averi! , 
c.  ^n,  jo. 

Alellandro  VII.  deplora  l’ Abufo  dèi  Probabi- 
le , c.  i.  a,  14-  come  fcaiidalofo , c.  3 il  4- 
c.  i;.  n- 1.  per  le  antiche  lallità  fufeiute 
di  nuovo,  c.  r.  0,  ip-  Suo  decreto  peri  Re» 
vilori  de’  Libri , c.  i^  n,  27. 

Alellandro  VII.  chiama  perniciofe  alcune 
moderne  Opinioni , c.  ^ il  23. 

Allegrezza  non  pud  averli  con  Dio , e col' 
Mondo,  c.  la^iL  ili 

S.  Ambrofio  eletto  Vefeovo-,  ancorché  Cate- 
cumeno , c.  4.  u i<.  Sua  Compaflìone  ver- 
lo  de’  Penitenti  , c.  4-  n.  LÌm 

Amicizia  vera  che  cofa  fia  , c.  p-  a,  3. 

Amici  deli’una  parte  non  poflbno  cfTrre  Giu- 
dici , c.  i(.  n.  27. 

Amore  dà  pelo  all’arbitrio  ,e.  i.u,2o.c.i4. 
IL  a.  rende  fàcile  il  tutto,  c.  il  zo-  Da. 
effo  dipende' ogni  nollra  Ubbidienza,  fia 
a- Dio , fia  al  Mondo , c.  fi.  il  zi.  d' Iddio, 
e del  Mondo  non  può  ilare  infieme  , c.  la^ 
IL  22.  buono, o cattivo  fk  buona  , o cattiva 
la  Volontà,  c-i4.  n.z.  W il  primo  atto  della 
volontà  , che  muove  la  Prudenza  , c-  14. 
n.  4.  Dominante  è quello , che  in  noi  ope- 
ra il  tutto,  c.iz.  IL  22.  Come  fi  muova  pei 
fimpatia  , c.  ^ Q,  ao. 

Amore  della  Vita  fa  parere  dolci  le  cofe  ama- 
re, c.  io  il  2 l della  vita  prefente  quanto 
pericololò,  c.  IJ-.  IL  10. 

Amore  della  Verità  èncccITario  , c-  ^ ILp» 
foufa  1’  errore  : c.  3. 11.  17.  Si  perde  coll’ 
alTezionarfi  alla  Vanità  , c,  i;.  n.  lo,  all* 
Probabilità  , c.  10.  il4_.  al  denaro , c. 
a,  ^ li;  *’  h^  nella  bocca  , ma  non  vera- 
mente ui;l  Cuore , c.  12.  a,  i». 

Amoj 
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Amore  ijiforJinato  della  Lode  incanna  molti  Aiio.itmo  Autore  biadmevole . pag.  4. 
'Teologi  ■ c.  6.  n.  6.  c.  7.  n.  \o.  ad  cfTo  de-  Auteceduiite  ì fallò  > da  cui  derivano  falfc 
ve  prcvalcrci'Ainore  della  Verità,  Conclunoiii  , c.7.  0.17.  c *.  n.j.  j- 19.  xx. 

Amore  difordioato  della  Liberti  fu  la  rovina  c.io.  u,iy.  c.  ii.  n.  aj.  come  falio  j deve 

dell’ Angelo  i. e dell’ Uomo  ,c.i  a n.4.  (.  perciò  riprorarfi , c.  n.  za.  ,c.  y-  n.if. 

Amore  dil'ordiiiato  dell’Onore  > della  roba  , c.io.  n 19.  to-  }f-  c.ii.  n.jt.  c-  ij-  n-  <!• 

de’  pijccrijfà  perdere TAraore  alla  Veri-  c 14.  n.ii.ao.  Krii;  Coufeguenze > Pria- 

ta . c.  I a.  n.  < a.  j {.  fi  promove  con  le  Pro-  cipj . 

babilifliche  Regole  , c-ia.n.  lo.  Alla  prò-  Antichi  hanno  detto»  quanto  balla  perda 
pria  Opinione  fa  , che  f*  inganni  , c.  14.  Morate, c.j.  n.j  i- 

n.  la.  A chiunque  Ga  , impedilce  il  retto  Antichità  é da  preferìrG  alle  Novità  c.7. 
Giudizio,  c.  I).  n.  ai.  a;.  14.  ec.  n.iS- 19-  zo-c.tf.  n.9.  Come  polla  da  Mo. 

Amore  proprio  Aula  gli  altri  , per  ifeufare  dcr.ii  in  dcrilo  , c.7.  n.  ly. 

ti  Gcflb,  c.  io.n.  J7.  feufa,  e naiconde  Anticrillo  chi  Ga,  c.«.  u.a;.c.7  n.j;. 
la  malizia,  c.  li.  n.  4.  i cagione  di  ogni  Antijiatia  che  cofa  Ga , e come  operi,  c.if. 
nollra  rovina  , c.  la.  n.  6.  fa  travvedere  , nao.ee. 

C.1Z.  n.  ia.  c.  14.  n.  e creder  rero.ciò,  S .Antonio  Aòate  abbruciò  alcuni  fcritti  di 
che  gli  piace  ,c.  1;.  n.  17.  opinioni  erronee  , c p.  n.ay. 

Amore  d’ Iddio  profanalo  con  tanti  Dubbj  , i.  Antonino  infegna  di  feguire  il  piiVProba- 
c.  z.  n.  17.  rende  foave  il  tutto  ..c.tf.  n.a*.  bile  . c.y.  n.  gy.  Suo  Detto  per  i Teologi 

è il  Maflimo  di  tutti  i Precetti , cap.  la.  formidabile,  c. 7.0.4. 

n.ia.  obbliga  ne  Dubbi  * Garcon  laLegge,  ApoGoIi  predicavano  le  Verili  anche  odio- 
c.  la.  n.  aa.  obbliga  ne’ Dubbj  a ftar  con  fe,c.6.  n s.  c-y  n.jtf.c.  la.  n.8.  loro  zelo 

la  Legge , c.ia.  n-aa.  dcv’.cITcrc  il  Domi-  fn  talora  indilcreto  , c.4.  n.io 

Halite  del  nollro  cuore  , c-  iz.  n.  ag.  fono  ApoGolici  Eretici  , loro  errore  . c.  4-  11.11. 
i Gioì  atti  da  efercitarG  , c.;.  n.z4.  Apellazionc  al  Papa  in  caufa  grave  G deve 

Amore  del  prolCino  imperlifce  , quanto  può  ammettere  , c.  y.  n.  ai.  Quando  illecita  » 
l’altrui  dannazione  , c.y.  n.z.  conGfle  nel  ivi  : e n.  74. 

non  fare  ad ^Itri  ciò , .che  non  l' ha  caro  Appendici  alla  Regola  del  Probadile  fon» 
per  fe,  c-ir.  Il  17  Errori  circa  di  elTo , c.7.  più  tolloapparenze  , c-S- n.at.c.i7.  n.jfi. 

n.  Z7.  come  da  alcuni  GapoGo  in  dubbio  , Quali  Gano  . c.i<- n.  jtf.  fono  incomjMti- 

c.  a.  U.17.  Mi  con  la  Regola,  c.i7.  n.jd.  PretcrhtA 

Amoreggiamenti  .come  diano  da  riprenderli,  ma  non  oITcrvate  , c v.  n.-ii. 

c.  4-  n.41.  .Arca  dì  No^  fabbricata  da’ Merceoai} , -c.  ij. 

Amos  Profeta  , cGgliato  per  aver  detto  la  n.  aS. 

Verità  , .c.17.  n.14.  ArchcGla,  Capo  degli  Accademici , c.t.  n.li. 

Angeli  della  luce  come  diviG  dagli  Angeli  pentito  d’avere  infegiuto  il  ProbabiiUnto, 
delle  tenebre  , c.(.  n.i.|.  O.ide  la. caJuta  c.^.  n.17. 

degli  uni,  e non  degl’aliri , c.y.  n j4.  per-  Arbitrio  libero  à d*  ammetterG  con  la  Ora» 
fettamentc  liberi , perchè  non  podToiio  pec-  zia , c.  <.  n.  z 1.  più  di  tutto  rende  I’  Do» 

care  , c.tz.  mo  Gmile  aDk>  , c.iz.  n.}.  a che  fine  Ga- 

Anima  fopra  tutto  è d*  ap|irezzarfi , .c.  10.  ,c!  dato , c.iz.  n.7.  come  fi  avvilìlca , c.it. 

n.z7.  Z4.  Ad  efla  come  h debba. credere,  0.7.10. 

c.  II.  n 17.  la  elTa  la  libertà  è più  degna  Argomentare  non  deveG  contro  Dio,  c.i». 
di  liima,  c.  I z.  a.},  per  falvarla  aevefi  fare  n.  x6.  Vtdi  Difpute  : Da  una  fpecie  all’al- 
almeno  ouantu  fi  faper  il  Moudoj  c.  Io.  tra , è vizio.  c.7.n.zt- 
11.Z4.  Vtii  : Salute.'  Argomento  degli  Empi  Probabile  in  vita  , 

Animali  mondi , ed  immondi,  che  fignifi.  Improbabile  in  morte  , c.t.  n.sy. 

chino,  c.y.  n.y.  Arìani'Eretici , come  diano  flati  utili  alla 

AnimoGtà  nel  follener  l’opinione  , regno  di  Chiefa  , c.14.  n.z4. 

debolezza,  c.  14.  11.  g.  deve  moderarli,  .AriGotìle , come  definifea  il  Probabile  > c.g* 
per  intendere  la  verità,  c.14.11.17.  n.i.  infogna  di  foguire  il  più  Probabile  » 

Anonimi  d' Inghilterra , loro  errore  circa  gli  c.y.  n.;y.  Suo  Gilè  ufetiro  • c.  5.  n.  14- 

atti  di  Fede , c.f.  n.iÀ  Gupifccdichi  tiene  Topiuioiic  certa «onw 
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Ei  Scienza  > c.7.  n.  i6.  fi  riiiole  ilella  Mo- 
rale corrotta  per  tinte  prave  opi.iioiii, 
c-8.  11.  t. 

Arme  buone  fono  le  nollre  ragioni  , c-  }• 
n.  Arnia  pericolofa  il  Probabile , c.j. 
n.  19- 

Armeni , loro  errori  circa  i cibi  Quarelimali, 
c.  f n.iS- 

Aronne  , fuo  Razionale  che  lignifichi , c 1. 
n.  4.  fu  ritrofo  alla  fabbrica  dell’ Idolo  < 
c.C.  n.a;;.  ad  cITo  fu  imputata  l'Idolatria 
del  {xipolo  ..  c.  ij.  n.  17.  lue  frivole  feu- 

fe , Ivi . 

Arti  peritolofe  devono  proibirli  > c.j-  11.39. 
in  cITe  non  è il  Vizio  , ma  negli  Artefici , 
c.i.  n.ij. 

AITalnnne  con  un  folo  fi  configlió  > quando 
fu  il  configlio  piacevole  > c.  13.  n.ii.  Poli- 
tico dava  ragione  a tutti  > c,  13.  n i5. 
Airallino  , come  lecitamente,  fi  uccida , c.9- 
n. 

A Abluzione  deve  darlT  al  Moribondo  , che 
non  pud  domandarla  , c.  9.  n.  14.  non  de- 
ve darA  fenza  la  giurifdizioue  certa  , c.9. 
n.  lo. 

AfTurdi  pratici  ,■  che  nafeono  dalla  Regola 
del  Probabile  , c.g.  n.lo.  t6.  17.  it-  cc.  da 
cITi  II  arguifee  , quanto  Ila  l’iflclsa  Regola, 
afsurda  > c 8.  n.19. 

Afluzia,  Vizio  oppoflo  alla  Prudenza , o.iz. 
n.  3 4. 

Attenzione  che  importi , c.3.  n.17. 
Avarizia  non. è mai  contenta  , c.  d.  n.19.. 
condannata  da  Dio  , c.  8.  n.  £.  non  i da 
ufarli  con  Dio,  c.  11.0.13. 

Autore  di  quell’  Opera , fua  protefla  di  rif- 
petto  a tutti , pag.  a.  j.  Prtef,  3. 4.  r-  3* 
n.  if.  li.  c.  j.  n.ii.  36.  i7.c.d.  n.39.c  9. 
n.  7. 14.  c.  IO.  n.  34.  37.  c.  1^.  11.  31.  c.  14* 
n.13. Si  fottopone  all'Autoriià  della  Chie- 
fa  , c 9.  n.i.  non  vuole  Impegni  con  chi 
che  lià , pag  3.  4.  fuo  feopo  , pag.  3.  4- 1> 
dichiara  non  cfsere  Probabiliorilta  in  un 
ienlb,  c.9.  n.  3.  Nè  Tuziorifla  , pag  8. 
c.  9.  n. £.  c.  11.  n.14.  né  Rigorilia  , c.9. 
n.  9-  nè  Probabilità , c.9  n 1 1. 

Autori  Antichi  come  debbano  preferirli  ai 
Moderai.  c.3.n  lovc.io.  n.34. 

Autori  volgari  quali  Alno,  c.  14.  n.  11.  non 
devono  feguirA  con  impegno  , c 14.  n.14. 
fi  vanno  dietro  gli  uni  gti  altri , come  le 
pecore  ,.c.io.  a.33.  feguono  le  ragioni  ap* 
parenti , c.i».  n ^3. 

Autori  Clanici  quali  AanOj  c.3,  a.  19.  Sapeili 


conofteru  è una  rara  virtù,  c.).  n.iy.  an" 
corchè  ClaAici . errano,  c- f.  n.  36.  58* 
fono  cagione  che  errino  molti  altri,  c i«». 
11  55.  non  è Al  ItupirA,  che  Aano  caduti 
i'i  qualche  errore  > c.  14.  u.  14.  Non  fono 
ClaAici  quelli  , che  hanno  propoAzioni 
dannate,  c.5.  n. 36. c.io.  11.34.  Non  fono 
d’approvarA  tutte  le  loro  opinioni  , c.j. 
n.  37.  ancorché  Aano  Uomi.ii  grandi  non 
conviene  di  eAi  in  tutto  AdarA  , c.  io. 
"•37- 

Autori  tòno  degni  di  lode,  e di  baAmo  in  di- 
verA  rifpctti , c.i.  n.19.  non  devono  efibre 
da  noi  cenfurati , pag.  1.  c.  1.  n.  30.  c.  3. 
n.ii.c.;.  n.;7.c.io.  n.<4.  37.  c.1'3.  11.31. 
c.14.  n 13.  ma  A deve  di  cAì  lalciarc  il  Giu* 
dicio  a Dio , c.io.  037  non  fono  tanto  da 
numcrarfi  , quanto  da  ponderarA  , c.  i. 
n.3i.c  3.0.9.13.  c.j.  n.37.c  6.  11.17. 
n.34.  3;.  36-  Non  A può  di  tifi  rcttamen. 
re  giudicare  con  la  voce  della  fama , c.3. 
n.4.  Ancorché  Aano- molti,  non  fanno  fo- 
ventc  autorità,  c.3.  n.f.  Si  giudica  di  eA* 
bene,  e male,  come  pare,  e piace,  c.3. 
n.  7.  Non  v’é  Acutezza  nel  feguirli  alla 
cieca,  c.3.  n. 8.  c. Io.  n 34.  di  ctic  qualità 
debbano  cAerc  , c.3.  n-8.  Non  deve  in  cAì 
prefumerA  la  Acutezza  , c.  3.  n.  9.  c.  io. 
n.  i6.  c.  14.  n.  5-  come  debbano  IcggrrA , 
pag  9.  IO.  c.3.  n io.  c.9.  n.17.  Non  fanno 
l’opinione  Probabile  , fe  non  fono  dotti, 
e prudenti  , c.j.  n.  io-  fono  facili  ad  erra- 
re,. c.3.  n.ii.  non  conviene  AdarA  di  lut- 
ti, c.  3.  II.  II.  15. 19. 10.  li-  c.  n iS. 
deve  crederA , che  amino  di  effer  corretti, 
dove  hanno  errato  c.  3.  n.  la.  Erronei 
quando  fiano’ fcufcvoli , c.ia.  n.37.  fono 
più  volte  falfamente  citati,  c.3.  n.13.  ^1* 
cuni  ingannano-  mefehiando  le  opinioni 
làfTe:  con  le  pie , c.3.  n.  i«.  facilmente  fi 
uova  in  cAì  per  ogni  Dubbio  il  ai,  ed  il 
nò,  c.3.  n.19.  (.13.  n.i6.  Come  A cono» 
fcano  i buoni , e non  buoni  , c.  3.  n.  31. 
c.  ;.  n.  II.  in  tante  loco  contrarietà  non  li 
fa  a chi  credere  , c. 4.  n.37.  Ira  i Moderni 
pochi  fono  gli  in  tutto  buoni,  c.7.  n.4. 
non  tutti  fanno  autorità  , c.  io.  n.  33.  34. 
prima  di-fcguirli , A deve  efamìnarli , c.io« 
n.  34.  nifogna  di  cflì  giudicar  bene  , ma 
non  AdarA  , c.  14.  n.  j.  dei  Probabiltfmo 
fe  abbiano  peccato,  c.io.  11.37  38.  di  opi- 
nioni UiTe  volentieri  A leggono  , c.;.  n.i. 
Vriii  : Maefiri  , Moderni , Dottori , Teo. 
logi.  Non  fono!  laAi  da  nomiiiarA,  c. 

11.11. 
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n.  ma  di  rlmetteriì  al  Tribunale  Di- 
-rinoj  c.  y.  n.  c.  io.  n.  j?.  Si  tengo- 
no per  offcfi  da  chi  tiene  T opinione  con- 
traria, pag.4.  Anoainti  biaGmcvoIi,  pag.y. 
Autorità  non  vale  contro  la  veriti  , c.  j. 
n.  ly . Sacra  è da  ufarfi  , benché  fia  dagli 
Eretici  abufata  , Fra/,  n.  7.  tanto  vale, 
«juantQ  è ragionevole  , c-  n la.  c.  i». 
n.jjy.  non  è femore  da  feguirG  , c j.  n.i). 
c.  IO.  n.  xS,  àè  foli  Moderni  é fallace  , 
C.10.  n ad- 

Avvocato  come  pecchi  nel  difender  caufe  in- 
giufte  • c.ia.  n.13. 

Avverfario  no/tro  , con  cui  doblamo  accor- 
darci, .^ualfia.  c.aa.  n.tp. 

B ■ 

BAlaatno  , fue  aGettazioui . ed  ipocrisie , 
c.d.  n.i>.  fne  fcandalofcDntrinc , c.^. 
n.  15.  ftio  peccato  qual  ibfTe  , c.  ij.  0.27. 
Balli  come  funo  da  riprenderli,  c. 4.  11. at. 
devono  confi Jeraru  nella  prauca  , c.  it. 

n.37. 

BaGliJe  Eretico  in fegaò  H ripudio  materiale 
del  CrocifilTo  , c.y.  n.  i8. 

BacteGino  del  feto  animato  , che  foffe  leci- 
to, fi  infegnd  da  Cheriuto,  c.y.  n-i  8 Nella 
fua  ftirma  non  é da'altcrarfi  , c.  9.  n.  y. 
deve  darli  al  Catecumeno , che  non  può 
domandarlo  , c.  9.  n.  14.  precetto  di  non 
reiterarlo  {wò  incolpevolmente  ignorarli , 
c.  II.  n.zJ.  dato  dal  Padre  al  Figlio  in  cafo 
di  necelfini  > non  induce  impedimento  , 
c.  9.  n.i4. 

fìecmotte  , Demonio  aflillente  a*  Teologi 
late , c.  y.  n.2 

Beffardi  della  Tana  Dottrina  chi  fiano,  c.io* 
n.57-, 

Beguardi,  loro  dogma  , -che  la  natura  fculi  il 
peccato,  c.y.  a'.i8. 

Bene  in  fe  fleffu  non  è di  fcandalo,  c.9  n.t. 
a.  Sia  più  , o fia  menn  , é fempre  Bene , 
c.9.  n.  IX.  nelle  neceUìti  é da  preferirfi  il 
più  importante  , c.9.  n.i  x.  Si  conofee  na- 
'turalmcnte  da  tutti  , c it.  11. 14.  Pubblico 
dipende  molto  dal  buon  Teologo  , c.  14. 
n.  22.  è talora  da  ualafciarli  per  l’Ubbi- 
dienza . c. .9.  n.  17.  da  elfo  cavarne  male 
é i’elìrcmo  di  tutti  i mali,  c.i.n.4.  rau- 
che vero  . C.7.  n.27. 

Benefic;  d’iddio,  come  fì  abufino,  c.  ix. 
Hi  ? • 4* 

Benefici  Ecclefialtici  devono  confcrirfi  a’più 
degni , c.  IO  11.14.  Non  può  te.'UTOc  più 
^ uno  > chi  dubita  , fe  la  pluraliti  di  efli 


lìa  lecita , c.Ti.  n.  18.  Efenpio  funello  di 
chi  Itimò  probabilmente  lecita  la  plurali- 
tà, C.14.  n.i8. 

Benedetto  Xlir.  ricorda  a’Giudici  di  non  fe* 
guire  il  meno  Probabile.,  c.  10.  n.jx. 

Beni  del  Mondo  acccndo.no  la  fete  , non  la 
edinguono  , c.c.n.  19.  fono  oggetti  della 
Concupifccnza,c.ix.  n.  7.  non  fanno  l’Uo- 
mo felice  , c.i  u.  1.  lì  pecca  nell’  amarli 
più  , che  gli  Eterni , c.  9.  n.  ^1.  .che  fono 
tempre  da  preferirli  alli  temporali , c.  22. 
n.ix.  15.  22.  nc  iafieme  co*  temporali  pnf- 
fo.ioamarfi,  c.ix,  a.xx. 

Benignità  Legale  come  debba  intenderli,  c.f. 
nuin. 

Benigniti  difereta  deve  ufarfi  co’  Penitenti, 
C.4.  n.i|.  Sibiafima  quella  fola,  che  v trop- 
po, c.  y.  n.7.  come  propria  degli  Eretici  , 
C.y  n.  18.  c del  Serpente  , che  ledullc  Èva, 
c.7.  n.io.  (^clU  è più  tolto  crudele  , c.  y. 
n.xy.  c.^.  n.g4  none  nccclTaria  a facilita- 
re la  Legge  Divi.ia,  c.^  n io-  facilmente 
inganna'ricopcru  col  manto  della  Pietà  , 
c.  8.  n.?7. 

Benigni  troppo  nelle  Opinioni  Morali  riem- 
piono il  Mondo  di  A.iime  rilaffatc,  cap.  j. 
n.  29.  Come  fimo  fcanJalofi , c.  y.  11.  1.  c 
perniciofi  alla  Criiiianità  , c.  y.  12.  2.  Mi- 
nacciati, e fulminati  da  Dio,  c.y.  11.  i.  2. 
limili  agl’  Ipocriti  , c.y.  n.iy.  abborrifcoiio 
la  Severità  , c.6.  n.  1.  fono  cercati  da  mol- 
ti, c.fi.  n.y.  difereditano  i Savy , c-6.  a.  g.4> 
loro  linguaggio  a giullilìcarlì , c,6-  n.$>  8» 
poco  confidano  nella  Grazia,  c.6.  n.ii* 
cercano  di  addolcire  la  Legge  foUmcnte 
.con  le  loro  benigne  Opinioni  , c.  tf.  n>  1 1. 
fanno  lecito  il  peccato  col  pretclto  di  to- 
gliere i Scrupoli , c.tf.  num.ti.  c generano 
fcrupoli  nelle  Cofeienze  più  , che  {Teolo- 
gi Rigidi,  c.  II.  27.  Nulla  pcnfaiio  alla 
Severità  del  Divino  Giudicio  , c.  ó.  n.  ji. 
fonofimili  alli  Cuochi,  non  alli  Medici  , 
c.tf . n.  jd.  devono  dir  fi  più  tolto  crudeli  , 
c.y  n.25.  c.y.  n.^4.  jy.  c.  ly.  n zy.  Hanno 
più  de!  Gianfcnifta  , che  i Rigidi  . caj>. 
n.  Da  effi  nacque  la  prima  Eresia  fi  lo 
al  tempo  diCrifio  , c.  6.  ii.  ^7.  Oftulcano 
la  luce  Evangelica, c.  12.  n.  jg-  pcrleguita- 
nolafihicfa,  c.  8.  n.  25.  27-  convinti  nc_* 
loro  falli  prctclti , c.  5-  n.g9>  P’vJi  Teologi 

LafiS  • 

S.  Bernardino  da  Siena  iafegna  di  feguire 
nc’  Diibbj  il  più  Probabile  , c.  9.  n.J9- 
S.  Bernardo  rimette  il  giu Jicio  delle  altrui  O- 

pin:o- 
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^nìonì  a Dio , c.i.  n.}0.  fua  Categoria  de’ 
Teologi  > c.i.  n.if.  Sua  Modellia  nel  par- 
lare di  fi , e de'fuoi  Scritti,  c.3-  n.a.  e non 
accurate,  nè  condannare  gli  altri- c.i.  n i;, 
c.  n-  Tf.  Gonfola  Papa  Eogenio , fe  non 
può  fubito  rimediare  a tutto  , c-  j.  n.  13.  e 
lo  eforu  a non  eflcre  troppo  Rigido  . c.  4* 
n.ii.  Tuo  Centimento  circa  il  Prwabilifin>H 
c.  1.  n.id.  17.  c 7.  n.ii.  e circa  i Probabili- 
fèi , c-i.  n.ii.  c.  9.  n.  ;t.  Inveifce  contro  i 
Monaci  Lafl! , c d.  n.ig.  raccomanda  a duo 
Nipote  di  non  fidarfi  di  alcune  Opinioni 
Benigne,  c r.  n >1.  c.d.  n.31,  quanto  lofTc 
nemico  di  Novità  , c-d.  n.39.  c.7.  n.iS.c.p. 
0,4.  37.  malamente  citato  per  l’Opinione 
meno  Probabile  c.{.  n.ij.  uio  coraggio  per 
la  Veritk,  c 9-  n.  i.  fiio  rifpetto  a*  Santi  Pa- 
dri , C9.  n.i;.  del  meno  Probabile  non  fi 
fida , C.9.  n.  3$.  l’uà  Opinione  fingolare  cir- 
ca il  Battefimo  , c 9.  n cirCa  il  tranfito  a 
Religione  più  lafTa  , c.9.  n.ii-  jg.  fila  Pru- 
denza nella  elezione  del  Direttore  , c.  9. 
n.  IO. 

Biafimare , ed  anche  inficine  lodare , come  fi 
pofla , c.  I.  n i9. 

Bigamia  non  può  condannarfi  ,09.  num.  7. 
Quando  fia  d’impedimento  agli  Ordini, 
c.  9.  11.14. 

Bilancie  giufte  del  Probabile  non  fi  trovano, 
C.i.  n.17.  molte  fi  afiegiuno , ma  fono  in- 
gannevoli , c.  1.  n.  ig.  c.7.  n.  ii.  alire  fo- 
no Divine  , altre  Umane  , c.14.  n 30.  So- 
no giiifle  le  Divine  Scritture  , c.ij.  n.i. 
B.oi;omili  Eretici , fiioi  errori  > c.4.  n.  1 1. 
Bolle  Pontificie  combattute  , c.7.  n.ii.  c.i;. 
num.  11. 

S,  Bonaventura  quale  difpofizìone  richiegga 
alla  ConlefifOiie  , e Comunione  , C 4.  n.19. 
ao.  fila  diferezione  , c.r.  n.7.  fila  averfione 
alle  Opinioni  lafle  , c.  «.  n.  a;.  34.  come 
contrario  a qualche  Opinione  di  S.  Tom- 
malo , c.9.  n.  ;.  infegna  di  feguire  il  più 
Probabile,  c.9.  n.59. 

Bugia  non  deve  mai  dirli  per  qualunque  gran 
coda,  c.9.  n.jd.  è tempre  peccato,  cap.9. 
n.16.  Materiale  non  deve  ammetterfi  leci- 
ta, c.i  I.  o.gS.  Perdi  : Falfità  . Parlare  . 
Buona  fede  che  cola  fia  , c.9,  n.i.  altra  è ve- 
ra , altra  è falda,  c.y.  u.ii.  la  vera  è l’iftef- 
lò,  che  buona  Colcienza,  c.f.  n.  11.  c.  7. 
n.  3 ; in  efla  non  deve  lafciarfi  9 chi  pec- 
ca ,c  9.  n.1.  veramente  buona  è giovevole, 
c.9.  n.  17.  ig.  ij.  nell’operante  quando 
«elfi , ti  1.  n.i*.  Uolu  non  giova  > c.  9.  n. 
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i;.  non  ifeufa  il  Sacerdote  ìgaòiante,  «-3. 
n.6.  Non  baSa  in  ogni  Probabiliti  putati- 
va, C.3.  n.7.  c.7.  num  {.che  giovi  in  ogni 
Setta  a falvarfi , fu  antica  Erefia  , c.;.n  ig, 
Quale  balli  per  accodarli  alli  Sagramenti« 
c.4.  n.19.  vedi  Opinione  erronea. 

Buoni , e Cattivi  dcfiJerano  efier  felici , nu 
diverfamente , c.i^.  n.i. 

Butiro  che  fblTc  lecito  nella  Quarefima,  fii 
errnve  degli  Armeni , c..;.  n.ig. 

• C 

CAfarnaiti  litigavano  fopra  il  ^aemaJt  , 
c.«.  n.13. 

Caino  rimproverato  nella  fiia  ignoranza  , 
c.ii.  n.33. 

Calvino  fece  lecita  l’ufura,  c.;.  n.|g.  accnaò 
di  crudeltà  i Santi  Padri,  c.io.  n.37. 

Canone  d*  Innocenzto  III.  falfamente  addot- 
to per  il  Probabilifmo  , c.^.  0.13. 

Canoni  facri , ìfpirati  da  Dio,  c.a.  n.t;.  c;. 
n.9.  fono  Regole  della  Morale,  c.a.  n.15. 
fnIGdonoad  onta  di  ogni  abufo  , cap.  i>- 
n.  II.  devono  iutenderfi  con  diferezione  « 
c.  4.  11.  18.  antichi  gindamente  moderati- 
c.  4.  n-  18.  in  elfi  talora  fi  difpcnfa  oneda- 
mente,  c.4.  n.  18.  c.9.  n- 13.  favorevoli  al- 
la Virtù  fono  immutabili , c.  ;.  n.  9.  in  al- 
cune cofe  polTono  mitigsrfi , non  abrogar- 
fi , c.;.  n.  9.  molti  fono  fon.Iati  nella  Leg- 
ge Naturale  , e Divina,  c-f.  n.9. 10.  Q1.111- 
do  diano  benignamente  da  interpretarli , 
c.9.  n.13.  *4-  come  fi  conofea  , fe  fiaiio  in 
vigore  , c.  ij.  11.  18.  devono  faperfi  dagli 
Ecclefiadici , c.ii.  0.19- 
Canoni  Penitenziali  come  debbano  Inten- 
derli, c.4.  n-  17  da  elfi  che  frutto  fi  debba 
cogliere  . c.4.  n 13. 

Ccrdinali , che  hanno  combattuto  il  Probabi- 
lifmo, c.  io.n.  38. 

Carità  è cauta  a non  ofièndere  alcuno . Pref. 
n.4.  ;.  c.9.  n.i.  giudica  bene  di  tutti , c.  3. 
n.  19.  neccITaria al Confedore  , c.4.  n.ié. 
con  efla  devono  confiitarfi  gli  errori  , c.  i. 
n.38.  c.9.  n.i.  dev’effere  moderata  ne’  tuoi 
fervori , c.  4.  n.  38.  è il  Fine  della  Legge  , 
c.  1 1.  n.  z8.  con  efla  deve  iiitcrprctarìi  la 
Scrittura  , c.y.  n.i  i,  c.  11.  n.  28.  ad  elfa  fi 
riducono  tutti  i Precetti , c- 12.  n.3;.fcufa 
talvolta  gli  errori, c,i2. n 18.  ma  non  il  pec- 
cato, come  dicevano  gli  Albigeu  , c ; n.tSI. 
impedifee  quanto  pun  l’  iltrui  lUiinazirue, 
c.y.  n.  2 è per  noi  una  Perfezione  di  pre- 
cetto , c.y.  n-  lo.  lerve  alle  volte  in  prcte- 
Itp,  C,8,  n.lS.  non  mai  ama  il  Falfoi  c io. 
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n.49>  come  contro  di  efù  li  pecchi , c.  ii. 
num.  i8. 

S..CarIo. liorromeo-  deplora  il  Probabilifmo 
Prt/.  n.  1.  Cfi.  n.  14.  lo  raflbmiglia  alle  fo- 
glie di  fico.,  c.<.  0 7.  io  detc/ta  ,.coiiie  fa-. 
Torerole  agli  Eretici c.8.  11.17.  inveifee 
contro  i Teologi  Volgari,  c Laffi,  c.».  n.j.. 
c.;.  11.  j.  c.io.  n.  j7  e contro  le  nuove  laf- 
ie  Ofinioni , c.8.  n.  aa.  Non  fi  dibatte  d’a- 
nimo nella  cura  delle  Anime  ..  Pre/.  n.  4. 
infegna  a curare  1:  piaghe  con  la. fererità . 
fref.  n.j.  luo.cor^gio,  e.d.  n j.  raccoman-. 
da  la  notizia. de’unoni  Penitenziali,  c.4. 
n.17.  c’  infegna ,,  coincLdobbiamo  giudica- 
re noi  Ifcfli , c.  14.  n.19. 

Carpocratc  Eretico  infegnd  il  Peccato  Filò-. 
lòfico,  c.5.n.i8. 

Cali  di  Colcicnza  difficili  da  chi  anticamente 
li  decidclTcro  , c.a.  n ly.  c.7.  n.i  j.  cap.  11. 
n.?7,ove.ri  tratta  di  peccato,  fouo  digran. 
rilievo  . c.j.  n.^o,  c.  6.  n.  40.  poflbnodcci- 
dcrri.fenta  il  Probabile , c.j.  n.  cap.i;. 
n.^p.  ji.jji  lecondo  le  Kegole  della  Vir- 
tù , e.ddU Pietà,  c.f.  n.  11. cap,  1 x.  n.  17, 
come,  debbano. deciderli  conforme,  alla-, 
Leg»e,cap.iaa  0.27,  fòveute  fi  decidono, 
meglio  dall’Idiota , che  dii  Teologo,  c.io. 
n.8.  c.ii.  n.  Il;  introdotti  per  gl'ingegni: 
mediotri.,  C.J.  n.?s.,jy.. 

Callitù  non  é da  violarli  per  evitare  qualun- 
que male, c.8.  n.8;  opprefiTa  per  forza  non 
fi  perde ,.  c.  ij,  n.  10.  e da.fofTrirfi.ogn’. in- 
comodo pernon  violarla  , c.  ij.  n.  10.  11.. 

Catecumeno  perché  non  pofTa  eteggerfi  Ve- 
feovo  , c.  4.  tu  t6;  moribondo  è da  battez- 
zarfi,benchi  non  chieda  il  BatCefimo. c.y. 
num.  14.. 

Cattolici  come  perfeguitiiio  ìa.Chicfa  più  , 
che  gli  Eretici,  c,  8.  0,27. 

Cattechifmo  nccefliirio  a riprendere  i.Vizj  , . 
c.8.  n.24.. 

Cautela  neceflaria  nel  feguir  le  Opinioni  ,, 
c,  I.  n<8.  i7,c-j..n.8.c.7.  n.  5.28.  cip.  10. 
n.a.c.  iv  n.  ly.  nel  deporre  i OubbjiC.  1;. 

II. 21;  nel  fidarfi  degli  Autori , c.j.n.y.it. 

IJ. 14.  i;.c.5..n.  j7.  c,  6,  n.  40.  e lèggere  t 
loro  Libri,  c.j.  n.  t6.  con  elTa  non.fi  fa  tor. 
tu  a veruno , c,j.  n.2t.  c.  7.  n.  J7.  e fiafil- 
ciira  là  Cofeienza  . c.6.  n.jo.necefTatia  per 
difeernere  i falfi  Profeti , c.j;  n,i7,  e rilbl- 
vcre  i Dubbi  Hi  peccato  mortale  , c.4.  a.21. 
nella  fciclta  del  Direttore  , c.  y.  n.  ly.  ao, 
e difeernere  il  Rene  dal  Male  , c.  y.  n.  jy. 
nc’ Dubbi  d’iricgolarltà , cap.ia,  o.>p«  ger 


conofecre  nelle  Opinioni  le  arti  del  De- 
monio , c.  14.  n.  21.  nel  dare  ficurezza  alle, 
altrui  Cofeienze.  c.  12.  n.  j2.. 

Cauterio  che  lignifichi  > c.  12.  11.28.. 

Cecità  delia  mente  oomilcula  il  peccato,  c.ii. 
n.  16.  è penale  , ma  colpev  ole  , c.  11.  11.  i£. 

; 5. proviene  dal  difprczao  della  Verità  , 
c.  ij.  n.24,  ordiuata  giullamentc  da  Dio  , 
c.  ij,  n,  24.  in  pena  di  chi  aina  gii  errori  , 
cap.ij.  11.32,  3j.  34.  37.  38.  luoi  terribili. 
cfTetii.c.ij,  tt.2f,. 

CelefUo  Eretico  facea  Probabile.l’OpiaionC' 
di  un  iolo  Moderno,  c.7.  n.y. 

CenfoK  delle  Opere  altrui  quale  dcv’eflere 
pag.y,  IO.  II.. 

Centura,  delle  Opinioni 'proibita  dalhnocen- 
ZO'XI.  c.i;  n.  27.  non  deve  darli  alle  Sen- 
tenze, de’ àanti  Padri , c.y.  n;  2;.  quale  fia 
lecita,  pjg.  3,  Ecdelìaltica  non  af  incorre: 
da  chiù  ignora  , c.  11.  11.18.. 

Centurione  Evangelico  , be.ichè  Gentile,, 
vivcalecondo  la  Legge.,  c.  in  11.14. 

Certezza  morale,  qual  lia,.c.  i.  n.  10.  16,0.4,. 
n.7,iy.c.y.  n.^.jt.  c.io.  n.32. .(,12.0.14.. 
deve  ammetterli , c.  Il;  n. 36.  nccelTaria  aliai 
Prudenza  , c.  io.  n,  io.  32.  in  che  diffe-. 
rente  dalla  Scientifica  , cap.  11.  n.jd.nalce: 
dalla  ragione. . cap.  in.  ii- 14,  come  pratica-- 
mcnte  Ti  dia  nel^tù  Probabile,  c.  12.0.14.. 
EfTa  balta,  ad.  auicurar.la  Cofeienza  ,.c.  4.. 
n.7.  y.  c.  7.  n.7,  c.y,  n-5-  32.  cap.  10.  n.  32.. 
c.  1 1;  n.j6.  fi  fuppone  alle  volte , dove.nnoi 
è , c.  I.  n.  17.  Quale  ccrtezza-fiancceflaria,, 
c.7.n.32.  jf  .jg.. 

Certo  deve  preferirti. all’ Incerto-,  cap.  t;  n-8.. 
c.4,  n.7;  c.y.  n.aS.  34-38.  jy.  c.  10.  n.  iy.20. 
non  deve  afTermarlì  cid , che  di  certo  non  fi: 
aà,  c 3.  n,  30.  non  deve  Itimarfi.ció  , che  é 
incerto,  c.  8.  n.x;.  non  e dalalciarfi  , per 
fare  quello  che  à.  dubbio  , c.yi,  n 38,  c.io.. 
num.  iy> 

Cherinto  Eretico  , fuo.- errore. circa,  il  Baite- 

~ fimo,  c,.f,  a.  lèi. 

Chierici  perchè  inticamentedovelTcrocITere- 
iinmacolati , c;  4,  n.  16.. 

Cltiefa  fondata-  fopra,  dLChrifto-,  c..  r.  n.  7.. 
adefla  devono  111  tutto  conformarli  i Teo- 
logi , c;  I.  11.  30.  c.  if;  n.  16.  tollera  ,ma 
non  approva  gli.  Abufi,  c..  i.  n..jo- C..4.. 
n.  4;  per  quello  , che  non^-iprova,  efla  non 
appio«^  ,c.  3.  n.  24;  Suo  paziente  filenzio- 
non  fi  pud  dire  aflenfo,  c.  3. 11.. 2;,  non  può- 
tutPinun  tratto  rimediare  a tutto,  c.  3.. 
n.  Per  la  lua.  tolleranza  non.  fi  pud  di  1 
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elTa  dir  male  c.  n.  >5.  cap.  4.  n.  4. .Ha  li 
■fuoi  tribunali } dove  condanna  eh  .errori  * 
•c.  n.  af.  Detei^a  ;i  ’Probabiliui -Accade* 
mici  * c.  i.n.  II.  Gmdica/econdo'ie  dcnun* 
eie , che'ha  , c.  j.  n.  aj.  Per  i«pravi  I5og- 
mi  lì  .contamina  * c.  j.  n.  j r.  il  fuo  Spirito 
é di  Severiti , c.  4.  a;  4.  f.  la  quale '^  im* 
-penata  da'.pre/untuofi  > eap.  4.J1.  -f-  Sua 
jDòttri.na  é tutta  Tana  >c«.4.  n.. 5.. immotai* 
.bile  * c.  g.  n.  14.  incrollabile  , e.  1.  n.af. 

.c  tenace  della  Tradizione  * c.  7.  ji.  ig  ne* 
mica  di  Novitil.,  c.7.  n.  17.  18.  19.  ao.:ai* 
non  liabilbgno  di  nuove . Regole,. c, 7 .u.i  u 
47.  J&).  muta  i Riti  , ma  non  le  Dottrine  . 
ic.  8.u.:a.  èin  pcrlcólo  per  .1  molti  Teologi 
lain.*  c.  8,  n.  -14.  quaii.o{lilitÀ:p*iifca  , cA. 
n.a;.  èeontiauamente  perieguitata..  c.  8. 
-.n.  ad..-i7.ha  dicchiarato  illecite  inolte.cofe* 
adic/crano anticamente  lecite  * 'C.^.  n.:z4. 
abborifee  P impurità-matcTÌale,.c.ii.  0040* 
Come  Dio  permetta  in  efla  le  zizzanie  col 
grano  , c.  ,t;.  n.  :;z.  Come  -ad  e(Ta  liano 
itateaitili  le  Eresie,  -c..i.  a*  ^6,  c.  14.  n.z6. 
'SuaConfuetudiae é da  manteneriì  , c.  17. 
n.Jtf*  é turbata  da’  Teologi  uo{m  rigidi  , 
c. 4.n.  ir.  non  i fondata  nelle  Opinioni  * 
.ma  nella  Verità  * c.  7.  n.  17. Più  fi  fa  con* 

■ to  di  pochi  Teologi  buoni , ehe  dimoiti 
Volgari , <.  io.n.  gs. 

ChteTa non  !ba  bìfogao  alcuno  del  Probabilif* 
mo , c.^.  n.  gp.  e patii'ceanzi  da  e(To  gran 
danno  ,x,  g.  n.  g i.  P ha  fempre  ne’  Tecoli 
pafTati  ignorato  *<c.  7.  n.  17.  fi  ferve  perù 
talvolta^ell’ Opinione  Probabile. c.t.  n.itf* 
go- non  favorevole  alla  Libertà , ma  alla 
Legge  * c.  II.  n.  18*  nel  che  è da  imitarli  , 
c*  f.  n.  p.  c.  1 j.  n.  j4.  infultatadagli  Ere- 
tici per  i cattivixoAumi.de’  fiioiGattoUci* 
c.  i.  n.  go.  Ad  efla  ’s’ appartiene  la  Que- 
iHonc  del  Probabilifmo , c.7.  n.  17. 

Chiefa  Primitiva  era  Benigna  , c.  4.  n.  iz.  e 
l’itlefla  , che  la'  odiprna  , c,  4.n.4.  f.c.if.. 
n.  i 4. 

iCicerone  come  approvi  f!  Probabile,  c.i.nao. 
_ccrcaudo  approflìmarfipiù  al  vero,  pag. a. 
Mp.  9 n.  g,  c ne  ripro-.ii  P Abufo  . cap.  7. 
■uumcr.  8.  foceudofi  Probabile  con  facilità 
tutto  ciò,  che  «fi  vuole*  cap.  j,  numcr.ip. 
cap.  8.  num,  I,  z.  Pone  la  Libertà  nell* 
ubbidieuza  alla  Legge  , c,  iz.  11.  jg.  Come 
■iniegivi  di  operare  nel  Dubbio  , c.  i,  n.  iS. 
Qjialc  Probabilità  IHmafle  degna  del  Savio. 
X.  J.  11.  i<t.  c,  jj,  n.  g.  nel  profcflarfi  Acca- 
demico, menci  a séiteflb.'C.ie.  n.io*  lo  dife* 
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fe  , perchè  gli  era  utile  a far  denari  ,.c.ig, 
n.  af.  infegnò  di  non  difpucare  .contro  a 
Dei , 'C.-iz*  n.  .40. -dimon  creder. tutto  à* 
Maedri  • -c.  .j.  n.  io.<c.  .10. 11.  .gg.’Detdld 
P Ipocrifia  , come  V izio  pelCmo  , c.  4.0.18. 

'Cieco.,  che  .è  guida  di  un  altro  cieco , .come  ■ 
s’intenda  * c.u.n.  js.  c.p.  11.19,  c.  io.  n.gg* 
c.  14.  n.*i4. 

S. Cipriano,  feufato  da  Sant’ AgoAino  nell’ 
Opinione  di  Ribattezzare  * cap.  j.  n.zz.  e 
dal  mcdeiimo.aflaixommcodato,  c*‘<>  n.z6. 
.c.'9-.n:g7.  c.-i;.  n.5.  ■fuamodeftia  nelle  di- 
fpute  * c.  -1.  n.  x6-  Benigno  co’'Penitenti  * 
•C.4.  n.'iS.  fi  ritrattò  .dulìa  fua  lÒpiniouc  , 
c.'i4.  n.'fd.  chetra.più  .ficnira  , ma  non  le* 
cita  , c.p- 11.7.  fa  fempre  di  Ipo/lo  a fegu  ire 
il  pili  Probabile  , c.p.  .n;g7.  .come  di  effo  fi 
fervilTcro  a.farlì  autorità  i DonatiAi , C;  10. 
n.  gg.  c.if.  n.4.  Nel  Aio  errore  efercitò  U 
Virtù  , c.  I.  n.  z4. 

Circolo  viziofo  del  Probabile  , c.7.  luzp, 

Circoncéllioni  Eretici  * loro  errori  * c,4.  n.ii« 

Circoncifione  ora  riprovata,  ora  approvata  da 
S,  Paolo  , C.9.  n.ng. 

CircoAanze  devono  attenderli , per  intende- 
re i Canoni  , c.4.  n.ttf.  e per ..dirpenfare 
in  eflì , c.  9.  n.  ig.  il  confiderarle-bene  > i 
•proprio  de’Savj , c.  g.  a.  g 6.  {lolTono  ' ren- 
dere zin’  azione  lecita.*  o 'illecita  -,  cap. 
nnm.Y. 

Claflici  fono  demi  molti  Autori,  che  tali  non 
fono.  c.j.  n.  18.19.  veri  quali  fiano  , iw  . 

(Cogàiztone  maggiore  aggrava  I4  colpa,  c.  9. 
n,  gg.  c.no,  n 9.  c.  u.  a.  g4.  fi  fa  di  ella  un’ 
oggetto  di  millanteria  * c.io.  nao. 

Comandamenti  . Vedi  ; Legge  . Precetti , 

Commedieturpi  malamente  fculate . c.ig  .ti . 

'Comparativo  non  fempre  foppo.ne  il  Pofui- 
TO*  c.‘io>  n.tz.  13.  ec. 

Compaifione  i cagionata  alle  volte  da  una 
falfa  Pietà  , c.é.  n.g4« 

«Comunione  Auttuofa  a mifura  della  dif^fi* 

. zlone  , CÌ4.  n.zo.  al  giorno  di  ella  deve 
■portarli  rifpctto  ,■€•5.  a.  34.  deve  farfi  a 
digiuno  , c.  7.  n.14.  Sua  frequenza  6 in  li- 
bertà* c.7.  n.14.  c.9.  n.iz.  Chi  dubita  di  ef- 
fere  in  peccato  grave*dcve  da  efla  altencrli, 
•c.jft  n.gi.  Qiiotidiana  é dcfìdcrata  dal  Tri- 
dentino*  c*  4.  n.  19.  Quale  apparecchio  ad 
-éfsa  fi  ricerchi , c.  4.  u 19.  zo.  Chi  fiano  di 
xfTa  indegni , c.4.  num.i9.  Aa  bene  ritirarli 
talo.’a  d.t  efla  pcramilt.à  , cap.  4.  num.19. 
Scrupoli  circa  di  risa  , c.  4. 11.  7.  c 9.  n.  ^z. 
errori  circa  l’ iitcfl'a  . c.  4.  num,  tz  19.  c 
ji.  ga.j4*  Nana  Co»- 
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Concupifcmza  Allato  il  morbo  medicata  da 
Crilta,  C.4.  n.ii  phì  fi  accende  , quanto  più 
fi  fotMùfii  > c.tf.  n.>9.  e ia.  11.10.  dalla  proi- 
bizione fi  accrefeo  , e.  i a.  0*12.  fa  fare  da 
Scrupolofa  , c.A.  n.i6.  come  combatta  enn- 

■ aro  la  Cofeienza,  e. io.  11.17.  per  cfla  quan- 
do fi  pecclii,  c.ii.  n.ar,  come  comandi  aV- 
la  Prudenza  , a.  j,  come  fia  rolont». 
aia  , c.ii.  11.7.  ed  avvilifca  1'  Uomo,  e. la. 
n.7.  Che  cofa  fia  . c.i  a>n.7.  debito  di  com- 
batterla , e mortificarla,  c.i  a.  n.8.  ^ fe  non 
fi  vince  , Tempre  più  crefee  , c.ia.  n.  17. 
più  fi  accende  verlo  le  cofe  proibite  > c.ra. 
11-I7.  è Tempre  insaline role , c.ii.  n.17.  da 
cita  nafeono  le  Tpioc  de’rimorfi,  c.iaai-id. 
deve  poTporfi  alla  Legge  , c.ii.  n.  ^ cor- 
rompe la  CoTctenza,  c la  Dottrina,  c-ix. 
num.  è nolira  vera  nemica  , iium.  jy. 
Quanto  fia  temeraria  nell' abuTare  il  Pro- 
babile , cap.  li,  a,  10.  con  quali  ptetefii  fi 
coloriTca  , c.  11.  n,  ij. 

Concili anikamenie  fi  ragtinavano  a decidere 
i Cali  ditlicilr , c.  1.  n.  ig.  c.  2;  n,  r? , ed  a 
coresscre  i Vi,j , c.  8.  n.  14.  Si  parlava  in 
cIT  liberamente  , ma  lenta  impegno  , c.  14, 
n,  fi,  combattuti  dal  Pcobcbilc,  c.  t.  11,  i. 
c.  a,  11.4.  c.  ijj.  0,11.  nell’  illelTa  guifa,  che 
da  Lutero . c.  i^.  11,  ir. 

Concilio  di  Preiuo  non  puri  eflere  inferpte- 
trato  da  ogn'  uno  , c.  7,  a.  11.  Tua  intcìizitk 
nc  fù  di  rifiirmare  i Coltumi  , c.  to.  11,  M. 
come  quella  fia  combattuta  dal  ProbabiliT- 
mo  : TW . e c.i(.  n.  11,  impone  a’  Vefeovi  di 
frenare  i Teologi  lalli  ,c.  g.  11. 14.  >0. 

CnncìI  io  di  Cartagine  proibì  ogni  tegola  luio- 


meno  Probabile  c.  10.  n.  ga.  defiderato  da 
molti , che  fia  dleiligno  , c.  13  n.i».  il  Pro. 
ballile  lo  impedifee  nell' adempire  il  Tuo 
ulEcio,  c. 7.  n.i;.  Deve  Tcicglierfi  da  Pe- 
nitenti il  migliore  , c.  fi,  n.dl  In  erto  dev* 
efiere  certa  la  giurildizionc  c.  g.  n.ao.  Pedà 
Direttore  . 

Con  («{Tori  buo.ii  {ereditati  da'  Teologi  lafiì  , 
c,fi,  11,  a.dc' Ricchi  facilmente  fi  dannano, 
c.  IO.  a,  37. 

Confidenza  m Dio  é magnanima  , cap.  £, 
num,^.^ 

Coniugati  , che  dubitano  di  qttalcbe  impe- 
dimento, fi  dividano,  c.  r n.  ii.a. 

' le  un  fola  dubita  , non  domandil  ma  ren- 
da il  debito  , c.  £.  n,  it.  c.  la.  n.ig.  di  eli 
l' Iiicontinenzai  da  ripiitacfi  un  manco  ma- 
le c.y.n.  13  ^ come  foro  fia  lecito!'  ufo 
nel  tempo  della  Gravidanza  , c.  2.  n,  44, 
come  tra  foro  lecite  le  confidenze,  c.2«n.a4. 

Configliele  , Vedi  ; Teologo  . 

CoiiTegueiize  fono  vere  , ofalfe , fecondo  che 
fono  i Principi , c.  t> n,  fi. c.  7. 11.  aa.  Ealfe 
non  fi  deducono  mai  da'  Principi  certi  ,c.r> 
n.  a a.  ma  tempre  da  Piincipi  filfi , cap.  g. 
Q.  17.  c.  g.  0,  g.  p.  c.  £.  n,  if.  c.  IO.  0,  ap- 
c.  II.  n.  ^ zS.  c.  13  0.  31.  c.  14. 11,  II.  ao.ia 
efiefi  RMniiefia  la  qualità  de’  Principi,  c.7- 
n,  aa.  Devono  attendecTi  nel  decidere  i Ca- 
li , c.  a,  n.  ig.  c.  11.  n.  al.  IVfTurile  , che 
nafeono  dalia  Regola  dei  Probabile  , c.  a* 
11.10.  iy>  e convincono- 1’  iltefia  Regola  af> 
furda  , c.  S.  U.IJ7.  c.  10.  n- 12.  }o.  degna 
perciò  di  efiere  riprovata  , c.  a.  a.  a a.  c.  10- 
ii.lgf.  c.  II.  a,gg.l'’rdi;  Antecedente  .Prin- 


va , c.  7.  n.  II.  c.  1;.  n.  la. 

Concilio  Niccno  come  raccomandato  dall’Im- 
peratore Coliantino  , C.  tj.  Il,  II. 

Conclufioiii  f'rdi  : Confeguenze . 

Confofiione  deve  permetterfì  alla  Comunio- 
ne . 1,  a,  [2^  ad  efla  qual  difpofizione  fi  ri- 
cerchi , c.  4.  n-  i.j.  Scrupoli  circa  di  efla, 
c.  4-  11.  7.  Errori  in  eflade’rigtdi,  c.  4.n.ig. 
Errori  de ’ fietiigni,  c.  j.  11, 31.  33. 

Confefiionario  pregiudicato  da  PioEàbilifmo, 
c.  fi.  n,  a. 

Coiifcfibre  in  ch^  difierentc  dal  Predicatore.c. 
2.  u.  i;  c.  13.  11.  La.  E'Gùidicc  , cd  anche 
Medico  , c.  a.  n.  aa.  deve  inteirogarecirca 
iniali  Abiti.  Ivi  . Non  é fiu  gloriai’  ivcre 
molti  Penitenti  , ma  l'emendarli,  c.fi.  n.fi. 
troppo  Benigno  non  guariicc  le  piaghe, 
c.  fi.  11.  34.  Deve  imitare  il  Medico  , c.  fo 
n.  34. 3<.  come  Giudice  non  può  fccuire  il 


cipj .. 

Configli  Evangelici  quando  fianodi  Precetto  . 
c.  la.  n.37.  c.rt.  n.  12.  in  chd  dilTerenti  dal 
Precetto  . c.  «.  n,  31- 

Configlfo  conforme  a DioquaUia,  c.  9, 0.3  fi, 
non  fi  punllce  chi  non  Toflerva , c. 9.  n.ai. 
Noni  da  chiederli  per  fare  il  nule , c.  13. 
n.  aa. 

Confuctudine  come  abbia  vigore  di  Legge  . 
C.3.11.3.  Sovente  è più  tolto  un  abufo  , 
c.  IO.  n,  3^  non  ha  forra  contro  la  Verità  , 
c.  3.  n,  f.  c.  1;.  n.  2-  nb  contro  la  Legge 
Naturale  , o Divina  . c.  $ . n.  &,  c.  r^,  11.  fi. 
contro  i buonico/liiini  è corruttela,  c.t.11.9. 
ed  anche  contro  li  fagri  Canoni,  c.  to.  11,311. 
di  giurare  accrefee  il  pcricofo  dello  fj^r- 
giuro,  c.  2*  11,  zi,  non  vale  contio  la  retta 
ragione  , c.  if.  n,  g.  della  Chiefa  ida  man- 
tcncrfi , c,  ij.  0,  ifi,  Buona  andata  in  difufo 

deve 
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deve  rimetterli  in  ufo  , c.  if.  n.17.  Vedi  : 
Coltume. 

Conteadcrc  ctm  parole  che  lignifichi , c.  m. 
nuin.  >4. 

Con  tracie!  iiione  molte  volte  é non  più  che  ap- 
parente . Pag.  8.  g.  IO. 

Coiitracco  > di  cui  fi  dubita  > fé  fia  lecito > non 
deve  farli  > c.g.  ;o.  Mojua  come  li  credclTe 
lecito  , c.  a.  a.  11. 

Coiitrizioiie  dimiuuilce  la  pena  dovuta  al 
peccato  , c.  4.  n.  17.  Errori  circa  diefTa  , 

_c-f-n.a7.JJ.  . 

Minverfazioni  libcrtmci  come  ora  raalamenre 
fi  fculino.  c.  n,  a,  5. 

Correzioae  del  Vizio  frdeve  fare  dal  Teolo- 
go c.  t,  n.  ao.  come  fu  di  precetto  per 
tutti  , c.  n,  n.  r8.  deve  farfapublica  a chi-in 
pubblico  pecca  > c.g.  n.  1.  non  approva  fe 
non  H Vero,  c.  10.  n.  g. 

Cofcieiiza  erronea . P»d»  : C^inione  erronea. 

Cofeienza  dubbia  deve  porli  al  ficuro>  c.  g- 
n-  30.  ji.  ji.  Non  può  fémprc  deporli , 
c.  I.  n.ai.  aa.  m}.  c-  io.  o.  17.  nell’  opera- 
re contro  di  ella  fi  pecca  , c.  i.iLia  c.  4. 
n.  11.  Per  quanto  fia  luffragata  , reclama  , 
c.  1.  n.  a 3.  Krdi  t Dubbio . Dubb) . Si  de- 
ve fare  in  elTa  ciò  > che  li  crede  elTcr  ine. 
glio  , c.  g.  n.  t g. 

Cofeienza  dev’  effere  timorata  , ma  con  fa- 

j viezza  . c.  4.  n.  af.fia  ni  troppolarga  > nè 
troppo  Uvetta  , e.  7.  n.  7.  come  a’  iugrollì, 
c.  s-  n.  f.  come  s’  acqueti , c.  1.  n-  23.  fu 
errore,  che  il  fuodettame  doveflie  prefe- 
rirfi  alla  Scrittura , c-  n.  18.  Con  la  Leg- 
ge è Regola  de*  Coflumi , c.  f-  n.  a<.  c.p. 
11.  30.  19-  c.  ir.  n lo-  malvagia,  ed  in- 
lleme  tranquilla  , e pcflima  > c,  ò.  n.  7. 

Non  per  quello  , che  non  rimorde , può  dirli 
buona  , c.  ò,  n.  ja  c.  ra.  n.  34.  Suo  det- 
tame è l' iflcITn  , che  della  Prudenza  , c-7, 
n.  37.  li  confonde  coll’Opinione  , e. 7. 
n.  32.  c.  II.  n.  1 1.  Retta  è Tempre  confor- 
me a Dio  , c.  g,  n.  31,  teme  l'olTela  d'id- 
dio, c.  10.11.40.  e deve  leguirlì  , c.  g. 
a.  la-  38.  nulla  mai  contra  dt  clb  , c.  g. 
n.  34.  Si  fa  fentirc  co"  fuoi  rimorfi  , «.  io. 
n-  tf.  tg.  atf.  in  elTa  é lo  fpirito  di  Verità, 
c.  g.  a-  38.  lo  fpirito  d’ Iddio , c.  1 1.  n.  14. 
efla  è buon  Teologo  , con  cui  devefi confi- 
gliare , c.  9.  n.  38.  c-  i«.  n- 17.  c.  ii.n.af. 
aflicuta  davanti  a Dio , c.  i*.  n.  1 7.  Non 
pud  vivere  in  pace  a combattere  contro 
Dio  , cap  IO.  n.  2g.  Suo  combattimento 
contro  la  Concupilcenza , cap.  9.  n.  a6. 
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cap.  IO.  niim-  17.  c.  li-  n.  li-  Come  li 
p.cchi  nell’  operare  contra  , o conforme 
ad  elTa,  c.  10.  n.  aS.  Mala  è fempre  in- 
quieta , c.  8-  n.  7.  c.  13.  n.  a.  fa  pericolare 
nella  Fede  , c.  8.  n.17.  E’  veduta  folamcn- 
tedaDio  , c.i.  n-  30.  c.ii.  n.  23.  30. Sola 
darh  tcllimonio  nel  Tribunale  Divino  . 
c.  3-n.4- 

Cofeienza  da  Teologo  come  s’incenda  , c-i  i. 
II.  la.  Cauteriata  qual  lia,  c.  la.  n.  a8. 

Colfantiiio  Imperatore , fuo  fcntimeiuo  per 
iCanoni del  Concilio  Niceno  , oif.  n.il- 

Collanzancl  fofienere  la  Verità  é lodevole  , 
c.  14.  n.  is.  30.  difTcreiite  dalla  Pertinac- 
eia  ■ Ivi. 

Cofhime  non  può  dare  credito  al  Vizio . c-ij. 
n-a.  Come , c quando  abbia  forza  nel  Vol- 
go , c ij.  n.  3.  fe  non  é ragi'mcvolc  , de- 
ve dirli  Abulo , c.15  11.7.  prende  forza 
dalla  tolleranza  de'  Vefeovi,  c.  if.  n.  7. 
deve  cedere  all’autorità  della  Legge,  c.19. 
n.8-coiitnrio  alladilciplina  é derogato  dal 
Concilio  di  Trento  , c.  17  n.  11-  Sua  al- 
leanza con  il  Probabile  , c.  17.  n i,  toglie 
r orrore  al  peccato  , c.  io.  n.  29. 

Collumi  Probabili  quali-Gano  , c.  7.  n.  if.  c. 
8.  n.  30  depravati  corrompono  la  Fede  , 
c.  8.  11.  15  e peggiorano  per  la  negligenza 
de' Vefeovi , c.  8-0.23. 

Creatura  deve  tenerli  foggetta  a Dio , quanto- 
ft  può  , c.ò  n.  12.  13.  c.  12.  n.  i.  Come  Ga 
ogn’  una  ubbidiente  a Dio  , c.  7.  n.  i. 

Credulità  troppo  facile  é biaGmevole  , c.  3. 
n.  2«. 

CreGma  deve  conferirG  folamente  dal  Ve- 
feovo  , c.  9.  n.  29. 

CrefcoiUo  Gramazico  confulò  da  Sant’  Ago-, 
fillio,  c.  IO,  n.  la.  13. 

Crifliana  fono feguacl della  Veriti,  c.  i-n. 

1 i.devouo  camminare  perla  vìa  di  Crifloa 
c.  (.  n-  ig.  c.  la.  n-  ao.  e temere  in  ogni 
ria  lafla  , c.  ò.  i>.  17.  come  debbano  efler^- 
perfettì  , c.  9.  n.  lo-ed  afpirare  alla  Per« 
fezìonc  . /vi . Non  devono  fare  a Dìo  ciò  • 
che  non  hanno  caro  per  ad,  c.g.  n.  37. 
non  fono  fcufaiì  in  moke  cofe  , che  igno- 
rano, c.  li.  a.  i8.  19  niuno  può  icufard 
di  non  intendere  la  Divina  Legge  , c.ti- 
n.  26.  Primitivi,  c prefenti , in  che  diffe- 
renu  , c.  4.  n.  7.  veri  da’  falli  onde  G di- 
flinguano,  c.  11.  ii-  19.C.  17-  u.33.  Molti 
fono  defcriori  di  Grillo  t c.  12.11.  io. 

Grillo  è venuto  a riformare  I'  Domo  corrot- 
to , c.  4-  u-  a.  come  Iti  cjrcolpetto  ncll'iii- 
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fe^ajre , c.  E’  Verità  > c.  1.  tu  1. 

feinpre  1’  ilte?To  , c.  ^ 4.  veliito  dì  De- 

coro t e Fortezza  . u.  t Come  lo  ii  , 
cbùnmi  Sao  Pietro  , c.  x- n ig.  come  ci 
efori!  a dimrtirci  co’ falli  Profeti,  c- 
>7-  Sua  Dottrina  a a >i  venuta  per  Tra- 
dizione , c.  4.  0,  7.  Itimato  Rigorilia  da' 

1 irifei , C.4.  11.  x4-  Reiiigao  co’  peccato- 
ri , c.  4.  n.  za.  proverbiato  come  Samari- 
tano , c.  ^ ^ci  aiuta  con  la  àia  Grazia 
ad  ofTervare  la  foa  iegge  , c.  fi,  n.  9.  ha 
camminato ^er  nna  via  ilretta , ‘■.A.  n.iA. 
fuo  Efempio  infonde  coraggio,  c.  6-  n.at 
fu  Mreihx)  ad  infegnare  il  Rigore,  cap.  4, 
n.  if,  deve  predicarfì , ma  Crocifìiro  , c i. 
n,  if.  feveriilimo  l’aràil  fuoGiudicio  , c.fi. 
Il-  il- Suo  Sermone  fui  Monte  é una  Som- 
ma della  Morale  , c.  X;  11,  (^aal  lìa  nella 
Morale  il  di  Lai  dileguo  , c.l.  n.  19.  ha  in- 
fegnato  li  Verità  , non  oltantelo  Icanda- 
lo  de’  Farifei , c.  o-  I,  e nella  Chiefa  il 
Supremo  Pallore  , c.  y.  a.  1 7.  E’  da  confì- 
gliarli  nd  decidere  iCafi , c.ci.  g.tfi.  pof- 
pofe  il  proprio  parere  all’  altrui , cap.  14. 
"-,14-  preaieó la,fua  O jttrina , come anti- 
ca*,  c.  ij.  tt.  14.  perché  fdegnaffaro  i Giu- 
dei di  averlo  M;(ni , c.  1 7.  n.  a;,  non  giu- 
dicò mai  con  Partìouc,  c,  1 c.  a,  aa-  Deve 
imitarli  . c.  lì-  n,  jo. 

Critica,  fuoi  Scrupoli,  e fue  Regole.  Pag* 

Cuochi  in  che  differenti  da' Medici,  cap.  6' 

, n.jfi. 

Cuore  depravato  fabbrica  prave  Opinioni , 
c.  14.  n.  4.  Finto  difpiace  a Dio  , c.  la. 
0,  a j.  come  lìiffntofo  , c.  1 ;.  n.  aa. 

CuriouiB  ne'  Divini  Miller;  pericolofa , |C.<. 

D 

rx  A niele  Profeta,  nel  dare  la  Veriti,  fi» 
difintereffe  , f.ij.  n-  ay. 

Dama  , che  pone  in  deriiò  fifuo  lafio  Con- 
felfore  . c.  T.a,  ta. 

Divide  11  loia  per  non  avere  adempiuto  il 
iuramento  iniquo , c.  y.  n.  17.  chiede  pcr- 
ono  de*  peccati  d’  ignoranza,  c.i  t.ii.i  1. 
fiu  Prude'izi  , c.  1 1.  n.atf.  (pianto  amaffe 
la  Divina  Lejge  , c.  la.  nella  ne- 

ccfliià  mangio  il  facro  pane  . c.ia.  tu  If. 
lolo  abbatte  il  Gigante,  c.  ij.  n-  40.  fù 
troppa  amante  di  Affalonne  , c.  n-  17. 

Danno  grave  non  é da  ciiinpcnfarfi  col  poco 
utile  , c.  8.  n.  ly. 

Decalogo  idi  f«de  , come  ogni  altro  artico- 


lo , a,  ag.  jy.  c.  8-  a- id-  c.,io.  n.  5». 
deve  riipcttarfi  Spari  de’  Sagramenti,c.iQ. 
n-  ga.  non  può  ignorarfi . c,  11.  n.  afi.  pro- 
fanato con  varie  laffe  Opinioni  , cap.  7. 
g-_al,  ly.  cc.  c.  T.n.  it.  ad  ciTo  prevaic.fl 
Probabile  , c.  T_fa^  gl  ao- oltre  di  ciTo  vi  (o- 
iio  molti  altri  Precetti,  .c.11.  n. 

Legge.  Precetti.. 

Dei  de’ Gentili,  vizioli  a rendere  autorevo- 
le il  Vizio, ,c.  t.  n.  gx.c.ia  n.Jj  altri  da 
clli  facevano  lecito  1'  adulterio  , altri  illc- 
.cito  , c.  JO.  Il-  lA.  moltiplicati . .fi  moltipli- 
cavano le  fciijureL_CxJi 

Demonio  , perché  prendeffe  la  figura  di  Ser- 
pente nel  tentar’  Era  , cap.  .a.  11,  1 <.  c.  A, 
n- afi  fciocco  tentatore  di  Grillo,  cap.  4. 
num.  ]a.  fi  traafigura  in  angelo  della  luce . 
C.  4.  a.  17. parla  alle  volte  coll’ organo  de* 
Teologi  , c.  4. 0.  a ;.  c.  ^ n.  a j.  Autore 
d’ogni  Opinione  erronea,  c.j.  n.  tfi.  a}, 
c.g.  n.  tg.  e.  10.  n. I.  c.ii.  u,  a.  come  c’iii- 
ganiii , c.  7.  11.  aj.  E'  gran  Teologo  , ma 
empio  . c.  7.  11-  ifi.fcap  la-  n.  4.  fa  parere 
veniilc  jl  peccato  mortale,  c.  7.  a.  io.  tur- 
bala mente  , c 7',  n.i.  Come  ingannò  Sau- 
le nell’  apparizione  À'  Samuele,  c.7.n.a4- 
come  fi  infi. tuli  ad  ingannare  Adamo,  ed 
Eri  , c.^  11.  a7.c.  io.  n.  come  ingan- 
ni i Teologi , c.  j.  n-  ar.  H-  c.ij-.  u.  ij. 
fua  proprietà  i la  mali|nità  , c.  7.  a,  tt- 
Tempre  veglia  , gd  infima  • c.  8;  n.  17 . ora 
fa  da  Lione, ora  da  Serpente  ,c.8.ii.t<7.»7- 
Notturno,  c Meridiano  qual  fia,  c-g.ii-ay. 
fovente  inganna  anche  per  mezzo  del  Tco- 
logo  ,<•  y.  a.  19.  cerca  di  accrefccre  il  nu- 
mero de’  Reprobi , c.  £.  n.  4«-  perfeguita 
la  Dottrina  de’  Santi , c.  »•  a.  40.  oggidì 
è infipiente  nelle  eouofciute  fue  fmdi  , 
c.  IO.  n.  5.  a^cura  le  Anime  > a fine  di  per- 
derle , c IO.  IL.  I7.  éolliuatillìmo  nell  ct- 
lore  . c ta  0.  J3.  fi  finfe  ignorante  per  in- 
gannar’ Èva,  c.  IL  Oi  Al:  come  operi  per 
mezzo  degli  Stregoni , c.ij.  q.jg.  con  pre- 
teili  di  zelo  femini  difeordie  , c.  i+-  n »>• 

■ toglie  con  la  ficureaza  Probabilillica  il  Ti- 
mor d’ Iddio  , e<  10.  n.  gy. 

Denaro  , come  fi  faccia  di  ciVo  V Abufo  , ed 
ilbuon'Ulo  : cap.  a.  J.  c-  la-  n.  1. 

fedii  Ricchezze. 

Delira  , e finillra  della  Via  retta  che  figni- 
fichi  , c-  4.  11.  |8- 

Pifefa  della  propria  vita  come  fu  lecita  , c 2; 
IL  aj.  del  peccato  é un  male  irremcdiabilc, 
c.  14:  IL  i«.  cagiona  la  durezza  del  cuore  . 
c.  14.  n.  ig.  D**' 
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' ' delle  cofe 

mnicolià  nella CriAiana  OITcrvanza  come  (ì 
r lucano  , e.  6.  il.  ai.it.  i {. 

Di:;iuno  mortalmente  II  viola  coh  poco  a po- 
co , e.  1.  II.  a 1.  può  talora  lecitamente  dif- 
penrcrlt  , c.  9.  n.  If..  da  molci<  Crifliani 
per  anche  rigorofamente  fi  oflerva  , c.  <5. 
n.  19.  Errori  circa  di  efib  , c.  f.n.  jt.  c.d. 
n.  19.  facile  per  ubbidire  al  Medico  , dif- 
ficile per  ubbidire  a Dio  , c.  {.  n.  {a. 

Diligenza  necelTaria  nella  fcicita  delle  Opi- 
nioni , c.  I.  n.  17.  c ti.  n.  19.  c.  14.  n.  9. 
nello  lludio  della  Morale  Probabiliitca 
c-  I,  n.  li.  fopra  tutto  nelle  cofe  dell’  Ani- 
ma , c.  le.  n.  11.  ij.  14,  a fchìvare  ipe,r>- 
cnli  del  peccato  > c.  ij.  n.  io.  11.  ytJi  : 
Cautela,  Pericolo,  Neceflario  a’ Vclcovi 
nc’fuoi  Doveri . c-  3.0.14.  feufa  il  pec- 
c.ito,  C.-I1.  n jo.  3|.  li. 

Dio  deve  imitarfi  da  chi  lo  adora  , c.  4.  n.4.. 
Benigno,  e Severo  , c. 4. 11.4.  Egli  mio 
un  renderci  dolce  I’ ofiervaiiza  della  fua. 
egge  , c 6.  n.  11.  11.  13,  Non  pud men- 
tiaè  . c.  7.  n.  17  ;i.  nè  ingannare  ; ma 
permette  gl’  inganni  , c.  71  n.  n«n  co- 
manda cofe  impolfibili , C.4,  n.9.  C.9  n.i«.. 
Ha  promefTn  il  Ciclo  , non  a chi  ha  buon’ 
ingegno,  ma  buona  volontà c.9  n.  id.- 
fuo  giuramento  è fempre  fanto  , c.9.  11. if. 
fua  Efìflenza  non  pud  ignorarli , c.  1 1.  n.ij. 
è il  iiofiro  interno  Maeflro  , c.  ii.  n.  14. 
ad  Efinnulla  è Probabile  , c.  1 1.  n.  i è fo- 
pra ogni  Legge  , c-ii.n.  tf.  foto  vede  le 
Cofeienze  , c.  1.  n.  jo.  c.  ii.  n.  1;.  am- 
maeflrali  buoni  Idioti,  c.  11.  n.  1;.  De- 
ve elaltarfi  fopra  la  Creatura  , quanto  fi. 
può,  c.  6.  a.  11  ig.  c.  la,  n.  6-  fua  Volon- 
tà deve  invc/Hgarfi  , e feguirfi  , cap.  la.. 
n.  19. 13  ad.  Nòli  può  amarfi  infieme  col’ 
Mondo  , c.  la.  n.  la.  a;,  è perfettamente, 
libero  , benché  non  polTa  peccare  > c.  la.. 
n.  33.  cafliga  in  quelle  cofe  , che  fi  ama- 
no , c.  la.n.  jai  3!.cc.  nell’  ubbidirlo  in 
qualunque,  cofa  ,noo.mai  fi  pecca  c.ii.. 
n.  if.  Legislatore  , e Giudice  vede  tutto  , 
c.  14.  n.  4.  Come  acciechi  P' Anima  , c.i  1. 
n.  id.  c.  ij.n.  14.  come  la  induri  cap.  14. 
n.  ij.. 

Dio  è giudice  deile  Opinioni , c.i.  n 31»  c-d. 
n.  ji.c.  7 n.  }i>  c.  8.'  n.  f>  abbomina  le 
bitancie  falle , c.  a.  n.  13;  pelerà  tutto  a. 
fuo  tempo  , c.  a.  n.  al.  è Buono  , ma  an- 
che Severo , c.  4.  n.  4.  non  giudica  fecon- 
do le  nollre  Opinioni , c-  i.  n.tf.  jo.  c.  f. 
luun.ag.  ha  Icmpre  iàlva  la  fua  ragione  ,. 


Notabili . 4rt 

c.  d.  n.  if.  fuoGiudicio  deve  ingerir  timo- 
re. c.  4.  n.  31.  più  odia  i pravi  Dogmi, che  i 
pravi  Collumi  , c.  9.0.  a.  non  deve  farli  ad 
eilò  ciò  che  non  s’ha  caro  per  noi,  c-9.n,;7. 
come  contra  di  eflo  fi  difputi . c.  10.  n.  ad. 
c.  ij.  n..io.  non  fi  da  in  lui  ProbabiJirà  , 
nè  Opinione  . c.  11.  n.  1.  come  entri  in 
Giudiciocol  Uomo  . c.  la.  n,  la.  come  per- 
metta il.Probabilillico  Abulo  , c.  it.  n,  31. 
11.  33,  Come  difpoilga  del  iiollro  libro  Ar- 
bitrio, c.  11.  n.  3.  e laf'cj.  talora  nelle  Of- 
curità  il  aollro  Spirito,  c. la.  n.  17. 

Direttore  può  lecitamente  ubbidirli  , c.  i. 
n.  31.  non  però  fempre,  c.  91  n.19.  lo.Qua- 
le  debba  clferc,  c.  9 11. 19.  ao.  deve  cercarli 
il  migliore  c.  d.  n.d.  c.  10.  n.  13.  da  molti 
fi  cercai!  più  lalTo,  c.  d..n.  5.  c,  y.  n.  19.  è 
Ibvente  troppo  benigno  per  fimpatia,  c,i).. 
11.  la.  13.  ec.  renderà  conto  di  non  avere 
CI  Fretto  , qualordovea  , c,  17.  n,  13, 

Dilcordia  tra  Teologi  fcandalofa  , c.  1.  n.  al., 
può  darli)  che  fìa  nell' intelletto  , rinianeii- 
dn  concordi  le  Volontà  , c.i.  n.  aS.più 
crefee  nell’accrefcerfi  il  numero  degli  Au- 
tori , c.  3.  n.  li;  tra  gli  Angeli  non  fi  dà, 
c.  9.  n.  11.  iiafce  dalla  Novità,  c.  8.  n.19. 

Difciplina  Ecclelìallica  che  cola  lìa,.c,  8.0.14. 

Dilcrezione  è ncccflaria  in  dire  la  verità  feli> 
za  offendere,  frr/.  n..  4.  nell’  imporre  le  Pe- 
nitenze , c.  4.  u.  17.  nel  contcìierfi  den- 
tro i limiti  del  propria  Stalo  , c.  la,  n.  a{. 
ulora  fi  ufurpa  come  in  pretellu  c.  6.  n.  13.. 
Vedi  : Prudenza  •• 

Difpcnfe  Pontificie  come  equando  fiano  leci- 
te ,c.  9.  n.  id.non  fidcvedielTc  farne  Re- 
gola , c 9.  n.  ;s-  nin  fi  concedono  , che 
con. cautela  , e con  caufa , c.  9.  n.  a;. 

Difpcrati  come. paifino,  c.  4.  n.  iS. 

Oifperazione  proviencdal  confidare  in  té  fief, 
fi»,  c.  d.  nJi4.  ad efla. inducono. i troppo 
rigidi , c,  4.  n.  ig.. 

Difpute  fono  rovente  nocive . Pre/.  n.  4.  c.  a* 
tu  la;  di  coiitefa  devono  fchivarfi,  cap.t. 
n;  3d.  c.  3.  n.  >a.  c-  ii.  n.  14,  talora  imbro- 
gliano più  tolto  la  Verità,  c.  ii-num.  ^4. 
uon  devono  amarli  per- difpiitare,  c.am.a3. 
di  nome  folo-non  convengono  a.’  Sav;,  c.ia. 
n.  40.  bifogna  in-  effe  alteaerfi  dalle  acri- 
monie I che  pungono,  c.  14.  n,  17.  fono 
alle  volte  piòtollo  liti  che  difpute  , c.if. 
n.  13.  circa  il  Probabile  fono  lodevoli ac- 
ciocché fiano-  illuminate  le  menti,  c.  14. 
n.  li.  17.  non  devono-farfi  con  Dio  , c.  10. 
n. sd.c.  la.n.  d.  i9>  la.  40,. 

DIf,. 
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Djffi  nile  <}u»l  fu , c.  ic.  n.  6. 7. 

Difulbaon  può  pretenderli  in  cid,  che  > fon- 
dato nella  Legge  Divinai  c.  f.  n. 8. p.  IO. 
Dirertimenti  come  fuuo  leciti,  o illeciti, 
c.  II.  n.  j7. 

Divozione  neccITaria  alla  Comunione , c.  4. 

n.  20.  C.  f.  11.  ;4. 

Docilità , nè  deve  , nè  può  fempre  averli , 
c.  IO.  n.a7. 

Dogma  deve  diUin^ucfll  dall'Opinione  , c.7. 
n.  7.  pravo  é piti  odiofo  a Dio , che  il  pra- 
vo Collume  . j).  II.  a. 

Dogmatici  de' Santi  Padri  perché  abboriti  , 
c.  ij.  n.  IJ.14.  ec. 

Oolcezta ,’ Divina  , ed  Umana,  à.  n.  ig. 

Umana  è fallace,  c.  8.  n.  27. 

Donatifti  come  fiano  Itati  utili  alla  Cliiefa  , 
c.  14.  n.  af.  s’  avvallerò  del  nome  di  S.  Ci- 
priano a farli  credito,  c.  if.  n.  4.  adduce- 
vano  l’ufo  a foftenere  la  loro  Opinione , 
c.  ij.  n.  y.Scifmatici,  perché  Novatori,  c.if. 
n.  14,  coprivano  gli  errori  con  apparenze 
dioiiefti  ,c.  IMI.  jf. 

Dotti  hanno  gria  debito  appreflb  Dio , c.  io. 

^ a8.^  Molti  fono  Maeltri  di  dcandatofe 
Dottrine  , c.  10.  n.  ^7. 

Dottori  devono  elTere  dotti , e prudenti , c.  3. 
n.  fe  errano , non  polTona  fcufevolmen- 
*e  feguirli , 1.  n.  ja.  c.  3.  n.  7.  con  ellì  dob- 
biamo configliarci  ne'  noltri  Dubbi , c.  1. 
n.  j t.  Vedi  : Autori . Non  è da  tutti  il  fare 
di  effi  giudicio , c.  3.  n.  ij.a4.  i lallì  fono 
Icandololi  c.  3.  n.  if.  miuacciati  da  Dio. 

C.  J.  n.  17.  (^lantunque  liano  dotti , non 
e in  tutto  da  ridarli  di  ellì,  c.  7.  n.  ao.  c.  6. 

■n.  J7.  non  devono  cenfurarit , c.  1.  n.  27. 
jo.  c.  IO.  11,  37.Scandolofì  quali  liano  ,e,io. 
n.  37.  che  parlano  a genio,  per.iicioli  , 0,13. 

^ aj.Li  Savjlaranno  molti  nella  fine  del 
Mondo  , c.  Io.  II.  33.  Quali  fieno  per  fal- 
varlì  ,c.  I*.  n.  j8. 

Dottori  lenza  Dottrina  fono  molti  Proòabl- 
|iifi,_c.2.  n.tt.  13.  a;.  i6.  più  amanti  del- 
la DIfputa  , che  della  Verità  , c.  1.  n.  t j. 
fono  peggiori  de'Pazii,  c.t.  n.té.  inetti  a 
decidere  i Cali , c.2.  n.  27.  28.  e vogliono 
entrare  a decider  tutto  , c.2.  n.33.  preten- 
dono farC  credito  col  cenfurare  , c.i.  n.jo. 
ytdi  ; Teologi  imperiti. 

Dottrina  , imprefla  nel  Razionale  di  Aronne, 
c.i.  n.4.  Buona  perchè  fi  dica  falla  . c.  aj. 
n.  21.  Sana  deve  farli  pubblica , c 2.  n.  8. 
con  la  Sana  foveiite  mclcoUu  è la  morbo- 
là  2 c.g.  11.143.  c. 5.  n.  XI.  Sana  è il  rpnedio 


a’ morbi  del  CrilHaaefimo , c.j  n.qj.Cho 
può  facilmente  abufarlì  , non  è da  infc- 
gnarlì , c-3.  n.  37,  tanto  è buona,  quanto 
i bea’  applicata  , c.4.  n.14.  fecondo  la  Pie- 
tà qual  lia  , c.3.  n.  1 x.  deve  confòrmarfi  al 
djfcgno  di  Grillo  , c-j.  n.  ip.  deve  cITerc 
Ifutttiofa  . e religiofa  , c.i3-  11.2;.  fiinocoit 
elTa  d’  accoppiarli  le  Efortazioui  , cap.  14. 
n.  4.  Buona  , o cattiva  , qual  fia  , cap.  1 3. 
n.  43.  diverfa  altrettanto , che  fono  djvcrlì 
i Collumi , c II.  n.  1 1. 

Dottrina  Severa  della  Cbiefa  non  piace  a* 

rcluntuofi , c.4.  a.3.  folto  pretella  di  zelo 
foveiiic  erronea  , c.4.  n.  ap.  Falfa  non  è 
mai  da  iiifeg  larfi  , neanche  a’  Scrupilofi  , 
c.3.  n.3. 6.  riputata  vera  , non  ifeufa  , c.d. 
n.7.  LalTa  è fcaiidalofa , c.f.  n- 16.  Perico- 
lala da  fuggirli  qual  fia  , c p.  n.  ap.  fem- 
mina , c Mafchia  qual  Ca  , c.  p 11.  40.  Che 
iiifegna  il  peccato  materiale  con  Regola 
non  approvata,  é da  Ichivarfi  come  fcaii- 
dalofa  , c-i  i'-  n.40.  Del  meno  Probabile  non 
può  accordarfi  coli’ Amor  d’  Iddio,  cap. la. 
num.  2 2. 

Doveri  del  proprio  Stato  non  t’  ignorano 
fenza  colpa  , c.  1 1.  n.  ip- 
Dubbieù  come  lia  equivalente  alla  Certez- 
za , c.M.  n.24. 

Dubb)  li  decidano  coll’  inclinare  al  ficuro , 
c.  3. 11.8.  i8.  n.  io.  c-y.  n.  30.  31- 

foiio  indegnamente  fiifcitali  contro  1’  A- 
mor  d’iddio,  e del Prollimo  , c.  z.  n.  17. e 
contro  li  Divina  Legge , cap.i  1.  n-  x6.  27. 
del  peccato  fono  da  ichivarfi  , c.  p.  n.xé. 
I7.  28.  ne'gravi  é da  fbfpenderfi  l’atto, 
C'p.  11.30-  3p.  non  femprt  polToiio  dcporli  > 

C IO-  n.  27.  ne’rcpcntini  lì  deve  far  quel , 
che  è meglio,  c.p.  n.38.  onde  nafeano.c.ii. 
n.27.  lì  conofee  in  ellì  la  fedeltà  verloDio, 
x.ia-  n.ax-  Col  Probabilifmo.tutli  facilmen- 
te li  fciolgo.io , ma  alla  peggio  , c.3.  u-ip. 
C.8.  n.23., non  di  rado  fono  finti,  cap.  tu 
n.27. 37.  fi  movono iopra  varie  cofe  a mag- 
gior chiarezza  , c.a.  n 14.  ma  anche  a più 
olTufcare  la  Verità  , cap.  2.  n.17.  malizioQ 
.quali  liano,  c-ii-n  io. 

Dubbio  qual  fia , c.t.  n.xo- c.p.  num.  30.  jz.  . 
c.  la.  n.24.  C.12.  11  18.  importa  di  Ina  na- 
tura il  pericolo , c.p.  n.go  Non  fi  può  icm- 
pre  deporre , c.i.  n a.&c.c.  11  n.  24.  in 
che  lì  diltiìigua  dallo  fcruiMalo,  c.  t.  n- 16. 
Zi.  c.4-  n.ji  non  fi  dà  qiiafi  mai  appreflo 
alcuni  .Moderni  > c.i.  n-xii.  c.  1 1.  n.  24-  non 
è da  eccitarfi  , dove  il  Precetto  é chiaro  > 

c.  X. 
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c.  t.  n.  itf.  ij.  in  cui  G tncu  di  peccato 
morule  > richiede  cautela  , c-j.  n.  j-  c;  4. 
n.ii.cap.g.  II.*;,  fud  Curciiarri  Copra  ogni 
ca|X>  di  Legge  , c.g.  n-  io.  deciCo  dal  Pre- 
lato alGcura  iaCofcieiiza  del  Suddito,  c.y. 
n.  ig.  NeU’aiominillrazioae  de'  Sagra- 
meati  G decida  con  l’occhio  alla  Carità, 
c.  9.  n.  14.  interpretato  a Carote  della  Li- 
bertà , Cu  la  rovina  del  Mondo,  c.7.  n.  ro- 
dere deciderci  Cecondo  la  ragione  , che  Uà 
per  la  Legge  , c.  1.  n iS.  if.  c.  9.  a.  jo.  }i. 
ji.  étc.  c.ii.  n.  19.  c.  if.  n 19.  nell’ operare 
con  Dubbio , Ci  pecca  , c.  9-  n.  jo.|i.t<. 
c.i  I.  n.40.  di  Legge  , e di  Patto  ; Specola- 
tiro  , e Pratico , qual  fia  , cap.  li.  0.14.  di 
patto  deve  interpreurfi  in  meglio  , quan- 
to G può,  C.9.  n.i*.  Copra  la  Legge  non  fa, 
che  la  Legge  s’ignori,  c.ii.  n.jf.  Si  deve 
in  elTo  ilare  al  Gcuro , cap.  1.  n.  ig.  I9.i1. 
c.  II.  n.>4.  Vedi  : CaG  di  CoCcienza . Oi- 
verCameiite  Ci  decide  nel  Poro  Interno , e 
ncll’Ellcrno,  c.  is.  n.  >9. 

Durezza  di  cuore  , pena  ordinata  da  Dio  , 
c.  14.  n.  13. 

E 

ECcleGaClici  inoiTcrranti  de’  Cacti  Canoni 
, Ce  Ciano  in  flato  di  Salute , c.  if.  n.  11. 
Ectieliallìco  non  poteva  anticamente  ordi- 
narli chi  era  reo  di  peccato  mortale,c.4.n.id. 
Eleazaro  col  Probabile  avrebbe  potuto  Cmu- 
lire  ■ c g.  n-  9. 

ElccCio  Eretico  iiifegnò  lecito  il  ripudio  ma- 
teriale del  Crocefillb,  c.  f.  n.  ig. 

£1  etti  come  Ciano  pochi , c.  g. n.  1 1. 

Elezione  delle  Opinioni  G fà  della  Volontà  , 
c.  14.  u.  I,  1.  ;.  4. 

Elezione  a’  Benrfìc;  EccleCiaGict  deve  farG 
del  più  defilo,  e.  10  n.  14. 

Elia  Cuo  Ccrvìdo  zelo  , c.  4.  n.  ;d.  non  poti 
Coffrire  , ihe  Ci  Cerriflè  a Dio  , ed  all’  Ido- 
loto  . c.  I z.  n.  z}. 

Emolì  dcll  i Verità  non  temeiG  fVe/n.  4.  j.tf. 
c.  9.  11. 1.  loro  tellimonianza  dà  credito 
alla  verità  , c.  10  n.  10. 

Enrico  IV.  per  qual  cagione  abbjuraCTci'&e- 
Ga  , c.  IO  11.  19. 

Epicurei  in  fazione  contro  de'Stoici.c.  i.n.*7. 
E.juicà  nella  Severità,  c.  4.  n.  ig.  nell’ inter- 
pretare Legge  , c.  n.  g.  c,  9-  n.  14  c.  i*. 
iium.  i;. 

Equivoci  anali  Gano , c.  7,  n.  *3  *4.  ec.  del- 
la Regola  Ptnbabillflica  . Ivi.  un’  Equivo- 
co balta  a fondare  il  Probabile  , c.  g.  n.  io. 
EreGa.no  I deve  dirG  quella  , che  tale  non 
Tu, >1,111. 
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he.  6.  n.  3S.  39.  di  elTa  cagiona  .'blpeuo 
la  novità  , c.  4 a.  39.  Prima  nella  ChicCa 
quallià  Hata  ,c.  é n.  37. 

Erefie  come  Ga  Hate  utili  alla  ChieCa  , c.  t. 
n.  c.  14.  n.  té,  [vovenute  da  mala  intel- 
ligenza della  Scrittura  , c.  4.  n.  ir.  erano 
anticamente  le  Opinioni  ora  dette  Proba- 
bili , e lalTe  , c.  f.  n.  it.  la  prima  di  tutte 
Cù  attempo  ìHeflb  di  OiHo~,  c.  tf.  n.  34. 
Come  G diano  nella  materia  Morale  , c.  f. 
n.  ;g.  da’ Cuoi  Ceguaci  Cono  riputate  Pro- 
babili , c.  g.  n.  iiC.  17. 

Eretici  G abuCano  della  Scrittura  , e de' Santi 
Padri . Prtf.  ii.  9.  nouno  gli  errori  de’  no- 
Hri  Teologi. c.i.  n.^o.  non  Cono  Cc  uCati  nel- 
le erronee  loro  Opmiohir  c.  a.  n.  *}.  c.  3 . 
n.  I IO.  c.  g.  n.  ig.  17.  diamano  carniGci- 
na  della  Cofeenza  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza, c.  4-  n.  14.  col  prctcllo  dell’Eran- 
eclio  introducono  la  libertà  , c.  f.  n 3;, 
hanno.fempre  Dogmi  troppo  benigni  ,c.  7. 
n.  ig.  pcrchà  detti  novatori,  c.  d.  n.  39. 
c.  7.  11.  19  come  GdilVndano  col  Probabile, 

C.  g.  n.  1 d.  17.  iS.  hanno  nelle  lor  Sette 
de’  grandi  iiigeni , c.  g.  n.  id-  c.  la  n.  37. 
hanno  1 Cuoi  Lumi  rifl.fl! , c.  io.  n.  zg.iiiu- 
no  nella  tua  Setta  G Ulva  , c.  g.  n.  17.  Per 
la  libertà  G fervono  dell’  Evangelio  in  pte- 
leHo,  c.  f.  n.  }>.  come  tali  foflcro  anche 
alcuni  Difccpoli  di  Cri/lOjC.g.  0,37.  - ' 

Errore  facilmente  G crede  , Pra/.  u.  '' 

II.  13.  ne’ Doti!  , e CcandaloCo  , c.  i.  n.d. 
non  può  fculevolmente  Cc^uirfi , c.i.  n 31. 
C.8.  n.id.  talora  é Ginile  al  vero,  c.d.  n.zg. 
nelle  coCe  dell’  anima  é di  graiidilliina  con- 
Ceguenza  , c-i.  n.3d.  c.z.  11.3.  non  Tempre 
G CcuCa  con  il  Probabile  , c.i.  11. ig.  n^  con 
l’Ulo,  c.*.  n 34.  c.ii-  n.id.  né  con  l’igno- 
ranza,  c 3.  it.d.  7.  c.i  i,  per /ur/a  . é facile 
a commettcrn  da’  CaGHi , c-  3.  n.  1 1.  da 
chi  non  fa  applicare  1 primi  Principi.  0.3, 
n.|;.  circa  la  Legge  naturale  é eravilGmo, 
c.ii.  n.17  non  i da  tollerarG  nella  Mora- 
le, c.i.  n.  3d.  c.d.  n.40.  c-7  n.$.  14.  c.  9. 
n.t*.  Errore  qual  Ga  . c.;.  11.30.  c.7.  n.*7. 
c.ii.  n.3*.  non  G Gima  dov’  é il  Probabile, 
c.g.  n.  I.  3.  7.  da  uno  molti  altri  ne  Geguo- 
no  . c.g.  II. 3.  7.  di  un  Reiigiofo  non  pre- 
giudica alla  Religione,  pa'.’.3.  anche  in 
materia  leggera  lieve  sfugcirCi , c.8.  n.*;. 
non  femprc  con  Gicililà  G coiioCce , c.  8. 
n.zd.  pili  periiicinib , quanto  meno  cono- 
feiuto-  Prof  11.3.  c.d.  n.7.  c.g.  n.  >7.  Che 
non  A corregge , più  G conferma,  c.p.  n t, 
Ooo  èier- 
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é talora  icufato  dalla  pietà,  ed  amore  alla 
Verità,  c.j.  n-i^.  dalla  Carità,  c la,  n.id, 
per  quello , che  li  ama , Dio  permette , che 
li  erri , c.  ij.  n.  ji.  ij.  j4.  n.  j8.  Che  fi 
ama  , non  fi  corregge  , c.  14.  n.14.  dere 
correggerfi  negli  autori , ma  con  nlpctto , 
c.14.  n.ag.  neiridiota  come  ila  fcufevole . 
c.y.  n.  17.  ieguendo  il  confìeiio  del  Diret- 
tore , c.f.  n.ip.  a».  Vedi:  Òpinione  Erro- 
nea. Non  bifogna  in  elio  impegnacfi,  ma 
emendarli , c.9.  n.a. 

Errori  fono  da  tutti  naturalmente  abborriti  , 
c p.  n.g  I.  pili  crcfcono , quanto  più  a’ avvi- 
cina Ialine  del  Mondo  , c. S.  n. 27.  c.p. 
n.40.  ad  elfi  molto  foggettod  lUomo,  c.io. 

^ n.j8,  devono  in  ogni  tempo  correggerfi , 

C.p.  n.i.  Non  tutti  poflbno  elTere  corretti 
ai  predo,  c-$.  n.ag.  di  tutti  autore  é il  De- 
monio , c.  IO-  n,i.  Vedi:  Demonio.  Sono 
talora  efietti  di  una  ceriti  ordinata  da  Dio, 
c.ij.  n.ja.  jj.  e c.j8.  VedT ; cechi  . 

Efempio  di  Grillo  , e de'Santi  deve  imitarli  , 
c.ir.  n.i8.  c.  14.  n.  14.  infonde  coraggio, 

C.6.  n.ìf. 

Efempio  de’  Grandi  ha  molti  feguaci , c.  10. 
n.}{.  non  é da  fegiiirfi,  che  nelle  opere 
virtuofe  , c.ii.  n.io.  i8. 

Efempio  funello  di  un  Probabililla,  c.14.  n.18. 
di  un  Teologo  , che  fu  nel  Prebabilc  per 
impazzirli . c.i;.  n.ja. 

Efpediente  non  i tutto  quello,  che  é lecito . 
C.8.  n.zz.  c.p.  n.ip.  Vedi  ; Lecito,  E’  per- 
dere il  poco , per  non  perdere  il  tutto  , 
c.iz.  n.z4.  ' 

Efperienza  milita  contro  la  Regola  del  Pro-' 

. oabile  , C.8,  n.i|. 

Sllremi  in  vano  fi  adducono  per  Ciré  lecite 
leLafiità,  c.iz.  n.zf. 

Eternità  , fe  fofle  in  dubbio , che  partito  do- 
vrebbe eleggerli,  c.ia.  n Z4.  11  parlare  di 
elTa  é odialo  a molti , c.ii.  n.a;. 

Etnici  meglio  hanno  fcritto,  che  alcuni  Teo- 
logi , c.p.  n.jp-  Vedj  : Filofoli. 

Èva  fi  feufò . ma  la  feufa  a nulla  giovò  , c.i. 
n a4-  e.ii.  n.iz.  fuo  trattenimento  col  Ser- 
pente , c.z.  n té.  mette  in  dubbio  il  pre- 
cetto , che  é certo,  c.z.  n.ié.  léce  da  Ri- 

. gorilla  neirintendere  il  precetto,  c.4.  n.z4. 
nel  gullare  il  frutto  , fcgui  la  benigna  fen- 
tenza,  c.é.  n z6.  preferì  il  detto  del  Ser- 
pente a quello  d’ Iddio  , c.  ?..n.io.  Come 
avrebbe  potuto  feufarfi  della  colpa  con 
l'opinione  Probabile  , c.8  n.4.  tentata  coll* 
albero  del  Eeae,  e del  Male,  c.7.  n.zj. 


Evangelio  f pieno  di  Tevere  fentenze , 
n.?.  nulladimcno  d confolante , non  terri- 
bile , c.é.  n.14.  non  porta  alla  difperazio- 
ne,  ma  alla  umiltà,  c6. 1114.  Libro  il  piti 
chiaro  di  tutti,  c.ii.n.ié.  in  elTo  vi  fono 
le  Rceolc  per  decidere  tutti  i cafi  , c.iz- 
n.}é.  e tutto  contrario  alla  coiicupifccnza  , 
c.tz.  n 8.  é combattuto  dal  Probabilifmo  , 
c.7.  n.y.  Serve  in  pretcllo  a var;  errori . c.7. 
n.  jy.  come  fia  nollro  Awerfario.  c.  12. 
n.;i>.4o.  Nel  Morale  tutto  è naturale,  c.ii. 
n.i8< 

Eunuco  , chi  fi  fa  da  fe  fiefib , non  é feufe- 
vole,  c.ii.  n.zo- 

F 

FAIfi  Profeti , quali  liano,  c.  4.  n.  t.  17. 
17.  28.  if.  c.é.  11.7.  hanno  la  Cofeienza 
giialla , c.iz.  n.z8.  lempre  parlano  dolce , 
c.  ij.  n.  17.  ed  a genio,  c-ij.  n.  17.  fona 
venali , e fallaci,  c.13.  n 27.  iS-  come  fia. 
no  da  fiiggiéfi  , c.  ;.  n.zy.  minacciati  da 
Dio , c.y . u.z.  17.  c-7.  n.yj.  più  crefeona 
in  avvicinarfi  la  fine  del  Mundo  , c.8.  n zy. 
c.  II.  n.  8.  come  fiano  permeili  da  Dia, 
gij.n.jz.jt. 

Falfità  e fempre  nemica  della  Verità  , Pre/i 
n.6.  non  può  Ilare  coll’  Umiltà , c-4.  n.zy. 
non  mai  troppo  fi  abbomina  , c.  y.  n.  17. 
mefcolata  con  la  Verità  è più  dannofa,  c.y. 
n.zi.  c.g.  n.  17.  non  può  elfere  approvata 
da  Dio,  c.y.  n.;l.  abborrita  dalla  Ragio- 
ne , c.  7.  n.  34.  c.  9.  n.  31.  fi  procura  di- 
fenderla con  l'Autorità , c.f.  n.yy.  con  elTa 
non  fi  devono  medicare  gli  fcrupuli , c.y. 
n.é.  c.8.  n.ip.  c.f  n.ié.  non  dece  in  conto 
alcuno  mai  dirli . c.  8.  n.17.  deve  sfugirfi 
quanto  fi  può,  c.8.  n.  zg.  e deve  anche 
temerli , c.  f.  n.  8.  non  mai  i da  amarli , 
c.io.n.40.  inefla  non  àlecito  con^iacerfi, 
c.li.  n.40.  non  lafcia  l’anima  eficr  quie- 
ta, c.i  t.  n.4.  zj.fi  vuole  , che  fia  Verità  , 
quando  fi  ama,  c.ij.n  ly.  ré.  ue’rcmedj 
non  i da  ufarfi , c.  ly.  n.  jy.  praticata  da 
molti  nelle  citazioni,  c.j.  n.i  j.  epiù  dagli 
Eretici  , c.  10.  n.  Jy.  fi  cerca  dt  coprirla 
coir  Autorità,  c.j.  n-jy.  c.io-  n.jz. 

Fallo  d tutto  ciò  , che  fi  oppine  alla  Verità  , 
c.t.  n.j.  C.J.  11. zi.  c.7.  n.17.  é ogni  pri  ici- 
pio  , da  cui  derivano  confeguenze  faife  , 
c.i.  n.6.  j y.  c.7.  n.ii.  17.  c.8.  n.io  Vedi  ; 
Principi,  K’ ogni  vero  apparente  , c.y.ii. 
17.  come  fi  diicerna  dal  vero,  c.8.  n.  z;. 
non  é mai  d’appovarfi  ptrvero  , c.8.  n.zj; 
£ talora  più  Probabile  del  vero,  cp.  n.y. 

^ deve 
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«leve  conofcerlì  , per  intendere  il  vero , 
Préif.  n.  I.  Co’  Sofifmi  apparifce  vera  > c.a. 
n.it.  11.  non  ^ mai  lecito  dirli,  c.8.  n. ip. 
é .juello  , che  più  fi  difcolU  dal  rcriCmilct 
C IO.  n-8. 

Fama  é fallace  , c.j.  0.4.19. 

Famelici  dell/ Giullizia  chi  liano  > c.14.  Q.jc. 

Familiarità  cou  le  Donne  i da  fchirarC  ,c.jo. 
n.  )o. 

Fanciulli  non  fono  fcufevoli  peri’ ignoranza 
in  mofti  loro  peccati , c.  ii.  n.  17.  ma  in 
alcune  cole  però  lì  feufano»  c.ii.u.ao. 

Faraone  delufo  dalle  Levatrici,  c.i.  n.4.  in> 
durato  per  i falfi  miracoli  de’  Fatuccliieri , 
c.d.  11.4.  conte  fblTe  indurato  da  Dio , c.14, 
tu  I}. 

Farifei  rcioccamcnte  fcandalizzatl,c.4. n.to, 
erano  fpie  ad  oITcrvare  gli  andamenti  di 
Criflo  , /vi . non  fi  curavano , che  dell’  of- 
fervanza  citeriore,  c.  9.  n.to.  come  allu- 
tamente  interrogarono  Criflo  , c.io.  n.j  j. 
come  infcgnaflcro  falfe  Dottrine  a’figliuo. 
li  , c.  1 f.  n.  ó.  ricorfero  alla  Probabilità 
citrinfeca  contra  di  Crilto,  c.to.  n.j{. 

Farifeo  fi  liima  dabbene,  per  non  eflcre  sì  vi- 
ziofo  come  tanti  altri.  Prtf.  n.l. 

Fazioni  de’ Teologi  biafimevoli,  c.t.  n.  ad. 
i6.  limili  a quelle  de' Stoici,  cd  Epicurei , 
c.t.  0.27. 

Fede  è lo  Ipiriio  della  Legge  , c.t.  n.i.  fenaa 
le  opere  è morta,  c.i.  tua.  fia  illibata  da 
ogni  errore,  c.i.  u.a.  ad  onta  de’ Novatori 
è Tempre  fanta,  c.t.  11.4.  come  fidiltingua 
dalla  Scienza,  e dall’opinione,  c.  i.  n.p. 
c. a.  n.  14.  fi  confonde  coll’opinione  più 
volte , c.  a.  n.K.  è di  ajuto  alla  Criftiana 
oficrvanza , c.ts.  n.ai.  ne’  fuoi  articoli  non 
deve  ignotarfi  , c.ii.  n.19.  non  obbliga,  do- 
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n.i6.  Quando  lignifichi  lacofcienza,  c.i. 
n.aa.  C.7.  n.ii.  ij. 

Fedeltà  nelle  citazioni  non  i in  .tutti  gli  Au- 
tori, c. j.  n.ij.  Come  debba  praticarli, 
pag.ii.  la. 

Febee  è folamente  citi  è dabbene  > c.13.  n.j. 
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non  à , chi  gode  tatto  quello  > die  anta  1 
c.ii;.  n.1. 

Felicità  i amata , e defiderata  da  tutti , c.i{. 
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c.tj.'n.i.i.j.  Falfa  non  può  fare  l’uorao 
felice,  c.i|.  n-4. d. i{.  e non  t perciò  da 
cercarfi  , c.ij.  n.d.ag.  come  li  rijwnga  an- 
che nel  male,  c.t 3.  n.zi.  non  può  trovarli 
ne’  beni  di  quello  Mondo  , c.  13.  n.  1.  a. 
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to.n.39. 

Fiducia  nella  Verità  à d’  averG  col  timore 
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Filofofi  antichi , alcuni  favorevoli  alla  Virtù, 
altri  al  Piacere,  c.  iz.  n.  13.  Loro  Dogmi 
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Furto  quando  fia  lecito,  c.j.  11.8.  di  cofe  pic- 
cole poco  a poco  fa  materia , e peccato  gra- 
ve . c-i.  n sz.  ' 

G 

GEIosia  della  Divina  Legge  come  fia  di 
precetto,  c.iz.  n.zi. 

O o o a Genio 
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Dottrine  , c.  j.  n.  J7.  Perchè  poneircro  i 
Vizi  ne’  loro  Dei  > c.  j.  n.  14.  Alcuni  di 
efli  (limavano  onorevole  il  Vizio , cap.  8. 
B.f,  Qiianto  patilTero  per  amore  della  Glo- 
ria > cap.  ig.  n.  lo.  non  fonoicufati  uella 
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e.  IO.  n.  18. 
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n.  SI-  Qved»  Aia  EreAa  in  che  propriamen- 
te conli/Ia , c.  6.  n.  17. 

Gianlenilta  non  può  dirli  vertano,  fe  non 
conila  peratto  pubblico  , c.  4.  n.  j4.  più 
Inclina  ad  elTere  tale  il  Teologo  Benigno , 
cheli  Rigido,  c. 6.n.  J7. 

Giobbe  tem  era  di  tutte  le  Opere  Aie  , c.  6. 
n.  j I. 
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potuto  idolatrare  , c.  |.  n.  9. 
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nuovo  , comefe  AiiTeantico,  c.  17.  n.14. 
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tenti , c.  4-n.  17. 18. 
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del  Aio  tempo  , c.  p.  n.  4,  fù  nemico  delle 
(Hiove  Dottrine . /vi , 


Giudei , loro  pr  openfìone  a volere  perMeA- 
Aa  San  Giovanni  Ballila  , c.  i;.  n.  ij. 
perchè  fJegnaffero  di  riconofcerc  Criilo  , 
cap.  I {.  n.  aj.  aveano  un  bado  conectto 
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ilo,  c.  6.  n.  ip.  colpevoli , benché  AiniaA 
fero  lecito  il  ripudio , c.  8.  n.  6.  e Io  foilc- 
neflero  coll’  autorità  di  Moìaè.  c.  io.  11. ji. 
Superbi  nell’ amore  della  Libertà  , c.  ii. 
n.j  {.preferivano  alla  Virtù  i Beni  dique- 
fto  Mondo  , c.  II.  n.  g come  odiaffero 
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^ c.  p.  lì.  1.  ignoranti , ma  colpevoli  nella  di 
Lui  morte  , c.  it.ii.  11.  ig.  nell' odiare  la 
Verità,  odiavano  Dio  i c la.  n-  ga. 

Giudicare  male  del  ProAì  no , quando  Aa  le- 
cito, c.  p.  n.  11.  non  deve,  chi  non  ha 
caro  di  effere  giudicato  . C.  6.  n.  g8.  Degli 
Autori  non  A deve  < c.  g.  n.  1 f.  ip. 

Giudice  Delegato  nìuno  è da  crederA  , fe 
non  mciira  il  tuo  Referitio , c.  g.  n.  ig. 

Giudke  dev’ effere  più  inclinato  alla  Beni- 
gnità , che  al  Rigore  , c.  p.  11.  ai.  noa 
può  effere,  chi  è amico delP  una  parte  , 
c>  if.  n.  27.  Ne’  Dubbi  come  debba  rifol- 
vcre,  c.  la.  11.  io-  non  deve  (lare  alla  mol- 
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bito ,c.4.n.  ai.  c.f  a.  S.  c.  9 n.  i;.  c,ii. 
n.  it.  ia  dubbio  non  deve  farli,  c.p.  n.;o. 
ancorché  li  liimi  lecito . e peccato , c.  1 1. 
n.itf.i^.iS.èil  cooperare  al  male  altrui 
col  conlì^lio  , c.  II.  n.  ij.fi  fa  lecito  col 
Probabilifmo  , c.  it.  n.  lo.è  tutto  ciò  , da 
cui  derivano  illecite  confeguenze  , c.  S* 
n.  ai. 

lllumi.iati  di  Spagna  , loro  errori  circa  l’Ora- 
zione , c.  j.  n.i8. 

Ignoranza  ,perniciofa  nel  Sacerdote , cap.  t. 
n.  4.  c.  11.  u.  19.  ij.  alTai  più  , che  net 
Medico  , c.a.  n.a.  fpecialmente  delia  Scrit- 
tura, e dc’Canoni,  c.i.  11.1;. c.ii.  n 19,18. 
nelle  cole  dell’  Anima  è di  gravilfimo  dan- 
no, cap.  a.  n.  j.  prefuntuoi'a  è peggiore  , 
c.  1.  n.  18,  Inoi  pregiudici,  c.  n.d. non 
ifeufa  fempre  , le  li  erra  , c.  j.  n.  7.  Uma- 
na , noli  fa  citi  I che  fia  facile  , o difficile 
nella  via  della  Salute  , c.  6.  n.  8.  è temera- 
ria nel  voler  capire  i Oivini  Milterj , c.  6. 

, n.  ij.  è meglio  , che  la  Scienza  preluatuo- 
la  , c.  6. 11.1;.  14.  fue  figlie  fono  la  Faliit'a, 
c la  Dubbierà  , c.  11.  n.  i.  e la  Madre  di 
tento  diverfe  Opinioni  . Iii , e di  ogni  er- 
rore . c.  1 1 . n.  j , effètto  del  peccato  Origi- 
nale , c.  II.  n.  1.  j.  come  lia  amata  dall’ 
Uomo , c.  II.  n.  4.  come  fi  alTetti . Ivi , e, 
n.  j.  6,  Qual  fia  quella  , che  è peccato , 
c.  II.  n.  11.  e che  è punita  da  Dio , c.  1 1. 
n.4-  11-  itf.  è foveme  da  Dio  riputata  Scien- 
c.  II.  n.  i8-  voluta  , é colpevole . Ivi . 
innefcufabile  ne’  Doveri  del  proprio  flato, 
c.  li.  n.  19,  per  lo  più  diminuifce  , ma  non 
toglie  affatto  il  peccato,  c.ii.n.ti.c.ii.ii.i  j. 
fi  diminuifeea  mifura , che  più  la  Ragi^’e 
rilplende  , c.  u n-  ji.  come  feufi  il  Giuni- 
ce  , c.  II.  n.  ij.  è fovente  un  Preteflo, 
c.  I I.  n.  19.  Penale,  ordinata  da  Dio  è ter- 
ribile , c.  II.  II.  J5.  cagionata  dalla  Ceci- 
ti , c.  1 1.  n.  itf.  Non  può  di  efla  farfi  giu- 
dicio  nelle  altrui  Cofeienze  , c.  1 1.  n.  11. 

Ignoranza  Vincibile,  ed  invincibile  fi  fpiega , 
c.  II.  n.j.  ec.  li.  17.  jo.  la  fola  Inrinci- 
bile  feufa,  c.ii.n.j.4.io.ii.  jo.non  lavili, 
cibile,  c.  II.  n-j.  i<.  17.18.  L’ Invincibi- 
le non  li  dà  nc’prcctni della  Natura, c.  ii. 
num.  ij.14-  ij.  nè  nelle  fue  più  , o meno 
prollimcco.ifcguenze  j c.  11.  n.  18.17.  ij. 
Come  quella  nel  Probabilifmo  fi  provi  c.ii. 
n.7.  come  «'accoppi  con  la  prudenza . c.i  1. 


n.  8.  non  è buona  feufa , Ore  nell’  opinata 
fi  erri.c.  a.n.  a8.  le  fiiiTe  buona  , farebbe 
defiderabile  più  che  la  Scienza , c.  j.  n.  18. 
Naturale  , ed  affettata , c.  1 1.  n.  j.  la  Natu- 
rale non  è peccata  . fvi  . Quandoécolpcvo- 
Ic,  non  può  feufare  il  peccato,  c.  la  n.  lò. 
non  ifeufa  neanche  li  Fanciulli  ,c.  11.  u.17. 
non  è fempre  da  prcfumerli  ,nèda  crederli, 
c.  11.  n.  aj.  di  fallo,  come  fculi,  c.  ii.  u io. 
Invincibile  nel  Probabili  Imo  non  fi  di,c.i  1. 
n.  19.  jo.  ja.  jt.  Affettata  aual  fia  , c.  11. 
n.  ji.  come  quella  aggravi  il  peccato  . Ivi. 
e n.  ji.  j j.  d’  lidio  non  fi  dà.  c.  11.  n.i  j. 

Ignoranti  che  fanno  da  Dottori  in  gran  peri- 
colo c.  a.  n.  a.  ;.  c.  j.  it.  6-  più  fe  promollì 
a cura  di  Anime,  c.  a.n.  la  incapaci  di 
decidere  i Cali  c.  a.  11.  17.  aS- rimproverati 
nella  loro  animolìtà , c.i.  n.jt.col  pro- 
babilifmo fi  fa  effere  la  loro  condizione  mi- 
gliore, chc'quella  de’  Sav;,  c.  j.  n.a8  lo.io 
puniti  da  Dio  , c.  11.  a.  4.  la. 

Ignoranti  hanno  di  che  temere,  e di  che  co'i- 
Infarfi,  c.  II.  n.  ii.  non  hanno  feufa  di  non 
intendere  la  Divina  Legge,  c.  11.  n- a< . 
dabbene  più  facilmente  11  falvano  , che 
molti  Dotti  ,c.  IO.  n.  8.  c.  ii.  n.  ii. 

Imitazioncjdi  Grillo  necelfaria  ai  Crilliano  , 
c.  9.  n.  IO. 

Immaginazione  in  che  differente  dall'Opi- 
nione , c.  1*.  n.  6. 

Immondezza . ytdi  ; Polluzione . 

Impegno  grande  é quello  di  combattere  il  Pro-  / 
babilifmo  Pref.  n.  4.  }.  tri  i Probabilitli,  cd  ^ 
i Probabiliarifli , c.  i.n.  17.de  Scolari  a fo- 
llenere le  Oppinioni  de'  luoi  Maellii  c.  a. 
n.  14.  accieca,  e tralporta  a cadere  in  altri 
errori , c.  |.  n.  iS.  c.  14-  11.  14.  diificilmcote 
fi  vince  , c.  1 1.  n.  j 2.  e nella  durezza  della 
TOlonti,  c.  14.  n 6-  accieca  la  Ragione  , 
c.  14,  n 8.  eda  sfuggirli  nel  follcnerlc  Opi- 
nioni, c,  14.  n i.  Nafcedall’  Amore,  c.14. 
n.  7.  14. dal  Genio  , e dalla  Società  , c-  14. 
n.  14.  chiude  l’occhio  all’  intendimento  , 
c.  14.  n 7.  ij.  cagiona  gli  ideili  effetti, 
che  l’ ubbriachezza  , c.  14.  n.  7.  vizio  in- 
foffribile  nei  lollcncre  la  falfità  , c.  14.  n.  9. 
refifte  alla  Vcriti,  c 14.  n.  14.  lodevolmc.i- 
te  fi  abbandona  , quando  è irragionevole . 
c.  14.  n-  if.  il  cedere  ( gloria  , c.  14.  n.17. 
x4.facilmcnte  fi  prende  a folleiier  quel,  che 
piace,  c.  14.  n.  if.  dilpiacea  Dio,  c.14. 
n.  11.  è talora  una  pc.ia  ordinata  da  Dio  , 
c.  14.  n.  I j. 

Impenitenti  convinti  da  Sant’ AgolUno,  c.io. 
n.  19,  Impe- 


Oigitized  by  Google 


delie  cofe 

Impenitenza  farorita  dal  Probabilirmo  > c.  f, 
n.  17.  ad  efla  conduce  ibvcQte  rOptuione 
erronea . Pref.  11.  j. 

Improbabile  è tutto  audio  1 che  non  ( aero , 
c.  1.  n.  18.  e quelle  ancora  , che  e appa- 
rente , e Soffiftieo  , c.  i.  n.  ao.  è il  meno 
Probabile  a fronte  del  più , c.  la*  n.  14.fi 
fi  divenire  Probabile  co’  lumi  Rifleflì  , 
c.  iQ.  n.  a>. 

Imprudenti  fonofenza  numero  , c.  7,  n.  jf. 
Imprudenza  come  fi  commetta  per  difetto , ed 
ccceflb  , c.i.  n.}4..c.io.  n.ti.  in  cITa  pecca- 
no molti , c.  7.  n.  td.  ì nell'  cleggerfi  il  me- 
no Probabile  , c io.  n.  17.  18.  ip  ao*  ai* 
ec.  Pofitiva.  e n^ativa  i c*  lo*  n.  aa. 
Incerto  non  deae  afierirfi  come  certo , c.  a* 
n.  15.  c.  8.  n.  a;,  c..i4-  n*  10.  non  può  fcr- 
viie  di  Redola  certa  , c 7.0  ap.  jo.  Non  fi 
deve  pcrelib  lalcìare  il  certo, c.  lo.n.  ip.io* 
Vedi  ; Certo 

Incauiela  s’  aicrire  a'colpa,  c.  a.  n.  aS. 
Incomodo  qualunque  deve  lotTrirli  per  non 
peccare , c*  1 a.  n ad.  c*  1 j*  n.8.  p.  ec*  e per 
arrivare  a lalvarlà , c.  ij*  n.  ro- 
Incontinenza  del  Marito  con  la  Moglie  i un 
manco  male  da  tollerarfi , c.  p.  n.  1 j*  14.  Ve- 
dovile motivo  per  la  ditpenla  degl’  impedi- 
ti ,c*p.  n.  ij* 

Indociliti  é peggiore  dell’  ignoranza  , c*  p* 
num.  a* 

Indulgenze  compenfano  la  pena  dovuta  al 
peccato , c.  4.  n.  17* 

Infedeli  * Vedi  ; Gentili* 

Inganno , come  da  molti  fi  ami , c*  ij*  n*  ao* 
in  c(To  non  può  darfi  la  feliciti  > c.  ij.  n.d. 
é talora  una  giufla  pena  permefTa  da  Dio  , 
c.  7.  n.  j j.c.  1^.  n.  3».  tj.  38.  Vedi-.Ccòxa, 
Ingegno,  buono  i beneficio  d'  Iddio  > c*  i. 
. n.  4.  aj.  c.  4.11.  non  giova,  fe  non 
s’  impiega  nella  Pietà , c.  7.  n*  ti.  Vedi: 
Intelletto  * 

Ingiurie  devono  condonarfi  . Pag.  £• 
InuoccnzioXI*  proibifee  il  cenlurarele  Opi- 
nioni altrui,  c.i.  Il*  17*  c.  14.  n*‘ 13.  non 
approva  le  altre  Opinioni , che  non  fono 
dannate  . c.3*  n.  a;. Suo  ricordo  a’Predi- 
catori  per  J Opinioni  fircite  , t.  4.  n.  a4* 
Innwcnzio  XII.  vieta  la  cenrura  di  Gianfc- 
niiia  fenra  il  previo  proccfTo  , c*  4.  n.  34* 
Jnlegnare  è un  comunicare  la  Scienza  . c.  3. 
n.  36.  con  addattarfi  all*  altrui  capaciti , 
c*  i-^n.  li  c.  3.  n.  34*  33.  non  fi  deve  ciò  , 
che  può  eficre  mal’  intefo  * c*  3.  n*  37.  o 
pcrniciofo  , c.  3.  11.31* 
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Intelletto  noftro  facilmente  da  si  s’ inganna  • 
c*  7.  n*  30.C*  la  n*  1*  z.e.pfcr  mezzo  del 
Demonio . c*  7.  a*  33*  non  pud  apprende- 
re per  vero  ciò  , che  conofee  efier  falfo 
c*  7.  n.  3 a.  non  può  opinare  a cappric. 
ciò,  c*  IO*  n*  6‘  nel  dubbio  non  può  aa  ve- 
runa parte  inclinare,  c,  i.  n.  a 1*  c.  9*  n*  30. 
c*  14.  n*  1.  piò  volte  apprende  I’  apparente 
eTVero,c*i3*  n*  1;.  non  adeflb.maalU 
nona  volontà  il  P.iradìfo  i promefia  * c.p. 
n*x<.  inclina,  dove  piace  alla  Volontà,  c.14. 
n.  I.  c*  15.  n*  43. 14*  non  intende  , o perché 
non  può  , o pcrchi  non  vuole  . c.  14.  n*  i* 
e foggetto  naturalmente  ^li  errori , c-  14. 
n*  i.  9*  Dev*  efiere  indifnrente  , per  co- 
nofcerc  il  vero  , c.  14.  n.  1 Suo  oggetto  é 
r Evidenza , non  il  Probabile  , 14*  n 4* 
No.i  acconfente  , che  al  vero,  c*  io.  n.p. 
Specolatiro  è diverfo  dal  Pratico,  c.  9.  n.ad*  \ 
fuo  Vero  Pratico  f l’OnefU,  c.  7*  n.  37* 
come  inclini  all’  Opinione , c.  io.  n.  c.nott 
può  inclinare  alla  meno  Probabile,  10  0*14. 
devepenfare  giuflo  , per  decidere  giullo  , 
c.  7 n.  aa.  muta  Opinioni  al  mutarli  le  fan- 
tafie  . c*  7.  n 3 a. 

Intenzione  buona  non  balla  a feufare  l’erro- 
re , c*  3.  8.  f ■ n*  i3.  c.  d.  n*  40*  c*  t*  n.d* 
aa.  C.13.  n.  8 C^ando  fia buona , c*  d.u.iT». 
difficile  a conofeerfi  , c.  lov-n.  37.  Quando 
giovi , e come,  c.io.  n.37*  c.ia-  0.34*  non 
ferve  a difendere  una  caufa  cattiva  , c.  8* 
n.ai.  fi  fa  fervire  da  alcuni  ad  ifeubre  ogni 
Vizio,  c.;.  n 37.  non  deve  giudicarfi  I’  oc- 
culta, C.6.  n*8.  non  ifeufa  In  bandaio,  c.d* 
n.  17.  fondata  nel  falfo  non  giova , c*6  11.17. 
fondata  nel  falfo  non  giova  , c,  d*  n*  id.  fi 
accenna  la  Buona  de’  ProbabililH  , r de’ 
Probabiliorilii , c.  I.  n*  ad.  in  dubbio  deve 
giudicarfi  buoua  , c.9.  n.ii* 

Intercise  chiude  la  bocca  alla  Verità,  c,  13* 
num,  z9- 

Interno  altrui  non  fi  conofee  3 e neanche  il 
proprio , c.io*  n,37*  c.  1 1*  n.x3*  30.  le  non 
e quieto  . non  può  elTcre  1'  Uomo  felice , 
c.  13*  n*  I,  z.  '■ 

Interrogazione  alluta  deve  deluderli  , c,  io, 
num*  37* 

Inventore  di  Novilì  della  Morale  , come  fia 
Superbo,  c. 8.  ti.  13* 

Involontario  non  é tutto  ciò  , che  fi  fa  pel 
forza  , c.8*n.8,  9.  c.13.  n.io. 

Ipocrisìa  , Vizio  dcteflabile  , c.  4*  n*  30*  ( il 
peflimo  di  tutti' iViz),  c*4.  n.sS.  fu  quella 
di  Balaam  y(,6.  n-ij-  Male  , lanto.più'bo* 

civo , 
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cjVo  » quanto  pii»  occulto  j c.  4.  n.j  Suo! 
-Caratteri  , c.  %•  n.i^. 

Ipocriti  iqiiO  Benigni  con  fe  fteflì,  Rigidi  co? 
gli  altri , c.  4.  n.  ztf.  17,  a conofeerfi , Re- 
gola di  Sant’ Agoftino  , c,  4.  n.  28.  per  lo 
più  infegnano  falfe  Dottrine  , c.  4.  n«  28. 
fono  Su^rbi , c.  4.  n.  jo.  in  pericolo  Tem- 
pre di  errare  > ed  apofiatar  dalla  Fede,  c.4* 
n.  ;o.  non  devono  dirli  lì  giultamente  Se- 
veri , c.  4.  n.  34.  fingono  domandare  confi- 
gito  per  l’Anima  , e cercano  il  proprio  in- 
tcrelse  , c.ij.  n.  1 1.  moltrano  di  rifiutare  il 
denaro  , che  a'mano  , c.  ij.  n.t?.  Di  ellì  ve 
•n’è  in  ogni  Suto.  Pag,  Odiano  la  Ve- 
rità , c.i  n.  II. 

Irrcgolariul  non  s’ incorre  da  chi  uccide  per 
necefiaria  difefa  , c.9.  n.i^.  come  s’  inenp- 
ra  ne’  Dubbj',  c,i.  11,19.  ^9*  non 

s’ incorre  per  la  Sorpenfione  ignorata.,  , 
c.  1 1.  n,  6. 

Ifacco  fi  fctiTa  ne’  fcherfi  con  Rebecca , c.  9, 
num.  24. 

I/pirazioni  divine  devono  efTere  da  noi  cor- 
rifpofte , C.12,  n.:{7. 

Ilraeliti  combattevano  con  defiderj  di  pace  » 
c.t.  n.^^.  fccero.l’  Idolo  , non  ofianti  molte 
difficoltà,  c,d.  n.2j. divenuti  Idolatri  dopo 
i corrotti  Collumi , c.8,  n.iy,  non  peccaro- 
no, fpogliando  gli  Egizj,  c.|t.  n.  ly.  Rito 
loro  nei  prendere  per  moglie  una  Ichiava  , 
c.d,  n.40.  /urono  Ipocriu  nel  deferto,  c.  ij, 
n.tf.  perchè  chiedelTero  un’Idolo,  c. ir.  n.i6. 

inorici  diferepabti  rendono  dubbia  la  Verità, 
c-4*  n,j8. 

L 

IAttanzio  Firraiano,  commendato  da  San 
Girolamo,  e.  9. 0,19.  fai lamente  citato 
per  il  Probabilifmo , c-4-  n.28. 

Lebbra  , fimbolo  de’  fallì  zelanti , c.14,  n,i9* 
Legislatore,  fecondo  che  cITo  é buono,  o 
cattivo,  fa  le  Aie  Leggi , c.14.  n.ia. 
Lecito  come  debba^iifeernerfi  da  ciò  , che  i 
illecito  , e.$,  n.8,  cS-  n.ag.  c.  9.  n.  àé.  29, 
ad  una  Perfona  non  é lecito  all'altra  , c.  9. 
ti.24. , eh’  era  in  iin  tempo,  ora  non  è piti 
. per  i Decreti  della  Chieia , Ivi , nella  Spe- 
colativa  , non  Tempre  è nella  Pratica , c.9. 

' n.  t6.  fi  fa  im'tocin , che  fi  vuole  , c«i4. 
n.  4.  6‘  col  mezzo  del  Probabile  , c.8.  n.io. 
II. 12.  c.12.  11.  to.  Non  é ciò,  che  é cagio- 
ne di  cofe  illecite  , c.  g.  11.77.  c.8.  num. 22. 
Non  efpedicnte  fi  deve  difliiiguere  daH’ll- 
kcito,  c.4.  n.2i.  c.t2.  h.aìy.  può  elTere  ta- 
■ Jora  r Illecito»  c.|.  0.8..C-9. 


dò , che  s’ avvicina  all’  Illecito , c.y.  n.  jS, 
Non  è ciò , che  non  è Efpedieiitc , c.  8. 
11.22.  c.9.  n.  2Ó,  29.  Non  è tutto  ciò  , che 
può  cITcre  valido,  c.9.  n.y.  Nonéció,  che 
e pcricolofo  , c.  9.  n.  29.  Non  può  dirli 
I’  meflb  oggetto  , ed  illecito,  c.  10.  n.jou 
Chi  fa  tutto  ciò  , che  può  elTer  lecito,  ca- 
de nell’  illecito,  c,i2. 11.26-  non  può  effere 
contro  gli  altri  ciò  , che  non  fi  ha  caro  per 
sè  c.  IO.  n.  jo. 

Legge  Eterna  , che  cofa  fia , c.  12.  n.  9.  c.  14. 
n.  y.  è immutabile  , 0.  y.  n.  8,  c.  6.  a.  ig. 
e anziana  all*  Umana  Liberta  , c.  1 2.  n.j  i. 
nonéfeufata,  fe  ignorata  ,c.  ii.n.  18. 

Legge  Naturale,  c Divina  è nel  numero  del- 
le cofe  favorevoli , non  odiole , c.  f.  n.  j8. 
c i2.  n.  j2.  fi  rende  facile  con  la  Grazia, 
c.ff.  n.  10.21  1}.  è Tempre  dura  a chi  non 
ama  Dio , c.  6.  n.  10  è amata  da  chi  ama 
Dio , /vi . In  che  fenfo  fia  difficile  * c.  6, 
n.ir.  il  non  olTervarla  , è Tempre  colpa  ,c.- 
Ti.  n.i  y.  16.  a Ilare  con  elTa  non  vengono 
fcrupoli,  C.6. 11.26.  27.  non  ammette  igno- 
ranza , c.ii.  ij.  14.  is- 18.  come  fia  nollra 
'Avverfaria,  c.12.  n.  79.  40.  odiata  da  chi 
ama  il  peccato,,  c.ij-  n.i6.  è (lanipata  nel 
nollro  cuore  , c.  i x.  n.ij.  s’  impara  fenza 
Maeflri , c.ii.  n.i6.  non  può  derogarli , c. 

if.  11.6. 

Legge  d’iddio  Scritta  perché  data  da  Dio  , c. 

11.  n.  i6. 18.  c.12.  11.8.  è l’ iltelTa  , che  la 
naturale,  c non  ammette  feufa  la  trafgref- 
fionc  , c.ii.  n.i6.  è il  nollro  Pedagogo  , c. 

12.  n-S*  c l’anima  della  Fede  , c.i.  11.2.  lì 
mantenga  retta  fenza  erronee  opinioni  , 
/vi.  con  la  Cofeienza  è la  Regola  della 
Morale,  c.4-  n.21.  c.y.  n.is.  c.tf.  ii.iy.  c.9. 
n.79. cii.  n.io.  Sua  ofeurità onde  venga  , 
c.  y.  n.  li.  cavillofamente  combattuta, 
c.y.  n.ii.  in  tutto  il  Decalogo,  c.y.  n.2g.  • 
29.  ec.  Perchè  ad  alcuni  fia  facile  , ad  altri 
dificile  , c.6.  n.2i.  non  toglie,  ma  addita 
il  peccato,  C.6.  n.z'4-  Chi  la  combatte,  può 

V ^dirfi  Eretico,  c.6.  11. jg.  E’  la  nollra  arma, 
c.  12.  n. 9.  meno  è /limata  , che  l’umana 
Libertà,  c.12.  n.i^.  come  debba  eficre  cu- 
flodita.  c.12.  n.2i.  dev’ cflere  amata,  per 
effere  intefa  , c.  12.  n.  ly.  come  debba  llu- 
diarfi  in  ogni  opinione  , e ia.  n.27.  anche 
ofeura  è dà  rifpetrarfi  , c.ii.  n.40.  ad  effa 
fi  deve  conformar  l' opinione  , c.12.  n.71. 
Può  trafgredirfi  con  la  fua  lattcrale  Offer- 
vanza,  c.4.  n.ii.  non  deve  elsere  mai  no- 
civa, c.9. 14. 


^ieìU  cofe 

Legge  pofiiira  Divinè  non  c d' acerefcerfi , 
nè  diminuirli , c 4.  n.  1.  é.  14.  *4.  c.;.  117. 
fecondo  I4  lettera  come  uccida  > c*4.  n.ii. 
11.  non  può  rellringcrfi  , nè  allargarfi  , c.4. 
n.  S.  c.  5.  n.  7.  Nulla  contro  di  ef*a , c.9. 
n.  J4.  come  talor  li  finga  ignorarla  , c.  11. 
n.4.  5.  ignorata  quando  non  obblighi,  c.n. 
n-6  ec.  come  fi  a da  iuterpreurfi,  c 5.  n.jg. 
c.  9.  0.14.  c.  II.  n.  ij.  come  fi  procuri  di 
renderla  oicura  , c.  11.  n.  7.  8.  9.  io.  17. 
non  pregiudica  alla  Libertà,  ma  lapcrfc- 
aioiia  , c.  1}.  n.  j8.  fi  Itiracchia  a genio  di 
cialcheduno,  c.  i{.  a.  9.  fi  deve  aver  lelo 
a difenderla,  c.if.  n.if , Anche  dubbia  de. 
ve  ofservarfi  . c.  g.  n.ij.  c.9.  n.jo.  j i.  ]i. 
c.ii.  n. ii.ee.  non  però  mai  con  olFenderG 
la  Verità  c.i».  n.itf.  ed  è da  preférirfi  alia 
Libertà  , c.ia.  n.19.  20.  ii^  Non  deve  dirli 
cosi  predo,  che  non  obblighi , c.ii.  n.jf. 
Qual  differenza  vi  Ila  tra  fa  Divina  , e la 
(Jinana  , c.n.  n.i6.  Q(iale  ancora  tra  l’An» 
tica  , e la  Nuova  , ivi . Delufa  con  il  Pro- 
babile, *.n.  c.f. 

Legge  Umana  inclina  alla  Benignitll , c.r.  n- 

£8.  ed  é da  intraprenderli  con  rifpetto  al 
egislatore  , c.9.  n-t  j-  con  benigna  Equità, 
c.j.n.jS.  c-9.  n.  14.  patifee  varie  eccezio- 
ni, c j.  p.io.  non  quando  è fondata  nella 
Divina,  ivi . Dov’  è benigna  non  è 
da  intc'Oderfi  con  Severità  , c.j.  n.?S.  Non 
è mai  tanto  chiara  , che  fopra  di  effa  non 
fi  polla  far  uafeete  Dubbj , c.8.  n.io.  c 1 1. 

n.  IO. 

‘^clla  Carne,  della  Ragione,  del  Mon- 
do, e di  Grillo,  c.j.  n.i  1.  della  cofeienza, 
e del  Mondo  quanto  direrfa  , c.  12.  n.19. 
del  Demonio  coperta  con  apparenza  di 
Verità  , c.  8.  n.  17. 

' » *1’*  P’G  obbliga  , e più  da  olTervarfi, 

^.9.  n.if.non  è da  ialerpretarfi  con  ingiu- 
ria de' Legislatori , c.9.  n.j{.  poco  giova  , 
fe  non  fi  fa  offervarja  , c.  ?.n.  j}. 

Legge  ancheCivile  vuole , che  il  Giudice  ftia 
al  più  Probabile,  c.9.  n J9. 

Lettori  dì  Teologia  I Vtdii  Maeliri. 
Levatrici  di  Egitto,  Macilre  de’ Teologi, 

c I.  n.  }. 

Libero  Arbitrio  è la  maggior  Dote  dell’ Uo- 
mo , c.  I’.  n.  f.  come  di  effo  fi  abufi . Ivi, 
precipitato,  c.  12.  n.  io. 

Libertà  di  far  male  è infelice  , c.  8.  num.it. 
c.  15.  nu.  e Qual  fia  la  vera  , e perfetta  , 
c.  12.  n j8.  c.  ij  n.d.  di  opinare  è perni’ 
Ttm,JJI, 
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ciofa  , c.  y.  n.  t2.  non  è.'cara  , fe  non  € 
Scura  , c.  I).  n.  1 1. 

Libertà  Umana  fi  proccuri  ampliarla  , c.  11. 
11. 1.  t per  tutte  . Quale  fi  ricerchi  per  il 
peccato  , c.  1 1.  n.  ic.  Viziata  per  il  pecca- 
to di  Adamo , c.  ix.  n.  10.  Non  è da  Itrin- 
gerfi  più  del  Dovere , c.  u.  11  14.  ni  i di 
ampliarli  contro  la  Legge  , c.ii.  n.  16.  ji, 
ji.  come  fi  argomenti  a fortificarla  con- 
tro la  Legge,  c.  ix  a.2. 11.  Effa  è dubbia  , 
quando  e dubbia  la  Legge,  c-is.n.t.  jf. 
Come  ne’ Dubbi  fi  pretenda  in  poirclìb, 
c.  II.  n.  19.  Quando  fi  polTa  dire  in  pol^ 
feflb  , c.  11  n.fo.  inclina  alla  LalCtà,  c.  8. 
n.  j8.  Vedi  ; Concupifcenza . 

Libertà  di  Arbitrio  nell’  Uomo  fi  fpiega  , 
c.  Il  n {.Come  di  effa  fi  abuC  . c.iin. 4. 
di  Coucupifccnza  qual  fia  , cap.  ii.  n.  7. 
neirulòm  effa  come  poffa  averli  un  ret- 
to fin»  , c II  n.j4.  y^edi  1 Arbitrio  . 

Libertà  di  Corciciiza  nafee  dalla  Libertà  di 
. opinare  , c.  8 n.iS. 

Libertini  limili  al  Figlio  Prodieo  , c.ii  n.)t. 
lafciano  il  vero  Bene  per  r ombra  . Ivi  , 
Applicano  a fe  (lellì  le  Dottrine  dt’Scru- 
, polofi  , c.  5 11.  f.  per  eflì  il  Ptobabilifmo  é 
fatto  a polla , c.  io  11.  40.  Genio  cap.  i{. 
n.  tf-ii.  Ipocriti  nel  cercare  Teologi,  enj 
n.  1 1 . lo.  amano  , e lodano  i Lalli  odia- 
no , e biafimano  i Rigidi , c.  l}.  n.  ir  i{. 
14.  1;  id.  bramano  nelle  lallìtà  la  ficurcz- 
zj  della  Cofeienza,  c.  n.ii. cosi  perdo- 
no la  riputazione  , e non  l'acquillano  , 
c,  1 j.  n.  Iti.  Perchè  fremano  contro  chi  im- 
pugna il  Probabilifmo,  c.  ij.  n.  11.  come 
lappiano  fare  da  Scrupolofi  , cap.  15  n.  11. 
vorrebbero  effer  d'iddio,  e dei  Mondo, 
c.  ij.  n.)4.  loro  occulta  intenzione  come 
fìconolca,  c-n  n.  11.  fanno  fervire  al  Vi- 
zio la  facra  Teologia.  c.i{.  n.ai.  danno  al 
Vizio  ì tìtoli  della  Virtù  , c.14.  n.si.  Kvdi 
Mondani . 

Libri  delia  Sapienza,  e deirEcclefiailico  noti 
fono  di  Salomone . Pag.  i}. 

Libri  di  Morale  lo, 10  molti , ma  non  tutti 
buoni , c.f  n.ió.  volano  per  tutto  il  Mon- 
do . c.tf.  n.40.  ora  fono  anche  trop|io  c.  7. 
D.  Il  v’  é in  ein  del  buono  , e del  pcrnicio- 
fo  , c.ii  n.  19.  Molli  ingamiano  con  Je  ap- 
parenze di  Pietà , c.]  n.  16.  Rigidi  mal  vo- 
lentieri fi  leggono , c.  f.  il.  I.  di  Opinioni 
lalTc  defiderati,  e cercati  , c.  it  n.  i;.  fi 
trova  in  quelli  ogni  Henig.iità,  che  fivuo. 
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le  ,'C;  $ n.  i4.Modertii  di  che  antorìii  fìano 
cap.  I n.  24,  if.  per  quello  > che  llampati 
con  licenza  de’  Superiori , fe  (iaao  autore* 
voli , c.  f a.  ig.  Devono  con  diligenza  ri- 
vederli, pria  cheli  ftampino  , c.jn.ig. 
C,  1 5 n.27.  come  debbano  leggerli  c.s  n.40. 
c.  14  n.  jo,  buoni  non  fi  leggono  , c.  i j 
n.  14. 

Libro  dolce  , ed  amaro,  veduto  da  S.  Giovan- 
ni , che  fivnifichi  • Prc/.  a.  f.  Buono,  o cat- 
tivo , come  li  conofca , c.  j n.  j i . ; a.  di 
tutte  le  Opinioni  lalTe  farebbe  peflìmo  ,c.f. 
n>  ai.  di  tutte  le  Opinioni  Benigne , e Ri- 
gide. quanto  farebbe  moliruofo  , c.  } n.a$. 

Limofina  ; Errori  circa  il  Precetto  di  efla,  c.; 
num.  a;. 

Lingua  , non  vita  , del  Teologo  deve  tenerli 
fofpetu  , c.  p n.  ip.  in  efla  hanno  tutu  la 
forza  gli  Imperiti  , c.  a n la. 

Lingua  volgare  ben'  ufau  in  quelP  Opera  ■ 
Pag.  g.  7.  8. 

Loliardi  Eretici  faceano  lecito  lo  fpcrgiunv. 
c.s,  n.  ig. 

Iota’  inganno  in  prendere  a fua  porrlone  il 
paefe  di  Sodoma  , c.  la  n j a- Sue  Figlie  , 
come  fculate  dall’  Inceflo  . c.t  1 n.  ao  feu- 
fate  in  parte  , ma  non  in  tutto  da  S,  Ago- 
flìno  , c.  li  n.  lo. 

Lucifero  come  caduto  dal  Cielo  , c.  la  n.  4. 
Suo  peccato  qual  foflc  . Ivi  , 

Luciferiani  Eretici , loro  errori , c.  4 n-  i j. 

Lume  d’  Iddio  i fcropre  retto  , c.  io  n.<'i>._ 
non  deve  ne^liggcrfi , c.ii  n.  jf,  pericoli 
di’  negligenti . Iri , 

Lumi  non  pochi  neceflari  conofeere  il  Proba- 
bile vero,  c.  a n.  ^.in  ciafeheduno  fono 
diverli,  c.  a n.  j 1.  Diretti  ',  e riflefli  li  fpie- 
gano  , c.  I n.  ji.  c.  ton.  aj. 

Lumi  Diretti  fono  pii!  ficuri,  che  li  Riflefli. 
c.io. n.  a;.  Diretti  fono  i lumi  d’  Iddio. 

''  Ivi . difprezzati  cagionano  tenebre  , cap.ii. 
num.  }f. 

Lumi  Riflefli  fono  Equivoci,  c.i«.  n.aiS.  27. 
come  li  pratichino , c.  n.|.  c.  lo.  n.  17. 
conqnelti  nel  Probabiliflimo  fi  ICiogle  tut- 
to , e fi  rifponde  a tutto  , c.  j.  n.  j.  c-  10. 
n.as-  30.  fi  combatte  la  ragione  , in  far  le- 
cito il  meno  Probabile,  c.io.  0.15.  peri- 
colo nell'abufarli , Ivi.  non  fi  può  fare 
dbnefli,  che  rinnonelto  divenga  onello, 
C.IO.  n.a<.  c,  tf.  n.  ip.  ji.  diflicili  da 
ben  ufarfi  , c.io.  n.aj.  Quali  Gano  i riflefli, 
degni  d'averfi  nella  prova  delle  opinioni , 
c-t.n.ai.c.3.  n.7.  (-f.  n.}t;  c.io.  n.t4.  af. 


ad.afl.  c.ii.  n.;t.  come  (uno  fofilHci , c iò. 
n.16.17*  tome  fi  facciano  valere  contro  la 
Fede,  c.i».  Ii  a3. 

Luna  a fronte  del  Sole  perde  il  Aio  lume  , 
c.ia.  n.14. 

LiilTuria  come  li  provi  gran  male  < c.ia.  n.jf. 
Lutero  dichiarò  le  fue  opinioni  plaufibili  fo- 
lamentc  Pn  nane,  c.tf.  n. z8.  Nemico  de' 
Concili,  c.tj.n.ii. 

M 

MAccabeo , fua  Fortezza  a dilefa  della 
Legge , e della  Tradizione , c.t;.  n.i;. 
Maellri  fanno  aflai  d’imprcflìone  nell'anima 
de*  Scolari , c.  a.  a.  14-  Non  devono  inle- 
gnare  , fe  non  ciò  , che  è efpedicnte  , c.  3. 
11.  34-  3i-  e ciò , che  può  eflcrc  capito  , 
c.  a.  n.  II.  c.  3.  n.34. 38.  Non  li  può  dire, 
che  infegnino,  quando  non  fono  intefi  , 
c*  {.n.  t<.  non  devono  mai  infegnare  per* 
niciofe  Dottrine  , c.  u n.  17.  ni  mai  le 
Opinioni  mene  Probabili  contro  la  Legge  , 
c.  IO.  n.  37.  Come  pecchino . Ivi.  Li  buoni 
fono  pochi  ,c.  7.  II.  ij.Lafli  devono  pub- 
blicamente arguirfi , c.  p.  n.  a.  che  danno 
prorito  alle  Orecchie,  chi  fiano  , c.i3.n.af. 
Fallaci  permefli  da  Iddio  in  pena  di  chi 
ama  le  tallacie  , C.  13.  n.  ;z.  33.34-  danno 
talor  le  inezieper  gran  Millerj.  c.i.  n.ia. 
il  feguirli  alla  cicca  è di  pregiudizio  a co- 
nolccre  la  Variti , c.  a.  n.  34.  c.  3-  n.  io- 
C.IO- ir  3 3. 

Maghi  di  Egitto  come  opcraflero  meraviglie 
limiiia  quelle  di  Mnisi  , c.  1 3.  n.  3S.  Non 
erano  M iracoli  le  ì^o  illufioni . Ivi . 

Male  é fempre  male , c.  i.  n.  }z.  credutose- 
ne non  ilcufadal  peccato  , c.  3.  n.  g.  c.4> 
n.  ai.  c.  ii.n.  la.  pecchi  proibito,  può 
dilpeufarfi  , c.  j.  n.  10.  proibito  per  elfere 
male  , non  può  ■ Ivi.  e c.p.n.i;.  è dafvd- 
Jerli  nella  radice,  c.  8.  n.  ai-  nelle  aecdlli- 
ta  e da  eleggerli  il  meno , c.p.n.ta. 13.14.17. 
non  pero  mai  quello  , che  intrinfecauiente 
e male,  c. p.  n.  17.  non  deve  farfi,  per 
evitare  un  male  maggiore  . Ivi  non  deve 
farfi  ancorché  comandato  , c.  p.  n.  17.  na- 
turalmente ficonnfee  da  tutti  , c.  ti.  n.14. 
s’  accrefee  col  poco  a poco , c.  11.  n.  38.  fi 
commette  fempre  con  roflbre  , e timore  , 
c.  i;.n.  3.  Nella  moltitudine  diflicilmente 
fi  cura  c.  7.  u.  t.  Che  fi  difende , fi  fa  peg- 
giore 1 c.  14.  n.  la.  Sovente  è coperto  con 
fo  apparenze  del  bene  , c.  a.  n.  ag.cap.  3. 
n.  i4.  c.  7.  n.  a.c.  p.  n.  ;p. 

Male  dell’  Aoimanoa  fi  cun  # fe  non  i co- 
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nofcìuio . Prtf.  n.  I.  IO.  n.  4.  molto  me- 
no > fé  fi  ama  . Prtf.  a.  1.  deve  temerfipifi 
che  ogn’  altro  del  corpo  > c.  S-  n.  anche 
le^gicrO  f dasftig|irri,  c.  t.  n.  af.  ancor*  . 
che  leggiero  > e aa  fupporfi  grave , per 
applicare  il  rimedio,  cp.  n.  11. 
Maledicenza  fi  fa  paflare  a conto  di  lode . 
Pag.  a.  c.  i;n.  jo.c.i}.n.]i.Con  corag- 
gio deve  fpezzarfi . Prtf.  n.  4. 

Maledici  della  Chiefa  fi  riprendono,  c.  1. 
n.  jo. c.j.  n.  aj.  Vtdi  : Chiefa.  e degli 
Autori  EccIefialHci  • Ivi.  Vtdi  ; Autori. 
Maledire  il  Sordo  , come  ■*  intenda  nella 
Scrittura . c.  i.  n.  4. 

Malìzia  fa  ignorare  la  Verità  . c.  1 1.  n.  4.  fi 
deve  fempre  ad  eflà  ovviare,  c.  J.  n.  J8. 
Manco  male  quando  Ca  lecito  . c.  {.  n.  ip. 
c-  $.11.  la.  a4- quando  fia  anzi  in  debito  . 
c.  $.  n.  I j.  14. 1 ;.  1$.  ne' foli  cali  di  vera 
necclìiid  . c.  $.  n.  1;.  non  di  qualunque 
neceflità  . Ivi . a'  intende  talora  per  H 
meglia  . c.  to.  n.  ig. 

Manco  male  deve  flimarfi  ogni  danno  tem- 
porale , che  l’Eterno,  c. $.  n,  jo.  ga-ef- 
fer'  ignorante,  che  peccatore  . c.  11.  n.4. 
non  crederfi  da  Teologi  la  Divina  Legge, 
che  rilaflàrla  . c.  la.  n.  1.  peccare  con  ri- 
morfo , che  lenza  . c.  n.  is.  a’  intende 
alle' volte  per  il  meglio,  c.to.  n.  1;. 
Manichei  fpacciavano  r incerto  > per  certo, 
c.  3.  n.  7.  loro  abufi  della  Scrittura  • c.  3. 
n.  14.  Suoi  Errori . c.  4.0.  ii- 
Man  itevo  non  può  negarli . c.  3>  n.  4. 
Marito  > che  dubita  di  qualche  impedimento, 
non  può  chiedere  il  debito . c i.  n.  i$.  ma 
deve  renderlo  . c.  $.  n.  la.  Non  può  dare 
licenzaalla  Moglie  per  I’  Adulterio . c.  11. 
n.  lo.  perché  anticamente  potefie  avere 
più  Moglj.  Ivi  . Vtdi  ; Conj^ati . 
Marziale  Poeta  Centile  . fuo  Detto  della 
In.iTiOndezza  . c.  11,  n-  17. 

Mariti  hanno  eletto  la  morte  piu  tollò.  che 
il  peccato  materiale,  c.  f.  n.  $.  fono  i 
Teologi , che  folTronoperfecuzipnipcr  la 
Verità  . c.  4.  n.  34. 

Mat  cria  nella  Morale  da  alcuni  fi  fa  grave  . 

o leggiera  , com’cll!  vogliono . c.  la.n.io. 
Materiale  peccato , Vedi:  Peccato. 
Materialità  nel  parlare  non  deve  ammetterli 
lecita  . c.  II.  II.  38.  per  le  fue  pellime 
Confegnenze  . c.  ii.  n.  jj. 

Mairimonioè  uno  fiato ficuro perla  Cofeierv- 
za  . c.  $.  n.  7.  ifiituito  anche  in  rimedio 
alla  Coucupiiceiiza  . c.  $.  tv  14.  aniica- 
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mente  cogl' Infedeli  ftìmato  lecito.  Ivi, 
dubbio  nella  validità  non  fempre  toglie  il 
debito  . c.  $.  n.  la.  lecito  in  molte  Nozze 
fuccelllve . c $.  n.  7.  Deve  foltencrfi  va- 
lido , quanto  fi  può.  c.$.  n.  14. 3 1.  J4* 
Vedi  : Coniugati  . 

Maaatia  guerregiò  per  la  Rclligione  anch»  . 
in  Fefia . c.  11.  n.  1;. 

Medicine  non  giovano  . fe  non  fono  bea* 
applicate,  c. 4.  n.l4. 

Medico  imperito  non  è fcufevole . c.  11.  n i$« 
non  rifana  fe  eforta  all*  intemperanza  . 
c.  n.  a.  c.  la.  n.  8.  40.  non  i iua  gloria 
avere  molti  infermi  , ma  il  guarirli . c.4. 
i benigno  . quando  pare  crudele  . c.  6, 
14-  ■!(•  3^-  indulgente  non  guarifee  gl’ 
infermi . c.s.  n.i.  c.  4,  n.a.  3f.c.  i}.  n.17. 
in  che  diSereiite  dal  Cuoco  • c.  4.  n.  36. 
lafcìa  dire  . e gridare  i frenetici . c.  13. 
n.  13. 

Meleziani  Eretici,  fuoi  Errori.  c-4.n.  13. 

Meglio  alle  volte  s’intende  per  manco  ma- 
le . c.  IO  n.  13. 

Memoria  più  neceflaria  > che  l’ Intelletto 
a'  Probabilifii . c.  3.  n.  as. 

Meno  degno  diviene  indegno  a fronte  del 
più  degno  . c.  io.  n.  14. 

Meno  di  pericola  é da  eleggerli , lafciato  il 
più.  c.  $.  n.  18. 

Mtn»  h un  termine  difficile  a intenderli.  c.i. 
n.  17.  a$.  la  difficoltà  4ì  rende  fenfibile 
con  gli  Efempj.  c.  a.  n-  30.  è vario  fe- 
condo le  varie  qualità  delle  menu  . c.  1. 
n.31. 

Meno  Probabile  contro  la  Legge  come  fi  ri- 
duca in  Metodo  . c.  1.  n.  31.  fi  fpiega  lo 
fiato  della  C^ueltione  . c.  $.  n 11.  33  c.to. 
n.  40- c.  I $ . 11.  3f.  come  fi  provi  lecito  . 
c.  IO.  n.  3.  non  fi  f»uc  mai  da’  Prucjcnti . 
c.  $.  n.  3.  né  può  cfTere  oggetto  della  Pru- 
denza .Ivi . e c.  IO.  n.  za.  Che  fignifichi 
propriamente  . c.  i|t.  n.  4.  come  fi  fiimi 
veramente  Probabile  • c.  10.  n.  11.  la.  ec. 
come  lecito  , e ficuro . c.  10.  n.  1 1 . 3 a.  Co- 
me  anticamente  fia  fiato  ufato  . c.  $.  11.4. 
Z4.  ad  alcuni,  può  effere  più  Probabile 
ad  altri . c.  9.  n.  Z3. 14.  a;.  Quando  fia 
lecito  . c.  $.  n.  la.  13.  14.  fiiiiile  ad  un 
Ponte  pcricolold.  c 9.  n.  i4.  Quand’an- 
che folTe  lecito,  non  è clpedieiite  . Ivi. 
né  é da  feguirfi . c.  $.  a 33.  non  mai  l'han- 
110  fegiiito  i Sommi  Pontefici  - c.  9.  n.  1; . 
34.  35.  né  i Santi  Padri . c.  $■  n.  34.  ;6. 
37.  i Opinione  nuova  . c.  9.  n.  3a.  come 
P p p a fi  pcc- 
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fi  ^cecilia  leguir/o . e.  n.j^.c.  lo.n.tS. 
è 1 iitcflb  , che  lontaao  dal  Vero  , c.  io. 


n.  7.  ••  1 ifheflb  che  il  te^iue  dannato  , 
C-  IO.  11.  j ».  in  eflb  non  fi  cerca  la  Verità  . 
n.  9.  n.  j c.  IO.  a.  9.  nè  la  Gloria  d’ Id- 
dio, c.ij.  n.  ?o.  non  può  ainciirire  la 
Corciouza  , c.  IO  n.  if.iiè  la  Colcieiiza 
può  aJeffo  aderire  . c.  io.  n-p.  57.  c.  ix. 

- II.  10.  la  Natura  ilteflaripugna  , c.io.n. io. 
tliricite  Improbabile  a fionte  del  Hiò.'c.io. 
n.  14.  nel  leguirlo  fi  opera  contro  Cofeien- 
za  , c.  IO.  n.  »3.  come  fi  fpacc)  più  Pro- 
babile , c.  I*.  n-  »;.  come  ficuro  per  l’I- 
gnoranza invicibile>  c.  ii.  n.  d.  7.  non 
mai  fi  elegge  negl’  interefli  del  Mon  Io  , 
c.  Io.  n.  ai.  a»,  da  eflb  provengono  mol- 
li Aflurdi , c.  IO.  n.  xp.  ]o.  a nulla  ferve 
per  le  Anime  fcrupoloi'e,  c.  10  n.  4a.non 
ferve,  che  a’ Lioertini  , Ivi,  e c.  1$. 
n.  }f.  fi  pecca  a feguirlo  , ancorché  (bfle 
reto.  c.  IX.  n.  iS.  è un’  occafione  Profu- 
ma del  peccalo  ivi , e n.  XI.  c.  li.  n.  jd. 
40.  la  Cariti  lo  vieta  , c.  tx.  u.  IH.  tx.  e 
fi  pecca  perii  pericolo,  c.  ix.  11.  ad.  in  ef- 
fo  poco  utile  , e molto  danno  . c.  ix  n.»4. 
non  devono  i Maelteri  inlegnarlo  per  dot- 
trina dc’ProbabililIi  medefimi . c.  i ; . n.f  f . 
no.n  fi  può  intendere , come  fia  veramen- 
te Probabile  . Ivi,  Vedi  : Regola.  Pro- 
babilifmo  . 

j^entc  . Veli  : Intelletto. 

I^enzogna  è data  in  pena  da  Dio  a chi  la 
ama  , c.  ij  n.  jx.  ij.  ec.  n.  jg.  jp.  non 
i mai  lecita,  c.  p.  n.  id.  Vedi  : rallòFal- 
fità  . 

Mete  uri  a Giovanni  infegnò,  che  il  mal’abi- 
to  dimiiiuifce  il  peccato  , c.  ;.n.  ig. 

MelTa  quando  fia  lecito  tralafciarla . 9.  n.ix. 
errori  circa  il  precetto  di  udirla , c.  4. 
11.  la.c.  f.  n- I*. 

Michea  odiato  da  Acabbo  > per  aver  detto 
la  Verità  , c.  ij.  n.  14. 

Militare  Suto  é ficuro  in  ai  fieflb  per  la  Co- 
feienza,  c.  p.n. 7. 

Miracoli  fallì  diminuifeono  il  credito  a’  veri, 
c.  d.  n.  4.  d’ o^ni  forte  non  ballano  a pro- 
var vere  le  Opinioni  falfe,  e lafle  , c.  d. 
n.  17. 

Milericordia quando  fia  crudele,  c.  d.  n.  jp. 
c.  if.  n.  ts- 

Moderni  Autori  non  pochi  quanto  economi- 
co i I Probabilifmo.  c.x.n.d.  dillinguono  la 
Teologia  , altra  di  Pulpito  , altra  di  Con- 
felConario  « c.  a,  n.  7.  lodano  troppo  ai 


flelfi , c.  5.  n.  I.  iS.  abbondano  di  Sofif- 
mi , c.  g.  n.  1 1.  devono  leggerli  con  cau- 
tela , c.  j.  n.  i«.  c.  IO.  u.  j7.  ed  efami* 
narfi  nelle  loro  novità,  c.  io.  a.  ^4.  tan- 
to hanno  di  autorità  , quando  di  ridia- 
ne , c j.  n.  IO  la.  c.  Io.  n.  j;.  di  elfi  al- 
cu.ii  fono  infedeli  nelle  citazioni,  c.  }. 
n.  ig.  e talvolta  fono  anche  troppo  fatiri- 
ci , c.j.  n.  18.  non  hanno  autorità  di  fa- 
re ClalEcio  un’  Anfore  Moderno,  c. 
n.  ip.  no.i  devono  ceti furxrfi  ,pag.  a.  if. 
c.  ji  II-  ai.  c.  IO.  II.  }4.  Oliali  nano  Mo- 
derni , c.  n.  24.  in  alcuni  di  elfi  fi  feor- 
ge  poca  Pietà , c.  f.  n.  i;.  Molti  fono  uti- 
ìi  alla  Chiefa , c.  { n.  jj.  col  tempo 
acquillano  credito  , c.  g.  n.  ip  c.  n.]7. 
fono  tutti  gli  Autori , c Seguaci  del  Pro- 
babiltfinn  , c.  10.  ii.  ]4.  non  devono  pre- 
ferirli agli  Antichi  , c.  n.  ao.  c.  io. 
n.  }4.  amanti  delle  Novità  devo.io  tenerli 
iniolpetto,  c i;.  n.  ii.ix.ij.  16  Mol- 
ti hanno  impugnato  il  Probabilifmo , c.iq. 
n.  J4.  Vedi  : Autori  . Outtori,  .Maeilri. 

Modefiia  neceflaria  a'  Teologi,  per  altenerfi 
da  Satire  , c.  14.  n.  a;. 

Modo  non  i da  invefiigarfi  ne’  Divini  Mi- 
Iteri  , c.  e-  a.  ij,  nella  Cariti  non  i di 
precetto  , c p.  n.  io. 

Moglie  niuna  può  mai  elTerc  di  due  Mariti- 
c.  II.  n.  IO. 

Molli  rifervò  a si  lleflb  il  giudicio  delle  Cau- 
fe  difficili , c.  1.  n.  ip.  difcreditato  da' 
Fatiu  rchieri  , c.  6.  n.  4-  ad  eflb  fii  co.lfe- 
rito  il  carico  di  eleggere  i fettanta  Senio- 
ri , c.  p.  n.  I ;.  Come  permcttefie  il  ri^- 
dio , c.  g.  n.  ò- 

Molinos  Michele  come  fù  Rigido  , e Laf. 
fo  . c.  4-  B.  tj. 

Moltitudine  degli  Autori  non  i Tempre  d’atr 
tenderfi  , e.  n.  ii.  c.  j.  n.  J p.  i J.  c. 
n.  17.  c.  IO.  n.2i.  )j.  35.JÒ.  di  Teologi 
lafll  é pcrniciola  alla  Chiefa  , c.  8.  n.  14. 
e di  Teologi  anche  imperiti  , c.  a.  n,  4. 
nelle  cofe  illecite  non  (a  autorità,  c.  if; 
n I 1 del  Popolo  corre  dietro  a’TeoIoa 
Kenigni , c.j  n.i  c.6  n.|  non  è da  fegiiirfi. 
c Ò.ii  jo  (Quando  faccia  1’  Opinione  Pro- 
babile , c IO  n 3f  .lon  ferve  a difender 
li  errori.  Ivi,  Quando  fia  degna  , oin- 
egna  , c,  6 n.  17  c.  10  n.  jj  llabilìfce 
gli  Abufi  , c-7  n.  S di  Rilaflaii  la  compa- 
rire Cngolari  gli  altri  pochi,  Jf-  tf  '7 
v’  6 di  Giulti  davanti  agli  Uomini  non  da- 
vanti a Dio,  c.6  n.  jjOvein  efla  fia  il 

ma- 
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male,  diflìcilmente  fi  cura.  c.  7 n.  8 
Monaci  della  Sciala  perchè  biafimati  da  Papa 
Ormifda  . c.  7 n.  8 

Mondani  come  cerchino  di  effere  felici,  c.ij 
n.  l'a  } nella  colpa  non  vorrebbero  efltre 
tenuti  celpevoli  . c.  ij  n.  6 Fingono  i 
Diibbj  per  trafgredire  la  Legge . c-  8 n.  10 
Qiianto  patifcano  per  il  Mondo.c.  1 t<n.io 
daeflìdcrc  impararli  a patire  per  il  Cielo. 
Ivi , hanno  bifogno  di  un  favio  T imore  . 
c.  1}  n.  14  vogliono  a difefa  di  ogni  loro 
lallith  il  Teologo-  c.  i{  0.  17  pretendo- 
no , che  i Teologi  fiano  adulatori  • c.  ij 
n.  17  come  credano  , e non  credano  a'Teo- 
logi  . c t j.  n.  I S.  come  ingannino  iTeo- 
logi  . c.  n.  la  amano  l' inganno . c-i } 
”•  li  i*  puniti  coll' avere  molti, 
che  gl’  ingannino  . c.15  u j7  s8  jp  Qiian- 
to  cauti  pet  le  cofe  del  Ctrpo  ; incauti  per 
quelle  deU' Animia  . c ip  n.  }S  Pedi: 
Libertini . 

Mondo  facile  a credere  gli  Errori , non  la 
Verità.  Pr*f,  n j divifo  in  qoatrro  Re- 
gni con  quattro  Leggi,  c.  (.  n.  11.  per  le 
Opinioni  lafle  peggiora . c.  6 n.  7 in  che 
fiaora  dilTorente  dal  paflato.  c.  6 u.  7 da 
per  tutto  ha  le  fue  fpine  . c.  < n.ia  non 
olèanti  le  difficoltà  è ubbidito  . c.  6 n.  ai 
c.  rpn.  ic.  non  può  amarfi  infiemc  con 
Dio.  c.  un-  aa  aj  è fiato  migliaia  cfan- 
- ni  , fenz*  avere  biiogno  del  Pr<>b.-.bailif- 
mo.c.ipn.jpfue  Arme  quali  fiano . c.  1 a 
n.  17. 

Montano  Eretico  infegnò  eflcrc  necclTario  il 
Martirio,  c.  4.  n.  it. 

Morale  certezza  baila  nelle  Materie  Morali , 
c.  1.  n.  7.  ifi.  c p.n.  f.  Pedi  ; Certezza  . 
Morale  Canonica  è inviolabile,  c.  7.  n.  7. 
corrotta  quella,  fi  corrompe  anche  la  Fede, 
c.  8-n.  if.  ap  Qaanto  la  Moderna  diver- 
• fe  dall’  Antica  , c.ia.  n.  a/. 

Moribondo,  che  non  può  parlare  , quando  , 
e come  fia  da  afTolverfi , c.  p.  n.  iq. 
Mortificazione  quando  fia  neccflaria  di  prc- 
cetio,  c,  la.  II.  J7- 
N 

NAbuccoRè  , perchè  chiamafie  i Princi- 
pi ad  adorare  la  Statua,  cap  to.  n.  |j. 
fece  leggi  empie  , ed  anche  giufie  , fecon- 
do che  cfib  era  , o buono  , o trillo,  c.  14. 
n.  aa. 

Matura  è diretta  , ed  ammaellrata  da  Dio, 
c it,  n.  14.  infegna  a tutti  il  Rene  , ed  il 
Male  , Ivi,  e capace  di  apprendere  la  Ve- 


rità ,c.  II.  n.  la- e non  inclina  mai  né  al 
Male  ,neal  Falfo , c.  io-  n.  10.  lè  al  meno 
Probabile  incofpetto  del  Più  , c.  io-  n.  7. 
8. 7.  IO.  Sua  Legge  non  può  ignorarli , cti. 
n.  14.  i;  1 8-  fa  ì che  del  Male  s'  abbi . rof- 
forc  , e timore  ,c.  ij.  n.  j.èpiù  inclinata 
alla  compaflìone  ■ che  allo  {degno  . c.  1;. 
n.  ZI.  ciò  , che  è contro  di  elTi , è fetnpre 
malc,c-  p.  n.  8.9-  abborifccla  Faliità  ic.p. 
n.  ]4.  ed  inclina femprc  alla  VcritàiC  io. 
n.  7. 

Naturate  ignoranza  no.i  è peccato , cap.  1 1. 
n.  }.  la. 

Naturale  inclinazione,  che  feufi  il  peccato, 
fu  un’  Erclìa , c.  ;.  n.  i3. 

Nave  di  Pietro  in  pericolo  di  fommergerfi , 
che  fi^nifichi , c.  8-  n.  t4. 

Ncreffita  non  ha  legge,  c. 9.  n.  tt  t3-  14. 
c.  II.  II.  ai.  fa  lecite  molte  cole  . Ivi . leci- 
to il  futto  , c.  ;.  n.  8.  nonp.rn  fenipre  leu- 
fa  . c.  8-  n.  4.  Quando  iculi , c.  8.  n.  8 . 7. 
c.  7.  n.  11.  1;.  c.  tt.  n.  tf.  Deve  dilccriietG 
la  vera  dalla  non  vera  , c.  7.  u.  t;. 

Negazione  di  San  Pietro  lù  veto  peccato, 
c.  tt.  n.  j8. 

Negazicne  materiale  di  Grillo  infeguata  de 
Simon  Mago , c.  f n.  i8. 

Negligenz'a  elTctio  della  ditfidenza  , cap.  6. 
n.  14.  ne’  Vclcovi  cagione  delle  lallità , c J. 
n.  37,  c.  8.  n 14.17.  nelle  cole  dell’  Ani- 
ma farà  punita  da  Dio  , c.  io.  n.  13.  c.  11. 
n.jtf.  come  fi  commetta,  c.io.  n.  31.  quan- 
do polTa  eflerc grave,  c.  tt.  n.  18. 17.  Quan- 
do fia  Icufrvole  ,c.  II.  (!•  Il-  Oliando  non 
ifeufi  , C.  rt.  n.  30.  C.  13.  11.  io.  f'eii  : Om- 
millìoiic  . 

Nicolò  Diacono  , capo  de’  Nicolaiti , fece  le- 
cito l'Adulterio  ,c.  4.0.33. 

Nome  di  Criltiano  non  giova  nel  Tribunale 
di  Dio  , c.  6.  n.  31. 

Nota  di  Eretico  non  può  darli  ad  alcuno  len- 
za il  previo  proceffo , c.  4.  ti.  4.' 

Notturno  Pollurione,  benché  materiale  , ab- 
borrìta  dalla  Chrda  . c 11.  n.  40. 

Novatore  chi  debba  dirli,  c tf.  n.  37.  c.  7. 
n,  17.  riprelo  da  San  Bernardo  , c.  i.  i>.33i- 
c.  7,n.  18.  C.7.  n.  4.  eda  San  Girolamo  , 
c.  7.  n.  4. 

Novatori  della  Scizia  condannati  da  Papa 
Ormifda , c.  7-  11.  8. 

Novaziani Eretici,  loro  errore  , c.  4.  n.  1;. 
come  fiano  fialiutili  alla Chicla  cnq.n.ttf. 

Novità  é da  Ichivarfi  ir.  mattria  F.dci,  Mv~ 
rum  , c.  <.  0.  37.  C.7.  0.  ai.  pericolofa  a 

chi 
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chi  la  inrenta  c.  n,  4.  c.  S.  n.  ij.  14. 
ec.  fempre  (orpella  > c.  7.  □.  17. 18.  c.  if. 
n.  I}.  14  >;•  Qui  6a , che  G dcteiia  , c.7. 
a.  ip.  dee*  cGerc  ben’  efaminaia  j pap.  10. 
n.  {4.  Autori  di  eGa  non  devono  feguirGi 
c.  7.  n.  IO.  è Gala  fempre  deteGata  nella 
Chiefa  . c-  7.  a.  ai.  come  per  pericolofa , 
c.  8.  n.  14.  c.  p.  n.  4.  c.  15.  n.  li.  Quanto 
abborrita  da’  Santi  Padri  > c.  p.  n.  4.  c.  1 7. 
n.  9.  nella  Dottrina  6 da  fchivarC  . /vi.  e 
cagione  di  Scifme  ,c.8.  n.  tp. c.  I5*a.  14. 
contraria  alla  Veriti  é fempre  opera  del 
Demonio)  c.  5.  n-  aj.  Qual  iu lecita , c.7. 
Dum.iy. 

Moviti  non  h fempre  ogni  Gngolarith  > c.  tp. 
n.  17.  ni  l’ollervanza  de’ Canoni  anti* 
chi . Ivi . 

Mozze  fucceflìve  fempre  lecite  , benché  non 
lodevoli  , c.  p.  n.  7. 

Nuditi  fù  vergognofa  in  Adamo  dopo  il  pec> 
cato,  c.  i{.  n.a. 

Numeri  crefeono , e decrefeono  in  inGnito  > 
c.  a.  n.  av.  |o. 

Numero  degl*  Eletti  G pretende  accrefeiuto 
per  il  Prooabilifmo  , c.  8 . n.  1 1. 

O 

OBbligazione  dubbia  deve  adempirfi , 
c.  p.  n.  aa.  c.  ii.tt.i8.  ft(Ii:  Dubbio. 
Uccafione  proflima  fcandajofa  qual  fu  > c.io. 
n.  }.  30. come  proibita  , c.  p.  n.  ap.  ancor- 
ché non  con  termini  efpliciti  della  Scrittu- 
ra . e de’Santi  Padri  < c.  7.  n.  aa.  ciò  ■ che 
per  eflà  a’  intenda  , c.  p.  n.  ap.  è da  rìmo- 
vcrfi  1 c.  }.  n.  ap.  c-  5.  n.  16.  c.  la.n.  ai. 
come  fu  erroneamente  permefla  > cap.  j, 
n 30.  con  quali  pretefli  G Giccia  lecita  , 
c.  13.  n.  f.  chi  ad  e(Ta  G avvicina  , cade  . 
c.  IO.  n.  1,  vietata  la  proflima  . non  la  ri- 
mota , c.  1 1,  n.  3< . per  il  pericolo  probabi- 
le , che  in  elTa  é defpeccato  > c.  la.  n.  ai. 

OJi  da  reflringerG  quali  flano  > c.  5.  n.  38. 

Odio  impedifce-il  rettoGiudicio  , cap.  15. 
n.  la.  i}.  14. 

Omicidio  quando  fia  fecito , c.  ;.  n-  8.  fpe- 
cialmente  in  calo  di  neceflaria  difefa  , c.p. 
n.  13.  e di  ladro  notturno . Ivi.  Qtiando 
fcufcvole  per  ignoranza  , c.  11.  n.  :a.  di 
aèlteflo  non  é mai  lecito,  c.ii.  11.17.  nean- 
che per  cuGodire  la  Caflità  , c.  1;.  n.  lo. 

In  dubbio  di  fatto  non  é mai  lecito , c.  1 1. 
n.  ap. 

Ommiilione  peccaminofa  del  Teolago  , c.io. 
n.  3f.  come  pnfla  fflitre  grave,  c.  1 1*  n.i8. 
ip.  non  ifeofa  il  peccato  , c.i  1.  n.30.  c.ii- 


num.  p.  14.  ii.delle  Opere  buone  come  fi* 
grave,  c.  11.  n.  37.  c.p.  n.  10.  abituale 
degli  atti  di  Fede , Speranza  ec.  come  fia 
grave,  c.ia.  n.  37.  a non  domare  le  pro- 
prie Paflioni  > c.  15.  n.  14.  a non  correg- 
gere gli  altrui  Vu) , qualor  fi  deve , c.  if. 
n.  af . VftU  : Negligenza  . Come  fia  volon- 
laria  , c.  la.  n.  13. 

OnelU  é l’ ometto  dolla  Prudenza  , cap.  7. 
n.  3f.  ma%v’eflereceru  ,c.  7.  a.  37.36. 

Onore  è buono  a chi  ne  fa  u.n  buo.i’  ufo  , 
c.  7.  II.  I.  Mondano  é difefo  in  eccelTo  col 
Probabilifmo  , c.  la.  n.  lo. 

Opere  buone  come  fiano  di  precetto  , c.  la. 
n.  37.  fatte  materiilinentc  per  la  ialute 
non  ballano  ,c.p.’n.  io.  di  foprerogazicH 
ne poflbno  ommetierfi,  c.  p n 16.  di  Mi- 
fcrìcordia  in  virtù  del  Probabilifmo  mai  di 
precettò  , c.  *.  n.  7.  non  fi  fa  , di  che  va- 
lore fiano  nel  Giudicio  d’ Iddio.  c.io.n.3p. 

Opere  fervili  ceflano  talora  di  eflere  fenili 
in  FcGa , c.  5-  n.  p.  c.  p.  n.  1 f . in  dubbio 
bi  fogna  da  efla  allenerfi  , c.  p.  n.  |a.  d! 
tutte  la  più  fervile  i il  peccato  . c.  la.  n.13. 

Opinanti  prefuniuofi  detellati  da  Sanr’  Ago- 
flino  , c.  I n.  8.  alla  moda  deteflati  da  A- 
leflandro  VII. c.  i.  n.  14. 

Op  nione  può  ufarfi  dove  manchi  la  Scien- 
za , c.  1.  n.  8.  può  eflere  vera  , e filfa  > 
Ivi . neceflaria  é perciò  la  cautela  . c 1. 
n.8.  Che  cofa  fia  , c i.  n.  p.  come  fi  dillin- 
gua  dalla  Scienza  , c dalla  Fede  . Ivi . e 
c.  IO.  n.  6,  i fempre  incerta  , c.  1.  n.  la. 
può  farfi  di  effa  un  buon'  Ufo,  ed  un'Abu. 
fe.  Ivi.  come  fi  dillingiia  dalla  Ragione  , 
c.i.  n.17.  come  praticamente  fi  debba  eleg- 
gere , c.io.  n.itf.  17  ec.  non  fi  di  in  Dio, 
c.  ii.  n.  I.  fovente  inganna  , e a*  inganna, 
c- 13.  n.  11.  fi  muta  al  mutarfi  la  faiinfia  , 
c.7.  n.  31.  Quando  fia  bene  , o mate  il  mu- 
tarla I c.  14.  n.  30.  è più  amata  , che  la  Ve- 
riti  , c.  I3.  n.  14.  parforifee  1’  Impegno  , 
c.  t.  Il,  17.  c.  14"  n.  8.  p.  la  cioè  , che  figui- 
fichi , c,  1.  n.  14.  ha  molti  fenfi  > c.  7.  0.14. 
non  è da  confonderli  con  la  Fede , nè  co» 
la  Scienza , c.  1.  n-  14.  Contro  i tuoni  co- 
fiumi  può  cenlurarfi  , ancorché  non  fia  per 
anche  dannata  , c.3-  n.  ai.  Qual  fia  fecon- 
do la  Pietà . c.  5.  n.  it.  non  o«n’  una  giu- 
fbficata  nel  Tribunale  d'iddio  , cap.  j. 
n.  18. 3«.c.  6.  a.  30  c.  g.  n.  j.  deve  porfi 
a prova  della  Pietà,  c-  }.n.  37.  c pefarfi  , 
come  la  Moneta  . Ivi-  non  può  fare  , che 
il  peccato  no*  fia  peccato*  c.d.  »•  13.  c.8. 
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n-  it.  é mutabile  , c.  7.  n.  non  ( da 
coakinderfì  col  Dogma,  c.  7.  n.  7.  indilTe- 
rente  qual  lìa  ,c.  7.  a.  S-c.g.  n.  iz.come 
li  confonda  con  la  Ikicnza  , cap.  7.  n.  i6- 
c.  14.  tì'  II.  come  con  la  Cofeienza  , c.  7. 
n.  1 1. c.  1 1 . n.  II.  non  i tempre  comune 
quella,  che  li  dice  comune,  c. p.n.  ;7. 
c.  IO.  n.  come  differente  dall’  Immagi* 
nazione  , c.  10.  n.  tf.  come  i.iclini  l’ Intel* 
letto  all’  alfenfo,  Ivi  . li  filma  l'iflefro, 
che  la  Cofeienza  , c.  lo.  n.  aS.  non  può  , 
né  deve  alterare  i fenfì  della  Scrittura, c.ii. 
n.  17.  lacilmente  li  crede  vera  quella , che 
fi  vorrebbe , che  foffe  vera  . Ivi.  deve  con- 
fbrmarfi  alla  Legge,  non  la  Legge  all’Opi- 
nione , c.  11.  n.  ■ 7.  g I.  Quanto  più  ad  efla 
fi  penfa , più  in  effa  a’  impegna,  c.14.  n.7. 
in  quanti  modi  lìa  illecita , c.  14.  n.  1 o.  Si 
ama  quella  , che  piace  , ancorché  falla  , 
c.  14.  n.  14.  ma  quella  , che  é falfa  , non 
può  alla  Cofeienza  dar  pace  , c.  ig.  n.  4. 
Che  fi  ama  , fi  crede  vera  , c.  ig.  n.ij.id 

Opinione  più  , o meno  flcura  qual  fia  , c.  p. 
n.  6.  8.  jo.  ji.  Hiù  licura  non  fempre  é le- 
cita , c.p.  n.  7.  ne  meno  é di  precetto  , 
c.  p.  11.7.  8.  non  éficura  la  feguita  da  molli 
contro  la  Legge , ma  anche  da  molli  enn- 
tradetu  , c.  io-  n.  )4.  la  Tuziore  ne’  Ca- 
noni comesi  intenda , c.  p.  n.  8.  Pericolala 
quale  debba  dirli  ,c.  p-  n.  ip.  |i.  che  non 
abborrifee  dal  Vero  nel  fenfn  di  Sani’Aco- 
nino , qual  fia , c.  p.  n.  ^7.  circa  la  f ei!e1c- 
cìtàmente  può  loltenerli  , finché  non  è de- 
finita la  Verith  , c.  j.  n. 11.  più  , o meno 
ficura  , come  debba  eleggerli , c.  i.  n.  j|. 
c.  p.  n d.  7.  8.  c.  11.  n i8.  ip.  Ne’  Dub. 

b,  la  ficura  i per  la  Leggo,  c.p.  n»5a  ji.j  1. 

c.  II.  n.  18.  ip. 

Opinione  erronea  non  ifeufa  dal  peccato. 
Prie/,  n.  c.  I.  n.  ji.  c.  a.  n.  a8.  j4.  c. 
n.  6.  7.  IO.  c.  f.  n.  18.  c.  d.  n.  1;.  cap.  7. 
n.  ).  li.  c.  8.  n.  i<.  c.  p.  n.  ^8.  c.  la  n.  11. 
c.  II.  n.  1 1. 17. 17.  é talora  feguita  da  mol- 
ti , c.  IO.  n.  fi  produce  da’ Principi  Er- 
ronei , c.  1.  n.  6.  Vedi;  Principi . Conolciu- 
ta  Erronea  lodevolmente  fi  ritratta  , c.if. 
II.  it.  non  ifeufa  gli  Eretici , nè  li  Cattoli- 
ci , c.a.  n.13.  c.) . n.  d.  P edi  : Errore  , non 
deve  porfi  nelle  Anime,  c.p.n.  11.  in  lutt' 
altro  pud  coropaiirri,  che  nella  Fede  , e 
nella  Morale , c.  i.  n.  36.  c.  «.  a.  40.  c.  7. 
n.  {.  c.  p.  n.  11.  Qual  fia  , c 7.  n.  17.  come 
talora  feufi  , c.  p.  n.  11. c.  la.n.  i;.come 
debba  deporlì , c.  IO.  n.  17.  nel  male  uou 
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è fcufcvole  , c.  8.  n.  7.  benché  erronea  nel 
bene,  deve  corrri;ge-rfi , c.  11.  n.  id  nel 
male  di  rado  fi  corregge  , Pref.  u.  t.  diifi- 
cile  a conofcerfi , còme  la  Moneta  falfa  , 
c.  j.  n jf. 

Opinione  più  che  Probabilillìma  quanto  af- 
furda  , c.  4.  n.  7.  8. 

Opinioni  Strette  . Vedi  t Severità  . R Igore  , 
fiano  dilcrcte  , c-  4.  n.  14  fono  odiate  ^ * 
c.  i|.  0 14.  Efempij  delle  troppo  llrcttc, 
0.4.0.14  ap. 

Opinione  dannate  . Vede  : Propofizioni . 
Opinioni  Benigne  fatte  per  r Scriipolofi  li 
dannoa'Libertini.c.  f.  n 7.  troppo Bent- 

§ne  anticamente  fi  ponevano  nel  numero 
elle  Ercliehe  , c.  f.  n.  i8-  >9  piò  facil- 
mente fi  ricevono , c.  $.  n.  1. 11. 13. devo- 
no dirli  crudeli,  c.  ;■  n. i;.non  fempre 
nella  Kenigiiità  fono  falfe  , c.  p n.p.  ra- 
di : Benignità  . Opinioni  lalTe  . Quanto  11 
amino  , c.  1;  n.  11.  11.  i(.  &c. 

Opinioni  del  Teologo  devono  cITcre  degne 
d'  Iddio,  c I.  u.  3.  fecondo  che  fono  pie, 
o lalTe  , fono  premia  le^o  calligaie  da  L/io 
c.  1.  n.  s-loro  varietà  proviene  da  ignoran- 
za . c.  II.  n.  I.  non  devono  cenfurarfi  da 
ogni  Privato  c.  1 n 17-  c.  3,  n.  11.  fono 
digerenti  dalle  Opiuioncelie  , c.  1.  18.  di 
efl'e  una  tanta  varictàé  peruiciola  ; c.  it. 
n.  II.  devono  pefarfi  come  le  monete  d’oro, 
c.  5.  n.  p.  molte  fono  falfc , c fofpettc  , 
c. 3.  n.  11.  in  materia  di  Fede  come  diffe- 
renti dalle  morali . Ivi  , Quali  fiano  le  if- 
pirate , cd  accettate  da  Dio . c.  J.  n.  11.C.C. 
n.  30.  come  debbano  elfer’  cfaminate,  c-p. 
n.  p.  Femmine  , e Mafcbic  qual  fiano,  c y. 
n.40.  fono  fovente  più  tolto  immaginazio- 
ni , c.  IO.  n.  6.  fino  varie  , c variabili , 
c.  IO  n.p,  c.  II.  n.  11.  fono  tante  , e tanto 
diverfe  , che  non  fi  fa  a chi  credere  , c.  4. 
n.  38.  poiTono  effere  arbitrarie  nelle  cofe 
indiferenti  c.  7,  u,  14.  Di  effe  una  fola  può 
cffervcra.IW. 

Opinioni  Laffe  più  pericolofe  , che  le  colpe 
manifefte  . Prr/.n.3.  dette  velcoofe  da  Saa 
Bernardo,  a.  n.  13.  E da  aluri  ,c.  5.  u.  ai. 
pajooo  , ma  non. fono  Probabili,  c.  1.  n.ii. 
Z3.C.  }.n.  if.e  fono  anzi  tutte  Improba- 
bili , c.  ;.  14.  con  facilitali  ricevono  , c.;. 
n.  I.  effendone’  Libri  mcfcolate  con  altre 
Pie,c.  3.n:i$.  di  quanto  danno  allaChie- 
fa  , c-  3.  tt.  3 1.  c.  8.  n . lé.  fono  fcandalofe, 
c.  f.  n.  ig,  fi  riducono  nelle  Occafioni  alla 
Pratica,  c.4.  0.31.000  devono  daifi  tampo- 
co 
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co  alle  anime  fcropolofe  c.  f.  n f.  fi  irova- 
jio  ne'  Libri  a farli  l«ci(o  il  culto , c.  f^.14. 
provenute  dal  Probabilifmo  , c.  j,  11.  ai. 
aa.ec.  c.  io- n.  }o.  j i.  deplorabili , ed  in- 
folTribilii  c.  ì,  n.  ji-  ji.  piti  di  tutte  lalTe 
qual  fia  , c.  5.  n jg,  fanno  il  Mondo  peg- 
giore . c.  6 n.  f.  fono  fòglie  di  fico  a com- 
pire il  vizio.  J\>i . fono  diverfe  fecondo  i 
diverfi appetiti  della  Volontà. 14.  n.  i.a.d. 
come  faranno  giudicate  da  Dio , c.  i4.n.ag. 
ap.  {o.  c.  6.  n.  co.  ;a.aon  a*  accordano  con 
la  levericédel  Diviao  giudlcio  , c.  6,  n.}a. 
ini'cricaie  a faciliur:  la  Divina  Legge>  c.  6, 
n.  II.  ma  con  elTc  il  gioco  fi  rende  aitai  più 
orare  , c.  6.  n.  iS.  coperte  col  manto  della 
Pietà  . c.  6.  n.  I) . c.  g.  n>  ad.  tj,  non  de- 
vono credern  vere  , benché  provate  con 
miracoli , c.  6.  n.  17.  non  fono  d'ammeterfi 
neanche  in  materia  lesgiera  , c.  g.  n.  a;. 
Come  fi  pretenda,  che  iìano  meritorie , c.g. 
num.  IO.  fono  opere  del  Oemonio.cap.  g. 
ntimer.  1;.  ad.  17.  amate  > e ricevute  da 
molli  ,c.  ij.  n.  I).  id.  perché  fHmite  ficu- 
re  c.  tj.n.  11.  di  effe  quali  niuno  mai  fi  con- 
fcfTa  ) C.14.  n.  II.  prevalgono  per  la  negli- 
genza de'  Vefeovi , c.  j.  n.  {9. 

Opinioni  Lafle  contro  le  Virtù  Teologali , 
c.  f . n.  a4.  contro  1’  Amore  del  ProlKmo  . 
c,  n.i;.  contro  la  penitenza , c.  r,  n.  17. 
contro  i Comandamenti  d' Iddio  > c,;  n.ig. 
19.  ec.  e della Chiefa,  c.  p.  n.  ja.  jj.  A 
favorire  l'Amore  difordinato , che  fi  ha  all’ 
Onore  , alla  Robba  , al  Piacere  > c.  la.n.io. 
detellate  da  Iinoccnzio  XI.  c. 4.  n.  a4.  e 
da  AlelTandro  VII.  c.  p.  n.  4.  Molte  non 
per  quello  Probabili  .perché non  fonodan- 
nate  , c.  j.  n.  14  af.  c.  f.  n.  ao.  facili  a 
conoftcrfi  > c.  a.  n.  17. 

Opinione  Più  , o meno  Probabile.  P'rdt  : Pro- 
babile . 

S.  Optato  Mi  levitano  fiimrf  neceflaria  ladif- 
puta  co’  DoilatilH  , c.  9.  n.  a. 

Ordini  Rcligiofi  come  dicadano  dall’  Ofler- 
vanta  , c.-d.  n.  ig. 

Ormifda  Papa  condanna  i Novatori  della 
ficizia,  c.  7.  n.  g. 

Orazione  come  debba  elTere  continua , c.  4. 
n.  7.  if.da  alcuni  Eretici  proibita,  c.  4.11.  il. 
troppo  tlima  ,chen’  ebbero  gli  Illuminati 
di  Spagna,  c.  J.n.  ig.  Errori  circa  dielTa. 
c.  5.  n.  11$.  Vocale  a che  fine  ilHtiiita  .c.f. 
n.  id.  nelle  Spirituali  nccefiità  é fempre 
efaudiu.  c.  d.  n.  1;.  l’cferc  in  altre  cofe 
cfaudiia  ,i  talora  un  galllgo  >c.  ti.n. 


necelTaria  all’  Idiota  ne’  Tuoi  dubbj  j C.  9. 
n.  17.  necelTaria  a difccriiere  il  Probabile 
vero  dal  fallo,  c.  10.  11.  a.  da  molti  fi  tra- 
lafcia  come  fuperfiua  , c.  10.  n.  4.  deve 
^rfi  da  tutti  ne'Dubb;  della  Coteienza  c.ii. 
num.  to. 

OHentatione  è da  afiiggirri , c.  4.  a.  jo.  { 

Oliilità  .che  patifee  la  Chiefa  , c.  g.  n.  a;. 

Ovi  che  fiano  leciti  nella  (^uarefima.  Ai  erro- 
re degli  Armeni , c.  ;.  n.  ig. 

Oza  come  potrebbe  feufarfi  dalla  temerità  col 
Probabile  , c.  g.  n.  d. 

Ozio  fù  la  cagione  delle  Romane  feiagure, 
c,  IO.  n. 

P 

S.  n Aolo  comanda  , fi  dica  liberamente  la 
I Verità  Pref,  n.d.  fi  accula  del  fuo  ze- 
lo indifereto  a perfeguitare  i Criltiani,  C.4. 
n.  I.  non  fé  dire  di  si , e di  nò  nell'  illcf. 
fa  cofa  , c.  7.  n.  ji.  perfeguitò  la  Chielà 
per  igtioranza  ; ma  peccò  , c.  11.  n.  11.  fi 
feuro  di  avere  ingiuriato  il  l’rincipe  de’ 
Sacerdoti  ,c.  1 1.  n.  io.  come  abbia  predet- 
to il  corotto  Genio  del  Secolo  , c.  ij.  n.a  i. 
come  ora  approvalTc  . ora  riprovafle  la  Cir- 
coiicifione . ,0.9.0.14. 

Paolo  IH.  deplora  lo  (lato  del  Criféianefimo 
al  tempo  del  Co.icilio  di  Trento,  c.j.  n.jj. 

Padri . Veiì  ; Santi  Padri  . 

Pace  fallace  qual  fia  Prtf.  11. 1.  c.  tf.  n.  7.  c.  (. 
».  17.  nella  Chiefa  la  Pace  Critliana  i da 
preferirfi  ad  una  privata  Ollcrvanza  , 
cap.  9.  num.  ij. 

Papi  come  abbiano  feguito  il  Probabile,  c.  i. 
n.  id.  c.  9.  n.  i{.  j4.  come  fianfi  regolati 
ne’  Dubbi , c.  1.  n.  19.  c.  9.  n.  ; 1 . dannano 
I’  operare  contro  Colcienza  , c.  1.  n.  ix. 
c.9.  n.  }4.  anticamente  decidevano  i Cafi 
difficili , c.  i.  n.  19.  c.  7.  n.  ij.  Autorità  di 
effi  é fuprema  ,c.7.  n.  ij.  c.9.  n.ij;,Se  pof- 
fano  difpenfare  ne'  Voti  1 c.  9 n.  id.  nelle 
difpenle  hanno  1'  occhio  all'  utilità  della 
Chiefa,  c.9n.xf.  ne’Dubb)  di  peccato 
comandano  , che  fi  elegga  la  via  ficura  , 
c.9  n.  ji-  hanno  fempre  feguito  il  più  Pro- 
babile, c.9  n.  ad.  (4- ?f.  tna  il  meno, 
c.9  n.  if.come  abbiano  talora  lafciatc  in 
libertà  alcune  contrarie  Sentenze,  /vi.  Lo- 
ro Bolle  combattute  dal  Probabili  fino,  c.7 
n.  11.  c.  1;.  n Io.  P^rdi  ; Sede  Apollolica. 

Parlare  Materiale  non  deve  ammetterfi  leci- 
to, c.  Il  n.  jg.  per  le  Aie  pellime  confe- 
guenze  , c 1 1 n.  49. 

Parrocbi  per  i Cafi  difficili  ricorrano  a ’ Vef- 
eovi , 
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covi  > C.S  A*  i£.  loro  Configlio  può  feguir* 
fi  dagl’  Idioti , c.  ^ a.  Il*  lòno  afli/liti  ^da 
' Uio . /vi. 

Parzialità  nelle  Opinioni  biafinievole  > c.4« 
num.  i6. 

PaOioni  pili  infolentifcono  > ouanto  piò  fi 
coiitcutaao  > c.  d n,  >9.  non  b può  foddif- 
farlc  fenza  incomodi  > c.  ^ aa.  fanno  > 
dieci  riefea  odiofa  la  Divina  Legge  > c.it. 
n-  ^ Quando  di  neceflìti  debbano,  morti- 
ficarfi  , la.  n,  abbagliano  l’ Intelletto  y 
cap.  num.  ^ cap.  i(-  nuin.  ag.  24.  La 
Dominante  onde  fi  conofea  , c.  ii.  n.  16. 
fono  oggetti  della  Virtii , e del  Vizio > c.i. 
num.  12. 

Patriarchi  non  imitabili  in  tutto  j c.  it.]n.  ao. 
Quando  imitabili  > c.  11  n.  28. 

PazKnza  quando  fi  debba  dir  necefiaria*  c.ij 
n.  IO.  deve  averli  per  il  Cielo > quanta  fe 
n*  ha  per  il  Mondo , c<  li*  n.  io. 

Peccato  che  cola  fia,  c.  11  n.  37.  c.xj.  n.  9. 
Non  può  mai  efler  lecito  * c.  f a.  9.  c.  g, 
n,  15*  non  fi  può  fare  con  la  nofira  Opinio- 
ne > che  non  fia  peccato.  iVr/. n.i-  c.  6. 
Ut  14?  c.  £.  n.  12,  c.  uun.  n.  non  fi  feufa 
col  dire  : m’ ingannai , c.  1.  n.  «4.  fi  com. 
mette  neirjopcrare  contro  la  Legge  , e la 
Cofeienza  > c.  ^ n,  7.  ! j.  c.  4^-  a.  21  come 
contro  Cofeienza . Jvi  : non  ammette  feu- 
fa contro  la  lecge  Naturale  * e Divina  > c.; 
A,  S di  un  k>fo  come  ridondi  nella  molti- 
tudine* c g n.ti.  non  deve  porfi,  dove  non 
è ) c.  4 n.  a 1.  ma  dove  anche  non  è , da 
temcrfi  * c.  4 n.  2^ . Che  fi  commette  fenza 
rimorio , e peggiore  , c.  d a,  7.  c.  8.  0.27. 
c quello  ancora  > che  non  fi  vuole  , che 
fia  peccato  , c.  i;n.  id.non  femprefigiu- 
fiinca  col  Probabile , c.  8.  n.  7.  neanche 
col  titolo  di  Carità , c.  y.n.  18.  talora  cefla 
di  efTcrc  peccato,  c.^  a.  12.  L4.  tf*  fi  com, 
mette  col  fole  porfi  nel  pericolo  proflìmo 
di  peccare  , c.  8.  u.  18?  29.  ji.  J2.  Non  fi 
abboriicc  quello  , che  è ufìtato  , c.  io  n.  29. 
aè  quello  > che  fi  fa  con  riputazione  , c-10 
n,  ij.  Sue  cagioni  , l’ Ignoranza,  c la  con- 
cupiicenza,  c.  j i tu  ^.5.  27.  Come  e quan- 
do I’  Ignoranza  lo  feufi,  c.  1 1 n,  d.  cc.Vtdi. 
Ignoranza  . Per  la  ma^iore  cognizione  fi 
actrcfce  , c.  9 n.  ij.  Contro  la  Legge  Na- 
turale a tutti  c noto  , c.  Il  A.  14.  if.fi  vor- 
rebbe fciiiartn  coll*  autorità , c.  10  n.  ^7. 
Meglio  è fi  confcin,  che  non  è,  che  fi  feufi, 
c.  Il  il.  22.  Che  non  fi  voi  conofccrc  , non 
fi  perdona  , c.  un,  40.prhra  della  vera  li- 
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bertà  , c.  12  a.  affligge  nell*  interno  * 
e nelPefieruo,  c.  1 j n 2.  deve  accufarfi  » 
c.  1 n,  22.  Che  non  fi  confefla  è irreme- 
diabilc , c.  14  A.  12.  uon  e fculato,  ove  fi 
commetta  per  isfugir  qualche  incomodo  , 
c.  ^ n.  lo. 

Peccato  mortale  ha  una  difianza  infinita  dal 
veniale  * c-  2 A.  22.  Dubbio  di  mortale  fi 
decida  con  cautela,  c.4.n.aix4.  deve 
confcfTarfi  , c.  11.  n.  40.  Mortale  non  può 
con  r Opinione  farli  veniale  , c.  7 n>  io* 
21,  c.  11.  n.  17  fi  aggrava  dalla  maggior 
cognizione  della  venta  , c.9.  il*  2 1-  diiHci- 
Ic  a difccrnerfi  dal  Veniale,  c.  7 n.  11. 
non  deve  commetterli  per  timore  di  qua* 
lunquc  gran  male  , c.  8.  n-  9* 

Peccato  pilofofico , infegnato  già  dagli  Ere* 
tici,  c.  f il.  i8.  proibito  da  Alc/Tandro  Vili, 
c.  1 1 A.  ? 8. 

Peccato  Materiale  , iiifegnato'già  dagli  Ere- 
tici, c.  i Oa  iS-  abborrito  da'  tré  giovanet- 
ti Ebrei,  e da  Elazaro,  c.  8 n.  9.  da*  San- 
ti Martiri . Jvi . Dottrina  di  e(To  favorifet 
f Ercfia  , c.  8.  n.  i7.come  divenga  formale 
c.  IO  a.  j2.  c.  12-  A.  21.  c.  if.  n.i9.é  quello^, 
che  fi  fa  con  ignoranza  vera  invincibile  , 
c.  Il- A.  j7.  (Quando  fi  dia  nell*  Omicidio, 
e nell'  A^ltcrio  c-  ti  n.  io.  come  di  fatto 
fi  dia  , c.  li.  A.  ^ cfclude  ogni  interna 
malizia  . Jvi  pot^o  in  Regola  é di  pelTìme 
eonfeguenze  , c.  ii.  a.  il.  59.  non  può 
farli  lecito  , c.  1 1 A.  40.  proibito  nella  Scrit- 
tura Jvi , Che  fi  cornette  col  Probabilifnio  , 
almeno  é dubbio  di  formale  . Jvi . e c.  12. 
A.  24.  J7-  4o.fi  adduce  in  preteflo  c.  i n.f . 
fl.  la  fola  Materialità  è proibita,  c.  if.n.  j x. 

• non  è materiale  , di  chi  fi  mette  volonta- 
riamente neil’occafione  prollìma  , c.  li. 
n.  21.  C.  H.  il.  7.  8.9.  la  fola  materialità  è 
appunto  dcfiderata  dal  Mondo , c.  lì  n.^y, 
dubbio  dee  con&fTarfi  , c.  un.  40. 

Pelagio  fi  difendeva  , non  efferc  la  fua  Opi- 
nione contraria  a’  Santi  Padri . c.  7»  o«  »*• 
negò  il  peccato  d*  Ignoranza , c.  1 1.  a.  12. 
ma  in  qualche  fenfo  lo  ammife.  c.  1 1.  A-  jO- 
negò  il  debito  di  fare  Orazione  . Jvi  . pofe 
bcue  appendici  ad  onefiare  l’ Ercfia , c.iy 
num.  J7.  i 

Pena  non  s*  impone  a chi  non  oflerra  j Con- 
figl; , c.  9,n. 

Penitenti  non  devono  rigettarfi  r ma  trar- 
tarfi  con  Carità.  C.41Ù14.  17  18  devono 
rifpondere  al  Confcflbre  la  Verità  . c.  2 
n.  12  . • . 

q q Peni- 


Indice 


“4P0 

Pciiicenti  filfi  ainino  ■ Teologi  Lafli  ; ed  i 
veri  gli  odiano  . c.  < a.  d 
Penitenza  de’  peccati  quale  da  noi  debba 
farli  • c.  4 n.  xj  non  deve  dilTcrirli . c.  j 
n.  17  deve  farli  per  i peccati  d’ ignoranza, 
c.  un.  Il 

Penitenza  Sacramentale  deve  imporfi  con 
difcrezione.  c.  40-  17  18  non  deve  farli 
aranti  la  ConfrÀione.  c.  4 n.  17  impolla 
dal  Confcflbre  ì più  faJutevole  ■ Ivi  . 
Penitenze  anticamente  perdbf  fi  dall'ero  g*^- 
vi  . c.  4 n.  XX.  da  effe  che  frutto  li  debba 
cogliere  . c.  4 n.  aj 

' Perfezione  quale  lia  di  Precetto,  o di  Con- 
figlio.  c.  911.  IO  del  Criltianefimo  come 
ila  alTai  dicaduta  . c.  lon.  ji 
Pericoli  del  Peccato  devono  fchivarli . c.  t. 
n.  X XI  c. 9 tt.  XI  17  x8  }x  c.  IO  n.  i 
c IX  n.  18  19  xd  j7  c.  if  n.  19  e devono 
temerli,  c-  1 n.  j}  ]d  del  peccato  devono 
dillinguerli  dal  peccato,  c.4  n.  xi  14  de. 
vono  Itimarli  più,  che  ogn 'incomodo  tem- 
porale , c.  I X II.  ad  c- 1 ) u.  S Che  a’inten- 
da  per  Pericoli , c.  9 n.  19  fono  a noi  proi- 
biti , c.  9 n.  d 8 ; 1 ] a per  ogni  Legge  , 
c.  9 n.  X7  as  ec.  col  metterli  in  efli  fi  pcc- 
I ^ ca  , c.  9 11-  17  x8  X9  j t jx  nelle  neccllitk 
deve  eleggerli  il  minore,  c. 9 n.  19  tanto 
fono  maggiori , quanto  è maggiore  la  Pro- 
babilick  di  peccare  , c.  9 n.  J3  c.  io  n.  34 
Rimoto  , e Proflimo  fi  fpieea . c.  i n. 
dell’  Anima  devono  fchivaru  più  che  quet 
li  del  Corpo,  c.  13 n.  8 
Pericolo  da  temerli  é quello  , di  chi  accetta 
cura  di  Anime , eflèndo  inetto , c.  x n.  a 
di  chif  ignorante  , e fa  il  Dottore  , c.  a 
n.  3 c.{  n.  8 di  chi  ha  troppo  credito  a qual- 
che Autore , c.  3 n.  id  di  chi  infegna  Dot- 
trine nuove  , e lalTe , c-  3 n.  37  c.  7 n.  4 
c.  I n-  lo  di  chi  decide  i Dubbj  della  Co- 
feienza  fenza cautela , c.4n.  11c.9n.11 
zac.  IX  n.  18  19  di  chi  dà  occalione  alla 
. Polluzione  , c.  13  n.  7 8 9 dell'Aborto  ne* 
Coniugati  , c.  9 n.  14.  d’ ingannarli , e 
d' ingannare  , c.  } n.  3 7 più  grave , deve 
più  rimediarli , c.  8n.  17  PVdi:  Rimedio 
Pericolo  d' avvertirli  nello  Stato  de’  Ricchi, 
c.  ; n.  4 7 nella  fcielta  del  Direttore , o 
Teologo,  C.9  n.  19  e delle  Opinioni, 
c.  7 n.  x8  nel  poco  apoco  del  Vizio  , c.  8 
n.  x(  nella  moltitudine  de’  Teologi  Lalli, 
c.  d n.  14  di  perdere  la  Fede  con  i corrotti 
Colfumi  , c.  8 n.  17  di  fpergiurare  per  il 
mal’  abito  ne*  giurameau , c.  9 n.  z8  nel 


fillema  Probibilillico , c.  9 n.  ad  c.  io 
. n.  14  cc.  nelle  tenebre  della  mente  , c.  t 
n.  x|  alla  delira , ed  alla  liiiìflra  nella  Via 
llrctu  , c.  4 n.  37  Nulla  li  Itima  per  l’ A- 
more  della  Libertà , c.  ix  n.  X4 
Peripatetici  facevano  leciti  alcuni  Vizj , c.  S 
“•r 

Perito  dev’  eflere  ciafebeduno  nel  proprio 
Stato , c.  1 1 n.  19 

Pcrtiiuccia  differente  dalla  Coflanza,  c.  14 
n.  30 

Piacere  pafla  , peccato  reità  , c.  l;  n.  x 
Piaceri  fatti  leciti  col  Probabile,  c.  ix  n.  io 
e.c.  tiec.  13  e c.  14  11.  x 3 ec.  hanno  le 
file  fpine  , c.  d n.  xx 

Pieti  che  cofa  flanella  Morale  , c.  7 11. 1 x 13 
3 8 necelfaria  al  T colepo , Ivi . e n.  3 d Si 
decide  cou  elTa  qg.ii  Cito , c.  7 n.  1 7 38 
fenza  pericolo  di  errare.  Ivi,  ElTa  é la 
prova  delle  Opinioni , c.  7 n-  >7  c.  14  n.3 
e la  Somma  della  Diiciplina  Chrilliana  , 
c 8 n.  30  lì  conofeono  con  efla  la  Lalfita , 
c.  X 11.  17  £’  precetto  Naturale  , che  non 
può  ignorarfi , c.  1 1 n.  u Serve  talor  di 
manto  alle  Opinioni  Lafle  , c.  d n.  1 7 34 
c.  la  n.  X7  Falfaqual  lia  , c.  d n.  34 
S.  Pietro  lodato , ed  anche  biafimato  da  Cri- 
Ilo  > c.  I n.  19  Perchè  detto  Satana  , e 
Scandalo , c.  7 n id  veramente  peccò  ne- 
gando Grillo , c.  1 1 n.  39 
Pietro  Abailardo  , fuo  Carattere , c.  4 n.  13 
infegnò  il  peccato  Filofofico , c.  7 n.  1 8 
Pilato  ebbe  buona  Intenzione  nella  flagella- 
zione di  Grillo  , c.  d n.  19  come  lì  giu- 
llifichi  col  Ptobabilifmo  nella  fua  ingiulla 
Sentenza,  c.  8 n.  7IÌ  abusò  della  Potellà, 
c.  8 n.  13  come  folTe  reo  nella  morte  di 
Chrillo,  c.  Il  n.  17  c.  ix  n.  xx 
Pitoneffà  come  richiamaffle  Samuele  , c.  7 

Pii  è termine  indelìnito  , diflicile  a inten- 
derli . c.  1 n.  3x 

Pochi  Autori  vagliono  Ibvente  per  molti , 
c.  IO  n.  17  3d  c.  3 n.  I { Pochi  praticano 
le  Enormità  aperte , molti  le  coperte,  c.$ 
”• 

Polluzione  notturna  abbonita  da  Santa  Chie- 
fa , c.  1 1 n.  40  Volontaria  come  lì  provi 
peccaminolà  , c.  7 n.  8 c.  11  n.  id  17  c.ix 
n.  37  C.13  n.  8 9 pericolo  di  efla  deve  fchi- 
varlì.c.  13  n.  7 8 9 lo  deve  impedirli quaa. 
to  li  può . c.  13.  n.  7.  8.  ec. 

Popolo  talvolta  è buon  Maellro  , c.  10  ■>.  8 
PolfelTo  nc'  Dubbi  come  l’ iutenda  , c.  1 a 
n.  X9  “ P*" 
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delie  cofe  Notalili  , 


Poieri  giudicheranno  de*  noRri  Moderni  , 
c.  j tu. 

Precetti  d’iddio  fono  altrettanti  articoli  di 
fede  I c.  d n>  }S  fono  immutabili,  c.ie 
S,  £ fono  motti  aliti  oltre  il  Decalogo, 
c.  u 0*  ir  come  fi  deludano  colP  Opinio- 
ne , c.  1 a 0,  ^ non  poflbno  ignorarli , 
c.  1 1 n^  lS  devono  impararli , c.  u u.  ly 
Vtdi  ; Dccalego , Legge  . non  fono  im* 
pollibili  nell' olTervanza,  c.  4n.£c-y 
n.  lo  c.  1 1 n.  ad 

Precetti  alcuni  pofitivi  poflbno  incolperò!- 
mente  igiiorarfi.  c.  ii  a,_U  Morali  fon- 
dati nella  Legge  Naturale  , c.  ii  tu  il 

Precetto  chiaro  non  ( da  melterfi  in  dubbio , 
c.  a n-.  idc.  g 0,  IO  non  deve  porli , dove 
non  il  c.  ^ n.  ^ non  deve  interpretarli 
con  foverchio  Rigore  , c.  , n,  ^ ma  più 
tolto  in  alcune  circoflanie  con  benigniti, 
c.  r n.  g.  troppo  benignamente  intefo  , fii 
la  rovina  del  Mondo , c.  2 n>  io  li  cono- 
fee  data  pena  impofta  a*  trafgreiTori  , c.  £ 
n,  il  dell' Amor  d'iddio,  e del  Proflimo, 
come  pollo  in  difputa , c.  a n,  dell’Ora- 
zione come  debba  adempirli  . c.  a-  n-  2r 
della  Chiefa , che  non  obblighi  , fu  d’  al- 
cuni Opinioni  erronea . c.  r n.  Li,  ; 

^ Legge. 

Predicatore  in  Bfempio,  che  pone  il  Pro- 
babilifmo  inderifo , c.  £,  n.  jj.  di  un’  altro 
che  lo  dctella  . c.  ^ tu  g fi  ama  fevero  , 
ma  fi  vuole  il  ConitlTore  benigno  , c.  i;. 
n.  u. 

Predicatori  Evangelici  , raflbmigliati  al  Sa- 
le . Prtf.  ir.  c.  d.  n.  d.  perchd  fiano 
odioti , c.  la  n>  1,  devono  inveire  contro 
i feguaci  di  laflc  Opinioni  , c.  14.  a-  iS- 
devono  predicare  Cbrillo , ma  Crocififlb, 
c.  d.  n.  2^  farebbero  feandatofi,  fe  predi- 
caflcro  leReeole  Probabililliche , c.  1 n.p. 
Screditati  da’ Teologi  talli  nella  Dotirina 
Evangelica  , c. ^ n.  i.in  che  dill'erente  il 
Jor  Miniltero  da  quello  de’  Confeflbri  , 
c.  I a,  g 

Prelati . Vedi  ; Vefeovi . 

Prelunta  Bontà  nel  Teologo  non  aflicura  la 
Colcienza,  c.  t.u. 

Prefunzione  , Vizio  pcricolofo  a’ Teologi, 
c.  2 n.  4 Peccalo  di  Liicit'ero  .'c.  la  n.  a e 
di  Adamo  , c.  iz.  u.  Vizio  iufoffribile 
c.  14. 11,  j,. 

Frefunzinni  nel  foro  della  Cofeienza  non  va- 
. gliono,  c.  izn.  peonie  vagliano  nel  fo- 
ro Eitcrup . dvi . 
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Principi  fecondo  che  fono  veri , o falfi  , ta* 
li  producono  le  Conctufioni , c.  u a,  d, 
c.  2:  Ha  Sono  falfi  , ove  fiano  falfe  K 
Conclofioni , c.  2 o»  *7  c.  10  n.  ^ 
c.  1 1 n.  1}  c.  ij  tu  c.  la  ou  ly  Primi  non 
giovano  a chi  non  là  applicarli , c.  {.  a 
fono  certi , ed  indimollrabili , c.  £.  n.  id. 
della  Morale  devono  eflere  certi , c.  2 n,u 
e noti  a tutti , c.  2!  n.  ^ c.  11.  n.  1.  da 
efli  erronei  provengono  erronee  Concltt- 
fioni  , c.  2 a,  za  c- 1 m j i >p  e uli  Prin- 
*cipj  devono  perciò  riprovarfì  , c.  8 a za 
C.  £0.  LI  C.  LfilL.  z,  ]o  IJ  c.  Il  n.  gSc.14 
n.  LI  IO  ì Primi  non  fono  da  veruno  mai 
contradetti,  c-  11.  b,i.  né  poflbno  i^o^ 
rarfi  , c.  1 1 a,  ^ 14  i ( neanche  i Proffimi 
a* Primi,  c.  ii.n,  id.  Rivelati  fono  più 
certi,  che  li  Scientifici , c.  un.  i. 

Principi*  univerlale  dev’  eflere  da  tutti  uni- 
v'erfalmente  apprevato , c.  2 "■  1^ 

Profeta  ingannato  dal  Profeta  falfo  come  fi 
feufi , c.  £.  n.  z«. 

Probabile  che  cofa  fia  , c.  i.  n.^  id.  j ■ . c.i. 
n-  lS-  c.  lo-  0. 14-  é iieceflario  • c.  r n.  2 S 
Suoi  fenfi  Equivoci , cj  lu  za  é una  vo- 
ce, che  inganna  , c.  r-  n.  z8.  37.  c.  é.  n.i. 
é incerto , cd  indifferente  al  Vero  , ed  al 
Talfo  , c- 1 Oi  II  c.  2 O.  14  J5  Vario  , che 
a’  accomoda  a tutto,  c.  g n.  ri  come  leci- 
to, c.  1 n ; 8 £ c.  4 n.  V a c.  2 n 2 >4  c 
mezzo  a cercare  la  Verità  ,.  c.  £;  11. 2^  on- 
de alla  Verità  non  deve  maipreferirri  . c.i. 
tu  1 1.  c.  a.  lu  17.  c.  7.  Hi  d.  dev’  eflere 
conolciuto  , non  credulo,  c.  j.  o-x.  Può 
farfidieflo  im  buon’ Ufo,  cd  un* Abufo, 
c.  iiuuc.  20,1  *ic-  iz.n.  I.  Soven- 
te inganna  con  le  apparente,  c.i.  n,  17. 
épericolofn  a chi  non  lo  intende,  c-  z.  n.i. 
Si  mziieggia  alla  pvgrio  dagl’  Imperiti  , 
c.  z,  0,  II.  ec.  Conolciuto  erroneo  lode- 
volmente fi  ritratta,  c.  10.  a.  gjj Viro 
è difficile  da  conofcerfi  , c.  u lU  zo.  c.  1. 
ju  za,  non  è l’ ificflo  in  tutti , c i lu  ^ 
ti  c.  1 1 11.  z è prezzevole , fecondo  che  a 
limile  al  Vero  , c g-Oi  i-  ii.)c.io.  lu  2^ 
fi  fa  tutto  ciò  . che  fi  vnole  , c.  t n.  z,  c.7 
tu  8 come  praticamente  abulato  nel  Meto- 
do, t,  a n,  51  c.  10  lu  ; a difendere  ogni 
errore,  e.  t.  a.  1 1.  a difendere  il  Sì . ed 
il  Nò  , u_z  u 1 1 ;z  c-_g  n.  10  il  che  non  fe- 
cero mai  gli  Antichi  . c.  f.  0.  ■£.  non  tut- 
to fi  ammette  nel  Tribunale  d'iddio  . c.5 
tu  lS  benché  tutto  fi  (limi  ficuro  , qualun- 
que Ila  , c.  d.  n.  a.  E’  difficile  fare  di  eflo 
q q a un’ 
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ua'buon*Ufo>  c.  7.  n.j.4.  troppo  fi  cfil- 
ta  nel  credito,  c.  7.  n.  7.  8.  9.  ec.  }o.  co* 
me  fiafi  ufato  da’ Santi  faclri , c.  i n.  1 1 
Il  14  c.  7 n.  18  c.  8 n.  af  c.  9 ti.  5 nulla  in 
elTo  s' impara  , c.  n.  ;8-  19-  Specolati- 
vo,  (Pratico,  c.  7.  n.  c.  8-n-a.  puri 
ftare  col  peccato  , c.  8.  n-  <f.  j-  deve  ufarfi 
di  rado,  c.  8 n.  ipc.  1;  n.  jo.  jé  appref- 
fogli  Antichi  era  1'  iltefib  , che  ora  il  Più 
Probabile  , c.  i n.p  i4c.  9.  n.  j.  c- 10.  n.d. 
fi  elegge  più  dalla  Volontà  , che  dall'  In- 
telletto , c.  14  n-  I.  a.  ec-  benché  da 
alcuni  fi  abnfi,  non  dee  rprczzarli,  c. 
n.  ai.  Pollo  in  Regola  , c,  i.  n.  io-  fi  ri- 
cetta , c.  7.  e C.  8.  ftr  tulio  . Balta  quello, 
che  più  s’  approffima  al  Vero,  c. 7.  n.  7. 
Non  é ciò  , che  i contrario  alla  Scrittura  , 
o a’facri  Canoni,  o a’ Santi  Padri,  c.  1. 
n.  tf.  non  è quello,  che  non  fi  prova, 
c.  i.n.9.11.  Puutivo  detertato.  negli  Acca- 
demici , c.  a.  n,  18.  non  allìcura  la  Colcicn* 
za.  c.i.n.  ar.c.  ].  n.  d.  7. 

Probabilifino  ciò,  che  fignifichi,  c.  1.  n.jf. 
C.9.  n.  J.c.  17.  ii.  19.  difficilmente  fi  dì. 
a conofeere  ne’  fiioi  pericoli , Pref.  n.  a. 
c.  9.  n.  xd.  importa  molto  , che  fi  dilucidi 
Pag-  I.  cap.  I.  num.  11.  jd.  cap.  7.num- 17. 
Veli  : Quellione . Si  prefiime , che  fia  il 
fondamento  della, Teologia  -Morale  , c-  t. 
n.  xd  Quanto  fia  da’  Moderni  encomiato . 
c.  X n.  d Perché  ne’  Pulpiti  non  fi  predi- 
chi , c.  a n-  7 89  Non  è da  infegnarfi  , 
c- a n.  loc.  ; n-;t  )d  jp  introdotto  dal 
Serpente  nel  Paradilo  Terreltte,  c-  x n-id 
fa  lecito  in  ogni  Dubbio  il  Si , ed  il  Nri, 
c.  5 n.  xp  C.7  n.  a 1 ;x  c-  8 n.  10  11  c.  io 
n.  }o  c.  1;  n.  19  e una  proifima  occafione 
di  errare  ; c- } n.  {9  c.  1 1 n.  non  é (ia- 
to necelTario  mai  nella  Chiefa  , c.  j n ;p 
c.  17  n-  J7  deplorato  da  San  Carlo  , Prof. 
n.  X e da  AtelTandro  VII.  c.  1 n.  14  c.  7 
n.  4C-17  n.  1 alienodallaOottriiiade’San- 
ti  ,c.  5 n.  4 c.  7 n.  IX  é opinione  nuovaj, 
r.  9 n.  qa  c.  10  nr  j4  conviene  coll’Ipocri- 
fìa,  c.  7 n.  Il  c-  IX  n-  a]  c.  ij  n.  xo  da  elTo 
proviene  ogni  lafla  Opinione  , c-r  n-  xi  xa 
ec.  c-7  n.xS  c.io  n.jo  pregiudicialealla  pa- 
rola d’iddio,  c.d  n.  I.  a é una  vaniih  fimile 
al  turno  , C.7  n.d  ad  una  Stana  verfatile, 
c-8  n.ii  alle  ghiande,  c.io  n.apè  fallace, 
c-7  n.xt  X4  17  fi  prova  col  Probabile  in  cir- 
colo vizioio  , c.7  n.xp  E’  una  Scienza , in 
cui  nulla  fi  ih  , c.7  n.X4  fi  lecito  il  tutto  , 
c.  8 II.  t a j 4 (boi  Gradi  conducenii  ad 


ogni  Libertii , e.S  n.to  la  Nocivo  alla  Re.  ‘ 
ligione  ,_c  8 n.ij  Cuoi  Dogmi  i.i  Ibmmario, 
c-8  n.xp  indirettamente  dannato  nelle  Pro. 
pofizioni  dannate  , c.ion.ja  èalTai  per  ii- 
ciuCo,  c.  < n.  7 c.  8 n.  19  xp  c.  io  n-  40 
come  di  elTo  fi  ferra  il  Demonio  per  ingan- 
narci, c.  IO  n.  I a } ec.  oppolto  alle  intcn- 
zloiii  del  Concilio  di  Trento  , c.  10  n. 
cade  i,i  var;  errori , chi  lo  fiegue  , c.  io  n.4 
come  a' appoggi  al  Probabiliorifmo  , c.  io 
n.  loé  una  Scienza  , in  cui  a' impara  l'I- 
gnoranza , c.  Il  II.  8 40  fi  rigetta  per  gl’  in- 
tcrdlì  del  Mondo  , c.  io  n.  ai  az  cagiona 
rimorfi.c.  io  n.  50 come  fi  chiami  Fatale. 
Ivi.  è (lato  Tempre  nella  Chiela  combattuto, 
c.  IO  11.  Autori  di  eflb  le  abbiano  pec- 
cato c.  lo  n-  t7  j8  da  alcuni  é detefiato  , 
ma  praticamente  leguito  , c.  4 n.  go  Ogni 
Unircrfiii  fi  vergógna  di  fofte.ierlo  come 
fuo  proprio.  Pag.  j c.  io  n.  j{  Rif.  i. 

Probabililmo,  come  in  eflb  a’  accoppj  la  Pru- 
denza con  l’ Ignoranza  , c.  ti  n.  8 non  fi 
di  però  in  effo  queir  Ignoranza  , che  fi 
prefume,  invincibile  , c.  ii  n.  xp  promo- 
ve la  Liberti , e ritira  dall’  ubbidienza  do- 
vuta a Dio  , c.  IX  n.  a s d ec.  favorifee  la 
Concupilcenza  , c.  tx  n.  9 combatte  la  Di- 
vina Legge  , c.  la  ir  iota,  che  fi  pecchi 
feiiza  riinnrfn  . Ivi.  (oltanto  fi  ama  , per- 
ché (erre  a foddisfir  le  Paffioni,  c.ii  n.  15. 
con  quali  preielHli  feufi,  c.  ix  n.  x8  come 
fi  pouga  ili  efTa  la  (ielicità  della  vita  , c.  1 g 
n.4  7 <5  è fuperfluo  per  le  timorate  Colctcx. 
ze  , c.  IO  n.  40  c 1 j n.  6 e ^nn  ferve  , che 
a'  Libertini.  Ivi.  e c.  ij  prrrurr».  divenuto. 
Venale c.ij  n.a5-xd.argomento d’invettiva 
iic'Pulpiti,  c 1 3 n.79  degno, che  gli  ripon- 
ga riparo  , c.  13  lì.  40  perché  fia  con  ani- 
mofitk  fofienuto  , c.  14  n-  8 prefidiato  dal 
Coliume  > c.  17  n.  1 con  eflb  fi  combatte 
ogni  Legge , c.  7 n.  9 to  ec.  c-  17  n.  10  it 
ec.  Vedi  : Meno  Probabile.  Regola  . 

Probabile  Meno.  Vtdi  : Meno  Probabile  . 

Probabile  Più  , o Meno  , proricne  dal  Più, 
o meno  , che  fi  ha  d’ Ignoranza , c.  1 1 n.a 
fecondo  la  varia  Qualità  delle  Menti , c.  a 
n.  3t  c.  1 1 n.  X il  Più  , ed  il  Meno  fona 
difficili  da  intenderli  , c.  x n.  17  19  la  diffi- 
colti con  gli  Bfempj  fi  rende  fenfibile  , c.s 
II.  3»  come  da’  T cologi  Severi , e Benigni 
fi  riducano  al  Pratico  Metodo,  c.  x n.  34 
come  dal  Più  fi  fnervi  , e **  indebolifca  il 
Meno , c.  IO n.  14 

Probabiliorilmo . Vodi.  Probabile  Più  . 

Pr» 
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Probabile  PiA  > per  la  Legge  come  debba  fe- 
guirfi  , c.  I n.  14  c.  9 a.  j 1 1 ra  » c.  1 1 
n,  jj  c.  Il  n.  af  Non  è pero  gene- 
ralmente da  porli  in  Regola , c.  r dif- 
ficile da  conofcerfi  ,c.i  j f n^  comei’iii- 
tenda , c.  ^ n.  }(  non  tanto  Specotaciva, 
quanto  Pratica  > c.o.  n.  j E’  Itato  Tempre 
Tejuitoda’Papi,  caiOiMc.  g.  tu  n-  i4-tr 
e da' Santi  Padri  ,c.  g n^d.  ;7  e da’  C»ra- 
duati  Moderni  ■ c.  io  n.  ^era  anticamen- 
te P illcITo , che  ora  il  Probabilc>  c-  g;  n.t. 
come  fia  di  Precetto  , c.  u itE  Tempre 
da’  Prudenti  fi  elegge , c * a j.  è coman- 
dato in  un  Sinodo  di  Bergamo,  c.  g.  b,  td. 
Come  lo  flato  della  Queltione  a’  intenda  , 
c.  g.  o.  t .?  IO.  n. IO  c. i;  Tempre  fi 
elegge  anche  negl’ inierelll  dclsdondo  ; e 
non  è gravoTo , c.  io  n,  1 1. 

Probabile  più  .come  in  taeore  delia  Libertà 
contro  la  Legge  , fia  lecito,  c.  i.  n.  i4. 
c.  2j  n.  tr.  c.  Q.  g,  f.  c.  ii-  luia-  cd  aflicura 
laColcienza , c.  g m J7- c>  io.  n.  t;  ja 
c.  II.  n,  jd  c.  Lx  n.  u ancorché  pofla  effe- 
re  &ITo , c.  1 1 a,  Non  é contro  la  Legge  ; 
ma  h anzi  conforme  ad  effa  ,c.  Lr-rn  17. 
e conforme  all’  intenzione  della  ChieTa  , 
c.  14  n.  tu  ad  effo  inclina  la  Natura , c.  io, 
n,  t.  IO.  e la  Fede  , c.  io  n.  g.  non  pone 
anfietà  nelle  CoTcienze  , c.  10.  n-  14.  go.  è 
ficuro , Te  eTclude  il  Dubbio  , c.  g n.  ty. 
come  a’  intenda  , c.  10.  a.  40. 

Probabilità  Affoluta,  c KiTpettiea  , fiTpie- 
ga  , c.  I n.  ^ L&,  3 a.  c.  s n.t.to.  Mag- 
giore , e Minore  , c.  1 il  14.  IntriiiTeca  , 
cd  EffrinTeca  , c.  i,  n.  1 1.  c.  t.  u.  2^  Più , 
o meno  ficura  , c.  i.  n,  Ji-  c.  a.  n.  £,  Ve- 
ra , ed  apparente  , c.  i.  n.  ll>ii.  ^ Vera 
affoluta  , è P i/feffo,  che  una  certezza  mo- 
rale , e.  4.  lu  L£^  è un  benefico  lume  d'id- 
dio ,c.  4.  a,  37.  degna  d’ efferc  Teguita  dj| 
Savio  , qual  Tu  , c g.  n.  ^ come  fi  diltin- 
gua  da’  Santi  padri  , c.  2:  IL  11. 

Probabilità  EfIrinTeca  come  fia  definitg  da 
Ariflotile,  c.  3.  n.  i-  come  fi  pratichi,c.  |. 
IL  3.  if.  é fallace  , che  non  balta  ad  allìcu- 
rar  la  CoTcienza,  c u n.  31.  c.  3.  a.  d.c.«t. 
n.’O.  ( difficile  da  conofcerfi  nelle  Tue  am. 
biguità  , c.  3 n.  S,  9.  IO.  non  può  di  effa 
farfi  Regola,  c.j.  n.  iS.  c.7-  ftr  tutta  . l’In- 
trinfeca  è più  da  ftudiarfi  , c.  3.  n.  30.  Te- 
nue qual  fia,  c.  j.  n.  14.  Prefiinta  non  è 
abbannza  Tieura  , c 5 n-  g.  S*  ni  meno  la 
PutaRva  ,c.  1.  n.  id  10  c.  3.  il  7.  Intrin- 
feca , cd  EllrinTeca  fi  Ipiega , c.  l n.ti.tL 


Probabiliffimi , nemici  della  Probabilità  ; fi 
detellano  , c.  4.  a,  d.7:  1.  c.  g.  n.  a.  giu- 
ftamente  ccnTurati  con  la  nota  di  Gianlcni- 
fti  , C.  4.  IL  g. 

Probabililti  in  che  differenti  dagli  Accademi- 
ci , c.  I.  a,  1 1.  in  che  con  elfi  conreiiga. 
no  , c.  2 DU  li!  14  c.  S IL  I.  In  che  diùerciiti 
da’  Probabiliorilti  , c.  1 n.  ir.  de’  quali  fi 
dolgono  , c*  I.  IL  17.  in  che  nano  degni  di 
bialimo , c.  L a,  3^c.  2.1L  ii  vogliono, 
che  Tu  creduta  la  Probabilità  da  loro  affe- 
rita,c.  j.  0-2:.  danno  troppo  credito  all’au- 
torità de’  Tuoi  Moderni , c.  l a.  y.  io. 
imbrogliano  la  Verità  , non  la  illullraiio  , 
c.  3 a,  lo  fi  Tanno  lecito  il  vero  , cd  il  fal- 
lo ,c.  3 IL  ig  loro  linguaggio  al  tempo  di 
San  Carlo  , c.  1.  il  3.  c.  6.  n.  l j.  come 
pretendano  di  effere  utili  alla  ChieTa  , iLfi 
n.g  più  $’  avvicinano  alOianTciiifmn,che 
i Tuziorilti , c.  d.  tL  32i  ricchi  di  Opinio- 
ne , non  di  Verità  , c 2 u-  fi  fi  fanno  arbi- 
tri di  tutto  il  Mondo  , c.  g n.  ii  io  11.  ec. 
in  che  degni  di  lode  , c.  9.  n.  11.  propria- 
mente clie  fiano.  Tv/,  tutti  ambilcono di 
comparire  Probabiliorifii  , c.  io  il  io  non 
hanno  , che  argomenti  affai  deboli  ; c.  io. 
IL  II  e Talfe  Autorità  , c 3 a.  13  c.  10  11.3 T 
non  fcgiiono  il  meno  ProbabiTe  negl’  in- 
tereflì  del  Mondo  , c.  ul  il  31.  fimili  a’ 
Camaleonti , c.  10.  n,  30.  danno  a lutti  ra- 
gione , Ivi , e c.  13.  n.  id.  fono  varj  tra  lo- 
ro , e.  10.  il  33.  favorévoli  all’  Ignoranza , 
c.  Il  per  tutto , ed  alla  Conciipilcenza  , c.ia 
per  lutto  , innefcufabili  nell’  eriore  , c.  11. 
n.  if.  3i.y3.  34.  tfi.  Quali  fiano  in  qual- 
che modo  Tcufcvoli , c.  11  a,  34.  Giudici , 
ed  Avvocati  contro  Dio  , c.  iz,  ilU  it  «3 
parlano  bene  , ed  opinano  malq,  cap.  ii. 
IL  >3  Efempio  di  un  Probabiiilla  conrinto 
con  la  Aia  Regola  , c.  10.  n.  ii.  di  un  al- 
tro perpleffo  , c. y.  il 33.  funcito  di  uno 
di  rfii  , c,  14.  0,  Lg,  di  ^ altro  ignorante 
affettato, c.  11.0.  il  Se  in  tutto  ciò  > che 
fi  è detto  del  Probabilifmo , e dc'Probabi- 
lifti , vi  é qualche  fentimento  mal  detto  < 
s’ intende  , che  fia  come  non  detto  , c.  141 
IL  13. 

Probabiliorilli  in  che  differenti  da’  Probabili- 
Ili , c.  l n.  13.  37.  c. 9.  a,  3fi  c.  II.  n,  3fi’» 
c.  i_4i  n.  lA,  32  fi  dolgono,  come  efféfi  da’ 
Probabililti  , c l 0.17.  contro  la  Legge 
fono  in  due  Clalfi  > c.  l o.  14.  dc?ni  di  lo- 
de , c.  L n.  il;  non  fono  in  mito  però  da 
foguirTi , c.  £,  n,  i.  anche  contro  la  Legge 

^ come 
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come  fiano  fìcuri  > c.  lo.lU)t.c,  ti.  ni}«. 
Vedi  : Probabile  più  ’ hauao  per  lè  più  de- 
gni Autori , che  i Probabilidi , eap.  io. 
n.  ^ come  {chernici  fino  ai  tempo  di 
Sant’  Agoltino , c.  lo.  a.  ^ derono  anche 
efli  temere , c.  io.  n.  tp.  e Iranno  giudicati 
da  Dio  con  feveritii , c.  o.  in  effi  il 
pericolo  del  peccato  é Iblaiaente  rimoto  > 
c.  11.  Q.  ^ c.  ^ n.  ^ Se  fcrivono  in  b- 
vore  della  Leiige , hanno  per  nè  le  inten- 
zioni della  Chieb  > c.  14.  n.  ig.  Quanto 
(iano  in  avvantaggio  fopra  j Piobabilitti 
nel  Tribunale  d’iddio,  c.  14.  0.  ap.  jo. 
Hanno  pesi  1'  Antichità . c.  if.  a,  So- 
no di  fcaiidalo  nel  leguire  praticamente  la 
meno  Probabile  . c.  io.  tL  in  che  dil^ 
ferenti  da’  Probabilifli  , eTa’  Tuxiorilli 
nell’  Opinione  ficura  , c.  i; . n>  ^ Efem- 
pio  di  uno  Probabiliorllta  fatuamente  de- 
rifn  ne.la  Confedione  . c.  I4.  a.  la. 

Profeflione  della  Fede  , che  fi  fa  da’  Vefeori , 
JU  a.  n li! 

Proieti  falfi  per  lo  più  fono  befiigni  , c.  i;< 
n.  1;.  Vedi  : Fallì  . 

PropoGzione  Morali  contrarie  devono  eflere 
una  vera  .l’altra  falfa . c.  j.  tu  cap.  2« 
n.  14. 17.  pofTono  elTere  ambe  falle , c. 
n.  17,  una  fola  i veramente  Probabile  . 
c,  7.  OaLi.  ^ Non  può  r una . e P altra 
dall’  Intelletto  (liraarfi  vera  , c.  7.  n,  ja. 
può  però  r una , e 1’  altra  liimarfi  Proba- 
Dile.  /vi,  delle  Contradittorie  una  fola  può 
eflcr  vera  , c.  j-  n.  c,  7.  n.  14.  17.  of- 
cure  inducono  nell'errore . c.  7.  n.  a^. 

Propofizione  dannate  male  Ipiegate  dadeu- 
nt . c.  f.  0.  zo.  fono  tutte  (alfe  , ed  iinpro- 
babil  » /vi  . vergognofe  a’  fuol  Autori . c j 
u.  ai.  fatte  lecite  col  Probabile,  c.8.  n.it  . 
z}>  c.  11.  a.  la  come  cenfurate  da’  Sommi 
Pontefici  . c,  IO  n.  ^ c.  ii.  n.  ^ Perchè 
dannate . /vi . tutte  ^no  lecito  il  peccato 
materiale  , c.  ii.  a,  ni, 

Propofizioni  dannate  da’ Sommi  Pontefici. 
Siilo  IV.  che  non  fi  dia  I’  aflbluzione  , fe 
non  dopo  la  foddisfaaione  . c.  4. 11.  li,  lii- 

. nocenzio  L che  non  fi  dia  peccato  d’ Igno- 
ranza , c.ii.  a iz.  Leone  X.  Prop  ^ con- 
tro i Concili  1 c.  if.  0.  li.  S.  Pio  V.  dell’In- 
fedeltà negativa,  c.i  1,  n.zo.  fiinocenzio  X. 
Prop.  r.  Gianfeniana  . dell’  OlTervanza 
impollibiie  , c-  ^ u,  9.  c.  A n.  J7.  c.  c.  11. 
n.A.  IO.  Aleffandro  VII.  Prop.aéiael Giu- 
dice . c.  I a.  O.  zo.  Prop.  17. oe  Libri  Mo- 
derni ; c.  i.  o.  14.  c.  7.  n.  tg.  c.  lo.  Ila  ad. 


Prop.  z^  del  dfciuno  . a.  a.  a,  aa.  Inno- 
cenzio  XI.  del  Molinos  Prop.  17.  dell’  im- 
wrìià  pafliva  , cap.  rj.n-  ^tra  le  altre 
Prop.  g.  della  tenue  Ptobabiliu  , c.  1.  n.iT. 
c.  a.  n.  }•.  c.  ^ n.  y.  c.  7.  n.  14.  c.  7.  n.y. 
c.  10.  n.  j a.  Prop.  I . del  valore  de’ 
Sagramenti , cap.  io.  num-  Si,  Prop.  a.  del 
Giudice  , c.  IO.  n.  ta.  c.  1 z.  tu  1 z.Prop.  4, 
dell'Infedele  , c.  lamia.  Prop.  if.  del 
Parricidio , c.  11  n.  ^ Prop.  de’  frut- 
ti pìccoli,  c.  a n.  aa.  Prop.  ^ Contrat- 
to Moatra,  c.  a.  n.  aa.  Prop.  {j,  de  mali 
abiti  nella  ConfelCone  . c.  a.  n.  aa.  Alef- 
fandro Vili.  Prop.  I.  della  Liberti  , c.  11. 
num,  aaProp.  a. dell’ Ignoranza  invin- 
cibile , a I.  n.zo.  Prop.  g.  dell*  Opinione 
Probabilillima  . c.  a n.  }o.  c.  4.  a,  fi. 
c.  2,  n.  fi.c.  ii.n.  Prop.  14.17.  ig.del- 
la  Confeffione  , c.  4 n.  i t Prop.  za.  a|. 
della  Comunione  c.4.0.  t z.Prop.  ;o.  del- 
le Bolle  Pontcficie  , c.  if.  n.  iz.  Prop.  a. 
del  Pccato  Filofofico  , c.  ii.  n.  tS.  Inno- 
cenzio  XII  Prop.  zo.  della  Conte  filone  , 
e.  ^Q.  I}.  Clemente  Xl.Prop.  87,  &JL  del- 
la Confefiione  , c.  4 n.  17.  Prop.  ^ della 
Mefla  . C.7.  n.  n.  Prop,  71.  della  difpcnla 
da  ogni  Legge  ,c.  7,0.11,0.  aa.  n.ia 

Prove  di  fole  parole  non  provano  . c.  v.  n.td. 
conofriute  vere  dagli  ArverUrj  fono  effi- 
caci , c.  IO.  n.  io. 

Prudentemente  operare.che  impofti.c.p.n.  j. 

Prudente  chi  Ila  c.  j.  11.  10.  c.  g n.  to. 

Prudenza  che  cofa  ba  , e come  open  . c.  la 
n.  zo.  con  certezza  dell’  Oneftd  . Ivi.  che 
è il  fuo  vero  oggetto  . c.7.  a.  il,  c.  10. 
n.  Virtù  meritoria  , c.  S.  n.  la  Mode- 
ratrice del  zelo  , c.  i-  “*  H,  Maedra  dell’ 
Oneflà.c.  la  may.  Direttrice  della  Be- 
nignità, e rig  idezza  . c.  y.  a.  y,  è cauta  ne’ 
pericoli . c.  2 n-  il,  opera  con  ficurezza  . 
c.  7.  n.  if.  c.  IO.  n.  19-  za.  applica  la  co- 
gnizione  alla  pratica . c.  7,  mg;. come  pra- 
ticamente fi  eferciti  , c.  io-  a.  ^ 18’  >9- 
cefia  di  eficre  Virtù  per  un  folo  difetto  . 
c.  IO.  m ;z.  Vera  qual  fia  . c.  11,  n.  z6. 
ritrovafiin  pochi,  c.  7.  m infogna  ,. 
quali  fiano  le  buone  Opinioni , c.  4,  n.4o. 
non  dà  1’  afienfo  ad  ogni  Probabile  c.7  t;. 
gS.  non  feguc  la  rcf^ola  Probabilillica,  c.  7. 
n.  la.come  da’  Probabilifli  s’ a ccoppj  coll’ 
Onoranza  , c.  11.  m 8.  è fovente  in  prote- 
ffo , e.  4.  m lSj,  a io.  n.az.come  un  foglia- 
me a coprire  lelafliià  . c.  10.  m af.  nafee 
dall’  Amore  , c.  u.  4.  Suoi  Vizi  oppolli 

c.  la. 
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c.  ii.n.  non  diogn’  uno  fi  fida  , c.  {. 

'n.  8-  itf»  i7‘  ai-  ha  feco  la  cautela , e.;- 
n,  necetTaria  a fapere  intendere  > cd 
applicar  le  Dottrine  > c.  4-  n.  i<.  nell’im- 
porre  le  PenitenzCi  c.  40.  17. 18;  co’  Scru- 
polofi  1 c.  f.  n.j.  difeerne  1’  utile  dal  per- 
niciofo  > c.  li.  n.  40. 

Prudenza  di  varie  forti . Pag,  io.  c.  io.n.ai 
Cridianaqual  fia,  c-  14.  n.  4.  della  Carne  > 
c.  iz.  n,  z7.  jj.  }4.  nemicad’ Iddio  . c.it. 
n.  Z7.  diretta  dall’  Amore  proprio  , c.  14. 
n.  4.  del  'Mondo  h riprovata  da  Dio  , c.  8 
n.  4.  come  più  cauta  della  Chrilliana , 
c.io.  n.zi.  non  elegge  il  Meno  Probabile  , 
c.  p.  n.  ;.  Viziol'a  come  comandi  alia  Ra> 
gioite , c.  II.  n.  Z' 

Pl'alliani  Eretici,  fuoi errori , c. 4.  n-  li. 

Pfeudo-Frofeti  : Vedi  Fallì  Profeti  . 

Pulpito  pregiudicato  dal  Probabilifmo , c.  tf. 
num'i. 

Cantitti  Morale^el  Più , e del  Meno  , 
fi  fpiega,  c.  1 n.  jo.  ji. 

^^Quefnello  Pafeafio  fu  de’più  Rigidi,  e 
de’ piu  Laflì , C.4.  n.  3 j. 

Queftione  indiflerente  qual  fia  , c.  p.  n.  11. 
Circa  la  Bigamia  al  tempo  di  Teodoreto  , 
c.  p.  n.  14. Della  venuta  dell'Antichrillo  é 
prefuntuola  , c.  3 . n.  1 3 . 

Qiieflione  fdpra  la  Regola  del  Probabile  i 
importantiflima,  c.i  n.  11  34.  c.3  n.30.c^. 
n.17  ip.  C.IO-  n.  33.  C.14  n.  3<  37,  ora  aliai 
ventilaM,  c.  i.  z4  34.  meglio^netrau  , 
che  per  l’addietro  , c.  13  n.  Come  a’  in- 
tenda, c.pn.ii  ^3  c.to  n.40c.  i(  n.g;.  flà 
bene , che  fia  dilucidata  a notizia  pubbli- 
ca , c.14.  n.z4,  come  debba  Ihidiarfi , c.14. 
num.  zp. 

Queftione  , fe  debba  iavorirfi  la  libertà , o la 
Legge , in  uguaglianza  di  prove , t grave  , 
c.  iz  n.ip. 

Quefiioni  Eccleliafiiche,  quanto  più  fi  tratta- 
no , più  a’  illuflrano , c.i.  n.  34.  c.  3 n.  iz. 
Si  eccitano  anche  fopra  le  cofe  certe  , per 
più  dichiararle,  c.  1 n.  14.  fono  utili  alla 
Chiefa , c.  p n,  14.  Nelle  quali  fi  tratta  di 
pecato  mortale  , ricercano  cautela  , c. 
n.  1.  c.  4.  n.  ZI.  14.  c.8.  n.  13.  in  materia 
di  Fede  come  fiano  diflerenti  dalle  Mora- 
li , c.}  n.  za.  in  materia  di  Fede  , e di  Co- 
Aumi , folio  differenti  dalle  altre  , 'cap.  i. 
n.  }6  c.4  n.40  C.7.  n.;.  14.  c.p.  n.  iz  devo- 
no  trattarfi  coll' iftruzione  , ed  efortazio- 
ne , c.  14.  a.4.  alcune  non  devono  trattarfi 
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in  pubblico.  Pae.  8.  difficili  devono deci- 
derfi  da' Vefeovi,  odal  Papa  , c.  z.  n.  rp. 
AAute  fi  propongono  a deludere  gli  argo- 
menti, c.8.  11.  zz. 

Qiiicte  interna  i quelia  , che  fa  P Uomo  fe> 
lice  , c.  13  n.i.  non  può  darfi  nel  combat, 
tcrc  contro  Dio,  c.  i».  n.z4, 

Comodi  è ne'  MiAcrj  ingiuriofo  a Dio , c.  4. 
num.  13.  Molti  per  qucAa  Curiofiià  caduti 
nell'  Erefia  . Ivi . 

R 

R Adice  del  male  é da  fvellcrfi,  c.8.  n.13. 
delle  fpine  non  punge  . ma  produce 
pungoli,  C.10  n.30  di  tutti  i mali  d la  Con- 
cupifcenza,  c.iz  0,7, 

Ragione  Umana  fubnrdinata  alla  Divina  , 
C.I  n.z3.  abòorrifce  la  Faifitk,  c.7  n.4  i da 
preferirli  al  Collumei  c.  tf  n.  7 8.  i più 
da  amarli,  che  l'altrui  Opinione  , c.3  a.30. 
Ragione  non  i Ragione  , fe  non  i vera,  c.z. 
n.i8  c-7  n.z7,  non  i vera , fe  ^ contraria 
alla  Scrinura,  c.z  n.zf.  fovente  é fallace , 
che  inganna , c.z.  n.  zi,  zz.  Z3.  i quella  , 
che  fili’  Opinione  Probabile,  c.  1.  n.  p,  che 
che  dà  pelo  agli  Autori , c.3.  n.  10  t z ret- 
ta i la  fola  Virtù,  c.  { n.  iz.  Quando  lervc 
alla  Paflìone  , trova  folifmi , c.ii  n.4  fe  er- 
ra , non  è feufata  , c.  iz  u I4. 

Razionale  di  Aronne  , che  figuifiehi , c i n.4 
Raimondo  Lullo  infegnò , non  effere  nccef. 

farla  la  Fede  efplicita , c.  f n.i8. 

Ri  : Vtdi  : Superiore . 

Recidivi , che  non  fi  poffano  aflbivere  , erro- 
re dannato , c.4  11.13.  Qu»odo  ad  efli  deb- 
ba rifiutarli  la  Comunione,  c-4  n.ip 
Regali  impedifeono , che  fi  dica  la  V erita  , 
c.  13  n.z7  a8  zp. 

Regola  d’oro  rubaHi  da  Acan,  che  fignmchi. 

Regola  nolira  giuAa  è il  folo  Giudicio  d’ Id- 
eilo , c.io.  n.  z8. 

Regola  del  Meno  Probabile  i nuova  , cap.  7 
n.ij  l7C.pn^c.ij  nj  p.io.  &c.  non  può 
arguirli  da’cafi  particolari, c.p  11.3}. écon- 
iraria  alle  intenzioni  del  Tridentino,  c.io 
n.{i.  a’infcrifce  dannata  dalle  propofizio- 
ni  dannate,  c-io  n.3z.  Si  prova  con  ia  Pro- 
babilitli  Eltrinfeca  , perchè  1’  Intrinfec»  é 
debole , c.io  num.  53.  nOo  bafiano  alcune 
Scuole  per  approvarla  . Ivi,  dev’ effere^ 
faminata  ne’fuoi  pericoli,  c.14  11.Z3.  ia 
efla  li  contiene  ogni  Uffa  Opinione,  c.  14- 
n.i{.  conduce  da  aè  negli  errori , cap.  iS. 
n.zp.  non  può  praiicara'entc  «ccordaru  eoa 
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le  fu  e Appendici  >c.iy  h.}$.  ^ totalmente 
fuperflua  , e perniciofa.  Ivi . Vtdii  Meno 
Probabile  > Probabilifmo  . 

Regola  di  preterire  la  Liberti  alla  Legge  è 
pericolola  , c.ia.  0.54.  dell’  ignoranza  in* 
vincibile  y e del  peccato  materiale  , pcr- 
niciofa,  c.ii.  n.)^. 

Regole  deila  Natura  fono  Campate  nel  no> 
/fro  Cuore  , c.  8 n.  30.  tono  larariabili  » 
n*8*  p« 

Regole  de’ Codumi  ranno  del  pari  con  quel- 
le della  Fede  , c.6  n.t  8.  c 7.  n.  i8>  cap.  8* 
n.  if  devono  edere  chiare  3 c.y,  n.  13.  da 
tutti  generalmente  approvate  , c.14  n a<>> 
fono  la  Legge  . e laCofcienza  , c.  s-  n.z8. 
C.6-  n.ij  c.p  n-34.  la  Ragione  umana,  e la 
Legge  eterna  , c.14.  n.  f.  la  Divina  Scrit- 
tura , c.a  n.zf  c 14  n.io.  Non  devono  moU 
tiplicarfì,  c.  8 n.  13.  le  Antiche  bafianno» 
c.  3.  0.33.0.7  n.ii.  c.  8 n.ij  30.  altre  fono 
Divine , altre  Urlane  >c.t4  n.  30.  Umane 
• devono  confbnnarlì  alle  Divine . hi , bi. 
fogna  fapere  ben’ applicarle ^ cap.  3.  n.  35. 
Vedi  : Principi . 

Regolari  fono  fìcuri  nell*  Ubbidienza,  c.  p, 
n.  18  fono  tenuti  ad  eleggere  il  Prelato  il 
più  degno , c.10  0*14.  Oflervanti  come  Ha- 
no  proverbiati  per  fingolari  > c.  15  n. 17  co- 
me con  pretefli  di  Cariti  fi  rilalCno  , c.6. 
li. 18  e la  rilafiatezza  con  titoli  onefH  fi  co. 
pra,c.8  c.  14  n.  ai.  Libertini,  e Zelan- 
ti in  fazione  Ivi.  perchè  molti  di  efli  ami- 
no il  Probabilifmo  c.  13.11.  3^.  Cornee 
quando  fu  loro  lecito  il  transito  ad  altra 
Religione  . c.  9.  n.  11.  38. 

Religione  per  ii  Probabilifmo  in  pericolo  di 
depravarli,  c.  8 n.  15.  viene  (otto  al  precet- 
to naturale  , che  non  può  ignorarfi  , c 1 1. 
n.  13.  fi  corrompe  > corotta  che  fiali  la 
Morate,  c.  11.  n-  3p.fi  fà  fcrvire  alla  Con- 
cupifeenza  . c.  11. n.  6. 

Reo  non  può  condannarli  » fc  non  è convin- 
to , c.  p.n.  21.  in  dubbio  fi  deve  afiblvere, 
c.  12.  n.  2p. 

Repubblica  Letteraria  è ideale  . Pag.ii. 

Reilftuaione  in  dubbio  deve  farfì  > c.  la.n.tS. 

Rettitudine  della  Cinfiizia  in  Adamo  in  che 
confiliefle  , c la.  n-  d.  * 

Rctrorica  , Facoltà  lodevole  , benché  di  efla 
molti  fi  abufiiio  , c.  15.  n.  2p, 

Rettork)  Eretico  infegnò  , che  bafta  in  ogni 
Setta  la  buona  fede  , c.  3.  n.  1 8. 

Rcvifrri  de*  Libri  devono  eficre  attenti  ,0.3. 
n.  26.  non  devono  efiere 'Confidenti  deli’ 
Autore , c<  15. n*  27. 


Ricchezze  , buone  a chi  ne  fi  un  buon*  Ufo» 
c.  I n.  12.  c.  7 n.  i.  di  efle  il  buon’  Ufo  è 
difficile  , c.  7.  n.  3.  4*  (Olio  follaci,  cpcrico- 
lofe  , c.  7 n.  4.  5.  aviditi  di  cflecn.idajma- 
ta  da  Dio,  c.  8. n.  tf.  circa  Tulodi  efie 
varie Oppinioni  erronee,  c.  s-n.  2).  31. 

Ricco  Epulone  perché  dannato , c.  8-  n.  7.  ^ 

Rigidi  Evangelici  fanno  il  conto  lulla  grazia 
d'  Iddio  , c.  6.  n.  p.  IO  proverbiati  , ed 
abboriti  a torto . c.  d.  n.  27.  c.  p.  n.  p.  10. 
c.  13.  n.  13.  14. amati  da  poci , c.  13  n.  id. 

Rigidi  di  Olanda  , loro  errore  circa  la  Comu- 
nione , c.  4.  n.  la.  ip>  20. 

Rigidi  troppo  riempiono  il  Mondo  di  pufilia- 
nimi , c.  3.  n.  zp.  c*4.  n.  i.  biafimevoli, 
c.  4.  per  tutto . eiullamente  cenfurati  con  la 
nota  di  Gianlenifti , c.  4 n.  p-  non  fono 
zelanti,  ma  ignoranti . hi  .impedifeono  il 
profitto  delle  Anime  , c.  4.  n.  20.  c.  f.n.i. 
facili  a cadere  nciripocrilìa,  c.4  n.?o.beni- 
giii  con  fe  ftcllì  c.4.11.30  cc.faciimcntc  fi  mu- 
tano in  troppo  Benigni  c-4  n.3J*come  fiano 
anch’  elfi  nella  via  lalTa,  c.4  n.37.  minaccia, 
ti,  e fulminati  da  Dio,  c.j  n.i.pertinaci  iiel 
fofienere  gl’impegni,  c.i4-  n.ip.ralTomiglia- 
ti  a’  Lebrofi  hi , ninno  di  cflì  tiene  la  fua 
Opinione  troppo  fcvcra  , c.  14  n-  20. 

Rigorifmo  cagione  della  rovina  del  Mondo, 
C«  4*  ^4  • 

Ricorifii . y^edi  ; Rìgidi  tropfw  . 

Rigore  è troppo  nel  debito  di  non  fcguire  » 
che  il  certo,  ed  il  vero,  c.  i«n.  7.  c.  4.0  7. 
il  troppo  turbo  laChicfa  ne*  fuoi  princip/ 
c-  4.  n.  li.  e preijiudiciale  alle  Ànime, 
c.  4.  n 14.  20.  21.  fi  chiama  tutto  quello, 
che  fi  oppone  alla  libertà , c.  12  n.  3 3 . at^ 
borito  a»  troppo  benigni , c.  d.  n.  3 . Anti-  * 
co  , giufiamente  or  moderato , c.  4.  n id* 
come  debba  eficre  a noi  friituofo , c.  4. 
n.  23.  yedi  : Severità . Troppo  . 

Rilafiatezza  come  col  Probabilifmo  ^ 
tenda  meritoria , c.8  n.io.  come  con  eflb  fi 
mantenga  , c.  13  n. 3 d. 

Rimedi  falfi  fono  periOTlofi  , c.  i<.  n.  37.  op- 

rirtuni  devono  applicarli , dove  pi»  grave 
il  male  , c.3.  n.3p  cap.  8.  n.27.  c.p-  n.zi. 
con  difcrezionc  , c.4.  n.id  c.7  n-7.c.7.  n.4* 
Rimorfì  della  cofeienza  non  si  fatilmctuc 
s’acquetano  , c.i  n.zz. crefeono  con  It  O- 
pinioiii  benigne  , c.6.  n.  27  28  c 12. 

C.I3  n.p.  IO.  fi  fchivano  col  tenere  I’  C^i- 
nione  ficura  , c.d«  n.  30  ceflano  nella  Co- 
feienza incallita  » c.7  n.7.  c.(t  n.7  cap.  12. 
n.34  fc  non  fi  fentono  » e foventc  mal  le- 
gno , 
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gno  j c.tf  n.ja  c.8.  n.  17.  c ii  n.|4.  fi  pro- 
vaao  in  feguire  il  meno  Probabile,  c.  10. 
n-  Ì7.  18.  aò.  17.  jo.  non  poflbno  folTo- 
garfi  , c.  IO  n.  18  li  17  fi  proccura  foilb- 
garli  col  Probabile,  c.ii  n.io.  nafconodaU* 
aderire  alla  concupifcenza  , c.ia.  num.itf. 
fono  "eaerati  dal  Vizio  , c-ij.  n.i  fono  pe- 
ne del  peccalo,  c.ij  n.5  fono  fegni  della 
Divina  Mifericordia . Ivi, 

KipeiiziOiii  di  una  liefla  cofa  utili  , pag.  14. 

Riprenfionc  deve  amarli  piA  che  l’Adulazio- 
ne . Prtf.  n.  j.  quando  fia  di  precetto, 
c.  9.  n.  1. 

Ripudio  della  Moglie  , benchi  permelTo  a* 
Giudei  , fA  colpevole,  c.  a.  n.  6-  colluma- 
to  in  alcuni  luoghi  per  negligenza  de  Vef- 
covi , c.  3.  n.  14. 

Ripuuzionc  fi  cerca  a peccare  con  gloria  , 
c.  lo  n.  j7- come  fi  perda  nel  coiifultare  i 
Teologi,  c.  ij.  li.  ao.  e da  Teologi  (telfi 
nell’  eficre  troppo  Benigni  ,c.tf.  n.  6 

Rifpctto  umano  ritiene  dal  ritrattare  gli  Er- 
rori , c.  14-  n.  17. 

Rifpofie  a confutare  il  Probabiliorifmo  fono 
frivole,  cap.14.num.  17.  non  fempre  de- 
vono darfi  a chi  contradicc  . Pag.  5.  6. 

Rito  della  Chiefa  non  é da  invcrtirfiiC.y.n.f. 

Ritrattarli  dell’  errore  è di  gloria,  c.io  n.  J7. 
c.  14,  n.  17  14. 

Riverenza  ncceflaria  alla  Comunione  , c.  4. 
num.  IO. 

Roba  d’  altri  dubbia  non  può  ritenerfi.  c.ia. 
n.  1 8. 

Roba  è da  alcuni  Teologi  ora  fiimata  affai, 
ora  nulla  , c.  11  n.  10  in  dubbio  deve  re- 
llituirfi  , c.  11.  n.  18. 

Roma  piti  rovinata  da’Vizj  , che  da’  fuoi  ne. 
mìci,  c IO  n.jp  c.  11  n.  7 tanto  piA  infeli- 
ce, quanto  più  moltiplicò  i falli  Dei,  c.t{. 
n.  js.  Non  v’ erano  in  efia  dieci  giulll  , 
quando  fu  faicheggiata  al  tempo  di  Sant' 
Agoftino , c.  1 4 n.  40.  dìcaduta  , dopo  ef- 
ferli  fortificata  , c.  10.  n.  jy. 

Ruardo  Giovanni,  fuo  errore  circa  i precetti 
della  Chiefa,  c.;.  n.i<l. 

S 

SAcerdote  è obbligato  a fiudiare  , ed  infe- 
gnare  la  Verità  , c.i  n.4  c.y.  n.i.  é inue- 
fcufabile  nell'ignoranza  , c.3  n.6  c.  ii  11, 
19.  della  Scrittura  , c.i  i-  n.  ig.  e de’  Sacri 
Canoni,  c. Il  n.iy.  è cuflode  della  Legge 
d’  Iddio  , c.ti  n.ij.  fe  erra  , è fcandainfo, 
c-i-  11.6.  in  gran  peritolo  , fe  non  corregge 
il  V izio,  c.8  n.io  molto  piò  fe  lo  difende. 
Tom.UJ. 
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ivi,  deve  tenere  l'Opinione  ficura  per ’l 
valor*  de’  S^ramcnti  > cap  to,  n.  ji.Ch^ 
dubita  di  eficre  irregolare  , non  celebri  > 
c.i  11. t y.  ò Superiore  al  Popolo;  ne  deve 
ubbidire  > ma  farfi  ubbidire  , cap. 5.  11.  ij, 
.prega  Dio  nella  Melfa  per  aderire  fempre 
alla  fua  Legge,  c.y.  n.g<._ 

Sacerdoti  come  decideffero  i Cali  nella  Leg- 
ge antica,  c. u.  n. a?.  Avari  fono  Maeirri 
di  falle  Dottrine  , c.if.  n S, 

Sacri  Canoni . l' edi  ; Canoni . 

Sagrainciui  , deve  in  cflì  tenerli  l’ Opinione 
ficura  , c.  IO.  n.p. 

Sale  fimbolo  della  Verità.  Pre/.n,f.  c.  d.n.J. 
Fatuo  , della  Menzogna  , c 6.  n.  6. 

Salomone  fù  iii  dubbio  nella  lite  delle  due 
Madri , c.  il.  n.i4  Suo  Savio  "iudicio  , c. 
li.  n.  fi.  perchè  non riprendclfe  le  Don- 
ne idolatre  , c.  tf  ti.  zs. 

Salute  dell'  Anima  propria  è d’  afCcurarfi  , c. 

} 11.  9 C-  9 II.  14.  con  follecitudìiic  , ma  dif- 
crcta  , c.  4 II.  y non  deve  porfi  in  perico- 
lo , c.  y n.  li  iS  c.  IO  n.  ly.  nè  appoggiarli 
al  niello  Probabile  ,c.  lon.  21  za  c.  li  11. 
40  c.  12  11.  12.  Qiianio  poco  fi  Ifìmi  ,c.  io. 
n.  2J  24.  2 ;■  è da  preferirli  a lutto  , c.  la. 
n.  1 2 18.  ij  e deve  foffrirC  per  clTa  ogn’ 
incnmmodo  , c.  1}  n.  io.  è il  fine  ultimo 
della  Prudenza  , c.  12  n.  34. 

Salute  de’  ProHimi  è da  proccurarfi  anche  ad 
onta  degli  Emoll  , Prrf.  11.  4 J c.  y n.  a.  ma 
non  mai  col  fare  una  bugia  , c.  y n.  id. 

Sapienza  , c Seieuza  de’ Santi  , c la  Teolo- 
gia , c.  I a.f.  il  fuo  Tutto  iu  che  confilla, 
c.  12  n.  6,  Si  fa  di  elfa  un’Abufo , qualor  fi 
vende,  c.  i j n.ij. 

Samaritami  come  difeiidelTero  gli  errori  del- 
la loro  Setta  , c.  a 0.34.  Opinioni  fue  con- 
trarie a quelle  de’  Giudei,  /vi,  c c.d  n.  j. 

Santità  come  lia  in  debito  ad  ogni  Crilb'ano, 
c.  y 11.  ro  ly. 

Santi  Padri  devono  intenderfi  con  diferezio- 
ne  , c 4 n.id.  hanno  Sentenze  Benigne  , 
e Severe  , c.  4 n.  id.  furono  Rigidi  con  sè 
ft»lfi , e Henignicoii  gli  altri  , c.  4 n.  ad. 
fono  più  degni  di  ilima  , che  i Moderni  , 
c.  7 il.  19  c.  IO  11.  24  c.  14  11.  ;.  di  elfi  dic- 
cono  male  Icdameiite  gli  Eretici  . c.  d n. 
gy.  non  devono  cciifiirarn  nelle  loro  Opi- 
nioni, c.  y II.  2;.  Come  abbiano  fcritio  da 
Santi  , c.  y 11.  ty.  loro  Dottrine  fonomaf- 
chie  , c.  yfi.  40.  d*  l'relcrirfi  alle  Mo.ler- 
ne.c.  lon.  34  15  acciifali  di  crudeltà 
da  Calvino,  c.  10  11. 37.  loro  Autorità  è la 
R r r ufar- 
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nUrlt  > benché  iifiuta  anche  dagli  Eretici 
fra/,  n.  7.  più  volle  lono  falfameiite  citati 
C.  j n.  ij  c.  Io  n 35.  da  dii  è la  Tradizio- 
ne a noi  pervenuta  , c.  4 11.  Conte  ab- 
biano ufato  il  Probabile , c.  1 u.  1 1 14  c. 
n.  39  c.  7 n.  iS  c.  S n.  13  c.  9 n.  3 jf  36 
7 &v.  c.  IO  n.  a.  come  diltinguano  le  Pro- 
abilità  c,  T'ii.zi.  perché  non  abbiano  trac- 
tatoi  Cafi  particniari  della  Morale  , c.  3 n- 
;9>come  lianu  Itati  Fautori  della  vera  Li> 
berta  c.  ii  u.  3S.  Non  ogni  Verità  c /lata 
da  lor  conofeiuta  , c.  i 11.  \6  non  hanno 
impugnato  alcuni  errori  , perchè  allora 
non  v'er»  il  bifogno,  c.  7 n.  ii- 

Sarà  come  fi  /culi  nell’a/Tenro  dato  ad  Àbra- 
mo di  giacer  con  Agar,  c.  un.  ao. 

Savj  /blamente  potfouo  giudicare  del  Proba- 
bile , c.  3 n.  3tf. 

Savio  /ludia  per  e/Tere proficuo  agli  altri  Pref.. 
n.  4„ 

Saule  , reprobo-,  perchè  troppo  Benigno , c. 
13  n.  a;.  Come  adora/Te  il  /anta /ma  di  Sa- 
muele, c.  7.  n,  a4- Quando  confulta/Te  la 
Pitone/Ta  , c,  13.  n.  11.  come  con  il  Proba- 
bile potrebbe  /cufarfi  la  fua  Dilubbidienza,. 
C.8,  n.  d- 

Scandalo  di  chi  iniegna  dottrine  la/Te  , e fai- 
fe  , c.  I n.  4 d c. 3 n.  37  c.f.n.ig  c.g. 
n.  IO  c.  9n.  47  c.  Io  n.  37.  di  chi  in/egua 
o pratica  1’  Abu/o  del  Probabile  , c.  t n.  8 
c.  3 n.  38  di  chi  infegna  , e coopera  a 
commettere  peccati  materiali , c.  11  n.  40. 
di  chi  bia/ima  le  Teologie  Dogmatiche  , 
c,  13  n.  14-  de'  Teologi  PaziOtiarj , c.  i n. 
a3  30  de’  troppo  Benrgiii,  c>  11.  i de’Fa- 
rirci  , c.  4 n.  IO  deve  rifarcirfi.  il  danno 
dato  con  elTo  , quanto  li  pub  , c.  14  n.  i8. 
Non  è feufato  dalla  buona  intenzione  , c, 
6.  n.  tf. 

Scandalo,  che  na/ce  dai  Bene  è da  /jirezzarfT, 
c.  9 n.  I.  fi  dà  ne’  foli  malvaggj  > c.  9 n.a. 

Scandolofo  chi  Ila,  c.  9 n.  i a. 

Scienza  , altra  Divina  altra  Umana  , c.  i n.. 
i.  Ove  manchi  , fi  ricorre  all’  Opinione , 
c.  I n-  8 come  fi  di/lingua  dall*  Opinione, 
c dalla  Fede  , c.  1 n.  9 c.  a n.  14.  Venale  ,e 
turpe,  c.  I.  II.  la  1;.  come  debba  ftudiar- 
fi  , c.  I n.  13  Senza  zelo  di  Carità  è noci- 
va . Ivi , c c.  ; n.  I de’  Santi  » della  Carne, 
e del  Mondo,  c.  ; n.  ii.  Temeraria  qual 
fu  , c.  £ n.  13.  dev’  elTere  /obriil.  , c.  6-  a. 
14.  c.  9 n 3 8-  ed  ordinata  . Ivi  . Quando 
fu  nociva  alla  Salute  , c.  io.  n.  8.  9,  ag- 
grava il  peccato , c-yn.  33  c.  IO  11.9  c. 


c.  Il  n.  34  in  quali  cofe  fi.i  di  precetto  c. 

1 1 n.  19.  di  tutte  la  più  difficile  é la  Teoio. 
gica  , c.  a 11.  3-  di  cofe  falle  non  fi  da  , c. 

7 n.  a a. 

Scienze  fono  tutte  ancelle  della  Teologia  » 

C.  I II.  3. 

Scipione  Natica  perché  pniibific  le  fortifica- 
zioni di  Roma  . c.  10  n.  39 

Scolari  non  lono  lìcuri  a feguire  le  falfc  Opi- 
nioni de’  fuoi  Maellr, , c.  a n.  34  c.  8 n.td 
non  fono  Scolari  , le  non  intendono  , c-  3 
n.  36.  devono  sfuggire  le  Novità  , c.  t n. 
a r Si  eleggono  per  la  morale  i più  rozzi  , 
c.  a n.  II.  che  maneggiano  il  Probabile 
poi  alla  peggio  ,c.  a.  11.  la.  perchè  non  1’ 
intendono  , c.  j n.  37  56. 

Scolari d’Jddiochi  fiano,  c 8 n.  30. 

Scuole  non  tutte  fanno  credito  all’  Opinio- 
ne ,c.  IO.  n.  33. 

Scomunica  non  f' incorre  per  l’ignoranza  , 
c.  Il  n.  ao-  in  dubbio  fi  deve  aflblvere  , e, 
9 11.  ir- 

Scoto  iiilegna  di  tenere  la  Via  ficura  ne’Dub- 
hj  , c.  i.n.  ai.  e 1’  Opinione  più  probabi- 
le, 0.9^3  9. 

Scrittori  Canonici  nella  /lima  fono  da  pre/c- 
rirfi  a tutti  , c.  3 n.  io. 

Scrittori  Sacri  non  fempre  nello  Stile  uni-. 
/ormi  , Pag.  13. 

Scrittura facra  coatieiie  le  Verità  rivelate, 
c.  a.  n.  ap.  Nulla  è Probabile  , che  fia  ad 
e/Ta  contrario  . Ivi , abu/ata  da’  Manichei , 
€.30.  i4da’Pralliani  , c.  4.  n.  11.  Adul- 
terata nel  fenfo  da’  troppo  Rigidi , c.  4 n. 
ina  non  è fempre  da  intcìidcrfi  letteral- 
mente . Ivi . olciira  come  debba  intenderli 
c.  Il  n.  a£  aS.  ancorché ofeuLa  ,.dev’efrc- 
te  venerata  ,c.  5 11.  la  c.  ti  n.  aj.  c pre- 
ferita ad  ogni  dettame  della  Cofeienza  , c. 

3 n.  18  la  fola  notizia  di  e(fa  pòco  giova, 
c.  5 n.  3<.  ad  e/Ta  fi  fa  prevalete  il.  Proba- 
bile , c.  7 II  9 IO,  ammette  più  fcnfi  {,  c- 
7 11.  14.  non  è da  interpetrarfi  a capriccio, 
c.  7 n.  21.  Non  la  intende,  chi  la  in  tende 
male,  c. 9.  n.  la.  é veleno- a chi  la  /Ira- 
volge  . f vi  - deve  intenderfi  col  fine  alla 
Carità  . Ivi . , e c..  1 1 . n.  a£.  dal  Teologo 
deve  faperfi  , c.  1 1.  n.  18.  è chiara  , ed 
in  e/Ta  fitrova  il  tutto  , c.  11.  n.  17.  18.  In 
e/Ta  parla  Dio  , c.  211.  ap.  limile  allo  Spec- 
chio , c.  it  n.  13.  non  deve  il  fuo  fenfo 
con  le  umane  Opinioni  alterarfi  ,c.  la  n- 
17.  contiene  molti  Precetti  morali  oltre  il 
Decalogo  , c,  la  u-  3f,  é degna  d’  e/Tere 

ama- 
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amata  c.  1 1 n.  40.  Si  crede  > e non  Ci  cre- 
de , come  torna  conto  c.  ij  n,  iS.  fi  tra- 
volge il  Tuo  fenfo  a favore  del  Genio  > c- 
1311.  19.  non  inganna  -,  chi  non  vuole 
iiigannarfi  , c.  14  n.  30.  ignoranza  di  ef- 
fa  é un  male  tnaflimo  1 c-  ii.  n.  z8..  Non 
vi  fono  in  efla  contradizioni  Pa^. 

Scrupoli  carne  fi  difiinguano  dalli  Dubbi  • 
cap.  I num.  aj.  cap.  9.  num.  31.  Cagio- 
ni di  opinioni  lane,  cap.  numcr.  6. 
fono  di  due  (orti  >c.  S.  n.  i6.  non  devono 
curarfi  con  una  troppa  fienianitk , c.f . n.5 
c.  6.  n.  aé.  nf  mal  con  la  falfità  ,c.  t.  n.ip 
c.  9.  n.  IO.  come  fi  fcbivinoi  c.  6.  n.  30. 
c.io.  n.  4.  ma  con  la  fola  Veritli  > c.  1.  n.7. 
Circa  la  Confieflione  , e Comunione  , c.  4. 
n.  j.  II.  fono  vani  timori , c.  p.  n.  i6-  co- 
me pofTano  deporti , c.  10.  n.  17.  cura  di 
efii  e per  i Prooabililli  un  pretetlo  > c.  leu 
n.  40.  e col  pretetlo  di  toglierli  , fi  toglie 
fovente  il  Timor  d’ Iddio j c.  d.n.  31.  della 
Critica  quali  fiano  . Pag,  11. 

Scrupolofi  facilmente  fi  danno  al  rilaflamen- 
to , c.  f.  n.  7.  non  fono  in  alcune  cofe  da 
biafimarfi,  c.  p.  n.  14,  pud  loro  talvolta  ap- 
plicarti r Opinione  meno  Probabile  > c.  p. 
n.  16.  falva  tempre  la  VeritH  , c.  f . n.  7, 
Scrupolofi  finti  quali  fiano , c.  13.  n.  za. 

Sede  Apofiolica  ^ Supcriore  al  Oincilio , c.if 
n.  IO  fi  ritretta , quando  per  falfe  informa- 
zioni abbia  errato  , c.  14.  n.17.  fola  può 
mettere  al  Probabilifmo  un  riparo  , c.  13. 
n.  40.  Ciò  , che  ad  efla  è foretto  , non 
dee  leguirfi,  c.  14.0.  io.  ii.  Co’fuoi  E- 
fempj  non  fa  regola  , c.  p.  n.  3;.  Non  pud 
ne’  fuoi  Giudici  eflcre  giudicata  da  alcu- 
no . Jvi . 

Semplicitli  non  ifeufa l’errore  > c.  3.0. S- 
Sentenze  falfameiite  citate  , c.  3.  n.  13,  di 
Severità  fono  molte  nell*  Evanzetio , c.  4- 
n.  3.  degli  Antichi  devono  intènderli  con 
difere/ionc  , c.  i.  n.  ift.  Severe,  e Beni- 
gne fi  trovano  ne' Santi  Padri  ,c.  4.  n.  t(. 
Kjgide  troppo  quali  fiano  , c.  4.  n.  xp.  Be- 
nigne troppo , c.  f.  n.  iS.  14.  ij.  ec.  Qiiali 
ficure.opcricolofe,  c.p.n.d  7.  30-  31.  31. 
Comuni  non  fempre  tono  vere  ,c.p.  n.35. 
non  mai  Probabili  fono  in  xà  flcfle  , c.  ii. 
n.  1.  Severe  della  Scrittura  devono  tem- 
perarfi  con  aire  Benigne  , c.  11.  11.  ij.  fo 
fo  diverlc  , Iccondo  che  diverfe  le  Volon- 
tà , c.  14.  u.  I.  2,  che  favorifcoiio  la  Pietà, 
approvate  dal  Concilio  di  Trento  , c.  10. 
n.31.  de’ Santi  devono  preferirfi  a quelle 
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de’  Moderni,  c.  14.  n.  7.  Quando  fia  bene, 
o male  il  mutarle  , c.  14. ii.  30.  Pag.  ii.  ta. 
devono  Ponderarfi,  c.  i.  n.  31.  c.  3.  n.p.if. 
Vedi  ; Opinioni . 

Sermone  oi  Crilto  nel  Monte  è una  Somma 
di  tuttala  nollra  Morale  , c.  p.jn.  p. 

Serpente  come  ddiba  imitarfi , c.  3.0. 17.17. 
c.  p.  a.  ip.c,  ta.  n.  8- 

Severità  necefraria  alla  riforma  dell’Uomo  ; 
c.  4.  n.  1.  comandata  , e praticata  anche 
nella  1-egge  antica  , c.  4.  n.  3.  molto  più 
nella  Tcgge  nuova , c.  4.  n.  4.  s-  Qual  fia 
la  biafimcvole  , c.  4.  n.  6.  14.  è Icidcvole 
quella,  che  ferve  dì  freno  alla  troppa  Beni- 
gnità ,c.  4.  n. 14. antica  i gìullamente  ora 
moderata  , c.  4.  n.  i«.  deve  cflere  con  la 
Verità  , c.  4.  n.  iS.  deve  ufarfi  , ove  la 
Benignità  èaòufata  ,c.  4.  11.  11.  da’  trop- 
po Benigni  i difereditau  , c.  4.  n.  3.  1;. 
deve  piu  lofio  dirfi  Benigna  , c.  6,  n.  34. 
poiché  è fegnodi  Benevolenza, c.i  f.n.15. 
Nel  Teologo  quanto  abborrita  dal  Secolo  , 
e.  13. n.  11. 13. 

Si , o Nò  non  deve  dirfi  della  medefima  co- 
fa,  c.7.  n.  31.C.  13.  n.  14. 

Sicurezza  è da  cctcarfi  ne’  Dubb; , c.  t.  n.  S. 
18.  ip.  it.33-  c.  S-  u-  jo-  ^ "cl  Ti- 

more.c-i. 11.33. c.tf.n.3e.  c.7.  n.io.  17.18. 
c.  lo.  n.  iS.non  può  dare  ogni  Teologo 
apprefloDio,  c.  3.  n.  p.  non  ènellaTeo. 
logia  Fri  Urne.  c.  6.  n.  it.  ip.  Si  trova  ne’ 
DiibbJ  , a decidere  con  la  Legge  , c.  6. 
n.  30.  ed  anche  con  1’  Opinione  più  Pro- 
babile contro  la  Legge  , c.  p.  n.  3.  Vedi  : 
Probabile  Più . E’  nello  Stato  Secolare  , 
c.p.  n.  7.  la  Maggiore  è di  Configlio  , non 
di  Precetto,  c.  p.  n.  8.  i<  Come  la  Mag- 
giore debba  ne’ Canoni  intenderli,  c.p. 
n.  8.  E’  nella  Ubbidienza  al  Prelato  , c.p. 
nr  iS-  defideraza  da’Libertiui  nelle  lor  Laf- 
fità , c.  13.  n.  II.  non  pud  darli  a quell’ 
Opinione, che  non  é conferme  a Dio,  c.ii. 
n.  40.  non  é nel  feguirfi  la  moltitudine  , 
c.  6.  n.  30.C.  IO.  n.  34.  E' nell’ avvicinarli 
alla  Verità  più  che  fi  può  , c.  p.  n.  37. 
Sicurezza  falfa  qual  fia  , c.  7.  n.  ig.  cap.  io* 
n*  3d.perniciofa,  c.7.  u-  io-  c.  8.  n.  17. 
c.  IO.  II.  3p.  Apparente  è da  tomcrfi  , c.  p. 
n.  g.  ed  anche  I'  Adulatrice  , c.  14.  n.  17. 
Nel  peccato  irrita  Dio,  c.  g.  n. 

Sillogilmo  facile  , e dìflicile  , qual  fia  , c.  3- 
n.  |4. 

Sillogifmo  fofillico  qual  fia,  c.  a,  n.  ao.  Si 
danno  di  eflb  alcuni  Efempj  ,cap.  a.n.  ii. 

R t r 1 Sol- 
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Solligifmo  ProbabiliiHco  , c.  j.  n.  j.  i{.  xg. 

difficile  da  incenderli  > cap.  j. 


num. 

Similitudine  i termine  rirpettiro  ,c.  i.  n.  f. 
né  può  cmiofccrn  1'  uno  de'  termini  fcnza 
I’  altro  , c.  2.  n.  24. 

Simile  (jual  (ia  , c,  10.  n-  7. 

Simmaco  Ocntile  pone  la  Religione  tra  le 
Opinioni  Probabili  ,c.  8.  n.  15. 

Simonc  Mago  , infegnò  la  negazione  Mate- 
riale della  Fede  , c.  7.  n.  1 g. 

Simonia  non  è (cufata  per  P ignoranza  > c.  11. 
n.  17.  in  dubbio  di  efla  > bilogna  ailencrii 
dal  celebrare  , c.  i.  n.  ip- 

Simpatia  che  cofa  fìa  , c.  17.  n.  ae<  pericolo- 
fa  nel  Teologo  )C-  tp.  n-  ai*  22.  ec. 

Simulare  una  Religione  falfa  non  è lecito , 
c.  8 n p. 

Singolarità  quando  Ca  lodevole  , cap.  17. 
n'um.  1 7. 

Sobrietà  nella  Scienza  è di  Precetto,  _c. < 
num.  14.  ècontradi  efla  la  Temerità  ad 
inveftigare  i Divini  Mirtcrj  , cap.  <. 
num.  ij. 

Società  nell’Opinione  fi  pretende,  non  s’ab- 
bandoni , c.  [.  n 27.  di  molti  diminuifeé 
il  roflbre  della  colpa  , c.  %.  n.  ai.  fi  cerca 
nel  peccato  , c.  io.  n.  37.  cagione  dell’ 
impegno  ,c.  i4>  n.  14.  16. 

Sodoma  incorreggibile , c.  S.  n.  }.  non  v’  era- 
no in  efla  dicci  giudi,  quando  fn  incen- 
diata, c.  14- n.  30, 

Sofifma  che  cofa  fia  , c.  i.  n.  zo.  c.  7.  n.  34. 
é difficile  da  conofeerfi  , c.  2.  n.  1 1.  c.  7. 
n.  34.  tanto  è forte  , rnianto  non  é cono- 
feiuto  , c.  2.  n.  21.  ranomigliato  alla  tela 
de’  ragni , c-  2.  n.  23.  i frequente  in  ver; 
libri  moderni , c.  3.  n.  11.  fe  non  i fciolto, 
come  fi  deve  , più  cagiona  impreffione  , 
c.  7.  n.  IO.  odiofo  a Dio  , ed  a)  Mondo, 
c.  7 n.  34  h fegiiiio  da  molli , c.  io  n,  33 
Come  fi  dia  ne' Lumi  Riflefli , cap.  10. 
num.  x6. 

Soldato  può  falvarfi  nel  proprio  Stato , c.  p. 
n.  7.  in  dubbio  deve  ubbidire  al/uo  Prin- 
cipe , c.p.  n.  18. 

Sole  , come  opinaflero  alcuni,  che  poteflie 
adorarli  , c.  8.  n.  io- 

Sofpenfione  non  s’ incorre  da  chi  la  ignora  , 
c.  II.  n.  i8-  in  dubbio  bifogna  adenerfi  dal 
celebrare  , c.  i.  n.  ip. 

Sofpetiodi  Oianfenifmo  non  può  dirC  ve- 
runo lenza  il  previo  Proceflo  , cap.  4. 
num.  34. 


Sorte  proibita  , come  illeciu  , per  il  perico- 
lo', C-  p.  II.  28. 

Speranza  i di  ajuto  alla  Cridiana  OiTcrvan* 
za  , c.  6.  n.  22.  c.  13.  n.  io- 

Spino  , fua  radice  non  punge  , ma  il  fuo  ger* 
meglio  , c.  IO.  n.  30. 

Spirito  Santo  venuto  in  forma  di  fuoco , e di 
vento  , c,  p.  n.  j6.  Maedro  di  Verità  , 
c.  7 11.  p.  17.  è da  venerarli  nelle  cole  me- 
defime  iiimonde , che  fono  nella  Scrittu- 
ra , c f.  n.  30. 

Stampe  non  dà  Probabilità  alle  Opinioni  , 
c.  3.  n.  zi.  30.  Non  è tutto  vero  ciò  , che 
è dampato  , c.  3. 11.  iS. 

Stato  di  peccato  mortale  come  fi  dia  , c.  ix. 
n.  37- 

Stile  Volgare  nello  fcrivcre  le  Opinioni  lafle 
non  é da  condannarli  , C.  f.  il-  30.  f'edi  ; 
Lingua  Volgare  . 

Stoici  in  faxione  contro  gli  Epicurei,  c.  i» 
num.  a;,  aveano  alcune  fegrete  Dottrine  , 
c. 

Stolto  nella  Scrittura  è P ideflb  , che  Repro- 
bo, c.  8.11.4.  _ 

Studio  lodevole  a far  conofeere  gli  errori . 
Pré/.  n.  4.  Qiial  fia  degno  di  lode  , o di 
biafimo  ,c.i.  n.  17. Probabilidico  é infrut- 
tuofo  . c.  IO.  n.  30,  degli  Autori  come  deb- 
ba farfi  , c.  3.  n.  io.  non  è da  larfi  di  ciò, 
che  debba  dlfimpararfi  > cap.  3.  n.  38.  col 
Probabilifmo  fi  perle  ad  cfTo  1'  amore, c. 10. 
n.  3Ò.  è di  Precetto  agli  Ecclefiallici  , c.ii. 
n.  ip.  30.  , 

Stupro  paflivò  come  , e qiraiulo  non  fia  pec- 
cato.c.  13.  II.  IO. 

Superbo  non  vuoi’ cITcre  tenuto  colpevole, 
c.  13.  n.  6. 

Superiore  decide  i Dubbj  della  Legge  » c.  p. 
n.  li.  governa  bene  , o male,  fecondo 
che  ama  la  Verità,  o I’  Errore  , c.  14. 11.22. 
come  patifea  il  male  de' fianchi  , c.  13- 
n.3d.  'inettoètalvoluin  pena  meritata  da’ 
Sudditi , c.  13.  n.  38-  é allìdiio  da  Dio  in 
favore  de’  Sudditi , c.  p.  n.  17.  Vedi  : Vef- 
covi  ■ 

Sufanna  come  avrebbe  potuto  materialmente 
peccare  con  il  Probabile  , c.  8.11.  8. 

Snoerbia  peflima  qual  fia  , c.  4.  n.  30.  Morbo 
de*  Ricchi , e de’  Teologi , c.  7.  n.  6.  i 
nella  invenzione  di  nuove  Regole  Morali, 
c.  8.  u.  13.  come  affetti  l’ ignoranza  , c.  ii. 
n.  4.  7.  peccato  di  Lucifero  , c,  12.  n.  4. 
e di  Adamo,  c.  12.0.5-  7-^  cagione  di 
tutti  i Vizj , c.  <•  n.  IO. 

Su- 
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SuperfttMj  di  che  deve  farC  limofìiiai  che 
s’  intenda  , c.  la.n-  57. 

T 

TAmarcome  fcuratadall’  IAcefto>  c.  it. 

».  to 

Taulcro  , Tuo  fcntimcnto  , a chi  debba  ne- 
garfila  Comunione  , c.  4.  1$. 

Temerità  è I’  iuvcftigare  i Divini  Mifterj  , 
c-  6.  n.  14- 

Tempio  nuovo  di  Geriifaicmme  molto  dilTi» 
milc  al  vecchio  ■ e.  i).  n.  i8- 
Tenebre  della  mente  quanto  da  temerli  ,c.8. 
n.  1}.  Vctli  : Cecità  . 

Tentare  Iddio  é il  pretendere , che  (iaci  in 
lutto  rivelala  la  Veritd,  c.j.  n-  y.  è il  met- 
terli ne’  perieoi  , c.  lO.  11. 14. 

Teotioreto  come  ordinaffe  Vcltovo  un  Biga- 
mo , c.  p.  n.  24. 

.Teologia  Morale  necelTaria  , cap.  1.  n.  i.  c 
Scienza  Aij'criore  alle  al'rc  Scienze  , c.  i. 
D.  I.  j.  Suoi  Principi  fono  la  Fede  , e la 
Legge,  c.  I.  n,  I.  abufata  é un  gran  ma- 
le > c.  i.n.4.  é fondala  fopra  di  Crilto, 
c.  I.  n.«5.  più  difficile  di  tutte  le  Scienze  . 
c.  2.  n.  }■  da  molli  fi  tratta  alla  Mondana, 
c.  J.  n.  itf.  Una  é Prò  Avne  , l’altra  Pri 
Tutte  , c.  6.  n.  IH,  Ogni  errore  in  elTa  può 
eifere  notabile  , c.  6.  n.  40.  il  fuo  Tutto  in 
checonfilia  , c.  12.  n.  6.  Carnale  è perni- 
ciofa  , c.  12.  n.  i7.dev'  cflere  degna  d’Id- 
' . dio  , c.  12.  n.  }6.  Moderna  come,  e quan- 
to diverfa  dall' Antica,  c.ii.n.  J7.  c- it. 
n.  5-  divenuta  venale  , c.  ■ n.  25.  atf.  fa 
Severa  del  Pulpito  li  dillrugge  dalla  troppo 
Benigna  del  Confi ITionario  , c.  <.  n i.  de’ 
Cali  di  Cofeienzaé  per  i talenti  mediccri , 
cap.  j.  n.  j5  s'  inlegna  à quelli  in  modo 
troppo  Spccolativo  , c.  a.  n.  11.  Deformata 
per  la  troppa  libertà  di  opinare  , c.  y.n.ij. 
Teologia  Dogmatica  deve  amarfi , e liudicr- 
fi  , c.  n.  i4.dcrifa  dalli  Volgari . /vi  . 
Teologi  Crilliani  devono  ell'cre  più  unilòr. 
mi , che  i Fiiofofi  Etnici, c.  1.  n.ii.bialì- 
mevoti  nelle  Fazioni, cap.  1.  n.  2<.  ty.c.6. 
n.  is-  Modelli  nelle  difputc,  c,  1.  n. 26.27. 
altri  Savi , altri  Volgari , c.  2.  n.  5.  c.  j, 
niim.  12.  come  intendano  diverlamcnte  la 
Divina  Legge,  c.  2.  n.ig-li  Savjlono po- 
chi , e.  2.  li.  2j.  c.  7.  Il  4.  ij.  i Ioli  Sav) 
polTono giudicar  degli  Autori,  c.  j.  11.  if. 
Sono  Martiri  , foffredo  pcrfccuzioni  perla 
Verità,  0.4.». p4.altri  Tepidi,  altri  Fervidi, 
c.  4 n.  j6  Savj  quali  fiano  , c.  f n.  12  Lo- 
ro Vocazione  qual  fia  , c.  p n.  18.  fono  uti- 


li alTai  alla  Chtefa  , c.  p.  n.  jp.  Apofloilcl 
in  che  dilTcrenti  da’  Probabililti  ,1.6  n.p. 
Onde  quello  , che  altri  fiano  Benigni,  al- 
tri Rigidi , c.  6.  n.  f.  Qiiali  llano  veramen- 
te per  Chrillo  , c.  6 n.  ap  non  devono  gli 
uni  gli  altri  infultarli , c.  <pn.  39  Qiiali  li 
dannino  , c.  7,  0.  4.  Molli  fono  i Superbi, 
c,  8 n,  13  Mafchj , o Femmine  , quali  lia- 
no  , c.  p.  n.  4c  fovente  fi  vanno  dietro 
gli  uni  agli  altri,  come  le  pecore  > c.  9. 
n.  37  c.  IO  n.  53  come  debbano  decidere  i 
Cali,  c.  12.  n.  27.  come  lludiare  la  Divina 
Legge  . /vi  . devono  avere  Telia  favia  , e 
Petto  forte , c.  14  n.  22  Non  polTono  fare, 
che  il  Male  (ia  Bene , c.  8.  n.  1 2.  . 

Teologi  imperiti , guide  cieche  , c.  1.  n.jt 
c 8 n.  15  figurati  ne' Buoi , che  tirava- 
no i’  Arca  , c.  a.  n.  to.  nella  Scuola  mal’ 
educati,  c.  2.  n u.ii.  ralTomigliali  alle 
Fané  , c.  2.  n.  11.  c.  7.  n.  12.  confonuono 
1’  Opinione  con  la  Fede , e con  la  Scien- 
za, c.  2 n.  14  15  17  ardimcntofi  a decide- 
re tutto  , c.  2.  II.  19.  26.  a8  fi  fidano  della 
loro  Opinione  , in  vece  di  configliarli  ,c.a 
n.  17.  non  fanno  dillingiiere  il  Probabile 
veto  dall' .apparente  , c.  2.  n.  22.  23.  fono 
molti  , c.  2 n.  2;  ignoranti  della  Srittura  , 
de' Concili,  e de' Santi  Padri  , c a n.ap 
e vogliono  ftrda  Maeliri , c.  2. 11.  26  28. 

}}•  c.9.  n.  19.  rimCTOverali  , c.  2.  n.  jp. 
non  fono  ficuri  in  Cofeienza . c.  }•  n.  6 7. 
troppo  di  ogni  Autore  fi  fidano,  c.  j n.  i( 

7 916  17  non  hanno  abilità  a giudicare  , . 
quali  fianoi  buoni|  Autori , c.  3 n.  101; 
loro  fcioccho  argomemo  per  i Libri  llam- 
pati  con  licenza  de’  Superimi , c.  3 n.  2f. 
e per  altri,  /vi.n.ig.  fi  fanno  cflere  di 
miglior  condizione  , che  i Dotti  , c.  3. 
n.  28.  fi  abufano  del  Probabile,  c.  z.ec.g. 
prr  ifi/e  aflcrmano cioè  , che  non  fanno, 
c.  3 n.  30  c.  7 n 30  iitnili  al  Sale  fatuo  , 
c.  dn.  6 fc  errano,  non  fono  fcitlevoli  , 
c.  9 n.  19  voslioiK)  più  follo  credere  alle 
falfc  Autorità,  che  finccrarlene  con  lo 
flttdio.  c.  lon.  3p  Teologi  di  lolo  nome. 
e.  6 CI  loro  Carattere  ddcritto  da  SaiU* 
Agollino  , c.  9 n.  19  fono  Critici  de’  Teo- 
logi Savj . Pag.  2 c 2 11.  p.c.  1 3 n.  14  bia- 
fimaiioli  Dogmatici.  Ivi,  aminogli  Au- 
tori di  Opinioni  lafle,  c.  13.  n.  17.  teme- 
rari ttcll’  aflumcre  cura  di  Anime  , c.  1. 
ti.  2.  Ciarlieri , che  dicono  ciò , che  non 
fanno , c.  I.  n.  12.  33. 

Tcclogi  Laffi  miniltri  di  perdizione  • Pag.tf. 

c.  I. 
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c.  i.n.4.  t>  di  fcandalo  agli  Eretici,  c.  s 
n.  }o  Minacciati  da  Dio  , c.  i n.  ao  c.  f 
n.  I a 17  Muojnno  impenitenti . frx/. 
n.  ].  c.  6.  a.  34.  ciechi , che  cadono  nella 
foffi  del  peccato  , c.  1 n.  31  c.  pu.  ip  chia- 
mano fcrupoli  i peccali  veri , c.  a.  n.  p.  fì 
conofcoQO  dalle  loro  Opinioni,  c.  1 0. 3 a 
adulano  le  Cofeienze  , c.  ; n.  1 a Òrgani 
del  Demonio , c- ( n.  a;  c. p n.  ip  limili 
alle  Sirene  , c.  d 7 iparlano  de’  Teologi 
Sav)  , c.  d n.  { non  fi  deve  loro  avere  cre- 
dito , neanche  le  faceflcro  miracoli , c.  6. 
n.  tj.c.  lo.n.  {4,  neanche eflendo  molti, 
c.  d-  n . 17.  Krdt  ; Moltitudine  • tolgono 
alle  Anime  il  timor  d’ Iddio , c.  d n.  31 
Catedratici  di  pelliicnza , c.  $n.  4»  pre- 
fu ntuolì  fi  dannano , c.  7 n.  4 oggetti  dell' 
ira  d’  Iddio , c.  3 n.  i a c.  8 n.  f fanno  le- 
cito ogni  Vizio  , c.  8.  n.  3.  4.  f.  ec.  c.  la, 

11.  IO.  13.  £ fenza  fcrupolo  , c.  13.  n.  la. 
pongono  la  Chiefa  in  pericolo  , ^c.  8 n.  14 
ed  in  pericolo  grande  sd  llefli , c.  3 n.  37 
c.  8 11.  ao  fono  della  Chiefa  perfecutori  , 
c.  8 n-  ad  predetti  da  San  Paolo  , c.  p n.  a 
cercati  da’  Libertini  , c.  p n.  ip  non  è ad 
dii  promcITo  il  Regno  de’ Cieli , c.pn.atf 
e nc  fonoefclufi  , c.  lon.  38  Meglio  fareb- 
be , che  folTcro  idioti , c.  10  n.  8 non  pof- 
fono  giovarci  nel  Tribunale  d' Iddio , c.io 
n.  17  come  deridano  i Savj , c.  19  n.  37  c.13 
n.  14  fono  da  fuggirli , come  fcandalofì  , 
c.  IO.  n.  37.  fingono  di  onorare  la  Divina 
Legge  , e la  iomuenano  , c.  la.  n.  i-  io. 
loro  pretdli  a feu/arfi  nelle  laflìtii , c.  la 
n.  af  i8c.  13  n.  37  fono  di  travaglio  a’Ve- 
fcovi  > c.  la  n.  ad  Stravolgono  i (enfi  del- 
la Scrittura,  c.  13  n.  ip  Coaudjutori  alla 
dauuaaionc  delle  Anime  , c.13.  n.i3.  33. 
Bottega)  venditori  di  01io,c.  i;  n.  33  3d 
loro  carattere  delcritto  nella  Scrittura  , 
c.  13  n.  ad  a7  as  venali  coll’  unica  mira  al 
proprto  utile  , c.  13  n.  a8  (limano  , che 
r itiicjuità  piaccia  a Dio,  c.  1^  n.  30  Quan- 
to piu  fi  moltiplicano  , più  il  Secolo  peg- 
giora , c.  13.  n.  33  dati  in  cafligo  al  corrot- 
to genio  del  Mondo  , c.  tj  n.  ;a  33  ec.  38 
}P  aiutano  il  Demonio  nel  tender  laccj , 
c.  if  n.  18  Niunodi  cfli  tiene  le  Aie  Opinio- 
ni troppo  ben  igne  , c.  14  n.  ao  Pretendono 
una  cieca  ubbidienza  , c.  13  n.  p 

Teologi  Venali  , c.  1311.2;.  ad. 

Teologo  deve  fare  un’  buon’ Dio  della  Fede, 
e della  Legge,  c.  i.n.  a.  raflbmigliato all' 
Architeito , che  fabbrica . c.  1.  n.  3.  al  Sa- 


le Prr/.  n.  3 c d n.  d all’  Occhio , c.  p n ij 
figurato  negli  animali  mondi . c.  p n.  p dc^ 
Grandi  in  gran  pericolo , c.  14.  n.  aa.  par. 
li  alla  Moderna,  fc  vuole,  ma  decida  i- 
Cafi  all' Antica  ,c.  13  n.  33  Qual  fia  il  buo- 
no , o cattivo  . c.  i.  n.  6 c.  3.  n.  ta.  13. 
dev’  cfiTerc  intendente  , c.  a.  n.ia  Pio  ,ma 
anche  cauto  • c.  3.  n.  8. 17. 17-  c.  9.  n.  tp. 
innefeufabile , fecrra,  c*.  a.  n. a8.  c.  3. 
n.  7.  fue  qualità  requifite  da  San  Bernardo, 
c.  3.  n.  8.  (7.  c.  p.  n.  ao.  non  creda  tutto 
quello,  che  legge  , c.  3.  n.  23.  ad.  faj^'a 
applicare  i Principi  generali  V parti- 
colari , c.  I n.  33  non  inventi  nuove  Opi- 
nioni , c.  4 n.  13  Non  è fuperiore  alfa  Leg- 
ge , c.  4n.  24  fia  perito  nella  Scrittura  , 
c.  un.  aS  importa  affai  , che  abbia  una 
vera  Pietà  , c.  3 n.  lac.  8 n.  30  Se  non 
T ha  , quantunque  fia  dotte  , e limile  al 
Demonio , c.  3 n.  38  Savio  qual  fia  , c.  3 
n.  la  C.S  n.  30  non  può  fare , che  il  pec- 
*cato  non  fia  peccato  , c.  d.  n.  24  23  c.  8 
n.  la  Suo  vero  ufficio  qual  fia,  c.  d n.  4 
deve  imitare  il  buon  Medico  ^ c.  d n.  34 
3d  e la  buona  Madre  , c.  d n.  33  ed  il  buon 
Giudice  , c.  IO  n.  id  17  31  coll'  occhio  al 
Tribunale  d’Iddioc.  io  n.  13  d grande  il 
conto  , che  deve  rendere  a Dio , c.  d n.40 
non  deve  dare  confìglio  per  il  Si , e per 
il  Nò , c.  7 n.  31  32  c.  IO  n-  30  non  deve 
ufiirparfi  quella  potefià,  che  non  ha  , c.t. 
n.  la  Sue  qualità  requifite  da’ Santi  Am- 
brofio  , ed  Agoflino  , c.  p ii.  aodeve  fchi- 
vare  nelle  Opinioni  pratiche  il  pericolo 
del  peccato  , c.  1 n.  a 13  c.  p 11.  ad  confi- 
gliare confórme  a Dio  c.  p 11.  3d  difpofto  a 
ritrattarfi  , fe  erra  , c.  io  n.  a a cagione 
del  Probabile  cade  facilmente  in  vari  erro- 
ri , c.  10  n.  4 come  pecchi  di  ommiflione  , 
c.  IO  n.  38  non  può  vedere  le  Cofeienze  , 
c.  li  n.  li  aj  3odav'e(fere  fpaflionato, 
c.  13  n.  al  aa  ec.  Tra  il  rivo , ed  il  mor- 
to qual  differenza  vi  fia  , c.  9 n.  ao  Tanto 
fi  loda,  quando  rifponde  a Genio,  c.  13. 
n.  II.  13. 

Teologi  troppo  Benigni . f’Vi/i  : Benigni. 

Teologi  troppo  Rigidi  . Krrf/  ; Rigidi  . 

Tepideaza  pcricolofa  in  chi  fi  comunica , c-4 
n.  ao  quanto  fia  gran  male  , C.  la.  n.  37 

Termini  delle  Scume  foveme  confondono. 
Pre/.  n.  4 c.  a n.  11  la  c.  1 1 n.  24C.  i 3 n.13 
3 1 del  Probabile  fono  difficili  da  intenderli, 
c.  a n.  13  ec. c-  3-  n.  39  fono  fallaci,  c 7 
n.  zp  30  c.  IO  n.  17  Equivoci,  olcuri , c.7 

II.  24. 
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D.  14  10  incerti , 0-70.  29  1’  abbandonit 
no,  c.  i;  n Ercmpio  di  chi 

fi  é in  efl!  quafi  impazzito , c.  1 7 n.  3 a re- 
lativi come  s’ intendano  , c.  i 11.  24  del 
Pili  , e del  Meno  , hanno  ampliflimi  ien- 
fi  , c.  211.  27  di  rado  ufati  dagli  Antichi, 
c.  } II.  dell’  Evangelio  fono  intelligibi. 
li  a tulli . c.  1 1 n.  ad 

TcrtiilUano  nego  eflere  lecite  le  feconde 
Nozze  , c.  4 n.  1 1 

Timidezza  non  ilculà  il  peccato  , c.  S n-  8 7 

Timore  quando  fia  peccato  , c.  8 n.  p i 
d’  averli  nella  fcielta  delle  Opinioni , c.  C 
n.  17  c.  7 n._2o  z8  c.  g n.  ajc.  10  n.  ly  di 
offe  nderc  Dio  la  I’  Uomo  cauto , c.  6 n.ja 
c-  10  n-  39-  è proprio  de’  Santi,  c.  4.  n.  af 
c.  d n.  { I c.  7 11-  20  è comandato  nella  Scrit- 
tura , c.  IO  a.  39  deve  averli  anche  nelle 
Opere  buone  , c.  io  n.  jp  favio  , e necer- 
fario  qual  fia  , c.  an.  tee.  ij  n,  14  dell* 
Eternità  fa  Invente  mutare  Oninione  , 
c.  14  II.  17 

Tiranni  potrebbero  feufarfi  con  il  Probabile, 
c.  8 n.  7 c.  1 1 n.  t7 

Tollerare  , non  è approvare  , c.  j n.  14  if 
c.  4 11.  4 

S-  Tomafo  d’ Acquino  , fua  Modefiia  in  ri- 
guardo a’  fuoi  ferirti , c.  3.  n.  1.  falfamen- 
te  citato  , ed  interpretalo  da  molli , c.  t 
n.  14  in  bilancia  giufla  pefa  più  che  tanti 
Moderni , c.  3 n.  17  c.  io  n.  37  temeva  nel 
decidere  i Oubbj  di  paccato  c.  8 e.  13.  co- 
me contrario  a San  Bonaventura  , c.  9.0.7, 
iiicliao  Aipre  al  più  Probabile  , c.  9 n.39 
Metodo  tenuto  nelle  Tue  Quellioni , c.ii 
n.  17 

Tradizione  della  Dottrina  di  Crifio  a noi 
pervenuta  da’  Santi  Padri . c.  4.  n.  5.  del- 
ie antiche  Severità  come  debba  eflere  a 
noi  frutiuofa  , c.  4 tu  23  combattuta  da* 
Monaci  della  Scitia  , c.  7 n.  8 fenza  novi- 
tà fi  conlervi , c.  7 n 18  fi  deve  aver  zelo 
a difenderla,  cap.  17  n.  ijr  16  é Regola 
della  Tede  , e ne’  Coflumi,  c.  14  n.  10 
prevale  a qualunque  ragione  , c.  if  n.  13 
fuo  fiudin  fi  omette  da  chi  attende  al  Pro- 
babile, c.  130.  40  del  Probabilifmo  i fri- 
vola, c.  2 n.  34  fue  Sentenze  concordale, 
Pag.  9. 

Tranfitoad  altra  Religione,  come  lecito, 
c.  3 n.  13  c.  9 n.  12  come  illecito,  c.6 
n.  17  c.  9.  n.  38 

Trematoti  d’Inghilterra  fiimano  neceflàrio 
alla  faluie  il  tremore  fenfibile  , c.  4 n.  ir 

Troppo,  è viziolb,  c.  1 n.  34  di  credito  a 
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qualche  Autore  è nocivo  . c.  3.  n.  16.  di 
fcvcrità  i indifercto , c.  4 n.  <.'7.  8 9.  ec. 
di  GiuilizU  è una  Ingiultizia  , c.  4 n 6 
di  Benignità  , e di  rigore  è dannalo  da’ 
Sommi  Pontefici , c.  4 11.  9 prcgiudiciale 
alle  Anime  , c.  4 n.  19.  ao.  ai  c.  5 11. 1 ful- 
minato da  Dio,  c.  4 n.  17  c.  s II.  1 è da 
afiiggirfi , c.  7 n.  7 di  fiducia  in  si  lleflb  è 
Superbia , c.  é n.  14.  di  credito  ai  Proba- 
bile i biafiraevole  , c.  7.  n.  7. 

Troppo  fiqucllo  , io  cui  fi  ccccndoiio  i limi- 
miti del  proprio  flato  , c.  11  n.  27 
Troppo  di  Amore  alla  Verità  è fempre  buono, 
c.  7 n.  17 

Turpitudine  fi  fii  comparire  onella  con  il 
Probabile  , c.  s n.  1 1 7 
Turpiloquio  come  in  vano  fi  fciifi  ,0.13  n p 
Tuziore  Opinione  come  fi  debba  intendere 
ne’ Sacri  Canoni,  c.  90.831 
Tuziorifli  bialìinevoli  nell’  indiferezione  > 

■ c.  I.  n.  33  34C.4  n.tf  7 Kfdi;  Rigidi  troppo. 
Taziorìfla  chi  <’  intenila , c.  1 n.34  e*  9 n.  6, 
e fi  riprova  , c 1 n 34  c.  9 n.  tf  7 8 In 
buon  fenfo  i lodevole  , c.  1 n.  3 3 
V 

VAIdefi  fi  facevano  illecito  ogni  giura- 
mento , c.  4 n.  11  c talora  lecito  poi  lo 
fpergiuro,  c.  7.  n.  i8- 

Vateij  tenevano  di  neceflìU  il  farfi  Eunuchi, 
c.  4-  » 

Vangelo,  Vedi  i Evangelio. 

Vantté  fa  perdere  l’ Amore  alla  Verità  , c.io 
n.  7 c.  13  n,  24 

Ubbi^enza  feufa  , ove  in  qualche  Dubbio  fi 
erri , c.  i.  n.  ji.  c.  9.  n.  13.  non  vera , ma 
putativa  , e punita  , c.  9 n.  io-  Quando 
non  fia  lecila  , c.  io  11. 17.  Che  (lima  deb- 
ba farli  di  efla  verfo  Dio  , c.  12  n.  b.19. 
X6  Non  ^rirtuofa  quella  , in  che  di  tutto 
rivuole  faper  la  ragioiie  , c.  12  n.  if. 
Vecchi  a’  intendono  di  fenno,  e non  di  età, 
c j.  n.  if. 

Velenopud  farli  medicinale  , c.  4 n.  id.ncil- 
mente  fi  bere  , fe  e dolce  , c.  7 n.  zi. 
Vergine  fluprata  per  forza  come  non  pecchi, 
c.  13  n 10. 

Vergini  flotte  di  chi  fiann  figura  , c.13  mf. 
Vergini,  che  da  feflefle  fi  uccifero  per  cu- 
flMire  la  cafliià , non  fono  da  imitarfi  , 
c.  13  n.  1 o. 

Vergogna  effcio  del  peccato,  c.  13  u.a  3.  fi 
toglie  col  Probabile,  c.  13.  n.  4.  5. 
Verifimile  fi  cerca  , ove  manca  il  Vero , c.i. 
n.  7.  8'  i detto  Probabile  , c.  1 n>  11.  e fo- 
venie,  ingannevole  , c.  an.  22  23  c.  3. 

n.20« 


Digitized  by  Google 


50  4 


Indice 


20  c.  14  n.  e termine  relatiro , c.  1. 
11. 14  non  (i  pu<i  coiiofcere  feaz4  la  cogni- 
zione del  Vtrolvi . eogpetto  deirOpi  ii- 
one  , cjp.  10.  n 6.  noa  e il  Meno  Proba- 
bile . Ivi,  e n.7.  Che  colà  fiat  c.io  n.j. 

Verità  deve  dirli, ma  lenza  offendere. iVr/In.a. 
cp  n.i  non  li  conofee  nel  calore  delle  dil^ 
puce  Prcf.n.  4.  benché  peraltro  le  dil'pute 
fervano  a riichiarirla  > c.  14,  n.  ai.  17.  fi- 
gurata nei  Sale  . Pnf.  n j.deve  dirli  anche 
ad  Olita  degli  Bmoli . Pref.  a.  4.  7.  c.  la. 
n.  40.  con  tortezza  di  animo.  Pref.  n.tf  c.y. 
n.  1. 1.  é amara  a’  Viziofi . Pref.  n.  i.  c.  7< 
n.  it*  c.  t ; n.  I j.  imprelTa  nel  Razionale 
di  Aronne,  c.  1 n<  4.  deve  cercarli  con  ogni 
diligenza  . Pref  n.  7 c.  8 n.  ig.  c.yn.  37. 
c.  1011.  ag.  Non  fi  perluade,  ove  fo.io  dif- 
CcrJiec.  I n.  ag.  Non  li  da  , che  lia  con- 
traria alla  Divina  Scrittura,  c.  a n.  27.  de- 
ve amarli  per  le  (Icffa  , c.  j n.  ti.  é figlia 
dol  tempo  , c.  3 n-  ipe  una  loia  , c.  }.n.3p 
non  và  difgiunta  dall’ Equità , c.  4.11.  ig. 
eia  baie  della  Virtù,  c.  ; n.  7 fi  rivela  col 
tempo,  c.  j.n.  gi.  come  fia  fatta  (chiava  , 
c.  6.  n.  40.  Pochi  l’amano  ; pochi  la  dico- 
no, c.7  II.  ij  non  ha  bilogno  di  prove  , 
c 7.  n li.  è una  fola,  indivifibile  , immu* 
labile,  c.  7 n.  17  è nella  conlbrmiià  al  ret- 
ro appetito.  Ivi  . meglio  cedere , che  con- 
tenncrc  contra  di  effe  , c.  3.  n.  aa  c.  7. 
numer.  a.  non  e mai  da  corromperli  per 
qualunque  avvanuggio,c.  7 n.  li.  Qitan- 
to  più  fi  conofee  , e s‘  impugna , più  ren- 
de 1’  Anima  rea  , c.7  n.  jj.c.  io  n.  7.  na- 
turalmente li  ama  , c.  10  n.  7.  ma  di  fatto 
più  fi  ama  la  Vanità  . Ivi  l’allontanarli  da 
efTa  b un’  allontanarli  dall’  Eternità,  C.10 
n.  7.  è comprovata  anche  da  quelli , che 
non  la  intcnilono  , c.  10  n io.  come  fi  fin- 
ga di  amarla  . c.  11  n.  4 ag.  Quale  nella 
Morale  fi  metta  in  dubbio  , c.  un.  17  ba- 
lla amarla  per  intenderla  . Ivi . deve  amar- 
fi  più  che  la  Legge  c.  la  n.  li.  e più  affai 
che  la  Concupilcenza,  c.  ta.  n.  17.  nell’ 
eccedere  i fuoi  limici  , li  erra  , c.  la  n.a;. 
chi  la  odia,  odia  Dio  , c.  la.  n.  32  33.  per- 
ché lia  odiofa  , c.  13  11.  Il  13  14.  come  fia 
amata , e odiata  , c.  13  n.  la  1 3 to.  a 
ofeuri  inducono  negli  errori  , c 7.  n.  a;, 
é una  Virtù,  che  da  ì'  effere  acutee  le  Virtù 
c.  1 1 n.  17. 

Verità,  dove  manchi  , fi  ricorre  al  Probabi- 
le, c.  i n.  7.  g.  non  deve  lafciarfi  per  fe- 
giiirc  I’  Opinio.ie  , c.  1.  n.  g c.  a n.  17.  é 
^ pre/erirri  alla  Probabilità , c.  1.  n.ii  c.7> 


n.  7.  Si  pretende , che  fia  ofeura  , per  fe- 
giiire  con  riputazione  il  Probabile  , c.  a. 
n.  17.  fi  fà  comparire  col  Probabile  , dove 
no.i  é ,c.3.  n.  i;,  come  fimile  al  Pane  , 
c.  7 n.  27.ngn’  uno  fi  vanta  di  amarla,  ciò. 
n.  IO.  Qiianco  li  pud  , conviene  ad  eflà 
accollarli,  c.  3 n.  i{.  fi  trova  a cercarla 
nelle  llrade  vecchie  • c.  7 n.  17.  Specolati- 
va  come  fi  prefuma  praticabile  , c.  g a.  a. 
Q.ianto  ora  lia  confufacon  la  Vanità  ,c.g. 
n.  tg.a7-  Quando  non  fi  trovi,  deve  afiig- 
irli  la  Falfità , c.  g.  n.  23.  Quando  é duo» 
ia  , richiede  cautela.  Ivi.  Specnlativa 
non  Tempre  vale  per  la  Pratica  c.  7.  n.  $ > 
émeno  cercata  che  la  Probabilità  , c.  7. 
11.  7-  non  ammette  il  più  , o Meno  , c.  i»> 
n.  13. 14.  é cercata  con  furberia,  c.ij.n.aa. 
lià  impreffa  nell’  Anima  , c.  13.'  n.ii.  dif- 
prezzata  cagiona  la  cecità  della  mente  > 
c.  13.  11.  24.  Se  non  fi  conofee  , fovente 
per  colpa  nollra,  c.  140.  13.  è da  preferirla 
aIColfumc,c.i$  n.  7.  Era  incerta  agli  Ac- 
cademici ; ed  é certa  per  noi  Crilfiani , 
c.  I.  n.  II.  Si  prefume  ofeura  per  feguire  il 

Pmbabilc  , c.  2.0.17. 

Verità  altre  fono  circa  la  Fede  , altre  circa  i 
collumi , c.  3 n.  aa. 

Vero  fenza  la  Verità  non  fi  dà , c.  a n.  24. 
non  é tuttocid  , che  fi  (lampa  ,c.  3 u ad. 
c.  8 11.  27.  non  é da  infegnarfi  a chi  non 
lo  intende,  c.  3.  n.  37.  come  fi  debba  dif- 
cernere  da  ciò  , che  é Fallo  . e.  3.  n.  13.  fi 
crede  eflcre  quello,  che  fi  ama  , cap.  13. 
nuni.  13.  0 

Vero  moralmente  è quello , che  é vero  per  lo 
più  , c.  IO.  n.  3a. 

Verme  della  Cofeienza  qual  Tu  , c.  13.  n.  1. 

VeTcovi  anticamente  decidevano  i Cafi  diffi- 
cili, c.i.  n.i7.c.7  11.13.  negli  ardui  fi  coii- 
lìglia  vano  , c.  a n.  17.  lom  incombe  , che 
l'inTegni  una  Tana  Dottrina  , _c.  3.  a.  23. 
devono  vegliare  Topra  i Lettori  della  Mo. 
rale  , c.  3.  n.  34.  e Topra  le  Regole  Proba- 
biliffiche  , c.  3 n.37.  c.  g ii.  23.  devono  eT- 
effere  utili  alla  ChieTa,  c.  3.11.  37.  non 
devono  cenfutarfi , c.  4 11. 14  hanno  il  cari- 
co di  corregg^e  i Vizi,  c.  3.  n. 24.  Potellà 
data  loro  da  Dio, e dal  Concilio  di  Trento. 
Ivi . Loro  negligenza  cagione  delle  Lalfi- 
tà . Ivi  fono  nella  Chiefa  le  Seiuiuellc  , 
c 8 n.  is.  Loro  pericoli , fe  non  Tono  vigi- 
lanti, c.  gn.X4  2f.  afi.  Loro  prolelliune 
folenne  quanto  fia  obligaiite  , c.  8 n.  ag. 
Se  non  la  olTervaiio,  foiio  fpergiuri . Ivi . 
Tono  da  configliarli  ac’  Dubbi  gcitvi , c.  7. 

a.  la. 
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n.ii.  fnnoP«(lorì  pofli  daCrilto  nella  Tua 

.Chiela  , e.  y,  n*  17.  fono  allillici  dal  Pa> 
ilore  Supremo  . /vi  . devono  attendere  a 
/radicare  le  Opinioni  lalTc , c.ia  ii.id.  Lo- 
ro tolleranza  cagione  dei  Probabiliimo  a- 
▼anzato  , c.if  n.7.  ad  dH  i incaricata  la 
oflcrvanza  de’  Sacri  Canoni  1 c.  i<.  n.  i6; 
l netti  fono  talora  in  caftigo  de 'Popoli, 
c.  ij.  n.  j3- 

Ufficio  Divino  detto  con  dirtrazioni , a chi 
iìa  lecito  non  ripeterlo , c.  n.ó.  nel  re- 
citarlo è ncceflaria  1’  attenzione  , caput, 
num.jp. 

Via  della  Salute  non  fì  può  dire,  Ca  dubbia, 
c.i.  n.ai.  non  è da  (fringerlì , nèd'allar- 
garfi  a nollro  capriccio  > c.4.  n.8>  c.;.  n.i. 
a.  è la  Via  lirctta  , c.  4.  11.  jg.  i la  vera 
Pietà  , c.f.  n.i  j.  non  può  allargarfi  più  di 
quello  > Che  é , c^-  n.ì6.  é inofto  Hretta  . 
ivi , come  fìa  llrctu . Ivi , e tt.ij-  Sicura 
è quella , dove  non  i il  peccato  , nè  il 
pencolo  del  peccato  , c.  y n.  6,  7.  8.  c.i  1. 
n.iS.  è la  Via  tenuta  da  Criflo  ,c.it.ii.io. 
ne’  DubOj  di  peccalo  la  ficura  è fempre  da 
elcggerfi,  c.y.  n.;i.  ;a.  jj.ee.  c.  11.  u.i8. 
ly.  Sua  delira,  c uuillra  è pericoloni , c.4. 
n.  j7- 

Via  della  perdizione  è larga  c.  g.  n.  i{.  17. in 
che  lento  Ila  larga  , c.  6 n.  ló.  17.  non  ( 
da  crederli  buona  , neanche  provata  con 
Miracoli  ' c.  é.  11.  17.  in  ogni  maniera  deve 
sfuggirli,  c.  la.  n.  i8.  ly. 

Vie  l.iirc  quali  lituo  , c.  I.  n*  14. c- 4.  n.  j7. 
C.  iz'il.  18.  ly. 

Vigilanza  neceflaria  alCrilliano  , c.  8 n.if. 
pili  a'  Vcicovi  , c.  8.  11  aj  . aé. 

Vigilio  Velcovo  Alricaiio  fi  nuolcde’  Teolo- 
gi inimodeliìdi  quel  fuo  tempo  ,c.3u.  Jy. 

Violenza  ellcma  come  , e quando  feulì  il 
peccato  > c.  j.  n.  8 y,  c.  1 { . u.  IO  . 

Virtù  non  è vera  , le  non  è fondata  nella 
Verità  c.  5 II.  7.  é indiipcnfabile.  c.  j.it.g. 
y.  Non  può  elTere  vera  lenza  una  vera  Pie- 
tà , c.  ;.  n la.  deve  promoverli  dal  Teolo- 
go , c-f.  11.  11  ij.  mali  vede  anzi  prati- 
camente all’  oppoHo  . /vi.  non  ha  bifogno 
di  lit  nignità.  c.<  11. ly.  come  ferva  di  tito. 

. lo  al  Vi  'io  ,c.S.n.f-  Maggiore  è da  pre-i 
ferirli  alla  minore,  c.y.  n.ii.  naturalmen- 
te ditti  a nota  , c.  ii.  n. <4.  dcv’elTers  fu- 

, periore  all.  Concupifeenza  , c.  la  n.i  j.17. 
colili  I:  tieir  Or.line  dell’ Amore  , c.  la. 
n.ii.  deve  ainarfi  più,  che  i beili  del  Mnn- 
d<> . t.  it.  n.  jj.  Tuoi confini  difficili  a dif- 
ccriKrlì  ,li  qiielli  del  Vizio,  c.  ».  n.  zi. 

TsnuJJi,  • 
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non  4 da  pofpqrfi  al  piacere  » Cii.n.  tj. 

Virtù  Teologali  devono  più  averli  a petto  , 
che  le  aitre  ,c.  f a.  14.  Opinioni  erronee' 
circa  di  ciTe , Ivi.  a|uuto  all’  oiTervanza 
della  divina  legge,  c.  8.n.  ai.  devono 
efercitarlì  i fooi  atti  , c.  iz,  11.  37. 

Vita  è ben’  impiegata  ne’  buoni  Itu  Ij , Prtf,  ' 
n.  4.  propria  è da  prefcrirfi  all’  altrui , c.y. 
n.  zj.del  corpo  fol tanto  bpreziofa  quanto 
ferve  a quella  dell'  Anima,  c.  s.  n.  y. 

Vita  Attiva  , e contemplativa  ,1'una,  e 1’  al- 
tri  ficura  , c.  y.  n.  7. 

Vita  Crifliana  è ima  Vita  penitente , c.4.n.f . 

Vita  Probabile  qual  lìa  , e quanto  degna  c.f. 
n.  17.  c.  8.  n jo. 

Vizj  capitali  come  ora  malamente  fi  feuGno  , 
c.  {.  n.  jj.c.  ij.n.  ;.  6.  . 

Vizio  uni)  4 nell' Arte,  ma  nell  Artilla, 
c.  I.  n.  ij. 

Vizio  autorizzato  ne’  Gentili  coll'efempio 
de'  Dei  , c-  j.  n.  14.  e uè  Cattolici  con  le 
Sentenze  mal’  intde  di  S.  Toinafo. /vi  .fi 
rimedia  coll’  ufo  di  una  lana  Dottrina, c.j. 
n.  jj.  non  può. mai  elitre  lecito,  c.  j.i>.8; 
y.  fi  pratica  co.i  bei  cavilli  c.  p.n.  jj.  fi 
difende  col  Prol-abilifmo,  c.  6. 11. 1.  nc  più 
ricrede  eflit  Vizio,  c.  «1.  n.  j;.  c.  7.  n.  y. 
c 8.  11.  1-4-  ;.  anche  ne' Chinllri,  c.  6.n. 
18-  e.  8.  II.  5.  fi  fà  anzi  coirOpiiiionc  effe- 
re  opera  di  Virtù  . c,  8-  n.  4.  { , 7.  ma  per 
og.ii  modo  é lempre  illecito,  c.  g.n.5« 
Guai  a chi  lo  difende  , c.  8.  n.  10.  talora 
non  fi  coaofcc  per  le  tenebre  della  mente 
c.  S.n.zj.t’iiioltra  per  iiegligciiz-v  de’  Vef- 
covi  c.S.  n.  »4.  nacuralmè.iie  a tutti  è no- 
to , c.  1 1 n.  14.  ili  effo  non  può  irovarfila 
Felicità  ■ c.  ij.  n.  z.  «.  Si  vuole  Tempre  , 
che  da  qualche  Autorità  fia  protcrto  , c IJ. 
n,  17.  non  fi  commette  in  pubblico  lenza 
roffore,  c.  ij.  n.  15.  come  da’  Liberii.i! 
fia  chiamato  Virtù  , c.  ij.  ft.6.  c.  14.  n.ai. 

Viziofevorcbbc , che  fofftro  tutti  Viziofi  , 
c.  IJ.  n.  11.  e che  toll'ero  tutti  i Teologi 
Probabilii'li  a difendere  il  Vizio,  /vi  . 

Viziofo  circolo  con  cui  n prova  Probabile  il 
Probabilifmo,  c.  7.  n.  zy. 

Vizio. naturale  aon  é p’  ccito  , c-  11.  n-  j. 

U uifià  110.1  é.da  efercitarfi  con  U Falfità  c.4. 
n.  if  rii aeceffatia  per  avere  la  D iv iliagra. 

- zia, Ci  4.  n.  «o  è il  frutto  , che  deve  co- 
qlisrll  dalle  Dntriiie  Severe,  c.  é.  n.14. 
h i .lue  Logli,  /vi  . è il  precetto  , c.  y.  u.  10 
Viziofa  qual  fia  , c.  le.  n.  z8. 

Uniformità  felle  Sentenze  è dcfifcrabile  tra 
i Teologi  , c.  j.  n.  18  }g‘  c.  4. n.  17.  c.  8 . 
n.  ij.  Sai  Voce 
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Voce  del  popolo  (brente  i dejne  S effere 
ti(iM  I c.  10.  n.  I. 

Volgo  qual  Ha  ,c.  t,  a-  f.  fi  dà  anche  ne'Dei 
ca  ogni  mottiiudi  ne.  /W  uoii  f atto  a fare 
fenfaù  |iuikj , c.  5.  n.i;.  è facile  a traboc- 
car negli  errori,  c.j.  n.;;. c.io.  n.4. 

Voloaidumana  facile  adiagannarri  in  unBe- 
«e  apparente  ,c.  ij  n.i  nc'Dubbj  e(Ta  è, 
che  comanda  all’ Intelletto  , c.  14.  n.  1. 
Pcràbiiat:  neceibtia  a fare  il  peccato  c.  ti. 
«1.  cada  c(Ta  proviene  la  divcclità  delle 
Opinioni,  c.  1 1 iK  1 a d.  fi  lafcia  rapire  pifi 
dalla  Palfione, che  dalla  Ragione,  c.14  n.i. 
a-  eretta,  o prova  fecondo  le  cofe,  che  e(Ta 
ama,C'  14.  adefla  e proibito  il  giudicare 
c.  14  n j.  deve  aiinegatfi  ,non  fodjisfarfi. 
Jvi . in  efla  e tutto  il  male , anche  del  Pro- 
babili fmo  , c.t4  II.  4.  dee.  Suoi  Giudici  lo. 
no  per  lo  più  appaflìonati,  r falfi  . c.i4  a.i 
4.  10.  fa  Probabile  lutto  ciò,  ch'eiTa  riiole> 
c.  14  n.i.  &c.  e.  I ;.  n.13.  Ad  efia,  fe  i buo* 
na , é promefib  il  Regno  de’Cielt  > cap.14. 
n.zd.  OctI'Uomo,  e delia  Carne,  c.  11.11.7. 

Volontà  d’iddio  come  fia  in  tutto  da  inveili- 
aifi  nella  Morale,  c.ii.  n.  19  13  è fempre 
a preferirli  allanofira  Liberth,  c.ia  n.:d. 
ed  alla  iiofita  Volontà,  c.14  n.30.  col  vole- 
re ignorarla , fi  fprezza  , c.ia  n.ix. 

Voioniario  in  caiifa , come  fia  colpevole  , 
(.■3  n.S>  IO.  come  fia  il  non  volere,  c.  ix, 
num.  13. 

Uomo  i un  nulla  rimpetto  a Dio , c.d.  n.ix, 
non  conofee  sé  tìelTo , c.g.a,lt-  Sua  No- 
biltà . c.ii  n.f  7.  ora  prefume  , ora  difpe> 
ra.  C.6  n 8.  14  foggetio  a ingannarfi,  ciò 
n.38.  Vecchio  come  fi  depongs  . c.  1 x n.g. 
Che  fia  dabbene  del  Probabilifmo  non  fi 
fidi  , cap.13  n.  3t.  da  si  fieflo  fi  allaccia  , 
c.  IO  n.  39.  crealo  per  ubbidire  a Dio  , 
c.io  num.  3 X.  come  abbia  potuto  avere  pai 

mogli  . c. Il  n.  xo-  ' 

Voto  iniquo  non  deve  adempirli  , c.9  n.  ip, 
Giulio  nel  Dubbio  é da  oflcrvarfi,  c.  9 nii> 
mer.3X.  c.ixn.i8.  come  lecita  la  mutazio- 
ne , c.9.  o.iz. 

Ufo . Krdi  ; Cofiume . Confiietudine  . 

Ufura  lecita  appreflb  Calvino , c.{.  n.  18  co. 
me  anche  da  molti  erroneamente  fi  (àccia 
lecita  , C.5  n.3 1 c.ir  n.  17.  B’  un  Vizio  ver- 
eognolòj  ma  col  ProbabiMmo  fi  toglie  la 

' iua  vergogna  , c.  13  n.  p.  31011  é feufaa  per 
r ignoranza  , c.  1 1 n.  1 7. 

Utile  non  è ciò , che  non  giova , c.8.  n.19. 
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ZElanti  della  buona  Oottrina  non  tur- 
bino le  cofeienze  ; ma  beiut  i laflì, 
c.i;  n.i.  Come  fiano  fcherniti  > c.  io.m.37. 
c.i;  n.i.  come  gemano  fopra  lo  Stato  pre- 
fente  della  Criilianitd  , c.i|.  n.i8. 

Zelanti  filli  abboniti  da  Sant'Agofiiao  , C.p, 
n I deferitti  dal  Profeta  Ezechiele  . /vi , e 
da  $.  Paolo, C.4.  n.xj.  Trafgredifeono  con 
la  troppa  Rigidezza  la  Legge,  cip.4  0,14. 
pongono  il  peccato,  dove  non  è,  cap  4, 
n.xi.  &c.  devono  fuggirli  , c.4  11.  zy.  fon» 
molto  luperbi , c.4  n.  30,  fanno  si^  fine. 
Ivi  , e n.  13.  Chiamano  Eretici  quelli,  che 
tali  non  loao  , c.g  11.  39  fono  tenaci  della 
propria  OpiaioflC  con  alterigia,  c.14  n.19. 
per  mezza  di  elll  il  Demonio  rompe  la  pa- 
ce , e la  carità. c 14  lu  xi.fimili  a'Lcbbro- 
fi  , c.14  n.19.  X4.  t Falfi  Profeti,  Rigi- 
di troppo,  facili  a fcandalizzarli  in  alcu- 
ne cofe  di  quciPOperà  iitefla  , c.f.  n.30- 
Zelo  imprudente  i vituperevole  nelle  iadl- 
fcrczioni , c.4.  prrttuia.  (piando  negli  A- 
poltoti  di  tal  Iurte  fià  fiato,  c.4.  n.  10.  cir- 
ca laCoufclIione  , c.4  11.13.14.  vi  la  Comu- 
nione , c.4  n.19.  IO.  é zelo,  fallo,  c.4  n.i8. 
che  produce  peflìmi  effetti,  c.9  n.  33.  ed  è 
da  modcrarfi . c.4  11.3;.  |£  dice  vere  Ere- 
fie  nel  perfeguitare  le  làìfc.  cap.d  n.  39.  è 
fempre  accompagnala  da  fuperbia  , c-  14.. 
n.tr.  cagione  delle  difeordie  cap.14.  n.x  i, 
limile  armale  di  Lebbra  , c.14.  num.  19  x4. 
manchevole  nella  Verità,  cd  Equità  ,c.4- 
n.x9.  inveite  il  giudicio,  c.4.  n ii- 
Zeto  ferve  di  pallio,  e di  pretefio  all’indi- 
fcrezione , c.4.  a.13.. 

Zelo  favio,  e zelo  (ciocco, c-4,  n.io.  de*Saix- 
ti,  e degP Ipocriti , c.4.  nixif.  ij.  fecondo 
la  Scienza  qual  fia,  c.4.  n.i.  Farifaieo  qual 
fia  , /vi  , e n IO,  Amaro , e lenza  Carità  , 
c.  I.  n.  XV, 

Zelo  vero  e quello,  che  i ordinato  datlà  Ca- 
rità , c-4.  n.  3tf.  ed  à difcreio  , Ivi . deve 
averfi  a difiendcrc  la  Legge , e la  Tradizio- 
ne, c.  i(.  num.ij.iò.  non  pud  Ilare  con  la 
Falfiià , c.4.  n.x5.  fedi  tutto  per  falvzrc  uiv* 
Anima  , c.p.  n.i. 

Zelo  de'  Vefcovi  in  che  fi  debba  impiega  » 
c.  (.n.a7.  maffimamente  nella  lana  Dot- 
trina, c.3.  n.  53.  34-  P'rdi  r Vefcovi  . 
Zenzara  luuradel  Prwabilifino > C7.  n.i;. 
Zizzania  Amile  al  buon  grano  , c.6.  num.i8. 
tollerata  nel  campo  della  Chiefa,  c.3>  n.xf. 
feminau  dal  Demonio,  c.7.  n f. 
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